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I Cristo  dclxiii.  Indizione  vi. 
ViTALiAifo  papa  7. 

CosTARTUfo,  detto  Costante, 
imperadure  25. 
Grimoaloo  re  2. 

^ 1 presente  anno  rapportò  il  Cardinal 
Baronio  (I),  e dopo  lui  Camillo  Pellegri- 
no {2),  il  principio  del  regno  di  Grimoal- 
do.  Ma  sapendo  noi  da  Paolo  Diacono  (5), 
che  succedette  I’  assedio  di  Benevento 
prima  che  T imperador  Costante  venisse 
a Roma,  ed  essendo  egli  arrivato  a Ro- 
ma nel  di  cinque  di  luglio  di  quest*  anno, 
correndo  l’ indizione  sesta^  dopo  essere 
stato  presso  Benevento,  come  troviamo 
asserito  anche  da  Anastasio  (4)  : per 
conseguente  bisogna  supporre  che  Gri- 
moaldo  nel  precedente  anno  662  dopo 
il  mese  di  luglio  occupasse  il  regno  dei 
Longobardi  ( al  che  occorse  non  poco 
tempo  ),  e che  nel  presente  poi  venisse 
da  Pavia  in  soccorso  dell*  assediata  sud- 
detta città  di  Benevento.  Convien  dunque 

sapere  che  T imperador  Costante,  uscito 
• 

(i)  Baron.,  Anna!.  bccl.a<l  himc  «im. 

(3)  Perejtrinus  «le  Finib.  Durai.  Brurveiil. 

(3)  Paulus  Dìacon.  lib.  5,  cap.  1 1. 

(4)  Auaslas.  Bìbliolhec.,  iu  Yitaliaii. 


di  Costantinopoli  nell'anno  addietro,  al 
comparire  delia  primavera  prosegui  la 
sua  navigazione  sino  ad  Atene,  c di  là 
poi  venne  a Taranto.  Quivi  inteso  come 
Grirooaldo  con  essersi  portato  a Pavia 
avea  lasciato  con  poche  forze  Benevento, 
e al  suo  governo  Romoaldo,  giovane  poco 
pratico  nel  mestier  della  guerra,  s’ avvi- 
sò che  questo  fosse  il  tempo  propizio  per 
iscacciar  di  colà  i Longobardi. .Perciò 
colle  truppe  che  seco  avea  condotto,  e 
coi  presidi!  di  varie  città  marittime  a lui 
sottoposte,  e con  quanti  soldati  potè  trar- 
re dalla  Sicilia,  determinò  di  passare  al- 
r assedio  di  Benevento.  Prima  di  farlo, 
narra  Paolo  Diacono  (2)  ch’egli  volle 
consultare  intorno  a questa  impresa  un 
santo  romito  che  era  in  concetto  di  pre- 
dir le  cose  avvenire.  Parlò  con  lui,  di- 
mandandogli se  gii  riuscirebbe  di  abbat- 
tere ì Longobardi.  Prese  tempo  il  buon 
servo  di  Dio  per  far  prima  orazione,  e la 
seguente  mattina  gli  rispose,  che  per  ora 
la  gente  longobardica  non  potua  essere 
vinta,  perchè  una  regina  venuta  da  stra- 
niero paese  ( cioè  Teodelinda  ) uvea  nel 
regno  longobardico  fabbricata  una  basi- 
lica in  onore  di  san  Giovanni  Battista,  il 
quale  continuamente  colla  sua  interces- 
sion  presso  Dio  proteggeva  la  nuzion 

(i)  Paulus  Diaconu*,  lib.  5,  cap.  6. 
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longobarda.  Ma  dio  verrebbe  un  di  che 
i Longobardi  non  farebbono  più  conio 
di  quel  sacro  luogo,  ed  allora  arrivereb- 
be lu  rovina  di  quella  nazione.  Il  che, 
soggiiignc  esso  Paolo  Diacono,  s' è in 
falli  vuriflcato  a'  mici  giorni,  perchè  avan- 
ti che  succedesse  l’ estinzione  del  regno 
de’  Longobardi,  coi  mici  occhi  ho  veduto 
<|uclla  stessa  basilica,  esistente  in  .Monza, 
(lata  in  preda  a vili  persone,  c posti  al 
governo  iT  essa  sacerdoti  indegni  e adul- 
teri, perchè  non  più  a gente  di  merito, 
ma  solamente  a dii  più  danaro  spende- 
va, era  conferito  quel  voncrabii  luogo. 
Ora  r imporador  Costante  con  tutto  il 
suo  sforzo  uscito  di  Taranto,  ostilmente 
entri'»  nel  ducato  beneventano,  c prese 
quante  città  de'  Longobardi  incontri')  pcr 
camiuino.  Trovi!»  resistenza  a Luceria 
( oggidì  Nocra  ),  città  ricchissima  della 
Puglia  in  qiie’  tempi  ; però  convenne  a 
forza  di  armi  c d'  assedio  espugnarla. 
Impadronito.sene  sfogò  il  suo  sdegna  con- 
tra  d'  essa  con  guastarla  sino  ai  fonda- 
menti. Intraprese  anche  I’  assedio  di 
Achernnzia  ( oggidì  Acerenza  ),  ma  per  la 
forte  situazione  ni»n  potè  sottometterla. 
Passò  di  là  sotto  Benevento,  ed  asscdiol- 

10  con  tutto  il  suo  esercito.  Ai  primi  mo- 
vimenti del  nemico  imperadore,  llomoal- 
do,  figliuolo  del  re  Grimoaldo,  già  da  lui 
dichiarato  duca  di  Beuevenlo,  inviò  a Pa- 
via Sceualdo  suo  balio  a pregare  il  pa- 
dre, che  il  più  sollecitamente  che  potesse 
accorresse  in  aiuto  di  lui  e de’  suoi  Be- 
neventani. Non  perdè  tempo  Grimoaldo, 
c raunata  tosto  una  potente  armata,  si 
mise  in  viaggio  alla  volta  di  Benevento. 
Ma  per  istrada  moltissimi  de'  Longobar- 
di descrtarono  e se  ne  tornarono  alle 
lor  case,  persuadendosi  che  Grimoaldo, 
con  avere  spogliato  il  regni  palazzo  di 
Pavia,  più  non  fosse  per  ritornare  in 
quelle  contrade. 

In  questo  mentre  l’ imperadore  con 
tutte  le  macchine  da  guerra  continuava 
vigorosameute  I’  assedio  intrapreso  ; ma 

11  duca  Bomonldo,  tuttoché  giovinetto, 
faceva  una  gagliarda  difesa.  Non  era  ta- 


le lu  guarnigione  eh’  egli  potesse  azzar- 
darsi ad  uscire  in  campo  per  tentar  la 
sorte  d’  una  battaglia  ; coututtociò  in 
compagnia  de'  più  bravi  giovani  facca  ! 
delle  frequenti  sortite,  uccidendo  non  j 
pochi  de'  nemici,  e tenendoli  in  un  quasi  i 
continuo  allarme.  Allorché  Grimoaldo 
suo  padre,  camminando  a gran  giornale,  , 
cominciò  ad  accostarsi  ai  conQni  del  du- 
cato beneventano,  spedi  innanzi  il  sud- 
detto balio  di  suo  ligliuulo,  acciocché 
cautamente  penetrando  nella  città  asse- 
diata, ineora.ggisse  i difensori  colla  si- 
curezza dell'  imminente  soccorso.  Ma  Se- 
siialdo  sfurlunalnmcntc  cadde  in  mano 
de'  Greci,  che  da  lui  seppero  come  il  re 
Grimoaldo  veniva  a far  loro  una  visita. 
Di  più  non  ci  volle,  perché  l’ imperador 
Costante  trattasse  subito  aggiustamento 
col  duca  Romoaldo,  per  potersi  ritirar 
con  vantaggio  da  quell'  impresa.  Fu  fatta 
la  capitolazione,  c data  a Costante  per 
ostaggio  una  sorella  d’ esso  duca  per  no- 
me Gisa  ( Gisela,  o Gisla,  credo  io  nome 
usato  fra’  Longobardi),  lu  qual  poscia 
non  potè  più  rivedere  i suoi,  essendo 
mancata  di  vita  nel  venire  dalla  Sicilia, 
o nell'  andarvi.  Non  esprime  Paolo  Dia- 
cono che  patti  seguissero  ; ma  sembra 
che  si  ricavi  dalla  vita  di  san  Barbalo 
vescovo  di  quella  città,  rapportata  dal- 
I’  Ughclli  (I  ),  che  fosse  pagala  da  Romoal- 
do  u Coslanle  una  buona  somma  d’ oro 
e d'  argento  e di  pietre  preziose.  Certo 
la  sorella  data  in  ostaggio  può  far  con- 
ghietturarc,  che  fu  accordala  qualche 
somma  di  danaro  ud  esso  imperadore, 
da  pagarsi  con  un  respiro  di  tempo.  Ag- 
giugne  successivamente  Paolo  Diacono 
che  r imperadore  fece  condurre  sotto  le 
mura  il  suddetto  Sesualdo,  con  intimar- 
gli di  far  sapere  agli  assediali  che  Gri- 
moaldo non  potea  venire  in  lor  aiuto  ; 
cosa  eh’  egli  promise  d’ eseguire.  Diman- 
dò egli  di  parlare  con  Romonldo  che  in 
fretta  comparve  sulle  mura.  Allora  Se- 
sualdo gli  disse  che  tenesse  forte,  né  aves- 

(i)  l'ghcU.  ,'ltal.  Sacr.  iu  Arcliie|>iscop. 
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SI*  paura,  perchè  s'  avvicinava  il  podero- 
so soccorso  del  padre  giù  pervenuto  al 
fiume  Sangro  ; e che  solamente  gli  rac- 
comandava di  aver  cura  e compassione 
di  sua  moglie  e de’  suoi  figliuoli,  ben  sa- 
pendo che  la  perfida  nazione  de’  Greci 
noi  lascerebbe  sopravvivere.  Tanto  in 
fatti  avvenne.  Non  si  tosto  ebbe  finito  di 
dir  queste  parole,  che,  per  ordine  del- 
r imperadore,  tagliato  gli  fu  il  capo,  c 
questo  con  una  petriera  gittate  nella  cit- 
tù.  Un  principe  magnanimo  non  avrebbe 
operalo  cosi.  Portata  essa  testa  al  duca 
Komoaldo,  con  calde  lagrime  e baci  fu 
da  lui  ricevuta,  e in  un  degno  sepolcro 
dipoi  riposta.  Non  si  sa  ben  intendere 
come  seguisse  questo  fatto.  Perchè  se, 
prima  <li  conchiuder  la  pace,  Sesualdo 
parlò  con  Romoaldo,  questi  non  uvea 
bisogno  di  far  capitolazioni,  nè  di  com- 
perare con  sì  grave  pagamento  c col- 
I’  ostaggio  della  sorella  la  liberazioii 
della  cillù.  Se  poi  dappoiché  era  seguita 
la  pace,  non  vi  era  bisogno  di  far  crede- 
re a Komoaldo  eh’  egli  non  dovea  spe- 
rare soccorso.  Non  volendo  poi  l’ inqic- 
radore  aspettar  I’  arrivo  del  re  Grimoal- 
do,  levato  il  campo,  s’  inviò  alla  volta  di 
Napoli  ; ma  nel  passaggio  del  fiume  Ca- 
lore, gli  fu  addosso  con  un  distaccamen- 
to Pillola,  ossia  Micola,  conte  di  Capua, 
che  gli  diede  una  buona  pelata  in  un 
luogo  appellalo  tuttavia  a’  tempi  di  Paolo 
Diacono  la  l'vgna,  ossia  la  Batlaglia.  Ma 
se  era  seguita  pace,  come  poi  seguitava- 
no le  ostilità  ? Il  dirsi  poi  dallo  storico 
che  fosse  allora  conte,  cioè  governatore 
di  Capua,  quel  Miltola,  quando  all’  anno 
pr(?cedcnte  vedemmo  Trasimondo  conte 
di  quella  cillù,  ci  chiama  ad  avvertire 
ciò  che  il  medesimo  Paolo  narra  più  di 
sotto,  con  dire  che,  dacché  Grimoaldo 
ebbe  liberalo  Kcnevenlo  dai  Greci,  ri- 
ma di  tornarsene  a Pavia,  dichiarò  duca 
di  Spoleli  Trasimondo^  dianzi  conte  di 
Capua,  in  ])remio  d’  averlo  ben  servito 
ad  acquistare  il  regno,  giacché  per  la 
morte  di  Atlone  era  restato  vacante  quel 
ducalo.  U per  maggiormente  obbligarse- 


Ui 

lo,  gli  diede  per  moglie  un’  altra  sua  fi- 
gliuola, di  cui  non  sappiamo  il  nome.  Pe- 
rò a quest’  anno  appartiene  questo  nuo- 
vo duca  di  Spoleli  ; e forse  Paolo  peran- 
licipazioneappellò  Miltola  conte  di  Capua. 

Abbiamo  poi  dal  medesimo  storico  ( I) 
che,  posta  in  sicuro  la  persona  dell’  im- 
pcradore  in  Napoli,  allora  uno  de’  suoi 
grandi,  appellalo  Sahumo,  dimandò  la 
grazia  ad  esso  Augusto  di  poter  andare 
a comballcre  col  duca  Romoaldo,  pro- 
mettendosi una  sicura  vittoria  di  lui.  Fu 
esaudito,  e andò.  Ancor  questo  può  far 
sospettare  che  non  sussista  la  pace  sud- 
detta. A questo  avviso  il  re  Grimoaldo 
volle  in  persona  uscire  colla  sua  armala 
a provare  il  valore  dei  Greci  ; ma  il  du- 
ca Komoaldo  tanto  il  pregò  che  lasciasse 
a lui  l’ impresa,  che  l’ ottenne.  E presa 
seco  parte  dell’  armala  paterna,  con  tutti 
i suoi  andò  ad  attaccar  la  zuffa,  la  quale 
fu  con  vigore  sostenuta  lungamente  da 
ambe  le  parli.  Ma  avendo  uno  de'  Lon- 
gobardi, appellalo  Amalongo,  che  portava 
il  Conto,  cioè  lo  stendardo  regale,  con 
quello  a due  mani  percosso  un  Greco, 
levatolo  di  sella,  ed  alzatolo  con  c.sso 
sopra  il  suo  capo,  il  terrore  a (jucsia 
vista  saltò  addosso  ai  Greci,  i quali  pre- 
sero incoiilanenle  la  fuga,  e il'  essi  fu 
fatta  una  grande  strage.  Se  ne  ritornò 
Saburro  svergognalo  all’  imperadore,  e 
Komoaldo  tutto  lieto  e glorioso  al  re  suo 
padre.  Ma  il  racconto  di  questa  batlaglia 
e vittoria  è accompagnalo  da  Paolo  Dia- 
cono con  un  vi  fertur  : segno  che  non 
n’  era  ben  certo.  E veramente  par  cosa 
da  non  digerire  sì  facilmente  quella  ga- 
lanteria di  alzare  in  aria  quel  povero 
greco,  o vivo  o morto  eh’  ci  fosse.  Certa- 
mente il  buon  Paolo  non  è avaro  di  lodi 
alla  nazion  sua  longobarda.  Qui  poi  non 
si  dee  lacere  quel  che  abbiamo  dalla  vita 
poco  fa  mentovala  di  san  lìarhato  vesco- 
vo di  Kencxcnio.  Professavano  bene  i 
Longobardi  beneventani  la  legge  di  Cri- 
sto, c prendevano  il  sacro  battesimo,  ma 


(;)  I’miiId.i  Diarunn.'>.  liti.  S,  rap.  in. 
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rilencvono  tuttavia  dei  riti  gentileschi, 
come  lungamente  ancora  fecero  i popoli 
franchi  : cioè  aveano  in  uso  di  adorar  la 
vipera,  di  cui  ciascuno  tenea  l’ immagine 

10  casa  sua.  Regnava  eziandio  fra  loro 
una  superstizione  consistente  in  riguar- 
dare per  cosa  sacra  un  albero,  a cui  pa- 
re che  facessero  dei  sagriflzii  o de’  voti. 
Attaccavano  anche  ai  suoi  rami  un  pez- 
zo di  cuoio,  e correndo  a briglia  sciolta 
a cavallo,  gittavano  all’  indietro  dei  dar- 
di a quel  cuoio  ; c beato  chi  ne  poteva 
staccare  un  pezzetto  : egli  sei  manicava 
con  gran  divozione.  Barbato,  non  per 
anche  vescovo,  predicò  più  volte  contro 
di  queste  superstizioni,  ma  predicò  in- 
darno. Venne  poi  l' assedio  di  Beneven- 
to : allora  più  che  mai  san  Barbato  si 
scaldò  in  questo  affare,  di  maniera  che 

11  duca  Romoaldo  promise  dì  estirparle, 
se  Dio  gli  facea  grazia  di  salvare  la  città 
da  quel  pericolo,  del  che  si  fece  malle- 
vadore Barbato.  Perciò  appena  fu  sciolto 
r assedio,  che  il  servo  di  Dio,  presa  una 
accetta,  corse  a tagliar  l’ albero  sacrilego 
fin  dalle  radici,  e copri  il  sito  di  terra. 
Fu  poi  creato  san  Barbato  vescovo  di 
Benevento,  c saputo  che  il  duca  in  un  suo 
gabinetto  seguitava  a tener  l' idolo  della 
vipera,  asfMqiò  eh’  egli  andasse  alla  cac- 
cia, e portatosi  a Teodelinda  moglie  di 
esso  duca,  principessa  veramente  catto- 
lica e pia,  tanto  disse,  che  si  fece  conse- 
gnar quell'  idolo  d' oro,  ed  immediata- 
mente rottolo,  ne  fece  un  calice  e una 
patena  di  mirabil  grandezza,  e placò  di- 
poi niiraeolosamcntc  il  duca  pel  furto 
piamente  a lui  fatto.  S'  ha  nella  stessa 
vita  che  san  Barbato  ricusò  il  dono  di 
molti  poderi,  esibitogli  dal  duca  Romoal- 
do, e solamente  gli  dimandò  che  fosse 
sottoposta  ed  unita  alia  Chiesa  di  Bene- 
vento  quella  di  Siponto  coli’  insigne  grot- 
ta di  san  Michele  nel  monte  Gargano, 
che  si  trovavano  in  questi  tempi  deserte, 
verisimilmente  perchè  saccheggiate  dai 
Greci  : il  che  gli  fu  accordato.  E di  que- 
sta unione  si  truovano  sicure  memorie  da 

I li  innanzi.  Ma  non  è già  sicuro  documen- 


to di  ciò  uua  bolla  di  Vitaliano  papa, 
pubblicata  dall’  Ughelli  (I),  ed  indrizzata 
reverendissimo  domino  carissimo  beneven- 
tanae  ecclesiae  episcopo^  che  cosi  non 
hanno  mai  parlato  i papi  scrivendo  ai 
vescovi.  Dict'si  anche  data  III  kal.  februa- 
rii,  ponti^catus  anno  primo,  Indiclione  XI. 
Questa  indizione  denota  I’  anno  668, 
nel  quale  indubitata  cosa  è che  non  cor- 
reva r anno  primo  del  pontificato  di  pa- 
pa Vitaliano  : nè  allora  i papi  lasciava- 
no nella  penna  gli  unni  dell’  imperadore, 
come  ivi  si  osserva. 

Passò  dipoi  r imperador  Costante  da 
Napoli  a Roma,  e sappiamo  da  Anasta- 
sio (2)  che  arrivò  colà  nel  mercordl, 
giorno  quinto  di  luglio.  Gii  andò  incon- 
tro papa  Vitaliano  col  clero  sei  miglia 
fuori  delia  città,  e fatto  le  accoglienze, 
il  condusse  nel  giorno  stesso  a san  Pie- 
tro, dove  fece  orazione  e lasciò  un  do- 
no. Nel  sabbato  appreso  si  portò  a santa 
Mario  Maggiore,  dove  praticò  lo  stesso. 
Nella  domenica  seguente  proccssioiial- 
inente  con  tutto  I'  esercito  suo  tornò  al 
Valicano,  essendogli  uscito  incontro  tut- 
to il  clero  con  doppieri  accesi.  In  quella 
so(Ta  basilica  si  cantò  messa  solenne,  e 
r imperadore  fece  I'  oblazione  di  un  pal- 
lio tessuto  d’oro  e di  seta.  Nel  subbato 
susseguente  si  trasferì  alla  patriarcale 
lateranense,  e quivi  pranzò  nella  basilica 
di  Giulio.  Dopo  dodici  di  di  permanenza 
in  Roma,  Costante  Augusto  si  congedò 
dal  papa,  e misesi  in  viaggio  alla  volta  di 
Napoli,  con  aver  prima  levata  da  quella 
regina  delle  città  tutti  i bronzi  che  le 
servivano  d’ ornamento,  e tolte  infine  le 
tegole  di  bronzo,  onde  era  coperta  la 
chiesa  di  santa  Maria  ai  Martiri,  cioè  la 
Rotonda.  Passò  a Napoli,  e quindi  per 
terra  tino  a Reggio  di  Calabria.  Prima 
che  terminasse  I’  anno  mise  piede  in  Si- 
cilia, e prese  ad  abitare  nella  città  di  Si- 
racusa. Poche  parole  ha  sotto  quest’  an- 
no Teofane  (5);  ma  ci  danno  abbastanza 

( i)  l'ffltell.  Ilrtl.Sacr.  lom.  in  Kpijr.  Brnevenl. 

('.>)  Aliasi.,  ili  Vituliaii.  Paul  Oiac.,  lib.  5,  c.  ii. 

(3)  1 lieu|ib..  Ili  Clir«iiiu)(r. 
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n oonoscere  di  grandi  sciagure  acradiile 
ili  Oricnlc  al  romano  imperio,  perclu' 
gli  Arabi,  cioè  i Saraceni  devastarono 
molle  provincie  cristiane,  e condussero 
in  iscbiavitù  un'  immensa  quantità  di 
persone.  Se  crediamo  al  Sigonio  (1), 
gùM,  creato  duca  del  Friuli  nell’  an- 
no 661,  tcrniim')  la  sua  vita  nell  anno 
presente,  e fu  conceduto  quel  ducalo  a 
Lvpo.  Ma  il  Sigonio  si  fece  tal  cronologia 
sulle  dita,  poiché  per  conto  del  tempo 
nulla  si  ricava  da  Paolo  Diacono.  Sem- 
bra più  verisimile  che  zigene  mollo  pri- 
ma avesse  quel  governo,  c fors'  anche 
ebbe  Lupo  per  successore  prima  dell'  an- 
no presente. 

f Cristo  ncLXiv.  Indizione  tu. 
1 ViTALiA.To  papa  8. 

.4nno  di  < CosTARTiRo,  dello  Costante, 
i imperadorc  2-J. 

( Arimoaldo  re  5. 

Tomaio  che  fu  il  re  Grimoaldo  a Pa- 
via, ebbe  Gnalinente  notizia  che  il  fuggito 
re  Beriarido  s’ era  rifugiato  nella  Panno- 
nia,  ossia  nell’  Ungheria  presso  di  Cacano, 
cioè  presso  il  re  degli  Unni  Avari,  signo- 
re di  quelle  contrade.  Spedi  tosto  colà 
ambasciatori  per  far  sapere  ad  esso  Ca- 
cano, che  s’ egli  pensava  di  voler  rilene- 
re  Derturido  nel  suo  regno,  dichiarava 
spirala  la  pace  fra  lui  e i Longobardi. 
Dovenno  allora  portare  gl'  interessi  di 
Cacano  che  non  Gisse  bene  di  romperla 
con  Grinioaldn  ; perù,  ehiamalo  Ttei'tari- 
do,  gl’ intimò  che  andasse  doMinque  gli 
piacesse,  perchè  a cagione  di  lui  non  vo- 
leva nimicizia  nè  guerra  coi  Longobar- 
di ; c bisognò  che  Kertarido  sloggiasse. 
Adriano  Valesio  e poscia  il  padre  Mabil- 
lone  scoprirono  una  particolarità  di  que- 
sto fatto,  che  merita  ben  d'  essei’e  ancor 
qui  registrala.  Siccome  s’  ha  dalla  vita 
di  san  Vilfrido,  arcivescovo  di  Yorch, 
seritia  da  Kddio  Stefano  autore  contem- 
poraneo, e stampata  dal  suddetto  Mabil- 

(i)  Sigon^  de  Kegno  lUli«p. 

Ione  fi),  quel  prelato  cacciato  di  casa, 
volendo  venire  a Kuma  nell’ anno  679, 
passò  per  Francia,  ed  arrivò  ad  Berchte- 
rim  regem  Campaniae,  virum  humilem 
et  quirliim,  et  trementem  *e$-mones  Dei 
.Acutamente  avvertirono  que’  valentuo- 
mini, per  le  coso  che  seguitano,  parlarsi 
qui  di  Bercleril,  ossia  Beriarido  l'e  dei 
Longobardi,  dappoiché  egli  ebbe  ricupe- 
rato il  regno,  siccome  vedremo  ; ne  sa- 
prei dire,  perchè  chiamato  re  della  Cam- 
pania, se  forse  non  fosse  perchè  egli 
comandava  nella  gran  pianura  e campa- 
gna dulia  Lombardia.  Ora  il  buon  re 
Rerlarido  disse  al  santo  arcivescovo 
che  erano  venute  persone  apposta  dalla 
gran  Breingnu  con  esibirgli  de’  grossi 
regali,  s’egli  il  faceva  prigione,  ed  impe- 
diva che  non  andasse  a Roma.  Ma  che 
egli,  udita  si  iniqua  domanda,  loro  uvea 
risposto  : in  mia  gioventù  anch'  io  cac- 
cialo dalla  mia  patria,  andai  ramingo, 
e cercai  e trovai  ricovero  proso  un  cerio 
re  degli  inni  di  sella  pagano,  il  quale, 
con  giuramento  fatto  al  suo  falso  dio,  si 
obbligò  di  non  darmi  giammai  in  mano 
de'  miri  nemici,  né  di  tradirmi.  Dopo 
qualche  tempo  vennero  i messi  de'  miei 
nemici,  e promisero  con  giuramento  di 
dare  a quel  re  un  moggio  pieno  di  soldi 
d'  oro,  se  metterà  me  in  loro  potere,  per' 
levarmi  poi  la  vita.  Al  che  il  re  rispose  ; 
Mi  aspetterei  tosto  la  morte  dagli  dii,  se 
commettessi  questa  iniquità,  e calpestassi 
il  giuramento  fallo  alle  mie  deità.  Ora 
quanto  più  io,  che  conosco  e venero  il  ve- 
ro Dio,  debbo  star  lungi  da  tal  misfatto  ? 
lo  non  darei  t anima  mia  per  guadagnar 
tulio  il  mondo.  Cosi  un  re  longobardo,  il 
quale  fece  dipoi  mille  carezze  al  piissimo 
arcivescovo,  e con  buona  scorta  il  fece 
accompagnar  Ano  a Roma.  Ciò  succedet- 
te nell’  unno  679.  Tornando  ora  a Ber- 
tarido,  che  era  slato  licenziato  dal  re  Ca- 
cano, non  sapendo  egli  dove  volgere  i 
passi  per  assicurarsi  la  vita,  prese  una 
strana  risoluzione  (2),  e fu  di  venim  a 

(i)  Mobili.,  Sarrl.  Bendi.,  Inm.  P.  1,  p.  (>91. 

(a)  l'Aulot  Oiaoon.  lib.  5,  cap.  a. 

Turno  ili.  a 
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mettersi  in  mano  dello  stesso  suo  nemi- 
co, cioè  del  re  Grimoaldo,  giacché  la 
fama  portava  eh’  egli  fosse  un  principe 
clementissimo,  avvisandosi  che  gli  per- 
metterebbe di  passar  il  resto  de'  suoi 
giorni  con  qualche  eonvenevoi  romodità 
in  vita  privala.  Arrivato  a Lodi,  mandò 
innanzi  Ono//o,suo  fidatissimo  servitore, 
per  far  sapere  a Grimoaldo  la  sua  venu- 
ta, e aver  da  lui  le  necessarie  sicurezze. 
Lieto  Grimoaldo  per  questa  nuova,  ge- 
nerosamente rispose  che  venisse  pure, 
promettendogli,  io  parola  di  re, che  niun 
male  gli  farebbe.  Venne  Bertarido,  volle 
inginocchiarsi,  ma  Grimoaldo  obbraccia- 
folo  come  fratello  il  baciò  ; e con  giura- 
mento lo  assicurò  che  sarebbe  da  II  in- 
nanzi salvo,  e ben  trattalo  da  lui.  Gli 
fu  assegnato  un  palagio  e lutto  quel  che 
gli  occorreva  per  un  signor  il  trattamen- 
to. Ma  seppesi  appena  nella  città  l’ arrivo 
di  Bertarido,  che  i cittadini  continuarono 
a folla  a fargli  delle  visite  ; nè  mancaro- 
no poi  persone  maligne  che  rappresenta- 
rono a Grimoaldo,  come  egli  era  alla  vi- 
gilia di  perdere  il  regno,  se  più  lunga- 
mente lasciava  in  vita  Bertarido.  Non 
cadde  in  terra  il  consiglio. 

Grimoaldo  in  quella  stessa  sera  man- 
dò delle  regalate  vivande  e de’  preziosi 
vini  a Bertarido,  acciocché  facendo  ban- 
chetto, e largamente  bevendo,  si  ubbria- 
casse,  con  pensiero  poi  di  fargli  qualche 
bruita  festa,  dappoiché  fosse  ito  a dor- 
mire. Ma  Bertarido,  destramente  avver- 
tito da  un  suo  famiglio  di  quel  che  si 
manipolava,  mostrando  di  bere  spessis- 
simo del  vino  alla  salute  del  re,  non  bev- 
ve se  non  acqua,  portatagli  in  un  bic- 
chiero  d’  argento.  Ritiratosi  poi  in  came- 
ra, c notificato  quanto  occorreva  ad  O- 
nolfo  e ai  suo  guardarobiere,  uomini  fi- 
datissimi, si  consigliarono  di  quel  che 
s’ aveva  a fare  in  si  brutto  frangente. 
Quand'  ecco  arrivar  le  guardie  del  re 
che  cinsero  tutto  il  palagio.  Onolfo  allo- 
ra, avendo  fatto  vestir  Bertarido  in  abito 
da  schiavo,  e messogli  sulle  spalle  un 
materasso  coi  panni  da  letto  e una  pelle 


d’ orso,  sei  mandò  innanzi,  ingiuriandolo 
e regalandolo  anche  di  bastonate.  Arri- 
vato alle  guardie,  che  gli  dimandarono 
che  musica  era  quella  ? Eh,  rispose,  que~ 
sto  mascalzone  m’ uvea  preparalo  da  dor- 
mire in  camera  di  quell'  ubbriacone  di 
ìteriarido,  che  ronfa  là  annegalo  nel  vino. 
Io  non  vo'  star  più  con  quel  pazzo.  A casa 
mia,  a casa  mia.  Il  lasciarono  andare  ; 
ed  egli  condotto  il  padrone  al  muro  della 
città  dalla  parte  del  Ticino,  con  una  fune 
calò  giù  lui  ed  alcuno  de’  suoi  famigli. 
Bertarido  con  quella  compagnia,  avendo 
trovato  dei  cavalli  alla  pastura,  su  quelli 
montato,  colla  maggior  fretta  possibile 
marciò  alla  città  d’ Asti,  dove  avea  di 
molti  amici  ; di  là  poi  passò  a Torino,  e 
poscia  felicemente. arrivò  nel  paese  della 
Francia.  Dappoiché  fu  uscito  Bertarido 
della  sua  camera,  vi  si  chiuse  dentro  il 
guardarobiere.  Mandò  il  re  Grimoaldo 
a dire  alle  guardie  che  gli  conducessero 
al  palazzo  Bertarido,  e però  picchiarono 
all’  uscio.  Rispose  di  dentro  il  guardaro- 
biere, raccomandandosi  che  per  carità 
lasciassero  dormire  anche  un  poco  il 
padrone,  perchè  era  si  cotto  dal  vino, 
che  non  si  sarebbe  potuto  reggere  in  pie- 
di. Portata  al  re  questa  risposta,  replicò 
che  non  tardassero  ad  eseguir  gli  ordini; 
e però,  reggendo  che  il  guardarobiere 
andava  temporeggiando  per  non  aprire, 
forzarono  essi  la  porta,  e cominciarono 
a cercare  per  tutti  i buchi,  dove  fosse 
Bertarido.  Non  trovandolo,  in  fine  il 
guardarobiere  fu  obbligato  a scoprire 
eh’  era  fuggito.  Furibondi  allora  i solda- 
ti so  gli  avventarono,  e presolo,  po’  capel- 
li il  trassero  alla  presenza  del  re  Gri- 
raoaldo,  come  consapevole  di  quella  fu- 
ga, e degnissimo  di  morte.  Grimoaldo, 
dopo  avere  ordinato  che  il  lasciassero, 
volle  da  lui  intendere  la  maniera  tenuta 
da  Bertarido  per  iscappare.  E saputala, 
si  rivolse  ai  suoi,  chiedendo  loro  cosa 
si  meritava  un  uomo  tale  che  avea  ser- 
vito a deludere  gli  ordini  suoi  ? Mille 
tormenti  e la  morte,  risposero  lutti.  Ma 
Grimoaldo,  principe  magnanimo,  allora 
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replicò  : Per  Dio,  che  coetui  merita  pre-  llaiia,  e per  questo  malore  l' ambasciato- 
mio,  perckè  non  ka  avuto  dif/icolld  di  re  dei  re  d‘  Inghilterra  con  quasi  lutti  i 
eepor  la  sua  vita  per  salvare  il  padrone,  suoi  domestici  lasciò  la  vita  in  Roma. 
Ed  in  fatti  lo  arroto  tosto  fra  i suoi  guar-  A questo  medesimo  anno  par  che  si  pos- 
darobieri,  avvertendolo  di  avere  pel  nuo-  sa  riferire  la  guerra  mossa  dai  re  franchi 
vo  padrone  quella  stessa  fedeltà  che  ave-  al  re  Grimoaldo.  Dovette  Bertarido,  fug- 
va  avuto  per  Bertarido,  e promettendo-  gito  in  Francia,  cosi  ben  perorare  la 
gli  perciò  di  molti  comodi.  Volle  poi  sa-  causa  sua  presso  di  datario  IH  re  di 
pere  che  fosse  divenuto  di  Onolfo,  e gli  Parigi  e della  Borgogna,  con  esporre  la 
fu  detto  che  s’ era  ritiralo  in  sacralo  nel-  usurpazione  ingiusta  a lui  fatta  da  Ori- 
la basilica  di  san  Michele  Arcangelo,  moaldo,  e la  facilità  che  vi  sarebbe  di 
Affidatolo  sulla  sua  parola,  il  fece  venire  rimetterlo  sul  trono,  stante  il  gran  nu- 
a palazzo,  ed  inteso  da  lui  tutto  il  filo  mero  de’  suoi  partigiani,  qualora  esso 
della  fuga,  il  commendò  forte,  e non  so-  Clolario  prendesse  la  sua  protezione,  e 
lamente  il  mise  in  libertà,  ma  gli  conee-  spedisse  un  esercito  in  Italia,  che  quel 
dette  ancora  il  godimento  di  quanti  beni  re  s’ indusse  a muover  guerra  a (ìrimoal- 
a lui  si  appartenevano.  Nulladimenopoco  do.  Entrò  l’ annata  francese  per  la  parte 
tempo  passò,  che  capitato  Onolfo  in  cor-  della  Provenza  nel  Piemonte,  ed  arrivò 
te,  il  re  gli  dimandò  come  se  la  passava?  fin  presso  alla  città  d’ Asti.  L’ accorto 
Candidamente  rispose,  che  amerebbe  più  Grimoaldo,  uscito  anch’  egli  in  campagna 
di  morire  con  Bertarido,  che  di  vivere  colla  sua  armata,  fermò  i nemici  in  quel 
altrove  in  mezzo  alle  delizie.  Chiamato  territorio,  e quivi  si  accampò.  Ero  prin- 
allora  il  guardarobiere,  volle  udire  di  cipe  sagace,  e sapea  le  furberie  della 
che  sentimento  egli  fosse.  Rispose  anche  guerra.  Un  dopo  pranzo,  fingendo  un  pa- 
egli  del  medesimo  tenore.  Grimoaldo  nico  terrore,  levò  all’  improvviso  il  cara- 
con  gran  benignità  gli  ascoltò,  e poscia  po,  e ritirossi  con  lasciar  indietro  le  ten- 
ordinò  ad  Onolfo  che  prendesse  quanto  de  e buona  parte  del  bagaglio,  e special- 
gli  piaceva  de’  suoi  servi,  cavalli  e mas-  mente  una  quantità  prodigiosa  di  cibi  e 
serizie,  e che  gli  permetteva  di  andarse-  vini  di  buon  polso.  Caddero  i Franzesi 
ne.  Diede  la  stessa  licenza  al  guardaru-  nella  rete.  Accortisi  della  di  lui  fuga, 
biere  : ed  amendue,  fatto  un  buon  boga-  diedero  il  sacro  al  campo,  e trovato  si 
glio,  ed  avute  buone  scorte  dal  re,  alle-  buon  preparamento  di  mangiare  e bere„ 
gremente  se  ne  andarono  in  Francia  a fecero  gran  gozzoviglia,  e si  abboracchia- 
trovare  il  loro  amatissimo  padrone  Ber-  rono  in  maniera,  che  quasi  tutti  ubbria- 
tarido.  Per  queste  azioni  gloriose,  degne  chi  si  diedero  in  preda  al  sonno.  Ma  non 
di  essere  paragonate  a quelle  de'  più  ilio-  fu  si  tosto  passata  la  mezza  notte,  che 
stri  Romani,  è da  lodar  Grimoaldo,  se  non  Grimoaldo  voltata  faccia,  quando  mcn  sei 
che  egli  portava  seco  la  macchia  di  avere  credeanu,  venne  a far  loro  pagar  lo  scot- 
proditoriamente  usurpato  il  regno  altrui,  to.  Tanta  strage  ne  fece,  che  a pochi  riu- 
scì di  portar  salva  la  pelle  alle  foro  case. 


ÌCaisTo  DCLXv.  Indizione  vili.  Il  luogo,  dove  segui  questo  macello  dei 
ViTiLUKo  papa  9.  Franchi,  Paolo  Diacono  scrive  che  a’  suoi 

CosTiSTiso,  detto  Costistz,  di  si  appellava  Rio,  ed  era  poco  lungi 
imperadore  25.  dalla  città  d’ Asti.  Stava  intanto  l’ impe- 

Gsiuoaldo  re  4.  radure  Costante  in  Siracusa- S’ erano  a 

tutta  prima  immaginati  i Siciliani  che  la 
Raccoglicsi  da  Reda  (1)  che  nel  pre-  buona  ventura  fosse  venuta  a trovarli, 
sente  anno  infierì  molto  lu  pestilenza  in  in  mirando  piantata  la  sedia  imperiale 


(•)  BetU,  Hiti.  AngI  » lib.  cap.  i . 


I nella  lor  isola.  Si  dtsiagaBoarona  ben 
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tosto.  Io  non  so  se  perchè  questo  princi- 
pe era  d'  inciinaziou  troppo  cattiva,  op- 
pure perchè  la  necessità  I’  astrignesse, 
per  non  poter  tirare  da  Costantinopoli  e 
dall’  Oriente  alcun  danaro  e sussidio  pel 
grandioso  suo  mantenimento,  egli  si  des- 
se a far  delle  insopportabili  avanie  a quei 
popoli.  SI  Anastasio  (I)  che  Paolo  Diaco- 
no (2)  ci  assicurano  aver^egli  talmente  af- 
flitti gli  abitanti  e possessori  dei  beni  nelle 
provincie  di  Ca/aàna,  Sicilia,  Sardegna  ed 
Africa  con  gabelle,  capitazioni  e viaggi  di 
navi,  che  non  s’  era,  a memoria  d' uomini, 
simil  flagello  giammai  patito.  Restavano 
separate  le  mogli  dai  mariti,  i figliuoli  dai 
genitori  ; in  una  parola,  arrivarono  tanto 
oltre  i malanni,  che  non  restava  più  spe- 
ranza di  poter  vivere  alla  gente.  Nè  già 
andarono  i luoglii  sacri  esenti  da  questa 
tempesta,  perchè  egli  spogliò  tutte  le 
chiese  de’  loro  sacri  vasi  e dei  loro  teso- 
ri. Teofane  (5),  tuttoché  autor  greco,  no- 
ta anch’egli,  forse  sotto  f anno  preceden- 
te, tanti  essere  stati  gli  aggravi!  de’  po- 
veri Siciliani,  che  molti  disperati  scap- 
pando andarono  a fissar  la  loro  abitazione 
a Damasco  : il  che  a taluno  potrebbe 
sembrar  cosa  strana,  perchè  i Saraceni 
signoreggiavano  in  quella  città.  Ma  quei 
popoli  non  si  attentavano  più  a dimorar 
in  paese,  dovè  comandasse  un  si  scelle- 
rato non  impcradore,  ma  tiraniio. 

Cristo  dclxti.  Indizione  ix. 
Vitaliano  papa  IO. 

Anno  di  } Costantino,  detto  Costante, 
imperadore  26. 
Grimoaldo  re  5. 

. Giacché  non  si  sa  a qual  anno  preci- 
samente si  abbiano  a riportare  i fatti  del 
Frinii,  riferiti  da  Paolo  Diacono  ( 5)  cir- 
ca questi  tempi,  mi  prendo  la  libertà  di 
farne  qui  menzione.  Morto  che  fu  nei 
tempi  addietro  Agone  duca  del  Friuli,  la 

(1)  Alia»!  , in  Vitalian. 

(2)  Paulus  Diacoiius,  lib.  5,  cap.  ii. 

(3)  rheoph.,  in  Chronogr. 

(4)  l’aulus  DidCoiius,  lib.  5,  cap.  ly. 


cui  abitazione  in  Cividal  di  Friuli  tutta' 
via  a’  tempi  di  Paolo  Diacono  esisteva) 
chiamata  la  Casa  di  Agone,  fu  conferito, 
siccome  dicemmo,  quel  ducato  a Lupo, 
uomo  di  pessimo  talento.  Costui  un  gior- 
no all’  improvviso  con  un  corpo  di  ca- 
valleria fece  una  sorpresa  all’  isola  di 
Grado,  poco  lontana  da  Aquileia,  passan- 
do per  una  strada  fatta  a mano,  che 
dalla  terra  ferma  arrivava  colà,  la  quale 
par  ben  difficile  a credersi,  come  notò  il 
padre  de  Rubeis  (I).  Era  qiielf  isola  sot- 
toposta all’  imperadore,  ed  ivi  dimorava 
il  patriarca  cattolico  d'  Aquileia,  appel- 
lato gradense.  Diede  Lupo  il  sacco  a 
quella  chiesa,  e ne  portò  via  tutto  il  te- 
soro. Allorché  poi  dovette  Grimoaldo 
portarsi  al  soccorso  di  Benevento  asse- 
diato, lasciò  in  Pavia  come  viceré  c co- 
mandante questo  Lupo,  i cui  fatti  egre- 
giamente corrispondevano  al  nome,  e gli 
raccomandò  il  suo  palagio.  Commise  Lu- 
po in  tal  congiuntura  non  poche  inso- 
lenze in  quella  città,  perchè  si  lusingava 
che  Grimoaldo  non  avesse  più  a tornare; 
ma  s’ ingannò.  Tornò  Grimoaldo,  e Lupo, 
temendo  il  gastigo  de’  suoi  reati,  si  ritirò 
nel  Friuli,  dove  diede  principio  ad  una 
ribellione  contro  del  suo  sovrano.  Crede 
il  suddetto  padre  de  Rubeis  accaduto  ciò 
nell'anno  66  5.  Grimoaldo,  che  non  a- 
mava  mollo  d’ intraprendere  una  guerra 
civile  di  Longobardi  contra  Longobardi, 
perchè  non  si  fidava  del  popolo  suo,  se- 
gretamente mosse  Cacano  re  degli  Unni 
Avari,  affinchè  venisse  dall'  Ungheria  a 
gastigare  costui.  A man  baciate  abbrac- 
ciò (’.acano  l’ assunto,  e con  un  formida- 
bil  esercito  giunse  ad  un  luogo  appellato 
Fiume,  intorno  al  quale  lascerò  che  di- 
sputino gli  eruditi  furlani.  Quivi  se  gli 
fece  arditamente  incontro  il  duca  Lupo, 
e,  per  quanto  raccontarono  a Paolo  Dia- 
cono (2)  alcuni  vecciii  che  s’  erano  tro- 
vali presenti  a quella  tragedia,  operò  di 
molte  prodezze  contro  di  que’  Barbari, 

(1)  De  Rubeis,  Moiiumenl.  Kcct.  Àquiirjens* 
cap.  3i. 

(2)  Paulus  Diacoiiu*.  lib.  5,  cap.  19. 
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roi  quali  per  Ire  volto  nlluceù  battaglia 
con  esito  felice.  Nella  prima  li  sconfisse, 
con  restar  solamcnle  feriti  alcuni  dei 
suoi.  Nella  seconda  furono  alquanti  dei 
! suoi  feriti  e morti,  ma  con  assaissimo 
strage  degli  Avari.  Nella  terza,  ancorché 
molli  Longobardi  restassero  feriti  e mor- 
ti, pur  diede  la  rolla  all'  immenso  eserci- 
to di  Cacano,  e ne  riportò  un  ricco  bot- 
tino. Ma  raccoltisi  ì Barbari,  vennero  nel 
quarto  giorno  si  sterminatamente  addos- 
.so  a Lupo,  ebe  la  sua  gente  diede  alle 
gambe,  ed  egli,  amando  piuttosto  di  mo- 
rir che  di  fuggire,  dopo  aver  date  quante 
prove  potè  del  suo  valore,  lasciò  sul 
campo  la  vita.  I fuggitivi  furlani  si  riti- 
rarono nelle  castella  più  forti  per  quivi 
far  difesa,  con  abbandonar  la  campagna 
alla  discrezion  degli  Avari,  i quali  diede- 
ro il  sacco  a tutto  il  paese,  e parecchi 
luoghi  consumarono  coi  fuoco. 

Ora  avendo  abbastanza  operato  a 
tenore  dei  desideri!  del  re  Grimoaldo, 
questi  fece  loro  intendere  che  oramai 
cessassero  di  guastar  quella  provincia,  e 
se  n’  andassero  con  Dìo.  Ma  quegl’  infede- 
li non  r intendeano  cosi.  La  risposta,  che 
spedirono  per  ì loro  ambasciatori  a Gri- 
moaldo,  fu  che  aveano  preso  il  l'riuli  a 
forza  d’  armi,  c che  sei  voleano  ritenere 
per  toro.  S’ accorse  allora  Grimoaldo 
d' essersi  tirata  la  serpe  in  seno  ; tuttavia 
siccome  principe  animoso  adunò  in  fret- 
ta quanti  combattenti  potè,  per  cacciar 
coloro  dal  P'riuli  colle  cattive,  giacché 
colle  buone  più  non  sì  poteva  ; e andò  ad 
accamparsi  a fronte  de’  nemici.  Vennero 
pcrparlarecon  lui  altri  ambasciatori  di  Ca- 
cano, ed  egli  seppe  ben  prevalersi  della  lor 
venuta.  Era  picciolo  l’esercito  longobardo; 
ma  l’ accorto  re,  tenendo  a bada  con  parole 
per  Tarli  giorni  quegli  ambasciatori,  ogni 
di  dava  la  mostra  alle  sue  genti,  e facendo 
prendere  varii  abili  e diverse  armi  alle 
truppe  già  vedute,  quasiché  ugni  di  so- 
praggiugnessero  dei  nuovi  l eggimcnti , 
più  volte  fece  mirare  a que'  Barbari  sot- 
to diversi  aspetti  le  medesime  milizie,  in 
guisa  che  coloro  rimasero  convìnti  della 

innumerabile  arniola  de'  L«>ngobardi.  Al- 
lora Grimoaldo,  falli  venire  a sé  gli  am- 
basciatori : Or  bene,  disse,  riferile  a Ca- 
cano, che  te  non  la  ilriga  di  tornartene 
a cata,  con  Mia  quetia  gran  motlilndine 
che  voi  co’  votiti  occhi  avete  veduto,  io 
verrò  lotto  ad  integnargli  la  tirada.  Di 
più  non  occorse.  Cacano,  avvertito  del 
pericolo  in  cui  si  trovava,  decampò,  e 
lornossene  al  suo  paese.  Tentò  dipoi 
Vamefrido,  figliuolo  di  Lupo,  di  succede- 
re in  luogo  del  padre  nel  ducato  del 
Friuli  ; ma  conoscendo  di  non  aver  forze 
da  contrastare  col  re  Grimoaldo,  rìcoi'se 
agli  Sciavi,  o vogliamdire  Schiavoni  nel- 
la Carintia,  ed  ebbe  tal  rinforzo  dn  quel- 
la gente,  che  sì  figurava  già  di  poter  ot- 
tenere il  suo  intento.  Ma  pervenuto  al 
castello  di  Ncninso  poco  lontano  da  Ci- 
vidale,  quivi  dal  forte  esercito  de’  Fur- 
lani perdè  colla  speranza  del  ducato  an- 
che la  vita.  Fu  dunque  creato  duca  del 
Friuli  Vetlari,  oriondo  della  città  di  Vi- 
cenza, Uomo  di  grande  benignità,  che  soa- 
vemente governò  dipoi  quel  paese. 

Prima  di  questi  tempi  cominciò,  c 
spezialmente  prese  vigore  nell'  anno  pre- 
sente, lo  scisma  della  Chiesa  di  Ravenna. 
Ahbiam  veduto  con  quanta  sommessione 
e prontezza  Mauro  arcivescovo  di  quella 
città  intervenne  per  mezzo  de’  suoi  de- 
putali al  concilio  laleranense  sotto  san 
Martino  papa  nell’anno  649.  Ma  questo 
uomo,  accecalo  dall'  ambizione,  comin- 
ciò da  li  innanzi  a negare  l' ubbidienza 
dovuta  ai  sommi  pontefici,  e praticata  da 
tutti  i suoi  antecessori  (4|,  La  permanen- 
za degli  esarebi  d' Italia  in  Ravenna,  qua- 
siché quella  fosse  divenuta  capo  dell’  Ita- 
lia, servi  ad  esaltar  la  superbia  di  questo 
prelato,  ed  a cercar  la  autocefalia,  ossia 
r indipendenza  da  qualsivoglia  Chiesa 
superiore,  con  Irasgression  manifesta  dei 
canoni  del  da  tulli  venerato  concilio  pri- 
mo ecumenico  niceno.  Racconta  Agnel- 
lo (2),  che  scrisse  circa  l’ anno  di  Cri- 

(i)  Agiiel).,  in  Vila  Mauri,  lom.  a.  Iter.  Ila!, 
liiilxiis,  il. al,  Havennal.,  lib.  4- 

(3)  Agiitll.,  lom.  a Rer.  llaL 
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sto  8i0,  le  vite  de*  vescovi  ravenoali, 
autore  per  altro  raalafTeltu  verso  la  Sede 
apostolica  romana,  che  il  papa  ( senza 
fallo  VUaliaHo)  mandò  a Ravenna  dei 
legati  per  intimare  a Mauro  arcivescovo 
la  soramcssione,  alla  quale  egli  era  tenuto 
verso  il  romano  ponteQce.  Rispose  Mau> 
ro  insolentemente  di  maravigliarsi  di 
questo,  perché  era  seguito  accordo  fra 
loro  di  non  inquietare  I’  un  I’  altro,  c di 
aver  egli  sopra  ciò  una  scrittura  sotto- 
scritta dal  medesimo  papa.  Rapportata 
al  pontefice  questa  risposta,  scrisse  a 
Mauro,  che  se  quanto  prima  non  veniva 
a Roma,  lo  scomunicava.  Diede  allora 
nelle  smanie  l’ iniquo  arcivescovo,  e,  pre- 
sa la  penna,  scrisse  una  lettera  simile, 
in  cui  anch’egli  scomunicava  il  papa.  Fu 
portala  a Roma  questa  insolentissima 
lettera,  e lettala,  il  pontefice  in  collera  lu 
gittò  per  terra,  e poi  la  fece  raccogliere. 
Quindi  portò  le  sue  doglianze  all  irope- 
rador  Costante,  pregandolo  di  ridurre  al 
dovere  il  temerario  arcivescovo.  .Ma  nel- 
lo stesso  tempo  scrisse  anche  Mauro 
all'  imperadorc,  implorando  il  di  lui  pa- 
trocinio alle  sue  pretensioni.  Costante, 
che  altre  vie  non  seppe  mai  battere,  se 
non  quelle  dell'  iniquità,  piuttosto  che 
soddisfare  alle  giuste  domande  del  papa, 
volle  sostener  l'eccesso  scandaloso  dcl- 
r arcivescovo.  Resta  tuttavia  il  diploma 
da  lui  scritto  ad  esso  Mauro,  cavato  da 
un  codice  manuscritto  della  biblioteca 
estense,  dove  gli  significa  di  aver  dato 
degli  ordini  in  favore  di  lui  a Gregorio 
suo  esarco  : il  che  ci  fa  conoscere  che  a 
Teodoro  CaUiopa  ere  succeduto  questo 
nuovo  esarco  Gregorio.  Poscia  dichiara 
e determina  che  la  Chiesa  ravennate 
sia  esente  in  avvenire  da  ogni  superiore 
e<-clesiastico,  e specialmente  dall’  autorità 
del  patriarca  di  Roma  antica,  di  modo 
che  goda  il  privilegio  dell'  autocefalia.  Il 
diploma  è dato  kaletul.  mari.  Sgracusa. 
Imperanlilme  domini»  nostri»  piissimi»  per- 
petui» Augusti»,  Costantino  majore  impe- 
ratore ( il  che  fa  sempre  più  conoscere 
che  il  suo  nome  vero  era  Costantino, 


benché  l' uso  abbia  ottenuto  di  chiamar- 
lo Costante)  anno  X\V  (che  tuttavia 
correa  nel  marzo  del  presente  anno  ),  et 
post  consulatum  eju»  anno  Xllll  ( si  ha 
da  scrivere  XXIH,  ) atgue  novo  Constan- 
tino,  Heraclio,  et  Tiberio,  a Deo  ennser-  | 
vati» /ilii»,  Constantini  quidem  anno  Xllll 
Heraclio  aulem,  et  Tiberio  anno  VII.  Con- 
corrono tutti  questi  caratteri  ad  indicar 
r anno  presente,  e sempre  più  convinco- 
no i lettori  essersi  ancor  qui  troppo  scon- 
ciamente abusalo  della  sua  autorità  l’ im- 
perador  Costante,  non  appartenendo  a 
lui  il  mutar  I’  ordine  della  gerarchia  ec- 
clesiastica stabilito  dogli  Apostoli  e re- 
golato dai  concilii  generali  della  Chiesa 
di  Dio.  Ma  di  che  non  era  capace  questo 
empio  ed  infelice  Augusto  ? 

/ Cristo  dclxvii.  Indizione  x. 

1 Vitaliano  papa  1 1. 

Anno  di  \ Costantino,  detto  Costante, 

I imperadorc  27. 

GaiHOALDO  re  6. 

Circa  questi  tempi  il  re  Grimoaldo 
diede  per  moglie  a Romoatdo  duca  di 
Benevento,  suo  figliuolo,  Teoderada  fi- 
gliuola di  Lupo  già  duca  del  Friuli  (I), 
che  gli  partorì  poi  tre  figliuoli,  cioè  Gri- 
moaldo Il  c Gisolfo  ( amenduni  col  tem- 
po furono  duchi  di  Benevento  ),  ed  Àrichi, 
ossia  Arigiso-  Vendicossi  ancora  di  tutti 
coloro  che,  nell’  andare  ad  esso  Beneven- 
to in  soccorso  del  figliuolo,  lo  avevano 
abbandonato.  Ma  soprattutto  barbarica 
fu  la  sua  vendetta  contro  la  città  del  Fo- 
ro di  Popilio,  oggidì  Forlimpopoli,  perchè 
quel  popolo,  sottoposto  all'  esarco  di  Ra- 
venna, avea  fatto  degl'  insulti  non  sola- 
mente a lui  nel  viaggio  alla  volta  di  Be- 
nevento, ma  molte  altre  fiale  ai  suoi  mes- 
si nell'  andare  e venire  da  Benevento. 
Per  I’  Alpe  di  Bardone,  cioè  per  la  via  di 
Pontrcrooli,  senza  che  se  ne  accorgesse- 
ro i Ravennati,  condusse  egli  le  sue  trup- 
pe in  Toscana  in  tempo  di  quaresima,  e 
poi  nel  sabbato  santo  piombò  addosso  a 

(t)  Pauloi  Diaconut  lib.  5,  cap.  25. 
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quella  minerà  ciltà,  nel  tempo  appunto, 
chi!,  secondo  I’  uso  d' allora,  si  faceva  il 
solenne  battesimo  de'  fanciulli  nella  chie- 
sa maggiore.  A pochi,  o a niuno  perdonò 
la  inumanità  di  quei  soldati,  con  aver 
fino  svenati  i diaconi  che  hatlezzavano  i 
fanciulli.  Tale  in  somma  fu  la  strage  di 
quel  popolo  e il  guasto  della  città,  che 
pochissimi  abitatori  vi  restavano  a’  tem- 
pi di  Paolo  Diacono  : crudeltà  degna  di 
eterna  infamia.  Portava  per  altro  il  re 
Grimoaldo  sommo  odio  ai  Greci  e sud- 
diti dell'  imperadore,  perchè  contro  la 
buona  fede  avessero  tradito  ed  ucciso  i 
suoi  due  fratelli  Tosone  duca  del  Friuli, 
0 Cacone.  E questa  fu  la  cagione  che, 
quantunque  la  città  di  Opitergio,  oggidì 
appellata  Oderzo,  fosse  già  ridotta  sotto 
il  dominio  de’  Longobardi,  pure  perchè 
ivi  era  succeduta  la  morte  de'  suoi  fra- 
telli suddetti,  la  fece  distruggere  dai  fon- 
damenti, e parti  poi  quel  territorio,  as- 
segnandone una  parte  a Cividal  di  Friuli, 
un’  altra  a Trivigi,  e la  terza  a Ceneda. 

Ì Cristo  dclxtiii.  Indizione  xi. 
Vitaliano  papa  12. 
Costantino  Pogonato  imp.  I . 
Grimoaldo  re  7. 

Fu  questo  l’ ultimo  anno  della  vita 
di  Costantino,  che  noi  sogliamo  appella- 
re Costante  imperadore.  L'  odio  univer- 
sale dei  popoli,  eh’  egli  s' era  guadagnato 
colle  immense  sue  estorsioni  ed  anghe- 
rie lor  fatte,  e il  discredilo  in  cui  era 
per  le  sue  empie  azioni,  diedero  moto  ed 
animo  ad  una  congiura  contro  di  lui. 
Però  sul  line  di  settembre  dell'  anno  pre- 
sente, essendo  già  in  corso  l’ indizione  XII, 
come  abbiamo  da  Anastasio  biblioteca- 
rio  (I),  da  Paolo  Diacono  (2)  e da  Teo- 
fane (5) , trovandosi  egli  nei  bagno  in  Si- 
racusa, fu  quivi  da  un  Andrea  figliuolo 
di  Troilo  uccìso.  Entrati  gli  uomini  della 
sua  corte,  il  trovarono  senza  vita,  e die- 

(i)  An*ilNf.,  in  Viulinn. 

(a)  Paului  Oiacon.  lib.  i,  cap.  ii. 

(3)  Theoph.,  in  Cbrunogr. 


dero  sepoltura  al  suo  corpo.  Dopo  di  che 
un  certo  Mizizio  ( cosi  lo  chiama  Teofa- 
ne), oppur  Mecezio  ( come  ha  Paolo  Dia- 
cono ) si  fece  proclamar  imperadore. 
Teofane  scrive  eh’  egli  fu  forzato  a pren- 
derei' imperio,  essendo  giovane  dì  bellis- 
simo aspetto  e di  nazione  armeno;  ep- 
pure confessa  eh’  egli  era  de’  congiurati. 
Giunta  a Costantinopoli  la  nuova  dì  que- 
sto successo,  Costantino  suo  primogenito, 
dichiarato  già  imperadore  dal  padre  nel- 
r anno  654,  prese  le  redini  del  governo. 
Era  egli  assai  giovinetto,  ma  perciocché 
dopo  I’  impresa  di  Sicilia  tornò  a Co- 
stantinopoli colla  barba  che  gli  spuntava 
sul  volto  (4),  perciò  ebbe  il  soprannome 
di  Pogonato,  c'ìoi  barbato.  Diedesiìn  que- 
st’ anno  esso  giovane  Augusto  a far  quan- 
ti preparamenti  poteva,  si  per  vendicar 
la  morte  del  padre,  che  per  liberar  l’ im- 
perio dal  tironno  Mecezio,  e nell’  anno 
vegnente,  siccome  vedremo,  gli  riuscì 
felicemente  l’ impresa.  Fu  questo  prìnci- 
pe di  religione  e di  costumi  diverso  dal 
padre.  In  quest’  anno  ancora  il  re  Gri- 
ntoaldo  fece  una  giunta  di  alcune  leggi  a 
quelle  del  re  Rotari.  Dal  prologo  (2)  si 
veggono  pubblicale  anno  Beo  propitio  re- 
gni nei  sexto,  mense  julio,  indictione  XI, 
e per  conseguente  in  quest’  anno.  Dovea 
già  aver  preso  un  gran  possesso  fra  i 
Longobardi  I’  empio  abuso  dei  duelli, 
non  già  per  bestiale  appetito  di  vendetta 
0 per  puntigli,  come  si  usava  negli  ulti- 
mi secoli  addietro,  ma  per  indagare  con 
questa  barbara  invenzione  il  giudizio  di 
Dio  intorno  alla  verità  o falsità  dei  delit- 
ti, o alla  giustizia  od  ingiustizia  delle 
pretensioni.  Qualche  freno  vi  mise  il  re 
Grimoaldo,  con  ordinare  che  se  constava 
che  un  uomo  libero  per  treni’  anni  fosse 
vivuto  in  istato  tale,  non  potesse  alcuno 
sfidarlo  al  duello  in  vigore  di  qualche 
pretensione  che  costui  fosse  suo  servo, 
cioè  schiavo.  Però  bastava  che  questo 
uomo  adducesse  davanti  ai  giudici  i te- 
stimonii  del  possesso  della  libertà  duran- 

O)  Zoi)»r^  in  Ann»l. 

(i)  Lrgpa  Ia«ngobard  « toro.  a.  Ref.  ItaL 
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te  lo  Spazio  di  essi  treni’  anni,  per  esen- 
tarsi da  ogni  altra  molestia.  Lo  stesso  fu 
decretato  in  favore  di  chi  provava  di 
aver  posseduto  per  lo  suddetto  spazio  di 
tempo  case,  servi  e terre.  All’  incontro, 
alle  mogli  accusate  d’ aver  operato  con- 
tro r onore  c la  vita  de’  mariti,  era  per- 
messo di  giustificarsi  col  giuramento, 
oppur  coi  combattimento  : nel  qual  caso 
la  donna  sceglieva  un  campione  ossia 
combattente  per  la  parte  sua.  Non  parlo 
delie  altre  leggi,  nelle  quali  è prescritto 
che  dee  pagarsi  dai  padroni  per  gii  delit- 
ti de’  servi,  c qual  pena  si  desse  a chi, 
lasciala  la  moglie  sua,  un’  altra  nc  pren- 
deva ; oppure  alle  donne  che  prendevano 
per  marito  chi  avea  già  moglie,  tuttoché 
informate  dello  stato  di  quell’  uomo.  In 
quest’  anno  Teodoro  monaco  greco,  po- 
scia arcivescovo  dorovernense,  ossia  di 
Cantori>erl,  fu  inviato  in  Inghilterra  da 
papa  Vitaliano  (1),  ed  è quel  medesimo 
che  compilò  dipoi  ed  accrebbe  i canoni 
penitenziali,  mise  in  credito  le  lettere  la- 
tine e greche  in  que’  paesi,  ed  allevò  dei 
valenti  discepoli,  con  istabilire  ancora  il 
canto  ecclesiastico  in  quelle  chiese.  Pro- 
babilmente si  prevalse  degli  sconcerti 
accaduti  in  Sicilia  Romoaido  duca  di  Be- 
nevento, per  vendicarsi  del  già  ucciso 
Costante  Augusto,  c rendergli  la  pariglia 
dell’  insulto  già  fatto  a Benevento.  Noi 
sappiamo  da  Paolo  Diacono  (2)  eh’  egli, 
rannata  una  buona  armata,  si  portò  al- 
r assedio  della  città  di  Taranto^  e cotanto 
la  combattè,  che  la  forzò  alla  resa.  Al- 
trettanto fece  di  quella  di  Brindisi  : con 
che  aggiunse  tutti  quei  contorni,  cioè  un 
buon  tratto  di  paese,  ai  suo  ducato  be- 
neventano. 

f Cristo  dclxix.  Indizione  xn. 

. 3 Vitaliano  papa  13. 

Anno  di  < _ 

- i Costantino  Pogoiiato  imp.  2. 

\ Grimoaldo  re  8. 

Premendo  all’  imperador  Costantino 
Pogonato  il  fuoco  nato  io  Sicilia  per  la 

(i)  Brda,  Hislor.,  An^l.,  lib.  4,  <»P- 
(a)  Paulus  Oiaconus,  lib.  6,  cap.  i. 

tirannia  di  Mecezio,  ammassò  quanta 
gente  potè  (1),  facendone  venire  dall’  1- 
strin,  dall’  Italia,  dalia  Sardegna  e dal- 
r Africa,  perchè  essa  durava  tuttavia  alla 
divozion  dell’  imperio.  Venne  lo  stesso 
giovane  Augusto  in  persona  a questa  im- 
presa con  una  poderosa  flotta.  Fu  dun- 
que presa  Siracusa,  trucidato  il  tiranno 
\Iecezio,  eil  suo  capo,  con  quelli  di  mol- 
ti altri,  portato  a Costantinopoli.  In  que- 
sta maniera  restò  estinto  il  fuoco  che  si 
era  acceso  in  queste  parti,  senza  che  si 
legga  che  i Longobardi  continuassero  a 
prevalersene  maggiormente  in  loro  van- 
taggio. Ciò  fatto,  l’ imperadore  se  ne  tor- 
nò lieto  alla  sua  residenza  di  Costantino- 
poli. Ma  probabilmente  Mecezio,  prima 
che  gli  arrivasse  addosso  si  gran  tempe- 
sta, avea  fatto  ricorso  per  aiuto  ai  Sara- 
ceni. Benché  costoro  non  venissero  a 
tempo  per  soccorrerlo,  pure  si  sa  da 
Anastasio  (2)  c da  Paolo  Diacono  (5),  che 
all’  improvviso  con  molte  navi  arrivarono 
in  Sicilia,  entrarono  in  Siracusa,  e misero 
a fll  di  spada  quell’  infelice  popolo,  con  es- 
sersene salvali  pochi  col  favor  della  fuga. 
Pare  eziandio  che  scorressero  pel  resto 
dell’  isola,  commettendo  gli  atti  della 
medesima  crudeltà  dappertutto  ; ma  que- 
sto non  è certo.  Per  attestato  ancora  del 
Cardinal  Baronie  (4)  e del  padre  Mabil- 
lone  (5),  non  son  sicuri  documenti  di  un 
tale  eccidio  una  lettera  scritta  dai  mo- 
naci benedettini  di  Messina  ai  monaci 
romani  abitanti  nel  Luterano,  nè  una 
lettera  di  papa  Vitaliano  ai  medesimi 
monaci  messinesi  : dalla  prima  delle  qua- 
li vien  detto  che  Messina  e nóvantotto 
altre  città  e ville  della  Sicilia  erano  state 
saccheggiate  c date  alle  fiamme  dai  Sa- 
raceni. Asportarono  in  quell’  occasione 
i Barbari  tutti  i bronzi  che  l’ imperadore 
Costante  avea  rubato  ai  Romani,  e se  ne 
tornarono  ad  Alessandria.  Abbiamo  da 

(1)  Panliis  Diaconus.  lib.  cap.  la. 

(2)  Anatt.,  in  Adeo'lat. 

(3)  Paulus  Diaconus,  lib.  5,  cap.  i3. 

(4)  Baroli.,  in  Annal.  FkcI. 

(.i ) .Mabill.,  Annal.  B7nedict.,  lib.  i5  io  fine. 
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Teofane  (i)  cbc  in  questo  medesimo  au- 
no  r imperador  Oostanliao  diede  il  titolo 
d’  Augusti  e dichiarò  suoi  colleghi  nel- 
l' imperio  i due  suoi  fratelli  Eraclio  e Ti- 
berio. Privò  di  vita  Giutliniano  patrizio 
padre  di  Germano,  che  fu  poi  patriarca 
di  Costantinopoli,  c fece  entrare  lo  stes- 
so Germano  nel  ruolo  degli  eunuchi.  Il 
perchè  non  lo  dice  la  storia. 

ÌCkisto  DCLXX.  Indizione  xiii. 

V.TALIASOP8P0  14. 

C0STA.TT1110  Pugonato  imp.  5. 
Giimoaldo  re  9. 

Giacché  Paolo  Diacono  narra  buona 
parte  degli  avvenimenti,  senza  spcciGcar- 
ne  r anno,  perché  neppur  egli  dovrà  sa- 
perlo, si  può  riferire  qui  un  fatto  di  Yel- 
lari  duca  del  Friuli  (2).  Avendo  gli 
Schiavoni  dominanti  nella  vicina  Carin- 
tia  inteso  eh'  egli  era  andato  a Pavia, 
raunala  un  gran  moltitudine  di  gente, 
vennero  fin  presso  a Cividal  di  Friuli,  e 
si  accamparono  in  un  luogo  chiamato 
Brossa.  Per  buona  ventura  accadde  che 
Vetlari  sbrigatosi  in  poco  tempo  da  Pa- 
via, quando  niun  se  l' aspettava,  arrivò 
la  sera  innanzi  a Cividala  Nè  si  tosto 
ebbe  intesa  la  venuta  degli  Schiavoni, 
che  presi  seco  venticinque  cavalli,  andò 
a riconoscerli  ; ed  arrivato  al  ponte  del 
fiume  «Natisone,  oltre  al  quale  s' erano 
attendati  i Barbari,  fu  da  loro  osservato; 
c perchè  era  con  si  pochi  cmnpagni, 
motteggiato  con  dire  : Vedete  là  il  patriar- 
ca che  vie»  cantra  di  noi  coi  tuoi  cberici. 
Il  duca  allora  levatosi  I'  cimo  di  capo,  c 
facendo  vedere  ai  Barbari  chi  egli  ora 
( e bea  io  conoscevano  ),  mise  tal  terro- 
re in  costoro,  che  essendo  corso  il  suo 
nome  per  tutto  il  campo,  quasiché  egli 
fosse  per  assalirli  con  un  formidabile 
esercito,  si  diedero  a una  precipitosa 
fuga.  E fin  qui  si  può  menar  buono  il 
suo  racconto  al  buon  Paolo.  Ma  egli  ci 
vuol  far  ridere  con  uua  slargata  roman- 

(1)  l'aulus  Diavoli,  lìb.  5.  cap.  s3. 

(2)  Theoph.,  io  Chrouogr. 


zescn,  che  dipoi  soggiugile,  con  dire  che 
Vetlari  con  qiie’  pochi  compagni  si  sca- 
gliò loro  addosso,  e ne  fece  uno  tal  bec- 
cheria, che  di  oinquemila  uomini,  appena 
pochi  col  favor  delle  gambe  poi'tarono 
alle  lor  cascia  trista  nuova  di  tanta  dis- 
gazia.  Tiene  il  padre  Pagi  che  in  questo 
anno  Ctolario  III  re  de'  Franchi  nella 
Ncuslria  e Borgogna  giugnesse  all'  ulti- 
mo de’  suoi  giorni.  Per  poco  tempo  re- 
gnò dopo  lui  Teoderico  11,  il  quale  per 
forza  prese  la  chericule  tonsura.  Childe- 
rico  fratello  di  Clotario  divenne  padrone 
di  tutta  la  monarchia  franzese.  Ma  da  li 
a non  mollo  non  solo  a lui  tolto  fu  il 
regno,  ma  anche  la  vita.  Allora  il  deposto 
Teoderico  ripigliò  il  regno.  La  storia  dei 
Franchi  scarseggia  molto  di  notizie  in 
questi  tempi.  Ma  se  all’  italiana  non  re- 
stassero que’  pochi  lumi  che  ha  raccolto 
Paolo  Diacono,  noi  resteremmo  anche 
piò  de’  Franzesi  al  buio,  mancando  a noi 
le  vite  de’ santi,  de’  vescovi  c degli  ultimi 
monaci  italiani  d’  allora,  laddove  non 
poche  de’  lore  paesi  ne  scrissero  essi 
Franchi  e gl'  Inglesi,  non  giù  perchè  al- 
lora anche  I'  Italia  non  nudrissc  dei  buo- 
ni prelati  e molti  servi  di  Dio,  ma  perchè 
r ignoranza  avea  qui  preso  troppo  pidde, 
oppure  perchè  le  guerre  nostre  civili  bau 
fatto  perdere  gran  copia  di  antiche  me- 
morie. .Abbiamo  poi  da  Teofane  che  cir- 
ca questi  tempi  i Saraceni  fecero  una 
incursione  nelle  provincie  dell’  Africa 
tuttavia  sottoposte  al  romano  imperio  ; 
e corse  voce  che  avessero  condotte  in 
ischiavitù  ottantamila  persone.  Aveva 
bensì,  come  abbiam  detto,  l' imperador 
Coetantiuo  conferito  il  titolo  imperiale  ai 
due  suoi  fratelli  Eraclio  c Tiberio  ; ma, 
per  quanto  si  può  conoscere,  consisteva 
nella  sola  apparenza  la  lor  dignità,  per- 
ciocché I’  autorità  e il  comando  risedeva 
tutto  in  esso  Costantino.  Nell' esercito  a 
Cri.sopoli  vi  furono  più  persone  che  pub- 
blicamente gridarono  : A'oi  crediamo  nette 
tre  Persone  delta  Trinità  : andiamo  anche 
a coronar  tre  inperadori  ; segno  che  la 
coronazione  era  d più  importante  requi- 
- I 
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sito  per  esercitar  coi  fatti  I’  imperiale 
autorità.  Giunsero  queste  parole  all  orec- 
chio di  Coslonliiio,  clic  forte  se  ne  turliò. 
Fatti  perciò  venire  i capi  di  costoro  a 
Costantinopoli  sotto  pretesto  di  voler 
soddisfare  ai  loro  desiderii,  li  fece  pen- 
dere tutti  dalle  forche,  ed  insognò  agli 
altri  il  rispetto  dovuto  ai  sovrani.  Per- 
chè nondimeno  si  seppe,  o solamente 
corse  il  sospetto  che  dui  suddetti  suoi 
fratelli  avesse  avuto  origine  quel  sedizio- 
so progetto,  fece  ad  amendue  tagliare  il 
naso.  Ma  quest’  ultima  barbara  azione 
non  sembra  appartenere  ali’  anno  pre- 
sente ; perchè,  siccome  lo  stesso  Teofune 
racconta  all’  anno  43  di  Costantino,  allo- 
ra egli  solamente  rimosse  i fratelli  dul- 
i’ imperio;  nè  sembra  molto  probabile 
che  se  in  quest’  anno  avesse*  lor  fatto  un 
si  brutto  sfregio,  eglino  avessero  tuttavia 
continuato  nell’ onore  primiero. 

Circa  questi  tempi,  per  relazione  di 
Paolo  Diacono  ( I),  Alzeco,  ossia  Alzerò^ 
nr^  duca  de’  Bulgari,  senza  sapersene  il 
perchè,  uscito  colla  gente-  a lui  suggella 
dal  suo  paese  conlinnnle  al  Dauub o, 
venne  con  tutta  pace  a trovare  il  re  (Jri~ 
w»oa/(/o,  esibendosi  al  suo  servigio,  e pre- 
gandolo di  dargli  qualche  contrada,  dove 
potesse  abitar  coi  suoi.  Grimoaldo  l’ in- 
viò al  figliuolo  Romoaldo  duca  di  Bene- 
vento,  incaricandolo  di  trovargli  silo  a 
proi>osito.  Egli  in  fatti  diede  a lui  ed  ai 
suoi  per  luogo  d’abitazione  il  paese  tino 
allora  deserto  di  Supino,  Boiano  ed  Iscr- 
nia,  ed  altre  città  coi  lor  lerrilorii,  o con 
giurisdizione  signorile  in  esse,  dipendente 
nondimeno  dal  duca  di  Benevento  : con 
avergli  mutalo  il  nome  di  duca  in  quello 
di  ffaftlaldo,  equi  va  lente  a quello  di  go- 
vernalore  o conte,  acciocché  non  sem- 
brasse eguale  col  nome  di  duca  al  duca 
suo  sovrano.  Paolo  Diacono  racconta 
dio  a’  suoi  di,  cioè  cento  anni  dopo, 
quella  nazione,  tuttoché  sape.sse  parlare 
jj  la  lingua  volgare  di  quel  paese,  pure  non 
I uveo  per  anche  dismesso  I’  uso  della  na- 

(i)  Fniiltn  Diaron.,  Iib,  f>.  cap.  af). 


Ila  lingua  bulgara.  Teofane  (I)  nell’ an- 
no XI  di  Costantino  Pogonato,  e Nieefo- 
ro  (2)  toccano  questo  punto  aneli’  essi, 
dicendo,  che  regnando  l’ imperador  Co- 
stante, Crovaio  re  de’  Bulgari  lasciò  dopo 
di  se  cinque  [figliuoli,  con  ordine  che 
stessero  uniti  insieme.  Ma  non  andò  mol- 
to che  si  divisero,  e chi  in  questa,  chi  in 
quella  parte  andò  colla  sua  gente.  Il  pic- 
ciolo dì  quei  fratelli  venne  in  Italia  nella 
Penlapoli,  e passalo  a .Ravenna,  rimase 
suggello  all’imperio  de’  Cristiani,  e pa- 
gava tributo  ai  Romani.  Potrebbe  essere 
clic  Alzeco  prima  si  presentasse  all’  esar- 
co  di  Ravenna  con  offerirsi  ai  di  lui  ser- 
vigli ; ma  che  non  trovandosi  dove  dar 
ricetto  a tanta  gente,  egli  .s’ indirizzasse 
al  re  Grimoaldo,  che  l’ inviò  al  figliuolo 
Romoaldo.  Gerla  mente  a Paolo  qui  è 
dovuta  maggior  credenza  che  agli  storici 
greci.  Scrive  poi  il  medesimo  Paolo  che 
in  questi  tempi  ( non  sappiamo  se  nel 
presente  o nel  seguente  anno  ) il  regno  dei 
Franchi  venne  in  mano  dà  Dagoberto  //,  il 
quale,  dopo  essere  stalo  per  più  anni  esule 
e in  grandi  miserie,  confinato  in  Irlanda 
per  I’  iniquità  di  Grimoaldo  franzese  suo 
maggiordomo,  finalmente  richiamato  dal 
suoi,  ricuperò  il  perduto  regno.  Non  fu 
pigro  il  re  Grimoaldo  a spedirgli  degli 
ambasciatori  per  congratularsi  seco,  e in 
tale  occasione  fu  giurata  da  ambedue  le 
parli  una  buona  amistà  e pace.  Trevava- 
si  allora  in  Francia  In  bassa  fortuna  il 
già  fuggi  lo  re  de’  Longobardi  Beriaridn, 
e temendo  degli  andamenti  di  quegli  am- 
basciatori; perchè  ben  consapevole  dcl- 
r accortezza  del  re  Grimoaldo,  che  gli 
teneva  continuamente  gli  occhi  addosso 
c spie  d' intorno,  non  gli  parendo  più 
buon’  aria  quella  di  Francia,  prose  segre- 
tamente la  risoluzione  di  ritirarsene  e di 
scappare  nella  gran  Bretagna,  per  cer- 
car quivi  ricovero  presso  il  re  degli  An- 
glosassoni. Gran  disputa  è stata  fra  gli 
eruditi  franzosi  intorno  all'  anno  in  cui 
lìagoberlo  II  ricuperò  il  regno.  Ne  han 

(i)  Theojih.,  in  Chronogr. 

(j)  Niccpii.,  ili  Chron. 
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ti’ilUjilo  Adriano  Valesio,  il-Coinzio,  e i 
padri  Mahillonc,  Ensclienio  c Pagi,  So- 
stiene r ultimo  di  questi,  che  quel  princi- 
pe nell’  anno  073  tornò  in  Francia  ; e 
pi'rcliè  il  .Mabillone  si  serve  del  racconto 
gii^  riferito  da  Paolo  Diacono,  il  quale  ci 
fu  vedere  esso  Dngoberto  regnante  in 
Francia  prima  della  morte  del  re  Gri- 
monldo  succeduto  nell’  unno  seguente 
071,  tiene  il  Pagi  che  in  ciò  si  sia  in- 
gannato lo  storico  italiano,  come  mal 
informato  degli  affari  stranieri  della  Fran- 
cia. Ma  non  par  giù  die  quel  critico  por- 
ti si  sode  pruove  da  atterrar  qui  I’  auto- 
rità di  Paolo,  il  quale  solamente  cento 
anni  dopo  scrisse  questi  avvenimenti  ; e 
massimamente  confessando  tutti  i lette- 
rati restare  la  storia  di  Francia  in  que- 
sti tempi  involta  in  molte  tenebre.  Sem- 
bra non  improbabile  che  mancato  di  vi- 
ta rdotario  in  re  in  quest’  anno  senza 
prole,  ed  essendo  insorti  dei  gravi  torbi- 
di per  la  successione,  Dagoberto  corres- 
se al  rumore,  ed  ottenesse  una  parte  del- 
la monarchia.  Ermanno  Contratto  (I) 
mette  la  morte  di  questo  Dagoberto  nel- 
r anno  674,  e però  va  d’  accordo  con 
Paolo  Diacono,  Fosse  nondimeno  quello 
o altro  re  dei  Franchi,  con  cui  il  re  Gri- 
moaldo  stringesse  una  buona  lega,  a noi 
basta  di  sapere  che  Dertarido  non  si  tro- 
vando sicuro  in  Francia,  s’ inviò  alla  vol- 
ta deir  Inghilterra. 

r Cristo  dclxxi.  Indizione  .xiv. 

t ) Vitalia.no  papa  15. 

Anno  di  \ ^ . , 

I Costantino  Pogonuto  inip.  4. 

\ Bertarido  re 

S’  avea  fatto  alleggerir  la  vena  il  re 
Grimoaldo  in  quest’  anno  (2).  Da  M a no- 
ve giorni  stando  nel  suo  palazzo,  c tiran- 
do I’  arco  con  quanta  forza  potea,  volen- 
do colpire  una  colomba,  se  gli  riapri  ma- 
lamente la  vena,  e questa  ferita  bastò  a 
levarlo  di  vita  dopo  nove  anni  di  regno. 
Corse  voce  che  fossero  adoperati  medi- 

(1)  KriHitnmisCnnlrarliisin  Ciiroii.  c<li|.Ui's(i*. 

(2)  Fiiulus  Diaconiis,  lib.  5,  c.«{).  33. 


camenti  avvelenati  in  curarlo,  e che  in 
tal  maniera  il  mandassero  per  le  poste 
all’  altro  mondo.  Fu  principe  temuto  da 
tutti,  gagliardo  di  corpo,  arditissimo  nelle 
imprese,  calvo  di  capo  ; nudriva  una 
bella  barba,  e in  avvedutezza  ebbe  pochi 
pari.  Tiensi  eh’  egli  seguitasse  la  religion 
cattolica,  e gli  scrillori  bergamaschi  at- 
tribuiscono a Ciotfaniìi  vescovo  santo  di 
quella  città  la  di  lui  conversione  al  Cat- 
tolieismo,  ma  senza  addurne  pruova  al- 
cuna cavata  dall’  antichità.  Quello  eh’  ò 
certo,  per  testimonianza  di  Paolo  Diaco- 
no, egli  fabbricò  in  Pavia  la  basilica  di 
sant’  Ambrosio  :dalche  fondatamente  de- 
duce il  Cardinal  Baronie  che  egli  dovette 
essere  buon  cattolico  : altrimenti  non 
avrebbe  onorato  in  questa  forma  santo 
Ambrosio,  impiignatore  perpetuo  degli 
Ariani.  Restò  di  lui  e della  figliuola  del 
re  >i/7V;cr/o,  già  presa  per  moglie,  un* fi- 
gliuolo appellato  Garibaldo,  in  età  piferi- 
le.  Questi  fu  proclamato  re  de’  Longo- 
bardi. Torniamo  ora  a Beriarido,  da  noi 
poco  fa  veduto  fuggitivo,  per  cercare  ri- 
covero in  Inghilterra.  S’  era  egli  imbar- 
cato sulle  coste  di  Francia,  ed  appena 
sciolte  le  vele,  s' era  alquanto  slargata 
in  mare  la  nave,  quando  una  persona 
dal  lido  ad  alta  voce  dimandò,  se  quivi 
era  Bertarido  ? Fu  risposto  di  si.  Allora 
replicò  quel  tale  : Fategli  sapere  che  se 
ne  tomi  a casa  sua,  perchè  ha  tre  giorni 
che  Grimoaldo  ha  finito  di  vivere.  Balzò 
il  cuore  in  petto  a Bertarido  all’  udir 
questa  nuova,  c ordinò  tosto  che  il  legno 
approdasse  di  nuovo  al  lido,  per  trovar 
la  persona  che  avea  gridato,  ed  infor- 
marsi meglio  di  questo  favorevol  avviso. 
Ma  quando  fu  in  terra,  non  vide  persona 
alcuna.  Però  immaginando  essere  quella 
stata  una  voce  di  Dio,  e non  degli  uomi- 
ni, determinò  di  venirsene  senz’  altro  in 
Italia.  Mandò  innanzi  persona  che  spias- 
se lo  stalo  delle  cose,  e fosse  poi  ad  in- 
contrarlo in  luogo  determinato  ai  con- 
fini dell’  Italia,  per  quivi  prendere  lo  sue 
misure.  .Ma  giunto  Bertarido  colà,  vi  tro- 
> vò  non  solamente  il  suo  messo,  ma  ezian- 
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dio  tutti  gli  uffìzian  della  regai,  corte  e 
I’  opparato  convenevole  per  ricevimento 
di  un  re,  ed  accorsa  gran  moltitudine  di 
Longobardi,  che  tutti  con  lagrime  e fe- 
sta incredibile  accolsero  I'  antico  loro 
signore,  dopo  nove  anni  d’ esilio  felice- 
mente tornato  alla  patria  e al  regno.  E 
non  è da  maravigliarsene.  Non  fu  mai 
ben  voluto  Grimoaldo  dai  Longobardi, 
si  perchè  usurpatore  dell'  altrui  corona, 
e si  perchè  uomo  vendicativo,  e che  col 
rigore  piò  che  coll'  amore  s’ era  sempre 
mantenuto  sul  trono.  All’  incontro,  per 
attestato  di  Paolo  Diacono,  Bertarido 
era  principe  amorevolissimo,  buon  catto- 
lico, dotato  di  rara  pietà,  osservantissimo 
della  giustizia,  c soprattutto  limòsiniere 
ed  amator  de’ poveri.  Le  sue  disgrazie 
aveano  contribuito  non  poco  a renderlo 
misericordioso  ed  umile  : virtù  che  di 
raro  s’ imparano  nella  sola  sublime  feli- 
cità e fortuna.  S'  accorda  questo  elogio 
a noi  lasciato  da  Paolo  con  quanto  ab- 
biamo inteso  di  sopra  all’  anno  66  S dalla 
vita  di  san  Vilfrido  arcivescovo  di  Yoreh, 
scritta  da  Eddio  Stefano.  Pertanto  tre 
I mesi  dopo  la  morto  di  Grimoaldo,  Bei  la- 
rido  ossia  Perlarilo,  figliuolo  del  re  Ari- 
berto,  d’  origine  bavarese,  per  consenso 
de’  Longobardi  risali  sul  trono  ; ed  im- 
mediatamente spediti  messi  a Benevento, 
fece  di  colà  tornare  a Pavia  la  regina 
Rodelinda  sua  moglie  col  Ggliuolo  Cwii- 
hfrlo,  che  furono  senza  difficoltà  rilascia- 
ti dal  duca  Romoaldo.  Del  fanciullo  Ga- 
ribaldo,  lasciato  re  dal  re  Grimoaldo  suo 
padre,  altro  non  sappiamo,  se  non  che 
fu  deposto  ; ma  è ben  da  credere  che 
non  mancasse  un  buon  trattamento  da  II 
innanzi  nè  a lui  nè  a sua  madre,  se  vi- 
vea  tuttavia,  perchè  questa  inflne  era 
sorella  ed  egli  nipote  di  Bertarido.  Si  po- 
trebbe credere  che  il  picciolo  principe 
fosse  mandato  a Benevento  ; ma  più  ve- 
risimilc  e più  conforme  alla  politica  pare 
che  meglio  si  giudicasse  il  custodirlo  in 
qualche  fortezza.  Altra  memoria  non 
resta  di  lui. 


.Anno  di 


CtisTo  DCLxxti.  Indizione  iv. 
Adeodato  papa  t. 

Costantino  Pogonato  imp.  5. 
Bebtabido  re  2. 


In  quest’  anno  ( fors’  anche  nel  pre- 
cedente ) cominciarono  le  Iribolazioni  di 
Costantinopoli,  perchè  i Saraceni,  che 
già  divoravano  coi  desiderii  tutto  l’ im- 
perio romano,  secondo  Teofane  (I),  pre- 
pararono una  poderosa  armata  navale 
con  risoluzione  di  tentar  I’  acquisto  di 
quella  regai  città  : avuta  la  quale,  sarebbe 
venuto  menu  tutto  I’  imperio  cristiano 
deir  Oriente.  Non  mancavano  loro  cri- 
stiani rinegati  che  maggiormente  gli  ani- 
mavano all'  impresa,  come  per  disgrazia 
nostra  neppur  mancano  oggidì  al  gran 
Turco.  Svernarono  nella  Cilicia  per  es- 
sere pronti  ad  inoltrarsi  nella  primave^-a 
ventura.  Intanto  l’ imperador  Conianlino, 
a cui  non  era  ignoto  il  disegno  di  quella 
perlìdu  gente,  attese  aneli’  egli  a premu- 
nirsi conirn  de’  loro  sforzi,  con  adunar 
gente,  fabbricar  navi  e macchine,  e di- 
sporre lutto  quel  che  occorreva  per  la 
difesa.  In  quest’  anno,  per  quanto  crede 
il  padre  Pagi,  nel  di  27  di  gennaro  die- 
de fine  al  suo  ponlificato  e alla  sua  vita 
il  .sommo  pontefice  Vitaliano,  dopo  aver 
governala  la  Chiesa  di  Dio  per  quattor- 
dici anni  e mezzo  con  molta  lode.  Nel 
di  poscia  22  di  aprile  ebbe  per  succes- 
sore nella  cnttedra  di  san  Pietro  Adeoda- 
to, di  nazione  romano,  già  monaco  nel 
raonistero  disant’Erasmo  nel  monte  Ce- 
lio. Nell’ anno  615  noi  vedemmo  Dem- 
dedit,  il  cui  nome  in  sostanza  non  è di- 
verso da  quest'  altro.  Tuttavia  non  ho 
osato  di  chiamarlo  secondo.  In  questo 
anno  ancoro,  o nel  precedente,  malamen- 
te compiè  il  corso  di  sua  vita  Mauro  arci- 
vescovo di  Ravenna,  perchè  mori  scisma- 
tico e scomunicato  dalla  Sede  apostolica. 
Lasciò  scritto  Agnello  storico  ravenna- 
te (2)  che  questo  ambizioso  prelato  pri- 

(1)  Theoph  in  Chronogr. 

(2)  Adoell.  Vii.  Ep.  Kavennal.  lom.  sRer.  Ilal. 
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ma  di  morire  adunati  i suoi  preti,  4É|» 
gendo  dimandò  loro  perdono. 
il  lettore  per  gli  misfatti  della  sua  super- 
bia: ma  non  è cosi.  Seguitò  poscia  a di- 
re cb’  egli  era  Ticino  a pagare  il  tribiilo 
della  natura,  e che  gli  esortava  di  non 
tornare  sotto  il  giogo  de’  Romani.  Che 
però  si  eleggessero  un  pastore,  e il  faces- 
sero consecrare  dai  vescovi  della  provin- 
cia, e poscia  dimandassero  all’  iniperado- 
re  il  pallio  : quasiché  il  diritto  di  darlo, 
riserbalo  al  romano  ponlelìee,  fosse  pas- 
salo negl'imperadori.  Con  questi  scisma- 
tici sentimenti  fini  di  vivere  I’  arcive- 
scovo Mauro,  a cui  fu  data  sepoltura  in 
un'  arca,  davanti  alla  quale  era  una  ta- 
vola di  porfido,  al  dire  d'  Agnello,  luci- 
dissimo nella  superficie  a guisa  di  uno 
specchio,  in  maniera  che  chi  mirava  in 
quel  marmo,  vi  poteva  vedere  gli  uomi- 
ni, animali  e uccelli  che  vi  fossero  pas- 
sati dinanzi.  Come  ciò  possa  essere  del 
porfido,  lascerò  considerarlo  ai  periti. 
Aggiugne  lo  stesso  storico  che  a’  suoi  di 
passando  Lotario  imperador  per  Raven- 
na ( forse  nell'  anno  824  ),  ordinò  che 
quella  tavola  levata  di  là  e bene  stivata 
con  lana  in  una  cassa  di  legno,  fosse 
mandata  in  Francia,  per  servire  di  men- 
sa all'  altare  di  san  Sebastiano.  Ebbe 
commissione  lo  stesso  Agnello  da  Pelro- 
uace  arcivescovo  di  andar  colà,  e di  as- 
sistere acciocché  i muratori  balordamen- 
te lavorando  non  la  rompessero.  Ma  egli 
per  dolore  e rabbia  di  vedere  spogliar 
la  sua  patria  delle  cose  preziose,  se  ne 
andò  in  tutt’  altra  parte.  A Mauro  suc- 
cedette Reparnlo,  monaco  prima  nel  mo- 
nistero  di  sunto  Apollinare,  poscia  abbate, 
e quindi  vicedomino  della  Chiosa  raven- 
nate : uomo  che  si  fece  consoerar  da  tre 
vescovi  senza  il  beneplacito  della  santa 
Sede,  e tenne  saldo  lo  scisma,  per  quan- 
to potè  ; ma  in  line,  siccome  diremo,  si 
umiliò  ali  ubbidienza  dei  sommo  pontefice. 


ÌCiisTo  ncixxiii.  Indizione  i. 
Adeodato  papa  2. 

CosTAimso  Pogonalo  imp.  6. 
Beutabido  re  5. 

Finalmente  in  quest’  anno,  correndo 
il  mese  di  aprile,  il  formidabile  stuolo 
de’  Saraceni  si  presentò  davanti  a Co- 
stantinopoli, e no  formò  I’  as.sedio.  L’ ira- 
pcrador  Costantino  (4)  s' accinse  con  tut- 
to vigore  alla  difesa,  né  passava  giorno 
che  non  seguisse  qualche  baruffa  fra  le 
sue  navi  e quelle  dei  nemici.  Aveva  egli 
delle  galeotte  che  portavano  caldaie  di 
pece,  e d’ altri  bitumi  ardenti,  e sifoni, 
co’  quali  si  gettava  fuoco  ne’  legni  infe- 
deli. Seguirono  questi  combattimenti  si- 
no al  settembre,  nel  quale  i Saraceni, 
poco  avendo  profittalo  con  tutti  i loro 
sforzi,  levarono  l' ancore  per  andare  a 
svernare  in  pace  altrove.  Pervenuti  alla 
città  di  Cizico,  e presala,  quivi  passarono 
il  verno.  In  quest'  anno  Ckildeberto  re 
dei  Franchi,  a noi  noto  solamente  per 
le  sue  biasimevoli  azioni,  essendo  cadu- 
to in  odio  de’  suoi,  olla  caccia  fu  da  uno 
d’ essi  privato  di  vita.  Restò  del  pori  tru- 
cidala la  regina  Silickilde  sua  moglie. 
Può  essere  eziandio  che  in  questi  mede- 
simi tempi  nel  mese  di  marzo  si  mirasse 
in  cielo  queir  iride  ossia  arco  celeste  che 
viene  accennata  dai  suddetti  storici  e 
dall’  autore  della  Miscella  (2),  c recò  tal 
terrore,  che  si  cominciò  a temere  il  fine 
del  mondo.  Ma  come-?  da  quando  in  qua 
r arco  baleno  fa  paura  alle  genti  ? Ma 
quello  non  fu  già  il  naturale  ed  usitato. 
Fu  una  specie  di  terribile  e disusata  co- 
meta ; e però  indusse  la  costernazione 
ne’  popoli.  Raccontano  ancora  gli  scrittu- 
ri che  pruvossi  una  fiera  mortalità  in 
quest’  anno  nell’  Egitto  ; ma  non  é da 
maravigliarsene,  perchè  quel  regno  an- 
che oggidì  è facilmente  suggello  a cosi 
fiero  flagello.  £ di  là  per  lo  più  soleva 
a’  precedenti  secoli  passare  in  Italia  quel 

(i)  Theoph.f  in  Ghronogr.  GeJrcn.^  ìn  AiimI» 
(a)  Hisl.  Misceli,  lib.  io. 
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malore,  e passerebbe  anclie  ogsidi,  se 
non  avessero  finalmente  aperti  gli  occhi 
I gl’  Italiani,  ed  inventate  precauzioni  e 
I saggi  rigori  per  custodirsi  illesi. 

SCii.sTo  DCLSXiv.  Indizione  ii. 
Adeodato  papa  5. 

Costantino  Pogonalo  imp.  7. 
Bestarido  re  4. 

Nulla  ci  somministra  di  nuovo  in 
I questi  tempi  la  storia  d' Italia  ; ma  il  su» 
stesso  silenzio  ci  fa  intendere  la  inirubii 
quiete  e felicità  che  godevano  allora  sot- 
to il  pacifico  governo  del  buon  re  Beria- 
rido i popoli  italiani.  Lasciava  egli  in  pa- 
ce i Romani,  nè  attendeva  che  a reggere 
con  giustizia  e soavità  i suoi  sudditi,  e a 
dar  loro  nuovi  esempli  di  pietà,  siccome 
I principe  cattolico  e rinomato  pel  timore 
di  Dio.  Abbiam  fondamento  di  credere 
che  sotto  di  lui  il  resto  de'  Longobardi 
ariani  si  riducesse  al  grembo  della  vera 
Chiesa.  E lauto  più  dee  dirsi  felice  allora 
ed  invidiabile  lo  stato  dell'  Italia,  perchè 
gli  altri  paesi  dell'  Europa  provavano  dei 
fieri  disastri.  Tornarono  nell'  aprile  di 
quest'  anno  i Saraceni  con  tutte  le  loro 
forze  all'  assedio  di  Costantinopoli,  e qui- 
vi stettero  anche  tutta  la  stale,  con  dure 
dei  frequenti  assalti  o alle  mura  o alle 
. navi  cristiane  ; per  lo  che  tutto  l' imperio 
I orientale  si  trovava  in  grandi  angustie  e 
guai.  Peggio  stava  la  monarchia  frnnze- 
se,  perchè  caduta  in  mano  di  re  o ne- 
ghittosi o viziosi,  e piena  di  guerre  civi- 
li, c per  conseguente  d' iniquità  e di  pre- 
potenza. Ciò  fu  cagione  che  molle  pro- 
vincic  dell’  Auslrasia,  come  la  Baviera, 
I'  Alemagna,  la  Turingiu,  ed  altri  paesi 
si  sottraessero  dall’  ubbidienza  dei  re 
franchi,  e crebbe  in  esse  l' idolatria  con 
altri  disordini.  11  regno  delle  Spagne,  tut- 
toché governalo  da  l'amba  re  piissimo  e 
cattolico  de’  Goti,  ebbe  nella  Gullia  nar- 
bonense, ossia  nella  Linguadoca,  tuttavia 
sottoposta  in  questi  tempi  ad  essi  Goti, 
de’  gravi  sconvolgimenti,  per  gli  tiranni  ivi 
" insorti  e spalleggiati  dui  vicini  Frunebi. 


Fu  sslrelto  il  buon  re  Vamba  a far  guer- 
ra, ed  assistito  dal  eielo,  riportò  varie 
vittorie  narrate  da  Giiilianoda  Toledo  (I). 
La  sola  Italia  godeva  in  essi  tempi  un 
cielo  sereno  mercè  dell’  olliino  re  che 
ne  aveva  il  governo,  e tutto  faceva  per 
guadagnarsi  I'  amore  di  Dio  e dei  suoi 
popoli. 

! Cristo  dclxtv.  Indizione  iii. 
Adeodato  papa  4. 

Costantino  Pogonalo  imp.  8. 
Bertarido  re  5. 


Circa  questi  tempi  il  piissimo  re  dei 
Longobardi  Bertarido  fubbrici't  in  Pavia 
un  monistcro  di  sucre  vergini  da  quella 
parte  del  fiume  Ticino  (2),  dove  egli  ca- 
lato per  le  mura,  ebbi;  la  sorte  di  fuggir 
l’ ira  e il  mal  pensiero  del  re  Grimoaldo. 
Può  essere  che  la  sua  fuga  succedesse 
nel  giorno  festivo  di  sant’  Agata,  oppur 
nella  sua  vigilia,  come  cre.lono  gli  .scrit- 
tori pavesi,  e però  dedicò  quel  sacro  luo- 
go a Dio  suo  liberatore  in  onore  di  quel- 
la santo  vergine  e martire.  Esiste  tutta- 
via esso  monislero,  appellato  jVi/oro,  e 
Monistero  rer/in,  per  più  secoli,  ed  oggidì 
monastero  di  sant'  Affala  in  Afonie,  abitato 
già  da  monache  benedettine,  ed  ora  dalle 
conventuali  di  santa  Chiara.  Nel  presen- 
te anno  ancora  tornarono  i Saraceni 
all’  assedio  di  Costantinopoli,  ed  ostina- 
tamente quivi  si  fermarono  fino  al  set- 
tembre, tuttoché  nulla  prufiltassero,  an- 
zi riportassero  più  percosse  dalla  bravu- 
ra de’  Greci.  Forse  ancora  appartiene  a 
questi  tempi  la  battaglia  navale  che  il 
buon  Vamba  re  de’  Goti  in  Ispagna  fece 
con  un'  altra  armata  navale  di  dugento 
e settanta  navi  di  Saraceni,  passali  ad 
infestar  la  Spagna  (5).  Meritò  la  sua  pie- 
tà di  riportarne  vittoria  colla  total  dis- 
falla c rovina  della  flotta  nemica.  Dalla 
vita  di  sant’  Àudoeno  vescovo  di  Roano, 
scritta  da  Fridegodo  (4),  noi  impariamo 

(i)  JtilÌAti.  ToleUnuf  in  ChronÌc«>, 

(a)  Paulux  Diatronus.  lib.  5,  cap.  34. 

(3}  I-ucai  I'u«ien»is^  in  Chron. 

(4)  FriiJegoUus,  in  Vita  $.  Audoen. 
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quanto  fosso  In  divozione  de’ popoli  an- 
che p ò lontani  al  sepolcro  dei  santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  e degli  nitri  martiri 
in  Roma.  Volle  il  santo  vescovo  venire 
in  quest'  anno  alla  visita  di  que’  celehri 
santunrii  ; nè  si  tosto  fu  risaputo  questo 
suo  disegno  che  moltissima  gente  pia 
eoiieorse  a lui,  portandogli  non  pochi 
pesi  d‘  oro  e d'  argento,  con  pregarlo  di 
offerirgli  al  cor|K)  de’  santi  Apostoli  e 
Martiri  pel  riscailo  de’  loro  pe<’cali,  e di 
dispensarne  nnehe  ai  poveri  una  parte 
eolie  sue  proprie  mani,  ufliiic  d’  avvalo- 
rare le  loro  preghiere  presso  Dio.  Esegui 
puniualnienle  il  piissimo  pasture  le  lor 
eomm!ssioni,  giunto  ehe  fu  u Roma,  do- 
ve lasciò  un  gran  eonecllo  della  sua  ra- 
ra pietà  e pia  munilirenza.  l'.ra  in  questi 
tempi  una  gran  rendita  alle  chit'se  di 
Roma  il  concorso  de' pellegrini  e le  loro 
oliluzioni. 

f Cristo  dclxxti.  Indizione  it. 

, ) Domo  papa  1 . 

Anno  di  < „ ' ' „ , . 

i Costantino  Pogonato  iiiip.  !). 

V Dertarido  re  6. 

Nel  di  26  di  gnigno  terminò  la  car- 
riera de'  suoi  giorni  papa  Adeodato,  pon- 
lelice  licnignissimo,  pieno  di  uniilfà, 
earilalivo  massimamenlc  verso  i poveri 
e liberale  vei'So  il  clero,  al  quale  diede 
In  roga,  cioè  il  regalo  solilo  a darsi  dai 
suoi  predecessori;  ma  con  averne  accre- 
seiula  di  mollo  la  misura.  Nula  Anasta- 
sio (1)  che  dopo  la  sua  morie  vennero 
laute  piogge  c caddero  tanti  fulmini,  ehe 
iiitin  si  ricordava  d'  aver  mai  provato 
un  somigliante  llagello  ; perchè  duniroiiu 
lauto,  che  non  si  poteva  battere  il  grano; 
e i legumi  lornuronu  u nascere  nelle 
caiiipagne,  e reslarono  morti  degli  uomi- 
ni e delle  bestie  dai  fulmini.  Kuor  di  sito 
fece  nienzioiie  Paolo  Diacono  (2)  di  que- 
sta medesima  sciagura,  e,  quel  che  è 
peggio,  guastolla  con  una  sproposilalii 
giunta,  se  pure  a lui  si  dee  attribuire  ; 

(i)  AiiAiUs..  ili  AilroJnl. 

(U)  Ì)i*i:niMiii,  lili.  Ti.  iw|>.  3i^. 

perciocché  scrive  che  imvmerabili  mi- 
gliaja  di  uomini  e di  animali  furono  uc- 
citi  dai  fulmini.  Avea  tanto  senno  Paolo 
Diacono  da  non  credere  nè  vero  nè  ve- 
risiinile  un  si  lerribii  macello  venuto  dui 
fulmini  ; e però  usiamogli  la  carità  di 
credere  fatta  da  altri  questa  giunto  ni  le- 
sto suo.  Vien  riportata  una  bolla  del 
suddello  pupa  Adeodato  (1)  in  favore 
del  monislero  di  san  Martino  di  Turs, 
in  cui  lo  esenta  dulia  giurisdizione  dei 
vescovi,  con  proleslar  nondimeno  che 
f u*o  r la  tradizione  della  tede  apostolica 
era  di  non  sottrarre  i monisteri  dalf  ubbi- 
dienza e dal  governo  de' vescovi,  e che 
intanto  si  è indotto  a concedere  questo 
privilegio,  in  quanto  ha  conosciuto  che 
lo  stesso  vescovo  di  Turs  Crodeberto 
ha  accordata  la  libertà  ed  esenzione  ad 
esso  monislero  : parole  che  sdii  da  nota- 
re, per  giudicare  della  legitlimilà  d’ altri 
prixilegiiche  si  dicono  conceduti  in  que- 
sti tempi.  Il  saggio  Cardinal  Baronie, 
facendo  menzione  del  suddello  documen- 
to, osserva  che  per  isperienzu  si  doveva 
essere  conosciuto  che  questa  indipen- 
denza de'  monaci  noeevu  piiilloslo  alla 
disciplina  ed  osservanza  monastico  ; e 
che  Sun  Bernardo  disapprovò  1'  usanza 
introdotta  di  esentare  i monaci  dall'  uli- 
bidire  ui  vescovi,  c che  neppiir  piacque 
a san  Krunccsco  d’  Assisi  uno  tale  indi- 
pendenza de'  suoi  frati  ; ma  che  fu  gua- 
sto il  suo  disegno  da  frale  Elia,  personag- 
gio condotto  dallo  spirilo  non  di  Dio, 
ma  della  carne.  Intorno  a questo  privi- 
legio di  papa  Adeodato  insorsero  negli 
anni  addietro  contese  fra  i letterali  fran- 
cesi, che  io  tralascio,  e cerio  v’  ha  gran 
ragione  di  dubitare  della  legitimilà  del 
medesimo.  Ad  Adeodalo  succedette  nella 
cattedra  pontificia  Dono  di  nazione  ro- 
mano. Dal  padre  Pagi  vien  credulo  che 
la  sua  coiiscci'azione  seguisse  nel  di  pri- 
mo di  novembre  dell’  anno  presente,  nel 
quale  i Saraceni  conliiiuarono  i loro 
sforzi  contra  la  cìtlù  di  Costauliiiopoli, 
ma  senza  guadagnar  terreno. 

0)  luni. 
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! Cristo  Dr.Lxxvii.  Indìzìoae  t. 
Doro  papa  2. 

CosTARTiRoPogoaatoimp.  IO 
Bcrtarido  re  7. 

Mal  sofireadu  il  poatcfice  Dono  che  la 
chiesa  di  Ravonoa  si  lesse  soUratla  dalla 
ubbidieaza  della  Sede  apostolica,  in  que- 
st'anno  linalinenle  ottenne  l' intento  suo, 
con  ridurre  al  dovere  quell'  arcivescovo 
Reparato.  Ne  siamo  assicurati  da  Ana- 
stasio bibliotecario  (I),  che  scrive  essere 
tornata  quella  Chiesa  a riconoscere  la 
superiorità  del  papa,  dopo  aver  nudrito 
negli  anni  precedenti  delle  pretensioni 
di  primato.  Si  dee  credere  che  il  sommo 
poiiteGce  ricorresse  per  questo  affare 
all'  l'mperador  CoHanliiw,  il  quale,  sic- 
come principe  veramente  cattolico  e di 
buone  massime,  forzò  l' arciveseovo  a 
chinar  I'  ambiziosa  testa.  E qui  6 da  no- 
tare ciò  che  lasciò  scritto  Agnello  ra- 
vennate nella  vita  di  questo  arcivesco- 
vo (2);  cioè  di'  egli  andò  alla  corte  im- 
periale di  Costantinopoli,  ed  impetrò 
quanto  seppe  dimandare  dall'  impcrador  | 
Costuiitino,  e spezialmente  I'  e.senzione 
del  suo  clero  dalle  contribuzioni  c ga- 
belle ; e che  tutti  i contadini  che  lavora- 
vano le  terre  della  sua  cliie.sa  e i suoi 
muratori  c il  suo  crocifero  fossero  e- 
scuti  dalla  podestà  de'  giudici  secolari 
e degli  esattori  pubblici,  e sottoposti  so- 
lamente all'  arcivescovo.  Fu  eziandio 
decretato  che  l’arcivescovo  eletto  di  Ra- 
venna, portandosi  a Roma  per  essere 
quivi  consecrato  non  fueie  tenuto  a dimo- 
rar colà  più  di  otto  giorni,' segno  che  dian-  j 
zi  si  dovevano  stiracchiar  le  consecra- 
zioni  di  quegli  arcivescovi  in  Roma. 
Questo  parlare  d'  Agnello  fa  chiaramente 
comprendere  I'  aggiustamento  suddetto, 
e dee  essere  un  errore  del  suo  testo  il 
soggiugnere  appresso,  che  Reparato  non 
si  sottomise  all'  autorità  del  papa,  men- 

(i)  in  Vit.  Doti. 

(a)  Agtiell.,  Vii.  Epi$copor.  Rarennal.  lom.  % 
Rtrr.  Ila). 


tre  le  parole  suddette  pruovano  lutto  il 
contrario.  Aggiugne  Anastasio  che  poco 
dopo  questo  oggiustamento  il  suddetto 
Reparuto  diede  (ine  ai  suoi  giorni.  Ebbe 
per  successore  Teodoro,  il  quale,  perche 
si  fece  consecrare  in  Roma,  come  per 
più  secoli  s' era  costumato  in  addietro, 
incorse  nell’  odio  del  suo  clero.  Agnello 
stesso  dice  molte  parole  in  suo  vitupe- 
rio, benché  si  serva  d'  altri  pretesti  per  j 
iscrcdilarlo.  Anastasio  notò  (I)  che  que-  | 
sto  Teodoro  si  presentò  davanti  a papa 
.tifatone  verisimilmente nell'  anno  seguen-  | 
te.  .Mi  sia  lecito  il  rapportare  al  presente 
la  fabbrica  di  un  nuovo  tempio  fatto  del- 
la regina  Rodetinda  moglie  del  re  Berta-  | 
rido  fuori  di  Pavia.  Opera  maravigliosg, 
dice  Paolo  Diacono  (2|,  e nobilitala  da  j 
stupendi  ornamenti.  Fu  chiamala  basili- 
ca di  santa  .Varia  alle  Pertiche  ; e tal  de- 
nominazione venne  a quel  sacro  luogo, 
por  attcstato  did  medesimo  storico,  per-  ' 
chè  quivi  era  un  insigne  cemeterio,  dove 
i nobili  longoturdi  amavano  per  divozio-  | 
ne  d' essere  seppelliti.  Che  se  accadeva 
clic  taluno  de'  suoi  morisse  in  guerra,  ! 
o in  altra  parte,  alzavano  delle  pertiche, 
cioè  dello  travi  sopra  que’  sepolcri,  con 
una  colomba  di  legno  in  cima,  tenente  | 
il  becco  rivolto  a quella  parte,  dove  il 
suo  parente  od  amico  era  morto.  Con 
qualche  segno  od  iscrizione  si  distingue- 
vano qnei  sepolcri,  acciocché  ognun  po- 
tesse riconoscere  il  suo.  Lo  Spella,  stori- 
co pavese  di  questi  ultimi  secoli,  preten- 
de che  quel  tempio  fosse  fabbricato  pri- 
ma della  venula  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  e servisse  agl'  idoli.  Tutti  sogn  i. 

Paolo  chiaramente  scrive  che  Rodelinda  i 
lo  fabbricò  di  pianta  ; né  presso  il  padre 
Romoaldo  (5)  veggo  bastanti  ragioni  per 
farci  credere  che  quella  regina  ediGcass e 
una  chiesa  col  monistcro,  posseduto  og-  j 
gidl  dalle  monache  cisterciensi. 

In  quest'  anno  crede  Camillo  Pelle-  , 

/ 

(i)  .Anatlut.  in  Vita  Ajiaihonit. 

(a)  Prfuliit  Diaconas,  lih.  5,  c«p.  34- 

(3)  Komualilus,  Hapia  Sacra,  pag.  104. 
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grinn  (<)  che  flnisse  di  vivere  Romoaldo 
duca  di  Benevento,  dopo  aver  governato 
per  lo  spazio  di  sedici  anni  quel  duca- 
to (2).  Egli  ebbe,  siccome  dicemmo  al- 
trove, per  moglie  Teoderada,  la  quale 
fuori  della  città  di  Benevento  fabbricò 
la  basilica  di  san  Pietro  apostolo,  ed  u- 
nitamenle  un  insigne  monistero  di  sacre 
vergini.  Lasciò  Ilomnaldu  dopo  di  sé  tre 
figliuoli  maschi,  cioè  Grimoatdo  II,  GUotfo 
ed  Àrichi,  ossia  Arigiio.  Il  primo  di  essi 
fu  duca  di  Benevento  immediatamente 
dopo  la  morte  del  padre,  ed  ebbe  per 
moglie  Vigilinda,  ossia  Vinilinda,  figliuola 
del  re  Beriarido  e sorella  di  Cvniberio, 
che  fu  re  anch’  esso  : segno  che  era  se- 
guila buona  pace  fra  esso  re  Bcriarido 
e il  duca  di  Benevento.  Ma  vedremo  al- 
r anno  702  che  questa  cronologia  non 
si  accorda  con  Anastasio  bibliotecario. 
Seguitando  intanto  qui  dietro  alle  pedate 
di  Paolo  Diacono  (3),  dico  che  circa  que- 
sti tempi  succedette  il  trasporto  in  Fran- 
cia dei  sacri  corpi  di  san  Benedetto  e di 
santa  Scolaelica.  Era  rimasto  il  rooniste- 
ro  di  Monte  Casino,  ai  primi  tempi  della 
venuta  de’  Longobardi  nella  Campania, 
preda  del  loro  furore.  Se  vi  abitasse  più 
alcun  monaco  non  si  sa.  Beo  sappiamo 
che  mal  custoditi,  se  non  anche  negletti, 
restavano  in  quella  solitudine  i lor  se- 
polcri. Servila  negligenza  de’  monaci  ita- 
liani per  far  animo  e voglia  ai  monaci 
francesi  di  venir  a cercare  que’  sacri  de- 
positi. Dicono  che  Agiolfo  monaco  del 
monistero  floriacense,  ossia  di  Fleury, 
con  alcuni  compagni  fu  spedilo  per  que- 
sto in  Italia  ; c che  andato  a Monte  Casi- 
no sotto  pretesto  di  far  quivi  orazione, 
la  notte  estrasse  da  quelle  rovine  i due 
sacri  corpi,  e se  li  portò  in  Francia,  con 
ritenere  quel  di  san  Benedetto  in  Fleury, 
e ripor  quello  di  santa  Scolastica  nella 
città  del  IVIans.  Abbiamo  varie  antiche 
relazioni  di  tal  traslazione,  ma  non  con- 

(I)  Peregrin.,  Hisl.  Princip.  Long.,  loin.  », 
Rer.  liol- 

(a)  Poulu*.  Dioconuf,.  lili.  li,  rop.  i. 

|3)  lUcni.,  ibij.,  cip.  ». 
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temporanee,  e vi  son  raccontati  vari  mi- 
racoli, non  senza  delle  contrarietà  e cir- 
costanze, le  quali  non  siam  tenuti  a cre- 
dere per  vere,  ed  anzi  sembrano  far  po- 
co onore  alla  fedeltà  de’  monaci  d' allora. 
Comunque  sia,  chi  degl'  italiani  ha  vo- 
luto negar  questo  fatto,  ha  centra  di  sè 
la  chiara  testimonianza  di  Paolo  Diaco- 
no, che  visse  e scrisse  solamente  nel 
secolo  dopo.  Quanto  al  tempo,  il  Cardinal 
Baronie  ne  parla  all'  anno  66  i.  Il  Coin- 
zio,  franzese,  crede  accaduto  il  trasporto 
molto  più  tardi,  cioè  nell’  anno  673.  Ma 
i padri  Mabillone  e Pagi  lo  riferiscono 
ai  tempi  di  Ctodoveo  II,  e però  all’  an- 
no 633,  oppure  al  susseguente.  Ma  in 
fine  il  punto  più  sostanziale  si  è di  sape- 
re se  nel  secolo  susseguente  fossero  o 
non  fossero  restituite  a monte  Casino 
quelle  sacre  reliquie  : del  che  hanno 
acremente  disputato  i Benedettini  casi- 
neusi  eoi  franzesi,  palliando  si  fattamen- 
te le  cose,  che  non  si  sa  a qual  parte 
credere.  Di  ciò  diremo  qualche  altra  co- 
sa a suo  tempo.  Seguitò  poi  ancora  per 
quest’  anno  la  guerra  de'  Saraceni  con- 
tro la  città  di  Costantinopoli,  che  fu  col 
solilo  valore  preservata  e difesa. 

ÌCzisTo  DCLXXviii.  Indizione  H. 
Acìtoss  papa  I . 

CosTiKTiiHO  Pogonato  ìmp.  1 1 . 
Bzrtibidu  re  8. 

CisizzKTo  re  I. 

Fino  a questi  tempi,  cioè  per  selle 
anni,  era  durata  la  guerra  e persecuzion 
fatta  alla  città  di  Costantinopoli  dai  Sa- 
raceni, e sostenuta  con  immortai  bravu- 
ra dai  Cristiani.  Da  si  ostinala  gara  al- 
tro non  riportarono  que’  Barbari,  se  non 
una  gran  perdila  della  lor  gente  e delle 
lor  .navi,  con  aver  la  divina  protezione 
assistito  sempre  ai  suoi  fedeli,  ed  obbli- 
gati finalmente  in  quest’  anno  gl'  infedeli 
a ritirarsi.  Cominciò  ad  usarsi  in  questa 
occasione  dai  Cristiani  il  fuoco  greco  (I), 
che  si  giltava  nei  legni  nemici,  nà  si  po- 

(i)  Tlieoph.,  in  ChroQOfr. 
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li'vu  smorzare  coll’  acqua.  Portata  loro 
ne  fu  r invenzione  da  un  certo  Callinico, 
che  desertò  da  Eliopoli  città  dell'  Egitto, 
uomo  di  mirabile  industria  in  manipolar 
simili  fuochi.  Ccdreno  scrive  (I)  che  ai 
suoi  di  vivea  Lampro,  discendente  da 
esso  Callinico,  e valentissimo  fochista 
anch'  egli.  Con  questo  micidial  fuoco  riu- 
sci a'  Cristiani  di  bruciar  molle  navi  ne- 
miche 0 gli  uomini  vivi  che  io  esse  si 
trovavano.  Partita  da  Costantinopoli  con 
vergogna  la  flotta  de’  Saraceni,  fu  sor- 
presa verso  il  Sileo  da  una  formidatil 
tempesta  di  mare,  che  parte  sommerse 
di  quelle  navi,  e parte  ne  condusse  a 
fracassarsi  negli  scogli.  Fu  simiimcnic 
atlaceata  battaglia  in  terra  dai  capitani 
cesarei  Fioro,  ì'eli'otta  e Cipriano  ; e vi 
restarono  estinti  sul  campo  trentamila 
di  quegl'  infedeli.  Queste  percos.se,  e la 
sollevazione  de'  maroniti  cristiani,  che, 
creato  un  principe,  occuparono  il  monte 
Libano  con  lutti  i suoi  contorni,  e fecero 
felicemente  alcuni  fatti  d'  armi  cui  Sara- 
ceni, obbligarono  in  fine  Muavia  lor  ca- 
lda, ossia  principe,  a trattar  di  pace 
coir  imperudor  Coslanlino.  Spedilo  dun- 
que da  esso  Augusto  a tale  effetto  in 
Seria  Giovanni  patrizio  per  soprannome 
Pitsiguade,  o Pizzicoda,  personaggio  di 
rara  destrezza  e sperienza  negli  affari 
pulitici,  GOiichiuse  coi  Saraceni  una  pace 
gloriosa  e vantaggiosa  alT  imperio  roma- 
no per  anni  treula,  con  essersi  obbligati 
que' Maomettani  a pagare  annualmente 
all’  imperadore  tremila  libbre  d’  oro,  re- 
stituire cinquanta  sidiiavi,  e dare  cin- 
quanta generosi  cavalli.  Cagion  fu  que- 
sta pace  che  Cacano  re  degli  Avari  si- 
guore  dell'  Lngheria,  e tutti  gli  altri  Bar- 
bari situati  all’  occidente  o setloiitrione 
(li  Costantinopoli,  si  affrettassero  a man- 
dare ambasciaiori  all'  imperador  Costan- 
tino, sollo  colore  di  rallegrarsi  della 
buona  riuscita  delle  sue  impreso,  ma  in 
falli  per  confermar  cadauno  con  lui  la 
pace  : lutti  frutti  del  credito  eh’  egli  s’  e- 
| a acquistalo  nella  guerra  do’  Saraceni. 

(li  , Il  Aiinal. 


I soli  Bulgari,  popoli  della  Palude  Meo- 
tide,  che  s’  erano  ne’ tempi  addietro  ve- 
nuti a piantar  di  qua  dal  Danubio  nel  [ 
paese  oggidì  chiamato  la  Bulgaria,  segui- 
tavano ad  inquietare  la  Tracia,  e bisognò 
comperar  da  essi  la  pace,  con  promet- 
tere loro  un  annuo  regalo.  Dopo  ciò  il 
buon  imperadore  s’ applicò  ardentemente 
a procurar  anche  la  pace  della  Chiesa 
sconvolta  dagli  errori  e fautori  del  iiio- 
nolelisino  ; c ben  conoscendo  il  rispetto 
che  si  doveva  alla  prima  sede  e al  ruma- 
no pontefice  capo  visibile  della  Chiesa 
santa,  scrisse  una  lettera  a papa  Dono, . 
p<‘r  seco  concertare  un  generai  concilio 
da  tenersi  in  Costantinopoli.  Ma  questa 
lettera  non  trovò  più  vivo  questo  piissi- 
mo poiitelice,  che  nel  di  undicesimo  di 
aprile  fu  cbiamatu  da  Dio  a miglior  vita. 
In  suo  luogo  succedette  papa  À^alonc, 
già  monaco,  di  nazion  siciliano,  il  quale 
con  un  riguardevol  treno  di  virtù  sali 
sul  trono  pontiOcio.  Questi,  essendo  ve- 
nuto a Roma  «a»  Vilfrido  arcivescovo  di 
Jorch  (I),  cacciato  dalla  sua  sedia,  rati- 
nò nei  presente  anno  un  concilio  nella 
basilica  luterancnsc,  e proposta  la  sua 
causa,  decretò  che  dovesse  riaver  la  sua 
(dtiesa.  E fu  appunto  in  tale  occasione 
che  quel  santo  arcivescovo  per  la  perse- 
cuzione a lui  mossa  in  andando  a Ruma, 
fu  si  onoratamente  accolto  dal  re  ììrrla- 
rido  in  Pavia,  siccome  osservammo  al- 
I anno  CO  i.  Era  questo  I’  ottavo  anno, 
in  cui  esso  re  Berlarido  pacificamente 
regnava  sopra  i Longobardi,  quando  pen- 
sò di  assicurare  il  regno  a Cuniberto  suo 
figliuolo  (2|.  Però  convocata  la  dieta  ge- 
nerale, quivi,  col  consenso  de’  popoli, 
dichiarò  ree  suo  collega  esso  suo  figliuo- 
lo. A me  nondimeno  dà  fastidio  uno 
strumento  fatto  in  Lucca,  e da  me  ripor- 
tato altrove  con  queste  note:  (5) 
die  lertiodeeimo  kalendar.  febriiariarum 
nuh  Indiclione  lertiadecima,  regnante  do- 

(1)  Ktlilìos  Slppìnnti*  in  Vìr*  S.  AVilfriili. 

(2)  l’aulus  Ducimi,  «le  Goti.  Loitcobari).  liL.  5, 
j cajt.  3j. 

i (3)  Anli({.  lulic.,  Disserl.  IA\^ 
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w«M  nmiris  Pertharil,  el  Cunipeii,  viri» 
e 3T Menti» timi»  regiùit»,  anno  felici»»mi 
regni  eorum  lerliodecimo,  el  quinto  : cioù 
noli’  anno  G85.  Se  tali  note  fossero  si- 
curo, in  quest'  anno  Cuniberto  non  avreb- 
be cuinineiato  ad  essere  re,  nò  cammi- 
nerebbe ben  la  cronologia  di  Bertaridu. 
Ma  discordando  questo  documento  da 
un  altn>,  che  accennerò  all'  anno  G88, 
vo  credendo  corso  errore  nell’  indizione, 
c che  si  abbia  a leggere  IndicUone  tende- 
cima,  errore  provenuto  dalla  vicinanza 
di  die  lerliodecimo.  Circa  questi  tempi  a 
Vellari  duca  del  Friuli  succedette  nel 
ducato  Laudari,  di  cui  Paolo  Diacono  (I) 
non  rapporta  azione  alcuna  ; ma,  dopo 
averne  fatta  menzione,  immediatamente 
soggiugue,  di’  essendo  egli,  non  si  sa 
quando,  mancato  di  vita,  fu  creato  duca 
del  Friuli  Hodoaldo.  A quest’  anno  il  Pa- 
gi riferisco  la  morte  di  Dagoberlo  II  re 
dei  Franchi  ucciso  per  congiura  di  Ehrob- 
no  già  maggiordomo  e di  alcuni  vescovi. 
La  porzione  a lui  spettante  del  regno 
pervenne  al  re  Teoderico  ///,  Ma  Erman- 
no Contratto,  siccome  accennammo  di 
sopra,  mette  il  line  di  esso  Dagoberto 
all' anno  674. 

Caisro  Dci.xxix.  Indizione  tu. 
Acatorr  pupa  2. 

Anno  di  ( Costantiro  Pogonatoinip.  12. 
Bzrtarido  re  !>. 

Coriierto  re  2. 

Essendo  già  stabilito  che  si  tenesse 
un  concilio  generale  in  Oriento  per  met- 
tere Gnc  alla  discordia  originala  dagli 
errori  dei  monoteliti,  i vescovi  occiden- 
tali, che  per  la  troppa  lontananza  non  vi 
poteano  intervenire  in  persona  senza  lor 
grave  incomodo,  si  studiarono  d’  inter- 
venirvi coi  loro  voli.  Perciò  da  Maniuelo 
arcivescovo  santo  di  Milano  fu  celebrato 
un  concilio  provinciale,  dove  interven- 
nero i suoi  suffragane!,  e quivi  fu  dichia- 
rata la  sentenza  della  Chiesa  cattolica 
intorno  alle  due  volontà  in  Cristo.  Leg- 

(i)  Faulai  Dijiconuf,  lib.  5,  cap.  2^. 


gesi  tuttavia  negli  atti  del  concilio  sest“ 
generale  (i)  la  lettera  scritta  da  esso 
santo  arcivescovo  all’  impcrador  Costan- 
tino a nome  del  sinodo,  quae  in  hoc  ma- 
gna regia  urbe  eonrenii,  cioò  in  Milano, 
c quivi  meritano  utten/i(>ne  le  seguenti 
parole  : No»  aitlem  omne»,  qui  sub  felicis- 
simi», et  ekrisUanis»imi.s,  el  a Beo  cuslo- 
diendis  principibu»  nostri»  domini»  Per- 
tkarit,  el  Cunibert,  praeceUenlissimis  re- 
gibu»,  chrislianae  religioni»  amaloribu» 
( vivimus  I una  cum  eorum  sanrla  devo- 
lione,  ec.  Di  qui  intendiamo  che  già  Cu- 
niberto era  stato  proclamalo  re,  e che 
egli,  non  meno  che  Herlarido  suo  padre, 
professava  la  religir>n  cattolica,  ed  anche 
zelo  per  la  cusiodlu  della  medesima. 
Paolo  Diacono  (2j,  facendo  menzione  nel 
concilio  sesto  ecumenico,  scrive  che 
Damiano  ve»eovo  di  Pavia  sotto,  nome  di 
Mansueto  arcivescovo  di  Milano  scrisse 
una  lettera  multo  utile,  di  cui  fu  fatto 
gran  conto  del  suddetto  concilio.  Osser- 
vò il  Cardinal  Baronio  (5),  che  essendo 
intervenuto  Anastasio  vescovo  di  Pavia 
in  quest’  anno  al  concilio  romano,  di  cui 
parleremo,  non  potè  per  conseguente 
esser  allora  Damiano  vescovo  di  Pavia. 
Saggiamente  rispose  a questa  difficoltà 
il  Pagi,  che  quella  lettera  dovette  essere 
scritta  da  Damiano  tuttavia  prete.  .Ma 
perciocchò  egli  da  II  a non  mollo  succe- 
dette ad  Anastasio  nella  cattedra  di  Pa- 
via, però  con  un  lecito  anacronismo  po- 
tè Paolo  appellarlo  vescovo  di  Pavia. 
Furono  anche  celebrati  dei  coni-dii  in 
Francia  e in  Inghilterra  per  questa  me- 
desima cagione.  Ma  il  più  celebre  e nu- 
meroso fu  il  tenuto  in  Roma  da  papa 
Agatone  nel  inartedi  di  Pasqua  a di  5 di 
aprile  dell’  anno  corrente,  in  cui  furono 
destinati  i legati  della  santa  Sede  ul  con- 
cilio sesto  ecumenico,  che  s’ area  da  te- 
nere in  Costantinopoli.  Esiste  negli  atti 
del  medesimo  concilio  generale  la  pro- 
lissa lettera  del  papa  a Castani  ino  mag- 

(i)  Labbe,  CrMtttiUor.^  lom.  6. 

la)  PauIus  Di«ironii9,  lib.  6,  cap. 

(3)  Baroli.,  iu  Martyrolugio. 
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gior*  imperadore  e ad  Eraclio  e Tiberio 
Augueli  di  lui  fratelli,  in  cui  6 sposta  la 
credenza  della  Sede  apostolica  e di  tutte 
le  Chiese  dell’  Occidente  intorno  alle  due 
nature  unite,  ma  non  confuse,  in  Cristo, 
e alle  due  volontà  distinte,  ma  non  dis- 
cordi. Ed  2;  specialmente  da  notare  che 
il  papa  fa  scusa  per  aver  mandato  dei 
legati,  quali  secondo  il  difello  di  quegli 
letnpi,  e la  qualilà  di  una  provincia  servi- 
le s'  erano  potati  trovare,  cioè  Àbon- 
danzio  vescovo  di  Palemo,  Giovanni  ve- 
scovo di  Porlo,  e Giovanni  vescovo  di 
Reggio  in  Calabria,  legali  del  concilio 
romano,  e Teodoro  e Giorgio  preti,  c 
Giovanni  diacono,  legati  del  medesimo 
papa.  Imperocché  ( dice  esso  pontefice  ) 
qual  piena  scienza  delle  divine  Scrillure 
si  può  rilrovar  in  persone  poste  in  medio 
gentium,  e che  colla  fatica  delle  lor  mani 
sono  astretle  a procacciarsi  il  pane  gior- 
naliero  ? Il  che  ci  fa  intendere  l’ ignoran- 
za e la  depression  delle  buone  lettere,  già 
introdotta  in  Italia  per  I’  occupazione 
fattone  dai  Longobardi.  Ma  non  segue 
per  questo  che  mancasse  nelle  Chiese  di 
Italia,  e massimamente  nella  romana, 
maestra  delle  altre,  la  scienza  della  vera 
dottrina  di  Cristo.  Perciocché,  siccome 
soggiugne  il  santo  ponteflce,  la  Sede  apo- 
stolica e le  altre  Chiese  sapevano  e tene- 
vano salda  la  tradizione  ; e se  non  erano 
gran  dottori  per  disputare  e parlar  con 
eloquenza  e pura  latinità,  pure  studiava- 
no ed  imparavano  ciò  che  già  i santi  Pa- 
dri aveano  scritto  intorno  ai  dogmi  della 
fede  ; il  che  solo  è sempre  bastato  e ba- 
sterà per  impedir  le  nascenti  eresie  e 
per  atterrar  le  già  nate  : benché  sia  sem- 
pre da  desiderare  che  nella  Chiesa  di 
Dio  abbondi  insieme  colla  eloquenza  e 
colla  erudizione  quella  teologia  che  può 
rendere  ragione  dei  dogmi,  di  cui  furono 
si  ben  provveduti  i santi  Padri.  In  fatti  la 
lettera  sinodale,  scritta  dal  papa  e dal 
concilio,  contiene  un  nobile  e vasto  ap- 
parato io  quel  che  avevano  dianzi  scritto 
i santi  Padri  intorno  alla  quistionc  delle 
due  volontà  ; e questa  principalmente 


servi  a condannare  nel  generai  concilio 
il  monotelismo. 

Al  romano  concilio  intervennero  cen- 
to e venticinque  vescovi  d’ Italia  e Sici- 
lia, e fra  questi  i metropolitani  di  Milano, 
Ravenna  e Grado.  Era  allora  arcivescovo 
di  Ravenna  Teodoro,  di  cui  sparla  forte 
nella  di  lui  vita  Agnello  ravennate,  con 
dire  (I)  eh'  egli  tolse  al  suo  clero  la  quar- 
ta della  Chiesa,  cioè  la  quarta  parte  di 
tutte  le  rendite  della  Chiesa  di  Ravenna, 
destinate,  secondo  i canoni,  al  manteni- 
mento dei  sacri  ministri,  inducendoli  a 
contentarsi  d’  un  annuo  regalo.  Abolì 
ancora  le  consuetudini  dell'  arcivescovo 
Ecclesia,  e fraudolentamente  abbruciò 
tutte  le  carte  che  ne  parlavano.  Irritato 
il  clero  da  questo  mal  trattamento,  nella 
vigilia  del  Natale  segretamente  passò  tut- 
to a Classe  con  pensiero  di  celebrar  ivi 
i sacri  ulHzii,  e di  non  voler  più  ricono- 
scere per  pastore  chi  da  loro  era  credu- 
to un  lupo.  La  mattina  per  tempo  mandò 
r arcivescovo  ad  invitare  il  clero,  perchè 
intervenisse  alla  cappella  che  si  dovea 
tenere  nella  gran  festa.  Niuno  se  ne  tro- 
vò. Udito  che  s' erano  ritirati  a Classe 
nella  basilica  di  sant'  Apollinare,  spedi 
colà  dei  nubili  per  placarli  c ricondurli. 
Proruppe  il  clero  in  lamenti  e lagrime, 
e stette  saldo  nei  suo  proposito.  Dispera- 
to r arcivescovo  per  questo  scabroso  av- 
venimento, ricorse  a Teodoro  patrizio  ed 
csarco,  pregandolo  d’  interporsi  per  la 
pace.  Mandò  egli  a Classe  a tal  effetto 
alcuni  de’  suoi  uffiziali,  ma  inutilmente 
v'  andarouu.  Il  clero  piò  risoluto  che  mai 
si  lasciò  intendere,  che  se  fino  a nona 
sant'  Apollinare  non  provvedeva,  voleano 
ricorrere  a Roma.  Portala  questa  nuova 
all'  arcivescovo  Teodoro,  tanto  più  creb- 
be la  sua  paura,  e quasi  buttatosi  a'  pie- 
di dell’  esarco,  lo  scongiurò  di  voler  egli 
io  persona  portarsi  a Classe  per  am- 
mansare il  clero  e ridurlo  alla  città.  Fe- 
ce tosto  I’  csarco  insellare  i cavalli,  e ito 
a Clossc,  con  si  buone  parole  e promesse 

(r)  A^nelK,  Vii.  F.pisc.  Ravenn.^  toro.  a.  Rcr. 
Italie. 
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(li  correggere  gli  abusi  loro  parlò,  che 
gl’  indusse  a ritornare  in  Ravenna,  dove 
si  cantò  la  messa  e il  vespro.  Nel  giorno 
seguente  poi  tanto  si  adoperò,  che  con- 
vinto r arcivescovo  rilasciò  al  suo  clero 
tutte  le  rendite,  onori  e dignità  loro  spet- 
tanti fin  da’  tempi  antichi,  e si  stabilirono 
varii  capitoli  di  concordia,  che  durarono 
sotto  ancora  gli  arcivescovi  susseguenti. 
Aggiugne  il  medesimo  storico,  che  dopo 
r arcivescovo  Teodoro  fu  chiamato  a 
Roma  dal  pontefice  Agatone  per  assiste- 
re al  concilio  romano,  e eh’  egli  rinunziò 
alla  pretensione  dell’  Autocefalia^  e che 
con  papa  Leone  successor  d’  Agatone 
fece  un  accordo,  per  cui  restava  dichia- 
rato che  gli  arcivescovi  di  Ravenna  non 
si  fermassero  più  di  otto  giorni  in  Roma 
al  tempo  della  loro  consecrazione  ; nè 
avessero  altra  obbligazione  d’ andar  al- 
tre volte  a Roma,  bastando  che  mandas- 
sero ogni  anno  colà  ad  inchinare  il  som- 
mo pontefice,  e a riconoscere  la  santa 
Sede,  uno  de’  sacerdoti.  Agnello  storico, 
pieno  di  fiele  contro  la  superiorità  dei 
papi,  va  lacerando  la  memoria  di  questo 
arcivescovo  Teodoro  ; ma  forse  egli  non 
ebbe  altro  reato  che  quello  d’  aver  adem- 
piuto il  suo  dovere  verso  la  Sede  aposto- 
lica, e rinunziato  alla  matta  pretensione 
dello  scismatico  Mauro  suo  antecessore. 
Già  abbiam  veduto  di  sopra  all’  anno  666 
che  Gregorio  esarco  d’  Italia  era  succe- 
duto a Teodoro  CalUopa  in  quell’  impiego. 
Girolamo  Rossi  (I),  che  non  avvertì  nella 
serie  degli  csarchi  il  suddetto  Gregorio, 
avendo  poi  trovato  che  nell’  anno  pre- 
cedente Teodoro  esarco  acquetò  la  solle- 
vazion  del  clero  di  Ravenna  conira  del 
loro  arcivescovo,  s’  immaginò  eh’  esso 
Teodoro  CalUopa  continuasse  nel  gover- 
no fino  a questi  giorni.  Ma  questo  Teo- 
doro fu  diverso  da  CalUopa,  e non  già 
empio  come  il  Calliopa.  Confessa  lo  sto- 
rico Agnello  che  egli  edificò  in  Ravenna 
il  monistero  di  san  Teodoro  vicino  alla 
chiesa  di  san  Martino  confessore,  chiama- 
ta Coeltim  aureum,  e già  fabbricata  dal 

(i)  Hieronymuf  Rnbcui,  Hiitor.  Rarenn.  lìb.  4> 


re  Teoderico.  Donò  tre  calici  d’  oro  alla 
cattedrale.  Alzò  unitamente  coll’  arcive- 
scovo Teodoro  la  chie.sa  di  san  Paolo, 
che  era  divenuta  sinagoga  de’  Giudei. 
Pose  sopra  I’  altare  di  santa  Maria  alle 
Blacherne  un  padiglione  di  porpora  pre- 
ziosissima, dove  si  mirava  effigiala  la 
creazione  del  mondo.  Aveva  egli  in  uso 
ogni  di  di  visitar  questa  chiesa,  ed  in  es- 
sa fu  dipoi  seppellito  insieme  con  Àgata 
sua  consorte.  Sotto  questo  esarco,  per 
attestato  del  medesimo  Agnello,  cominciò 
a farsi  conoscere  in  Ravenna  Giovaunic- 
cio,  cosi  chiamato  per  la  piccioia  sua 
statura.  Mori  all’  esarco  Teodoro  il  suo 
segretario,  ed  essendo  egli  perciò  in  af- 
fanno, perchè  non  sapc\a  dove  trovar 
persona  eguale  alta  a scrivere  le  lettere 
imperiali,  gli  fu  da  alcuni  Ravennati  in- 
dicalo e sommamente  lodato  questo  Gio- 
vanniccio,  come  uomo  di  gran  sapere, 
di  rara  onoratezza  c prudenza,  nubile 
di  nascila,  e che  aveva  un  bel  carattere. 
Sci  fece  venir  davanti  ; ma  guatala  la  di 
lui  picciolezza  e la  sparutezza  del  volto, 
se  ne  rise  in  cuore,  c disse  a qiie’  nobili 
ravennati  che  lo  avevano  introdotto  : 
questi  il  suggello  che  to’  avete  proposto 
per  la  carica  di  segretario  ? Ne  ha  pur  la 
poca  cera.  Gli  risposero  che  ne  facesse 
la  pruova.  Fece  portare  una  lettera  a lui 
scritta  in  greco  dall’  imperadore  ; e Gio- 
vanniccio,  fallagli  una  profonda  riveren- 
za, gli  domandò  se  comandava  che  la 
leggesse  in  greco,  o in  latino,  perchè 
egualmente  possedeva  1’  una  e I’  altra 
lingua.  Allora  1’  esarco  si  fece  dare  una 
scrittura  Ialina,  c gli  disse  che  la  legges- 
se in  greco.  Ed  egli  prontamente  esegui 
il  comando.  Fu  dunque  preso  al  suo  ser- 
vigio dall’  esarco  Teodoro.  Dopo  tre  an- 
ni venne  allo  stesso  esarco  un  ordine  di 
inviar  alla  corte  colui  che  gli  scriveva  le 
lettere  ; e l’ esarco  vi  mandò  Giovannic- 
cio,  il  quale,  dato  saggio  del  suo  ammi- 
rabil  sapere,  non  tardò  ad  avere  una 
delle  prime  dignità  d’essa  corte  imperiale. 
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1 Cristo  dclxxi.  lodizione  tiii. 
Agatone  papa  3. 

Costantino  Pogonatoimp.  \ 5. 
Bertarido  re  4 0. 

CcNiBERTo  re  3. 

Fu  in  quest’  anno  a dì  5 di  novem- 
bre aperto  il  sacro  ecumenico  concilio 
sesto,  tenuto  in  Costantinopoli  nella  sa- 
cristia  del  sacro  palazzo  in  Trulio,  cioè 
sotto  la  cupola  maestosa  che  era  in  quel- 
r ediOzio.  Furono  nelle  prime  sessioni 
prodotte  le  lettere  di  papa  Agatone,  e del 
concilio  romano  in  pruova  delle  due  vo- 
lontà in  Cristo,  e Macario  patriarca  di 
Antiochia  produsse  aneli’  egli  i passi  dei 
santi  Padri  creduli  favorevoli  ai  mono- 
teliti.  Cinque  sessioni  si  fecero,  e con 
esse  si  terminò  1’  anno,  ma  non  già  il 
concilio,  le  cui  sessioni  furono  differite 
sino  al  prossimo  venturo  febbraio.  In 
quest’  anno,  per  attestato  di  Anastasio 
bibliotecario  (t),  un’  orrida  pestilenza 
afflisse  di  molto  la  città  di  Roma,  c si 
provò  il  flagello  medesimo  anche  in  Pa- 
via. E perciocché  chiunque  potè  se  ne 
fuggi  alla  campagna  e ai  monti,  nelle 
piazze  della  spopolala  città  di  Pavia  si 
vide  crescere  I’  erba.  Fu  rivelalo  ad  una 
persona  che  non  cesserebbe  quella  raici- 
dial  malattia  finché  non  fosse  posto  nella 
basilica  di  san  Pietro  ad  Vincala  un  al- 
tare a san  Sebastiano.  Furono  io  fatti 
dalla  città  di  Roma  portate  le  reliquie  di 
san  Sebastiano,  ed  alzatogli  un  altare 
nella  suddetta  basilica  di  san  Pietro  ; ed 
allora  cessò  la  pesto.  Così  Paolo  Diaco- 
no (2),  le  cui  parole  han  data  occasione 
aduna  disputa,  pretendendo  il  Sigonio  (3) 
e il  Cardinal  Baronio  (4)  che  nella  basili- 
ca romana  di  san  Pietro  ad  Vincala  si 
ergesse  quell’  aliare;  e all'  incontro  gli 
scrittori  pavesi,  che  ciò  succedesse  nella 
chiesa  parrocchiale  tuttavia  esistente  in 

(i)  Ana*L  in  Agatbone. 

(ai  Pauliit  Di.iconus,  lib.  6,  cap.  5. 

(3)  Sigoii.  de  Regn.  lialije,  lib<  3. 

(4)  B^run.,  Annal.  Eccl. 


Pavia  di  san  Pietro  ad  Vincala.  E vera- 
mente i testi  di  Paolo  dicono  che  le  re- 
liquie di  san  Sebastiano  furono  portate 
ab  urbe  Roma,  e non  già  ad  urbem  homam, 
come  immaginò  il  Cardinal  Baronio  che  . 
s’ abbia  quivi  a scrivere.  Potrebbe  essere 
che  circa  questi  tempi  accadesse  ciò  che 
narra  il  suddetto  Paolo  (I),  di  Alachi  os- 
sia Alachiso  duca  di  Trento.  Governava 
il  buon  re  Bertarido  col  re  Cuniberto  suo 
figliuolo  il  regno  longobardico  con  tutta 
amorevolezza  e giustizia,  facendo  godere 
ad  ognuno  un’  invidiabil  pace  e tranquil- 
lità, quando  il  suddetto  Alachi  turbò 
questo  sereno  con  accendere  da  lì  innan- 
zi un  grande  incendio,  che  costò  la  vita 
ad  assaissima  gente.  Nacquero  contese 
fra  lui  e il  conte,  ossia  governatore  della 
Baviera,  la  cui  giurisdizione  si  stendeva 
allora  pel  Tirolo  fino  alla  terra  di  Bol- 
zano. Si  venne  all’  armi,  c riuscì  ad  Ala- 
chi  di  dare  una  gran  rolla  ai  Bavaresi,  i 
Per  questa  fortunata  azione  salì  forte 
costui  in  superbia,  di  maniera  che  comin- 
ciò a cozzare  col  proprio  re,  e ribellato- 
si contro  di  lui,  si  fortificò  in  Trento. 
Porlossi  in  persona  il  re  Beriarido  con 
armata  mano  per  gasligare  l' insolenza 
e fellonia  di  costui,  e lo  assediò  in  Tren- 
to. Ma  uscito  un  di  all’  improvviso  fuor 
della  città  Alachi  con  tutta  la  sua  guar- 
nigione, sì  furiosamente  si  scagliò  sopra 
r esercito  regale,  che  obbligò  lo  stesso 
re  a menar  ben  le  gambe.  Era  Alachi 
amato  non  poco  dal  re  Cuniberto,  a ca- 
gion  massimamente  dei  suo  valore  ; e 
ciò  gli  giovò  non  poco,  che  frappostosi 
il  medesimo  figlio  appresso  il  re  suo  pa- 
dre, tanto  fece,  che  gli  ottenne  il  perdono 
e rimiselo  in  sua  grazia  ; cosa  nondime- 
no mal  volentieri  fatta  da  Bertarido, 
perchè  ben  conosceva  il  mal  umore  ed 
inquieto  genio  di  costui,  e desiderava  di 
risparmiare  al  figliuolo  e ai  popoli  * qual- 
che gran  malanno,  siccome  col  tempo 
avvenne.  Fu  più  volle  perciò  in  pensiero 
di  ucciderlo  ; ma  Cuniberto,  che  si  figu- 
rava in  Alachi  una  soda  fedeltà  per  l’ av- 

(i)  Paulas  Diwcoaiu,  lib.  5,  c«p.  36.  > I 
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venire,  sempre  gl’  impedì  il  farlo  ; anzi 
non  rifini  mai  di  supplicare  per  lui,  fin- 
ché gli  ottenne  anche  il  ducato,  ossia 
governo  di  Brescia,  contuttoché  recla- 
masse il  padre,  con  dire  al  figliuolo  che 
egli  andava  cercando  il  proprio  malan- 
no, e di  aggiugnere  iena  ad  un  nemico 
e Iraditore.  In  fatti,  dice  Paolo,  la  citlù 
di  Brescia  conteneva  e sempre  ha  con- 
tenuto nel  suo  seno  una  gran  moltitudi- 
ne di  nobili  longobardi.  E Bertarido,  sic- 
come principe  vecchio  e di  molta  spe- 
rici) za,  scorgeva,  che  vedendosi  sempre 
più  potente  Alachi,  potrebbe  un  giorno 
costar  caro  al  figliuolo  questo  accresci- 
mento di  potenza.  Vedremo  a suo  tempo 
eh’  egli  non  s’  ingannò  ne’  suoi  timori. 
Fabbricò  in  questi  tempi  esso  re  Berta- 
rido nella  ciltò  di  Pavia  la  porla  vicina 
al  palazzo,  chiamata  Plalinense  o Palati- 
ncnse,  opera  di  sontuosa  e mirabile  slrul- 
lura,  per  quanto  comportava  il  sapere 
di  questi  tempi,  che  era  troppo  declinato 
dal  buon  gusto  de’ saggi  Romani.  Secon- 
do i conti  di  Camillo  Pellegrino,  diede 
fine  ai  suoi  giorni  in  quest’  anno  Grimoal- 
(lo  II  duca  di  Benevento,  e a lui  succedet- 
te in  quel  ducalo  Gisolfo  suo  minor  fra- 
tello, il  qual  ebbe  per  moglie  Yiniberla, 
ossia  Guiniùerla,  che  gli  partorì  liomoal- 
(lo  II.  Scrive  in  falli  Paolo  Diacono  (1), 
eh’  egli  tenne  quel  ducato  solamente  ire 
anni.  Ma  discordando  questa  cronologia 
da  Anastasio  bibliotecario,  ne  parleremo 
air  anno  702. 

f Cristo  dclixxi.  Indizione  ix. 

1 Agatone  papa  4. 

Anno  di  / Costantino  Pogonaloimp.  14. 

J Bertarido  re  ^ I. 

^ CcNiRERTo  re  4. 

Furono  ripigliate  nel  di  12  di  febbra- 
io del  presente  anno  le  sessioni  del  con- 
cilio sesto  generale  in  Costantinopoli  (2). 
Macario  patriarca  d’  Antiochia  era  il 
Principal  sostegno  del  parlilo  de’mono- 

(1)  i’aiilus  Diaconiis.  lìb.  G,  c«p.  2. 

(2)  LabLè,  Coiiciliur.,  tum. 

\ teliti.  Costui  avea  prodotto  una  gran 
filza  di  passi  presi  dai  santi  Padri  per 
provare  una  sola  volontà  in  Cristo  no- 
stro Signore.  Ma  avendo  reclamalo  i le- 
gati di  papa  Affatone^  cioè  Teodoro  e Gior- 
gio preti,  e Giovanni  diacono,  con  dire 
che  que’  passi  o erano  adulterati,  o mal 
intesi,  perchè  staccali  da  altre  necessarie 
parole,  oppur  delti  della  vuloulù  compe- 
tente alla  Trinità  santissima,  ma  non 
già  al  Figliuolo  di  D'io  incarnato  ; vera- 
mente alle  pruove  comparve  clic  cosi 
era.  Fu  dipoi  prodotta  la  lettera  di  papa 
Agatone,  e trovati  i passi  de’  santi  Padri 
in  essa  addotti  per  chiaramente  compro- 
vanti le  due  volontà  in  Cristo  ; e però 
Giorgio  patriarca  di  Costantinopoli,  che 
dianzi  era  in  lega  con  gli  eretici,  ravve- 
dutosi a questa  luce,  con  tutti  ì suoi 
suffroganei  si  dichiarò  per  la  dottrina 
della  santa  romana  Chiesa.  Macario  an- 
tiocheno stette  fermo  c pertinace  nella 
credenza  de’  raonolelil’i  : e però  fu  de- 
poslo.  Quindi  passarono  i padri  a con- 
dannare anche  i defunti  vescovi  che 
avenno  sostenuto  il  monoleli.‘?mo,  e que- 
sti furono  Ciro  patriarca  d’ Alessandria, 
Sergio,  Piiro,  Pielro  c Paolo  patriarchi 
di  Costantinopoli.  Negli  alti  che  abbiamo 
di  questo  concilio,  ed  in  altre  antiche 
memorie,  si  truova  ancora  condannato 
papa  Onorio^  che  mancò  di  vita,  siccome 
vedemmo,  nell’  anno  608.  Intorno  a que- 
sto punto,  cioè  se  sia  vera  una  tal  con- 
danna, 0 so  sieuo  stati  alterati  1 testi, 
oppure  perché  fosse  mischiata  in  essa 
sentenza  la  memoria  di  questo  per  al- 
li’o  si  riguardevoi  papa,  hanno  disputato 
non  poco  i cardinali  Baronip  e Bellar- 
mino, e varii  letterali  franzesi,  fra’  qua- 
li ultimamente  il  Pagi  e monsignor  Bos- 
suet  vescovo  di  Meaux.  Non  é del  pre- 
sente mio  istituto  d’  entrare  in  si  fótte 
quistioni.  A noi  basti  di  sapere,  che  se  il 
nome  di  papa  Onorio  entrò  in  quella 
sentenza,  certo  non  fu  perché  egli  vera- 
mente insegnasse  0 tenesse  l’ eresia  dei 
inonotelilijina  solamente  perchè,  usando 
di  troppa  connivenza,  non  la  riprovò, 
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nò  s’ ingegnò  di  strozzarla  sui  principii, 
avendo  certamente  questa  sua  maniera 
d’ operare  dato  un  gran  coraggio  ai  fau- 
tori dì  quegli  errori. 

In  questo  medesimo  anno  abbiamo 
da  Teofane  (1),  che  scoperta  da  CoKlan- 
tinp  imperadore  qualche^trama  d’ Eraclio 
e Tiberio  suoi  fratelli  per  far  delle  novi- 
tà in  pregiudizio  della  sua  autorità,  li 
degradò.  Fin  qui  nelle  date  degli  atti 
pubblici  si  veggono  registrati  dopo  gli 
anni  d’  esso  Costantino  quelli  ancora 
de'  suddetti  suoi  fratelli.  Da  qui  innanzi 
non  vi  s' incontra  più  il  loro  nome.  Go- 
devano bensì  del  titolo  di  Augusti^  ma 
non  doveano  impacciarsi  nel  governo. 
Il  solo  Costantino  era  considerato  come 
imperador  maggiore^  ed  essi  probabil- 
mente non  erano  contenti  di  questa  mi- 
sura d' onore.  Abbiam  veduto  all’  anno 
670  che  questo  imperadore,  per  certa 
cospirazione  scoperta  in  favore  di  que- 
sti due  suoi  fratelli,  fece  loro  tagliar  il 
naso.  A me  si  rende  verisimile  che  sola- 
mente in  quest’anno  succedesse  la  co- 
spirazione e lo  sfregio  fatto  ai  loro  vol- 
to e insieme  la  lor  deposizione.  Dopo  di 
che  1’  imperador  Costantino  dichiarò 
Augusto  a suo  collega  nell’  imperio  Giu- 
stiniano Il  suo  figliuol  primogenito.  Ab- 
biamo poi  da  Anastasio  bibliotecario  (2) 
un  atto  lodevolissimo  di  questo  cattolico 
imperadore  in  favor  della  Chiesa  roma- 
na. Fin  dai  tempi  dei  re  goti  fu  intro- 
dotto r abuso  che  il  papa  nuovo  eletto, 
prima  d’ essere  consecralo,  pagasse  una 
somma  di  danaro  al  re  e imperadore. 
Forse  erano  tremila  soldi  d’  oro.  Giu- 
stiniano e gli  altri  imperadqri  greci  tro- 
varono introdotta  questa  utile  iniquità, 
e la  continuarono  sotto  varii  colori,  che 
mai  non  mancano.  Ma  il  pio  imperado- 
re Costantino  Barbato  quegli  fu  che  da 
questa  indebita  avania  esentò  la  santa 
Sede  romana,  con  tener  saldo  nondime- 
no, per  attestato  del  medesimo  Anasta- 
sio, che  morendo  un  papa,  fosse  ben  le- 

(i)  Theophan.,  in  Chronogr. 

(a)  AnasUs.,  in  Agltaloii'.-. 

cito  al  clero,  nobili  e popolo  romano  di 
eleggere  il  successore,  ma  questi  non 
potesse  essere  consecrato  senza  1’  appro- 
vazione in  iscritto  dell'  imperadore,  se- 
condochè  portava  l’ antica  consuetudine. 
Crede  il  padre  Pagi  che  per  qualche 
tempo  addietro  gli  esarchi  godessero 
l'autorità  di  confermar  l'elezione  del 
nuovo  papa  senza  ricorrere  alla  corte. 
Di  ciò  io  non  ho  veduto  buone  pruove 
per  i tempi  addietro. 

■ / Cristo  oclxxxii.  Indizione  x. 

1 fjBoxB  II  papa  \ . 

Anno  di  \ Costantino Pogonatoimp.  15. 

1 Bbrtarido  re  12. 

Cuniberto  re  5. 

Fu  quest’  anno  l’ ultimo  della  vita  di 
papa  Agatone,  sapendosi  eh’  egli  fu  chia- 
mato da  Dio  no’  primi  giorni  di  gennaio. 
Le  sue  virtù  e i benefizii  prestati  alla 
Chiesa  di  Dio  meritarono  eh’  egli  fosse 
messo  nel  ruolo  de’ santi.  Per  più  mesi 
stette  vacante  la  cattedra  apostolica,  e 
finalmente  Leone  II,  di  nazion  siciliano, 
personaggio  di  non  minori  doti  ornato, 
fu  consecrato  papa,  per  quanto  crede  il 
Pagi,  nel  di  17  di  agosto.  Il  Cardinal  Baro- 
nie, il  padre  Papebrochio  ed  altri  hanno 
stimato  più  tardi.  Ma  io  mi  soglio  qui  at- 
tenere all’  esame,  fatto  il  meglio  che  s’  ò 
potuto,  della  cronologia  pontiQcia  dai 
suddetto  padre  Pagi.  Nota  Anastasio  bi- 
bliotecario (1)  che  egli  fu  consecrato  da 
tre  vescovi,  cioè  da  Andrea  ostiense,  Gio- 
vanni portuense  e Piacentino  di  Ve  te  tri, 
perchè  vacava  allora  la  Chiesa  d’  Albano. 
Queste  parole  di  Anastasio  diedero  ansa 
al  Sigonio  (2|  di  credere  che  in  addietro 
l’uso  fosse  che  il  solo  vescovo  d'  Ostia 
consecrasse  il  papa  novello.  Ma  il  padre 
Mabillone  ed  altri  han  dimostrato  che 
anche  i precedenti  papi  furono  consce  ra- 
ti da  tre  vescovi.  E sapendo  noi  che  tre 
vescovi  intervenivano  alla  consecrazione 
de’ metropolitani , quanto  più  dee  ciò 

(i)  An:<5laK  in  Leone  li. 

(3i  Sijcoii.  Regno  lialiae. 
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credersi  ilei  rumano  ponlcUce  ? Convien 
ura  udire  l' elogio  lusciutuei  da  Anastasio 
di  esso  papa  Leone.  Era,  dice  egli,  uomo 
elo(|uentis$imo  e suilìcienlcmentc  istrui- 
to nelle  divine  Scritture  ; egualmente  pe- 
rito della  latina  che  della  greca  lingua  ; 
heu  addottrinato  nel  canto  ecclesiastico  e 
nella  salmodia  ; sottile  interprete  dei  sen- 
si delle  sacre  lettere  ; che  con  grazia  e 
pulizia  di  dire  e con  gran  fervore  espo- 
neva ai  popolo  la  parola  di  Dio,  esortava 
tutti  all'  amore  e alla  pratica  delle  buone 
opere  ; amatore  de’  poveri,  al  soccorso 
de’ quali  con  sollecita  cura  continuamen- 
te attendeva.  Abbiam  giù  parlato  di  so- 
pra di  Teodoro  arcivescovo  di  Ravenna 
( chiamato  per  errore  Teodosio  dall'  U- 
ghelli  ),  e come  egli  sotto  papa  Leone  il 
compose  le  differenze  insorte  colla  Sede 
apostolica  per  la  vana  pretensione  dell'au- 
tocefalia,  ossia  della  indipendenza  dal  ro- 
mano ponlelice.  Ora  il  suddetto  Anasta- 
sio nella  vita  d’ esso  papa  Leone  anch’  e- 
gli  osserva  che  a’  tempi  di  lui,  in  vigore 
d’  un  ordine  e decreto  del  clementissimo 
principe  Costantino  Augusto,  fu  restituita 
sotto  l’ordinazione  del  romano  ponlelice 
la  Chiesa  di  Ravenna,  di  modo  che  ogni 
nuovo  arcivescovo  in  quella  Chieda  elet- 
to avesse  da  passare  a Roma  per  essere 
ivi  consecrato  secondo  l’ antica  consue- 
tudine. Ma  perché  vi  doveva  esser  inlro- 
dotla  un'  altra  consuetudine  che  dispia- 
ceva ai  Ravennati,  cioè  che  il  loro  novel- 
lo arcivcscoTO  pagava  una  somma  di  da- 
naro in  Ruma  per  ottenere  il  pallio,  dal 
santo  pontelice  Leone  con  un  decre- 
to, posto  nell'  archivio  della  Chiesa  ro- 
mana, restò  abolito  quest’ uso,  od  abuso. 
Ordinò  poscia  il  saggio  papa  che  nella 
Chiesa  di  Ravenna  non  si  potesse  ce- 
lebrare anniversario,  nè  messa  da  mor- 
to per  r arcivescovo  ìlaiiro  , siccome 
persona  che  pertinace  nello  scisma  era 
passata  all’altro  mondo;  e per  tagliar 
la  radice  agli  scandali  in  avvenire,  vol- 
le che  fosse  restituito  eiacerato  l’ini- 
quo diploma  dell'  autocefalia,  che  esso 
Mauro  uvea  carpito  all'  impcradur  Co- 

stantinu,  detto  Costante,  nimico  della 
santa  Sede. 

/ Cbisto  dclxzziii.  Indiz.  ii. 

1 Sede  vacante. 

Anno  di  < Costantino Pogonatuimp.  16. 

i Behtabido  re  ló. 

\ CiNiBEBTo  re  6. 

Secondo  le  prove  addotte  dal  p.  Pagi, 
sul  principio  di  luglio  del  presente  anno 
giunse  al  fine  dei  suoi  giorni  Leone  II 
papa.  Intorno  ol  principio  e One  di  que- 
sto pontefice  hanno  disputato  non  poco  i 
letterati.  Quel  che  è certo,  ebbe  ben  cor- 
ta durata  il  suo  pontificato  ; ma  tali  e 
tante  dovettero  essere  le  di  lui  virtù,  che 
meritò  d’essere  aggregato  al  eatalogo  dei 
santi.  Si  celebra  nella  Chiesa  di  Dio  la 
sua  festa  nel  di  28  di  giugno.  Ma  questo 
giorno,  se  vogliam  credere  al  suddetto 
Pagi,  non  è quel  della  sua  morte,  creden- 
dolo egli  passato  alla  gloria  de'  beati  nel 
di  3 di  luglio.  Stette  poi  vacante  la  cat- 
ledra  di  s.  Pietro  undici  mesi  e ventidue 
giorni,  per  quanto  abbiam  da  varii  testi 
d'Auastasio  (4)  : però  all'anno  susseguen- 
te appartiene  la  consecrazion  del  suo 
successore.  Benché  sia  attorniata  da  mol- 
te tenebre  1’  origine  dell  insigne  moni- 
stero  di  santa  Nana  di  Faria  nella  Sabi- 
na, compreso  una  volta  nel  durato  di 
Spolcti,  e però  sottoposto  ai  principi  lon- 
gobardi, tuttavia  dopo  il  padre  Mabillo- 
ne  (2)  sarù  lecito  anche  a me  il  parlarne 
in  questo  sito.  Credesi  per  un’oscura  tra- 
dizione che  fin  prima  della  venula  dei 
Longobardi  in  Italia  quel  sacro  luogo  fos- 
se edificalo  e poscia  distrutto,  quando 
giunsero  in  quelle  parti  i nuovi  ospiti  lon- 
gobardi, spiranti  allora  solamente  cru- 
deltà. Verso  questi  tempi  poi  capitato  co- 
là Tommaso  prete  di  Morienua,  uòmo  di 
gran  santità,  si  senti  incoraggito  da  Dio 
a rimettere  in  piedi  quell’  abbandonato 
monistero.  Ma  forse  più  tardi  accadde  la 
sua  restaurazione,  dacché  sappiomo  che 

(t)  Aiiafi»!.  in  Leun«  11. 

Mftbill.,  Aiintl.  BeuediclM  l«b.  171 
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FaroaUto  II  duca  di  Spolcti,  il  quale  go- 
vernò da  II  a qualche  tempo  quel  duca- 
to, fu  il  Principal  protelturc  di  questa 
fabbrica,  e vi  contribuì  con  vari!  doni  c 
spese.  L’antica  cronica  (t)  di  quell' insi- 
gne nionislero  fu  da  ino  pubblicata  nella 
Raccolta  degli  scrittori  delle  cose  d' Ita- 
lia. A questi  medesimi  tempi  si  può  si- 
milmente riferire  un  abbozzo  della  fon- 
dazione d' un  altro  non  roen  celebre  mo- 
nistero  nel  ducalo  di  Benevento  c nella 
provincia  del  Sannio,  appellato  di  s.  Vin- 
cenzo di  Volturno.  Tuttavia  la  fabbrica 
ancora  di  questo  pare  che  appartenga  ai 
principio  del  secolo  susseguente,  come  si 
può  ricavare  dalla  cronica  d’  esso  moni- 
stero  da  me  parimente  data  alla  luce  (2). 
Se  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte 
de'  Longobardi,  abiurato  I'  arianesimo  e 
r idolatria  avevano  abbracciata  la  reli- 
gion  cattolica  ; e però  cominciò  il  mona- 
chiSmo a rimettersi  nel  primiero  vigore 
io  Italia  con  lo  ristabilimento  degli  anti- 
chi inooisteri,  e colla  fondazion  di  nuovi, 
ne’  quali  si  rimiravano  luminosi  fanali  di 
pietft  e santità  cristiana.  Fioriva  in  que- 
sti tempi  la  disciplina  monastica  nella 
Francia,  nell’  Inghilterra  c nell'  Irlanda. 
Servirono  quegli  esempli  a rinnovarla  in 
Italia. 

ÌCsisTo  acLxxsiv.  Indiz.  xii. 
Besedetto  II  papa  I . 
CosTASTiMo  Pogonato  imp.  1 7. 
Bestaeido  re  td. 

Ci.xiBERTO  re  7. 

Era  stato  eletto  sommo  pontefice  Be- 
nedetto Il  prete  di  nazione  romano,  per- 
sona veterana  nella  milizia  ecclesiastica, 
e studiosodclic  divine  Sciàtlure,  amatore 
dei  poveri,  umile,  mansueto,  paziente  e 
liberalc.,Si  crede  ch’egli  fosse  consecrato 
nel  di  20  di  giugno  dell’  anno  corrente. 
Abbiamo  da  Anastasio  bibliotecario  (3) 

(i|ChruaÌc.  Farfriise,  Il,  loco,  a Rer. 

[Ulit:. 

(2)  ChroQÌc.  Viilluruemtr,  p«rt.  11.  tom.  i Rer. 
Italie. 

(3)  .Ansslat..  in  Benedirlo  U. 
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che  l’imperador  Costantino  mandò  a Ro- 
ma i maUoni  ( parola  che  tuttavia  dura 
nel  dialetto  modenese),  cioè  le  ciocAìhe 
de’  capelli  de’  suoi  figliuoli  Giustiniano  od 
Eraclio,  che  furono  accolli  con  gran  so- 
lennità dal  clero  e dall’esercito  romano.  ' 
Fondatamente  stima  il  Cardinal  Baronio  I 
che  ciò  significasse  l' offerire  essi  principi 
in  figliuoli  adottivi  al  romano  pontefice  ; | 
degnazione  convenevole  a quel  piissimo 
imperadore.  Ed  infatti  più  sotto  vedremo 
che  Paolo  Diacono  abbastanza  ci  fa  in-  | 
tendere  il  rito  di  questa  figliuolanza  pra-  ; 
licnto  in  questi  tempi.  Potrebbe  ancora 
significar  quest’  atto  sommessione  e ub- 
bidienza che  que’ principi  protestavano 
verso  i successori  di  s.  Pietro,  a guisa 
de’  servi,  a’  quali  si  tagliavano  i capelli. 
Anche  i Oentili  costumavano  di  tagliarsi 
la  chioma  odi  offerirla  ai  loro  falsi  dii,  di- 
chiarandosi in  tal  maniera  loro  servi.  Lo 
stesso  Anastasio  altrove  (I)  scrive,  tanta 
essere  stata  la  divozione  del  re  de’  Bul- 
gari verso  la  santa  Chiesa  romana,  che 
un  giorno  tagliatisi  i capelli,  e datigli  ai 
messi  del  romano  pontefice,  si  dichiarò 
da  II  innanzi  servo  dopo  Dio  del  bealo 
Pietro  e del  suo  vicario.  Di  questa  ado- 
zion  d’onore  è da  vedere  una  disserta- 
zione del  Du-Cange  (2).  Diede  il  medesi- 
mo imperadur  Costantino  un  altro  nobii 
contrassegno  della  sua  pietà  e della  sua 
venerazione  alla  Chiesa  romana.  Riusci- 
va troppo  gravoso  a quel  clero  il  dover 
aspettare  da  Costantinopoli,  come  abbia- 
mo osservato  di  sopra,  la  licenza  di  con- 
secrarc  il  nuovo  papa  eletto,  restando 
con  ciò  per  più  mesi  vacante  la  cattedra 
romana,  lutto<-hè  l'eletto  papa  esercitas- 
se in  quel  tempo  ancora  non  lieve  auto-  ' 
rità  nel  governo  della  Chic.sa.  Spedi  il 
buon  iin|>eradore  una  bella  patente  al 
venerabii  clero,  al  popolo  e al  felicissi- 
mo esercito  romano,  per  cui  concedeva 
che  il  nuovo  pontefice  eletto  si  potesse 
immediatamente  consecrare,  il  che  recò 
somma  consolazione  a quella  gran  città. 

(i)  Ans.las..  i»i  Pracfal.  a<l  Conci!.  Vili. 

f2)  Disscrtit.  XXII,  ad  Joiivill. 
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SCSISTO  DCLTIIT.  IlldiZ.  XIII. 

Giovak.m  V pupa  I. 
Giiistiniaho  li  iinporadorc  1 . 

«Bkbtabipo  ru  15. 

Cl'HIBERTO  re  8. 

Logrimevole  riusci  quesf'anno  per 
la  morie  del  piissimo  imperador  Cottan- 
linn  Pogonalo,  ossia  barbato,  succeduta 
nei  principio  di  settembre,  c tanto  più 
fu  essa  deplorabile,  perchè  lasciò  suc- 
cessore dell’  imperio,  ma  non  delle  sue 
virtù,  Giustiniano  II  suo  primogenito, 
già  dichiarato  Augusto  negli  anni  addie- 
tro. Kra  questo  principe  appena  entrato 
nel  sedicesimo  anno  della  sua  età  ; e pe- 
rò, inesperto  nel  governo  de’  popoli, 
tqrdù  poco  a sconvolgere  il  buon  ordine 
lascialo  dal  padre,  e a tirare  addosso  a 
sé  e a’  suoi  sudditi  delle  calamità  sonore. 
Diede  parimente  line  alla  breve  carriera 
del  spo  pontiticalo  papa  Benedetto  II  nel 
di  7 di  maggio  del  presente  anno,  e i 
suoi  meriti  il  fecero  registrare  nel  ruolo 
de’  santi.  Dopo  due  mesi  e quindici  gior- 
ni di  sede  vacante  fu  a Ini  sostituito  nella 
cattedra  di  san  Pietro  Giovanni  T,  nato 
in  Soria,  uomo  di  petto,  scienziato  e 
moderatissimo  in  tutto  le  sue  azioni  (I). 
Egli  è quel  medesimo  Giovanni  diacono 
che  fu  mandato  da  papa  Agatone  per  uno 
de’  suoi  legati  al  concilio  sesto  ecumeni- 
co, e portò  seco  a Rumo  gli  atti  del  me- 
desimo concilio,  ed  inoltre  gli  ordini  pres- 
santi dell’  imperador  Coslunlino  Pogo- 
nato,  perchè  fossero  restituiti  o conser- 
vati alla  Chiesa  romana  i varii  patrimo- 
nii  che  ad  essa  appartenevano  nella  Si- 
cilia 0 Calabria,  se  pur  non  vuol  dire  lo 
storico  eh’  esso  Augusto  esentò  quei 
patrimonii  da  un’  indebita  conlribuzion 
di  grano  ad  essi  imposta  dai  ministri 
cesarei.  Secondo  i conti  di  Camillo  Pel- 
legrino (2),  in  <|iiest'  anno  Gisolfo  duca 
di  llencvcnto  mosse  guerra  alla  Campa- 

0)  Anaflay.  Biblioth^c.,  in  Joinn.  V. 

(a)  Peregrinua  Hialor.,  Princip.  LongnbarJ., 
Ioni.  2 Rer.  Italie. 


ma  romana.  .Ma  ne  parleremo  di  sotto 
all’ anno  702. 

Ì Cristo  dclxxiti.  Indiz.  xiv. 
Corone  papa  I . 

Gibstiriaro  II  iiiipcradore  2. 
Uertarido  re  16. 

CrNiBERTo  re  9. 

Condusse  papa  Giovanni  V la  sua 
vita  fino  al  di  2 di  agosto  di  quest'  anno, 
in  cui  passò  a miglior  vita.  Essendo  as- 
sai vecchio,  e per  la  maggior  parte  del 
suo  ponliGcato  stato  infermo,  non  potè 
produrre  tutti  que’  frutti  che  prometteva 
la  di  lui  rara  abilità.  Stette  vacante  la 
sedia  di  san  Pietro  per  due  mesi  c di- 
ciotto  giorni,  perchè  il  nuovo  imperador 
Giustiniano  dovette  rivocar  la  concessio- 
ne fatta  al  clero  romano  dal  padre  Au- 
gusto di  poter  tosto  dopo  I’  elezione 
consccrarc  il  nuovo  papa  senza  dover 
aspettarne  I'  approvazione  e licenza  della 
corte  imperiale.  Permise  egli  nondimeno 
che  dall’  esarco  di  Ravenna  si  potesse 
approvare  I'  clezion  del  novello  ponteli- 
cc,  per  non  perdere  tanto  tempo.  In  fatti 
ne  vedremo  delle  pruove  andando  in- 
nanzi, e r avverti  anche  il  Cardinal  Tla- 
ronio.  Praticavasi  in  questi  tempi  che 
non  menu  il  clei'o  che  il  popolo  e i mi- 
liti, ossia  r ordine  nobile  e militare,  con- 
corressero tanto  in  Roma  che  nelle  al- 
tre città  alla  elezione  del  loro  sacro 
pastore.  Dovendosi  eleggere  il  nuovo  pa- 
pa, insorse  qualche  divisione  fra  gli  elei- 
turi.  Inclinava  il  clero  nella  persona  di 
Pietro  arciprete,  I’  esercito  in  quella  di 
Teodoro  prole.  Avevano  i militi  posie 
le  guardie  alle  porte  della  basilica  latc- 
rancnse,  perchè  il  clero  non  v’  entrasse, 
ed  essi  intanto  nella  basilica  di  santo  Ste- 
fano faccanu  la  lor  raunanza.  E percioc- 
ché r una  delle  parti  non  volea  cedere 
all'  altra,  dopo  essere  andati  innanzi  e 
indietro  varii  pacieri,  ma  inutilmente, 
fu  proposto  di  eleggere  un  terzo,  ed  en- 
tralo il  clero  nella  patriarcale,  diede  i 
suoi  voli  a Canone  prete  , nato  nella 
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Tracia,  allevalo  nella  Sicilia,  vecchio  di 
venerando  aspetto,  la  cui  vita  era  stata 
sempre  religiosa  e lontana  dalie  brighe 
secolaresche,  la  cui  lingua  accompagna- 
va il  cuore,  persona  di  un'  aurea  sem- 
plicità e di  quieti  costumi.  Risaputasi 
questa  elezione,  concorsero  tosto  i ma- 
gistrati del  popolo  e la  nobilità  a vene- 
rarlo. Questa  unione  del  clero  e del  po- 
polo indusse  da  11  a pochi  giorni  tutto 
ancora  l' esercito  a consentire  in  esso 
Coaonc,  e a sottoscrivere  il  decreto  della 
cleziun  sua  : dopo  di  che  tanto  essi  che 
il  clero  e il  popolo  ne  spedirono  I’  avvi- 
so coi  loro  messi  a Teodoro  esarco  di 
Italia,  residente  in  Ravenna,  secondo  il 
costume.  Siccome  apparirà  da  uno  stru- 
mento dell  archivio  archiepiscopale  di 
Lucca,  che  accennerò  all'  anno  <>88,  io 
questi  tempi  si  truova  in  essa  città  di 
Lucca  un  AUonùino  duca,  il  quale  verisi- 
milmentc  era  solamente  governatore  di 
quella  città,  e non  già  della  Toscana, 
come  pretende  il  Fiorentini  (1). 

in  quest'  anno,  per  attestato  di  Teo- 
fane (2)  c di  Anastasio  (5),  segui  una 
pace  di  dieci  anni  fra  l' iniperadorc  Giu- 
sliniano  e Abimclec  califa  ossia  principe 
de’  Saraceni.  Abbiamo  da  Elmacinu  ( t) 
che  in  questi  tempi  bollivano  delle  dis- 
sensioni e guerre  civili  fra  quella  nazio- 
ne. Si  agitiunse  ancora  la  continua  ves- 
sazione che  loro  dava  il  forte  popolo  dei 
cristiani  mardaili,  che  si  credono  i Ma- 
roniti, abitanti  nel  monte  Libano  e nei 
contorni.  Erano  questi  divenuti  formi- 
dabili ai  Saraceni  per  le  molte  botte  lor 
date  c per  le  incursioni  che  continua- 
mente faceano  nei  loro  paesi.  Perciò 
Abimelec  trattò  di  pace  coll'  imperado- 
re,  e la  ottenne,  con  obbligarsi  di  pagar- 
gli ogni  anno  mille  soldi  d'oro,  un  ca- 
vallo, e uno  schiavo  ; e che  ugualmente 
per  l' avvenire  si  dividessero  fi’a  esso  im- 
pcradore  c il  principe  de'  Saraceni  le  ga- 

(i}  Fiorenlini,  Vìt.  <ii  lib.  3. 

(2)  1 heoph.,  in  Chronogr. 

(3)  Anisliis..  in  Joann.  V. 

(^)  Klniaciintt^  Hill.  S«rac. 


belle  di  Cipri,  dell'Armenia  e dell'  Iberia, 
perchè  tuttavia  in  quelle  provincie  aveva- 
no i Saraceni  un  gran  piede.  Parve  questo 
un  bel  guadagno  dalla  parte  imperiale  ; 
ma  una  condizion  troppo  svantaggiosa, 
che  recò  poi  incredibili  danni  all'  imperio 
cristiano,  entrò  in  quella  pace  ; e fu  che 
r imperadure  mettesse  un  buon  freno  ai 
Maroniti,  afQnchè  più  non  inquietassero 
I'  imperio  saracenico.  (liustiniano,  per 
soddisfare  a questo  impegno,  levò  dal 
Libano  dodicimila  de'  più  valenti  Maro- 
niti colle  lor  famiglie,  e li  trasportò  in 
Armenia,  con  incredibii  pregiudizio  dei 
suoi  stati  ; pereiocchè  laddove  prima 
questo  feroce  popolo  teneva  in  continuo 
terrore  i Saraceni,  e colle  scorrerie  avea 
ridotte  in  gran  povertà  e come  disabita- 
te moltissime  città  saraceniche  da  M(t- 
psueslia  sino  alla  quarta  Armenia,  da  II 
innanzi  la  potenza  dei  Saraceni  non  a- 
vendo  più  ostacolo,  nè  occupazione  in 
quelle  parti,  si  scaricò  sopra  I'  allre^pro- 
vincie  del  romano  imperio.  Aggiugne 
Anastasio  bibliotecario  (I)  cd  anche  Pao- 
lo Diacono  (2),  che,  in  vigore  di  questa 
pace,  Giustiniano  ricuperò  anche  quella 
parte  d'  Africa  che  i Saraceni  avevano 
usurpato  al  romano  imperio.  Di  ciò  non 
parla  Teofane.  Soggiugne  egli  bensì  che 
Giustiniano,  operando  da  giovane  impru- 
dente, e volendo  senza  il  consiglio  dei 
vecchi  governar  egli  da  sè  solo,  passò 
ad  altre  risoluzioni,  che  ridondarono 
appresso  in  sommo  danno  dell'  imperio. 
Erasi  ribellata  la  Persia  ad  .àbiraelec,  e 
ne  aveva  occupata  la  signoria  un  certo 
•Vlucaro.  Anche  in  Damasco  era  seguila 
una  rivolta.  Giustiniano,  al  vedere  cosi 
imbrogliati  i Saraceni,  non  volle  più 
stare  alla  pace  fatta.  Pertanto  spedi  Leoit- 
zio  suo  generate  con  un’  armata,  il  qua- 
le uccise  quanti  Arabi  trovò  nell'  Arme- 
nia, ricuperò  quella  provincia,  prese  an- 
che r Iberia,  I'  Albania,  la  Buicncia  e la 
•Media  ; e rannata  una  gran  copia  di  tri- 
buti da  quelle  provincie,  maudò  un  im- 

(t)  Aliasi.,  in  Jn«n.  V.  I 

(a)  P«ulu«  Dtjcoaas.  lib.  C,  1 1.  I 
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menso  tesoro  all’  imperadore.  Tutti  do- 
veano  dire  : Oh  bello  ! Ma  col  tempo 
fi’  avvidero  della  imprudente  condotta 
del  principe  loro. 

(Cristo  dclxxxvii.  Indiz.  xv. 
Sergio  papa  -1 . 

Auiiu  ui  i Gicstiniano  II  imperadore  5. 
I Bertarido  re  4 7. 

[ Cuniberto  re  4 0. 

Non  più  che  undici  mesi  governò 
Canone  papa  la  Chiesa  di  Dio,  essendo 
anch’  egli  oppresso  dalla  vecchiaia,  e per 
io  più  infermo.  Mancò  di  vita  nei  di  24 
di  settembre.  Un’imprudenza  viene  at- 
tribuita a questo  papa  da  Anastasio  bi- 
bliotecario (4),  per  non  essersi  voluto 
consigliare  col  clero  romano.  Cioè,  per 
quanto  crede  il  Cardinal  Baronio,  essen- 
do morto  Teofane  patriarca  d’  Antiochia, 
esso  papa  col  parere  di  persone  cattive 
ordinò  in  suo  luogo  Costantino  diacono 
della  Chiesa  siracusana,  e rettore  allora 
del  patrimonio  della  Chie.sa  romana  in 
Sicilia,  con  inviargli  a tal  effetto  il  pal- 
lio. Ma  essendosi  questi  trovato  uomo 
rissoso  ed  atto  solamente  a far  nascere 
e a fomentar  delle  discordie,  fu  cacciato 
in  prigione  dai  ministri  dell’  imperadore 
che  governavano  la  Sicilia.  Il  Cardinal 
Baronio  ha  seguitato  qui  un  testo  guasto 
di  Anastasio.  Non  ha  quello  storico 
scritto  ex  immissione  malorum  hominnm 
Àntiochiae  ecclesiasticorum^  ma  si  bene 
et  antipalhia  ecclesiasticornm.  Non  appar- 
teneva allora  ai  papi  l’ ordinare  i patriar- 
chi di  Antiochia.  Nè  altro  dice  Anastasio, 
se  non  che  Conone  costilui  rettore  del 
patrimonio  della  Chiesa  romana  in  Sici- 
lia quel  Costantino  che  fece  poi  si  poca 
riuscita  con  disonore  di  chi  I’  aveva 
eletto  di  sua  testa,  senza  prender  con- 
siglio dal  clero.  In  quest’  anno  ancora 
essendo  mancato  di  vita  in  Ravenna 
Teodoro  esarco,  e quivi  seppellito,  sic- 
come di  sopra  ci  fece  supere  Agnello, 
antichissimo  storico  delle  vite  degli  ar- 
ti) Àuastas.,  in  Conone. 
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civescovi  ravennati,  l’ imperador  Gimli- 
niano  mandò  ad  esercitar  quella  carica 
6’ loranm" patrizio  per  .soprannome  Platyn. 
Arrivò  egli  a Ravenna,  vivente  ancora 
papa  Conone.  Trovavosi  infermo  questo 
pontefice,  e Pasquale  arcidiacono,  che 
ansava  dietro  al  papato  (4),  spinto  dalla 
cieca  sua  ambizione,  inviò  incontanente 
persona  segreta  a questo  nuovo  esarco, 
per  averlo  favorevole  nell’  elezione,  con 
adoperar  anche  il  possente  incanto  dcl- 
r oro,  maledetto  per  altro  in  si  fatte  oc- 
casioni. Non  ci  volle  di  più  perchè  lo 
esarco  mandasse  ordine  agli  uftiziali  da 
lui  deputati  al  governo  di  Roma,  affinchè 
dopo  la  morte  del  pupa  esso  arcidiacono 
venisse  eletto.  Pertanto  essendosi  rauna- 
to  il  clero  e popolo  per  eleggere  un  nuo- 
vo pontefice,  i voti  di  una  parte  concor- 
sero nella  persona  di  Pasquale  ;ma  quel- 
li d’  un’  altra  voleano  papa  Teodoro  ar- 
ciprete. Quindi  nacque  un  gagliardo  sci- 
sma. Fu  più  diligente  Teodoro,  ed  occupò 
la  parte  intcriore  del  palazzo  patriarcale 
lateranense  ; Pasquale  si  fece  forte  nella 
parte  esteriore,  e cadaun  partito  cercava 
la  maniera  di  prevalere  all’altro.  Allora 
i più  saggi  fra  i Romani,  cioè  i principa- 
li pubblici  ministri  ed  uffiziali  della  mi- 
lizia, c la  maggior  parte  del  clero  con 
una  copiosa  moltitudine  di  cittadini  mai 
soffrendo  questa  scandalosa  divisione  e 
gara,  unitisi  insieme  se  n’  andarono  al 
sacro  palazzo,  e quivi  lungamente  con- 
sultarono intorno  alla  maniera  di  prov- 
vedervi ; e la  risoluzione  fu  di  eleggere 
un  terzo. 

Però  lutti  d’ accordo  elessero  Sergio, 
oriondo  da  Antiochia,  e nato  in  Paler- 
mo, allora  prete  e parroco  di  santa  Su- 
sanna alle  due  Ca.se  ; e presolo  di  mezzo 
ai  popolo,  il  menarono  nell’  oratorio  di 
san  Cesario  martire,  che  era  in  esso 
sacro  palazzo,  e di  lù  con  grandi  accla- 
mazioni per  forza  l’ introdussero  nel  pa- 
lazzo dei  Luterano.  Appena  fu  egli  en- 
trato, che  Teodoro  arciprete  si  quietò, 
e corso  a fargli  riverenza  ed  a baciarlo. 

(i)  Anattas.,  in  Conone. 
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Non  cosi  Pasquale  arcidiacono.  Resistè 
quanto  4>otè,  e per  forza  in  (Ine  pieno  di 
confusione  andò  a riconoscerlo  per  suo 
signore.  Ma  intanto  egli  aveva  spedilo 
segretamente  avviso  di  quanto  succede- 
va all'  esarco  Giovanni,  scongiurandolo 
di  venire  a Roma,  perchè  sì  lusingava 
di  poter  carpire,  rx>H’  aiuto  di  lui,  qiudla 
dignità,  di  cui,  per  le  macchine  simonia- 
che, era  più  che  indegno.  Andò  in  fatti 
r esarco  a Roma,  e cosi  celatamente, 
che  la  milizia  romana  non  ebbe  tempo 
d' andarlo  od  incontrare  al  luogo  solilo, 
ed  appena  ascila  da  Roma,  il  vide  com- 
parire. Vedendo  I’  esarco  di  non  potere 
smuovere  il  consenso  di  tutti  gli  ordini 
nella  persona  di  Sergio,  ne  restò  non 
poco  amareggiato,  perchè  perdeva  cento 
libbre  <f  oro  che  gli  erano  state  promi»- 
sc  dall’  arcidiacono  Pasquale.  Tuttavia 
il  tristo  ritrovò  presto  il  ripiego  di  non 
voler  approvare  l' elezione,  so  non  gli 
si  pagava  la  detta  somma.  E benché  Ser- 
gio gridasse  che  non  si  dovea  questo  pa- 
gamento, pure  bisognò  prendere  i can- 
dellieri  c le  corone  che  pendevano  al 
scspolcro  di  san  Pietro,  e impegnarle,  e 
saziar  collo  cento  libbre  d’  oro  la  sacri- 
lega avarizia  dì  questo  imperiai  mini- 
stro. L' arcidiacono  Pasquale  fu  poi  du 
Il  a non  multo  tempo  processalo  per 
alcuni  incanlesmi  c sorlilegii,  c deposto 
c conOnato  in  un  monìstero,  dove  dopo 
I cinque  anni  impenitente  mori.  In  questo 
anno  l' imperador  Giustiniano  portatosi 
nell’  Armenia,  quivi  accolse  i Slaroniti, 
levali  dal  monte  Libano,  senza  accorger- 
si d’  aver  privato  del  più  forte  baluardo 
le  frontiere  del  suo  imperio  conira  dei 
Saraceni.  Poscia  I’  una  dietro  all'  altre 
mulliplicando  le  imprudenze,  ruppe  la 
pace  stabilita  da  suo  padre  co'  Bulgari. 
Si  Ggurava  il  baldanzoso  giovane  prin- 
cipe di  poter  con  facilità  sottomattere 
quel  popolo,  e del  pari  ì confm.anti  Schia- 
voni  ; e a questo  fine  fece  dei  gagliardi 
preparamenti  per  I’  anno  venturo.  Se 
alle  sue  idee  corrispondessero  gli  effetti, 
in  breve  ce  ne  chiariremo.  Provossi  nel- 


r anno  presento  una  si  fiera  carestia 
nella  Soria,  che  mollissimi  di  quella  gen- 
te vennero  a rifugiarsi  nelle  contrade 
del  romano  imperio  per  non  morire  di 
fame.  In  quest'  anno  parimente  Pippino 
chiamalo  il  Grosso,  oppur  d'  EristaUo, 
dopo  una  gran  rotta  data  a Teoderico  li 
re  de’  Franchi,  s’  impadronì  della  mo- 
narchia frnnreso  sotto  titolo  di  maggior- 
domo, cioè  lasciando  ai  re  il  nome  c 
r apparenza  regale,  c ritenendo  per  sè 
tutto  il  comando,  Cominciò  dunque  a 
tener  continuamente  delle  guardie  ai  re 
della  schiatta  merovìngìca,  affinchè  non 
si  prendessero  autorità  di  sorta  alcuna  ; 
e durò  questa  usurpazione,  finché  un 
altro  Pippino,  nipote  di  questo  Pippino, 
passò  dall'  essere  maggiordomo  al  trono 
regale  della  Francia,  siccome  vedremo. 

! Cristo  nci.xxxviii.  Indiz.  i. 
Sergio  papa  2. 

Gicstisiaso  II  imperadore  •{. 
Ci'iUBERTO  re  I I . 


Benché  Paolo  Diacono  ( I ) scriva  che 
Beriarido  re  de'  Longobardi  regnasse 
dieciotlo  anni,  parte  solo  e parto  col 
figliuolo  Cuniberto  ; pure  egli  stesso  avea 
prima  detto  che  questo  principe  regnò 
solo  per  sette  anni,  e che  nell'  ottavo 
prese  per  collega  nel  regno  esso  Cuni- 
berto, e con  esso  lui  regnò  dieci  anni. 
Per  conseguente,  dieciselte  pare  che  sie- 
no  stali  gli  anni  del  suo  regno,  e do- 
vrebbe egli  essere  giunto  a .morte  in  que- 
sto anno  688.  Pertanto  io  la  metto  qui 
per  non  discordare  da  esso  storico;  e 
tanto  più,  perché  se  tal  morte  succedet- 
te prima,  si  viene  ad  imbrogliar  la  cro- 
nologia dei  re  susseguenti.  E pure  gran 
cagione  c'  é di  dubitarne,  imperciocché 
in  Lucca  si  conserva  un  diploma  del  re 
Cuniberto  suo  figliuolo  in  favore  del  mo- 
nistcru  di  san  Frediano,  accennalo  dal 
Fiorentini  (2),  e distesamente  portato 
dal  padre  Mabillonc  (3)  colle  seguenti 

( i)  PjhIui  Diaconus,  lib.  G,  cap.  Z"). 

(3)  Fiorenlini,  Meinor.  di  iib.  3,  p.  4- 

(3)  Mabil).,  Annal.  Benedici.,,  loco,  i,  p.ig.  70. 
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nolo:  Dalitm  Ticini  in  palalionona  die 
mcnnis  novembtit,  anno  felicissimi  regni 
nostri  nono  per  Indiclione  quintadecima. 
Nel  novembre  dell’  anno  C80  correva 
V Indiclione  XV  eominciala  nel  scUem- 
bre.  Non  è mai  da  credere  che  se  Ber- 
(urido  fosse  sialo  vivo  in  quel  Iciiipo,  il 
figlio  Cuniberto  avesse  fallo  un  diploma 
senza  inellervi  in  fronle  il  nome  de 
padre,  che  lale  era  il  coslurae,  e cos: 
conveniva,  per  essere  Beriarido  il  vero 
regnanle.  Per  ciò  par  quasi  cerio  che 
esso  re  Beriarido  prima  del  novembre 
deir  anno  686  fosse  mancalo  di  vila. 
Aggiungasi  che  nell’  anlichissima  croni- 
chella  dei  re  longobardi,  da  me  dala  alla 
luce  (^),  e composta  circa  l’anno  885, 
si  legge  che Bei'tari  regnò  anni  XVI,  e non 
già  diecisette,  o dieciotto,  come  hanno  i 
lesti  di  Paolo  Diacono  : e conseguenle- 
menle  viene  a cader  la  morie  di  lui  nel 
suddetto  anno  686.  Comunque  sia,  cer- 
lameuto  credo  io  fuor  di  strada  il  Pagi 
che  la  melle  nell’  anno  694.  Lasciando 
io  intanto  al  lettore  di  scegliere  quello 
che  gli  pur  meglio,  dico  che  Bertarido 
mori,  e gli  fu  data  sepoltura  nella  basi- 
lica del  Salvatore,  fondata  fuori  di  Pa- 
via dal  re  Ariberlo  suo  padre.  Lasciò 
questo  re  una  memoria  onorevole  di  sè 
stesso  a'  posteri,  per  aver  fatto  sedere 
con  seco  sul  trono  il  timore  di  Dio,  la 
mansuetudine  e l’ umiltà.  In  falli  sotto 
dì  lui  goderono  i popoli  un’  invidiabii 
calma  e tranquillità.  Era  di  bella  statura 
c di  corpo  pieno.  Rimase  solo  al  gover- 
no del  regno  Cuniberto  suo  hgliuolo,  già 
dichiarato  re  fin  dall’  anno  678,  che  in 
bontà  e benignità  d’ animo  riusci  non  in- 
feriore al  padre,  se  non  che  sembra  che 
fosse  troppo  amatore  del  vino.  Egli  pre- 
se per  moglie  Ermelinda  figliuola  d’  uno 
dei  re  anglo-sassoni  doraiuanti  nell’  In- 
ghilterra. La  feroce  nazione  de’  Bulgari, 
uscita  della  Tarlarla,  Vnni  anch’  essi* 
perchè  cosi  erano  chiamali  lutti  i Tar- 
tari, avea,  siccome  accennai  di  sopra, 
occupata  quella  parte  di  paese  eh’  era 

(•)  Antiq.  lliilic.,  lom.  4,  9^3. 


abitala  dagli  Schiuvoni  fra  la  Paiinonia 
e la  Tracia  di  qua  dal  Danubio  ; e tale 
si  provò  la  sua  possanza,  che  Coslanlino 
Pogonalo  Augusto  fu  astretto  a compe- 
rar da  essi  la  pace  con  promettere  un 
annuo  donativo  da  pagarsi  loro  da  li 
innanzi.  Ora  I’  imperador  Giustiniano, 
pieno  di  spiriti  giovanili,  ma  non  Iscor- 
tato  dalla  prudenza,  virtù  rara  ne’ gio- 
vani, volle  stuzzicar  questo  vespaio  (4). 
Peiianlo  con  un  poderoso  esercito  mar- 
ciò contro  alta  Bulgaria  nel  presente 
anno.  Sigeberlo  (2),  seguitato  dal  padre 
Pagi  (3),  riferisce  questa  impresa  all’  an- 
no seguente.  Se  gli  fecero  incontro  quei 
Barbari,  e furono  ripulsali.  Continuò 
r imperadore  il  suo  viaggio  fino  a Salo- 
nichi,  con  raccorre  e ridurre  in  suo 
potere  un  immenso  numero  di  Schiavo- 
nl,  prima  della  venuta  de’  Bulgari  do- 
minanti in  quel  paese.  Parte  colla  forza 
furono  presi,  parte  se  gli  diedero  spon- 
taneamente, non  amando  il  giogo  dei 
Bulgari.  Inviò  Giustiniano  tutta  questa 
gente  ad  abitare  nell’  Asia  di  là  dall’  El- 
lesponto nella  Troade.  Ma  i Bulgari,  che 
non  osavano  combattere  in  campagna 
aperta,  aspettarono  ai  passi  stretti  delle 
montagne  che  l’ imperador  tornasse  in- 
dieli  0,  e quixi  assalito  l’ esercito  cesareo 
colla  morte  e colle  ferite  d’  assaissiiui 
I angustiarono  talmente,  che  lo  stesso 
Augusto  stentò  non  poco  ad  uscir  salvo 
da  quel  pericolo.  1 ornò  in  quest’anno 
la  Persia  sotto  il  dominio  di  Abimelec, 
principe  dei  Saraceni. 

f Cristo  dclxxjix.  Indizione  ii. 

Anno  di  \ P^P» 

I Giustipuano  II  imperadore  5. 

\ Cc.^siBERTo  re  42. 

Venne  in  questi  tempi  a Roma  Cead- 
valla  re  degli  Anglo-Sassoni  nell’  Inghil- 
teira,  risoluto  di  abbandonare  il  culto 
degl  idoli  e d’ abbracciare  la  santa  re- 
ti) I heoph.,  in  Cltrnni'gr. 

(a)  Si|>i-btrlus,  in  Cliroo. 

(3)  Crii,  baroli. 
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ligione  di  Cristo.  Per  attestato  di  Paolo 
Diacono  ( I ),  egli  passò  per  la  Lombar- 
dia, e fu  con  somma  augniQceoza  ac- 
colto dal  re  CuMerlo.  Già  diceiutno  che 
Eriuelinda  flgliuola  d'  uno  dei  re  anglo- 
sassoni era  maritata  io  Cuniberto.  Non 
è probabile  eh'  essa  avesse  per  padre 
questo  re  sassone,  perchè  Cuniberto 
principe  cattolico  e pio  non  avrebbe 
preso  in  moglie  la  Ogliuola  d’  un  re  ido- 
latra : se  pure  quel  matrimonio  non 
segui  dopo  la  venuta  di  Geadvalla.  Viene 
incolpato  Paolo  dal  Pagi,  perchè  chia- 
masse Teodaldo  questo  re  Cradvalla.  Ma 
s’ ingannò  il  Pagi  per  non  aver  ben  con- 
sultalo i migliori  testi  di  Paolo,  dove 
quel  re  è appellalo  Cedoaldui.  Bedu  (2) 
il  chiama  Ceditald,  e nel  suo  epitaGo  è 
detto  Ceadual,  e più  sotto  CedotUd,  che 
è lo  stesso  nome  datogli  da  Paolo,  lati- 
namente espresso.  Ora  questo  buon  re, 
arrivalo  che  fu  a Roma,  ricevette  il  sa- 
cro liattesinio  dalle  mani  di  papa  Serifio 
nel  sabbaio  santo,  e gli  fu  posto  il  nome 
di  Pietro.  Ma  infermatosi  poco  dappoi, 
prima  della  domenica  in  aiìns,  nel  di  20 
d’ aprile,  fu  chiamalo  a godere  del  pre- 
mio della  sua  gloriosa  conversione.  Pao- 
lo ne  rapporta  I'  epitaGo. 

Ì Cristo  dcxc.  Indizione  iii. 
SsEGio  papa  4. 

Gicstisiano  li  imperadore  6. 
CuaiBERTo  re  15. 

Si  può  rapportare  a quest’  anno  la 
ribellione  di  .ilaehi  duca  di  Trento  c di 
Brescia,  narrala  da  Paolo  Diacono  (5). 
Costui,  mostro  d’  ingratitudine,  perchè 
dimentico  de'  segnalali  beneGzii  a lui 
fatti  dal  re  Cuniberto,  e nulla  curante  del 
giuramento  di  fedeltà  a lui  prestato,  era 
gran  tempo  che  macchinava  di  occupare 
il  trono  regale.  Congiuralo  perciò  con 
.Udone  c Graasnne,  due  de'  più  potenti 
cittadini  di  Brescia,  e con  altri  Longo- 

0)  Piiulus  OiBcouus,  lih.  6,  cup.  t5. 

(a)  Beila.  Hislnr.«  lib.  5,  mp.  •). 

(3)  Paulus  Diacoiiui,  lib.  5»  cap.  38  et  seq. 


bardi,  aspettò  che  Cuniberto  fosse  fuori 
di  Pavia,  e all’  improvviso  s' impadroni 
del  palazzo  regale  e di  quella  eittà,  con 
assumere  il  titolo  di  re.  Portata  questa 
nuova  a Cuniberto,  altro  ripiego  non 
ebbe  per  allora  che  di  rifugiarsi  nel- 
l' isola  del  lago  di  Como,  che  in  questi 
tempi  era  una  delle  migliori  fortezze,  e 
quivi  attese  a fortilicarsi.  Grande  fu 
r afQizionc  di  chiunque  amava  Cuniber- 
to, ma  specialmente  di  tutte  le  persone 
ecclesiastiche  assai  informale  dell’  odio 
che  Alachi  portava  al  clero.  Governava 
in  questi  tempi  la  Chiesa  di  Pavia  Damia- 
no vescovo,  insigne  per  la  santità  dei 
suoi  costumi,  e sufGcienlemcnle  ornato 
dell’  arti  liberali:  pregio  allora  assai 
raro  in  Italia.  Questi  dacché  intese  oc- 
cupata dal  tiranno  la  reggia,  afGocbè 
per  sua  trascuraggioe  non  venisse  danno 
alla  sua  Chiesa,  spedi  a fargli  riverenza 
Tommaso  suo  diacono,  uomo  saggio  e 
buon  religioso,  mandandogli  nello  stesso 
tempolabenedizione  della  sua  santa  Chie- 
sa, cioè  r eulogia,  ossia  il  pan  benedetto. 
Dura  questo  nome  di  benedizione  nei 
suddetto  signiGcalo  nella  Garfagnana, 
provincia  del  duca  di  Modena,  di  là  dal- 
r Apennino,  e dura  anche  in  Modena, 
ma  corrotto  e mutalo  in  quello  di  ben- 
desòn.  Saputo  che  ebbe  Alachi  essere 
nell’  anticamera  il  diacono,  siccome  uo- 
mo pieno  di  mal  talento  verso  i preti  e 
rherici,  gli  mandò  a fare  una  sporca 
interrogazione,  a cui  saviamente  rispose 
il  diacono.  Finalmente  fattolo  entrare, 
dopo  avergli  parlato  con  asprezza  di  pa- 
role e molli  ingiuriosi,  il  licenziò.  Si  j 
sparse  per  tutto  il  clero  la  nuova  di 
questo  indegno  trattamento,  e in  lutti 
sorse  il  terrore  e la  paura  del  tiranno, 
e crebbe  il  desiderio  che  tornasse  sul 
trono  il  buon  re  Cuniberto,  lo  falli  non 
permise  Iddio  che  lungo  tempo  durasse 
questo  crudele  usurpatore  sul  trono. 
Adunque  un  giorno  contando  Alachi 
sopra  una  tavola  dei  soldi  d'  oro,  gli 
cadde  in  terra  un  terzo  di  soldo.  Fu 
presto  il  Ggliuolo  di  Aldone  sopraddetto. 
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roncìullu  (li  U'iicrn  età,  c probabilnieiitc 
paggio  di  corlc,  a rnccuglierlo,  e glielo 
restilul.  Scappò  allora  detto  ad  Alachi 
verso  il  fanciullo  : Oh  Ino  padre  ne  ha 
ben  parecchi  di  quelli,  e,  volendo  Iddio, 
non  andrà  mollo  che  me  ti  darà.  Tornato 
la  sera  il  fanciullo  a casa,  interrogato 
dal  padre  che  parole  avesse  detto  in 
quel  giorno  il  re,  gli  riferì  il  motto  sud- 
detto, che  bastò  ad  un  buono  intendito- 
re per  cercar  riparo  alle  intenzioni  mal- 
vage dell'  ingrato  tiranno.  Comunicalo 
r affare  a Grausonc  suo  fratello,  ne  con- 
certarono la  maniera  con  gli  amici,  c 
fu  questo.  Andati  a trovar  Aluchi,  gli 
rappresentarono  che  la  cillò  era  essai 
quieta,  e il  popolo  lutto  fedele,  nè  v’  es- 
sere da  temere  di  quell'  ubbriacone  di 
Cuniberto,  abbandonato  da  ognuno  ; e 
però  poter  egli  oramai  uscir  fuori  alla 
caccia  Iter  divertirsi  un  poco  insieme 
co'  suoi  giovani  : che  intanto  essi  con 
gli  altri  suoi  fedeli  farebbono  buona 
guardia  alla  città,  con  promettergli  an- 
che di  dargli  in  breve  la  lesta  di  Cuni- 
l)crlo.  Tesa  non  fu  la  rete  indarno. 

Alnchi  uscilodi  l’avia,  se  n’ andò  alla 
vastissima  selva  del  fiume,  o del  castello, 
appellala  Urba,  oggidì  Orba,  e quivi  co- 
minciò a darsi  bel  tempo.  Intanto  Aldonc 
e Grausonc  travestiti  andarono  al  Ingo 
di  Como,  c,  presa  una  barca,  si  presenta- 
rono nell'  isola  davanti  al  re  Cuniberto, 
e prostrati  a’  suoi  piedi  acrusarnno  il 
loro  fallo,  ne  esprc'ssero  il  pentimento, 
e dopo  avergli  raccontalo  quanto  ave%a 
il  tiranno  macchinalo  per  la  loro  rovina, 
gir  rivelarono  il  disegno  formalo  per  ri- 
inellerlo  sul  Irono.  Pertanto  obbligatisi 
con  forti  giuramenti,  destinarono  il 
giorno  in  cui  Cunilrerlo  avesse  da  com- 
parire a Pavia,  dove  gli  sarebbono  aper- 
te le  porle.  Cosi  fu  fallo.  Cuniberto  vi 
fu  senza  difficoltà  accoilo,  e pertossi  a 
dirittura  ai  suo  palazzo.  $i  sparse,  por 
dir  cosi,  in  un  batter  d'  occhio  per  tutta 
In  città  la  nuova  : c i cittadini  a folla,  c 
mossimaniente  il  vescovo  e i sacerdoti 
e clicrìci,  giovani  e vecchi,  a gara  lutti 


volarono  colà,  tulli  pieni  di  lagrime  e 
d’ inestimabii  allegrezza,  senza  saziarsi 
d’  abbracciarlo  e di  ringraziar  Dio  pel 
suo  ritorno.  Li  consob'i,  e baciò  i princi- 
pali il  buon  re  Cuniberto.  Non  lardò  od 
arrivare  ad  Alachi  f avviso  che  Aldonc 
c Grausonc  aveano  mantenuta  la  parola, 
con  aver  portalo  non  la  testa  sola,  ma 
anche  tutto  il  corpo  di  Cunil>erlu  a Pa- 
via, c eh’  esso  era  nel  palazzo.  Allora 
Alachi  saltò  nelle  furie  contea  Aldonc  e 
Grausone,  e,  senza  perder  tempo,  venne 
a Piacenza,  e di  là  se  ne  toi  nò  nell'  Au- 
tlria,  c non  già  nell'  hiria,  come  hanno 
alcuni  testi  di  Paolo,  guasti  dai  poco 
pratici  degli  usi  di  questi  tempi.  Percioc- 
ché la  parte  del  regno  longobardico  po- 
sta fra  settentrione  e levante  era  cbia-  j 
mnta  allora  Àviiria,  a differenza  della  | 
parte  occidentale  della  Lombardia,  clic  I 
si  chiamava  Neuslria  ; nella  qual  guisa 
appunto  anche  i Franchi  appellarono 
Neuslria  ed  Austria,  ossia  Ausirasia,  due 
parli  del  vasto  loro  regno,  cioè  I'  occi- 
dentale e I'  orientale.  Però  nelle  leggi 
de'  Longobardi  (I)  noi  troviamo  la  ìieu- 
ilria  c I'  Auilria,  siccome  aneli'  io  ho 
dianzi  fallo  vedere  nelle  annotazioni  alle 
medesime  leggi. 

Arrivalo  Alachi  nell'  Austria  longo- 
bardica, parte  culle  lusinghe  e (KTi'tc 
c(dla  forza  trasse  nel  suo  parlilo  le  città 
per  dove  passava.  1 Vicentini  a tulla  pri- 
ma se  gli  opposero,  ma  coll'  armi  fece 
lor  mutare  pensiero,  e gli  uni  seco  in 
lega.  Giunse  a Trivigi,  e cosi  all'  altre 
città  di  quelle  contrade,  e tutte  le  ebbe 
a'^uoi  voleri.  Quindi  si  diede  a raunare 
un  esercito  per  andar  centra  Cuniberto  ; 
e perchè  seppe  che  quei  di  Cividale  di 
Friuli  s' erano  mossi  per  essere  in  aiuto 
d'  esso  Cuiiiberlo,  portatosi  al  ponte 
della  Livenza,  distante  quarantotto  mi- 
glia da  Cividale,  di  mano  in  mano  che 
arrivava  quella  gente,  la  forzava  a giu- 
rare d' essere  in  aiuto  suo,  senza  per- 
mettere che  alcuno  tornasse  indietro,  c 
potesse  avvisar  gii  altri  che  venivano 

(i)  l.f^MLun^ohsrd.pArl.  i.loni.  i.  Rtr. 

(ì 
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4ì  questa  frode.  In  mia  parola  Alacbi 
con  tutta  r armata  dell'  Austria  longo- 
barda 8*  incamminò  alla  volta  di  Pavia  ; 
ma  passalo  il  tiume  Adda,  trovò  Cuni- 
berto cbe  gli  veniva  incontro  coir  eser- 
cito suo  ; e però  nelle  coinpagnetdi  Co- 
ronata ameodue  le  armate,  1'  una  in  (ac- 
cia air  altra,  si  accamparono.  Quel  silo 
era  vei^  Como,  e non  già  presso  Pavia, 
come  han  credulo  alcuni  scrittori  pave- 
si, ed  oggidì  ancora  si  cbiaipa  Comd. 
Cuniberto,  che  voleva  risparmiare  il  san- 
gue dei  suoi,  mandò  a sfidare  Alacbi  ad  un 
duello  fra  lordile  soli.  Ma  Alacbi  non  vi 
consenti.  E perchè  saltò  su  uno  dei  suoi 
di  nasione  toscano,  che  disse  di  maravi- 
gliarsi come  un  signore  si  bellicoso  e 
forte  ricusasse  di  battersi  con  Cuniberto, 
Alacbi  rispose  : essere  ben  Cuniberto 
un  ubhriacone  e scimunito  ; ma  che 
nondimeno  si  ricordava,  quando  amen- 
due  erano  .giovanetti,  cbe  nel  palazzo  di 
Pavia  si  trovavano  dei  castrati  di  straordi- 
naria grandezza,  i quali  Cuniberto  preor 
dandoli  per  la  lana  delia  schiena  con 
una  mano,  gli  alzava  in  alto:  cosa  che 
non  poteva  far  esso  Alacbi.  Ciò  udito, 
il  toscano  gli  disse,  che  s’ egli  non  vole- 
va battersi  con  Cuniberto,  neppur  egli 
intendeva  di  combattere  per  lui  ; e detto 
fatto  se  ne  scappò,  e andò  n trovar  Cu- 
niberto, a eoi  narrò, quanto  era  avvenu- 
to. Andata  la  sfitta  della  generai  battaglia, 
si  prepararono  le  due  armale  per  affron- 
tarsi. Ma,  prima  di  venire  all’  assalto, 
Zenone  diacono  delia  Chiesa  di  Pavia, 
custode  delia  basilica  di  san  Giovanni 
Ballista,  fabbricata  dalla  regina  Gundi- 
ùnga,  siccome  p<M’sonu  che  amava  te- 
neramente il  re  Cuniberto,  e temeva 
cbe  restasse  morto  in  quella  campai 
giornata,  gli  disse,  cbe  essendo  riposta 
la  vita  di  tutti  nella  salute  d’ esso  re, 
ed  avendosi  giusto  timore  che  s'  egli  per 
disgrazia  perisse,  il  crudel  tiranno  dopo 
mille  strazi!  Leverebbe  a tutti  la  vita  : 
perciò  il  consigliava  di  ledere  a lui  le 
armi  e la  sopravvestà  sua  ; perchè  mo- 
rendo un  par  suo,  nulla  si  perderebbe, , 

e campando,  ne  verrebbe  a lui  più  glo- 
ria per  aver  vinto  eoi  mezzo  d'  un  suo 
servo.  Abborriva.  Cuniberto  di  accettar 
questo  consiglio,  ma  cotanto  fu  scongiu- 
rato dalie  lagrime  e preghiere  de'  suoi 
più  (idi,  cbe  si  arrendè,  e consegnò  tutte 
le  sue  armi  ai  diacono,  il  quale,  dimen- 
tico dei  suo  grado,  e affascinato  da  una 
impl  odente  carità,  comparve  alia  testa 
deir  esercito,  e perchè  era  della  stessa 
statura  del  re,  fu  credulo  Cuniberto  da 
tutti.  Si  attaccò  dunque  la  battaglia  con 
gran  valore  dall'  una  e dall’  altra  parte. 
Alacbi,  ben  conoscendo  la  certezza  della 
vittoria  se  gli  riusciva  di  abbattere  Cu- 
niberto, scopertolo,  con  tanto  sforzo  dei 
suoi  r assali,  che  io  stese  morto  a terra  ; 
ma  nel  fargli  levar  l' elmo,  per  tagliargli 
il  capo  ed  alzarlo  sopra  una  picca,  trovò 
d’  over  ucciso  non  Cuniberto,  ma  un 
cherico  ; e indiavolato  sciamò  : Ah  che 
nulla  abbiam  fallo  finora  ; ma  se  Dio  mi 
dà  vittoria^  fo  volo  empiere  un  pozzo 
di  nasi  ed  orecchie  di  ckerici.  Questa  cau- 
tela di  far  prendere  l' armi  regali  ad 
una  privata  persona,  allorché  si  andava 
ai,  combattimenti,  fu  poi  praticata  da 
alcuni  re  di  Sicilia.  La  voce  sparsa  della 
morte  di  Cuniberto  fece  che  l' armata 
sua  cominciò  a ritirarsi,  ed  era  già  in 
procinto  di  prendere  la  fuga,  quando 
Cuniberto,  alzatasi  la  visiera,  si  fece  co- 
noscere ai  suo  popolo,  e gli  rimise  io 
petto  il  coraggio.  S’ era  arrestato  anche 
r esercito  contrario,  perchè  convinto  di 
nulla  aver  guadagnato.  Tornaronsi  dun- 
que ad  ordinar  le  schiere  dall’  una  par- 
te e dall’  altra,  e già  erano  in  punto  per 
menar  le  mani,  quando  Cuniberto  man- 
dò di  nuovo  a dire  ad  Alacbi^  cbe  non 
permettesse  la  morte  di  tanta  gente,  e 
volesse  piuttosto  combattere  eoo  lui  a 
corpo  a corpo.  Esortavano  i suoi  il  ti- 
ranno ad  accettar  la  sfida  ; ma  egli  ri^ 
spose  che  mirava  negli  stendardi  di  Cu- 
niberto r immagine  di  san  Michele 
arcangelo,  davanti  alla  quale  gli  avea  pre- 
stalo giuramento  di  fedeltà.  Allora  ar- 
ditamente gli  rispose  uno  de’  suoi  : Si- 
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gnore,  voi  per  paura  mirale  quello  sten- 
dardo ; ma  tempo  non  è piò  di  far  queste 
riflessioni.  Si  ripigliò  dunque  la  batta- 
glia, e grande  fu  il  macello  da  ambedue 
le  parli.  IVla  fìnulmente  il  crtidel  tiranno 
Alaebi  trafìtlo  da  piò  colpi,  stramazzò 
morto  a terra  ; e I’  esercito  suo  per  que- 
sto si  diede  alla  fuga,  con  poco  utile 
nondimeno,  perchè  quei  che  avanzarono 
alle  spade,  trovarono  la  morte  nel  fiume 
Adda.  A questa  giornata,  dice  Paolo 
Diacono,  per  onor  della  sua  patria,  che 
non  si  trovarono  le  truppe  di  Cividal  di 
Friuli,  perchè  avendo  per  forza  prestato 
il  giuramento  ad  Ala<’hi,  non  vollero 
essere  nè  in  aiuto  di  lui,  nè  di  Cuniber- 
' ' to  ; ed  allorché  si  attaccò  la  mischia,  se 
ne  andarono  a casa.  Ora  dopo  la  felice 
' vittoria  il  re  Cuniberto  se  ne  tornò  lutto 
lieto  e con  trionfo  a Pavia,  dove  fece 
ì fabbricare  un  suntuoso  sepolcro  al  cole- 
po del  diacono  Zenone,  davanti  alla  por- 
la della  basilica  di  san  Giovanni  Battista. 
% 

..  f Cristo  Dcxn.  Indizione  iv. 

. T SERGIO  papa  5. 

Anno  di  < _ n . w 

i Giustiniano  II  imperadore  7. 

\ Cuniberto  re  14. 

Cominciò  in  quest'  onoo  l’ impera- 
dor  Giustiniano  col  suo  leggier  cervello 
a cercar  pretesti  per  guastar  la  pace  g^ 
stabilita  con  onore  e vantaggio  del  ro- 
mano imperio  coi  Saraceni.  Abimelec 
loro  califa,  ossia  principe,  per  attestato 
di  Teofane  (I),  avea  già  atlerrali  tutti 
i suoi  ribelli  ; ed  abbiamo  da  Elmaci- 
no  (2)  che  nell’  ottobre  dell’  anno  prece- 
dente egli  si  ero  anche  impadronito  dello 
Mecca,  città  dell’  Arabia  Felice,  dove, 
se  crediamo  al  padre  Pagi  (5),  si  vede 
il  sepolcro  di  Maometto.  Ma  il  Pagi  qui 
si  lasciò  trasportar  dalle  opinioni  del 
volgo,,  essendo  certo,  per  relazion  dei 
migliori,  che  quel  famoso  impostore 
nacque  bensì  nella  Mecca  : motivo,  per 

(i)  Theoph.,  in  Chrouo^r. 

(a)  EIniacìnus,  Ilislor.  Sjracen. 

(3)  Pagius,  Crii.  Baron.  ad  hunc.  tnnuro. 


cui  quella  città  è in  tanta  venerazione 
presso  i Monsulmani  ; ma  fu  poi  seppel- 
lito in  Medina,  altra  città  dell’  Arabia, 
e non  già  in  cassa  di  ferro,  sostenuta  in 
aria  dalla  calamita,  come  han  le  favole 
di  certi  viaggiatori.  Ora  Abimelec  incli- 
nava a conservar  la  pace  ; ma  il  giovane 
imperadore  volea  pur  romperla.  Aven- 
dogli Abimelec  invialo  il  tributo  pattuito 
in  danari  di  nuova  zecca,  e diversi  nel 
conio  dai  precedenti,  Giustiniano  ricusò 
di  riceverli.  Il  furbo  califa,  mostrando 
paura,  si  raccomandava,  perchè  la  pace 
durasse  e fosse  accettato  quell’  oro  ; e 
l’ imperadore  sempre  più  alzava  la  testa, 
credendo  quelle  preghiere  lìgliiiole  di 
debolezza.  Prese  anche  un’altra  risolu- 
zione, non  meno  slolia  delle  altre.  Per- 
chè I popoli  dell’isola  di  Cipri  erano 
troppo  esposti  alle  incursioni  de'  Sarace- 
ni, gli  venne  in  pensiero  di  trasportarli 
tutti  altrove.  Una  gran  copia  di  essi  peri 
per  naufragio,  o per  malattie  ; altri  coi 
loro  vescovi  furono  posti  nella  provincia 
dell’  Ellesponto,  ed  alcuni  fuggendo  se 
ne  tornarono  alle  lor  case,  restando  con 
ciò  quella  felicissima  isola  alla  discrezion 
de’  nemici  del  -'nome  cristiano.  Si  tiene 
che  in  quest’  anno  terminasse  ì giorni 
del  suo  vivere  Teodoro  arcivescovo  di 
Ravenna,  che  ebbe  succes.sore  Damiano^ 
il  quale  fu  consacralo  in  Roma.  Agnello, 
scrittore  ravennate  (1),  novecento  anni 
sono,  cel  descrive  per  uomo  di  grande 
umiltà,  mansuetudine*  e si  dabbene,  che 
essendo  morto  un  fanciullo  infdi’mo,  a 
lui  portalo  dalla  madre,  perchè  il  cresi- 
masse, pregò  si  istantemente  Dio,  che  il 
resuscitò  per  tanto  tempo,  che  potè  dar- 
gli la  cresima.  £ in  questi  giorni  tornò 
a Ravenna  quel  Giovanniccio^  di  cui 
parlammo  di  sopra  all’  anno  679,  che 
era  salito  ai  primi  posti  nella  segretaria  ' 
imperiale,  e fece  ancora  risplendere  la 
sua  sapienza  per  tutta  I’  Italia.  Cessò 
parimente  di  vivere  in  quest’  anno  Teo- 
derico  III  re  de’  Franchi  di  nome,  per- 
ii) Agnell.  Vii*  Epiicopor.  Raveniiat.,  tom.  a 
Ber.  lui. 
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chó  la  regale  autorità  era  occupata  da 
PippitM  il  Grosso,  suo  rtiaggiordunio. 
Probabilmente  in  questo  anno  fu  dai 
Greci  tenuto  in  Costantinopoli  il  conci- 
lio trullano,  perebè  celebralo  nella  sala 
della  cupola  dell'  imperiai  palazzo,  dove 
furono  fatti  molli  canoni  e decreti  ri- 
guardanti la  disciplina  ecclesiastica,  in 
supplemento,  diceano  essi,  dei  concilii 
generali  quinto  e sesto,  ne’ quali  niun 
canone  fa  pubblicato  intorno  alla  disci- 
plina. Non  apparisce  che  il  romano  pon- 
leGce  mandasse  legati  apposta  ben  istrui- 
ti per  inlervenirea  quel  concilio  ; e quan- 
tunque Anastasio  (t)  scriva  che  i legati 
della  Sede  apostolica  v’  intervennero,  e 
ingannali  sottoscrissero  ; tuttavia  fonda- 
tamente si  crede  che  sotto  nome  di  le- 
gali intenda  Anastasio  gli  ordinarti  apo- 
crisarii,  responsali,  o nunzii  vogliam 
dire,  che  ogni  ponteGce  solea  tenere  alla 
corte  imperiale  per  gli  affari  della  sua 
Chiesa,  che  non  avenno  I'  autorità  di 
rappresentar  ne’  concilii  la  persona  del 
capo  visibile  della  Chiesa  di  Dio,  cioè 
del  romano  ponteGce.  Comunque  sia. 
cosa  indubitata  è,  che  inviati  a Roma 
per  ordine  deli'  imperadore  que’  canoni, 
con  essere  stalo  lascialo  nella  carta  il 
sito  volo  dopo  la  solloscrizion  dell’  im- 
peradore, acciocché  il  papa  li  sottoscri- 
vesse io  primo  luogo,  e avanti  alle  sotto- 
scrizioni già  fatte  dai  patriarchi  d'  Orien- 
te, papa  Sergio,  ponteGce  zelantissimo, 
ricusò  di  accettarli,  e si  protestò  piutto- 
sto pronto  a dar  la  vita,  che  ad  appro- 
varli. E ciò  perchè  alcuni  di  que’  canoni 
erano  contrari  alia  pura  disciplina  della 
Chiesa  romana,  e principalmente  quelli 
di  permettere  di  ritener  le  mogli  e I'  uso 
loro  a chi  era  ordinato  prete,  e il  proi- 
bire il  digiuno  del  sabbato,  con  altre 
simili  determinazioni,  che  i Greci  dipoi 
sostennero,  ma  non  ebbero  luogo  nelle 
Chiese  d’ Occidente.  Sopra  di  che  è da 
vedere  quanto  lasciò  scritto  il  Cardinal 
Baronio  (2).  Certo  può  dirsi  strana  co- 

(i)  \na«Ut.,  in  Vii.  S«rgii  I. 

(a)  Baron.,  Aniul.  Kccl.  «il  ano  691. 


sa,  che  non  si  sappia  ben  l’ anno  di  quel 
concilio,  e che  gli  alti  d’ esso  neppure 
anticamente  si  trovassero  negli  ai^ivii 
delle  Chiese  patriarcali,  di  maniera  che 
a'  tempi  di  Anastasio  bibliotecario  (I)  si 
dubitava  infmo,  se  veramente  tutti  i pa- 
triarchi d’ Oriente  vi  fossero  intervenu- 
ti ; e par  certo  difGcilc  di  quello  di  Ales- 
sandria, eh’  era  allora  sotto  il  giogo  dei 
Saraceni. 

SCaisTo  DGXGii.  Indizione  v. 
SsBfiio  papa  0. 

Gicstiiuano  II  imperadore  8. 
CcNiiBZTO  re  15. 

Giustiniano  Augusto  più  che  invasa- 
lo dalla  voglia  e speranza  di  tor  dalle 
mani  dei  Saraceni  tante  provincie  occu- 
pale al  romano  imperio  in  quest’  anno 
Gnalmcntc  la  ruppe  con  loro  (2).  Di  que- 
gli Schiavoni  eh'  egli  aveva  trasportati 
in  Asia,  abili  all'  armi,  ne  ratinò  ben 
trentamila,  e con  queste  cd  altre  squa- 
dre marciò  a Sebastopoli  con  dar  prin- 
cipio alla  guerra.  .Mandarono  i Saraceni 
a pregarlo  di  pace,  protestando  che  Dio 
vendichei'ebbc  la  rottura  indebitamente 
da  lui  fatta  de’  trattali  ; mn  trovarono 
che  avea  turati  gli  orecchi.  Si  venne 
dunque  all'  armi,  l Saraceni  condotti  dal 
loro  generale,  appellato  Maometto,  ap- 
pesero ad  una  lunga  asta  la  scrittura 
della  pace,  e la  fecero  servir  di  pennone. 
Il  combattimento  fu  aspro,  e a tutta  pri- 
ma toccò  la  peggio  al  Saraceni  ( Nicefo- 
ro  (5)  scrive  il  contrario  ) ; ma  avendo 
lo  scaltro  lor  generale  inviato  sotto  ma- 
no al  capitan  degli  Schiavoni  un  turcas- 
so pieno  di  soldi  d' oro,  con  promesse 
ancora  di  maggiori  vantaggi,  lo  indusse 
a disertare  con  ventimila  de’  suoi  ; con 
che  restarono  tagliate  le  ali  all'  esercito 
cesareo.  Portato  intanto  a Costantinopo- 
li l’ avviso  che  il  romano  ponteGce  t i) 

(i)  Anaslif.,  in  Praefal.  a<l  SynoJ.  Vili. 

<2)  Tlieoph.,  in  Chronogr. 

(3)  Nieeph.^  in  Chron. 

(4)AiimUìq  Sergio  1. 
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arca  negato  di  prestare  il  suo  assenso 
ai  decreti  del  concilio  trullano,  e neppiir 
s’  era  degnato  di  leggerli,  non  mancaro- 
no i Greci  d’  attizzar  l’ imperadore  cen- 
tra del  buon  papa  Sergio,  e durarono 
ben  poca  fatica,  perchè  egli  era  già  in- 
camminalo sulle  pedate  dell'  avolo  cat- 
tivo, e non  già  dell’  ottimo  padre  suo. 
In  dispregio  dunque  del  papa  mandò 
egli  a Roma  uno  de'  suoi  ufiìziali  per 
nome  Sergio,  che  preso  tiioranni  vesco- 
vo di  Porlo  e Bonifazio  consigliere  della 
Sede  apostolica,  quasiché  coi  lor  consi- 
gli avessero  distolto  il  papa  dall’  ubbidi- 
re ai  cenni  imperiali,  amendue  li  con- 
dusse a Costantinopoli.  Non  Gnl  qui  la 
faccenda.  Inviò  dipoi  Zacberia,  uno  delle 
sue  guardie,  che  portava  ciera  di  capita- 
no Spavento,  con  ordine  di  menar  lo 
stesso  papa  Sergio  alla  corte.  Ma  ossia 
eh’  egli,  perchè  non  si  poteva  eseguire 
si  nero  disegno  senza  un  forte  braccio 
d'  ormati,  conGdasse  ad  altri  I’  ordine 
dell’  iniquo  autore,  o che  in  altra  ma- 
niera traspirasse  il  suo  mal  talento,  Dio 
volle  che  si  movesse  il  cuor  dei  soldati 
stessi  in  favore  del  vicario  suo,  e che  a 
truppe  accorressero  fin  da  Ravenna  e 
dalla  Pentapoli,  per  impedir  ogn’  insulto 
che  si  volesse  fargli.  Zacheriu,  al  vedere 
questa  inaspettata  scena,  tutto  sgomenta- 
to gridava,  che  si  serrassero  le  porle 
della  città  ; ma  non  era  ascoltalo.  Però 
temendo  della  pelle,  tremante  si  rifugiò 
nella  camera  dello  stesso  papa,  e con 
lagrime  si  mise  a pregare  il  santo  Padre 
che  avesse  pietà  di  lui,  nè  permettesse 
che  gli  fosse  fatto  oltraggio.  Entrato  in- 
tanto r esercito  ravennate  per  la  porla 
di  san  Pietro,  corse  al  palazzo  latera- 
nen.se,  ansante  di  vedere  il  papa,  perchè 
era  corsa  voce  che  la  notte  era  stato 
preso  e messo  in  nave  per  menarlo  in 
Levante.  Erano  chiuse  tutte  le  porlo  del 
palazzo  ; minacciavano  i soldati  con  al- 
te grida  di  gitlarle  per  terra,  se  non  si 
aprivano  ; c a queste  voci  4t>  sgherro 
Zachcrìa  corse  a nascondersi  sotto  il 
letto  del  papa,  tenendosi  per  perduto. 


se  non  che  il  papa  gli  fece  animo,  assi- 
curandolo che  non  gli  sarebbe  recala 
molestia  alcuna.  Aperte  le  porle,  usci 
fuori  il  pontefice,  e lasciossi  vedere  alla 
milizia  e al  popolo,  che  esultarono  in 
rimirarlo  IìImm'o  e sano.  E cessò  bene  la 
loro  ansietà  e foga  per  le  buone  parole 
del  papa  ; ma  per  l’ amore  e riverenza 
loro  verso  la  santa  Sede  e verso  l’ inno- 
cente pontefice  non  vollero  desistere  dal 
far  le  guardie  al  palazzo,  finché  non  vi- 
dero uscir  di  Roma  quell’  empio  Zachè- 
ria,  che  se  n’  andò  scornato  e sonora- 
mente applaudito  da  mille  villanie  della 
plebe.  Potrebbe  essere  che  succedesse 
più  tardi  questa  scena  in  Roma,  cioè  o 
nell’  anno  seguente,oncir  altro  appresso, 
perchè  Anastasio  aggiiigne  che  nello 
stesso  tempo  per  gasligo  di  Dio  l’ iniquo 
iniperadore  fu  privato  del  regno  ; del 
che  parleremo  fra  poco. 

ÌCbisto  dcxciii.  Indizione  vi. 
Sergio  papa  7. 

OirsTi^tuno  II,  imperadore  9. 
CiMRERTo  re  16. 

Nella  gtieiTn  succeduta  fra  il  re  C«- 
niberto  e il  tiranno  Àlachi,  quantunque 
il  ducato  del  Friuli  vi  avesse  tanta  par- 
te, pure  Paolo  Diacono  non  fa  menzione 
alcuna  che  vi  fosse  intricalo  Rodoaldo 
duca  di  quello  contrada.  Abbiamo  bensì 
dn  lui  (I)  che  dopo  quella  guerra,  tro- 
vandosi esso  Rodoaldo  lontano  da  Civi- 
dal  del  Friuli  sua  residenza,  Antfrido  dei 
castello  Reunia  occupò  quella  città  col 
suo  ducalo  senza  licenza  del  re  Cuniber- 
to. Certificalo  di  questa  sua  disavventu- 
ra Rodoaldo,  se  ne  fuggi  in  Istria,  e di 
là  per  mare  passalo  a Ravenna,  andò  a 
Pavia  al  re  Cuniberto,  per  implorare  il 
suo  aiuto.  Ansfrido,  ossia  che  si  la- 
sciasse consigliar  dalla  superbia  ed  am- 
bizione a tentar  cose  più  grandi,  o che 
non  volesse  arrendersi  agli  ordini  del 
re,  passò  ad  un’  aperta  ribellione  conira 
di  lui.  Ma  per  buona  ventura  fu  preso 

(i)  Paulus  Diacoiias,  lib.  G,  cap.  3. 
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in  Verona,  e condotto  a Pavia.  Cuniber- 
to gli  fece  cavar  gli  occhi,  e cacciollo  in 
esilio.  Dopo  di  che  diede  il  governo  del 
ducato  del  Friuli  ad  un  fratello  di  R.o- 
doaido,  per  nome  Adone,  ossia  Aldone, 
ma  col  solo  titolo  di  contervaiore  del 
luogo,  cioè  di  luogotenente,  senza  saper- 
si perchè  Rodoaido  ne  restasse  escluso. 
In  quest'  anno  i Saraceni  ridussero  in 
lor  potere  I'  Armenia,  e però  divenuti 
piò  orgogliosi  e crudeli,  seguitarono  a 
far  delle  scorrerie  per  le  provincie  del 
romano  imperio  con  incredibil  danno 
dei  popoli.  Circa  questi  tempi,  per  atte- 
stato del  sopra  mentovato  Paolo  Diaco- 
no (I),  fiori  in  Pavia  Felice,  uomo  valen- 
te nell'  arte  grammatica,  zio  paterno  di 
Flaviano,  che  fu  poi  maestro  del  mede- 
simo Paolo.  Era  egli  tanto  in  grazia  del 
re  Cuniberto,  che  ne  riportò,  oltre  ad 
altri  riguardevoli  doni,  anche  l' onore- 
vol  regalo  di  un  bastone  ornato  d' oro 
e di  argento.  Tenne  conto  lo  storico 
Paolo  di  questo  fatto,  «dio  parrà  una  mi- 
nuzia ai  nostri  tempi;  ma  in  quei  tempi 
della  ignoranza  anche  un  solo  buon 
grammatico  si  teneva  per  una  rarità  ; e { 
questi  tali  poi  insegnavano  non  solamen- 
te la  lingua  latina,  che  sempre  più  si  an- 
dava corrompendo  pres.so  il  popolo  e 
prendeva  la  forma  della  volgare  italiana  ; 
ma  eziandio  spiegavano  i migliori  auto- 
ri latini,  e davano  lezioni  di  quelle  che 
appelliamo  lettere  umane.  Arrivò  pari- 
mente a questi  tempi  Giovanni  vescovo 
di  Bergamo  con  odore  di  gran  santità. 
Egli  era  intervenuto  al  concilio  romano 
dell’  anno  679,  e le  storie  di  Bergamo 
raccontano  molte  cose  di  lui,  ma  senza 
essere  assistite  da  antichi  documenti. 
Sappiamo  bensì  dal  suddetto  Paolo  Dia- 
cono eh' essendo  stato  invitato  dal  re 
Cuniberto  ad  un  suo  convito,  gli  scappò 
detta  qualche  parola,  di  cui  se  ne  offese 
il  re.  Ora  dovendo  egli  tornare  a casa, 
Cuniberto  gli  fece  apprestar  un  cavallo 
indomito  e feroce,  solito  a scuotere  di 
sella  chiunque  ardiva  di  cavalcarlo.  Ma 

(i)  Ptultj»  Dìacoo,  lib.  6,,  c«p.  7 et  8. 


questa  bestia,  allorché  il  vescovo  vi  fn 
montato  sopra,  divenne  si  piacevole  e 
mansueta,  che,  a guisa  d' una  chinea,  pla- 
cidamente il  condusse  al  suo  alloggio. 
Ciò  risaputo  dal  re,  fu  engiune  che  da 
li  innanzi  onorasse  maggiormente  il  san- 
to vescovo,  con  donargli  ancora  lo  stes- 
so cavallo  ammansato  dal  tocca  mento 
della  sua  sacra  persona. 

ÌCtisTo  Dcxciv.  Indizione  tu. 
SzsGio  papa  8. 
OirsTiaiASollimperadore  IO. 
Cl'sibsrto  re  17. 

Secondo  Teofane  (I)  e Niceforo  (2), 
in  quest’  anno  fece  quanto  potè  l' im- 
prudente e malvagio  iinperador  GiuHi- 
niano  per  tirarsi  addosso  l’ odio  del  po- 
polo di  Costantinopoli.  S' era  egli  dato 
a fabbricar  nel  palazzo,  e lo  faceva  cin- 
gere di  muraglia  a guisa  di  fortezza,  li 
soprintendente  alla  fabbrica  era  Stefano 
persiano,  presidente  del  fisco  e capo  de- 
gli eunuchi,  uomo  sanguinario  e som- 
mamente crudele,  che  adoperava  a più 
non  posso  le  ingiurie  e il  bastone  contro 
de' poveri  operai,  e fece  lapidarne  alcuni 
ancora  de’  rapi.  Questa  selvaggio  bestia, 
in  tempo  che  l’ iinperador  era  fluori  del- 
la città,  usò  di  staffilare,  come  si  fa  ai 
ragazzi,  lu  stessa  Anastaeia  Augusta, 
madre  d'  esso  imperadore.  Oltre  a ciò, 
Giustinianodichiarò  suo  generale  Log  ole- 
la,  cioè  snpritendente  all'  erario,  un 
certo  Teodoto,  dianzi  monaco,  persona 
parimente  impastata  di  crudeltà,  ohe  at- 
tese a cavar  danari  per  tutte  le  vie  e 
sotto  varii  pretesti  dal  popolo,  martiriz- 
zandone molti  con  attaecarK  alla  corda, 
e con  paglia  accesa  <H  sotto  che  col  fu- 
mo li  tormentava.  Molto  tempo  prima 
aveva  egli  creato  un  prefetto  della  città, 
diligente  in  far  carcerare  le  persone,  con 
lasciarle  poi  per  più  anni  marcir  nelle 
prigioni.  E perchè  CalUnico  patriarca  non 
consenti  alla  distruzion  d’  una  chiesa,  la 

(i)  Theoph,,  in  Chronogr. 

(a)  Nicef.  in  Cbron. 
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prese  exiaiidio  conira  di  lui.  Nell’  unno 
presente  il  generale  de'  Saraceni  Mao* 
luelto,  servendosi  d^li  Sdiiavont  deser- 
vtali,  cfa’ erano  ben  pratici  del  paese,  con- 
dusse via  una  gran  quantità  di  prigioni 
dalle  pruvincie  cristiane,  c nella  Soria 
fece  un  immenso  macello  di  porci,  be- 
stie, die  i Maomettani  hanno  in  abbomi- 
naiiooe,  ««sendo.alpari  dei  Giudei,  loro 
ancora  vietato  il  mangiarne  la  carne. 
Intorno  a questi  tempi  narra  Paolo  Dia- 
cono Hi  un  fatto  accaduto  al  re  Cuni- 
berto* Stava  egli  traltando  nel  suo  palaz- 
so  di  Pavia  col  suo  cavallerizzo  (Marpaù 
nella  lingua  germanica  longobarda  ) di 
tor  la  vita  a tiratitane  ed  AUnne,  pulenti 
fratelli  bresciani,  de’  quali  ho  parlalo  di 
sopra,  perchè  dopo  la  ribellione  d’ Ala- 
cbi  non  si  doveva  fidar  di  loro,  oppure 
perché  avea  voglia  di  fui'iic  una  sorda 
vendetta.  Quando  eccoli  venirsi  a posar 
sulla  finestra, presso  cui  la  discorrevano, 
un  moscone.  Cuniberto  preso  un  coltel- 
lo, volendolo  uccidere,  gli  tagliò  sola- 
mente un  piede.  In  questo  mentre  anda- 
vano a cortei  due  fratelli  suddetti,  rbe 
nulla  sapevano  di  questa  trama,  e tro- 
vandosi vicini  alia  basilica  di  a.  Rumano 
martire  presso  al  palazsu,  s' incontraro- 
no in  uno  zoppo,  a cui  mancava  un  piede, 
il  quale  gli  avvisò,  che  se  andavano  a 
trovare  il  re,  era  sbrigata  per  la  loro 
vita.  Essi  perciò  immediatamente  scap- 
pai-ono  pieni  di  spavento  nella  suddetta 
basilica,e  si  rifugiarono  dietro  all’altare. 
Cuaiberto,ebe  secondo  il  solilo  gli  aspet- 
tava, non  vagendoli  comparire  ne  di- 
mandò conto;  e saputo  eh’ erano  corsi 
in  sacrato,  eomtndò  a fare  un  gran  ru- 
more ronlra<éel<8uo  cavallerizzo,  quasi- 
ché egli  avesse  «rivelalo  il  segreto.  Ma 
questo  gli  risp<»e<cjie  dacché  si  comin- 
ciò a parlar  di  quell'  nifere,  non  s’ era 
mai  mosso  di  si>Uo  agli  occhi  suoi,  e pe- 
rò non  poter  sussistere  che  ne  avesse 

' ,WiVj  i,, 
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(i)  l'auliu  Oìmuuim,  lib.  G,  ctp.  6.  . A 
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detta  parola  con  alcuno.  Allora  Cuniber- 
to mandò  per  sapete  da  Aldone  e Grau- 
sone  il  motivo  per  cui  s'  erano  ritirati 
nel  luogo  sacro.  Risposero,  perchè  loro 
era  stato  detto  che  il  re  raacchioava 
contro  la  loro  vita.  Tornò  a mandar  per 
sapere  chi  avesse  ter  dato  un  si  fatto 
avviso  ; altrimenti  che  non  isperassero 
mai  la  grazia  sua.  Confessarono  d’ aver- 
lo inteso  da  uno  zoppo  che  aveva  una 
gamba  di  legno.  Allora  il  ré  Cuniberto 
intese  rho  lo  mosca,  a cui  avea  tugUalo 
il  piede,  era  uno  spirito  maligno,  ito  a 
spiare  i suoi  segreti  per  poi  rivelarli, 
rerciò  immanicnente  inviò  a chiamare 
Aldone  e Grausone  sotto  la  sua  reai  pa- 
rola ; polesò  loro  i sospetti  o motivi  a- 
\uti  di  far  loro  del  mate;  e da  li  innanzi 
li  tenne  per  suoi  fedeli  sudditi.  Ho  rac- 
contato questo  fatto,  come  sta  presso 
Paolo  Diacono,  affinchè  si  conosca  la 
semplicità  e credulità,  elTetti  dell’  igno- 
ranza di  quei  tempi.  Allora  ci  votea  po- 
co per  dare  ad  intendere,  cioè  per  far 
credere  alla  buona  gente  soprannaturali 
gli  avvenimenti  naturali,  e,  quel  che  è 
peggio,  cose  vere  le  favole  stesse  anche 
raen  degne  di  tede.  In  quest’anno,  se  vo- 
gliala seguitare  Camillo  Pellegrino,  a 
€i$ol[a  I duca  di  Benevento  defunto 
succedette  Kommldo  II  nel  ducato,  il  Si- 
gonio,  il  Bianchi  e il  Sassi  rapportano 
all'anno  697  la  morte  di  Gisolfo  e la 
creazion  di  Romoaldo.  lo,seguendoAna- 
stasio  bibiiofecariu.ne  parlerò  piò  abbas< 
so.  Circa  questi  medesimi  tempi,  essen- 
do mancato  dì  vita  Adont  o Mone  luo- 
gotenente del  dncalo  del  Friuli  (I),  fu 
crealo  duca  di  quella  coulrada  Ferdoifo, 
nativo  dalle  parli  della  Liguria,  uomo 
altero  e di  lingua  troppo  lubrica.  Ma  for- 
se ciò  avvenne  nell’  anno  acuente,  re- 
stando in  truppe  tenebre  involta  la  cro- 
nologia di  quei  duchi. 


'■  - I 1 ' ■ 

(i)  l'duluìt  Diacono*,  lib.  6,  r»p. 
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Ero  un  cosliiQic  pazzo  di  quel  popolo 
ogni  donienicu  e festa  di  precetto  di 
uscir  dopo  il  pranzo  fuori  della  città 
dalle  vario  porle  per  andare  a combat- 
ter fra  loro.  V’  andavano  giovani,  vec- 
chi e fanciulli,  ed  anche  de’  nobili,  e vi 
concorrevano  ancor  delle  donne.  La 
battaglia  consisteva  in  tirarsi  do' sassi 
colle  fron)bole.  Accadde  che  un  di  si 
sodarono  quei  della  porla  Tiguricnse  e 
quei  della  Posteria,  ossia  picciola  porta 
di  Sommo  Vico.  Restarono  superiori  i 
primi,  e messi  in  fuga  gli  avversarli,  gli 
inseguirono  con  tal  furia  di  sassate,  che 
ne  uccisero  molti.  Arrivali  i fuggitivi 
alla  Posteria,  lo  chiusero  ; ma  giuntivi 
ancora  i vincitori,  la  giltarono  per  terra, 
e Irionlanli  poi  si  ridussero  alle  lor  ca- 
se. Nella  seguente  domenica  uscirono 
parimente  da  quelle  porlo  i giovani  a gio- 
care alla  ruzzola  ; ma  tardarono  poco  a 
lasciare  il  giutico  c a venire  a battaglia. 
Adoperarono  sassi,  bastoni  e spade,  ed 
assaissimi  dei  poslcrlesi  rimasero  freddi 
sul  campo  ; e più  ve  no  sarebbonu  resta- 
ti, se  non  vi  fosse  slolo  I'  uso  fra  loro  di 
dar  quartiere  a chiunque  lo  chiedeva. 
Agnello  scrive  che  quest'  uso  di  lasciar 
la  vita  e non  dar  più  percosse  a chi  sup- 
plichevole si  raccomandava,  durava  an- 
cora a’  suoi  tempi  ; segno  che  non  s'  e- 
rano  per  anche  dismesse  somiglianti  pe- 
ricolose e spropositale  zuffe,  delle  i|uuli 
si  trovavano  pure  esenipli  in  oltre  città, 
e durarono  poi  per  più  secoli.  Per  que- 
ste perdile  saltò  in  cuore  ai  poslcrlesi 
di  farne  uno  spaventosa  vendclla.  Finse- 
ro pace  ed  amicizia,  e una  domenica, 
trovandosi  il  popolo  alla  chiesa  orsiana, 
allorché,  finite  le  sacre  funzioni,  erano 
lutti  per  andare  a pranzo,  cadauno  dei 
poslcrlesi  con  belle  parole  invitò  seco  a 
desinare  alcuno  de'  liguriensi,  per  mag- 
giormente assodar  I’  amistà  fra  loro.  Vi 
andarono  alla  buona  i tiguriensi,  chi  in 
questa  e chi  in  quella  casa,  e tutti  furo- 
no in  diverse  maniere  privali  di  vita,  e i 
lor  cadaveri  gittali  nelle  cloache,  o sep- 
pelliti sotterra,  di  niodochè  si  videro 


mancar  tante  persone,  senza  che  se  ne 
sapesse  il  come.  Quindi  la  città  si  riem- 
piè tutta  di  gemiti,  di  grida,  e special- 
mente di  terrore,  perchè  la  disavventura 
di  quelli  teneva  in  paura  ognuno.  Allora 
il  santo  arcivescovo  Damiano  intimò  per 
tre  giorni  il  digiuno  c una  processione 
di  penitenza,  divisa  in  varii  cori.  Anda- 
va egli  coi  cheriei  e monaci,  tutti  vestiti 
di  sacco,  colle  leste  coperte  di  cenere  e 
coi  piedi  nudi.  Seguitavano  i laici  si  veccJii 
che  giovani  e fanciulli,  vestìfl  di  cilicio 
e cui  capelli  scarmigliali  ; poscia  le  don- 
ne maritate,  le  vergini  e le  veduve,  tulle 
senza  verun  ornamento  e in  abito  posi- 
tivo. Finalmente  i poveri  formavano  hi 
ultima  schiera  ; e lutti  questi  cori  aodu- 
vaiiu  separoli  I'  uno  dall  altro,  quanto 
è un  mezzo  tiro  di  pietra,  recitando  sal- 
mi di  penitenza  c implorando  la  miseri- 
cordia di  Dio.  Servirà  questo  racconto 
ai  lettori  per  intendere  l' anlicbilà  di  cer- 
ti usi  lodevoli,  che  lullaviu  durano  nella 
Chiesa  cattolica.  Dop«>  i tre  giorni  furo- 
no scoperti  i cadaveri  de'  tiguriensi  uc- 
cisi, gosligati  a dovere  i traditori,  ed  an- 
che le  lor  mogli  e figliuoli,  e le  case 
tutte  di  quel  rione  atterrale,  e posto  il 
nome  di  rione  degli  assassini  a quel  sito, 
nome  conservalo  fino  ai  tempi  dello  sto- 
rico Agnello.  Delle  lor  masserizie  niuno 
Ile  volle  toccare  : di  tutte  si  fece  un  falò. 
Sullo  Leonzio  Augusto  si  godè  in  questo 
unno  una  tranquilla  pace  in  Oriente. 
Non  minore  fu  quella  in  Italia  sotto  il 
buon  re  Cuniberto. 

Cbisto  ncxcvii.  Indizione  x. 
Sergio  papa  1 1. 
jiiiiiw  ui  , l iniperudore  3. 

( CtMkERTo  re  2U. 

Se  si  vuol  prestar  fede  ad  uno  stori- 
co arabo,  chiamato  Noveiri  e citalo 
dal  padre  Pagi,  fin  I'  anno  COI  ad  Abdul- 
meltc  ossia  dàifiic/rc,  califa  de' Saraceni, 
riuscì  per  mezzo  di  Alano  suo  generale 
di  occupare  dopo  un  fiero  assedio  Car- 
tagine capitale  dell'  Africa,  le  cui  mura 
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furono*  sinunteiiale  e il  popolo  messo 
crudelmente  a filo  dì  spada.  Sorse  dipoi 
tin’  eroina  africana,  donna  nobilissima, 
che,  unito  un  poderoso  corpo  d’  Africani, 
ruppe  r esercito  saracenico,  e costrinse 
il  generale  inaoinettano  a rilii  arsi  nel- 
l’ Egitto.  ivi  si  fermò  per  cinque 

il  uni,  fingjrò  X'iceviito  un  gagliardissimo 
rinforzo tornò  in  Africa,  e su- 
perata (jtìi^lv^òina,  di  nuovo  s’  impa- 
droni dijMagiiie  e della  provincia.  Ma 
0 noi  siiiitito  il  dubitar  della  fede  di 
quello  storico  arabo  intorno  a questo 
fatto.  Egli  visse,  per  testimonianza  del 
signor  d’ Erbeiot  (1),  circa  T anno  752 
deir  egira,  cioè  dopo  il  1500  dell'  epoca 
nostra,  e però  molto  lontano  da  questi 
tempi.  Nè  Teofane  (2),  nò  Niceforo  (5), 
scritturi  più  antichi  di  lui,  conobbero 
invasione  alcuna  dell'  Africa  fatta  dui 
Saraceni  nell’  anno  691,  e solamente  ne 
parlano  all'  anno  presente.  Pare  ancora, 
per  quanto  s’  è detto,  che  hell’  anno  601 
Abimelec  non  avesse  per  anche  rotta  la 
pace'  coll’  imperio  romano.  Abbiamo 
dunque  dai  due  suddetti  storici  greci, 
che  in  quest'anno  gli  Arabi,  cioè  i Sa- 
raceni, colla  forza  dell’  armi  sottomisero 
al  loro  imperio  Cartagine  e 1’  Africa.  Ciò 
inteso  a Costantinopoli,  non  mancò  lo 
imperador  Leonzio  di  spedire  colè  Gio- 
vanni patrizio,  uomo  di  grande  affare, 
con  un  poderoso  stuolo  dì  navi  o d’  ar- 
mali. Andò  egli,  e valorosamente  rotta 
la  catena  che  serrava  il  porlo  di  Carta- 
gine, v’  entrò  dentro,  liberò  la  cittù  e ri- 
mise nella  primiera  libertù  tutte  P altre 
città  dell’  Africa,  avendo  o cacciali  o 
trucidali  quanti  Saraceni  trovò  in  quelle 
parli.  Di  cosi  felice  successo  spedi  egli 
P avviso  all’  impcradore,  ed  aspettando  i 
suoi  ordini  svernò  in  quelle  parli.  Nello 
isole,  onde  è composta  P inclita  città  di 
Venezia,  era  già  cresciuta  di  molto  la 
popolazione  por  le  genti  di  terra  ferma 
concorso  colà.  Occorrevano  spesso  delle 

(i)  Kibclot,  Bìbliotlu^c.  Oi'ieutal. 

(•.>)  in  (]hr«»nnj;r. 

(3)  Niceph.,  in  Clirun. 

controversie  coi  Longobardi  confinanti  ; 
però  adunatisi  Cristoforo,  patriarca  di 
Grado,  i vescovi  suoi  suffraganci,  il  cle- 
ro, tribuni,  i nobili  e la  plebe  nella 
cittàrd’ Eraclea  (1),  quivi  concordemente 
crearono  il  primo::duca  oggidì  appellato 
Doge';  e questi  Paotuccio,  ai  quale 

conferirono  I’  autorità  necessaria  per 
convocare  il  consiglio,  costituire  tribuni 
delia  milizia  e giudici  per  le  cause,  e far 
altri  atti  di  governo  del  loro  popolo. 

f Cristo  DnxcTiii.  Indizio  ne  XI. 

. j.  1 Sergio  papa  42. 

Anno  di  < ™ . , 

ì Tiberio  Absimero  imp.  4 . 

V Cuniberto  re  2 1 . 

Tornarono  in  quest’anno  i Saraceni, 
con  isforzo  maggiore  ad  assalir  P Afri- 
ca (2),  seco  conducéhdo  un  formidabile 
stuolo  di  navi,  e venne  lor  fatto  di  cac- 
ciare dal  porto’  di  Cartagine  Giovanni 
patrizio  c la  sua  flotta,  c di  assediarlo 
in  augusto  luogo.  Tonta  fu  P industria 
(li  Giovanni,  che  si  potè  mettere  al  lar- 
go, e ricoverarsi  nell'  isola  dì  Caiidia, 
da  dove  spedì  a chiedere  all’  imperndore 
un  più  vigoroso  rinforzo  di  combattenti 
e (li  navi.  Ma  succedette  un  gran  cangia- 
mento negli  affari  ; ed  intanto  i Safrace- 
QÌ  ebbero  P agio  convenevole  p(?r  torre 
a man  salva  ai  romano  imperio  tutto  il 
rimanente  dell’  Africa  : perdila  logrime- 
vole  anche  pel  Cristianesimo,  che  u poco 
a poco  s’  ondò  perdendo  in  quelle  pro- 
vincie,  col  radicarvisì  la  sola  falsa  dot- 
trina di  Maometto,  la  quale  tuttavia  vi 
regna,  E qui,  per  gli  poco  pratici  del 
mondo  passalo,  voglio  ben  ricordare  che 
se  mai,  perchè  odono  sovente  nominare 
sotto  nome  di  Maomettani  i soli  Turchi, 
si  facessero  a credere  clic  gli  Arabi,  os- 
sia Sarnceui,  tonte  volle  finora  mento- 
vati, fossero  gli  stessi  Turchi,  s’ ingan- 
nerobbono  di  molto.  Sono  i Turchi  una 
nazione  di  Tarlarla,  di  cui  abbiamo  an- 

(1)  IJatiduI.,  in  Chronico.,  (ora.  1.2  Ber.  llalic. 

(2)  'riic'jjbi*!!.,  in  Chrono}:r.  Nic<-phor.,  in 
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che  parlato  di  sopra,  ben  diversa  da 
quella  degli  Arabi  Saraceni.  Adottarono 
anch’  essi  col  tempo  la  setta  di  Maomet- 
to^ stesero  per  vastissimo  tratto  di  pae- 
se le  loro  conquiste,  e finalmente  distrus- 
sero la  monnixbia  de’  Saraceni  nel  se- 
colo decimoseslo,  coll’  impadronirsi  del- 
r Egitto.  Ma  nel  mentre  che  1’ armata  di 
(Giovanni  patrizio  dimorava  in  Candia, 
per  paura  e vergogna  di  comparire  a 
Costantinopoli  davanti  all'  imperador 
Leonzio,  presero  quelle  milizie  ima  riso- 
luzione da  lui  non  meritata  ; cioè  crea- 
rono un  altro  imperadore,  e questi  fu 
Absimero  JDrungario  ( ufiìcio  militare  ) 
presso  i Curiacati,  al  quale  posero  il  no- 
1 me  di  Tiberio.  Taceva  allora  la  peste  un 
gran  flagello  in  Costantinopoli.  Davanti 
a quelia  città  si  presentò  1'  armata  na- 
vale del  nuovo  imperadore,  e stette  gran 
tempo  senza  potervi  entrare,  perchè  i 
cittadini  leneano  forte  per  Leonzio.  Ma 
per  tradimento  di  alcuni  uffìziali  delle 
soldatesche  straniere  fu  loro  aperto  il 
varco.  V’  entrarono,  misero  a sacco  le 
case  de’  citladini,  e preso  l’ imperador 
Leonzio,  per  ordine  d’  Absimero,  dopo 
avergli  tagliato  il  naso,  il  relegarono  in 
un  monistcro  della  Dalmazia,  ossia- di 
un  luogo  appellato  Delmato.  Quindi  Ab- 
siniero  dichiarò  supremo  generale  del- 
r armi  sue  Eraclio  suo  fratello,  e il  man- 
dò nella  Cappadocia  per  osservare  i mo- 
ti de’  nemici  Saraceni,  ed  opporsi  ai  loro 
avanzamenti.  Abbiamo  detto  all’  anno  658 
che  a papa  Onorio  riuscì  di  smorzare  lo 
scisma  della  Chiesa  d’  Aquileia  per  ca- 
gione dei  tre  capitoli  condannati  nel 
concilio  V generale,  ma  sostenuti  da 
quel  patriarca  e da  molti  suol  suffraga- 
nei.  Ritornarono  poi  quelle  Chiese  a ri- 
cadere nel  sentimento  di  prima  e nella 
divisione  ; ma  certo  è,  per  attestato  di 
Beda(l)e  d’ Anastasio  (2)  e di  Paolo 
Diacono  (3),  clic  verso  questi  tempi  si 
tenne  un  concilio  in  Aquileia,  nei  quale 

(i)  Beda,  (le  sex  ^lat.,  lib.  6. 

(3)  Anastas.,  in  Sergio  I. 

(3)  Faulus  Diaconus,  lib.  i,  cap.  64. 

fu  abbracciato  il  sinodo  quinto  suddetto, 
avendo  operalo  tanto  il  saggio  papa 
Sergio  con  paterne  ammonizioni  e con 
Istruzioni  piene  di  dottrina,  che  indusse 
quel  patriarca  e i vescovi  suoi  seguaci 
a ritornare  nell  . unità  della  Chiesa.  Con 
che  si  poso  interamente  fine  a quello 
scisma,  durando  nondimeno  in  avvenire 
i due  patriarchi,  1’  uno  d’  Aquileia  e lo 
altro  di  Grado.  Era  in  questi  tempi  pa- 
triarca d’  Aquileia  Pietro,  di  cui  fa  men- 
zione Paolo  Diacono.  Nè  vo’  lasciar  di 
accennare  quanto  fosse  in  questi  tempi 
infelice  la  condizion  delle  lettere  in  Ita- 
lia, perchè  mancante  di  scuole  e di  mae- 
stri. Solamente  qualche  ignorante  gram- 
matico si  trovava  nelle  città,  che  in.se- 
gnava  un  cattivo  latino,  e cosi  faceano 
per  lo  più  i parrochi  nelle  ville.  Noi  os- 
serviamo negli  strumenti  d’  allora  sol- 
lecisiiif  e barbarismi  in  copia,  sènza 
potersi  penetrare  in  che  stalo  allora 
fosse  la  lingua  volgare  ile' popoli  italiani. 
Per  cagione  di  tanta  ignoranza  rarissimi 
erano  allora  coloro  che  scrivessei’o  li- 
bri, e per  gran  tempo  ninno  ci  fu  che 
registrasse  gli  avvenimenti  e la  storia 
del  suo  secolo,  di  modo  che,  se  non  si 
fosse  conservala  quelia  di  Paolo  Diaco- 
no, in  una  gran  caligine  resterebbe  la 

storia  italiana  di  quei  tempi.  * 

• • 

• 

r Cristo  dcxcix.  Indiz.  xii. 

. ,.  ) Sergio  papa 

Anno  di  < * { . .. 

i liRERio  Absimero  iinpcr.  2. 

[ CcNiBERTO  re  22. 

L’ armala  di  Tiberio  Augusto,  per 
relazione  di  Teofane  (1),  in  quest’anno 
entrò  nelle  provincic  suddite  ai  Sarace- 
ni, e giunse  fino  a Samosata,  mettendo 
a sacco  lutti  que’ paesi.  Fama  fu  che  uc- 
cidessero dugentomila  di  que’  Barbari. 
Ma  se  lo  storico  vuol  dire  armali,  narra 
un  fatto  che  non  si  può  credere;  se  poi 
paria  di  disarmali'  di  fanciulli  c di  don- 
ne, racconta  una  crudeltà  indegna  di 
soldati  cristiani.  Agnello,  scrittor  delle 

(t)  Theo|jh.,  in  Chronogr. 

l 
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vile  degli  arcivescofi  di  Ravenna  (11, 
dice  accaduta  circa  questi  tempi  un'  av- 
ventura eh’  io  non  vo'  tacere,  accioccliù 
sempre  più  s' intenda  quanto  facili  fos- 
sero ne’  secoli  barbari  alcuni  ad  inven- 
tar delle  favole,  e più  facili  le  genti  a 
bersele  e crederle  vcriti’i  contanti.  Per 
cagione  di  certe  oppressioni  latte  al  suo 
monistero  di  s.  Giovanni,  situato  tra 
Cesarea  e Classe  nel  territorio  di  Ra- 
venna, Giovanni  abbate  d' esso  luogo  se 
n’  andò  u Costantinopoli  ; e benché  si 
fermasse  quivi  per  molti  giorni,  mai  non 
potò  veder  la  faccia  dell'  imperadore. 
Ruminando  fra  sé  varii  pensieri,  un  di 
postosi  sotto  la  finestra  della  camera, 
dove  slava  l’ imperadore,  cominciò  a 
cantare  de' versetti  de' salmi  intorno  alla 
venuta  del  Signore.  Andò  una  delle  guar- 
die per  cacciarh)  via  ; ma  l’ imperadore 
che  prendea  piacere  in  udirlo,  fece  se- 
gno dalla  finestra  che  non  gli  fosse  data 
molestia.  Finito  che  ebbe  di  cantare,  il 
chiamò  di  sopra,  ascoltò  il  motivo  della 
sua*  venuta,  e ordinò  che  gli  fosse  fatto 
un  buon  diploma  per  la  sicurezza  de'  be- 
ni del  suo  monistero.  Oltre  a ciò,  I'  ab- 
bate il  supplicò  di  una  lettera  io  suo  fa- 
vore all’  esarco,  perchè  nel  di  seguente 
scadeva  il  termine,  in  cui  egli  doveva  in- 
tervenire ad  un  contraddittorio  col  suo 
avversario;  e mancando,  la  sigurtù  in- 
dotta sarebbe  gravata.  L’  imperador  gli 
fece  dar  la  lettera  scritta  di  buon  inchio- 
stro, col  mese  e giorno,  e dell'  imperiai 
sigillo  munita.  Volossenc  l' abbate  tutto 
lieto  sulla  sera  al  porto  di  Costantino- 
poli per  eercar  nave  che  venisse  a Ra- 
venna o olroeno  in  Sicilia.  Ninna  ne  tro- 
vò. Rammaricalo  per  questo,  passeggia- 
va egli,  essendo  già  venula  la  notte  sul 
lido,  quand'ecco  piesenlarsegli  davanti 
tre  uomini  vestiti  di  nero,  che  gli  diman- 
darono, onde  procedesse  quella  sua  tur- 
bazionc  di  volto.  Uditone  il  perché,  ri- 
sposero che  se  gli  dava  l'animo  di  far 
quanto  gli  direbbono,  nel  dì  oppresso 
j egli  si  troverebbe  fra’  suoi  nel  suo  pae- 
I (1)  Agneìl.t  a lui. 


se.  Acconsenti  l’ abbate,  e quegl’  incogniti 
personaggi  gli  diedero  una  verga,  dicen- 
dogli che  con  essa  di.segnasse  sulla  sab- 
bia una  barca  colle  sue  vele,  coi  remi  e 
nocchieri.  Quanto  dissero,  egli  esegui. 
Poscia  aggiunsero,  che  si  posasse  in  un 
materasso  sotto  la  sentina,  e che  se  gli 
avvenisse  di  udire  fremiti  di  venti,  grida 
di  chi  è in  pericolo,  tempeste  e rumori 
d'acque  infuriate,  non  avesse  paura,  non 
parlasse,  e neppur  si  facesse  il  segno 
della  croce.  Posossi  in  terra  I'  abbate, 
e dipoi  cominciò  a sentire  un  terribìl  fra- 
casso di  venti,  un  rompersi  di  remi,  un 
gridare  di  marinari  più  neri  del  carbo- 
ne, senza  dirsi  come  li  vedesse  : ed  egli 
sempre  zitto.  A mezza  notte  si  trovò  egli 
sopra  il  tetto  del  suo  monistero,  e co- 
minciò a chiamare  i monaci,  che  venis- 
sero a levarlo  di  là.  Non  si  arrischiava 
alcuno,  credendolo  un  fantasma.  Tanto 
nondimeno  disse,  che  gli  fu  aperto  il  lu- 
minaruolo  del  tctio,  e con  gran  festa  fu 
ricevuto  da  tutti.  Ordinò  egli,  che  giac- 
ché era  l' ora  del  mattutino,  si  battesse 
la  tempella  per  andare  al  coro  ; e dopo 
il  mattutino  se  n andò  a dormire.  Nel 
di  seguente  per  la  porta  Vandalarja  en- 
trò in  Ravenna,  e portossi  al  palazzo  di 
Teoderico,  dove  presentò  il  diploma  al- 
l’ esarco,  che  con  venerazione  Jo  prese  ; 
ma  osservala  poi  la  data  della  lettera 
scritta  nel  di  innanzi,  cominciò  a trat- 
tarlo da  falsario,  perché  non  v’  era  per- 
sona che  in  tre  mesi  potesse  andar  e. 
tornare  da  Costantinopoli.  Allora  I’  ab- 
bate si  esibì  pronto  a far  costure  della 
verità  dello  lettera  ; per  conio  poi  delia 
maniera  della  sua  venuta,  disse  che  la 
rivelerebbe  al  suo  vescovo.  In  falli  andò 
a trovare  l’arcivescovo  Damiano,  egli 
raccontò  qffanlo  era  a sé  accaduto,  con 
soddisfare  dipoi  alla  penitenza  che  gli  fu 
imposta  dal  prelato.  Avrau  rìso  a questa 
fuvolclla  i lettori  ; ma  non  si  ridano  di 
me,  perché  con  essa  gli  abbia  ricreali 
alquanto,  ed  anche  isiruiti  della  antichi- 
tà di  simili  racconti  falsissimi  di  maghi. 
E se  mai  udissero  chi  allrìbuissc  un  si- 
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mil  fallo  a Piatro  d' Abano,  credulo 
mago  dalla  plelie  de’  suoi  Irinpi,  ed  an- 
che de’  susseguenli,  le  cui  memorie  ha 
poco  fa  diligenlemcnie  raccollo  il  conle 
Gian  Maria  Mazzucohelli  bresciano  ; im- 
parino a rispondere,  che  ha  più  di  mille 
anni  che  corrono  nel  volgo  lali  avven- 
ture, invenlale  da  persone  sollazzevoli, 
per  fare  inarcar  le  ciglia  non  alla  genie 
accorta,  ma  a que’  soli  che  son  di  grosso 
legname. 

f Chisto  dcc.  Indizione  mi. 

\ ÌSebcio  papa  14. 

Anno  1 j Tuizaio  Absimero  imper.  5. 

1 { Lictbehto  re  4 . 

Scrive  Paolo  Diacono  (4)  che  Cvni- 
berto  re  dei  Longobardi  dopo  la  morie 
del  padre  regnò  dodici  oniit.  Per  conse- 
guente, se  Brrlarido  suo  genitore  cessò 
di  vivere  nell'anno  688,  convien  dire 
che  nell’  anno  presente  Cuniberto  com- 
piesse la  carriera  dei  suoi  giorni.  Anche 
Ermanno  Contralto  (2)  melle  sotto  que- 
st’ anno  la  morte  sua.  Paolo  in  poche 
parole  ne  forma  un  grande  elogio,  con 
dire  eh’  egli  era  amalo  da  lutti  : al  che 
senza  molla  virtù  non  arriva  principe 
alcuno-  Dal  medesimo  sierico  sappiamo 
che  egli  era  signore  di  molla  leggiadria , 
di  tutta  bontà,  e di  sommo  ardire  negli 
affari  della  guerra,  siccome  ancora,  che 
egli  fabbricò  un  monislero  di  monaci  in 
onore  di  s.  Giorgio  ( e non  Gregorio  ) 
martire  nel  campo  di  Coronala,  dove 
diede  battaglia  al  tiranno  Alarhi,  e ne 
riportò  vittoria.  Ila  credulo  il  padre  Ma- 
hillone  (5)  che  questo  monislero  di  san 
Giorgio  sia  quel  riguardevole  che  tutta- 
via esiste  ne’ borghi  di  Ferrara.  Ma  gli 
autori  ferraresi  non  hanno  mai  data 
questa  origine  al  monislero  ferrarese  di 
s.  Giorgio,  nè  Cuniberto  avea  domìnio  al- 
lora nella  città,  ossia  nel  territorio  di 

(1)  Piiilui  Diiconui,  lib.  6,  ctp.  17. 

(2)  Uerminuui  Coalraclus,  in  Chr.  edi'ion. 
Cani». 

(3)  Mabill.,  Annal.  Bcnedict,  lib.  18,  ctp.  a6. 

Ferrara.  Olirediehè  ehiartimenic  scrive 
Paolo  Diacono  che  quella  battaglia  siie- 
ccdclte  in  vicinanza  dell' Adda,  fiume 
Iroppo  lontano  dal  ferrarese.  Però,  sic- 
come accennai  di  sopra,  il  silo  di  quel 
conflitto  e combattimento  conviene  al 
luogo  di  Corvè,  notato  nell’  Italia  del  Mo- 
gino,  alquanto  distante  dalla  riva  occi- 
dentale dell' Addo.  Ed  essendo  vicino  a 
quel  sito  elicale,  dove  anticamente  esi- 
steva un  monislero,  mentovato  da  Lan- 
dolfo (t)  juniore  storico  milanese  del 
secolo  XII,  io  avrei  sospettalo  che  non 
fosse  diverso  da  quel  di  Cornò,  se  il  Co- 
rio non  avesse  avvertilo  che  quel  di  Cli- 
vale  era  dedicato  in  onore  di  s.  Pietro 
apostolo,  con  farne  anche  autore  beni- 
derio  re  de' Longobardi.  Uu  altro  moni- 
slero posto  in  Pavia,  ma  di  sacre  vergi- 
ni, dee  qui  essere  rammentalo  in  par- 
lando del  re  Cuniberto,  tuttavia  esistente, 
tuttavia  sommamente  illustre  e riguar- 
devole in  quella  città.  Cbiamavasi  anti- 
camente il  moniitero  di  tanta  Teodola,  o 
piuttosto  di  santa  ilatia  di  Teodotef.  Og- 
gidì si  oppella  delta  Posteria,  perchè  an- 
ticamente quivi  era  una  picciola  porla 
della  città.  Di  quel  sacro  luogo  parla 
Paolo  Diacono  12)  nel  riferire  che  fa 
una  debolezza  di  Cuniberto.  Trovavasi  al 
bagno,  secondo  i costumi  d' allora  ( nei 
quali  forse  ninna  città  mancava  di  ter- 
me, e i bagni  erano  usati  e lodali  dai 
medici  ) trovavasi,  dico,  una  gentil  don- 
zella, di  nazione  non  longobarda,  ma 
nobilissima  romana,  di  singoiar  bellezza, 
e coi  capelli  biondi  che  le  arrivavano 
fin  quasi  ai  piedi.  Le  leggi  dei  Longobar- 
di ci  fanno  abbastanza  intendere  che  le 
zitelle  in  questi  tempi  si  riconoscevano 
fra  le  maritale,  perchè  tutte  portavano  e 
nudrìvano  i lor  capelli,  e ne  faceano 
pompa  ; e beuta  chi  gli  avea  più  belli  e 
più  lunghi,  /filoasae credo  iocbefossero 
appellale  per  questo  ; e che  da  questa 
parola  corrotta  venisse  tosa,  nome  ado- 

(i)  L«nJulphus  Junior, llùl.  MedioUn.  lom.  5 
Ber.  Iltilic. 

«2)  I’auIu»  D»*cvuttf,  lib.  c»p-  37* 
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pcrato  dai  Milauesi  per  signi iicar  lo  zi- 
Iclle.  Aiiorchè  le  donne  andavano  a ma- 
riio,  si  tosavano,  come  oggidì  sj  pratica 
dai  Giudei.  Ora  questa  giovane  per  no(ne 
Teodola,  stando  al  bagno,  fu  adocchiata, 
dalla  regina  Ermetiiida,  che  dipoi  con 
imprudenza  femminile  ne  commendò 
forte  la  bellezza  al  re  Cuniberto  suo 
consorte.  Finse  egli  colla  moglie  di  la- 
sciar cadere  per  terra  questo  ragiona- 
mento, ma  nel  suo  cuore  talmente  s' in- 
vaghì.di  questa  non  veduta  bellezza,  che 
non  sapea  trovar  luogo.  Laonde  prese 
il  partito  di  portarsi  alla  caccia  nella 
selva  chiamala  Urba  dal  fiume  o castello 
vicino,  e seco  menò  anche  la  regina. 
Fatta  notte,  segretamente  se  ne  tornò  a 
Pavia,  c trovala  maniera  di  far  venire  a 


palazzo  la’  suddetta  fanciu  Ila,  l' ebbe  alle 
sue  voglie.  Ma  non  tardò  a ravvedersi 
del  suo  trascorso,  e la  mise  nel  soprad- 
detto inonislero,  che  perciò  cominciò  a 
chiamarsi  di  Teodola. 

Rapporta  il  padre  Romoaldo  (1)  da 
santa  .Maria  agostiniano  scalzo,  un  an- 
tichissimo epilafio  tuttavia  esistente,  in 
quel  sacro  luogo,  che  quantunque  ab- 
bondi di  orrori,  perchè  non  copiato  col- 
r esattezza  che  conveniva,  merita  nondi- 
meno d’  esser  maggiormente  conosciuto 
e tramandato  ai  posteri.  Esso  è compo- 
sto in  versi  ritmici  e popolari,  imitanti 
gii  esametri  latini,  ma  senza  verun  me- 
tro, servendosi  f autore,  |>er  esempio,  a 
formare  il  dattilo  e spondeo  sul  Gne  di 
prosapiatn  texani,  di  nimium  plures^  ec. 


CAELICOLAE  (a)  SIC  DEXVM  ElVS  P&OSAPUM  TEV  AX. 

MATEE  VIMT  YIRGINVM  PER  AMXOS  NIMIV.ll  PLVRF.S, 

. i:i  GRECE  DOMIMCO  PASCE.YS  UVICVLAS  CURISTO; 

QVAE  FAVE:1S  DOCVIT,  ARGVIT,  CORREAIT,  AMAVI! 

IXVIDVS  NE  PERDERE!  ElVS  EX.  OVIBVS  QVEMQVAM 
FR0N!EM  RVGA!AM  !E.VE.VS  ERA!  QVIBVS  PECTORE  PURA  ; 

CVIVS  ABS!IN£BAX!  A FLAGELLIS  PEACIDAE  MANVS, 

IN  !RIDVEND0  DAPES  EGENIS  DAPSILES  ERAN!. 
kORIBVS  ORNAVA  PRODIENS,  ' FAVVRIl,  AVQVE  UONRSVA, 

PAVIBNS,  MAGNANIMIS  CORDE,  DEXVRAQVE  PIA. 

OECEBA!  SIC  DENIQVE  VALI  CVM  EX  S!IRPB  VENIRE! 

B.  . . . OLEO  EX  NOVILLI  (6)  CRESCENS  VI  FLVVIVS  FO.NIB 
. . . EXVRA  SAGA  GENITORVM  EXIIII!  MAGNA. 

SI  AD  CVRSVS  RERVM,  E!  PRAESENVIS  SVVDIA  SAECLI 
. VENDAVVR  ORAXIO,  MVLTA  SVN!,  QVAE  POSSVMVS  DICI. 

PER  !E  SEXPER  VIRGINIS  VISIIVE  PVLCQRVM  OELV  BRVM, 

AVFERENS  VEIVSIA,  INSVAVRANS  VILIA  CVNCIA  ; 

- NAXQVE  DOMICILIA  SIVA  COENVBIO  RIDVNT  . • 

VVLVV  INIVENVIVM  PRAECELLENVES  MOENIA  PRISCA. 

NEC  SVN!  IN  ORBE  XALES,  PRAEVER  PALAVIA  &EGVX; 

NEC  SS.  ECCLBSIAS,  QVAE  VIBRAN!  FVNDAMINE  CLARO 
EX  PUS  EZEQVA.NVVR  ONI  A CVNCTIS  COLVNXVR. 

» 

( forse  Qnae  Turoni,  per  signiGcare  che  son  pari  alla  basilica  e monìstero  di  san 
-Martino  Turonense  ) 


(a)  Forse  Caclicam. 

(b)  Forse  Romuleo  ex  Ofili. 


(i)  Romualdus  Papia,  Sacr.  pari,  i,  pag. 
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HOC  F.BGO  TBFODOTi  ALTMMS,  lìti  lUFODOTiE, 
rVl  BELlQTlbTI  ^OVE^,  B1GMTA1  Eli,  CATHEDBAM^ 
KimS  C\ll  LiCB^HIS  AFILICTO  PECTOBK  POM>A 
LAnniBYS  bABCOrUAGIS  OB^AKS  EXCOI  U P\L(IIRIS 
DErfOS  DVOSQVE  CIBCITER  ANKOS  DEGERS  .... 

EGREGIA  TITAE  SPIBACVLA  ( LATSIX 

D.  P.  S.  11.  I>.  MEXSIS  APRILIS  1M)ICTI0^£  TFBTIA. 


É amlalo  a pescare  il  padre  Romoal- 
do  appresso  Beda,  che  dalle  Icllere  D. 
P.  S.  si  ricava  I’  anno  92C,  quando,  se- 
condo lo  stile  degli  antichi,  quelle  lette- 
re altro  non  significano  se  non  depotila. 
Aggiugne,  essere  la  tradizioii  delle  mona- 
che che  quel  sia  I’  cpitafio  d’  una  regina, 
e però  egli  la  tiene  per  Teodorala  moglie 
del  re  Liulpran  do,  il  cui  nome  abbreviato 
fosse  7Vodo/rt.' Finalmente  dice  esser  qui 
nominate  tre  diverse  Tendale  ; la  prima 
incnlovala  da  Paolo  Uiacono  ai  tempi  del 
re  Cuniberto  ; la  seconda  quella  a cui  fu 
posto  r epitalio  nell’  anno  92U  ; la  terza 
quella  che  pose  l' iscrizione  stessa,  succe 
duta  a lei  nel  grado  di  badessa.  Tulli  so- 
gni. Altro  non  è,  a mio  credere,  questa  i- 
.scrizione,  se  non  la  sepolcrale  posta  alla 
medesima  Teodola,  di  cui  fu  meiizion 
Paolo  Diacono.  Non  fu  fabbricato  quel 
monistcro  dal  re  Cuniberto  ; v’  era  pri- 
ma. Paolo  altro  non  dice,  se  non  che  la 
mandò  in  monaileritim,  quod  de  itlius 
nomine  inira  Ticinvm  appellalvm  etl. 
Kssa  colle  ricchezze  seco  poriate  ma- 
gnificamente lo  rifabbricò  ed  accrebbe, 
ed  ivi  eresse  un  bel  tempio  in  onore 
della  Vergine  santissima,  di  maniera  che 
quel  monistero  gareggiava  colle  fabbri- 
che più  suntiiuse  d’ allora.  Quivi  fu  ella 
badessa  annoi  nimium  plvret,  e finalmen- 
te mori  nell’ imtùione  lerza  ( forse  nel- 
r unno  7U5,  o piuttosto  nel  720  ) con 
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(i)  AiiIh Itila  Csteiui  |)Art.  i.  |iag.  ^3. 


lasciare  il  suo  nome  e la  dignità  di  ba- 
dessa a donna  Teodola  sua  alunna,  da 
cui  le  fu  posta  l' iscrizione  suddetta.  L 
se  veramente  quivi  si  leggesse  Romnleo, 
come  ho  conghietturato,  non  resterebbe 
luogo  ad  alcun  dubbio,  perchè  Paolo 
Diacono  scrive  essere  nata  Tcodota  ex 
nobitittimo  Romanorum  genere.  Ripeto 
che  questo  insigne  monistero  tuttavia 
con  sommo  decoro  si  mantiene  in  Pa- 
via, col  raro  privilegio  ancora  d’  aver 
conservalo  un  tesoro  d' antichissimi  di- 
plomi, conceduti  ad  esso  da  varii  impe- 
radorì  e re,  a poter  copiare  i quali  am- 
messo io  dalla  gentilezza  di  quelle  nobi- 
li religiose,  ho  poi  potuto  comunicarli 
al  pubblico  per  decoro  d’  esso  sacro 
luogo  nelle  mie  Antichità  Italiche.  Fini 
dunque  di  vivere  c di  regnare  in  questo 
anno  il  re  Cuniberlo,  e il  suo  corpo  eb- 
be sepoltura  presso  alla  basilica  di  san 
Salvatore  fuori  della  porta  occidentale 
di  Pavia,  dove  parimente  jtn'Aerto  re  suo 
avolo,  fondatore  d'  essa  chiesa,  e Beria- 
rido re  suo  padre  furono  seppelliti.  Die- 
di io  già  alla  luce  (I)  un  pezzo  dell'i- 
scrizion  sepolcrale  a lui  posta,  ed  esi- 
stente tuttavia  presso  i monaci  Benedet- 
tini, che  per  più  di  settecento  anni  pos- 
seggono quella  chiesa  e monistero  ; ma 
non  dispiacerà  ai  lettori  di  riceverla  an- 
cora qui  di  nuovo  : 
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ATREO  EX  FOXTB  QTIESCmr  IN  ORDINE  RBGBS 
AVVS,  PATER,  IIIC  FILIVS  BEIVLANDVS  TENET7R 
CTNINGPERT  FLOREN nSSIMFS  ET  ROBVSTISSIMFS  REX 
QVEM  DOMINVM  ITALIA  PATREM  ATQVE  PASTOREM. 
INDE  FLEBILE  MARITTM  GEME  TIAM  VIDVATA 
ALLA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QVAERAS, 

REX  FVIT  A WS,  MATER  GVBERNACULA  TENVIT  REGNI, 
MiRANDVS  ERAT  FORMA,  PIVS,  MENS,  SI  REQVIRaS, 
MIRANDA  .......  


Lasciò  Cuniberto  dopo  di  sò  I'  unico 
suo  figliuolo  Liulberlo  in  dà  assai  gio- 
vanile, che  fu  proclamalo  re,  e gli  diede 
per  tutore  Ansprando,  personaggio  illu- 
stre dì  nascita,  e provveduto  di  somma 
saviezza.  In  quest’  anno  Abdela,  generale 
de’  Saraceni;  fece  una  irruzione  nelle 
contrade  romane,  ed  assediò  non  già 
Taranto,  come  ha  un  testo  guasto  di 
Teofane  e delia  storia  Miscella,  perchè» 
questa  città  è in  Italia,  e ubbidiva  allora 
ai  duchi  longobardi  di  Benevento,  ma 
bensì  la  città  d’  Antarado,  come  notò 
Cedreno  (I).  Non  polendola  avere,  se  ne 
tornò  a Mopsuestia,  e quivi  con  un  buon 
presidio  si  fortificò. 

t Cristo  dcci.  Indizione  xiv. 

I Giovanni  VI  papa  t. 

Anno  di  < Tiberio  Absimero  imp.  A. 

j Ragimberto  re  t . 

\ Aribbrto  II  re  4. 

Fu  chiamato  in  quest'  anno  dq  Dio 
ni  premio  delle  sue  sante  azioni  Sergio  I 
papa  nel  di  7 di  settembre,  per  quanto 
crede  il  padre  Pagi  i2).  Lasciò  egli  in 
Roma  varie  memorie  della  sua  pia  libe- 
ralità verso  le  chiose,  che  si  posson  leg- 
gere presso  Anastasio,. e per  sua  cura 
si  dilatò  non  poco  per  la  Germania  la 
fede  santissima  di  Gesù  Cristo.  In  som- 
ma egli  meritò  d’ essere  registralo  fra  i 
santi,  e la  sua  memoria  si  legge  nel 
martirologio  romano  al  di  0 del  mese 
suddetto.  Gli  succedette  nella  cattedra 

(i)  Ceilreii.,  in  Annal. 

(a)  Fagius,  ad  Biiron. 


di  san  Pietro  Giovanni,  VI  di  questo  no- 
me, greco  di  nazione,  che  fu  consecrato 
papa  nel  di  28  di  ottobre.  Noi  vedemmo 
di  sopra  all’  anno  662  che  il  re  Godeber- 
to  tradito  ed  ucciso  in  Pavia  dal  re  Gri- 
moaldo,  lasciò  dopo  di  sè  in  età  assai 
tenera  Ragimberto, hìssìù  Ragumberto  che 
dai  fedeli  servitori  del  padre  fortunata- 
mente fu  messo  in  salvo  e segretamente 
allevato.  Dappoiché  il  buon  re  Bertarido 
fu  risalito  sul  trono,  saltò  fuori  questo 
suo  nipote,  e Bertarido  il  creò  duca  di 
Torino.  L’ ingratitudine,  vizio  nato  nel 
mondo,  entrò  in  cuore  di  costui  ^ e quel- 
lo che  non  aveva  osato  di  tentare,  fin- 
che regnò  Cuniberto  suo  cugino,  lo  ese- 
gui contea  del  di  lui  giovinetto  figliuolo 
Liutberto  ^4).  Uni  dunque  Ragimberto 
un  grosso  esercito,  e venne  alla  volta 
di  Pavia  per  detronizzare  Liutberto  sud- 
detto, pretencipBdo  per  le  ragioni  pater- 
ne a sè  dovuto  il  regno.  Fu  ad  incon- 
trarlo nelle  vicinanze  di  Novara  con  una 
altra  armata  Ansprando  tutore  del  giovi- 
ne re,  spalleggiato  con  tutte  le  sue  forze 
da  Rotavi  duca  di  Bergamo.  Un  fatto  di 
arme  decise  in  parte  le  loro  controver- 
sie, pej’chè  Ragimberto  essendone  uscito 
vittorioso,  s’ iinpadroni  di  Pavia  e della 
corona  del  regno  longobardico.  Per  con- 
to di  Ansprando  e del  re  Liutberto,  essi 
ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  colia  fuga. 
Ma  non  godè  l' ingrato  principe  lunga- 
mente il  frutto  della  sua  vittoria,  perchè 
prima  che  terminasse  I’  anno,  la  morte 
mise  fine  al  suo  vivere.  A lui  succedette 
Ariberto  II  suo  figliuolo,  che  seguitò  a 

(i)  Panlus  Dìmcoiius,  lib.  6,  cap.  iS.  ^ 
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disputare  del  regno  col  giovinetto  Liut- 
l)erto.  Circa  questi  tempi  essendo  slato 
riferito  a Tiberio  Absimcro  Augusto  ( I), 
cbe  FHippico  tigliuolo  di  Niceforo  patri- 
zio s’ era  sognato  di  diventar  imperado- 
re,  solamente  perchè  gli  parve  di  vedere 
un'  aquila  che  gli  svolazzava  sopra  la 
lesta,  gl’  insegnò  a parlare  con  piìi  cau- 
tela sotto  principi  ombrosi  : cioè  per 
questa  gran  ragione  il  cacciò  in  esilio  ; 
e noi  vedremo  in  folli  questo  personag- 
gio salire  a suo  tempo  sui  trono  impe- 
riale. 

( Cbisto  dccii.  Indizione  xv. 

. ; Giovanni  VI,  papa  2. 

Anno  di  < „ *1  • » 

i Tiberio  Absimero  imper.  5 

V Ariberto  II  re  2. 

Circo  questi  tempi  fu  mandato  da 
Tiberio  Augusto  per  esarco  in  Italia 
Teo/ilatto  patrizio  e gentiluomo  dello  sua 
camera.  Venne  costui  dallo  Sicilia  a Ro- 
ma, ma  non  si  tosto  fu  inlesa  la  sua  ve- 
nuto colà,  cbe,  per  alleslalo  di  Anasta- 
sio (2)  bibliotecario,  concoi*sero  a quella 
volta  con  gran  tumulto  le  soldatesclie 
imperiali  esistenti  in  Italia,  non  si  sa  be- 
ne, se  perchè  uscisse  voce  che  egli  fosse 
invialo  per  far  del  male  al  sommo  pon- 
tefice, forse  non  essendo  solili  gliesarchi 
a venire  a dirilluro  a Roma;  0 pure  se 
per  altra  cagione.  Il  buon  papa  Giovan- 
ni immantinenle  s’ interpose,  affinchè 
non  gli  fosse  fallo  verun  insulto,  ed  olire 
all’  aver  fallo  chiudere  le  porle  di  essa 
città,  perchè  non  entrassero,  mandò  an- 
cora dei  sacerdoti  a parlar  loro  alle  fos- 
se d’essa  cillà,  dov's’ erano  atiriippati  ; 
e tanle  buone  parole  eglino  usarono, 
che  rcslò  queloto  il  loro  lumulto.  Non 
mancarono  in  quella  occasione  delle 
persone  infami,  che  esibirono  od  esso 
esarco  una  nota  di  vari  cittadini  romani, 
rappresentandoli  rei  di  cospirazione 
contro  del  principe,  o rei  d’altri  finti  de- 
litti. Furono  gasligoli  a dovere  questi 

(1)  Theojih..  in  Chrono<;r. 

('.t)  Aimslnf, 'in  Johann.  \ I.  | 
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iniqui  calunniatori.  Abbiamo  poi  da  Pao- 
lo Diacono  (I)  che  Gisolfo  li,  duca  di 
Benevento  ai  tempi  di  papa  Giovanni 
con  tutte  le  sue  forze  entrò  nella  Cam- 
pania romana,  prese  Sora,  Arpino  ed 
Arce  ; bruciò  e saccheggiò  mollo  paese, 
e menò  via  molli  p»’igioni,  e venne  ad 
accamparsi  col  suo  esercito,  a cui  niuno 
faceva  opposizione,  al  luogo  chiamalo 
lìorrea,  cioè  i Granai.  Noi  abbiamo  Mor- 
rea,  luogo  notato  nelle  tavole  del  Magi- 
ni;  questo  nome  probabilmente  è fallato. 
Si  prese  la  cura  il  santo  pontefice  Gio- 
vanni di  smorzare  ancor  questo  fuoco, 
con  inviare  al  duca  Gisolfo  dei  sacerdoti 
che  il  regalarono  da  parte  d’ esso  papa, 
e riscattarono  i prigioni,  e indussero 
quel  principe  a tornarsene  indietro  colle 
sue  genti.  Camillo  Pellegrino  (2)  portò 
opinione  che  questo  fatto  accadesse  sotto 
papa  Giovanni  I , nell’  anno  685.  Ma 
Anastasio  bibliotecario  (3)  chiaramente 
attesta  che  ciò  accadde  sotto  papa  Gio- 
vanni VI  ; e benché  non  sappiamo  se 
Anastasio  pigliasse  questo  avvenimento 
da  Paolo,  oppure  Paolo  dalle  Vite  de' pa- 
pi, tuttavia  par  più  probabile  I’  ultimo, 
perchè  Anastasio  raccolse  queste  vile 
scritte  da  altri,  nè*  già  egli  le  compose 
tulle.  E giacché  abbiam  parlalo  d’esso 
Gisolfo,  non  conviene  lardar  più  ad  ac- 
cennar anche  la  sua  morte,  il  cui  anno 
nondimeno  è tuttavia  incerto.  Crede  il 
suddetto  Camillo  Pellegrino,  che  Ro- 
nioahlo  I fosse  crealo  duca  di  Benevento 
lo  stesso  anno  che  Grimoaldo  suo  padre 
occupò  il  trono  de' Longobardi,  cioè,  se- 
condo lui,  nell’  anno  661.  Ed  avendo  e- 
gli  tenuto  il  ducalo  sedici  anni,  la  sua 
morte  è da  lui  posta  nell’anno  677.  Po- 
scia Grimoaldo  II  governò  quel  ducato  I 
tre  anni,  e,  per  conseguente,  mori  nell’an- 
no 680.  Ed  essendo  a lui  succeduto  Gi- 
solfo, che  per  diciasseW  anni  stelle  nel 
ducalo,  la  sua  morie  dovrebbe,  a suo  pa- 
li) Paulus  Diaroiiiis,  lib.  5.  l'np. 

(2)  Camiti,  l'errgiinus,  de  Ann.  Diicol.  Uene- 
vrnl.  luiii.  2 Kcr.  llai. 

(3)  Aiih.^I,  in  Juliann.  VI. 
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rere,  mellersi  Dell'anno  694,  perchè  im- 
magina eh’  egli  insieme  col  fratello  Gri- 
moaldo  II  fosse  creato  duca  nell’  anno 
677.  Ora  quando  sia  vero  che  Gisolfo 
a’  tempi  di  papa  Giovanni  VI  facesse 
quella  irruzione  nella  Campania,  eumc 
vuole  Anastasio,  Insogna  ben  dire  che  i 
conti  del  Pellegrino  sicno  fallati,  o che 
Gisolfo  campasse  multo  di  pili.  E notisi 
che  Giovanni  Diacono  (1),  il  quale  flori 
a’  tempi  del  medesimo  Anastasio,  anche 
egli  sotto  questo  p.ipa  riferisce  l'irruzio- 
ne suddetta.  Ha  creduto  il  padre  Bollan- 
do (2)  che  i sedici  anni  del  ducato  di 
Romualdo  1 si  debbano  contare  dalla 
morte  del  re  Grimoaldo  suo  padre,  suc- 
ceduta nell'anno  671.  Almeno  sembra 
poco  verisimilc  che  Grimoaldo,  nel  par- 
tirsi da  Benevento  pur  andare  a Pavia, 
dichiarasse  duca  il  figliuolo,  senza  sape- 
re se  gli  riuscirebbe  di  farsi  re.  lo  per 
me  lascio  la  quistiono  come  sta,  n deci- 
der la  quale  ci  occorrerebbe  qualche 
documento  di  quo'  medesimi  tempi. 
Quello  clic  è certo,  essendo  venuto  a 
morte  Gisolfo  1 duca  di  Benevento  (5), 
gli  succedette  in  quegli  stali  Rom'mhh  II 
suo  liglitiolo.  Il  dottor  Bianchi,  nelle  .\n- 
notazioni  a Paolo  Diacono,  crede  che 
Romualdo  II  succedesse  a Gisolfo  nel- 
l'anno  707.  Intanto  il  giovane  re  Lint- 
berto  col  suo  aio  Ansprando  ( Il  si  stu- 
diava di  ricuperare  il  regno  occupatogli 
dal  re  Àriherto  II.  Ebbe  in  aiuto  Ottone, 
Tasone  e Rutari,  duchi  di  vario  cittè,  e 
con  un  buon  corpo  di  truppe  andè  lin 
sotto  a Pavia.  Abbiamo  dalla  vita  di  san 
Bonito  vescovo  di  Chiaramonte  ossia  di 
Auvergna,  scritta  da  autore  contempo- 
raneo, pubblicata  dal  Stirio  e dal  padre 
Bollando  (51,  che  passando  quel  santo 
uomo  a Roma,  trovussi  in  tal  congiun- 
ti) Joxiiiirs  Diaconui,  Vii.  bpiscopor.  Neapo* 
lit„  par.  1,  l<mi.  1 Iter.  Italie. 

(al  ILillaii'lio,  Ad.  Saiictor.  aiI  Jiem  9 fe- 
Ijuirii. 

(3)  Paului  Diacunui,  lib.  6,  CAp.  3p. 

(4)  l'Iein.  ibid,  c.  19. 

(5|  b'illaiKlut,  Aol.  Sanclor.  ad  diem  iS  ja- 
nuarii. 

tura  in  Pavia,  accollo  con  parlicolar  di- 
vozione dal  suddetto  re  .Ariberto  nel  suo 
proprio  palazzo.  Eil  allorché  esso  re  col 
popolo  armato  era  per  andar  fuori  a dar 
battaglia,  si  raccomandò  a s.  Bonito, 
che  gl'  impetrasse  da  Dio  colle  sue  pre- 
ghiere la  vittoria.  Usci,  combattè,  e ri- 
masto vincitore,  ebbe  vivo  nelle  mani  il 
giovinetto  re  Liutberto,  ma  ferito,  ch’e- 
gli poi  fece  morire  nel  bagno.  Attribui- 
sce r autor  d'essa  vita  questa  vittoria  ai 
meriti  di  s.  Bonito;  ma  non  è si  facil- 
mente da  credere  che  quel  santo  impie- 
gasse le  sue  orazioni  per  chi  aveva  usur- 
pato il  regno  al  signore  legittimo,  ed  usò 
poi  tanta  crudeltà  verso  del  medesimo, 
tutlnchè  suo  si  stretto  parente.  1 gbidizii 
di  Dio  sono  cifre  per  lo  più  superiori 
alla  nostra  comprensione.  Amprandn,  tu- 
tore dell’  infelice  Liutberto,  si  ricoverò 
nella  forte  isola  del  lago  di  Como.  Al- 
l’incontro, Rolari  duca  di  Bergamo,  tor- 
nato a casa,  non  solamente  persistè  nel- 
la ribellione,  ma  assunse  ancora  il  titolo 
di  re.  Ariberlo  con  un  potente  esercito 
marciò  centra  di  lui,  e prese  prima  la 
città  di  Lodi,  assediò  poi  quella  di  Ber- 
gamo, e tanto  la  tormentò  colle  macchi- 
ne da  guerra,  che  la  prese,  ed  in  essa 
inehe  il  falso  re  Rotar!,  al  quale  fece 
l adere  il  capo  e la  barba,  come  si  usava 
con  gli  schiavi,  perchè  presso  i Longo- 
bardi era  di  grande  onora  la  barba , c 
per  essa  credo  io  che  si  distingiicssero 
gli  uomini  liberi  dagli  schiavi.  Maiidollo 
poscia  in  esilio  a Torino,  ma  da  II  a po- 
chi giorni  vi  spedi  anche  un  ordine  di 
torlo  dal  mondo,  e questo  fu  eseguito.] 

A CnisTo  DCCIII.  Indizione,  i. 

Anno  di  5 VI  papa  5. 

1 Tibebio  Absimcro  imp.  5. 

( .Abibckto  II,  re  5. 

A quest'anno  pare  die  sia  da  riferi- 
re la  spedizion  di  un  esercito  fatta  dal 
re  Ariberlo  conti'a  l' isola  posta  nel  lago 
di  Como,  perchè  in  quella  fortezza  s'era 
ricoverato  Amprando  già  aio  dell’  ucciso 
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re  LiiUl>erlo  (1).  Anspnindo  non  volle 
aipellur  questa  lenipesla,  e però  se  ne 
fugj;i  il  Cliiavennn,  e di  In  per  Coirà  eil- 
tn  dei  lieti  (noi  dieiani  de’  Urigioni)  pas- 
sò in  llaviern,  dove  fu  eorleseniente  ri- 
cevuto da  Teodeberlo,  uno  dei  duelli  di 
quella  eontriulu,  ed  uno  dei  figliuoli  di 
Trndonf  If.  Fin  dui  tempi  della  regina 
Teodelindn  si  strinse  una  gran  amisti'l  e 
lega  fra  i Longoliurdi  e i Itiiviiresi  ; e 
noi  abliiuin  veduto  più  re  longobardi 
discendenti  da  un  fratello  d'essa  Teodo- 
linda, però  d'  origine  bavarese.  Ma  il  re 
Aribcrto,  uomo  portalo  alla  crudeltà, 
dueeliè  non  potò  aver  nelle  mani  An- 
spraiido,  sfogò  la  sua  rabbia  eonlra  di 
Sigibrando  di  lui  figliuolo,  con  fargli  ca- 
var gli  ocelli,  c inulirullare  ebiunque  a- 
vea  qualelic  attinenza  di^àrentelu  con 
lui.  Fece  aticlie  premlej'e'  fendrranda 
moglie  d’esso  Ansprando;  c pereliò  que- 
sta s’  era  vantata  die  un  di  diverrebbe 
regina,  le  fece  tagliare  il  naso  c le  orec- 
chie; e lo  stesso  vituperoso  trallamenlo 
fu  fatto  ud  Arona,  o Aurona,  figliuola  del 
medesimo  Ansprando.  .Ma  in  mezzo  a 
questo  lagrimevole  naufragio  della  fami- 
glia di  esso  Ansprando,  Dio  volle  che  si 
salvasse  I.iutprando  suo  minor  figliuolo. 
Era  egli  assai  giovinetto  d’ età,  c parve 
ad  Aribcrto  persona  da  non  se  ne  pren- 
der fastidio;  e però  non  solamente  niun 
male  fece  al  di  lui  corpo,  ma  anche  per- 
mise che  se  ne  andasse  a trovare  il  pa- 
dre in  Baviera,  siccome  egli  fece:  il  che 
fu  d'ineslimabii  contento  in  tante  sue 
afflizioni  all'  abbattuto  padre.  Volle  Iddio 
in  questa  maniera  conservore  chi  poi 
doveva  un  giorno  gloriosamente  maneg- 
giar lo  sccttro_de’  {.ongobardi.  Nel  cola- 
logo  dei  duchi  di  Spolcli,  da  me  (:2)  pub- 
blicalo nella  prefazione  alla  Cronica  di 
Farfa,  si  legge  che  FaroaWo  II  succedette 
in  quest’  anno  al  duca  Transmondo  suo 
padre  in  quel  ducato.  Il  Sigonio  aggiu- 
gne  ch’egli  prese  per  collega  Volchila 

(i)  Paiiluk  Diaconus,  lil>.  fì,  cap.  2J. 

(a)  Clironic.  Karfensf,  pari.  11,  toro.  aRfr. 
Italie. 

suo  fratello,  a cui  fu  anche  dato  il  tìtolo 
di  duca.  Onde  egli  abbia  questa  notizia, 
noi  so.  lo  per  me  non  ne  trovo  parola 
alcuna  presso  gli  antichi. 

/ Cristo  dcciv.  Indizione  ii. 

, \ Giuvaxni  vi  papa  A. 

.\nno  di  \ _ .1  • 

1 Tibcrio  Absimero  imp.  7. 

' Abibeito  II  re  A. 

Esule  dimorava  tuttavia  in  Chersona, 
città  della  Crimea,  Cinstiniano  //già  im- 
peradore,  chiamalo  Rinotmeto,  cioè  dal 
naso  tagliato,  continuamente  ruminando 
le  maniere  di  risorgere.  Si  lasciò  un  di 
intendere  che  sperava  d’  rimontare  sul 
trono  : parole  che  incrrbbcro  mollo  a 
quegli  abitanti  per  paura  di  incorrere 
nella  disgrazia  del  regnante  Tiberio  Ab- 
simero, e però  andavano  pensando  di 
amniazzarlu  o di  menarlo  a Costantino- 
poli, per  liberarsi  da  ugni  impegno  (1). 
Penetrala  questa  meno,  Giustiniano  al-  > 
l’ improvviso  scappò,  e ondò  u mettersi 
nelle  mani  del  Cuculio,  ossia  Cagano,  che 
vuol  dire  principe  dei  Cazari,  o tlazari, 
appellati  con  altro  nume  Turchi.  Da  luì 
fu  molto  onorato,  e prese  per  moglie 
una  sua  figliuola  appellata  Teodora:  no- 
me, credo  io,  a lei  posto  dai  Greci,  soliti, 
siccome  vedremo,  a cangiare  i nomi  de- 
gli stranieri.  Ma  l’imperadore  Absime- 
ro, dacché  ebbe  intesa  la  fuga  c il  sog- 
giorno di  Giustiniano,  senza  indugio, 
spedi  ambasciatori  al  Cacano,  con  esibir- 
gli una  riguardevole  ricompensa,  se  gli 
mandava  Giustiniano  vivo,  o almen  la 
sua  testa.  All'  ingordo  Barbaro  non  di- 
piaeque  l' offerta  di  si  bel  guadagno,  e 
non  tardò  a mcllere  le  guardie  all'ospite 
e genero  suo,  sotto  pretesto  della  di  lui 
sicurezza.  Da  11  a poco  diede  anche  or- 
dine a Papaze  governator  di  Punagurin, 
dove  allora  abitava  Giustiniano,  e a Bal- 
gise  prefetto  del  Bosforo,  di  levargli  la 
vita.  La  buona  fortuna  volle  che  a Teo- 
dura  sua  moglie  da  un  famiglio  del  pa- 
dre fu  rivelalo  il  secreto,  ed  ella  onora- 

(I)  in  Chronugr.  Nlceph.,  tu  Chroii. 
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lamentc  lo  cunOdò  al  niarilo,  il  quale, 
falli  venire  ad  un  per  uno  quc'due  iim- 
ziali  in  sua  camera,  con  una  fune  li  slrau- 
golò.  Poi,  dopo  aver  rimandala  la  mo- 
glie alla  casa  palerna,  Irovala  una  bar- 
cbclla  pescarcccia,  con  quella  lornò  nulla 
Crimea,  e mandali  segrclamenle  a chia- 
mare alcuni  suoi  fedeli,  con  esso  loro  si 
incamminò  per  mare  alla  volla  delle 
bocche  del  Danubio.  Alzossi  in  navigan- 
do si  Cera  forluna  di  mare,  che  lulli  si 
crederono  spediti  ; ed  allora  fu  che  Mua- 
ce,  uno  de'  suoi  dimoslici,  gli  disse  ; Si- 
gnore, voi  ci  vedete  lulli  vicini  aita  mor- 
ie ; fate  un  volo  a Dio,  che  »'  egli  ci  »al- 
va,  e voi  rimelle  sul  Irono,  non  farete 
vendetta  d alcuno.  >(n:i  ( rispose  allora 
fremendo  di  collera  Gisliniano)  s'io  per- 
donerò ad  alcuno,  che  Dio  mi  faccia  ora 
profondare  in  queste  acque.  Cosi  il  beslia- 
le  Àuguslo.  Passò  poi  la  burrasca,  ed  ar- 
rivati che  furono  all'  imboccatura  del 
Danubio,  Giustiniano  spedi  Stefano  suo 
famigliare  a Terbettio,  ossia  Trebellio,  si- 
gnore della  Dtilgaria,  con  pregarlo  di 
dargli  ora  ricovero,  e poscia  aiuto  suffi- 
ciente per  poter  rimontare  sul  trono, 
esibendogli  perciò  un  larghissimo  guider- 
done. Terbellio,  fattolo  venire  a sé,  con 
graziose  accoglienzo  il  ricevè,  e poi  si 
applicò  a mettere  in  ordine  una  podero- 
.sa  armala  di  Uulgari  e Schiavoni  per  ef- 
fettuare il  concerto  stabilito  fra  loro. 

/ Cristu  nccT.  Indizione  iii. 

1 Giovassi  VII  papa  1 . 

Anno  di  < Gilstisiano  II  imperadore 
i di  nuovo  regnante  1 . 

\ Aribcrto  11  re  5. 

Arrivò  in  quest’  anno  al  fine  di  sua 
vita  il  buon  papa  Giovanni  17,  essendo 
succeduta  la  sua  morte  nel  9 di  gennaio. 
Fu  ( 1 ) eletto  in  suo  luogo,  econsecralo 
nel  di  primo  di  marzo  Giovanni  VÌI, 
Greco  di  nozione,  persona  di  grande  eru- 
dizione e di  multa  eloquenza.  Dacché 
miriamo  tanti  Greci  posti  nella  sedia  di 

(i)  Aniitas,  in  Johann.  VII. 

s Pietro,  possiara  ben  credere  che  gli 
esarchi  ed  altri  uffiziali  cesarei  facessero 
dei  maneggi  gagliardi  per  far  cadei'e  l'e- 
lezione in  persone  della  lor  nazione  : il 
che  nulla  nocque  all'  onore  della  santa 
Sede,  perchè  questi  Greci  ancora  falli 
popi  sostennero  sempre  la  vera  «lullriiia 
della  Chiesa,  nè  si  lasciarono  punto 
smuovere  dal  diritto  cammino  per  le  mi- 
nacce de’  greci  imperadori.  Sull’  autunno 
di  quest’anno  Giustiniano  dal  naso  ta- 
glialo. per  ricuperare  il  perduto  imperio, 
passò  alla  volla  di  Costantinopoli  (l|,  ac- 
compagnalo da  Terbellio  principe  dei 
Bulgari,  che  seco  comluceva  una  possen- 
te armala.  As.sediò  la  cnllà,  invitò  i cit- 
tadini alla  rosa  con  proporre  delle  buo- 
ne condizioni.  Per  risposta  non  ebbe  se 
non  delle  ingiurie.  Ma  in  tanto  popolo 
non  mancavano  a lui  persone  parziali,  e 
queste  in  fatti  trovarono  la  maniera  di 
introdurlo  con  pochi  del  suo  seguilo  per 
un  acquedotto  della  cillò,  e di  condurlo 
al  palazzo  delle  Blacherne,  dove  ripigliò 
r antico  comando.  Por  alleslalo  d’ Agnel- 
lo Ravennate,  egli  portò  da  II  innanzi 
un  naso  e l'orecchic  d’oro.  Ed  ogni  vol- 
la che  si  nettava  il  naso,  segno  era  che 
meditava  o aveva  risoluta  la  morte  d’ al- 
cuno. Stabilito  che  fu  sul  trono,  congedò 
Terbellio  signor  de’ Bulgari  < de' quali 
nondimeno  è da  credere  che  ritenesse 
una  buona  guardia)  con  dei  ricchissimi 
regali,  dopo  avere  stretta  con  lui  una 
lega  difensiva.  Ciò  fallo,  questo  mal  uo- 
mo, in  vece  d’ avere  colle  buone  lezioni 
d’  umiliazione,  che  Dio  gli  aveva  dato, 
imparata  la  mansuetudine  c la  miseri- 
cordia, più  che  mai  insuperbì,  nè  spirò 
altro  che  crudellù  e vendetta.  Fa  orrore 
l'intendere  come  egli  infierisse  ed  im- 
perversasse contra  chiunque  dell'  allo  e 
has.so  popolo  fosse  creduto  complice 
della  passala  di  lui  depressione.  Leonzio 
giù  imperadore  deposlo,  fu  preso.  Tiberio 
Àbsimero,  precedente  Augusto,  nel  fuggi- 
re da  Apollonia,  restò  aneli'  egli  colio. 
Incatenati  i miseri,  strascinali  con  dileg- 

(0  I heopli..,  in  (]hruuu|(r.  Nic^ph.,  in  Clhroii. 
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gì  per  lutte  le  contrade  della  ciltò,  furo- 
no nel  pubblico  circo  alla  vista  di  lutto 
il  popolo  presentati  a Giustiniano  che 
eoi  piedi  li  colpesiò,  e poi  fece  loro  moz- 
zare il  capo.  Eraclio  fratello  d' Absimero 
con  gli  ufiiziali  delia  milizia  a lui  sotto- 
posti, fu  impiccalo.  Callitiico  polrinrcn, 
dopo  essergli  sluti  covali  gii  occhi,  fu  re- 
legato a noma,  e sostiliiilo  in  suo  luogo 
un  Ciro  monaco  rinchiuso,  che  gli  aveva 
predetto  la  ricuperazione  dell’  imperio. 
Che  più?  Basta  dire  che  quasi  innumero- 
bili  furono,  si  de' cittadini  che  de'soldati, 
quei  che  questo  Augusto  cornelice  sagri- 
ficò  alia  sua  collera,  con  lasciare  un  im- 
menso terrore  e paura  a chiunque  resta- 
va in  vita.  Mandò  poi  nel  paese  de'  Ga- 
zaci una  numerosa  (lotta,  per  prendere 
e condurre  a Costantinopoli  Teodora  sua 
moglie.  Nel  viaggio  perirono  per  tempe- 
sta mollissimi  di  qiie’  legni  con  tutta  la 
gente,  di  maniera  rbe  il  Cacano  di  quei 
Barbari  ebbe  a dire  : Mirale  che  pazzo  ? 
Non  hailaratio  due  o Ire  navi  per  man- 
dare a pigliar  tua  moglie,  eevza  far  pe- 
rire laute  pereone  ? Forte  che  area  da  far 
guerra  per  riaverla  f A\\\sò  ancora  Giu- 
stiniano che  sua  moglie  gli  avea  parto- 
rito un  figliolo,  a cui  fu  posto  il  nenie  di 
Tiberio.  L'  uno  e I altra  vennero  a Co- 
stantinopoli, e furono  coronati  rolla  co- 
rona imperiale.  Fini  di  vivere  in  questo 
anno  Abimelec,  ossia  Abdulmeric  eolifa 
de' Saraceni  (I),  che  dopo  la  presa  di 
Cartagine  avea  stese  le  sue  conquiste  per 
tutta  la  costa  dell'Africa  sino  allo  stretto 
di  Gibilterra.  Ceuta  nondimeno  era  al- 
lora in  potere  dei  Visigoti  signori  della 
Spagna  come  {•  anche  oggidì  degli  Spa- 
gniioli.  Succedette  ad  Abimelec  nell'  im- 
perio il  figliuolo  Valid,  che  distrusse  la 
nobilissiina  chiesa  rattedrale  dei  cristia- 
ni in  Damasco.  Quando  poi  sieno  sicuri 
documenti  una  lettera  di  Faroaldo  II 
dura  di  Spoleti,  e una  bolla  di  Giovan- 
ni VII  papa,  da  me  pubblicate  nella  Croni- 
ca di  Falfa  (2),  si  vicuc  a conoscere  che 

(i)  F.lmanciniii,  Hisl.  Sjimr.,  lib.  i,  ptfr.  67. 

(a)  Chr.  Farfeiite,  Pari.  IJ,  I.  a Hcr.  tlalir. 


in  questi  tempi  esso  Faroaldo  comanda- 
va in  quel  ducato.  La  bidia  del  papa  è* 
data  pridie  lalcndas  jvlii,  imperante  do- 
nino nostro  piissimo  P.  P.  Augusto  Tibe- 
rio anno  Vili.  P.  C.  ejut  anno  I /.  ted  et 
'Iheodosio  atque  Conslanlino.  Di  questi, 
che  credo  suoi  figliuoli,  ho  cercala  in- 
darno menzione  presso  gli  storici  greci. 

f Caisio  brevi.  Indizione  iv. 

I Giotìhsi  vii  papa  2. 

Anno  di  \ Gustiiuako  II  impcradoredi 

I nuovo  regnante  2. 

' Abibehto  II  re  6. 

Durava  tuttavia  la  dissensi!  no  fra 
la  Chiesa  romana  e greca  per  cagione 
de’  canoni  del  concilio  trullano,  ebe  il 
santo  papa  Sergio  non  avea  voluto  ap- 
provare. In  quest'  anno  comparvero  essi 
canoni  a Bomn,  inviati  dall'  Augusto 
Giustiniano  Rinolmeto,  e portati  da  due 
metropolitani  con  lettera  d'esso  impcra- 
dore  a papa  Giovanni  TU  (t),  in  cui  il 
pregava  ed  esortava  di  ratinare  un  con- 
cilio e di  riprovare  in  essi  canoni  ciò 
che  meritasse  censura,  con  accettar  quel- 
lo che  si  fosse  creduto  lodevole.  Ma  il 
papa,  dopo  aver  tenuto  in  bilancio  que- 
sto affare  per  lungo  tempo,  finalmente 
rimandò  gli  stessi  canoni  indietro  senza 
attentarsi  di  correggerli.  Si  sforza  il  Car- 
dinal Baronio  {2)  di  scusare  e giustifica- 
re per  questa  maniera  d' operare  il  pon- 
tefice, ma  con  ragioni  che  non  appagano. 
A buon  conto,  Anastasio  bibliotecario, 
cardinale  più  vecchio  del  Baronio,  non 
ebbe  difficoltò  di  dire  che  humana  fragi- 
lilale  timidui  non  osò  emendarli.  E il 
padre  Cristiano  Lupo  (5)  osservò  che 
più  saggiamente  operò  dipoi  papa  Costan- 
tino e non  meno  di  lui  papa  Giovan- 
ni Vili,  con  esaminarli  e separare  il  grano 
dal  loglio,  come  costa  dalla  prefazione 
del  medesimo  Anastasio  al  concilio  VII 
generale.  Giacchò  non  sappiamo  gli  anni 

(i)  Ansflas.,  in  Johann.  VII. 

(a)  Baron.,  in  Anna).  Krcl. 

(3)  in  Nolis  «H  Conrii.  l'rulUn. 
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precisi  dei  duchi  del  Friuli,  mi  sia  lecito 
di  rapportar  qui  ciiS  che  Paolo  Diaco- 
no 1 1 ) lasciò  scritto  di  Ferdulfo  duca  di 
quella  contrada,  uomo  vanaglorioso  c di 
lingua  poco  ritenuta.  Cercava  pure  co- 
slui  lu  gloria  di  avere  almeno  una  volta  conoscere  chi  fosse  più  bravo.  Poi  sog- 
vinto  i confinanti  Schiavoni  ; c però  die-  giunse  : E venga  V ira  di  Dio  4opra  colui 
I de  ioGn  dei  regali  a certuni  d'essi,  ac-  di  noi  due,  che  card  l’ uUiau  ad  assalir  gli 
ciocché  movessero  guerra  al  Friuli.  Schiavoni.  Ciò  detto,  spronò  il  cavallo 
Vennero  in  effetto  que'  Barbari  in  gran  alla  volta  de'  Barbari,  salendo  per  la 
numero,  e mandarono  innamii  alcuni  montagna.  Ferdolfo,  spronato  unch’  egli 
saccomanni,  che  cominciarono  a rubar  da  quelle  parole,  per  non  esser  da  meno, 
le  pecore  de'  poveri  pastori.  Lo  sculdais,  il  seguitò.  Allora  i Barbari,  che  aveano 
ossia  il  giusdicente  di  quella  villa,  per  il  vantaggio  del  silo,  li  riceverono  piut- 
nome  Argaido,  uomo  nobile  c di  gran  tosto  con  sassi,  che  con  armi,  e seaval- 
coraggio,  usci  conlra  di  loro  co'  suoi  cando  quanti  andavano  arrivando,  ne 
armati,  ma  non  li  potè  raggiugnere.  Nel  fecero  strage  ; e più  per  azzardo  die 
tornar  poi  indietro  s'  incontrò  nel  duca  per  valore  ne  riportarono  vittoria,  con 
Ferdolio,  il  quale  inteso  che  gli  Schiavo-  restarvi  morto  lo  stesso  duca  Ferdolfo 
ni  senza  danno  alcuno  se  n'  erano  amia-  ed  Argaido,  ed  anche  tutta  la  nobiltà 
ti  con  Dio,  in  collera  gli  disse  : Si  vede  del  Friuli,  per  badare  ad  un  vano  pun- 
tene che  voi  non  siete  cagace  di  far  prò-  tiglio,  e anteporlo  ai  salutevidi  consigli 
dezza  alcuna,  da  che  avete  preso  U vostro  della  prudenza.  Aggiugne  Paolo  clic  il 
nome  da  arga.  Presso  i Longobardi,  che  solo  Mimichi  padre  di  Pietro,  il  quale  fu 
si  piccavano  forte  d'  esser  uomini  vaio-  poi  duca  del  Friuli,  e padre  di  Orso,  che 
rosi  e persone  di  onore,  la  maggiore  fu  duca  di  Ceneda,  la  fece  da  valentuo- 
ingiuria  che  si  potesse  dire  ad  uno,  era  mo.  Perciocché  gittalo  da  cavallo,  essen- 
quella  di  arga,  signiQcante  un  poltrone,,  dogli  subito  saltato  addosso  uno  Schia- 
un  pauroso,  un  uomo  da  nulla.  Come  ab-  vonc,  ed  avendogli  legate  le  mani  con 
biamo  dalla  legge  58  i del  re  Rotari,  una  fune,  egli  eolie  mani  cosi  impedite 
era  posta  pena  a chi  dicesse  arga  ad  strappò  lu  lancio  dalla  destra  dello  Schia- 
alcuno  ; c costui  dovea  disdirsi  e paga-  vone,  e con  essa  il  percosse,  e poi  con 
re.  Che  se  poi  avesse  valuto  sostenere  robdarsi  giù;  per  la  montagna  ebbe  la 
che  con  ragione  avea  proferita  quella  fortuna  di  salvarsi.  Ed  é ben  da  notare 
parola,  allora  la  spada  e il  duello,  secon-  che  in  questi  tempi  vi  fossero  duchi  di 
ilo  il  pazzo  ripiego  di  que'  barbari  lem-  Ceneda,  perchè  questo  è potente  indizio 
pi,  decideva  la  lite.  Argaido,  udita  que-  che  il  ducato  del  Friuli  non  abbracciasse 
sta  ingiuria,  rispose  : Piaccia  a Dio  che  per  anche  molte  città,  e si  ristrignesse 
nè  io,  né  voi  usciam  di  questa  vita  prima  alla  sola  città  di  Fortim  Julii.  chiamala 
di  aver  fatto  conoscere  chi  di  noi  due  sia  oggidì  Cividal  di  Friuli.  Morto  Ferdolfo, 
più  poltrone.  fu  creato  duca  del  Friuli  Corvolo,  il  quu- 

Dnpo  al(|uanli  giorni  sopravvenne  le  durò  poco  tempo  in  quel  ducato,  por- 
lo sforzo  degli  Schiavoni,  che  s' andaro-  chè  avendo  offeso  il  re  ( Paolo  (I)  non 
no  ad  accampare  in  cima  di  una  mon-  dice  qual  re  ) gli  furono  cavati  gli  occhi 
lagna,  cioè  in  luogo  difGcilc,  a cui  si  colla  perdita  di  quel  governo.  Dopo  lui 
potessero  accostare  i Furlani.  Ferdolfo  fu  crealo  duea  del  Friuli  Pemmone,  na- 
duca  arrivato  col  suo  esercito,  andava  tivo  da  Belluno,  che  per  una  briga  avuta 

{a)  Faulus  DiacQii , ile Gest.  LongobarU.)  111/.  6,  0)  l’aulus  Dìaconiia,  iti  Geal.  Loi)gob«rtJ., 

cap.  a4-  Gf  cap.  a5  el  a6. 


rondando  per  trovar  la  maniera  mon 
difGcilc  d' assalire  i nemici  ; quando  se 
gli  accostò  il  suddetto  Argaido  con  dir- 
gli che  si  ricordasse  di  averlo  trattato 
da  arga,  e che  ora  ora  il  tempo  di  far 
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Vili 

nel  siH)  paese  era  ifo  ad  abiliire  nel 
! Friuli,  cioè  in  Cividal  di  Friuli,  uomo  di 
1 ingegno  sottile,  che  riusci  di  inolia  ulili- 
là  al  paese.  La  promozione  sua  è riferita 
t air  anno  precedente  dai  dottissimo  pa- 
dre Bernardo  Maria  de  Rubeis  (1).  Pein- 
mone  aveva  una  moglie  nomala  II  alber- 
ga, contadina  di  nascita,  e di  fattezze  di 
volto  ben  grossolane,  ma  si  conoscente 
di  sè  stessa,  che  più  volle  pregò  il  mari- 
to di  lasciarla,  e di  prendere  un’  altra 
moglie  die  convenisse  a un  duca  par 
suo  : segno  che  in  (juei  tempi  barbarici 
doveva  esservi  T abuso  di  ripudiare  una 
moglie  per  passare  ad  altre  nozze.  Ma 
Pemmone  da  uomo  saggio,  qual  era, 
più  si  compiaceva  d’  aver  una  moglie  si 
umile  e di  costumi  sommamente  pudi- 
chi,  che  d'  averla  nobile  e bella,  e però 
stette  sempre  unito  con  lei.  Dal  loro 
matrimonio  nacquero  col  tempo  tre  li- 
gliuoli,  cioè  Jlalcliis^  ItaicaU  ed  Aslulfo^ 
il  primo  e<r  ultimo  de’  quali  col  tem|)o 
ottennero  la  corona  del  regno  longobar- 
dico, e renderono  gloriosa  la  bassezza 
della  lor  madre.  Finalmente  questo 
Pemmone  vicn  commendalo  da  Paolo, 
perchè,  raccolti  i figliuoli  di  tutti  quei 
nobili  che  aveano  lasciala  la  vita  nel 
sopraddetto  conllillo,  gli  allevò  insieme 
co’  suoi  figliuoli,  come  se  tulli  gli  avesse 
egli  generali. 

1 Cristo  dccvii.  Indizione  v. 
Giovanni  VII  papa  5. 
Giustiniano  II  impcradore  di 
nuovo  regnante  5. 
Ariberto  II  re  7. 

Circa  questi  tempi,  se  pure  non  fu 
nell’anno  precedente,  per  alleslalo  di 
Anastasio  (2)  e di  Paolo  Diacono  (5),  il 
j'c  Ariberlo  fece  conoscere  la  sua  vene- 
razione verso  la  Sede  apostolica.  Godeva 
essa  ne’  vecchi  tempi  de’  palrimonii  nel- 

(i)lJeiluheis  ÌVIunuiiiciit.  Eccl.  Acjuili-iens., 
cap.  3. 

(2)  Anaslas..  in  Joliann.  VII 

(3)  l’uuiu.t  UiuL'uiius,  til).  G,  Cap.  28. 


Io  Alpi  Cozie,  ma  questi  erano  stali  oc- 
cupati o dai  Longobardi,  o da  altre  pri- 
vate persone.  Probabilmente  altri  papi 
aveano  fatta  istanza  per  riaverli,  ma 
senza  frullo.  Ariberlo  fu  quegli  che  fece 
giustizia  ai  diritti  della  Chiesa  romana, 
e mandò  a papa  Ciovaiini  un  bel  diplo- 
ma di  donazione,  ossia  di  confermazione, 
o restituzione  di  quegli  stabili,  scritto  in 
lettere  d’ oro.  Pensa  il  Cardinal  Baro- 
nio  (I)  che  la  provincia  (]e\V  Alpi  Cozie 
appartenesse  alla  santa  Sede  ; ma  cbia- 
ramenle  gli  storici  suddetti  parlano  del 
patrimonio  dell'  Alpi  Cozie  ; e gli  eruditi 
sanno  che  palrimonio  vuol  diro  un  bene 
allodiale^  come  poderi,  case,  censi,  e non 
un  bene  signorile  e demaniale,  come  le 
citili,  costella,  provincie  dipendenti  dai 
principi.  Di  questi  palrimonii  la  Chiesa 
romana  ne  possedeva  in  Sicilia,  in  To- 
scana, c per  molle  altre  parli  d’  Italia, 
anzi  anche  in  Oriente,  come  ho  dimo- 
sli  alo  altrove  (2).  Oltre  di  che,  non  sus- 
siste, come  vuol  Paolo  Diacono,  che  la 
provincia  dell'  Alpi  Cozie  abbracciasse 
allora  Tortona,  Acqui,  Genova  e Savona, 
città  al  certo  che  non  furono  mai  in  do- 
minio della  Chiesa  romana.  Ciò  che  si 
intende  per  d/pf  Cozie,  I’  hanno  già  dimo- 
stralo eccellenti  geografi.  Che  se  il  Car- 
dinal Baronio  cita  la  lettera  di  Pietro 
Oldrado  a Carlo  Magno,  in  cui  si  legge 
che  Liutprando  re  donalionem,  quam 
bealo  Vetro  Ariperlns  rea:  donar  era  I,  confir- 
mavit,  scilicet  Alpes  Cotlias,  in  quibiis  Ja- 
nna esl  : egli  adopera  un  documento 
apocrifo,  e composto  anche  da  un  igno- 
rante. Basta  solamente  osservare  quel 
donalionem^quam  donaverat,  Anuslasìo  di- 
ce donaf/one  patrimonii  Alpinm  Cotliarnm, 
quam  Ariperlns  rex  feceral.  Ma  Giovan- 
ni Vili  papa  nel  in  esenle  anno  a’  di  17  di 
ottobre  fu  chiamalo  da  questa  vita  mor- 
tale air  immortale,  e la  santa  Sede  restò 
vacante  per  tre  mesi.  Per  opera  di  que- 
sto pontefice,  come  si  ha  dalle  croniche 
monastiche,  l’ insigne  monistero  di  Sub- 

(1)  llaroii.,  Aiinial.  Eccl.  ail  ann.  cl  712. 

(2)  Aiiliquil.  Italie.,  UÌMcrl.  LXIX. 
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biaco  nella  Campagna  di  Roma,  già  abi- 
tato da  san  Benedetto,  e rimasto  deserto 
per  più  di  cento  anni,  cominciò  a risor- 
gere, avendo  quivi  esso  papa  posto  I’  ab- 
bate Stefano,  cbe  rifece  la  basilica  e il 
chiostro,  e lasciovvi  altre  memorie  della 
sua  attenzione  e pietà. 

Cristo  dccviii.  Indizione  vi. 
SisiNNio  papa  i. 

Costantino  papa  I. 
Giustiniano  II  imperadore  di 
nuovo  regnante  4. 
AaiBCRTo  il  re  8. 

Fu  consecrato  papa  in  quest’  anno 
Sisinnio  nativo  di  Soria,  uomo  di  petto, 
e che  avea  gran  premura  per  la  difesa  o 
conservazione  di  Roma  ; al  qual  fine, 
come  se  fosse  stalo  giovane  e sano,  fece 
anche  dei  preparamenti  per  rifare  le 
mura  di  quella  augusta  città.  .Ma  per  la 
gotta  era  si  malconcio  di  corpo,  e spe- 
cialraenle  delle  mani,  che  gii  bisognava 
farsi  imboccare,  non  potendo  farlo  da 
sè  stesso.  Però  non  lardò  la  morte  a 
visitarlo,  avendo  tenuto  il  pontiOcalo 
solamente  per  venti  giorni.  Nel  di  25  di 
marzo  a lui  succedette  Coslanlino,  an- 
eli’ esso  di  nazione  soriana,  pontefice  di 
rara  mansuetudine  e bontà,  ne,  cui  tem- 
pi dice  Anastasio  (I)  che  per  tre  anni 
si  provò  in  Roma  una  fiera  carestia, 
dopo  i quali  cosi  doviziosa  tornò  la  fer- 
tilità delie  campagne,  che  si  mandarono 
in  obblio  tulli  gli  stenti  passali.  In  que- 
st’ unno  mancò  di  vita  Damiano  arcive- 
scovo di  Ravenna,  e in  suo  luogo  fu 
dello  Felice^  uomo  di  bussa  statura,  ma- 
cilente, ma  da  Agnello  (2),  scrittore  mal 
affetto  alla  Chiesa  romana,  rappresenta- 
to per  uomo  pieno  di  spirilo  di  sapienza, 
perchè  volle  cozzar  coi  papi,  benché  lo 
stesso  Agnello  di  ciò  non  faccia  menzio- 
ne. Ne  fa  bene  .4nuslasio  con  dire  che 
egli  andò  a Roma,  e fu  consecrato  ve- 


scovo da  papa  Costantino.  Ma  allorché 
si  trattò  di  mettere  in  iscritto  la  sua 
protesta  di  essere  ubbidiente  al  romano 
ponleflce,  e di  rinunziare  all’  iniqua  pre- 
tensione dell’  autocefalia,  ossia  indipen- 
denza, cosi  imbeccato  dal  clero  e da’  cit- 
tadini di  Ravenna,  non  vi  si  sapeva  in- 
durre. Gli  parlarono  nondimeno  si  allo 
i ministri  imperiali  di  Roma,  che  per  ti- 
more stese  una  dichiarazione,  non  come 
egli  doveva  e portava  il  costume,  ma  co- 
me gl'  insinuò  la  sua  ripugnanza  a fari  a. 
Questa  poi  posta  dal  pontefice  nello  scru- 
polo di  san  Pietro,  dicono  che  fu  da  II  a 
qualche  giorno  trovata  offuscala  e come 
pas.sata  pel  fuoco.  Ma  Iddio  lardò  poco  a 
gastig  ir  la  superbia  di  lui  e de’  Raven- 
nati, siccome  vedremo  fra  poco.  In  questo 
anno  Giustiniano  Augusto,  lesta  leggera  e 
bestiale, ilinienlico  oramai  dei  servigli  a lui 
prestali  dai  Bulgari,  e della  lega  falla  con 
Terbellio  principe  loro,  messa  insieme 
una  potente  flotta  e un  gagliardo  eserci- 
to, si  mosse  a’  loro  danni,  ma  gli  andò 
ben  falla,  come  si  meritava.  Colf  arma- 
ta navale  per  mare  cominciò  a trava- 
gliare la  città  d’  Anchialo,  e lasciò  la 
cavalleria  alla  campagna.  Se  ne  slava 
questa  sbandala  coi  cavalli  al  pascolo 
senza  guardia  alcuna,  come  in  paese  di 
pace.  I Bulgari,  adocchiala  dalle  colline 
la  poca  disciplina  dei  Greci,  serrali  in 
uno  squadrone,  si  scagliarono  loro  ad- 
dosso, con  ucciderne  assaissiini,  e molli 
più  farne  prigioni,  e presero  i cavalli  e i 
carriaggi  d’  essa  armala.  L’ imperadore, 
che  era  in  terra,  fu  obbligalo  alla  fuga, 
e a ritirarsi  nella  prima  fortezza  che 
trovò  del  suo  dominio,  dove  gli  conven- 
ne star  chiuso  per  tre  giorni,  perchè  i 
Bulgari  r aveano  incalzalo  fin  là.  lì  non 
partendosi  costoro  di  sotto  alla  piazza, 
il  bravo  Augusto,  tagliali  i garretti  ai 
cavalli,  e lasciale  1’  armi,  s’  imbarcò  di 
notte,  e svergognato  se  ne  tornò  a Co- 
stantinopoli. 


Anno  di 


(i)  Aii»sUs  Bibliolh.,  in  CoiisUnI. 

(a)  Ajjiiell.,  Vii.  E|)isc.  K4venii.  luin.  a Ber.  lui. 
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f Cristo  dccix.  Indizione  ni. 

1 Costantino  papa  2. 

Addo  di  J Giustiniano  11  inipcradore 
i di  DDOvo  regnante  5. 

r Aribeito  II  re  9. 

Pensava  ogni  di  a qualche  nuova 
vendelta  l' imperador  Giu»liniano,  e gli 
vennero  in  menle  i Ravennati,  caduti 
in  sua  disgrazia,  non  so  se  perchè  ricor- 
devole che  si  fossero  nell'  anno  602  op- 
posti al  suo  uffiziale  Zachcria  mandato 
a Roma  per  imprigionare  Sergio  pupa, 
oppure  perchè  nella  sua  precedente  ra- 
duta avessero  dati  segni  d'  allegrezza,  o 
certamente  non  gli  fossero  stati  fedeli. 
Racconta  Anastasio  (4)  ch'egli  mandò 
Teodoro  patrizio  c generale  dell'  esercito 
di  Sicilia  con  una  flotta  di  navi  a Ra- 
venna, il  quale  prese  la  città,  e lutti  i 
ribelli  che  ivi  trovò  mise  ne'  ceppi  e 
mandollì  a Costantinopoli  con  tutte  le 
loro  ricchezze,  messe  in  quella  congiun- 
tura a sacco.  Aggiugne  eh' essi  cittadini, 
per  giudizio  di  Dio  e per  sentenza  del 
principe  degli  Apostoli,  riportarono  il 
gasligo  della  loro  disubbidienza  alla 
Sede  apostolica,  essendo  stati  fatti  tutti 
perire  d' amara  morte,  e fra  gli  altri 
privato  degli  occhi  il  loro  arcivescovo 
Felice,  che  dipoi  fu  relegato  nelle  coste 
del  mare  Eusino,  ossia  del  Ponto,  pro- 
babilmente a Chersona,  stanza  solita 
degli  esiliati.  Bisogna  ora  ascoltare  A- 
gnello  ravennate  (2),  che  poco  più  di 
cento  anni  dopo  descrisse  qnesta  trage- 
dia della  sua  città.  Narra  egli,  nella  vita 
di  Felice  arcivescovo,  che  1'  ufliziale  spe- 
dito da  Giustiniano  fermossi  fuor  di 
Ravenna  culle  navi  ancorale  al  lido,  ò'el 
primo  di  fece  un  bellissimo  accoglimen- 
to ai  primarii  cittadini,  ed  invitolli  pel 
di  seguente.  Poi  fatto  addobbar  di  corti- 
naggi il  tratto  di  uno  stadio  sino  al  ma- 
re, e colà  concorsa  tutta  la  nobiltà  di 

(i)  Aoaiiis.,  io  Consiant. 

(a)  Agnelt.  in  Vii.  Lpiacopor.  Raveuoal^  Ioni, 
a.  Rer.  lulic. 

Ravenna,  cominciò  ad  ammettergli  a due 
a due  all'  udienza.  Ma  non  si  tosto  era- 
no dentro,  che  venivano  presi,  e con  gli 
sbadacchi  in  bocca  condotti  in  fondu  di 
una  nave.  Con  tal  frode  restarono  col- 
ti tutti  i nobili  della  terra,  fra  gli  altri 
Felice  arcivescovo  e Giovanuiccio,  quel 
valente  ravennate  che  avea  servito  nel- 
la segretaria  del  medesimo  imperadore. 
Ciò  fatto,  iGreci  entrarono  in  Ravenna, 
diedero  il  sacco,  attaccarono  il  fuoco  in 
assaissimi  luoghi  della  città,  che  si  riem- 
piè di  urli  e di  pianti,  c rimase  in  un 
mar  di  miserie.  Poscia  diedero  le  vele 
al  vento,  e condussero  a Costantinopoli 
i prigioni.  Ed  ecco  come  Iraltavanu  i 
Greci  il  misero  popolo  italiano  che  re-  i 
slava  suddito  al  loro  dominio.  Quei 
I.ungobardi,  che  non  si  sogliono  senza 
orrore  nominar  da  taluno,  un  pacifico 
e buon  governo  intanto  faccano  godere 
al  resto  dell'  Italia.  In  quest'anno  i Sa- 
raceni asscdinruDu  Tiaua  città  della 
Cuppadocia.  Giustiniano  per  farli  slog- 
giare vi  mandò  molle  brigale  d' armati 
sotto  due  generali,  che,  oltre  al  non  an- 
dare d' accordo,  attaccarono  senz'  ordi- 
ne il  nemico,  e furono  rutti  colla  perdi- 
la di  tutto  r equipaggio,  c cosi  restò  la 
città  preda  dei  Barbari. 

/ Cristo  neex.  Indizione  tiii. 

1 Costantino  papa  S. 

Anno  di  / Gicstinu.no  II  imperadore  di 

j nuovo  regnante  6. 

( Akiberto  II  re  40. 

Fra  le  sue  crudeltà  e pazzie  non  lasciò 
r imperador  Giutliniano  di  desiderar 
l'accordo  fra  la  Chiesa  romana  e greca 
in  ordine  ai  canoni  del  concilio  Irullano. 
Per  ottener  questo  bene,  conoscendo 
che  gioverebbe  assai  la  presenza  del  ru- 
mano pontefice,  spedi,  secondochè  atte- 
sta Anastasio,  ordine  a papa  Coslanlino 
di  portarsi  a Costantinopoli.  Però  fece 
egli  preparar  delle  navi  per  fare  il  viag- 
gio di  mare,  e nel  di  5 di  ottobre  del 
presente  anno  imbarcatosi,  sciolse  dal 

Tomo  HI. 
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porlo  Uoinano,  comlurendo  seco  Niceta 
vescovo  di  Solva  Candida,  Giorgio  vesco- 
vo di  Porlo,  e molli  altri  del  cloro  ro- 
mano. Arrivò  a Napoli,  dove  fu  accollo 
da  Giovanni  patrizio  ed  esarco,  sopran- 
nomulo  Rizocopn,  il  quale  era  inviato 
per  succedere  a Teofitnlto  esarco.  Quin- 
di passato  in  Sicilia,  quivi  trovò  Teodoro 
patrizio  e generale  dell’  armi,  che  gli  fe- 
ce un  suniuoso  incontro  ; e con  suo  van- 
taggio, perchè  venne  malato  a riceverlo, 
e se  ne  tornò  indietro  guarito.  Per  Reg- 
gio e Crotone  s’ avanzò  Ano  a Gallipoli, 
dove  mori  il  vescovo  Niceta,  e di  là  an- 
dò ad  Otranto.  In  quella  città,  perchè  so- 
pravvenne il  verno,  bisognò  che  si  for- 
masse ; e colà  ancora  pervenne  lettera 
dell'  imperadore,  portante  un  ordine  a 
tutti  i governatori  de’  luoghi  per  dove 
avesse  da  passare  il  papa,  che  usassero 
verso  di  lui  lo  stesso  onore  che  farebbo- 
no  alla  persona  del  medesimo  Augusto. 
Giun.sero  in  quest'  anno  a Costantinopoli 
i prigioni  ravennati,  e furono  menati 
davanti  all'  inumano  Augusto,  il  quale  era 
assiso  in  una  sedia  coperta  d'oro  o tem- 
pestala di  smeraldi,  col  diadema  tessuto 
d’oro  e di  perle,  e lavoralo  da  Teodura 
Augusta  sua  moglie.  Comandò  egli  che 
tutti  fossero  messi  in  carcere,  per  deter- 
minar poscia  la  maniera  della  lor  morte. 
In  una  parola  tulli  quei  senatori  e nobili, 
chi  in  una  chi  in  un’  altra  forma  furono 
crudelmente  fatti  morire.  Aveva  anche 
giurato  r implacabii  regnante  di  tor  la 
vita  all’  arcivescovo  Felice  { I ) ; ma  se 
-inorila  in  ciò  fede  Agnello,  la  notte  dor- 
mendo gli  apparve  un  giovane  nobilissi- 
mo con  a canto  esso  arcivescovo,  che 
disse  : No»  insanijuinar  la  spada  in  que- 
st'uomo.  Svegliato  l'imperadore,  raecon- 
lò  il  sogno  a’ suoi  ; poscia,  per  osservare 
il  giuramento,  fece  portare  un  bacino  di 
argento  infocalo,  e spargervi  sopra  del- 
r aceto,  e in  quello  fatti  per  forza  tener 
gli  occhi  fissi  a relice,  tanto  che  si  disec- 
cò la  pupilla,  il  lasciò  cieco.  Tale  era 
r uso  de'  Greci,  per  torre  1’  uso  della  vi- 

11)  in  Vit.  Feliut. 


sta  alle  persone,  e di  là  nacque  l'italiano 
abbacinare.  Fu  dipoi  esso  arcivescovo 
mandalo  in  esilio  nella  Crimea.  .Somma- 
mente riuscì  quest’  anno  pernicioso  e 
fuiu'sto  alla  Cristianità,  perchè  gli  Arabi, 
ossia  i Saraceni,  non  contenti  del  loro 
vasto  imperio,  consistente  nella  Persia, 
e continuato  di  là  tino  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra, passato  anche  II  Mediterraneo, 
fecero  un'  irruzione  nella  Spagna,  dove 
poscia  nell’  anno  seguente  fermarono  il 
piede,  e ve  lo  tennero  fino  all’anno  1 492, 
in  cui  Granata  tu  presa  dall' armi  de’ cat- 
tolici monarchi  Ferdinando  re  ed  Isa- 
bella regina  di  Casliglia  ed  Aragona.  Co- 
minciò, dissi,  in  quest’  anno  a provarsi 
in  quel  regno  la  potenza  de’  Monsulmani 
o Musulmani,  voglio  dire  de’  Maometta- 
ni, e poi  nel  seguente  continuarono  le 
loro  conquiste,  con  riportar  vario  vitto- 
rie sopra  i già  valorosi  Visigoti  cattolici, 
la  gloria  de’ quali  restò  quasi  interamen- 
te estinta,  e per  colpa  principalmente  di 
un  Giuliano  conte,  traditore  della  patria 
sua.  Fama  nondimeno  è che  in  questo 
unno  seguisse  un  combattimento,  rinno- 
vato per  otto  giorni  continui,  fra  i Cri- 
stiani e i Saraceni,  e che  restassero  dis- 
falli i primi  colla  morte  dello  stesso 
cattolico  re  Rodrigo.  Certo  è che  a poco 
a poco  s’ impadronirono  quegli  infedeli 
di  Malega,  Granata,  Cordova,  Toledo  e 
di  altre  città  e provincie,  dove  cominciò 
a trionfare  il  maomettismo,  ancorché 
coloro  lasciassero  poi  libero  I'  uso  della 
rcligìon  cristiana  cattolica  ai  popoli  sog- 
giogati. 

ÌCbisto  dccxi.  Indizione  ix. 
CosTA^Tmo  papa  4. 

Filippico  imperadore  4. 
Amrerto  II  re  41. 

Nella  primavera  di  quest’  anno  con- 
tinuò Costantino  papa  il  suo  viaggio  per 
mare  a Custanliuopoli,  dopo  aver  rice- 
vuto grandi  onori  dovunque  egli  passa- 
va (I).  Ma  insigni  specialmente  furono 

(I)  Ana>la$.,  in  Coa»Unl. 
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i falli  a luì,  allorché  giunse  colù.  Selle 
miglia  fuori  di  quella  regai  cillù  gli  ven- 
ne inconlro  Tiùerio  Auguslo  figliuolo 
deir  inipcrador  Ciiisiiniano  II^  colla  pri- 
maria nobililà,  e Ciro  palriarca  col  suo 
clero,  e una  gran  folla  di  popolo.  Il  papa 
salilo  a cavallo  con  lullì  di  sua  corle, 
portando  il  camauro,  come  fa  in  Roma 
stessa,  andò  ad  alloggiare  al  palazzo  di 
Placidia.  Sapula  la  sua  venula,  Giusti- 
niano, che  si  trovava  a Nicea,  gli  scrisse 
iinmanleneute  una  lettera  piena  di  cor- 
tesia, con  pregarlo  di  venir  sino  a Nico- 
media,  dove  aneli’  egli  si  troverebbe. 
Quivi  in  falli  segui  il  loro  abboccamen- 
to, e r imperadore  ben  conoscente  della 
venerazion  dovuta  ai  successori  di  san 
Pietro,  colla  corona  in  cupo  s’ inginoc- 
chiò e gli  baciò  i piedi,  cd  ainendue  po- 
scia teneramente  s’ abbracciarono  con 
sgomma  festa  di  tutti  gli  astanti.  ISìella  se- 
guente domenica  il  papa  celebrò  messa, 
c comunicò  di  sua  mano  T imperadore, 
che  poi  sì  raccomandò  alle  dì  lui  pre- 
ghiere, acciocché  Dio  gli  perdonasse  i 
suoi  peccali,  e ne  uvea  ben  molli.  E do- 
po avergli  confermali  lutti  i privilegii 
della  Chiesa  romana,  gli  diede  licenza  di 
tornarsene  in  Italia.  Punto  non  racconta 
Anastasio  qual  fosse  il  motivo,  per  cui 
il  papa  venisse  chiamalo  in  Levante,  né 
cosa  egli  trallasse  coll’ imperadore.  I pa- 
dri Lupo  (i)  e Pagi  (2)  hanno  immagi- 
nalo, e con  verisimiglianza,  che  si  par- 
lasse dei  canoni  dei  concilio  trullano,  e 
che  il  pontefice  confermasse  quelli  che 
lo  meritavano,  con  riprovar  gli  altri  ri- 
pugnanti alla  disciplina  ecclesiastica  della 
Chiesa  Ialina.  Pure  ancora  che  ciò  si 
possa  inferire  da  alcune  parole  del  me- 
desimo Anastasio  nella  Vita  di  pupa  Gre- 
gorio II.  !\Ia  non  è inverisimile  che  quel 
capo  sventato  di  Giustiniano  chiamasse 
colà  il  papa  per  far  vedere  al  mondo 
eh’  egli  comandava  a Roma,  e si  faceva 
ubbidire  anche  dai  sommi  pontefici  : giac- 
ché non  apparisce  chiaro  che  ciò  fosse 

(i)  Lu|>u$,  in  Nolis  ad  Canon.  Coocil.  Trull. 

(a)  r»gius,  ad  Annal.  Baroli. 


per  motivo  della  religione.  Comunque 
sia,  partissi  il  papa  da  Nicoinedio,  c ben- 
ché da  molli  incomodi  di  sanità  afllitlo, 
arrivò  finalmente  al  porto  di  Gaeta,  do- 
ve trovò  buona  parte  del  clero  e popolo 
romano,  e nel  di  24  di  ottobre  entrò  in 
Roma  con  gran  plauso  ed  allegrezza  di 
tutta  la  città.  Ma  nel  tempo  della  sua 
lontananza  accadde  bene  il  contrario  in 
Roma,  cioè  uno  sconcerto  che  arrecò 
non  poca  afflizione  a quegli  abitanti. 
Passando  per  essa  città  nell’  andare  a 
Ravenna  il  nuovo  esarco  Giovanni  Rizo- 
capo  fece  prendere  Paolo,  diacono  e vi- 
cedomino (cioè  il  maggiordomo,  oppure 
il  mastro  di  casa  del  pupa),  Sergio  ab- 
bate e prete,  Pietro  tesoi  icre  ( parimen- 
te, per  quanto  pare,  del  papa  ) e Sergio 
ordinatore,  e fece  loro  mozzare  il  capo. 
Tace  Anastasio  i molivi  o pretesti  di 
questa  curniticina  di  per.sone  sacre  c di 
allo  affare.  Soggiugne  bensì,  che  costui, 
andato  a Ravenna,  quivi  a cagion  delle 
sue  iniquità  per  giusto  giudizio  di  Dìo  vi 
mori  di  brulla  morte.  Questa  notizia  ci 
apre  l’ adito  ad  alluccare  al  suo  racconto 
ciò  che  abbiamo  da  Agnello  scrittore 
ravennate,  mentovalo  più  volle  di  sopra, 
la  cui  stona  è arrivala  fino  ai  nostri 
giorni  mercè  di  un  codice  inanuscrillo 
estense.  Ci  fa  saper  questo  isterico  (i) 
che  il  popolo  di  Ravenna  trovandosi  in 
somma  costernazione  e tristezza,  non  me- 
no pel  sacco  patito  l’anno  addieiro,  che 
per  la  nuova  del  macello  di  tanta  nobiltà 
ravennate  fatto  in  Costantinopoli,  scosse 
il  giogo  dell’  indiavolato  imperadore.  E- 
lesscro  eglino  per  loro  capo  Giorgio 
figliuolo  di  quel  Giovanniccio,  di  cui  ab- 
biam  parlalo  di  sopra,  giovane  grazioso 
d’aspetto,  prudente  ne’ consigli  e verace 
nelle  sue  parole.  In  questa  ribellione  o 
confederazione  concorsero  l’ altre  città 
dell’esarcalo,  che  da  Agnello  sono  enun- 
ziate  secondo  T ordine  che  dovea  prati- 
carsi per  le  guardie,  cioè  Sarsina,  Cen  ia^ 
Cesena,  Forlimpopoli,  Forti,  Faenza,  Imo- 
la  e Bologna.  Divise  Giorgio  il  popolo  di 

(i)  Agnell.,  in  Vii.  Fclicis,  lom.  a,  Ber  lulic. 
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RaTenna  in  vari  reggimenti,  denominati 
dalle  bandiere;  cioè  bmdierao  insegna  pri- 
ma, iaseconda;  la  nttot;a,rtnvi7la  Ja  eostan- 
linopoliUma,  la  stabile,  la  lieta,  la  ntila- 
nese,  la  veronese,  quella  di  Classe,  e la 
parie  dell’  arcivescovo  coi  cberici,  con  gli 
onorati  e colie  chiese  sottoposte.  Que- 
st’ordine  nella  milizia  ravennate  si 
osservava  tuttavia  dn  li  a cento  anni  al- 
lorché Agnello  scrisse  la  suddetta  storia, 
cioè  le  vite  degli  arcivescovi  di  quella 
città.  Ma  ciò  che  operassero  dipoi  i Ra- 
vennati, non  si  legge  nella  storia  castrata 
da  gran  tempo  del  medesimo  Agnello. 
Solamente  aggiugne  che  Giovanniccio, 
quel  valente  segretario  di  Giustiniano 
Augusto,  fu  in  questo  anno,  per  ordine 
d'esso  imperadore,  crudelmente  tor- 
mentato e fatto  morire,  e che  egli  chia- 
mò al  tribunale  di  Dio  quel  crudelissimo 
principe,  con  predire  che  nel  di  seguen- 
te anch’  egli  sarebbe  ucciso.  Agnese  fl- 
gliuola  d’ esso  Giovanniccio  fu  bisavola 
del  medesimo  Agnello  storico,  dQ  cui 
sappiamo  ancora  che  lo  stesso  Giuvan- 
niccio  quegli  fu  che  mise  in  bell’  ordine 
il  messale,  le  ore  canoniche,  le  antifone 
e il  rituale,  de' quali  si  servi  da  il  innanzi 
la  Chiesa  di  Ravenna.  Ora  egli  è da  cre- 
dere che  Giovanni  Rizocopo  nuovo  esar- 
co,  giunto  in  vicinanza  di  Ravenna,  in 
vece  di  prendere  le  redini  del  governo 
trovasse  ivi  la  morte  per  l’ ammutina- 
mento di  que'  popoli.  Ma  è cosa  da  ma- 
ravigliarsi come  Girolamo  Rossi  (I),  de- 
scrivendo i fatti  de’  Ravennati  in  questi 
tempi,  confondesse  i tempi,  e di  suo  ca- 
priccio descrivesse  avvenimenti,  de’qnoli 
non  parla  l’antica  storia,  o diversamente 
ne  parla. 

Verificossi  poi  la  morte  dell’  impera- 
dor  Giustiniano,  siccome  dicono  che 
avea  predetto  Giovanniccio.  Come  suc- 
cedesse quella  tragedia  1*  abbiamo  da 
Teofane  (2),  da  Niceforo  (3),  da  Cedre- 
to Rubens,  Hiilor.  RaTcnn,  lìb.  4- 
{ai  Theoph.,  in  Chronogr. 

• (3)  Niceph.,  io  Cbron. 


no  (I)  e da  Zonara  (2).  Cadde  in  pen- 
siero a questo  sanguinario  principe  di 
vendicarsi  ancora  degli  abitanti  di  Cher- 
sona  nella  Crimea,  sovvenendogli  delia 
intenzione  ch’ebbero  di  ammazzarlo, 
allorché  egli  era  relegato  in  quella  pe- 
nisola. A tale  effetto  mandò  colà  un  for- 
midabile stuolo  di  navi  con  centomila 
uomini  tra  soldati,  artefici  e rustici.  Si 
può  sospettar  disorbitante  tanta  gente 
per  mare,  e che  gli  storici  greci,  soliti  a 
magnificar  le  cose  loro,  aprissero  ancor 
qui  più  del  dovere  la  bocca.  Stefano 
patrizio  fu  scelto  per  generai  dell’  im- 
presa, e con  ordine  di  far  man  bassa 
sopra  que’  popoli.  Scrive  Paolo  Diaco- 
no (5),  che  trovandosi  allora  papa  Co- 
stantino alla  corte,  dissuase  per  quanto 
potè  r imperadore  da  si  crudele  impresa; 
ma  non  gli  riuscì  d’ impedirla.  Grande 
fu  la  strage,  e i principali  del  Chersone- 
so  parte  furono  inviati  colle  catene  a 
Costantinopoli,  parte  infilzati  negli  spie- 
di e bruciati  vivi,  parte  sommersi  nel 
mare.  Giustiniano,  all’  intendere  che  si 
era  perdonato  ai  giovani  e fanciulli,  an- 
dò nelle  furie,  e comandò  che  l’ armata 
nel  mese  d’ ottobre  tornasse  colà  a fare 
del  resto.  Ma  sollevatasi  una  gran  for- 
tuna di  mare,  quasi  tutto  questa  armata 
andò  a fondo,  calcolandosi  { se  por  si 
può  credere  ) che  vi  perissero  circa  ses- 
santatremila  persone  : del  che  non  solo 
non  si  attristò-  il  pazzo  imperadore,  ma 
con  giubbilo  comandò  che  sì  preparasse 
un’  altra  flotta,  e si  andasse  a compiere  la 
presa  risoluzione,  con  distruggere  tutte 
le  città  e castella  della  Crimea.  Oro  quei 
del  paese,  che  erano  fuggiti  o sopravanza- 
ti alle  spade,  avvisati  di  questa  barbara 
risoluzione,  si  unirono,  si  fortificarono, 
ottennero  soccorso  dai  Gazar! , e dopo 
aver  ripulsate  le  armi  cesaree,  proclama- 
rono imperadore  Bardane  che  assunse  il 
nome  di  Filippico,  il  quale,  mandato  in 

(i)  Cctlren.,  in  Annalib. 

(a)  Zonaras.,  in  Hifloria. 

(3)  Faulus  Diacon.,  Iib.  6,  cap.  3i. 
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esilio  molti  anni  prima,  siccome  dicemmo 
all’anno  70t,  fu  chiomato,  o accorse colù 
in  (al  congiuntura.  3/auro  patrizio  culla  sua 
flotta,  per  timore  di  essere  gastigalo  da 
Giustiniano,  si  uni  con  Fiiippico,  e lutti 
concordemente  sul  Gne  di  quest’  anno 
giunsero  o Costantinopoli,  doTe  paciGca- 
mente  fu  ammesso  il  nuovo  Augusto, 
giacché  Giustiniano  dianzi  uscito  in  com- 
pagna colle  poche  truppe  che  ovea,  e 
con  un  rinforzo  ottenuto  dai  Bulgari,  non 
fu  a tempo  di  prevenire  Fiiippico.  Spe- 
dito dipoi  contro  di  esso  Giustiniano 
Elia  generale  di  Fiiippico,  tanto  seppe 
adoperarsi,  che  (irò  nel  suo  partito  i 
soldati  del  di  lui  esercito,  mandò  con- 
I tenti  a casa  i Bulgari,  ed  avuto  in  mano 
il  bestiale  iroperadore  Giustiniano,  con 
un  colpo  di  sciabla  gii  fece,  come  potè, 
pagare  il  sangue  d’ innumerabili  cristia  ni 
da  lui  sparso.  Inviata  a Costantinopoli 
la  di  lui  testa,  d'  ordine  di  Fiiippico  tu 
poi  portata  a Roma.  Tiberio  Augusto  di 
lui  figliuolo  scappato  in  chiesa,  ne  fu 
per  forza  estratto,  ed  aneli’ egli  (olio  di 
vita.  Questo  fine  ebbe  Gitisliniano  Hinot- 
tnelo^  cattivo  figliuolo  di  un  ottimo  pa- 
dre, che,  sedotto  dallo  spirito  della  ven- 
detta, andò  fabbricando  a sé  stesso  lo 
proprio  rovina,  e colla  sua  morte  liberò 
da  un  gran  peso  la  (erra.  In  quest’  anno 
ancora  diede  Gne  a' suoi  giorni  C/oVdc- 
berto  HI,  re  di  Francia,  che  ebbe  per 
successore  Dagoberlo  III,  tutti  re  di 
stucco  in  questi  tempi,  perchè  re  vero, 
benché  senza  nome,  era  Pippino  di  Eri- 
stallo  loro  roaggiordoroo. 

ICbisto  dccxii.  Indizione  z. 
Costantino  papa  5. 

Filippico  imperadore  2. 
Alipbando  re  I. 

Lictpkando  re  I. 

Sodo  il  nuovo  imperadore  Filippico 
si  credeva  ornai  di  goder  pace  e tran- 
quillità il  romano  imperio,  quando  co- 
stui si  venne  a scoprire  imbevuto  di  er- 
rori contrarii  alla  dottrina  ed  unità  della 


, anno  acGiii.  ^38 

Chiesa  cattolica.  Si  disse  ( ma  forse  fu 
una  ciurla  invenlata  da  alcuno  ) che 
un  monaco  del  monistcro  di  Callistrato 
molli  anni  primo  gli  arca  piò  volle  pre- 
detto r imperio,  con  raccomandargli  in- 
sieme di  abolire  il  concilio  sesto  gene- 
rale, come  cosa  mal  fallo,  se  pure  a lui 
premeva  di  star  lungamente  sul  trono. 
Gliel  promise  Bardane  (t),  ossia  Filippico, 
e la  parola  fu  mantenulu.  Poco  dunque 
stelle,  dopo  esser  giunto  al  comando, 
che  raunato  un  conciliabolo  di  vescovi, 
o adulatori  o timorosi,  fece  dichiarar 
nullo  il  suddetto  concilio,  ed  insieme 
condannare  i padri  che  lo  aveano  tenuto, 
avendo  già  cacciato  dalla  sedia  di  Co- 
stantinopoli Ciro,  e a lui  sosliluilo  Gio- 
rantii  aderente  ai  suoi  errori.  Se  ne  sla- 
va poi  questo  novello  Augusto  passando 
le  ore  in  ozio  nel  palazzo,  e pazzamente 
dilapidando  i tesori  raunati  dai  prece- 
denti Augusti,  e massimamente  dal  suo 
predecessore  Giustiniano  11  con  tanti 
ccnflschi  da  lui  falli  sotto  vari!  prelesli. 
Per  altro  nel  parlare  era  mollo  eloquen- 
te, e veniva  riputalo  uomo  prudente  ; 
ma  ne’  fatti  si  scopri  inabile  a si  gran 
dignità,  e speciaimenle  sporcò  la  sua 
vita  coir  eresia  e con  gli  adulterii,  es- 
sendo penetrala  la  sua  lussuria  Gn  den- 
tro i chiostri  delle  sacre  vergini.  La  for- 
tuna di  Filippico  fu  ancor  quella  di  Feli- 
ce arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale  ac- 
cecato viveva  in  esilio  nella  Crimea  |2). 
Venne  egli  rimesso  in  libertà  dal  nuovo 
Augusto,  con  fargli  restituire  quanto 
avea  perduto.  Fu  anche  regalalo  da  lui 
di  molti  vasi  di  cristallo,  ornati  d’ oro 
e di  pietre  preziose.  Fra  gli  alil  i doni 
v’  era  una  corona  pìcciola  d’  oro,  ma 
arricchita  di  gemme  di  (anta  valuta,  che 
un  giudeo  mercalanle,  a’  tempi  d' Agnel- 
lo storico,  interrogalo  da  Carlo  Magno, 
quanto  se  ne  caverebbe  vendendola, 
rispose  che  tulle  le  ricchezze  e i para- 
menti della  cattedral  dì  Ravenna  non 
valevano  lauto  come  quella  sola  corona. 

(i)  1 hpoph..  in  Clironojr. 

(a)  A^nell.,  in  Vii.  FclicÌ5,  Ioni.  a|  Rfr.  Italie. 
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Ma  qaesta,  soggiugoe  Agoello,  soUo  io 
arcìTescovo  Giorgio^  che  fu  ai  suoi  gior- 
ni, spari.  Raccoola  dipoi  esso  storico 
un  miracolo  fatto  da  questo  arcivescovo, 
con  far  morire  daddovero  chi  s’era  Goto 
morto  per  burlarlo.  Ma  in  questi  secoli 
una  gran  facilità  v’  era  a spacciai*e,  e 
molto  più  a credere  te  cose  maraviglio- 
se  ; e noi,  dopo  aver  veduto  la  superbia 
di  questo  prelato  che  volle  cozzar  coi 
romani  ponteGci,  non  abbiamo  gran 
motivo  di  tenerlo  per  santo.  Convien 
nondimeno  confessare  il  vero,  e ne  ab- 
biam  la  testimonianza  di  Anastasio  bi- 
bliotecario (1),  che,  ritornaot  questo  ar- 
civescovo in  Italia,  pentito  dell’  antico 
orgoglio,  mandò  a Roma  la  sua  profes- 
sion  di  fede  e l’ atto  della  sua  sommes- 
sione  ai  papa,  con  che  si  riconciliò  colla 
Chiesa  romana,  e visse  poi  sempre  di 
accordo  con  lei.  Secondò  tutte  le  appa- 
renze, Felice  arcivescovo  quegli  fu  che 
fece  depor  l’ armi  ai  Ravennati  e cessar 
la  cominciata  loro  ribellione.  Tre  mesi 
dopo  r arrivo  in  Roma  di  papa  Costanti- 
noy  cioè  verso  il  Gnc  di  gennaio  dell’  an- 
no presente,  arrivò  colà  la  nuova  della 
mutazione  accaduta  in  Costantinopoli, 
colla  creazione  d'  un  imperadoro  ereti- 
co : cosa  che  turbò  forte  esso  papa  e 
tutta  la  Chiesa.  Venne  dipoi  anche  let- 
tera del  medesimo  Augusto,  che  poiiava 
la  dichiarazione  degli  errori  di  lui  ; ma 
il  papa  col  consìglio  del  clero  la  rigettò. 
Anzi  acceso  di  zelo  tutto  il  popolo  ro- 
mano, fece  pubblicamente  dipignere  nel 
portico  di  san  Piatro  i sei  concilii  ge- 
nerali, acciocché  ben  comparisse  il  suo 
attaccamento  alla  vera  fede.  Animosa- 
mente ancora  dipoi  si  oppose  all'  ordine 
mandato  da  Costantinopoli,  che  simili 
pitture  si  abolissero.  Andò  tanto  innan- 
zi lo  zelo  di  esso  popolo,  che  fu  risoluto 
di  non  riconoscere  Filippico  per  impera- 
dore,  nò  di  ammettere  il  suo , ritratto, 
siccome  si  solea  faro  degli  altri  Augusti, 
con  riporlo  poi  io  una  chiesa,  nò  di  no- 
minarlo nella  messa  e negli  strumenti, 

(i)  Attaslax.  Bibliolb.  io  Constant. 

nè  di  lasciar  correre  moneta  battuta  d^ 
lui.  Ciò  vien  pure  attestato  da  Paolo 
Diacono. 

Fino  a questi  tempi  Amprando,  aio 
del  fu  re  Lintòerto^  avea  fermato  il  piede 
in  Baviera.  Probabilmente  era  anche 
egli  o nativo  o oriundo  di  quei  paese,  che 
avea  dato  più  re  ai  Longobardi  in  Italia, 
siccome  abbiam  veduto  (1).  Ora  egli, 
ottenuto  un  poderoso  corpo  di  soldate- 
sche da  Teodeberto  duca  d'  essa  Baviera, 
venne  in  Italia  coatra  del  re  Ariberto  //, 
che  non  fu  pigro  ad  incontrarlo  colle 
sue  forze.  Segui  fra  loro  una  giornata 
campale,  che  costò  di  gran  sangue  al- 
r una  e all'  altra  parte.  La  notte  fu  quel- 
la che  separò  i combattenti  ; e la  verità 
è,  che  i Bavaresi  ebbero  la  peggio,  e si 
preparavano  alla  fuga.  Ma  Ariberto,  che 
non  dovea  essere  bene  informalo  del 
loro  stalo,  in  vece  di  star  saldo  nel  suo 
accampamento,  giudicò  meglio  di  riti- 
rarsi coir  esercito  in  Pavia.  Questa  ri- 
soluzione, si  perchè  rimise  in  petto  ai 
nemici  l' ardire,  e si  perchè  tornò  in 
vergogna  e danno  de’  Longobardi,  pa- 
rendo che  fossero  vinti,  cagionò  tale 
alieoazion  d'  atfetto  dei  Longobardi  ver- 
so di  Ariberto,  che  protestarono  di  non 
voler  più  combattere  per  lui,  e che  vo- 
levano darsi  ad  Ansprando.  Il  perchè 
Ariberto,  entrato  nell'  anno  dodicesimo 
del  suo  regno,  temendo  di  sua  vila^  de- 
terminò di  ritirarsi  in  Francia  ; e preso 
quant’  oro  potè  portar  seco,  segretamen- 
te fuggi  dalla  città.  Ma  mentre  egli  vuol 
passare  a nuoto  il  Ticino,  il  peso  dei- 
1’  oro  ( se  pur  sì  può  credere  ) fu  cagio- 
ne eh’  egli  restasse  affogalo  nell’  acque. 
Trovato  nel  di  seguente  il  suo  cada?ero, 
gli  fu  data  sepoltura  nella  chiesa  di  saii 
Salvatore  fuori  della  porla  di  ponente, 
fabbricata  dal  re  Ariberto  I,  suo  avolo. 
A riserva  del  principio  del  regno  di  que- 
sto re,  che  coll'  usurpazione  e coUa  cru- 
deltà si  tirò  dietro  il  biasimo  dei  saggi, 
Ariberto  il  si  fece,  conoscere  principe 
pio,  limosiniere  e amatore  della  giustizia. 

(i)  Paalas  Diacoaut,  lib.  6,  c«p.  35. 
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Ebbe  ('i;li  in  uso  di  uscir  di  corte  la  not- 
te travestilo,  e di  girar  qua  e là,  per  sen- 
tire non  men  da  quei  della  terra  che  dai 
forestieri  cosa  si  diceva  di  lui  per  le  cit- 
tà, c qual  giustizia  si  facesse  dai  giudici 
del  paese:  il  che  serviva  a lui  di  scorta 
per  rimediare  ai  non  pochi  disordini.  E 
qualora  venivano  anibascialori  de’  po- 
lentuli  stranieri  a trovarlo,  il  costume 
suo  era  di  lasciarsi  loro  vedere  con  abiti 
vili,  e colle  pellicce  usale  allora  assaissi- 
mo dal  popolo  ; nè  mai  voile  imbandir 
la  loro  tavola  di  vini  preziosi,  nè  di  vi- 
vande rare,  affinchè  non  concepissero 
grande  idea  del  paese,  c non  venisse  lor 
voglia  d' insinuar  la  conquista  d’ Italia 
ai  loro  padroni.  Eblte  un  fratello  per 
nome  Gumberlo,  che,  fuggito  in  Francia, 
quivi  passò  il  resto  de'  suoi  giorni,  e la- 
sciò dopo  di  sè  tre  figliuoli,  uno  de'  qua- 
li, appellato  Ra</iinber(o,  a'  tempi  di  Pao- 


10 Diacono  era  governatore  della  città 
d'  Orleans.  Dappoiché  terminalo  fu  il 
funerale  del  re  Ariberto  II,  di  concorde 
volere  i Longobardi  elessero  per  re  loro 
Anuprando,  personaggio  provveduto  di 
tutte  le  qualità  che  si  ricercano  a ben 
governar  popoli,  e massimamente  di 
prudenza,  nel  qual  pregio  ebbe  pochi 
pari.  Ma  corto  di  troppo  fu  il  suo  regno, 
essendo  stalo  rapito  dalla  morie  dopo 
soli  tre  mesi  di  regno  in  età  di  cinquan- 
lacinqiie  anni.  Prima  nondimeno  di  mo- 
rire, ebbe  la  consolazion  d’ intendere 
che  i Longobardi  aveano  proclamalo  re 
LMprando  suo  figliuolo,  cosi  nominato, 
e non  già  LiiHprando,  come  costa  dalle 
lapidi  e dai  documenti  antichi.  Fu  posto 

11  di  lui  cadavero  in  un  avello  nella  chie- 
sa di  sant’  Adriano,  fabbricata,  per  quan- 
to si  crede,  da  luij  col  seguente  epitaffio 
composto  di  versi  ritmici. 


INSPRiaDVS,  HORESTVS  HORIRTS,  PBVnENTIA  POLLE.VS, 
SAPIESS,  HOnESTTS,  PATIEVS,  SEBMOSE  PACTRDTS, 
ABSTAMIBVS  QVI  DVECIA,  FAVI  HELLIS  AD  IRSTAB, 
SIRGTLIS  PBOHEBAT  DE  PECTORE  TERRA. 

CTIVS  AD  AETHEREVH  SPIRITTS  DTM  PERCERET  AXEM, 
POST  QTIROS  VHDECIES  TITAE  SVAE  CIBCITER  ARHOS 
APICEM  RELIQVIT  REORI  PRAESTARTISSIHO  RATO 
LTTTHPRARDO  IHCLTTO  ET  CTPERRACVLA  CERTIS. 
DATI  li  FAPIAE  DIE  IDTYM  IVMI  IHDICTIORE  DECIMA. 


Quel  dalum  Papiae  temo  io  ehe  non 
si  legga  cosi  disteso  nel  marmo,  si  per- 
chè questo  non  è un  diploma  o una  let- 
tera da  mettervi  il  dalum,  e si  perchè 
non  si  soleva  per  anche  dire  Papiae, 
ma  bensì  Ticini.  Verisimilmente  le  due 
sole  lettere  DP,  che  significano  depontue. 
si  son  convertite  in  Dalum  Papiae.  Per 
altro  sta  bene  la  nota  cronologica,  ap- 
parendo da  varie  memorie  da  me  rap- 
portate nelle  Antichità  Italiche,  e da  al- 
tre osservate  dal  Cardinal  Baronie  (I), 
dal  p.  Pagi  (2)  e da  altri,  che  cominciò 
in  quest’  anno  a regnare  il  re  Liulprando 

(0  Baron.,  Annal.  Eccl. 

(a)  l’agiu»,  ad  Auoal.  Baroo. 


suo  figlio,  giovane  bensì,  ma  principe  di 
grande  aspettazione.  Veggasi  ancora 
uno  strumento  della  primaziale  di  Pisa, 
da  me  pubblicato  (I),  da  cui  apparisce 
che  tra  il  febbraio  e luglio  dell'  anno 
presente  Liulprando  diede  principio  al- 
r epoca  del  suo  regno.  Prima  nondime- 
no di  terminar  quest’  anno,  vo’  riferire 
un  fatto  spettante  ai  tempi  del  re  Ari- 
berto II,  e succeduto  nell’  anno  undeci- 
nio  del  suo  regno,  per  cui  si  accese  in 
Toscana  una  fiera  lite  fra  i vescovi  di 
Arezzo  e di  Siena,  che  durò  poi  dei  se- 
coli, come  apparisce  dagli  Atti  da  me 

^ (3|  AniiquiUt.  llalic.,  lom.  3«  pa(;.  ioo5. 
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dati  alla  luce  nelle  Antichità  italiche  (1). 
Ne  rapporterò  il  principio  colle  parole 
stesse  di  Gerardo,  vecchio  primicerio 
della  Chiesa  aretina,  che  ne  lasciò  nel* 
l'anno  4057  una  memoria,  tuttavia  esi- 
stente manuscritta  nell'  archivio  di  quei 
canonici,  e da  me  tempo  fa  copiata. 
Ariperlus  { dice  egli  ) fiUus  ejun  regmvU 
annos  Xlf.,  cujtu  regni  anno  undecimo 
eenensis  civitalis  episcopus  conira  Deum^ 
saique  ordinie  periculum,  sanctorun  pa- 
tram  firmissima  jara^  eanclaeque  Eccle- 
niae  termino^  Iramgreeem,  invasU  quam- 
dam  sanclae  arelinae  ecclesiae  paroe- 
chiam,  senensi  ierriloj^io  poeilam,  alque 
per  inlegrum  annum  enormitee^  ut  ipse 
episcopali  ponlea  ante  Liulprandun  glo- 
riosissimum  regem  eonfessas  est^  usurpa- 
va, ordinane  in  ea  aUquanta  oracula,  et 
duos  presbyteros  ; slatimque  sgnodali 
terrore  perterrUus  cessavit.  Tane  a^em 
kaec  temeraria  praesumptio  et  prima 
usurpatio  initium  sumpsit,  ut  in  vetustis- 
simis  thomis  ego  Gerardm,  anliquus 
sanctae  arelinae  Ecclesiae  primicerius, 
qui  et  kaec  omnia,  Deo  teste,  veraciler 
ordinavi,  legi  paucis  ab  ..  . Lupertianus 
aretinensis  episcopus  cum  suis  domeslicis 
habilabat  apud  plebem  sanctae  Mariae 
in  Pacina,  pacifico  et  quieto  ordine  exer- 
cens  ea,  quae  ad  episcopum  pe.rtinent  in 
sua  dioecesi.  Ilio  autem  teminre  senen- 
sis  civitas  crai  domnicata  ad  manus  Ari- 
berli  regie  Langobardorum,  habitabatque 
in  eajudex  regie  Ariperti,  nomine  Gun- 
diperlus,  qui  veniens  simitl  cum  Roberto 
Castaldio  regie  Ariberli  ad  plebem  san- 
ctae Mariae  in  Pacina,  ubi  episcopus  Lu- 
perlianus  aritinensis  crai,  nuUamque  re- 
verentiam  episcopo  exhibens,  coepil  ho- 
mines  ipsius  episcopi  incuriose  alque 
contumeliose  dislringere,  alque  per  pia- 
cila faligare.  Quod  factum.  Aretini,  qui 
cum  episcopo  erant,  non  volentes  pacifi- 
care, tandem  irruentes  ipsum  Godiperlum 
judicem  senensis  civilalis  occiderunl.  Qua 
de  causa  universus  senensis  populus 
commotus  est  adversus  Lupertianum  epi- 
1 (i)  Antiquii.  lUl.,  Oi*erl«l.  LKXIV. 

seopum,  eumque  inde  fugaverant,  illam 
que  parochiam  Adeodalum  senensem  effi- 
seopum,  qui  erat  consobrinus  praedicti 
Godoperti  Judicis,  quem  Aretini  inlerfece- 
rant,  volentem,  nolentemque  per  unum 
annum  tenere  fecerunt.  Ibique  tria  ora- 
cula  ( cioè  tre  oratori!  ) et  duos  preshg- 
teros  enormiter,  et  contra  ecclesiasticam 
disciplinam  consecravit.  Obiit  autem  prae- 
diclus  rex  anno  Domiuicae  fnca  rna- 
tionis  DCCXII.  Vedremo  andando  in- 
nanzi la  Gontinuazion  di  questa  lite,  es- 
sendo qui  solamente  da  osservare  che 
non  di  una  soia  parrocchia,  ma  di  mol- 
te si  disputò  fra  que'  vescovi,  siccome 
fra  poco  si  osserverò.  Continuarono  an- 
cora in  quest'  anno  i Saraceni  le  loro 
conquiste  nella  Spagna,  con  impadronir- 
si di  \ferida,  di  Siviglia,  di  Saragozza  e 
d' altre  città.  Solamente  fece  loro  fron  le 
il  valoroso  Pelagio,  che  eletto  re  dei 
Cristiani  nell'  Asturia,  riportò  anche  va- 
rie vittorie  conira  di  quegl'  infedeli. 

^ CaisTo  DGcxiti.  Indizione  xi. 

. ..  1 Costantino  papa  6. 

Anno  di  < . • j • 

i Anasta.sio  imperadore  4, 

\ Lictpaando  re  2. 

Potrebb'  essere  che  in  quest’  anno 
fosse  succeduta  l’ andata  di  Benedetto 
arcivescovo  di  \Iilano,  uomo  di  santa  vi- 
ta, a Roma  per  sua  divozione,  narrata 
da  Paolo  Diacono  (1)  e da  Anastasio  bi- 
bliotecario (2).  Con  tal  occasione  il 
buon  prelato  spiegò  le  sue  querele  al 
trono  pontificio,  pretendendo  che  a lui 
appartenesse  il  consecrare  i vescovi  di 
Pavia,  cornea  metropolitano.  IVIa  essen- 
dosi trovato  che  la  Chiesa  romana  da 
gran  tempo  era  in  possesso  di  consecrar 
que'  sacri  pastori,  sia  perchè  all’  arrivo 
dei  Longobardi  in  Italia  l’ arcivescovo 
di  Milano  si  ritirò  in  Genova,  soggetta 
all'iiuperadore,  e seguitarono  a dimorar 
colà  alcuni  suoi  successori;  oppure  per- 
chè i re  longobardi  procurassero  al  ve- 

^i)  Paulus  Diaennus,  iib.  6,  cap.  99. 

(a)  AiiasUs..  in  Cootlaiit. 
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SCOVO  (lolla  loro  priiu:i|uil  rcsiilonza  Te- 
scnzione  dal  inelropolilaiio  : conuiiiqiic 
fosse,  cerio  è eh’  osso  arcivescovo  ehbo 
la  sentenza  contro;  e però  seguitarono 
sempre  da  11  innanzi  i vescovi  di  Pavia 
ad  essere  indipendenti  dalla  cattedra  di 
Milano,  ed  immediatamente  sottoposti 
al  romano  pontefice.  Per  altro  antica- 
mente non  fu  cosi,  siccome  io  dimostrai 
in  una  dissertazione  (1)  stampato  nel- 
r anno  1697.  Abbiamo  poi  attestala  da 
esso  Paolo  Diacono  la  santità  dell’  ar- 
civescovo Benedetto,  il  (inaio  in  fatti 
non  cercò  allora  di  acquistare  un  nuo- 
vo ed  inusato  diritto  sopra  la  Chiesa 
di  Pavia,  ma  bensì  di  ricuperare  e 
eonservare  l’ antica  sua  autorità.  In 
Horna  stessa  segui  nel  presente  anno 
uno  sconcerto  (2).  V’era  per  governato- 
re Cristoforo  (luca.  Per  iscavolcarlo  do 
quel  posto,  un  C(  rio  Pietro  ricorse  al- 
r esarco  di  Kavenna,  che  gli  diede  le 
patenti  di  quel  governo.  Ma  essendo  che 
i Bomani  non  voleano  sentir  parlare  di 
Fitippico  impcrador  monolelila,  a nome 
o col  nome  del  quale  era  stato  dato  po- 
sto a Pietro,  buona  parte  di  loro  si  uni 
con  determinazione  di  non  voler  questo 
duca.  La  fazione  adunque  che  sosteneva 
Cristoforo  si  azzuffò  coll’  altra  che  era 
in  favore  di  Pietro,  nella  via  sacra  da- 
vanti al  palazzo,  e ne  seguirono  morti  e 
ferito.  Più  oltre  si  sarebbe  dilatato  que- 
sto fuoco,  se  papa  Costantino  non  avesse 
inviato  de’ sacerdoti,  che  coi  santi  van- 
geli e colle  croci  divisero  la  baruffo.  E 
buon  per  la  parte  di  Pietro,  la  quale  già 
soccombeva  ; ma  perciocché  fu  fatta  ri- 
tirar 1’  ultra  parte  che  si  chiamava  la 
cristiano,  Pietro  proditoriamente  se  ne 
prevalse,  e fece  credere  d’ essere  rimasto 
vincitore.  Poco  poi  stette  od  arrivar  dal- 
la Sicilia  la  nuova  che  l’ eretico  impcru- 
dor  Fitippico  era  stalo  deposto.  Come 
seguisse  la  di  lui  caduta  1’  abbiamo  da 
Teofane,  da  Niceforo,  da  Zonara  e da 
Cedreno.  Molli  erano  malcontenti  di  que- 

(i)  Anecdol.  LhIìii.  Ioni.  i. 

(a)  Aiiaslas.,  in  Coiislaul. 

sto  principe  dopo  averlo  scoperto  nemi- 
co d(d  concilio  sesto  universale,  e tanto 
più  perché  egli,  a cagione  di  questa  suo 
alienazione  dalla  sentenza  eallolica,  s’e- 
ra  messo  a perseguitare  i vescovi  eall(j- 
lici.  S’ aggiunse  che  i Bulgari  fecero 
un’  improvvisa  irruzione  fino  ai  canale 
di  Costantinopoli,  e molti  ancora  pussa- 
r(jno  di  là,  con  fare  un  lerribii  succh(‘g- 
gio  e eondur  via  un’  immensa  quanlilà 
di  prigioni,  senza  che  l'ilippico  facesse 
proA  visione  alcuna  in  queste  calamità.  1 
Saraceni  anch’essi,  dopo  aver  preso  Mi- 
stia  ed  Antiochia  di  Pisidia,  fecero  dalla 
lor  parte  di  simili  incursioni  con  ripor- 
tarne un  ineredibii  bottino.  Ora  congiu- 
rati alcuni  senatori,  mossero  Bufo  primo 
cavallerizzo  a deporre  questo  inetto  e 
mal  gradilo  imperadore.  Nella  vigilia  di 
Pentecoste  con  una  truppa  di  soldati  en- 
trò esso  Bufo  nel  palazzo,  e trovalo  Fi- 
lippieo  che  dopo  il  pranzo  dormiva,  il 
trasse  fuori,  gli  fece  cavar  gli  occhi,  ma 
non  gli  tolse  la  vita.  Nel  di  seguente  di 
Pentecoste,  essendosi  raiinato  il  popolo 
nella  gran  chiesa,  fu  eletio  e coronalo 
imperadore  Artemio^  primo  de’  segrclarii 
di  corte,  a cui  fu  posto  il  nome  di  Ana- 
stasio. Era  egli  versatissimo  negli  affaris 
doltissimo  e zelante  della  vera  dottrina 
della  Chiesa.  Non  tardò  il  medesimo  Au- 
gusto a spedire  in  Italia  un  nuovo  esar- 
co, cioè  Scolastico  patrizio  e suo  gentil- 
uomo di  camera,  che  portò  a papa  Co- 
stantino (1)  l'imperiai  lettera,  con  cui  si 
dichiarava  seguace  della  Chiesa  cattoli- 
ca, e difensore  del  concilio  sesto  genera- 
le : il  che  recò  una  somma  contentezza 
al  papa  c al  pupo  romano.  Ed  allora  fu 
che  Pietro  fu  pacificamente  installalo 
nella  dignità  di  duca  c governatore  di 
Boma,  con  aver  piima  data  parola  di 
non  offendere  chi  s’ era  opposto  in  ad- 
dietro al  suo  avanzamento.  Fece  in  que- 
sto anno  il  re  Liutprando  una  giunta  di 
nuove  leggi  a quelle  di  Botaci  e di  Gri- 
moaldo.  Nella  prefazione  da  me  stampa- 
ti) Aiiasla».,  in  Constant. 

Tomo  III.  i u 
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ta  (I)  nel  corpo  delle  leggi  longobardi- 
che, egli  s’ioUtola  christianm  et  calàoli- 
CU8  Deo  dUectae  geutis  Ixingobardorum 
rex.  Soggiugne  di  aver  falle  esse  leggi 
anno,  Deo  proyitio^  regni  mei  primo  pridie 
kaiendas  martias^  indictione  undecima, 
una  cum  omnibus  judicibus  ( cioè  coi 
conti,  o vogliami  dire  governatori  della 
città  ) de  Auslriae  et  JSeuslriae  parlibus, 
et  de  Tusciae  finibm,  cum  reliquie  fideli- 
bus  meis  Langobai'dis  et  cunclo  populo 
assistente.  Però  ò da  notare  che  non  si 
stabilivano  allora,  nè  sì  pubblicavano 
leggi  senza  la  dieta  dei  regno  e l'appro- 
vazione de'  popoli.  Con  ciò  ancora  vien 
conferniata  la  cronologia  d’esso  re  Liut- 
prando,  correndo  nell'  indizione  undeci- 
ma, cioè  nell’  anno  presente,  il  primo 
anno  del  regno  suo.  i\oi  troviamo  in  un 
documeiiU)  (2)  di  quest’  anno  Walperlo 
( lo  stesso  che  Gualberto)  duca  della  cit- 
tà di  Lucca,  cioè  governatore  di  quella 
città,  I , I . ...  ( ) . ,rt  fO  . ; 


f ■)  .’H 


i*  lì'':  r.liv  of  i - 


i r ^ Cristo  dociiv.  Indizione  xn. 
CosT.\NTno  papa  7, 
An.\stasio  imperadore  2. 

Ai  nt  \ LiurrnANno  re  5. 


n ’>‘H 


• ^ -pq 

Anno  di 

li'»'.  . 

;ir;  Brasi  già  assodato  nel  regno  il  re 
liutprando,  e tutto  ora  in  pace,  quando 
si  venne  a scoprire  una  trama  ordita 
centra  di  lui  nella  stessa  Pavia  (5).  Ro- 
tari  suo  parente  quegli  era  che  macchi- 
nava di  lorgli  la  vita  con  isperanza,  per 
quanto  si  può  congliiellurnre,  di  succe- 
dergli nel  regno.  A tal  fine  aveva  egli 
preparato  un  convito  in  sua  casa,  dove 
pcMisava  d'invitare  il  re,  e messi  in  dis- 
parte degli  s.gherri  fortissimi,  che  nel 
più  bello  del  pranzo  doveano  faro  In  fe- 
sta al  re.  N’  ebbe  sentore  Liutprando,  o 
pei‘ò  mandò  a chiamar  Rotori  ; e,  giunto 
costui  alia  sua  presenza,  tastò  colle  ma- 
ni s’ ora  vero  die  portasse  il  giaco  sotto 
ai  panni,  come  gli  era  stato  supposto,  c 

" IL  'J!il  (,b  t»f  (jil’i/ 

' (i)  Leges  Laiigohani,  P.  II,  T.  I Rer.  Italie. 

(2)  llalic,  loMi.  I,  p.  227. 

(3)  Pauluai  Diaeoiius,  lib  G,  l'ap.  38. 


trovò  ch’era  così.  Rotari  scoperto  diede 
indietro,  e sfoderò  la  spada  per  uccidere 
il  re,  ma  il  re  non  fu  mica  pigro  a sguai- 
nar la  sua.  Allora  una  delle  guardie, 
per  nome  Sabooo,  prese  per  di  dietro 
Rotari,  con  restare  ferito  da  lui  nella 
fronte.  Accorsero  l’ altre  guardie,  e sal- 
tandogli addosso,  lo  stesero  morto  a 
terra.  Quattro  suoi  figliuoli,  che  non  era- 
no a questo  spettacolo,  restarono  anche 
essi  uccisi,  dovunque  furono  trovati.  Per 
attcétato  poi  di  Paolo  Diacono,  era  Liut- 
prando di  mirabii  ardire.  Gli  fu  riferito 
che  era  scappato  detto  a due  de'  suoi 
scudieri  di  volerlo  ammazzare.  Un  di  li 
fece  venir  seco  nel  più  folto  d’un  bosco, 
e messa  mano  alla  spada,  li  rimproverò 
per  r iniquo  loro  disegno,  con  soggiu- 
gnere  che  era  allora  il  tempo  di  eseguir- 
lo. Gli  caddero  a'  piedi  impauriti  con  ri- 
velargli il  meditato  delitto,  e chiedergli 
misericordia.  Cosi  fece  con  nitri  ;.  e ba- 
stava confessare  e dimandar  mercè,  che 
egli  dipoi  generosamente  perdonava.  At- 
tese in  quest'  anno  il  saggio  imperadore 
Anastasio,  secondo  la  testimonianza  di 
Teofane  (I),  a fortificare  e provveder  di 
viveri  la  città  di  Costantinopoli,  c far 
de'  mirabili  preparamenti  per  terra  e por 
mare,  aflìn  di  mettere  argine  alle  conti- 
nuate conquiste  de’ Saraceni,  non  la- 
sciando di  trattar  nello  stesso  tempo  con 
loro  di  pace,  e raassiraamente  perchè 
vóce  correa  che  volessero'  venir  sotto 
Costantinopoli.  L’anno  poi  fu  questo, 
in  cui  venne  n morte  Pippino  di  Erislal- 
lo,  potentissimo  maggiordomo  del  l'egno 
di  Francia.  A lui  succedette  nel  medesi- 
mo grado  Carlo  appellato  Martello,  che 
Alpaide  sua  concubina  gli  avea  partorito, 
giovane  di  ventiquattr’  anni,  ma  di  un 
valore  ed  ingegno  rarissimo;  Egli  avea 
per  moglie  Rolrude,  da  cui  erano  giù 
nati  Carlomanno  c Pippino,  che  poi  . fu  re 
di  Francia.  Ma  per  la  morte  del  suddet- 
to Pippino  d’ Bristallo  si  sconvolse  tutto 
il  reame  de'  Franchi,  di  maniera  che  se>> 
guirono  varie  battaglie  con  ispargimcnlo 

(i)  l'heupli.,  iu  Chronogr.  J.  .l) 
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di  gran  sangue  dei  popoli,  come  s' ha 
dagli  scrittori  della  storia  franzese.  Da 
uno  strumento  scritto  sotto  questa  indi- 
zione nell' nano  secondo  del  re  I.iutpran- 
dn,  citalo  dal  padre  Mabillone  (t|,  si  ri- 
cava che  continuava  tuttavia  nel  gover- 
no di  Lucca  Watperlo,  ossia  Gvalberto, 
in  qualiti^  di  duca  o governatore,  del 
quale  s’ è fatta  di  sopra  nel  line  dell’anno 
precedente  menzione. 

! Cristo  dccit.  Indizione  xiii. 
(ìREGORio  II  papa  4. 
Anastasio  imi>eradore  3. 
Liutphando  re  4. 

Terminò  in  quest’  anno  Coslantino 
papa  il  suo  pontiflcato,  chiamato  da  Dio 
a miglior  vita  nel  di  8 di  aprile,  per 
quanto  crede  il  padre  Pagi  (2),  con  la- 
sciar dopo  di  sè  uno  gloriosa  memoria. 
A lui  succedette  Gregorio  //  romano  di 
nazione,  ordinato  papa  nel  di  19  di 
maggio  (3),  che  maggiormente  illustrò 
la  Chiesa  romana  colla  santità  dei  costu- 
mi e colle  sue  insigni  azioni.  Era  egli  sta- 
to allevato  Dn  dalla  sua  più  verde  età  nel 
clero  della  basilica  lulcranensc,  e solilo 
per  varii  gradi  al  diaconato,  aveva  ac- 
compagnato papa  Coslantino  alla  corte 
imperiale,  dove  diede  buon  saggio  del 
suo  sapere.  Trovavasi  appunto  unita  m 
lui  la  scienza  delle  divine  Scritture,  l’ a- 
more  della  castità,  la  facondia  del  parla- 
re, 0 la  fermezza  d’animo,  specialmente 
nella  difesa  della  dottrina  e di  ciò  che 
riguarda  la  Chiesa  cattolica.  Nè  minore 
fu  il  suo  zelo  per  la  sicurezza  di  Roma 
sua  patria  ; e lo  fece  ben  tosto  conoscere, 
perchè  appena  fu  entrato  nella  sedia 
pontificale,  che  fatte  far  delle  fornaci  di 
calce,  ordinò  che  si  ristaurassero  le  mu- 
ra di  queir  augusta  città;  e se  ne  comin- 
ciò in  fatti  la  fabbrica  dalla  porta  di  san 
Lorenzo,  ma  non  si  prosegui  poi  per 

(i)  Mabill.,  Annal.  Benedici,  lìb.  19^  cap.  78. 

(2)  Pagiui,  ad  Annal.  Baron. 

(3)  Aoatla».,  in  Gregor.  II. 


cagione  di  varii  impedimenti  che  soprav- 
vennero. Saputasi  in  Costantinopoli  la 
di  lui  elezione,  Giovanni  patriarca  gli 
scrisse  tosto  una  lettera  cuniposta  nel 
sinodo.  E noi  sappiam  Itene  dn  Anasta- 
sio che  Gregorio  gli  rispose,  ma  non  sap- 
piam  già  cosa  contenesse  In  di  lui  rispo- 
sta. Abbiamo  poi  da  Teofane  (!)  che  in 
questo  medesimo  anno  e.sso  patriarca 
Giovanni,  perchè  favoriva  o almeno  avea 
favorito  i monoteliti,  fu  deposto  per  or- 
dine dell'  imperador  Anaslasio,  e sostitui- 
to in  suo  luogo  Germano,  liglitiolo  del 
già  Giustiniano  patrizio,  arcivescovo  di 
Cizico,  e in  gran  concetto  per  la  sua  ra- 
ra letteratura,  e più  per  le  virtù  insigni 
deir  animo  suo  e per  lo  zelo  della  dot- 
trina cattolica  : i quali  pregi  col  tempo 
il  fecero  aggiugnere  al  calatogn  de’ santi. 
Circa  questi  tempi,  siccome  ahbiamo  da 
Andrea  Dandolo  (2),  Paniuccio  duca 
di  Venezia  procurò  a sè  stesso  e al  suo 
popolo  r amistà  del  re  l.iutprnndn,  e ne 
ottenne  un  diploma,  in  cui  erano  conce- 
dute varie  esenzioni  ai  Veneti  nel  regno 
de’  Longobardi,  con  esprimere  aneora  i 
contini  d'  Eraclea,  ossia  di  città  nuova 
fra  r uno  o I’  altro  dominio,  dalla  Piave 
maggiore  fino  alio  Piavicella  : certo  es- 
sendo che  le  isolo  componenti  Venezia 
erano  escluse  dal  regno  dei  Longobardi. 
A questa  determinaziun  dei  contini  per 
la  parte  del  duca  intervenne  Marcello 
generalo  della  milizia,  e n’è  fatto  men- 
zione nei  diplomi  che  sii.ssegiientemenle 
riportarono  gli  altri  duchi  o dogi  di  Ve- 
nezia dai  re  d' Italia.  Di  sopra  all'  anno 
707  vedemmo  fatta  dal  re  Ariberlo  lì  la 
donazione,  ossia  la  restituzione  del  pa- 
trimonio dell'  Alpi  Cozie  alla  Chiesa  ro- 
mana. Non  approvò  il  re  Liulprando  tal 
concessione,  c tornò  a metter  le  mani 
addosso  a que'  beni  e censi.  Ma  con  tal 
premura  e forza  l’ intrepido  pontefice 
Gregorio  II  gli  scrisse  intorno  a questo 
affare,  con  far  valere  le  ragioni  delia 

(1)  Theophanef,  in  Cbronogr. 

(2)  Dantlul»,  ili  Chroiiic.  loro.  12  Her.  Italie* 
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Sode  apostolica  (•),  che  Liiitpranilo  ce- 
dette e confermò  ad  esso  santa  Sede 
«pianto  avca  conceduto  il  re  Ariberto  II. 
Fu  il  presente  anno  1’  ultimo  della  vita 
di  Dagoherlo  III  re  de’ Franchi,  al  quale 
succedette  Chilperico  11^  in  tempi  appun- 
to che  tutta  la  Francia  era  sossopra  per 
le  guerre  civili  e per  lo  dispute  del  grado 
di  maggiordomo.  Fra  stato  posto  prigio- 
ne Carlo  Marlelh  da  Plettrude  sua  ma- 
trigna, ma  ebbe  la  maniera  di  scappare 
e di  rimanere  in  piedi  il  suo  partito,  con 
istradar  poscia  al  regno  i suoi  discen- 
denti. Finì  ancora  di  vivere  in  quest'an- 
no Valid  califfo  ed  imperador  de’  Sara- 
ceni, dopo  aver  sottomessa  al  suo  impe- 
pcrio  quasi  tutta  la  Spagna,  c gli  succe- 
detle  suo  fratello  Solimano. 

Bolliva  più  che  mai  la  lite  agitata 
fra’  vescovi  di  Arezzo  e di  Siena,  per 
cagione,  non  giù  di  una  parrocchia,  ma 
(li  molle,  che  1’  uno  e 1’  ;dlro  pretende- 
vano essere  di  sua  giurisdizione,  .\veva 
il  re  liiulprando  nell’  anno  precedente 
invialo  Amlfi'osio  suo  maggiordomo  a 
conoscere  questa  controversia,  e davan- 
ti a questo  ministro  fu  agitata  la  causa 
da  Liip/:rzinno  vescovo  di  Arezzo,  c da 
Atleodalo  vescovo  di  Siena.  Alh'gava  il 
primo  un  immcmorahil  poss(‘sso  di  va- 
rie chiese  battesimali  c di  alcuni  moni- 
steri,  po.sli  bensì  nel  distretto  di  Siena, 
ma  sottoposti  ai  vescovo  aretino, finquan- 
do  i romani  imperadori  signoreggiavano 
la  Toscana.  Rispondeva  il  ve.scovo  sa- 
nesc,  che  ailoi*clu(  i Longobardi  s’ impa- 
dronirono della  Toscana,  Siena  non 
avea  vescovo  ; 1’  ebbe  dipoi  ai  tempi  del 
re  Rotaia  ; e clic  i Suncsi  aveano  pregalo 
il  vescovo  d’  Arezzo  di  prendersi  cura 
di  quelle  chiese  ; ed  aver  ben  1’  aretino 
co’  suoi  successori  esercitale  quivi  le 
funzioni  («piscopali,  ma  precariamente  ; 
e per  conscguente  doversi  que’  luoghi 
sacri  restituire.  La  sentenza  fu  prolerita 
did  suddetto  Ambrosio  in  favore  della 
('hiesa  aretina,  perclu!;  costava  dell’  im- 

(i)  Aiia&tas.,  ili  Giegor.  11.  Cauliis  Di.icontis, 
[ih.  7,  /|3. 

memorabii  possesso.  Ne  è riferito  F alto 
dall’  Ughelli  (1),  scritto  Lini- 

prando  rege  anno  tertio,  tndiclione  X[: 
dee  dire  fndicl.  Xfl.  Rapporta  eziandio 
esso  Ughelli  il  diploma  di  approvazione 
fatta  di  quel  giudicalo  dal  re  Linlprando: 
Datum  Ticini  in  palatio  regio,  sexla  die 
mensis  marlii,  anno  felicissimi  regni  no- 
stri tertio,  indictione  tertia  decima,  cioè 
in  quest’  anno.  Dubitò  1’  Ughelli  della 
legittimità  di  tali  atti  ; ma  senza  ragione. 
Ilo  io  dato  alla  luce  altri  alti  di  questa 
lite  (2),  spettanti  al  medesimo  annc)  pre- 
sente, e che  confermano  i precedenti. 
Da  essi  apprendiamo,  che  essendosi  ri- 
chiamato il  vescovo  di  Siena  pel  giudi- 
cato suddetto,  fu  deputalo  Gunteramo 
notaio  all’esame  di  varie  persone,  per 
conoscere  lo  stalo  di  quello  Chiese  noi 
tempi  antichi  ; e tal  esame,  che  serve  di 
mollo  all’erudizìon  di  quei  tempi,  fu 
fallo  shO  die  XI l kalendarum  jtilianim, 
Indictione  tcrliadecima,  cioè  nel  di  20  di 
giugno  deir  anno  presente.  Successiva- 
mente secondo  1’  ordine  dell’  eccellentis- 
simo re  Lintprando  unitisi  con  esso  Gun- 
teramo Teodaldo  vescovo  di  Fiesole, 
Massimo  vescovo  di  Pisa,  Specioso  ve^ 
scovo  di  Firenze,  e Talesperiano  vescovo 
di  luicca,  disaminarono  le  .ragioni  dei 
suddetti  due  vescovi  litiganti,  ed  ascol- 
tarono i testimoni.  Dopo  di  che  decisero 
in  favore  del  vescovo  di  Arezzo.  Il  giu- 
dicalo loro  fu  fatto  V die  mensis  julii, 
regnante  su/Trascripto  domno  nostro  ex- 
cellcntissimo  Linlprando  rege,  anno  guar- 
lo  per  indictio  terUadecima,  cioè  nel- 
r unno  presente  ; riconoscendo  da  tali 
note,  che  Linlprando  cominciò  a regnare 
prima  del  di  o di  luglio  dell’anno  712. 
Leggesi  finalmente  pubblicalo  parimente 
da  me  il  giudicato  del  medesimo  re  so- 
pra questa  controversia  in  favore  del 
vescovo  di  Arezzo,  con  essere  fra  gli 
altri  giudici  intervenuto  ad  esso  giudicio 
Theodorns  episcopus  Castri  nostri,  e inol- 
tre Aiiduntd  ditx.  Ho  io  gran  sospetto  che 

(i)  Ughcll.,  Ilal.  Sner.  toin.  1 KpUcop.  Areliii. 

(3)  Aiili(|iiil.  Italie.  Di.ssorl.  7.^ 
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quoSlo  Teodoro  sìa  sialo  vescovo  di  Pa- 
via, e che  r Ughelli  non  T abbia  posto  al 
suo  silo.  Allora  Pavia  era  anche  appel- 
lata Caslrum^  perchè  fortezza,  perciò 
scelta  per  più  sicura  abitazione  dai  re 
longobardi.  Anche  da  Ennodio  (2)  viene 
accennata  Ticinensis  Oppidi  Angustia. 
Poiché  per  conto  del  duca  Audoaldo  ne 


aveva  io  rapportato  nelle  Anlichilè  esten- 
si TepitafOo  tuttavìa  esistente  in  Pa- 
via, senza  sapere  a quali  tempi  esso  ap- 
parlcnessc.  Conoscendosi  ora  che  esso 
duca  visse  sotto  il  re  Liutprando,  non 
dispiacerà  ai  lettori  che  io  lo  rapporti 
ancor  qui  : 


1 ' ! ! ;j 

(■: 


l . 


«.  ! I 

I*  *?  * 

I ; I 


SUB  EECIBVS  IIGVBIAB  DVCATVM  TENVTT  AVBAX 
AVDOALD  ARMIPOTENS,  CLARIS  NATALIRVS  ORTVS, 
VICTBIX  CVIVS  DEXTRA  SVBEGIT  NAVITER  HOSTES 
FINITIMOS,  ET  CVl4CT0S  lONGE  LATEQVB  DEGENTES, 
BELLIGERAS  DOMATIT  ACIES,  ET  HOSTILIA  CASTRA 
HAXIVA  CTM  LATDE  PROSTRAVIT  DIDIMVS  ISTE, 

CVIVS  IlIC  EST  CORPVS  HVIVS  SVB  TEGtflNR  CAVTIS. 


Più  sotto  si  leggono  queste  altre  parole  : 


LATE  AT  NON  FAMA  SIIET,  VVtCATIS  FAMA  TRIVMPHIS, 
QVAE  VIVVM,  QVALIS  FVERII,  QVANTVSQVE  PER  VRBEM 
IHNOTVIT,  LAVRIGERVM  ET  VIRTVS  BELLICA  DVCEM  ; 
8EXISS  QVl  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANNIS 
SriRlTVM  AD  AETBERA  MISIT,  ET  MEMBRA  SEPVLCBO 
nVMANDA  DEDIT,  PRIMA  CVH  INDICTIO  ESSET. 

DIR  NONARVM  lULIARVM,  FERIA  QVINTA. 


• t 


i • I 


tt  <>i; 


Da  Ile  quali  parole  intendiamo  che 
questo  duca  Audoaldo  mori  in  età  di  ses- 
sant'anui  nel  di  7 di  luglio  dell’  anno  7 1 8. 


Anno  di 


Cristo  dccxvi.  Indizione  iiv. 
Gregorio  11  papa  2. 
Teodosio  imperadore  4. 
I^idtprando  re  5. 


Degno  era  T imperadore  Artemio., 
dello  Anastasio.,  di  lungamente  tener  le 
redini  dell’  imperio  romano,  che  sotto  il 
suo  saggio  ed  attivo  governo  giù  sperava 
di  rinvigorirsi  e di  risarcire  in  parte  le 
perdile  fatte.  Ma  gli  animi  de’ popoli  per 
difetto  dei  passati  Augusti  aveano  con- 
tralte delle  malattìe,  la  prineipal  delle 
quali  ero  di  ahborrir  la  cura  de'  medici. 

(i)  Lmiod.,  iu  Vii.  S.  E(>iiduiki  Ticinen». 
Kpiscoji. 


Avea  preparata  il  buon  imperadore  una 
forte  squadra  di  navi  o di  armali,  per 
inviarla  contro  de’  Saraceni,  e questa  era 
giunta  a Rodi  ; quando  per  varii  prete- 
sti ammulinate  quelle  soldatesche,  ucci- 
sero il  generai  dell’  armata,  e in  vece  di 
proseguire  il  cammino^  se  ne  tornarono 
a Costantinopoli.  Trovalo  un  certo  Teo- 
dosio^ esallor  delle  gabelle  pubbliche, 
benché  uomo  inetto  ai  grandi  affari, 
contuttoché  egli  resistesse  e fuggisse,  pu- 
re il  forzarono  a prendere  il  titolo  d’ im- 
peradore. Anastasio  ,a  questa  nuova,  do- 
po aver  lasciata  una  buona  guardia  alla 
citta,  volò  a Nicea,  e quivi  si  forliflcò. 
Per  sei  mesi  durò  I'  assedio  di  Costanti- 
nopoli, seguendo  ogni  dì  qualche  baruf- 
fa fra  i difensori  e i ribelli.  Trovaronsi 
in  fine  dei  traditori  che  introdussero 
nella  rcgal  città  quei  scellerati,  e diedero 
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loro  la  comoéità  # infierire  sopra  gli 
abitanti  con  un  sacco  generale  e col- 
r incendio  d' assaissime  case.  Costoro, 
ingrossali  dai  Goto-Greci,  restarono  tal* 
mente  superiori,  che  Artemio  Anastasio, 
reggendo  disperate  le  cose,  trattò  d' ac* 
cordo,  con  che  gli  fosse  salvata  la  vita. 
Però  deposto  il  manto  imperiale,  elesse 
la  veste  monastica,  c fu  relegato  da  Teo* 
dosio  nuovo  Augusto  a Salonichi.  In  tal 
maniera  restò  pacìficamente  imperadore 
esso  TeodoMio,  il  quale,  siccome  buon 
cattolico,  fece  rimettere  in  pubblico  la 
pittura  dei  concilio  sesto  generale,  abo* 
■ita  dianzi  dall'  empio  Filippico  : il  cbe 
gli  guadagnò  qualche  stima  ed  amore 
presso  il  popolo.  Circa  questi  tempi 
FaroaUo  II  duco  di  Spoleti,  per  attcstato 
di  Paolo  Diacono  (I),  alia  testa  del  suo 
esercito  venne  alla  cittò  di  Classe,  tre 
miglia  lungi  da  Ravenna,  c non  vi  tro* 
vando  difesa  per  l' improvvisata  del  suo 
arrivo,  se  ne  impadronì.  Ne  fece  doglian- 
ze r esarco  Scokuiico  al  re  LiiUpramlo, 
ed  egli  disapprovando  quell’  occupazione, 
siccome  fatta  sotto  il  mantello  della  pa- 
ce, ordinò  a Faroaldo  di  restituirla  ; e 
cosi  fu  fatto.  Il  conte  Bernardino  di 
Campello  nella  sua  storia  di  Spoleti  (2) 
fa  di  molte  frange  a quest'  azione,  con 
poche  parole  raccontata  da  Paolo  Dia- 
cono, volendo  fra  I’  oltre  cose  far  cre- 
dere che  i duchi  di  Spoleti  fossero  in- 
dipendenti dall’  anlorìtfi  dei  re  longobar- 
di, e cbe  qoe'  popoli  non  avessero  alcun 
sopra  di  loro,  fuorché  il  proprio  duca. 
Con  tal  pretensione  non  si  accorda  già 
la  storia  di  questi  tempi.  Ne'  medesimi 
giorni  ancora  venne  a Roma  per  sua 
divozione  Tendone  II  (loca  della  Baviera. 
Ma  nell’ ottobre  di  (jiiest'  anno  fu  afflitta 
essa  città  di  Roma  da  una  terribil  inon- 
dazione del  fiume  Tevere,  accennata  da 
Anastasio  (5).  Durò  essa  por  sette  giorni, 
ed  era  alta  l’ acqua  nelle  piazze  e contra- 
de. Atterrò  molte  case,  portò  via  infiniti 
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alberi,  ed  impedì  la  seminagione.  Variò  i 
proceasioni  e preghiere  furono  intimale  ! 
dal  santo  papa,  e tornaron  P acque  al-  : 
l' usato  loro  cammino.  I " ' 

ICnsto  Dccxm.  Indizione  rt.  ' 
Gszaomo  II  papa  5.  - 
Leosb  Isauro  imperadore  I.  j 
LiDTpsAaDo  re  6.  I 

■ 1 : I .1 

Alle  leggi  longtdiardiche  fu  anco- 
ra in  quest'  anno  fatta  dal  re  Liut- 
prando  uu’ altra  giunta  (I)  die  talend. 
maria  anno  regai  nostri,  Deo  propilio, 

F,  indicUone  XV,  coll'  intervento  ed  as- 
senso dei  primati  del  popolo.  Ivi  egli  è 
i ntitolato  excellenlissmus  rex  gentis  fe- 
Ucissimae,  calkolicae,  Deoqne  dUectae 
Langobardorum.  Gotlcva  in  fatti  sotto 
quei  re  un’  invidi  abii  pace  il  loro  popo- 
lo, ed  era  con  vigore  amministrata  la 
giustizia;  al  contrario  dell'  imperio  ro- 
mano in  Oriento,  sconvolto  da  tante  ri- 
voluzioni, lacerato  da  tanto  parti  dai 
Saraceni,  e governato  bene  spesso  da 
imperadori  o inetti,  o eretici,  o crudeli  : 
dei  quali  disordini  entrava  talvolta  a 
parte  anche  il  paese  die  restava  sotto  il 
loro  dominio  in  Italia.  Succedette  appun- 
to in  quest’  anno,  secondo  la  testimo-  { 
nianza  di  Teofane  (2)  c di  Niceforo  (5|,  | 
una  nuova  rautazion  dì  prìncipe  in  Co- 
stantinopoli. Andavano  alla  peggio  gli  ! 
affari  pubblici  per  l’ insufficienza  di  Teo-  | 
dosio  imperadore  ; e il  peggio  era  ohe  si  ' 
sentiva  un  furmidabii  preparamento  dal-  I 
la  parte  de’  Saraceni  e di  Solimano  loro 
califa  ed  imperadore,  per  venire  all’  as- 
sedio di  quella  imperiai  città.  Però  co- 
minciarono tanto  i pubblici  magistrati 
quanto  gli  uffiziaH  della  milizia  ad  esor- 
tar Teodosio,  che  volesse  dimettere  l’ ec- 
celsa sua  carica,  e lasciar  luogo  in  si 
gran  bisogno  e pericolo  del  pubblico  a 
chi  avesse  più  abilità  c petto.  Acconsen- 
ti egli  da  saggio,  si  ritirò,  ed  arrolalosi 

(i)  fiegetLafifrobsrd.  P. 11. Tom.  I,  Rer.  Italie. 

(3)  Theoph..  in  Chronogr. 

(3)  Nicepn.,  ia  Chroa. 
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cui  figliuolo  nella  milizia  ecclesiastica, 
passò  tranquillamente  il  resto  de’  suoi 
giorni.  Appresso  fu  eletto  impcradore 
Leone,  generale  allora  dell’  esercito  di 
Oriente,  nato  io  Isauria,  e però  cono- 
sciuto sotto  nome  di  Leone  Isauro,  uo- 
mo di  gran  coraggio.  Sali  egli  sul  trono 
nel  di  25  di  marzo,  e poco  stelle  a si- 
gnificar con  sue  lettere  la  esaltazione 
sua  al  sommo  pontefice  Gregorio  li,  con 
una  chiara  profession  della  fede  cattoli- 
ca : il  che  bastò  perchè  fosse  ammessa 
la  immagine  di  lui  in  Roma,  e il  papa 
s’ impegnasse  tutto  alla  conservazione 
del  di  lui  stato  in  Italia.  £ forse  fu  in 
questi  tempi  clic  i Longobardi  del  ducato 
beneventano  sotto  il  duca  Romoaldo  II  con 
frode  occuparono  il  castello  di  Cuma.che 
era  allora  una  buona  fortezza  dipendente 
dal  ducalo  di  Napoli.  Portatane  a Roma 
la  nuova,  tutta  la  ciltù  ne  restò  mollo 
.nfflitta,  ma  specialmente  papa  Grego- 
rio (I),  a cui  è mollo  credibile  che  lo 
imperudure  avesse  racconiundala  la  di- 
fesa de’  suoi  dominii  in  Italia.  Procurò 
prima  il  vigilantissimo  |)apu  con  pre- 
ghiere d’  indurre  i Longobardi  a resli- 
tiiirc  il  mai  tolto  ; adoperò  poscia  le  mi- 
nacce dell'  ira  di  Dio  ; esibì  loro  un  gros- 
so regalo  : tutto  indarno  ; più  ostinati  e 
supoi'bi  che  mai  i Longobardi  tennero 
salda  la  predo,  e n’  era  molto  in  pena  il 
buon  poiilclice.  Cominciò  dunque  a scri- 
ver lettere  a Giovanni  duca  di  Napoli,  e 
gl'  insegnò  la  maniera  di  ricuperar  quel- 
r importante  luogo.  In  fatti  esso  duca 
con  Teotimo  suddiacono  c correttore, 
menando  seco  un  buon  corpo  di  truppe, 
di  mezza  nulle  diede  la  scalata  a quel 
castello,  cd  entralo  dentro  vi  ammazzò 
U-ccciito  di  que’  Longobardi,  e cinque- 
cento ne  menò  prigioni  a Napoli.  Per 
ricuperare  questo  castello  spese  lo  ze- 
lante papa  sellaula  libbre  d’ oro.  In  que- 
st’ anno  medesimo  si  cffelluò  il  giò  te- 
muto assedio  di  Costantinopoli.  Con  un 
immenso  esercito  di  fanti  e cavalli  ven- 

(t)  An»»las^  io  Gr«g.  II.  Paulus  Ducoooi, 
lib.  6,  c«p.  4v. 


ne  allo  stretto (I)  Masalma,  ossia  .Malsa- 
muno,  generale  de  Saraceni,  e passato 
nella  Tracia  nel  di  45  di  agosto,  diede 
principio  a strignere  quella  imperiai  città. 
Sopravvenne  per  mare  nel  di  primo  di 
settembre  lo  stesso  calila  ossia  impe- 
rudur  de’  Saraceni  Solimano  con  mille 
cd  ottocento  vele,  e con  alcune  navi  di 
smisurata  grandezza  ed  altezza,  c dalla 
parte  dello  stretto  cominciò  anch’egli 
ad  infestar  la  cltlò.  Non  omroise  in  tal 
congiuntura  diligenza  alcuna  l’impera- 
dor  Leone  per  la  difesa  ; e il  popolo  con- 
fidalo specialmente  nella  prolezion  della 
beatissima  Vergine  xMadre  di  Dio,  della 
quale  era  divolissimo,  sostenne  sempre 
con  animo  coraggioso  ed  allegro  latti 
gii  assalti  e le  fatiche  della  guerra.  Me- 
glio che  mai  si  provò  allora  di  quanta 
attività  cd  aiuto  fosse  il  fuoco  greco. 
Portato  questo  con  barche  incendiarie, 
e giltato  con  sifoni  addosso  ai  legni  ne- 
mici, non  picciola  parte  ne  distrusse.  Ar- 
rivò poscia  il  verno,  che  fu  dei  più  orridi, 
perchè  più  di  tre  mesi  stette  coperta  fa  ter- 
ra di  ghiacci  e nevi  ; il  checagionò  una  gran 
mortalità  ne'  cavalli,  cammelli  cd  altre 
bestie  de’  Saraceni.  Terminò  la  sua  vita 
in  quest’  anno  il  calila  Solimano,  ed  ebbe 
per  successore  imaro  ossia  Omaro.  Se- 
condo la  Cronioa  di  Andrea  Dandolo  (2) 
essendo  venuto  a morte  Paolnccio  duca 
di  Venezia,  conoscendo  il  popolo  che 
alla  pubblica  concordia  conferiva  di 
mollo  r avere  un  capo  c duca,  elessero 
per  suo  successore  Uarcello,  che  fu  il 
secondo  fra  i loro  dogi. 

ÌCaisTo  DcciTiii.  Indizione  i. 
Gbegoriu  li  papa  4. 

Leone  Isauro  impcradore  2. 
Liutfrando  re  7. 

Ebbe  fine  in  quest’anno  gloriosamen- 
te per  i Greci  l' assedio  di  Costantinopoli, 
intrapreso  nell’  anno  addietro  dei  Sara- 

(i)  in  Clironogr. 

(a)  Amlifsi  Daiiiluiui,  io  (-iiroo.  loia  la 
Rer.  lulic. 
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ceni  (0.  Nella  primavera  comparve  in 
aiuto  di  costoro  una  flotta  di  cinquecen- 
to navi,  ed  altrettante  minori  barche  che 
venivano  dall’  Egitto  cariche  di  grani. 
Un  altro  stuolo  parimente  di  trecento 
sessanta  l^ni,  pieni  d' armi  e di  vettova- 
glie giunse  dall’  Africa.  Aral>edue  per 
paura  del  fuoco  greco  si  ancorarono 
molto  lungi  dalla  città.  Ma  Leone  mandò 
a trovarle  una  man  di  galeotte  provve- 
dute di  quel  fuoco  micidiale,  quando 
men  sei  pensavano  ; e parte  ne  inceneri, 
parte  ne  prese,  c ne  ricavarono  un  ricco 
bottino  i suoi  soldati.  Mentre  ancora  un 
grosso  corpo  di  quegl'  infedeli  devastava 
la  Tracia,  fu  bravamente  disfatto  dai 
Cristiani.  Crescendo  poi  la  fame  nel 
campo  saracenico,  furono  costretti  quei 
Barbari  a mangiar  le  carni  di  tutti  quei 
cavalli,  cammelli  ed  asini  che  morivano. 
Ebbero  ancora  una  Aera  percossa  dai 
Bulgari,  dicendosi  che  per  loro  mano 
restarono  uccise  ben  ventidue  migliaia 
di  Saraceni.  In  somma  tante  furono  le 
avversità  che,  per  misericordia  di  Dio  ed 
intercessione  della  santissima  Vergine, 
piombarono  addosso  a quell'  infedele  e- 
sercito,  die  nel  di  15  d’agosto  sciolsero 
r assedio,  e s’ inviarono  verso  le  loro 
contrade.  Ma  non  vi  arrivarono.  Insorta 
nel  viaggio  una  lerribii  burrasca,  disper- 
so tutti  que'  legni,  e chi  in  una  parte  e 
chi  in  altra  si  affondarono,  o andarono 
a fracassarsi  in  diversi  lidi  e scogli,  tal- 
ché solamente  cinque  di  essi  poterono 
portare  in  Soria  la  nuova  delle  lor  dis- 
grazie e della  mano  potente  di  Dio  sopra 
d' essi.  Abbiamo  medesimamente  da 
Teofane  e da  Niceforo  (2),  che  durante 
r assedio  dell' imperiai  città,  Serpo  pro- 
tospatario  e duca  di  Sicilia,  fìgurnudosi 
inevitabile  la  rovina  dell'  imperio  in  0- 
riente,  e facendola  credere  già  seguita  ai 
soldati  e al  popolo,  proclamò  imporado- 
re  un  certo  M$iUo  figliuolo  di  Gregorio 
t inomagulo,  con  farlo  coronare.  Subito 
che  a Costantinopoli  pervenne  l’ avviso 

- 1 (i)  Theoph.y  in  Ohranogr. 

(a)  Nicc|)h.f  in  Chruo. 


di  questa  ribellione,  Leone  Augusto  spedi 
alla  volta  di  Sicilia  Paolo  suo  archivista 
col  titolo  di  patrizio  e duca  della  Sicilia 
sopra  una  nave  veliera.  Arrivò  questi 
inaspettatamente  a Siracusa,  e tot  terro- 
re pose  in  cuore  del  suddetto  Sergio,  che 
scappò  in  Calabria,  ricoverandosi  sotto 
r ale  de’  Longobardi  quivi  dominanti. 
Dopo  avere  il  nuovo  duca  spiegate  al- 
r esercito  le  commessioni  cesaree,  e il 
buono  stato  della  corte  tutta  in  allegria 
per  le  vittorie  ottenute  sopra  i Saraceni, 
ottenne  dai  Longobardi  il  falso  impcra- 
dor  Basilio  ed  alcuni  suoi  complici,  e 
fattane  rigorosa  giustizia,  rimise  la  quie- 
te e r ubbidienza  in  quelle  contrade.  Non 
si  sa  ben  l' anno,  in  cui,  per  cura  del  san- 
to pontefice  Gregorio  II,  risorse  l' insigne 
monistero  di  Monte  Casino,  devastato 
dai  Longobardi  circa  cento  Irentacinque 
anni  prima.  Sappiamo  bensì  da  Paolo 
Diacono  (I)  che  ciò  accadde  sotto  il  sud- 
detto papa,  e non  già  sotto  Gregorio  IH,' 
come  scrisse  Leone  Ostiense.  Portatosi 
a Roma  per  sua  divozione  Pelronace  no- 
bile bresciano,  e ito  a baciar  i piedi  del 
pontefice,  fu  da  lui  consigliato  di  passare 
a Monte  Casino,  per  rimettere  in  piedi 
quel  sacro  luogo,  celebre  pel  sepolcro 
di  s.  Benedetto.  Andò  Pelronace,  e quivi 
trovati  alcuni  pochi  anacoreti,  che  il  fe- 
cero lor  capo,  si  diede  a fabbricare  la 
basilica  e il  monistero,  dove  col  tempo 
raunò  una  riguardevoi  congregazione  di 
monaci,  da  cui  uscirono  dipoi  personag- 
gi di  gran  santità  e dottrina,  e che  servi 
coir  esempio  suo  a fondar  assaissimi  al- 
tri munisleri,  tutti  professori  della  rego- 
la di  s.  Benedetto.  Parla  ki  Uil  occasione 
Paolo  Diacono  anche  del  monistero  in- 
signe di  s.  Vincenzo  al  Volturno,  molto 
prima  fabbricato,  e abitalo  a’  tempi  di 
esso  Paolo  da  una  grande  adunanza  di 
monaci,  la  cui  cronica  è stata  da  me  da- 
ta alla  luce  (I).  Questi  due  monisteri, 
siccome  ancor  quello  di  Farfa,  erano  in 
questi  tempi  i più  rinomati  d’ Italia.  Na- 
cque in  quest’anno  a Leone  Augusto  un 

0)  l’tfuluf  Uiacmjus.  lib.  6,  rnp.  ^e.  ' ^ 
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figliuolo,  a cui  fu  posto  il  nome  di  Costan- 
tino, appellato  di' poi  per  soprannome  Co- 
prowjwjo/pcrchè  immerso  nudo  nel  sacro 
fronte,  allorché  si  volle  battezzarlo,  come 
allora  si  usava,  sporcò  quell’  acque  eoi 
suoi  eserenienti.  San  Germano  patriarca 
di  Costantinopoli,  elio  il  battezzava,  pre- 
disse da  ciò  che  queslo  principe  nocereb- 
be  col  tempo  ai  Cristiani  e alla  Chiesa. 

( Cristo  dccxix.  Indizione  ii. 

. 1 Gregorio  II  papa  5. 

nno  1 < Isauro  imperadore  5. 

V Liltprando  re  8. 

Era  stato  relegato,  siccome  accennai 
di  sopra,  a Salonichi  Artemio,  detto  Alia- 
si asta,  imperador  giò  disposto  (2).  La  me- 
moria delle  passate  grandezze  non  gli 
lasciava  goder  posa  nel  roonistero,  e que- 
sta in  fine  il  condusse  a far  delle  novità. 
Sollecitato  per  lettere  da  Nieeta  Silonite 
a ripigliar  l’ imperio,  s’ indirizzò  a Ter- 
bellio  principe  dei  Bulgari, che  l’accom- 
pagnò con  un  esercito,  ed  inoltre  gli 
sborsò  cinquemila  libbre  d’ oro  per  le 
spese  della  guerra.  Con  queste  forze  mar- 
ciò alla  volta  di  Costantinopoli,  ma  non 
vi  trovò  quella  corrispondenza  eh’  egli 
s’  era  lusingalo  di  avervi.  Presero  1’  ar- 
mi in  favor  di  Leone  i cittadini  : il  che 
veduto  dai  Bulgari,  pensarono  meglio  di 
far  mercato  della  persona  di  Artemio, 
consegnandolo  vivo  nellemani  d’esso  Leo- 
ne imperadore,  da  cui  ben  regalati  se  ne 
tornarono  contenti  alle  lor  case. Non  vifu 
perdono  per  la  vita  d’Artemio,  di  Nicola  e 
di  altri  nobili  suoi  amici,  o complici  ; e col- 
lo spoglio  e confisco  de’  loro  beni  s’ arric- 
chì non  poco  l’ erario  dell’ imperadore. 
Circa  questi  tempi  essendo  stato  eletto 
patriarca  di  Aquileia  Sereno,  ottenne  il 
re  Liutprando  dal  papa  il  pallio  archie- 
piscopale per  lui,  giacché,  quantunque 
fosse  ce.ssoto  lo  scisma  dì  quella  Chiesa, 
i papi  non  nveano  voluto  concederlo  a 

(i)  Chron.  YoUurneuce,  P.  li  Ioni,  i Rer. 
Italie. 

(a)  Theoph.,  in  Chronogr. 

quei  patriarchi.  Tal  grazia' fu  a lui  accor- 
dala con  patto  di  non  inquietare  nè  u- 
surpare  l’ altrui  giurisdizione.  Ma  non 
passò  gran  tempo  che  Sereno  cominciò 
a voler  raccorciare  il  piviale  a Donato 
patriarca  di  Grado.  Ne  fece  questi  insie- 
me col  duca  di  Venezia,  e coi  vescovi 
dell’ Istria  suoi  suffraganei,  doglianza  a 
papa  Gregorio,  il  quale  perciò  scrisse  a 
Sereno  una  lettera  forte,  incaricandogli 
di  non  islendere  la  sua  aulorilà  oltre  ai 
confini  del  regno  longobardico,  nel  qual 
regno  non  erano  comprese  nè  Venezia 
coll’isole  d’intorno,  nè  l’ Istria.  Un’ altra 
lettera  fu  scritta  da  esso  papa  a Donalo 
patriarca  di  Grado,  a Marcello  doge,  e 
al  popolo  di  Venezia  e dell’  Istria  intor- 
no a questo  particolare.  Son  rapportale 
queste  lettere  dal  Dandolo  (l),e  le  rite- 
risce  ancora  il  Cardinal  Baronio  (2),  ma 
troppo  lardi,  e certamente  fuor  di  sito, 
li  Dandolo,  da  cui  sono  state  conservate, 
parla  dipoi  di  cose  avvenute  sotto  l’aaao 
quarto  di  Leone  Isauro,  c però  sembra 
più  convenevole  il  farne  qui  menzione 
che  allrove.  Merita  nondimeno  attenzio- 
ne quel  che  saviamente  ha  osservato  in 
questo  proposito  il  padre  Bernardo  de 
Rubeis  (5),  tenendo  egli  che  poco  dopo 
l'anno  71 6 il  pontefice  Gregorio  scrives- 
se quelle  lettere. 

( Cristo  dccxx.  Indizione  iii. 

1 Gregorio  II  papa  C. 

. I Leone  Isauro  imperadore  A. 

Anno  di  < ^ ^ ‘ . . 

\ Costantino  Copremmo  Au- 

I gusto  1 . 

y Lrti'Ramio  re  9. 

Fece  in  <jue.‘il’  anno  il  re  Lititprando 
una  giunta  di  quattro  altre  leggi  al  cor- 
po delle  longobarticlie  (4).  Quesla  fu  fatta 
anno,  Deo  propitio,  regni  mei  notavo,  die 
kalendamm  martiarum,  Jndictione  III, 
ima  cnm  illustriùus  viria  optimalibus 

(i)  Damliilus,  in  Chronic.,  toro,  la  Rer.  llal. 

(a)  Caroti.,  in  Annal.  Ecel.  ad  ami.  729. 

(3)  Ue  Rubeis,  Monament.  Eccl.  Aqnilejens., 
cap.  3G. 
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tneis  Nemlriae  (credo  io  che  vi  manchi 
et  Austriae)  ex  Tusciae  parlibus^  vel  uni- 
versis  nobilibu^  Langobardis.  Se  poi  vo- 
gliamo sture  ai  conti  di  Camillo  Pelle- 
grini (I),  in  quest’anno  cessò  di  vivere 
Romoaldo  II  duca  di  Benevento,  dopo 
aver  governalo  pei*  venlisci  anni  quel  du- 
cato. Secondo  la  credenza  di  esso  Pelle- 
grini, fonduta  sopra  una  storia  del  no- 
nistero  di  s.  Sofia,  gli  succedette  Adelao, 
o AudetaOy  che  per  due  unni  fu  duca,  e 
dopo  di  lui  nell’  anno  722  fu  eletto  duca 
di  Benevento  Gregorio  nipote  del  re  Liut- 
prando.  Ma  questi  conti  non  s’ accordano 
con  quei  di  Paolo  Diacono,  siccome  ve- 
dremo uiranuo  751,  dove  mi  riserbo  di 
parlarne.  Abbiamo  poi  da  Teol'ancs  (2) 
che  nel  sacro  giorno  di  Pasqua  del  pre- 
sente unno  Leone  Isauro  imperadore 
prese  pcn*  collega  nell’  imperio,  e fece 
coronare  da  san  Germano,  patriarca  di 
Costantinopoli,  il  suo  picciolo  figlio  Co- 
stanlino  Copronimo,  gli  anni  del  cui  im- 
periosi cominciarono  a contare  in  questo 
anno.  In  esso  anno  parimente  diede  line 
alla  sua  vita  Cliilperico  II  re  di  Francia, 
e in  suo  luogo  fu  sostituito  Teoderico, 
appellalo  Calcnse,  perchè  nutrito  nel  mo- 
nislero  di  Ckellcs,  quattro  leghe  lungi  da 
Parigi.  Ma  in  questi  tempi  il  governo 
della  maggior  parte  della  monarchia 
francese  era  in  mano  di  Carlo  Martello, 
acquistalo  od  usurpato  a forza  di  batta- 
glie e di  vittorie.  Solamente  gareggiava 
con  lui  Rude  duca  dell’  Aquitania,  che 
in  quest’  anno  stimò  bene  di  fare  pace 
con  esso  Carlo,  perchè  i Saraceni,  padroni 
della  Spagna,  minacciavano  la  guerra  alla 
liinguadoca  e alla  stessa  Aquitania,  cioè 
alla  moderna  Gbicnnu  e Guascogna, 


(i)  C.iiiiill.  Pcrcf'iin'mi,  lom.  a Ber.  llalic. 
(a)  Tlici>|>li„  in  Climrtopr. 
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Cristo  dccxxi.  Indizione  iv. 
Gregorio  II  papa  7. 

Anno  di  ’ Isauro  imperadore  5. 

\ Costantino  Copronìmo  Au- 
/ gusto  2. 

^ LinTPRANDO  re  -IO. 

Andavano  sempre  più  scorgendo  i 
Longobardi,  che  al  corpo  delle  loro  leggi 
mancavano  molte  provvisioni  per  i con- 
tratti, per  le  successioni,  e per  mollissimi 
altri  casi  dell’  umano  commercio  ; nè  si 
sentivano  e.ssi  voglia  di  assoggettarsi  alle 
leggi  imperiali,  colle  quali  nondimeno 
lasciavano  che  si  regolasse  il  popolo  di 
nazuuie  romana,  cioè  italiana,  sottoposto 
al  loro  dominio.  Perciò  undici  nuove 
aggiunse  in  quest’  anno  il  re  Liut- 
prando  alle  precedenti  (I).  Dura  ancora 
in  molli  luoghi  I’  uso  d’  alcuno  di  quelle 
leggi  rinnovale  negli  statuti  della  cillù, 
come,  per  esempio,  che  ai  contralti  delle 
donne  debbano  intervenire  i loro  parenti 
col  giudice.  Secondo  le  leggi  romane, 
non  era  permesso  ai  servi,  o vogliam 
•lire  schiavi,  persone  vili,  lo  sposar  don- 
ne libere  di  nascila,  perchè  la  liberlè  una 
volta  era  una  spezie  di  noliiltè.  Ora  di 
questa  nobiltà  faceano  gran  conto  i Lon- 
gobardi, ed  era  loro  permesso  dalla  leg- 
ge di  far  vendetta  di  una  lor  parente 
libera,  o di  un  servo  che  I’  avesse  pre- 
sa per  moglie.  Che  se  dentro  lo  spa- 
zio di  un  unno  questa  vendetta  non  era 
seguita,  tanto  il  servo  che  la  donna  di- 
venivano servi  del  re  e del  suo  fisco. 
Provvide  ancora  il  medesimo  re  Liutpran- 
do  alle  negligenze  de’  giudici  nella  spedi- 
zion  dello  cause,  con  altri  utili  regolamenti 
per  ramministrazion  della  giustizia  e per 
r indennità  do’ popoli.  Furono  pubblicale 
questo  leggi  regni  nostri  anno,  Deo  pro- 
tegenle,  nono,  die  kalendarum  marliarum, 
Indiclioiie  IV,  e per  conseguente  in  que- 
st’anno. Nel  quale  fu  celebrato  in  Roma 
dal  santo  pontefice  Gregorio  II  un  con- 
cilio, in  cui  furono,  sotto  pena  di  sco- 

(i)  l/t>^es  [..angubard.,  P.  11.  loia,  i Ber.  Ilal.  | 
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munica,  proibiti  i matrimenii  con  perso- 
ne consacrate  a Dio,  o che  doveano  os- 
servar castilù,  dacché  i mariti  di  lor 
consenso  aveano  presi  gli  ordini  del 
presbiterato  o diaconato.  Avoano  i Visi- 
goti fio  qni  tenuta  in  tur  potere  la  Gallia 
Narbonense,  ossia  la  Linguadoca.  I Sa- 
raceni, divenuti  già  padroni  della  mag- 
gior parte  della  Spagna,  ansavano  dietro 
onche  a questo  boecone,  considerandolo 
come  pertinenza  del  regno  spagniiolo  ; 
e<l  appunto  in  quest'anno  riuseì  a Zuma 
generalo  dei  medesimi  di  conquistar 
quel  paese, e di  oecupar  Narbona  ( I ),  elio 
n’  era  la  capitale.  Non  si  contentarono 
di  questo,  assediarono  anche  la  città  di 
Tolosa  ; ma  Etide,  valoroso  duca  d’  A- 
quitania,  con  una  numerosa  armata  di 
Franchi  fu  a trovarli,  venne  con  loro 
alle  mani,  o ne  riportò  una  segnalata  vit- 
toria con  istrage  memorabile  di  quegli 
infedeli.  Non  si  sa  quasi  intendere  come 
la  razza  de'  Saraceni,  già  confinati  ncl- 
r Arabia,  crescesse  in  tanto  numero  da 
occupare  e tenere  tutta  la  Persia,  la  So- 
cia, l'Egitto,  le  coste  dell'  Africa  e tante 
altre  provincia  ; e come  con  tante  rotte 
ricevute  sotto  Costantinopoli  ed  altrove, 
pure  sempre  più  rigogliosa  minacciasse 
tutto  il  resto  del  romano  imperio.  Ma  è 
da  credere  che  con  loro  e sotto  di  loro 
militassero  i popoli  soggiogati,  mussaiiu- 
mente  sapendosi  che  molti  d' essi  o per 
amore  o per  forza  avevano  abbracciato 
il  maomettismo. 

I Cristo  nccxxii.  Indizione  v. 
Gregorio  II  papa  8. 

Leore  Isauro  ìmperadorc  6. 
CosTANTiRo  Copronimo  Au- 
gusto 5. 

Licttrardo  re  f ^ . 

In  quest'  anno  ancora  il  re  Liutpran- 
do  fece  un  accrescimento  di  ventiquat- 
tro nuove  leggi  al  corpo  delle  longobar- 
diche (I).  Chiaramente  si  conosce  che 

(i}Chron.  Moyssitcens^^  etalii  Annil. 

(2)  Legei  Langobard.,  P.  Il,  tom.  r Ker.  lul. 


il  pontefice  doveva  aver  comunicati  ad 
esso  re  i decreti  fatti  nel  concilio  roma- 
no dell'  anno  antecedente  intorno  ai  ma- 
Irinionii  illeciti  ; perciocebé  nella  prima  di  ji 
esse  è vietalo  allo  fanciullo,  o donne  che  b 
hall  preso  l' iiliilo  monastico  o religioso,  |j 
il  tornare  al  secolo  e maritarsi  ; e,  quel 
che  poirelibe  parere  strano,  ancorché 
non  fossero  stale  consacrale  dal  sacer- 
dote : il  che  noi  uppclliumo  far  la  pro- 
fessione. Può  cssei'c  che  nel  prendere 
I’  abito  monastico  seguisse  allora  qual- 
che voto  di  castità,  allrimcnii  ni  di  no- 
stri sembrerebbe  dura  una  tal  legge. 
Sono  quivi  intimalo  varie  pene  contra 
le  donne  suddette  mancanti  in  questo,  o 
contro  ehi  le  avesse  sposale,  o ai  niiiu- 
doaldi  o tutori  di  esse  donne,  che  aves-  i 
sero  consentilo  o tali  nozze.  Leggi  pa- 
rimente furono  fatte  contro  ehi  sposasse 
dello  paretili,  o rapisse  le  altrui  donne. 
Fu  anche  provveduto  ai  servi  fuggitivi, 
affinchè  fossero  presi,  con  decretar  pe- 
ne ai  ministri  della  giustizia  negligenti  a 
farli  prendere,  ed  avvisarne  i padroni. 
Durò  presso  i Longobardi,  reme  ancora 
presso  r altre  nazioni  di  questi  tempi, 
l’uso  de’  servi,  che  noi  ora  ehiamiamo 
schiavi,  tal  quale  era  stato  in  addietro 
presso  i Greci  e Romani.  Se  ne  serviva- 
no essi  per  far  lavorare  le  loro  lerre, 
e per  i servigli  delle  lor  case  e negozi!. 
Restavano  sotto  il  loro  dominio  tutti  i 
figliuoli  e discendenti  da  essi  servi,  e a 
misura  poi  del  buon  servigio  prestalo  j 
da  essi  a’  padroni,  davano  questi  od  [ 
essi  la  libertà  ; e spceialmoiite  ciò  si 
praticava  verso  i meritevoli,  allorché 
i padroni  discreti  e pii  venivano  a mor- 
te. Certo  era  di  un  gran  comodo  ed  n- 
tile  l’aver  sotto  il  suo  comando  gente 
si  obbligata,  che  non  poteva  staccarsi 
dal  .servigio  sotto  rigorosissime  pene,  c 
il  far  suo  tutto  il  guadagno  de*  servi,  con 
dar  loro  solamente  il  vitto  e vestilo,  c la-  I 
sciare  un  ragionevoi  peculio.  Ma  un  gran- 
de imbroglio  era  il  dover  correr  dietri)  i 
a costoro,  se  mailrattati  dai  padroni  | 
scappavano,  e il  dover  rendere  conto  al-  | 
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la  giustizia  dei  loro  eccessi,  e pagar  per 
loro  se  coinincUevano  dei  misfalii.  Se 
crediamo  ad  Ermanno  Contratto  (l|,  in 
quest' anno  succedette  la  traslazione  del 
sacro  corpo  di  s.  Agostino,  falla  dalla 
Sardegna  a Pavia  per  cura  del  re  Liut- 
prando.  Sigel)erto  (2)  la  mette  all’anno 
721  ; Mariano  Scoto  (5)  all'anno  724  ; il 
Cardinal  Uaronio  ( '<)  all' anno  725.  La 
v^rilìi  si  (>,  che  l’anno  6 incerto,  ma  cer- 
lissiiua  la  traslazione.  Ne  parla  anche 
Paolo  Diacono  (5),  ne  scrive  parimente 
Reda  (G|,  che  lioriva  in  questi  lucdesiiui 
tempi.  Avevano  i Saraceni  occupala  la 
Sardegna  al  romano  imperio,  senza  ap- 
parir ben  chiaro  se  la  possedessero  gran 
tempo  dipoi.  Mettevano  a sacco  tutto  il 
paese,  spogliavano  e sporcavano  tutte  le 
chiese  dei  cristiani.  In  quell' isola  era 
stalo  trasportato  il  corpo  del  suddetto 
ccl(d)ratissimo  santo  ve.scovo  e dottore 
Agostino.  Però  venuta  la  nuova  a Pavia 
di  queste  calamitò  del  Cristianesimo,  il 
piissimo  re  Liutprando  inviò  gente  colò 
con  ordine  di  ricuperare  a hirza  di  re- 
gali da  quegl' infedeli  im  si  prezioso  de- 
posito. Cosi  fu  fatto,  c portate  le  sacre 
ossa  a Pavia,  furono  coll’onore  dovuto 
a si  gran  salilo  collocale  nella  basilica  di 
s.  Pietro  III  Coelo  aureo,  dove  tiiltavia 
riposano.  Quella  basilica  non  dice  Paolo 
Diacono  (7)  che  fosse  edifìcnta  da  esso 
Idiilpraiido.  Scrive  solameiile  eh’  egli 
fabbricò  il  monintero  del  bealo  Pielro, 
poslo  fuori  di  Pavia,  ed  appellalo  Coelum 
aureum.  Era  sialo  d’avviso  il  padre  Ma- 
bilione  tS),  fondato  in  un  diploma  del  re 
Liulprando  che  si  conserva  in  Pavia,  che 
questa  traslazione  scgui.sse  avanti  il  gior- 
no IV  non.apriliiì,  rct/ni  Liiil/irandi  anno 
primo,  hiilictioue  X,  cioè  nell’anno  712, 
perchè  il  diploma  dato  in  quei  giorno 

(i)  Httrniannus  iu  Chroii. 

(s)  SigcWrhiìt,  ìli  Chrmi, 

(3)  Mitrigli.  Sc(7lit5.  iti  ('liron. 

(4)  Uttriiii..  \iiiial. 

(5)  Paiilus  Disrnmis,  lib.  4^- 

((»)  Bi  ll-,  lih.  6,  tic  Sex  ,'KUI. 

(7)  Paiilus  !>MConiic,  lib.  6,  cRp.  58. 

(8)  Mabill.f  Mus.  Jlal.  p»g.  aai. 


parla  del  corpo  di  s.  Agostino  già  intro- 
dotto in  quella  basilica.  Ma  dipoi  avve- 
dutosi che  non  poteva  sussistere  una  tale 
asserzione,  si  ritrattò  negli  Annali  Rcne- 
dellini  (t),  ed  ebbbero  ben  ragione  il 
Tillemont  e il  padre  Pagi  di  sospettare 
della  legiltìmitò  di  quel  diploma.  Aggiun- 
go io  che  neppur  nell’  aprile  dell’  anno 
7i2  Liutprando  era  stato  dichiarato  re. 
Fu  poi  trovato  nell'anno  1695,  nello 
scuriiolo  di  essa  basilica  il  corpo  d'un 
Santo,  c dopo  molle  dispute  deciso  che 
quello  fo.sse  il  sacro  corpo  dell' insigne 
dottor  della  Chiesa  Agostino.  Il  che  se 
sussista,  può  vedersi  in  una  mia  disserta- 
zione stampala,  che  ha  per  titolo;  Motivi 
di  credere  tuttavia  aeroso,  e twu  disco- 
perto  in  Pavia  il  sacro  corpo  di  s.  Agosti- 
no. Neppur  sussiste  una  lettera  attribuita 
a Pielro  Oldrado  arcivescovo  di  Milano, 
quasi  scritta  da  lui  a Carlo  Magno  im|>e- 
radore,  colla  relazion  della  Iraslagione 
suddetta.  I padri  Papebrochio  (2|  e Pa- 
gi (5)  ne  bau  chiaramente  dimostrata  la 
finzione.  Oltre  all’ altre  ragioni,  basta  os- 
servare che  questo  arcivescovo  intitola 
sè  stesso  della  casa  Oldrada.  Neppure 
oggidì  sogliono  i vescovi  sottoscriversi 
col  cognome;  e allora  poi  neppur  v’ era- 
no i cognomi  distintivi  delle  case. 

CaisTo  ocoxxiK.  Indizione  vi. 
CiRKeoaio  II  papa  0. 

. ! Leone  Isauro  impcradore  7. 

Costantino  Copronimo  Ap- 
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Lidtprando  re  12. 

Se  Paolo  Diacono  seguitasse  nella 
sua  storia  un  ululine  esalto  di  cronologia, 
converrebbe  raellere  la  morte  di  Sereno 
patriarca  d’ Aquileia  circa  l’anno  717, 
perche  da  lui  (4)  riferita  dopo  I’  andata 
a Ruma  di  Teodone  I!  duca  di  Baviera, 
la  quale  si  crede  succeduta  nell  anno 

(t)  MilbiI).,  Ann4l.  Bcnetìiciin.  lib.  au,  c.  53- 

(a)  Ì*M{K‘braoliius,  .Act.  Sauciur.  .Maj  tuin.  7. 

(3)  Pagiut,  nei  Annal.  Baron. 

(4)  Paulus  Uijcoaus,  lib.  (ì,  cap.  44- 


MNAU  o’ntllk,  timo  DCCXXIT. 


precedente  746.  Ma  egli  narra  appresso 
r entrala  de'Suraccni  in  Ispogna,  la  qual 
pure  abbiam  veduto  cbe  accadde  nell’an- 
no 714.  Tuttavia  ci  manca  l'anno  pre- 
cìso della  morte  di  quel  patriarca.  Sap- 
I piamo  bea  di  cerio  cbe  dopo  di  lui  fu 
eletto  patriarca  Callislo,  uomo  di  vaglia, 
che  era  allora  arcidiacotio  della  cbiesa 
I di  Trivigi.  Il  re  Liulprando  s’ ingegnò 
per  far  cadei  e in  lui  l’ elezione.  Ai  tempi 
di  questo  patriarca,  Pmmone,  da  noi 
veduto  di  sopra  all’anno  706  duca  del 
Friuli,  continuava  in  quel  governo,  col 
merito  di  aure  allevati  co' suoi  figliuoli 
lutti  ancora  i figliuoli  de'  nubili  che  era- 
no periti  a' tempi  del  duca  Ferdulfo  nella 
battaglia  contro  degli  Sebiavoni.  Ora  av- 
venne cbe  un’  immensa  moltitudine  di 
quei  Barbari  tornò  ad  infestale  il  Friuli, 
e giunse  fino  ad  un  luogo  appellalo  Lau- 
riana.  Pemmono  con  que’ giovani  tutti 
ben  addestrati  nell' armi  per  tre  volle 
diede  loro  la  caccia,  e ne  fece  un  gran 
macello,  senza  che  vi  restasse  morto  dei 
suoi,  se  non  un  Sigualdo,  uomo  già  at- 
tempalo. Costui  nella  battaglia  suddetta 
dì  Ferdulfo  avea  perduto  due  suoi  figliuo- 
li, e nelle  due  prime  zuffe  del  duca  Pem- 
mone  largsmeule  se  n’  era  'vendicato 
colla  morte  di  molli  Sebiavoni.  Quan- 
tunque poi  esso  duca  gli  vietasse  di  en- 
trare nel  terzo  conflitto,  perché  forse  il 
vedeva  troppo  arrischiato,  pure  uon  potè 
Sigualdo  contenersi  dall'  andarvi,  con 
dire  che  avea  bastaolcmente  vendicala 
la  morte  de’  suoi  figliuoli,  e che  però  se 
la  sua  fosse  arrivala,  di  buon  volto  la 
riceverebbe,  lo  falli  vi  peri  egli  solo.  Ma 
Pemmone,  uom  saggio,  volendo  rispar- 
miare il  sangue  dei  suoi,  ti'atlò  di  pace 
in  quello  stesso  luogo  con  gli  Sebiavoni, 
i quali,  dopo  aver  avuta  si  buona  lezio- 
ne, da  II  innanzi  cominciarono  a portar 
più  rispetto  ai  Furlanì,  c ad  over  paura 
delle  lor  armi,  t u ordinalo  da  papa  òrc- 
gorio  II  in  (jneslo  anno  vescovo  della 
Germania  f insigne  Itonifazio,  apostolo 
di  quellecontradc.chc  ncll’Assìa,  nella  Tu- 
ringia,  nella  Sassonia,  e in  altre  parti  che 


prima  professavano  il  paganesimo,  piantò 
la  santissima  fede  di  Cristo.  Circa  questi  | 
tempi  fon  Corùiniano  vescovo  di  Frisìnga, 
come  s’ha  dalla  sua  vita  scritta  da  Arìbo- 
ne  (4  ),  venne  a Boma.  In  passando  per 
Trento  si  trovò  Lrfingo,  eh'  era  ivi  poco 
fa  stalo  posto  per  conte,  cioè  per  gover- 
natore. Arrivò  a Pavia,  dove  da  Liul- 
prando  re  piissimo  fu  per  selle  giorni 
trattenuto  con  singolar  venerazione, 
regalato  e scortato  sino  ai  confini  del 
regno.  Lo  stesso  trattamento  ricevè  egli 
nel  suo  ritorno  verso  la  Baviera.  Da  es- 
sa vita  apparisce  cbe  il  dominio  dei  re 
longobardi  arrivava  allora  fino  al  castel- 
lo, ossia  alla  città  di  Uagia  nella  Ger- 
mania. Sarebbe  da  vedere  se  fosse  si- 
tuato questo  luogo  nel  Tirolo. 

f CsisTO  DccixiT.  Indizione  ni. 
i Gszcozio  II  pupa  40. 

A - « j- } Leobb  Isauro  imperadore  8. 
j CosTisTiRO  Copronimo  Au- 
f gusto  5. 

V Liiti«zkdo  re  45. 

Intento  giornalmente  il  re  livfpran- 
do  8 ben  regolare  il  regno  longobardico, 
e a provvederlo  di  quelle  leggi  cbe  esige- 
va il  bisogno  de'  popoli,  o cbe  sembra- 
vano più  utili  al  loro  governo,  pubblicò 
in  quest’  anno  il  sesto  libro  delle  sue 
leggi  (2).  Anno  regni  ine*,  Ckrislo  proie- 
genle,  XII,  die  kalendanm  nartiarvm, 
Indklicne  VII  : nel  qual  tempo  doveva 
essere  in  uso  cbe  si  tenesse  la  dieta  del 
regno,  vedendosi  le  varie  pubblicazioni 
delle  leggi  falle  nel  principio  di  marzo, 
o in  quel  torno,  trae  cvm  jndicibvs  el  re- 
Ugvis  Longobardit  fidelibvs  notlrit.  Cen- 
to c due  son  le  leggi  pubblicate  da  esso 
re  in  quest'  anno  intorno  a diversi  sug- 
gelli, fra’  quali  èda  osservare  che  la  na- 
zìon  longobarda  avea  bensì  abiuralo 
r arianismo  ed  abbracciala  la  religion 
callolicn,  ma  non  mancavano  persone 
che  conservavano  alcuna  delle  antiche 

(I)  tt Abili,  lom.  9,  Saenil.  Benedici,  pa(.  5o6. 

(9)  l.eget  Laogobard.,  P.  Il , lom.  i Ber.  lai. 
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superstizioni  del  paganesima.  FLicorreva- 
no  agl' indovini,  agli  aruspici,  ed  aveuno 
qualche  albero,  appellato  da  loro  santo 

0 sentivo,  dove  facoano  de’  sagrifizii,  e 
delle  fontane  eh*  erano  adorale  da  loro. 
Liutprando  re  cattolico  sotto  rigorose 
pene  proibì  colali  superstizioni,  bandi 
tutti  gl’indovini  ed  incantatori,  ed  inca* 
ricò  gli  ufflziuii  della  giustizia  di  star  vi* 
gilanti  per  T estirpazione  di  somiglianti 
abusi.  Apparisce  inoltre  da  esse  leggi  che 

1 notai  scrivevano  i contraili  secondo  la- 
legge  romana  per  chi  la  professava,  op* 
pure  secondo  la  longobardica,  seguitata 
dagli  uomini  di  quella  nazione.  Proibisco 
egli  inoltre  alle  vedove  il  farsi  monache 
prima  che  sia  passalo  un  anno  dopo  la 
morte  del  marito,  quando  non  ne  otten- 
gano licenza  dal  re  ; perchè,  dice  egli  il  dolo 
in  casi  tali  fa  prendere  delle  risoluzioni, 
alle  quali  succede  poi  il  pentimento.  E 
nella  legge  LXV  questo  saggio  re  chia- 
ramente protesta  di  conoscere  bensì, 
ma  di  non  approvare  la  siocchezza  dei 
duelli,  perchè  con  essi  temerariamente 
si  vorrebbe  forzar  Dio  a dichiararla  ve- 
rittìi  delie  cose  a capriccio  degli  uomini  ; 

^ conluttociò  protesta  di  permellcre  c tol- 
lerar questo  abuso,  perchè  non  osa  di 
vietarlo,  essendone  si  radicata  e forte  la 
consuetudine  presso  de’ Longobardi,  co- 
me parimente  era  presso  dei  Franchi  e 
degli  altri  popoli  sellontrionali.  Dal  cata- 
logo dei  duchi  di  Spoleti.  che  si  legge  sui 
principio  delia  Cronica  di  Farfa  (l)da  me 
data  alla  luce,  impariamo  che  nell’anno 
presente  fu  creato  duca  di  Spoleti  Tra- 
«mondo.  Egli  era  flgliuolo  di  Faroaldo  II 
duca.  Impaziente  di  succedere  al  padre 
> nei  comando,  non  volle  aspettar  la  sua 
morte,  ma,  per  testimonianza  di  Paolo 
Diacono  (2|,  si  ribellò  contro  di  lui,  e 
l'obbligò  a deporre  il  governo  e a pron- 
dcre  i’  abito  clericale.  Dernardino  dei 
conti  di  Gampello  (5)  lascia  qui  la  briglia 

(1)  Chron.  FarfenM,  Pari.  11,  lum.  a Ber. 

' Italie.  . 

(2)  Paulii*  Diaconi.,  lib.G.  cap. 

(3)  Carapelli,  Storia  di  Spdeli,  lib.  la  e i3. 


alla  sua  immaginazione  c penna,  per  di- 
pingerci i mutivi  e lo  maniera  di  questa 
rivoluzione  ; ma  il  vero  è,  non  sapere 
noi  aitrO{  se  non  quel  pochissimo  che  il 
suddetto  Paolo  lasciò  scrilto  intorno  a 
questo  offopc.  Per  altro  si  può  credere 
che  Fnroaido  II  fondasse  la  badia  di  san 
Pietro  di  Ferenlillo,  divenuta  poi  cele- 
bre luogo  di  divisione;  e che  egli,  ritira- 
tosi colà,  vi  passasse  il  resto  di  sua  vita. 
Questo  duca  Tra^mondo,  per  quanto  si 
ha  dalla  Cronica  suddetta  di  Farfu,  donò 
a queir  insigne  monislero,  mentre  v’  era 
abbate  Lucerio,  la  chiesa  di  s.  Gelulio, 
dove  si  venerava  il  corpo  di  esso  santo, 
e delle  torre  nel  fondo  Gormaniciano. 
Verisimilmenlo  colai  donazione,  sicco- 
me fatta  nel  mese  di  maggio  deW  Indi- 
zione VII,  dovrebbe  upparlencre  all’  an- 
no presente. 

1 Cristo  dccxxv.  Indizione  vin. 
Grbgorio  II  papa  1 1. 

Leove  Isauro  imperadorc  9. 
CosTAjfTixo  Coprontrao  Au- 
gusto 6. 

Lidtpraxdo  re  14. 

Divenuti  già  padroni  della  Lingiiado- 
ca  i Saraceni,  tentarono  nel  presente 
anno  di  passare  il  Rodano.  Ma  Bude  du- 
ca d’  Aquilania  insigne  coll’  oste  gene- 
rale de'  Franzesi  andò  ad  assalirli,  e ne 
riportò  un'insigne  vittoria,  accennata  da 
Anastasio  bibliotecario  (I)  c da  Paolo 
Diacono  (2).  Carfo  AfdrtWfo,  altro  eroe  del- 
la nazion  franca,  in  questi  tempi  ostil- 
mente entrò  nella  Baviera  ; ne  soggio- 
gò e saccheggiò  una  parte,  cioè  la  spet- 
tante a Grimùaldo  duca  ; seco  condusse 
Piltrude  concubina  famosa  d’esso  Gri- 
tnoaldo,  con  Sonichiide  nipote  d’essa  Pil- 
trude ossia  Biltrude.  Essendogli  morta 
Rolrude  sua  moglie,  madre  di  Pippino  e 
di  Carlomano,  egli  sposò  la  predetta  So- 
nichilde.  Ma  Piltrude  dopo  essere  stata 
alcun  tempo  in  sua  grazia,  per  relazion 

(i)  Ainstas.  in  Greftor.  II. 

(2)  Paulus  Diaoonus,  lib.  6,  cap.  46. 
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di  Aribone  nella  vita  di  s.  Corbinianu  (J), 
fu  costretta’  a ricoverarsi  con  un  asinel- 
io in  Italia,  dove  miseramente  terminò 
la  sua  vita.  Ella  era  stata  perseculrice 
d’csso  8.  Coròiniano  vescovo  di  Frisi nga, 
perchè  il  trovò  contrario  alla  disonesta 
sua  vita.  Scrive  il  padre  Mubillone  (2), 
die  il  re  Lwtyranilo  per  T amicizia  da 
lui  sempre  conservata  cui  re  franchi, 
prese  1'  armi  aneli'  egli  centra  della  Ba- 
viera, ma  non  cita  onde  s’ abbia  tratta 
questa  notizia.  Senza  buone  prove  non 
si  dee  credere  eh’  egli  rendesse  si  brutta 
ricompensa  al  popolo  della  Baviera,  dai 
cui  braccio  egli  riconosceva  la  corona 
del  regno  longobardico,  e fora’  anche 
era  di  quella  nazione.  In  quest’ anno  pa- 
rimenti abbiamo  delle  memorie  dell’  ar- 
chivio furfense  (5),  che  Traswondo  duca 
(li  Spoleti  fece  una  donazione  a quel  no 
hilissimo  raonislero  mense  janvario,  /«- 
(h'clione  oclava,  sub  Rimone  Caslaldìone. 
Nel  registro  d’ esso  archivio  medesima- 
mente si  legge  una  vendita  di  olivi  falla 
a Tommaso  abbate  temporibus  Transmvn- 
di  diicis  Langobardorum^  et  Sindolfi  Ca~ 
slaldionis  civitatis  Reatinae:  dal  che  si 
conosce  che  la  eillù  di  Rieti  era  sotlo- 
posla  ai  duchi  di  Spoleti.  Ma  non  so  io 
ben  accordar  gli  anni  d’ esso  Tommaso 
abbate  con  quei  del  duca  Trasmondo. 
Abbiamo  poi  da  Andrea  Dandolo  (4), 
che  essendo  mancato  di  vita  Donato  pa- 
triarca di  Grado,  Pietro  vescovo  passò 
a quella  Chiesa.  Ma  queste  trasmigrazio- 
ni da  una  chiesa  all’altra,  non  essendo 
secondo  la  disciplina  di  que’  tempi  si 
tollerate  ed  approvate,  come  oggidì,  Gre- 
gorio li  papa  zelantissimo  il  dichiarò  de- 
caduto dall’ una  e dall’altra  chiesa.  Tan- 
to nondimeno  valsero  le  preghiere  del 
clero  e popolo  di  Venezia,  eh’  egli  fu  ri- 
messo nella  sua  prima  sedia.  E percioc- 
ché si  sapeva,  o vi  doveva  essere  sospetto 
eh’  esso  Pietro  per  vie  simoniache  si 

(1)  Mi^'rll.,  SaeruK  Benedici  loro.  11. 

(2)  Idem,  Annal.  Benediciio.  lib.  ao,  cap.  53. 

(3|  Anti(|uiiai.  Italie.,  Ditserl  LXVII. 

(4)  Daudul,  in  Cbroa.  loro.  i2  Uer.  llalic. 

fosse  intruso  nel  patriarcato  suddetto, 
il  papa  averti  i Veneziani  di  non  eleggere 
paslori,  se  non  nelle  forme  approvate  da 
Dio  e dalla  Chiesa.  Diccsi  data  la  lette- 
ra pontificia  nell' anno  IX  di  Leone  Isau- 
ro imperadore,  e però  nel  presente  anno. 
Succedette  dunque  nella  cattedra  di  Gra- 
do y^iUonio  di  naziun  padovano,  dianzi 
abitale  del  monistero  della  Trinitù  di 
Brondolo,  dell'  ordine  di  s.  Benedetto, 
personaggio  sommamente  cattolico  e 
dabbene. 

f Cristo  dcciivi.  Indiz.  ix. 

l Gregorio  II  papa  42. 

A Eeore  Isauro  imperad.  40. 

Anno  di  < „ „ ^ . . 

ì CosTANTino  Copronimo  Au- 

f gusto  7. 

V Ligtprando  re  45. 

Cominciò  in  quest’anno  Leone  Isau- 
ro una  tragedia  che  sconvolse  non  poco 
la  Chiesa  di  Dio,  e pose  i fondamenti  per 
far  perdere  l' Italia  ugl’imperadori  gi*eci. 
Per  attestato  di  'l'eofune  (4),  di  Nicefo- 
ro  (2)  e d’altri  storici,  fra  le  isole  di  Te- 
la, 0 Terasia,  per  alcuni  giorni  il  mare 
bolli  furiosam(‘iite,  uscendo  da  un  vul- 
cano sottomarino  un  fumo  infocalo  ed 
un’ immensa  moltitudine  di  pomici  che 
si  sparsero  per  tutta  l’Asia  Minoro,  per 
Lesbo  e per  le  coste  della  Macedonia, 
con  essere  naia  in  quel  mare  un’isola, 
che  s’ andò  ad  unire  a quella  di  Jera. 
Anche  a’ di  nostri,  cioè  nell’anno  4707, 
una  somigliante  isola  sorse  dal  mare  po- 
co lungi  da  quella  di  Santerine:  sopra  il 
quale  avvenimento  abbiamo  le  osserva- 
zioni del  celebre  filosofo  e cavaliere  An- 
tonio Vallisnieri.  Per  questo  naturale  ac- 
cidente fu  grande  io  spavento  de’ popoli 
anche  a’ tempi  di  Leone  Isauro,  e un  per- 
fido rinegato  per  nome  Beser,  che  aveva 
abbracciata  la  superstizione  degli  Arabi, 
e s’era  poi  introdotto  nella  corte  impe- 
riale, se  non  prima,  certo  di  questa  con- 
giuntura seppe  ben  prevalersi  appresso 

(1)  T heopb.,  io  Chronogr. 

(2)  ^icrpb.,  io  Cbrooic. 
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l’ imperadorc  per  fargli  credere  irato  Dio 
contro  de’Cristiani,  a cagion  delle  im- 
magini che  essi  tenevano  e veneravano 
ne’ sacri  templi.  Abbiamo  dei  riscontri 
che  veramente  si  fossero  introdotti  de- 
gli abusi  nell' uso  e culto  delle  sacre  im- 
magini, come  anche  si  osservava  ne’ tem- 
pi addietro  fra  i Russiaoi,  ossia  fra  i 
Moscoviti,  uniti  alla  Chiesa  greca.  Ma 
questi  tali  abusi  non  fecero,  nè  fanno, 
che  per  cagion  d'essi  s’ abbiano  ad  abolir 
le  stesse  immagini,  perciocché,  siccome 
iian  dimostrato  uomini  di  gran  sapere, 
l’uso  d esse  immagini  e il  culto  ben  re- 
golalo di  quelle,  non  solamente  è lecito, 
ma  riesce  anche  utile  alla  piclè  della  ple- 
be cristiana  e cattolica.  Ora  Leone  Au- 
gusto infatuato  della  gran  penetrazione 
della  sua  mente,  e sedotto  dal  maligno 
consigliere,  con  usurpare  i diritti  del  sa- 
cerdozio, pubblicò  un  editto,  contenente 
l'ordine  che  fossero  vietale  da  II  innan- 
zi, e si  togliessero  tutte  le  sacre  immagi- 
ni per  le  terre  all’Imperio  romano  sug- 
gelle,  chiamando  idolatria  l’adorarle,  os- 
sia il  venerarle.  Tale  fu  il  principio  della 
eresìa  degl’iconoclasti.  Gran  commozio- 
ne si  suscitò  per  questo  sconsigliato  ed 
iniquo  divieto  fra  i popoli  suoi  sudditi, 
deteslaqdo  la  maggior  parte  d’essi  come 
eretico  ’e  di  sentimenti  mamnellani  l' im- 
pcradoreie  tanto  più  perchè  si  seppe 
ch’egli  aveva  in  abbominazione  le  sacre 
reliquie  e negava  l’ inlercession  de' Santi 
appresso  Dio,  cioè  impugnava  dogmi 
stabiliti  nella  chiesa  cattolica,  con  impu- 
gnar egli  stesso  la  professione  della  fede 
da  lui  fatta  nella  sua  assunzione  al  trono 
imperiale,  e senza  voler  sopra  ciò  ascol- 
tare il  parer  de’ vescovi,  eletti  do  Dio  por 
custodi  della  dottrina  spellante  alla  fede. 
Passarono  perciò  gli  abitanti  della  Gre- 
cia e dello  isole  Cicladi  ad  un  estremo 
. con  ribellarsi  all'imperador  Leone,  e 
I proclamar  imperadore  un  certo  Cosma. 

I Poi  messa  insieme  una  flotta  di  legni  sot- 
tili, osldmcntc  andarono  sotto  Costanli- 
I nopoli,  e diedero  battaglia  a quella  città, 
ma  restò  disfatta  dal  fuoco  greco  la  loro 


armata,  e l’enmcro  Augusto,  venuto  in 
mano  di  Leone,  pagò  colla  lesta  il  suo 
reato  : con  che  maggiormente  crebbe  lo 
orgoglio  di  esso  imperadore  e de’ suoi 
seguaci  per  sostener  l’empio  editto.  Ben- 
ché poi  ci  manchino  le  lettere  da  lui 
scrillc  a Greqorio  li  papa  intorno  alla 
ubolizion  delle  sucre  immagini,  e le  ri- 
sposte a lui  date  dal  pontefice,  pure  da 
quanto  s’ andrà  vedendo,  chiaramente 
si  comprende  ch’egli  inviò  a Roma  lo 
editto  soproddello,  e che  il  santo  ponte- 
fice non  solamente  vi  si  oppose,  ma  do- 
vette anche  risentitamente  scriverne  ad 
esso  Leone  Augusto,  per  rimuoverlo  da 
questo  sacrilego  disegno.  Ne  vedremo  fra 
poco  gli  effetti.  Per  quanto  s’ha  da  An- 
drea Dandolo  (I),  succedette  in  questo 
anno  la  morte  di  Marcello  duca  di  Ve- 
nezia, e in  luogo  suo  fu  sostituito  Orso, 
uno  de’ nobili  della  città  di  Eraclea,  e 
personaggio  dì  gran  prudenza  e valore. 


Anno  di 


Cristo  dccxxtii.  Indiz.  x. 
Gregorio  II  papa  15. 

Leoxe  Isauro  iinperad.  II. 
CosTAXTiso  Copronimo  Au- 
gusto 8. 

LuTPEiapo  re  16. 


Abbenchò  in  questi  tempi  per  cagio- 
ne della  nascente  eresia  degl’ iconoclasti 
accadessero  molte  novità  in  Italia,  pure 
non  abbiamo  un  filo  sicuro  per  distin- 
guere i tempi,  e quasi  neppure  disbro- 
gliare quegli  avvenimenti,  de’ quali  i soli 
Anastasio  bibliotecario  e Paolo  Diacono 
ci  han  conservala  una  confusa  memoria. 
Li  riferirò  io  con  quell’ ordine  che  mi 
parrà  più  verisimile.  Allorché  Nnipora- 
dor  Leone  ebbe  scorto  (I)  quanto  il  ro- 
mano pontefice  fosse  alieno  dal  concor- 
rere ne’ suoi  perversi  sentimenti,  tornò  a 
scrivergli  più  imperiosamente,  facendo- 
gli sapere  che  ubbidisse,  se  gli  premeva 
d'aver  la  sua  grazia,  altrimenti  ch’egli 
finirebbe  d' esser  papa.  Allora  P intrepido 

tf)  \n<lreas  t)AnduIas.,  tnm.  la  Her  lul. 
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ponlefico  Gregorio,  ben  intemiondo  i pc- 
riculi  (lellu  Cbk^sa  e i propri,  saggiamen- 
te si  accinse  alla  difesa.  Con  sue  lettere 
avvisò  i popoli  italiani  deirinsulto  che 
voleva  fare  il  malvagio  imperadore  alla 
religione;  cominciò  a star  cauto  per  la 
propria  persona  ; e molto  più  è da  cre- 
dere che  con  più  vigore  che  mai  rispon- 
desse a leeone.  Il  Cardinal  Baronie  (I) 
rapporta  due  sue  lettere,  come  scritte  da 
esso  papa  nell'anno  preredente.  720  ni 
medesimo  impermlore.  l’relende  all’  iii- 
eonlro  il  padi-e  Pagi  (2}  che  queste  ap- 
parlengunu  all  onno  750.  Forse  niun  di 
loro  ha  collo  nel  segno.  Sappiamo  lieti 
di  certo  che  rinfurialo  imperadore  si 
diede  a studiar  (ulte  le  vie  per  levar  dal 
inuiido  il  santo  ponleiiee.  Pure  che  Ana- 
stasio metta  come  avvenuti  quegli  empii 
suoi  tentativi  contro  la  vita  del  papa  pri- 
ma che  sptmia.sse  la  persecuzione  delle 
sacre  immagini,  addiiceiido  come  com- 
mosso a sdegno  l’imiieradore,  perché  il 
pontelice  Gregorm  s'ern  opposto  all' im- 
posizione d' un  cento,  ossia  tributo,  o ca- 
pitazione, oh’ esso  Augusto  voleva  esige- 
sc  dai  popoli  d' Italia;  Mette  ancora  l'as- 
sedio di  lìaveuna  quasi  fatto  dal  re  Liui- 
prando  prima  dell'  atleiilalo  contro  esse 
immagini.  A me  sembra  più  verisimile 
che  il  primo  anello  di  questa  catena  sia 
stato  l'empio  editto  di  Leone  Isauro  per 
cui  cadde  dalla  sua  grazia  pupa  Gregorio, 
e s’ imbrogliarono  le  cose  in  Italia.  Teofa- 
ne f3)  scrive,  che  dopo  aver  esso  ponte- 
fice con  sua  decretale  esortato  indarno 
r imperadore  perverso  a non  voler  mu- 
tare i riti  slahilili  dai  sunti  Padri  intor- 
no alt  iminugini,  vietò  che  se  gli  pagas- 
sero da  li  innanzi  i tributi.  Può  essere 
che  Teofune  s’ingannasse  in  credere  ne- 
gati a Leone  anche  i tributi  soliti,  quan- 
do l'opposizione  probohiliuenle  fu  di  un 
censo  nuovo,  ossia  d’ una  capitazione, 
che  nuovauienle  si  voleva  iutrodurre; 
mu  torse  gli  è da  prestar  fc'de  allorché 

(l)  AnasU».,  in  Grrt;nr.  II. 

(*4)  ad  Aiutai,  liarun. 

(3)  ili  Chrono|r« 

Xomo  ili. 


dice  fatta  cotale  opposizione.  Pare  ezian- 
dio molto  credibile  che  il  re  Liutprando 
si  prevalesse  della  buona  occasione  di 
profittar  sopra  gli  Stali  imperiali,  dap- 
poiché vide  alterati  forte  gli  animi  degli 
Italiani  conira  del  prevaricatore  Augu- 
sto, il  quale  all'eresia  aveva  aggiunta  la 
persecuzione  del  papa.  In  fatti  abbiamo 
da  Anastasio  (il  che  per  ordinq  suo  lu 
cospiralo  in  Roma  contro  lu  vita  del 
santo  pontefice  da  iSusUio  duca,  da  Gior- 
dano cartulario,  e da  Giovanni  sopran- 
nominato Lurione,  con  purticipazione  c 
consenso  di  Marino  imperiale  spalarlo, 
mandalo  dall'imperadore  col  titolo  di 
duca,  ossia  governatore  di  Roma.  Volle 
Iddìo  che  non  seppero  mai  trovare  u- 
perluru  di  eseguir  l’empio  concerto,  e 
iniunio  Marino  infermatosi  passóni  mon- 
do di  lé.  Arrivò  dipoi  Paolo  patrizio  in- 
vialo in  Italia  CAorco,  e coll' intelligenza 
e colle  spalle  di  lui  seguitarono  i congiu- 
rali lu  lor  trama  contro  del  buon  poii- 
telice.  Mu  venuto  alla  luce  il  loro  dise- 
gno, commosso  il  popolo  romano  trùei- 
dò  Giovanni  e Lurione.  Basilio  fu  co- 
stretto a farsi  monaco,  e ristretto  in  un 
luonisleru,  quivi  terminò  i suoi  giorni. 
Non  istelte  per  questo  l'esarco  Paolo  di 
proseguire  nel  suo  sacrilego  pensiero  di 
torre  la  vita  al  pontefice,  e di  sostituirne 
un  altro  a suo  phicimento,  per  avere  li- 
bero il  campo  a spogliar  le  chiese  di  Ro- 
ma, siccome  uvea  fatto  in  varii  altri  luo- 
ghi. Venne  anche  da  Costantinopoli  uu 
altro  spatario  con  ordine  di  deporre  pa- 
po  Gregorio.  Lo  stesso  esareo  a questo 
fine  raunò  quanti  soldati  potè  in  Raven- 
na, c gl’ inviò  alla  volta  di  Roma,  spe- 
rando che  con  questo  rinforzo  i congiu- 
rati verrebhono  a capo  della  loro  iniqua 
intenzione.  Ma  ciò  risaputo,  tanto  il  po- 
polo romano,  quanto  i Longobardi  del 
ducato  di  Spoleti  e della  Toscana  si  mi- 
sero in  armi,  e fecero  buone  guardie  al 
ponte  Salario  e ai  confini  del  ducato  ro- 
mano, affinchè  i mal  intenzionati  non 
potessero  passare.  Il  conte  Campello  nel- 
(0  AoMta».,  ili  Giegor.  11. 
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la  Storia  di  Spoleli,  scrivendo  che  segui 
in  tal  congiuntura  una  battagtia  fra  gli 
inifìcriuli  e Trasniondo  duca  di  Spoleli, 
colla  vittoria  in  favore  dell’ ultimo,  di 
sua  testa  v'hu  aggiunto  questo  ubbclli> 
mento,  non  inen  che  l’ orazione  fatta  da 
esso  duca  alle  sue  milizie.  Probabilmen- 
te nell’ unno  presente  accaddero  tutti  que- 
sti movimenli  e sconcerti.  Dalla  vita  di 
s.  Giovanni  Damasceno,  scritta  da  Gio- 
vanni patriarca  di  Gerusalemme  (I),  ri- 
caviamo eh’ esso  Damasceno  abitanl.e  in 
Damasco  nel  dominio  de’ Saraceni  e mi- 
nistro del  loro  califfa,  appena  intese  lo 
editto  di  Leone  Isauro^  che  prese  la  pen- 
na In  difesa  delle  sucre  immagini.  Leg- 
I gonsi  le  di  lui  orazioni  su  questo  argo- 
mento. Da-e.ssi  Saraceni  fu  appunto  nel- 
l’anno presente  assediata  la  citlA  di  Ni- 
cea.  metropoli  della  Bitinia,  ma  Iddio  mi- 
racolosamente la  preservò  dalle  loro 
unghie. 

r 

Cristo  dccxxviiI:  Indiz.  xi. 
Gregorio  il  pupa  14. 

Leone  Isauro  iniperad.  12. 
Costantino  Copronimo  Au- 
gusto 0. 

Lictprando  re  17. 

Scoprivasi  ogni  di  più  empiamente 
animato  l’ imperador  Leonenon  solo  con- 
trò  le  sacre  immagini,  ma  eziandio  con- 
tro il  santo  pontetìce  Gregorio  difensore 
delle  medesime.  Tentarono  i suoi  mini- 
stri con  replicati  ordini. imperiali-  (2)  di 
muovere  contro  di  lui  j pòpoli  della 
Pentupoli,  cioè  di  cincjue  citlù,  che  son 
credule  Himini,  Pesaro,  Fano,  Umana 
od  Ancona,  tuttavia  in  que’  tempi  sog- 
getto ai  Greci,  e parimente  i Veneziani. 
Ma  que’  popoli  risolutamente  negarono 
di  consentire  a si  nera  iniquità,  anzi 
protestarono  d’èssere  pronti  a darla 
vita  per  la  diiesa  del  medesimo  pontetì- 
ce.  IN  è ciò  loro  bastando,  scomunicaro- 
no r osarco/'ao/o,  e chiunque  teneva  con  j 

(t)  Joh:iniiis  l)an».i»pfnr  0|>er.  lom.  I, 
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lui,  giugnendo  a non  volere  i governa- 
tori da  lui  destinati  per  le  città,  c ad 
eleggerne  essi  quelli  che  fossero  uniti 
alla  Chiesa  romana.  Furono  anche  vici- 
ni que’  popoli  d’ Italia  eh’  erano  sudditi 
dell’  imperio,  a creare  un  nuovo  impe- 
radore,  con  disegno  di  condurlo  a Co- 
stantinopoli, e ne  tennero  varie  consul- 
te. Ma  il  saggio  e piissima  papa  disturbò 
questa  loro  risoluzione,  sperando  sem- 
pre che  l’ iraperadore  s’ avesse  ' a rav- 
vedere e a rimettersi  nel  buon  cammi- 
nò. Accadde  poscia  .che  anche  Esilarato 
duca  di  Napoli,  accecato  dal  desiderio 
di  farsi  del  merito  coll’ imperadore;  se- 
dusse non  pochi  di  quella  parte  della 
Campania,  che  tuttavia  ubbidivano  al- 
l’ imperio,  e venne  insieme  con  Adriano 
suo  figliuolo  alla  volta  di  Roma,  pieno 
di  mal  talento  contro  del  pontefice.  Al- 
lora il  popolo  romano,  acceso  di  * zelo, 
usci  coll’ armi  contro  di  costoro,  e pre- 
so esso  Esilaralo  coHigliuolo,  amendne 
li  privarono  di  vita.  Saputo  poscia  che 
Pietro  novello  duca  di  Roma  avea  scrit- 
to olla  corte  contro  dol'papa,  il  caccia- 
rono fuor  di  città!  Nè  minore  fu  il  tu- 
multo che  durante  questi  torbidi  si 
svegliò  in  Ravenna.  Molli  aderivano  ol- 
r empietà  dell’  imperadore,  ma  i più  e- 
rano  in  favore  e difeso  del  romano  pon- 
tefice. Si  venne  perciò  alle  mani  fra  lo- 
ro, e in  quel  conflitto  restò  ammazzalo 
lo  stesso  esarco  Paolo.  Era  finora  stalo 
solamente  spettatore  di  queste  brutte 
scene  d’*  Italia,  accadute  per  la  pazza 
condotta  di  Leone  Augusto,  il  re  Liut~ 
prando.  Ma  vedendo  crescere  il  fuoco, 
e cotanto  irritati  c si  mai  disposti  gli 
animi  do’  sudditi  imperiali’  contro  dei 
.loro  sovrano,  volle  cavar  prolìllo  da 
questa  disunione,  prendendo,  credo  io, 
motivo  e pretesto  di  muovere  le  sue 
armi  dalia  persecuzione  d’  esso  ìmpera- 
dore  contro  della  Chiesa  o del  capo  vi- 
sìbile della  medesima.  Nè  duro  fatica  a 
j figurarmi  che  fosse  anclio  invitalo  a' 
j questo  giuoco  da  non  pochi,  i quali  non 
1 sapevano  digerire  d’aver  per  signore'! 
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ua  imperodor  empio,  e che,  per  ntleslalo 
di  Anastasio,  avea  spogliale  varie  chie- 
se : laddove  sotto  i re  longobardi  la  re- 
ligion  cattolica  e 1 suoi  ministri  gode- 
vano tutta  lu  possibij  tranquillità  e il 
dovuto  rispetto.  Però  uscito  in  campa- 
gna col  suo  esercito,  si  spinse  contro  le 
terre  dell’  esarcato.  Pare  che  la  sua  pri- 
ma impresa  fosse  1’  assedio  di  Ravenna, 
dove  stelle  sotto  per  alcuni  giorni;  ed 
è certo  che  la  prese,  benché  Anastasio 
espressamente  noi  dica,  attestandolo 
chiaramente  Paolo  Diacono  (1)  ed.A- 
gnello  ravennate  (2),  che  un  secolo  dopo 
scrisse  le  vile  di  quegli  arcivescovi.  An- 
zi esso  Agnello  ci  ha  conservalo  qual- 
che particolarità  di  quel  fallo,  con  dire 
che,  per  intelligenza  di  uno  di  qùe’  citta- 
dini, Liuiprando  y’  entrò,  perchè  avendo 
Onto  di  dare  un  fiero  assalto  alla  porla 
del  Vico  Salutare,  ed  essendo  corsi  tul- 
li i cittadini  colà  alla  ' difesa,  il  tra- 
ditore intanto  apri  la  porta  che  va  al 
Vico  Leproso,  e introdusse  i Longobar- 
di. Gran  somma  di  danaro  era  stala 
promessa  a costui  ; si  sbrigarono  da 
questo  pagamento  i Longobardi  con 
ammazzarlo  il  primo  nell’  entrare  in 
città,  se  pure  non  mori  per  un  trave 
cadutogli  addosso,  come  pare  che  vo- 
glia dire  lo  storico  Agnello.  Impadro- 
nissi ancora  Liuiprando  del  castello, 
ossia  della  città  di  Classe,  e,  secondo  la 
testimonianza  d’  Anastasio,  ne  portò  via 
immense  ricchezze.  Han  credulo  e cre- 
dono  tuttavia  i Pavesi,  che  in  tal  con- 
giuntura il  re  Liuiprando  asportasse  da 
Ravenna  a Pavia  la  bella  statua  di  bron- 
zo di  un  iinpèradore  a cavallo,  stimato 
Antonino  Pio,  la  qual  tuttavia  serve  di 
ornamento  alla  lor  piazza,  ed  è da  loro 
chiamala  il  Regisole. 

Oltre  a ciò,  altri  paesi  vennero  in 
potere  del  re  Liuiprando,  perchè,  se- 
condo Paolo,  egli  prese  Castra  yEmiliae, 
Formianum^  et  Monterà  Betlinm,  Bujceta 

(1)  Paiilus  Diac.,  lib.  6,  cap.  54. 

(2)  Agiiell.,  VÌI.  Episcupui.  Ra  vcuitat.  lom  2 
Rer.  IIhIìc. 

et  Persicela,  Bnnnniam  et  Penlapolim, 
Auximunuiue.  Anastasio  scrive  che  Lnn- 
gohaniis  jFmiliae  Castra'  Feronianiis, 
Monteùelli,  Bononia,  Verablum  ciim  suis 
oppidis  Btixo  et  Persiceto,  Pentapolis 
quoque  et  Auximana  civitas  se  tradide- 
runt.  Quale  di  questi  autori  abbia  co- 
pialo r altro,  noi  so,  percliè  le  vile  dei 
papi  son  di  varii  scrittori.  Si  cono.sce 
ben  da  queste  parole  che  la  città  di 
Osimo  era  distinta  dalla  Pentapoli,  c 
che  Feronianum  era  il  Fregnann,  piccio- 
la  provincia  del  ducalo  di  Modena  nelle 
montagne,  dove  sono  Sestola,  Fanano 
ed  altre  terre.  Mone  Betlius  è Monte  Ve- 
'glio,  0 Monte  Pio  nel  territorio  di  Bolo- 
pa  presso  il  fiume  Samoggia.  Vcrahlo  e 
Busso,  0 Bussetla,  son  forse  nomi  guasti, 
non  polendo  qui  entrar  Busselo  posto 
fra  Parma  e Piacenza  verso  il  Po,  per- 
chè non  è mai  credìbile  che  i Longobar- 
di padroni  delle  città  circonvicine  aves- 
sero differito  tino  a questi  tempi  la  con- 
quista di  quel  luogo.  Persicelo  è un  trat- 
to (li  paese  spellante  negli  antichi  seco- 
li al  contado  di  Modena,  siccome  ho 
dimostrato  nejle  Antichità  italiche  (1), 
in  cui  era  allora  compreso  il  celebro 
nionistero  di  Nonanlola.  Tuttavia  la 
nobii  terra  di  san  Giovanni  in  Persicelo 
ritien  questo  nome  nel  distretto  di  Bo- 
logna. Dalla  parte  ancora  del  ducato  di 
Spolcti,  per  testimonianza  d’  Anastasio, 
dai  Longobardi  fu  occupala  la  città  di 
Diami,  nè  sappiamo  se  la  restituissero. 
Presero  anche  il  castello  di  Sulri,  di- 
pendente dal  ducalo  romano  ; ma  que- 
sto noi  tennero  che  ctnlo  quaranta 
0 pur  quaranta  giorni  ; perchè  il  buon 
papa  con  tante  lettere  e regali  si  ado- 
però presso  il  re  Liuiprando,  fhe  l’ in- 
dusse a rilasciarlo,  dòpo  averlo  spo- 
gliato di  tulle  le  sostanze  de’  cittadini. 
N'è  volle  il  re  cederlo  a’  ministri  impe- 
riar!, ma  bensì  ne  fece  una  donazione 
alla  Chiesa  romana.  Può  essere  che  in 
tal  congiuntura  accadesse  ciò  che  naiTa 
il  suddetto  Paolo,  cioè,  che  trovandosi 

(i)  AiiiiquU.  lUlic.,  llimrl.  X\i. 
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H re  Liulprando  nella  Pentapoli  a Viro  ' 
miro,  una  gran  niollitudine  di  quegli 
abitanti  and  uva  a portargli  de’  i*egali, 
per  esentarsi  dal  sacco  ed  ottener  dello 
salve  guardie.  Sopravvenne  uni\  gran 
brigala  di  soldati  romani,  che  uccisero 
e reeero  prigione  quella  sfortunata  gen- 
te. In  questi  tempi  venne  a Napoli  Eu- 
tirhio  pulriziA  eunuco,  che  altra  v(dla 
vien  detto  avere  esercitata  la  carica  di 
esarco  d' Italia,  rivestilo  della  medesima 
dignità.  Costui  portava  ordini  pressanti 
dell'  empio  Augusto  di  I evar  di  vita  il 
santo  pontefice  Gregorio  II.  Nè  molto 
sletle  a risapersi  il  suo  crudel  disegno, 
e eir  egli  meditava  ancora  di  dare  il 
sacco  alle  chiese,  e di  far  altri  malanni. 
Fu  collo  un  suo  uòmo  incamminalo  a 
Roma  con  lettere  indicanti  eh’  esso  e- 
sarco  la  voleva  coni zo  la  vita  del  papa 
e dei  principali  di  Roma.  Fecero  istanza 
i Romani  che  s’ impiccasse  il  messo,  ina 
il  misericordioso  pontefice  il  salvi»  dalla 
morie.  Per  questa  cagione  poi  dicliiara- 
remo  scomunicalo  I’  esarco  Eutichio,  e 
liKti  s’ obbligarono  con  giuramento  di 
non  mai  permellcre  che  ad  un  papa  si 
zelante  per  la  religione,  e difensor  delle 
chiese,  fosse  recalo  alcun  nocumento,  o 
tolta  la  sua  dignità.  Ora  veggendo  Kiili- 
chio,  che  non  gli  polca  venir  fallo  il  sa- 
crilego colpo  finché  non  allontanava  i 
Longobardi  dall'  amicizia  e protezion  dei 
Romani,  si  studiò  di  ntlener  l’ inienlo 
con  promettere  dei  gran  doni  ai  duchi 
de’  i.ongobardi,  e allo  stesso  re  Lintpran- 
do,  se  desistevano  dallo  spalleggiare  i 
Romani.  Ma  conoscendosi  il  mal  talento 
e la  malizia  del  perfido  ennueo  tiiinislro 
imperiale,  tanto  i Romani  quanto  i Lon- 
gobardi si  strinsero  maggiormente  in 
lega,  protestandosi  che  si  ripiiterebbono 
gloriosi  se  potessero  spendere  le  lor 
vite  per  la  conservazione  e difesa  di  un 
si  pio  e santo  papa,  e risoluti  di  non  gli 
lasciar  fare  alcun  torto  dai  nemici  di 
nfo  e di  lui.  Intanto  il  buon  pontefice 
attemleva  a far  di  copiose  liniosine,  ora- 
zioni, digiuni  e processioni,  confidando 
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piò  nel  soccorso'  di  Din  che  in  quello 
degli  uomini,  con  ringraziar  nondimeno 
il  popolo  dell'  amorevole  lor  volontà,  e 
raccomandar  loro  di  far  buone  opere  e 
di  sperare  in  Dio,  esortandoli  nello  stes- 
so tempo  a non  desistere  dall’  amore  e 
dalla  fedeltà  del  romano  imperio.  Que- 
sta verità,  attestata  da  Anastasio  biblio- 
tecario (!)  e da  Paolo  Diacono  (2),  au- 
tori ben  informati  delle  cose  d’ Italia,  e 
comprovata  dui  fatti,  ci  fa  chiaramente 
conoscere  che  Teofune  (5)  scrittor  gre- 
co, e cjiiunquc  gli  tenne  dietro,  s’ ingan- 
nò in  iscrivendo  che  papa  Gregorio  II 
( da  lui  per  altro  sommamente  lodato  ) 
sottrasse  dall’  ubbidienza  dell'  imperado- 
re  Roma,  l' Italia  e tutto  I’  Occidente. 
Se  il  santo  pontefice  avesse  voluto,  era 
finita  allora  per  gl’  imperadori  greci  in 
Italia  ; ma  a lui  bastò  d>  difendere  le  ra- 
gioni della  Chiesa  e la  sua  propria  vita, 
ed  imp<Hll  che  i popoii  sollevati  non  pas- 
sassero all'  elezione  di  un  altro  ìmpe- 
radore. 


i Cristo  nccxvix.  Indizione  xn. 
I Orrgorio  II  papa  tì>. 

. M.eone  Isauro  imiieradoretS. 

CrtsTiaTiso  Copronirao  Au- 
gusto 10. 

LiDTpBAsno  re  18. 


A mio  credei'e,  in  quest’  anno  furono 
scritte  da  papa  fìrrgorio  all’  imperador 
Lrolte  le  due  sensatissime  .lèttere  che  il 
Cardinal  Raronio  .(  I)  diede  alla  luce  al- 
I' anno  726,  credendole  appartenenti  a 
quel  tempo.  Stimò  il  padre  Pagi  (5)  che 
si  dovessero  riferire  all’  anno  750  ; per- 
chè parlandosi-  nella  prima  d’ esse  della 
statua  del  Salvatore,  che  Leone  Augusto 
volle  far  gillare  a terra  in  Ci^tanlino- 
poli  ( attentalo  che  costò  la  vita,  o alme- 


(i)  Anaslan.,,  BiUiolh.,  in  Grpg.  li. 
(a)  PnuliiS  Dincoti.  ile  Gcit. 
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no  di  buone  sassaie  ni  di  lui  ministro, 
essendo  insorte  coniro  di  lui  alcune  ze- 
lanti donne,  le  quali  poi  furono  morti- 
rizzate  per  questo  ) esso  padre  Pagi  ad- 
duce r autorità  di  Stefano  diacono,  auto- 
re della  vita  di  s,  Stefano  juniore,  che 
dice  accaduto  un  tal  fallo  dopo  la  depo- 
sizione di  s.  Germano  dal  patriarcato  di 
Costantinopoli  e l’ inlnisione  dell’ ei*elìco 
Anastasio.  Ora  certo  essendo  che  san 
Germano  fu  deposto  neil*  anno  730, 
conseguentemente  prima  di  quell’  anno 
non  possono  essere  scritte  le  suddette  let- 
tere di  8.  Gregorio  II.  Ma  Stefano  diaco- 
no non  fu  autore  contemporaneo,  e per- 
ciò non  è infallibile  la  sua  asserzione. 
Teofane  (3),  che  scrivevo  nello  stesso 
tempo  che  Stefano,  cioè  sul  principio 
del  secolo  mnio,  parla  di  questo  fatto 
all’anno  726.  Quel  che  è più,  la  stessa 
lettera  del  papa  fa  abbastanza  conoscere 
eh’  era  ben  succeduto  il  fallo  della  sta- 
tua, ma  che  s.  Germano  teneva  tuttavia 
la  sedia  episcopale,  nè  era  stato  a lui 
sostituito  il  perverso  Anastasio.  Se  un  si 
santo  prelato  fosse  già  stalo  deposto,  ed 
occupata  la  sua  cattedra  dall’  ambizioso 
suo  discepolo,  non  avrebbe  mancato  lo 
zelante  papa  Gregorio  di  rinfacciare  an- 
cor questo  delitto  con  gli  altri,  che  egli, 
andò  ricordando  al  male  consiglialo  im- 
peradore.  Ma  avverte  il  padre  Pagi  dirsi 
dal  papa  : Ecclesias  Dei  denvdaftU^  tamet- 
si  taiem  habebas  ponti  fi  cein,  dommm  vi- 
delicel  Germanum  fralrem  nostrum  et 
comministmm.  JJvjvs  debebas  lamquam 
patrie  et  doctoris^  etc.  consiHis  obtempe- 
rare.  Anmm  enim  qgil  hodie  vir  ille  no- 
nagesimum  qvintum^  eie.  lUttm  igilur  o~ 
mittens  lateri  tuo  adjiingere,  tmprobum 
iltum  Ephesium  Apsimari  filium^  ejusque 
similes  audisli.  Ma  queste  paròle  confer- 
mano che  sussisteva  tuttavia  s.  Germano 
nel  patriarcato,  perciocché  il  santo  pa- 
pa accusa  l’ imperadore  di  non  essersi 
consigliato  con  lui.  Che  avrebbe  poi  detto 
se  l'avesse  anche  ingiustamente  cacciato 
dalia  sua  sedia  ? E il  testo  greco  non 

(i)  Theoph.,  in  Chrono^r. 


dice  assolutamente,  benché  tu  avessi  un 
tal  pontefice,  moiWoe:  xetf  rotys  rotoC- 
Tov  ìyoìP  che  può  significare, 

benché  tv  abbi  un  talpnntefice.  Egli  è poi  da 
notare  in  essa  lettera  la  risposta  che  dà  s. 
Gregorio  alle  minacce  dell’  imperadore 
di  far  condurre  prigione  lo  stesso  papa 
.a  Costantinopoli,  com’era  intra  venuto 
ai  di  lui  predecessore  san  Martino.  Ri- 
sponde il  saggio  pontefice,  ch’egli  non  è 
già  per  combattere  coll’  imperadore,  ma 
bastargli  di  ritirarsi  solamente  ventiquat- 
tro stadi  fuor  di  Roma  nella  Campania; 
e che  venendo  o mandando  poi  esso 
Augusto,  farà  sol  battaglia  coi  venti. 
Questo  ci  fa  intendere  che  i confini  del 
ducato  beneventano,  posseduto  dui  du- 
chi di  Benevento,  erano  distanti  sola- 
mente poco  più  di  tre  miglia  dalla  città 
di  Roma  per  la  parte  della  Campania  ; 
e però  in  pochi  passi  poteva  trasferirsi 
il  pontefice  in  paese,  dove  non  si  stende- 
va il  braccio  dell’  imperadore.  Sembra 
nondimeno  incredibile  che  arrivasse  co- 
.si  vicino  a Roma  il  dominio  dei  liOngo- 
bardi.  Camillo  Pellegrino  (4)  dubitò  che 
fosse  scorretto  il  lesto  greco,  oppure  che 
le  tre  miglia  suddette  si  debbano  compu 
lare  dal  confine  del  ducato  romano  sino 
alia  prima  fortezza  'dei  Longobardi.  A 
noi  mancano  le  memorie  per  decidere 
questo  punto. 

in  quest’anno,  per  quanto  io  vo  con- 
ghielturandn,  ricuperarono  i Greci  4a 
città  di  Ravenna.  Leggesi  una  lettera,  a 
noi  conservala  da  Andrea  Dandolo  (2), 
rapportata  dal  Buroiiio  e da  altri,  in  cui 
papa  Gregorio  scrive  ad  Orso  duca  di 
Venezia,  essere  stata  presa  la  città  di  Ra- 
venna, capo  di  tutte,  a nec  dicendo  gente 
Longabardorum]  e sapendosi  che  l’esarco 
nostro  figliuolo  dimora  in  Venezia,  però 
gli  comando  di  unirsi  con  noi  affine  di 
rimettere  sotto  il  dominio  de’Ai^tior» 
nostri  figliuoli  Lepne  e Costantino  grandi 
imperadori  quella  città.  Non  può  negar- 
li) Camiti,  l’eregr.,  «le  Fin.  Duca!.  Beoeteii- 
lan.,  lom.  5 Rer.  Ital. 

(a)  Daiidai.,  ili  Chron.  lom.  la  Rer.  Italie. 
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8i^  questa  lettera  ha  tutta  la  patina  del- 
■V  antichità;  eppure  io  non  lascio  di  aver 
.qualche  dubbio  intorno  alia  sua  legittima 
origine.  Questo,  perchè  ho  pena  a per- 
suadermi che  quel  saggio  pupa  nelle  cir- 
costanze di  questi  tempi  potesse  chiamar 
la  oazion  longobarda  nec  dicendam  ( lo 
stesso  è che  dire  nefaadam y,  titolo  che  si 
dava  ai  Saraceni,  e che  fu  anche  dato  ai 
Longobardi,  allorché  sui  princìpìi  erano 
crudeli,  nemici  fieri  di  Roma  cd  ariani. 
In  questi  tempi  noi  sappiamo  che  tutti 
professavano  la  rcligion  cattolica,  erano 
figliuoli,  come  gli  altri,  delia  santa  Chiesa 
romana,  e gli  abbiam  veduti  protettori 
del  sommo  pontefice  contro  le  violenze 
dell’  imperadore  ; e senza  I'  aiuto  di  essi 
il  pontefice  Gregorio  restava  preda  del 
sacrilego  furor  de’  Greci.  Come  mai  un 
si  avveduto  pontefice  potè  sparlare  in  tal 
forma  del  Longobardi  ? Aggiungasi  che 
non  si  può  si  facilmente  concepire  tanta 
premura  del  pontefice  in  favòr  dell'esar- 
co  rifugiato,  come  ivi  si  dice,  in  Venè- 
zia. Se  s'indendedi  Paolo  esarco,  costui, 
per  attestato  di  Anastasio,  era  scomuni- 
cato, e poi  fu  ucciso  dai  Ravennati.  Se 
di  Eulichio,  anch’  egli,  por  asserzion  del 
medesimo  storico,  era  scomunicato  e in 
disgrazia  del  pontefijt^e,  c toccò  dipoi, 
siccome  vedremo,  al  re  Liutprando  di 
rimetterlo  in  sua  grazia.  Potrebbe  sola- 
mente dirsi  che-  la  presa  e ricupera. di 
[Ravenna  succedette  nell'  anno  725  pri- 
ma che  spuntasse  l’ eresia  degl*  icono- 
clasti, come  ha  credulo'  il  Sigonio  con 
altri,  e pare  che  si  ricavi  dallo  stesso 
Anastasio  : nel  quni  tempo  passava  buò- 
na armonia  fra  il  papa  e l' imperadore, 
e i suoi  ministri.  Ma  ciò  non  sussiste. 
Si  sa  da.  Anastasio  medesimo  che  l’ esar- 
co Paolo  fu  mandalo  in  Italia  con  ordr- 
ne  di  levar  dal  mondo  papa  Gregorio  II, 
e fece  quanto  potè  per  eseguirlo.  Certo 
è altresì  che  non  già  nell'  anno  725,  ma 
‘ molto  più  tardi,  e .certa  dappoiché  Leo- 
ne Augusto  si  dichiarò  nemico  delie  sa- 
cre immagini,  e òomÌDclò  la  persecuzio-, 
ne  per  cagion  d’^ese,  Ravenna  fu  présa. 


Ne  abbiamo  V autentica  testimonianza 
dello  stesso  Gregorio  II,  che,  dopo  aver 
narrato  nella  prima  lettera  a Leone  Isau- 
ro l' alTure  della  statua  del  Salvatore, 
per  cui  esso  Augusto  avea  fatto  uccidere 
alcuno  donne,  aggiugne  che  divulgala  la 
fuma  di  queste  sue  crudeli  puerilità,  i 
popoli  più  lontani' aveano  calpestatele 
immagini  dei  medesimo  Augusto,  e che 
t Longobardi  e t Sarmati  ed  altri  popoli 
setlcntrionali  aveano  fallo  delle  scorre- 
rie per  l' infelice  DecapoU  ( cioè  per  le 
dieci  città  sottoposte  a Ravenna  ),  ed  oc- 
cupata la  stessa  metropoli  Ravenna,  co» 
iscacciarne  i magistrati  cesarei,  e porvi 
al  governo  i lor  propri,  ed  ora  minaccia- 
no d' invadere  gli.  altri  luoghi  impericUi 
vicini,  e Roma  stessa,  giacché  esso  impe- 
radore non  ha  forzg  per  difenderli.  E que- 
sto tutto  avvenuto  per  l' imprudenza  e 
stoltezza  dello  stesso  Augusto.  Adunque 
scorgiamo  seguila  l'occupazion  di  Ra» 
venna-  dappoiché  Leone  s'era  scatenato 
contro  le  sacre  immagini;  nè  questa  cit-^ 
tà,  allorché  il  papa  scrisse,  era  stata  per  ’ 
anche  ricuperata  da'  Greci,  nè  il  papa 
mostra  d'aver  data  mano  per  ripigliarla^ 
nè  premura  perchè  si  ripigli.  Finalmen-- 
te  è da  osservare  che  nè  Anastasio  bi- 
bliotecario, nè  Paolo  Diacono  parlano 
punto  che  s.  Gregorio  s’ impacciasse  in 
for  ritorre  < ai  Longobardi  Ravenna  ; e 
pur  questo  sarebbe  stato  di  gran  gloria 
d'esso  pontefice,  il  quale  avrebbe  rendu- 1 
to  bene  per  male  ad  un  imperadore  si 
fatto,  cioè  ad  un  persecutore  della  di  lui 
vita  edignità.  Comunque  sia,  o fpsse  ilpapa 
0 fosse  l'esarcochenccalorasse  questa  spe- 
dizione, egli  è fuor  di  dubbio  che  Ravenna 
tornòallemani  de’ Greci  e fu  ritolta  ai  Lon- 
gobardi. Si  dee  la  lode  di  questo  fatto  al  va- 
lore fino  in  que’  tempi  riguardevole  dei 
Veneziani,  asserendo  Paolo  Diacono  (l),> 
che  stando  in  Ravenna  Itdebrando  nipote 
del  re  Liutprando,  e Peredeo  duca  di  Via- 
cerna,  ali’  improvviso  arrivò  loro  addos-  i 
so  r armata  navale  dei  Veneziani;  e che 
nella  battaglia  da  essi  fu  fatto  prigione  j 

(i)  Paulua  Diacoaus,  iib.  6,  cap.  54.  i 
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Ildebrando;  o che  Peredeo  bravamente 
comboUendo  vi  restò  ueeiso.  Agnello  ra- 
vennate (t)  anch'egli  lascia  abbastanza 
intendere,  benché  multo  ri  manchi  della 
sua  storia,  che  Ravenna  fu  ricuperala  ; 
perciocché  dopo  aver  narrata  l’ occupa- 
zione fattene  dai  Longobardi,  dice  che 
sdegnati  i Ravegnani  centra  di  Giovanni 
loro  arcivescovo  ( senza  allegarne  il 
perché),  il  cacciarono  in  esilio,  e perciò 
egli  stette  per  un  anno  in  Venezia  con 
danno  notabile  dello  sua  chiesa.  Ma  rav- 
veduti dipoi  fecero  che  l’esarco  il  richia- 
masse alla  sua  sedia.  Quegli  scrittori 
moderni  che  rapportano  varie  particola- 
rità dello  presa  di  Ravenna,  le  han  lolle 
dalla  sola  loro  immaginazione.  Per  altro 
non  si  può  assegnare  pei-  mancanza  di 
memorie  il  tempo  preciso  nè  della  oc- 
cupazione, nè  della  ricupera  d'esso  città, 
c dee  a noi  bastare  di  saper  con  sicurez- 
za che  r una  e l'  altra  avvenne  dappoi- 
ché fu  principiata  la  guerra  contra  le 
sacre  immagini.  Cosa  accadesse  della 
Penlapoli  occupata  dai  Longobardi,  non 
se  l'han  rivelalo  gli  antichi;  ma  da  A- 
nastasio  |2)  siifflcientemente  si  ricava 
che  ritornò  anch’  essa  allora  alle  mani 
deir  esarco.  > 

Abbiamo  poi  da  esso  Anastasio  |5) 
che  nel  gennaio  di  quest’anno  fu  veduta 
per  piò  di  dieci  giorni  una  cometa.  E pa- 
rimente da  lui  sappiamo  che  Eutiehio  pa- 
trizio ed  esarco  fece  lega  col  re  Liutpran- 
do,  essendosi  convenuto  fra  loro  di  unir 
r ormi,  affinché  il  re  potesse  sottomette- 
re olla  sua  corona  i duchi  di  Spoleli  e di 
Renevenlo,  e l’ esarco  di  Roma  airimpe- 
radore.  Se  fosse  certo  che  in  questo  me- 
desimo anno  fosse  stata  ricuperala  Ra- 
venna dui  Greci  e Veneti,  potremmo  im- 
maginare che  il  re  Liulprando  per  ria- 
vere il  nipote  Ildebrando,  condotto  pri- 
gione a Venezia,  s’ inducesse  a far  la  pa- 
ce e lega  coll' esarco.  Paolo  altro  non 

(i)  Agnrll.,  in  Vii.  Kpiicopar.  lUxeniiil., 
loro,  a Ker.  JUlit:. 

(a)  AiiAftiis..  ili  Vila  Zachariae  Pa[iae. 

(3Ì  111  » ili  Vii.  Gregor.  11. 


dice,  se  non  che  esso  re  si  mosse  a que- 
sta unione  per  desiderio  di  soggiogare  i 
duchi  di  Spoleti  e di  Benevento.  Non  è 
noto  onde  nascesse  questo  mal  animo 
del  re  Liulprando  contro  que'duchi  suoi 
vassalli.  Crede  il  conte  Campelli  (I)  che 
il  re  mal  sofferisse  di  vedere  quei  prin- 
cipi come  assoluti  padroni  di  quelle  con- 
trade, e che  non  riconoscessero  nel  re 
se  non  la  semplice  sovranità;  e però 
portalo  dall' ambizione  volesse  assogget- 
tarseli come  gli  altri  duchi  della  Neuslria, 
Austria  e Toscana,  che  erano  governa- 
tori delle  città.  Se  ciò  fosse,  non  é chia- 
ro. Solamente  vedremo  da  una  lettera 
di  papa  Gregorio  III,  che  quei  duchi  pro- 
testavano d esser  pronti  a soddisfare  a 
lutti  i lor  doveri  verso  del  re,  secondo 
/■  anUea  consuetudine  ; del  che  non  dove- 
va essere  contento  il  re  Liulprando,  con 
esigere  di  più.  Ma  quella  Icllera  non  ha 
che  fare  con  questi  tempi,  essendo  scrit- 
ta nell’anno  T-itrOra  Anastasio  raccon- 
ta che  il  re  culle  sue  forze  andò  a Spo- 
Icli;  e perciocché  Trasmondo  duca  di 
quella  contrada,  siccome  ancora  il  duca 
di  Benevento  (secondo  i conti  di  Paolo 
Diacono,  dovrebbe  essere  stato  Romoal- 
do  11}  conobbero  di  non  potere  resistere 
alla  di  lui  potenza,  si  umiliarono,  e gli 
promisero  ubbidienza  con  solenni  giu- 
ramenti, dandogli  anche  degli  ostaggi  per 
pegno  della  lor  parola.  Poscia  coll'eser- 
cito marciò  alla  volta  di  Roma,  e si  at- 
tendò nel  campo  di  Nerone.  Sapeva  il 
buon  papa  Gregorio  II  che  la  pietà  non 
era  l'ultima  delle  virtù  del  re  Liulpran- 
do, e perù  intrepidamente  uscito  della 
città,  andò  a trovarlo  e a parlargli.  Non 
potè  Liulprando  resistere  alle  paterne 
ammonizioni  del  santo  padre,  e ne  restò 
st  ammollito  e compunto,  che  se  gli  git- 
lò  a’piedi,  con  promettergli  di  non  far 
mate  ad  alcuno.  Poscia  entrati  nella  ba- 
silica vaticana,  ch'era  allora  fuori  di  Ro- 
ma, CS.SO  re  davanti  al  corpo  del  princi- 
pe degli  Apostoli  spogliossi  del  manto 
regale,  de' braccialetti,  dell' usbergo,  del 

(I)  Caui|»cUif  Sluria  di  Spoleli,  lib.  3. 
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pttgoale.  delia  spada  dorata,  della  coro^ 
no  d’  ora  e della  croce  d' argento,  e (ut- 
tó  lasciò  in  dono  e in,niemoria  della  sua 
'Venerazione  a quel  celebratissimo  sepol- 
cro. Finita  Torazione,  fu  pregato  il  papa 
da  Liufprando  di  volere  rimettere  in  sua 
grazia  ed  assolvere  l’esarco  Eutichio:  il 
che  fu  fatto;  e poscia  il  re  con  esso  esar- 
co  se  ne  tornò  indietro,  senza  aver  fatto 
male  ad  alcuno.  Resta  a noi  il  solo  ab- 
1m>zzo  di  questi  avvenimenti,  ma  senza 
die  sieno  a notizia  nostra  pervenuti  1 
motivi  e le  circostanze  d' essi.  Nè  vo'  la- 
sciar di  dire  che  ìn.qued'ónno  (I)  il  fi- 
gliuolo del  principe  dei  Oazari,  cioè  dei 
Turchi,  entrò  oelPArmenia  e nella  Me- 
dia, possedute  da'  Saracèni,  sconfisse  lo 
esercito  loro,  comandato  da  Garaco  ge- 
nerale d*  essi  Arabi  Mussulmani,  e,  dopo 
aver  saccheggiate  quelle  provincie,  ritor- 
nò al  suo  paese,  con  lasciare  un  gran 
terrore  nella  nazione  de’  Saraceni. 

, > 

.)/iCeistq  ocgxxx.  Indiz.  xiii. 
l Geegorio  li  papa  to.  . 

Anno  di  < Isauro  imper.  14; 

<if/  j CosTAETiRo  Gopronimo  Au- 
'.  . ii.y  r,  r gusto  4 4. 

■ T : V LicTfEASfDo  re  49.  • 

T’er  attestato  di  Annaslasio  (2),  fecesi 
in  quest’anno  una  sollevazione  d' alcuni 
I popoli  nel  ducato  romano.  Un  certo  7t- 
berio^  per  soprannome  PefusiOy  gl’  indus- 
se a ribellarsi  coatra  deil'imperadore,  e 
specialmente  fu  a lui,  corno  a signore, 
giurata  fedeltà  da  quei  di  Maturano,  og*> 
gidi  creduto  Barberano,  dal  popolo  di 
tnni,  e da  quel  di  Etera  o Bleda.  Credo 
scori'etta  la  parola  lunenees,  perchè  In- 
ni ailià  marittima,  situata  al  fiume. Ma- 
gra, era  sotto  i Longobardi  e troppo  lon- 
tana, nè  potè  ribellarsi  contro  chi  non 
^ iic  era  padrone.  Anastasio  parla  di  po- 
poli posti  in  quella  provincia  • romana; 
che  oggidì  si  chiama  il  pati'imonio.  Vici- 

"fi  ^ 

(i)  Thwph.,  io  Chronngr;  ’l 
(a)  AnaalN».,  iu  Grcjtor.  11. 


no  a Barberano  e Bleda  si  vede  Viano  ; 
forse  volle  parlar  lo  storico  di  quella 
terrt.,  Trovavasi  allora  l’esaroo  Eutichio 
in  Roma,  e turbossi  forte  a questo  avvi- 
so ; ma  il  buon  papa  Gregorio  fece  a lui 
coraggio,  ed  animò  l'esercito  romano, 
se<;o  mandando  ancora  alcuni  dei  prin- 
cipali ministri  di  sua  corte.  Andarono  i 
Romani,  presero  il  capo  ribello  Petasio,- 
la  cui  testa  fu  inviata  a Cc^tantinopoli; 
e con  tutto  ciò  non  poterono  essi  Roma- 
ni ottenere  l’ intera  grazia  deH'impera- 
dor  Leone.  Questi  sempre  più  andava 
peggiorando  nell’odio  contro  le  sacre 
immagini,  e perciocché  un  forte  ostacolo 
alt  esecuzion  dei  suoi  perversi  voleri  era 
il  santo  patriarca  Gemano,  io  quest’an- 
no appunto  ir  costrinse  a ritirarsi  nella 
easa  paterna,  e a lui  sostitui  nel.  patriar- 
cato uu  indegno  suo  discepolo,  nomato 
Ài^tasio.  L’ ambizione  di  ci^tui  per  ot- 
tenere quell’ insigne  dignità  il  traspor- 
tò ad  abbracciare  e secondare  gl’iniqui 
sentimenti  dell  imperadore.  Significò  egli 
ben  tosto  l'esaltazione  sua  al  romano 
pontefice  ; ma  trovandolo  esso  papa  mac- 
chiato degli  errori  iconoclastici,  noi  vol- 
le riconoscere  per  vescovo,  e gl' intimò 
la  scomunica  se  non  si  ravvedeva  dei 
suoi  falli.  Colla  scorta  di  questo  malva- 
gio patriarca  rimperadore.più  che  mai 
si  diede  a far  eseguire  I suoi  sregolati 
editti,  e a. perseguitar, chi  non  voleva  ubr 
bidiro,!  con.  dai'i,  anche,  la  morte  a non 
poelii'che  contrastavano  u’  suoi  ingiusti 
voleri.  Credesi  inoltre  dal  padre  Pagi  che 
per  vendicarsi  deUsanto  papa  Gregorio, 
egliìfacesse  staccare  dal  patriarcato  ro- 
mano'tuUi  i vescovati  deil'lllirico,  della 
Calabria  e Sicilia,  che  dianzi  immota- 
mente dipendevano  dal  papa,  ag|ragaa- 
doli  al  patriarcato  di  Costantinopoli. 
Ciò  apparisce  da  una  lettera  (I)  di 
papa  Adriano  I a Carlo  Magno,  £ può 
dirsi  che  di. qui  traesse  princi|^.la  fu- 
nesta divisino  della  Chiesa  gèOea  dalla 
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Ialina:  divisione  in  vari  tempi  inter- 
rotta c non  mai  estinta,  anzi  rinfor- 
zata poi  maggiormente  da  Fozio  e da 
altri  ambiziosi  o malignf  patriarchi,  e 
che  dura  tuttavia.  Nondimeno  è incerto 
se  questa  smembrazionc  accadesse  sotto 
questo  papa,  oppur  sotto  il  suo  successo- 
re Gregorio  III,  come  io  credo  piuttosto. 
Veggasi  all'anno  755. 

(r.BISTO  DCCXXll.  IndiZ.  UT. 

Ghecosio  III  papa  I. 

, , I.EosE  Isauro  iiiiperad.  15. 

Anno  di  , „ > 

I CosTASTiso  Cuproniuio  Au- 

I gusto  (2. 

' Liitfeìhdo  re  20. 

Fu  questo  rultimo  anno  della  vita 
di  papa  Credono  II,  essendo  egli  stalo 
chiamato  da  Dio  nel  di  1 1 di  febbraio 
al  premio  eterno  delle  sue  virtù  e fatiche 
in  prò  della  religione  cattolica,  e meri- 
tevolmente riconosciuto  per  santo.  Ver- 
so l'ordine  monastico  esercitò  egli  non 
poco  la  sua  benelìcenza,  fondando  nuovi 
monistcri,  e ristorando  i vecchi  ; stese  la 
sua  liberalità  a varie  chiese;  e lasciò  una 
perpetua  memoria  della  suo  pietà,  dottri- 
na c prudenza  in  mezzo  di  varii  scon- 
certi della  religione  c del  secolo.  Dopo 
un  mese  c cinque  giui'ni  di  sede  vacante, 
se  vogliamo  seguitare  il  padre  Pagi  (() 
ed  alcuni  esemplari  di  Anastasio  biblio- 
tecario, fu  eletto  e consacrato  papa,  con 
assenso  ed  applauso  universale,  Grego- 
rio III,  soriano  di  nazione.  Ma  nella  vita 
del  medesimo  presso  lo  stesso  Anastasio 
si  legge,  ch'egli  contro  sua  voglia  fu  elet- 
to nel  tempo  che  si  faceano  i funerali 
al  defunto  Gregorio  11,  e però  non  giù 
un  mete  e cinque  giorni,  ma  solamente 
cinque  giorni,  dovrel)bc  essere  durata  la 
vacanza  della  SedepontiQcia  ; se  non  che 
in  essa  vita  si  parla  solamente  dell'e/c- 
zinuf,  restando  in  dubbio  se  immediata- 
mente ne  seguisse  la  consecrazione,  per 
cui  veramente  l'eletto  cominciava  il  suo 
pontiticalo.  Fa  un  grande  elogio  di  que- 

(i)  Pagius,  ad  Anual.  Baron. 
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sto  novello  ponlelicc  Anastasio  (I),  o 
chiunque  sia  l'autore  della  sua  vita,  rap-, 
presentandocelo  dotto  nella  lingua  greca 
e latina,  che  recitava  a memoria  lutto  il 
salterio,  eloquente  predicatore,  amatore 
dc'poveri,  redentor  degli  schiavi,  e vivo 
esemplare  d'ogni  cristiana  virtù.  Non 
lardò  lo  zelante  pontefice  a scrivere  del- 
le forti  lettere  agl'impcradori  Leone  e 
Costantino,  esortandoli  a desistere  dalla 
persecuzione  delle  sacre  immagini;  e 
questi  suoi  sentimenti  ed  esortazioni  in- 
viò a Costantinopoli  per  mezzo  di  Gior- 
gio prete.  Ma  questi  giunto  eolà,  reggen- 
do l'aspro  trattamento  che  si  faceva  a 
chiunque  osava  di  opporsi  alle  determi- 
nazioni degli  Augusti,  per  timor  della 
pelle  se  ne  tornò  a Roma  senza  presentar 
quelle  lettere.  Confessò  il  suo  fallo  al 
pontefice,  il  quale,  sdegnato  per  la  di  lui 
pusillanimità,  raunato  il  concilio,  volle 
degradarlo  dal  sacerdozio.  Tante  nondi- 
meno furono  le  preghiere  dei  padri  e dei 
nobili  laici,  che  si  contentò  di  dargli  una 
buona  penitenza,  con  patto  che  ritornas- 
se alla  corte  colle  stesse  lettere.  Andò 
egli  in  fatti,  ma  dai  ministri  imperali  nel 
passare  per  la  Sicilia  fu  ritenuto,  e stette 
(|uasf  un  anno  esilialo  in  quelle  parli. 
Provò  in  questi  tempi  la  Gallia  qual  fos- 
se la  crudeltà  e l'odio  de’Saraceni  con- 
tro de'  Cristiani.  Divenuti  essi  già  padro- 
ni della  Linguadoca,  passarono  il  Roda- 
no, s’impadronirono  della  città  di  Arles, 
assediarono  quella  di  Seas,  ma  non  po- 
terono mettervi  il  piede,  mercè  dell'ani- 
mo che  fece  in  tal  congiuntura  ai  citta- 
dini 8.  Etibone  vescovo  di  quella  città  (2). 
Distrussero  poi  assaissime  chiese,  moni- 
steri  e castella,  lasciando  dappertutto  se- 
gni del  loro  furore  con  ineendii  e stragi 
de'miserì  cristiani.  Intanto  i due  eroi 
della  Francia  Carlo  Martello  ed  Eude  du- 
ca dell’Aquitania,  in  vece  di  volgere  le 
armi  contra  di  quegl'infedeli,  ad  altro 
non  pensavano  chea  scannarsi  l un  l'al- 
tru,  e a sagrificar  le  vite  de’  popoli 

(I)  Aiiaitu.,  in  Grrgor.  111. 

(a)  Ch'ruii.  IVlav.  apud  Ou-Chcaoe. 

i3 


D 


495  ANNALI  U' ITALIA,  ANNO  .DCClXXn.  496 

(ranchi  alla  loro  ambizione.  Toccò  la 
peggio  in  una  delle  due  baltaglie  ad  Eli- 
de, e Carlo  per  due  volle  cnlralo  nella 
Aquitania,  diede  il  guasto  al  paese  con 
ripòrlarnc  un  immenso  bottino  a casa. 

Avea  Ròmoaldo  //,  duca  di  Bene- 
vento  (1)  sposata  io  seconde  nozze  Ra- 
nifjonda  figliuola  di  Gaidoaldo  duca  di 
Brescia.  Ma  egli  terminò  i suoi  giorni 
circu.questi  tempi,  oppure  nell' anno  733, 
come  pensa  il  Bianchi  (2).  All’  incontro 
Camillo  Pellegrino  fu  di  parere  che  av- 
venisse la  morte  di  quel  duca  nell’  an- 
no 720,  e che  dopo  lui  per  due-  anni 
governasse  quel  ducato  un  Aodelao,  os- 
sia Audelao^  e che,  a lui  succèdesse  nel- 
r anno  72  4 Greijorioj  che  da  Paolo  Dia- 
cono vien  chiamalo  nipote  del  re  Liul- 
prando,  e crealo  duca  da  esso  re.  iUa 
avendo  noi  veduto  all’  anno  729  che  il 
re  suddellò  andò  per  solloineltere  al 
suo  dominio  il  duca  di  Bènevenlo,  e 
volle  oslaggi  da  osso,  non  par  mollo 
verisimile  che  allora  comandasse  ai  Be- 
neventani Gre^orio^  il  quale,  siccome 
nipote  c creatura  del  re  Liulprando, 
avrebbe  dovuto  conservar  buona  armo- 
nia collo  zio.  Certo,  6 che  ci  mancano 
lumi  per  diradar  queste  ' tenebre ma 
non  è improbabile  che  circa  i presenti' 
tempi  succedesse  T assunzione  di  Grego- 
rio al  ducato  di  Benevento,  percliè  tor- 
neremo a vedere  all’  anno  7 40  irato  il 
re  Liulprando  contro  del  duca  di  Bene- 
vento,  ed  allora  è probabile  che  il  sud- 
detto .Gregorio  non  si  contasse  più  tra 
i vivi.  Però  sia  a me  lecito  di  riferire 
qui  ciò  che  ha  dello  Paolo  Diacono  in- 
torno a questo  affare.  Scrive  egli,  che 
essendo  mancalo  di  vita  Romoaldo  II 
duca  di  Benevento,  dopo  aver  comanda- 
lo por  vonlisei  anni,  lasciò  dopo  di  sè 
un  figliuolo  di  poca  elù,  nominato  Gisol- 
fo  li.  Conil  a di  luì  insorsero  alcuni' che 
anche  tentarono  di  levarlo  dal  mondo  ; 
ma  il  popolo  di  Benevento,  avvezzo  alla 

'■  (/)  Pautiiii  Oiaconìiì',  liti,  6,  cap.  5o  ei  55.  * 

(3)  Hlnncus,  il)  Nohs  ail  Paul.  Diac.  lom.  1 
ft«r.  Julic.  , . . 

fedeltù  verso  i suoi  principi,  gli  salvò  lai 
vita  con  uccidere  chi  s’*era  sollevato 
contro  di  lui.  Probabilmente  quell’  Andò- 
lao  duca,  menzionato  nella  Cronica  di 
santa  Sofia  ( 1 ),  ma  non  conosciuto'  da 
Paolo  Diacono,  o da  lui  apposta  . omes- 
so, perchè  consideralo  quale  usurpatore, 
.dovette  occupar  quel  ducalo  e tenerlo 
per  due  anni.  Ora  il  re  Liulprando,  che 
vedeva  di  mal  occhio  lo  sconvolgimento 
di  quelle  contrade,  e ch«  dovette  temere 
che  i Greci  vicini  e nemici  non  profittas- 
sero d’ una  tal  turbolenza,  e dell’  età  di 
Gisoifo  II  incapace  a reggere  un  si  va- 
sto dominio,  o in  pericolo  di  perdere  la 
vita,  si  portò  a Benevento  apposta,  e le- 
vatone il  fanciullo  Gisoifo,  vi  pose  per 
duca  Gregorio  suo  nipote,  la  cui  moglie 
si  appellò  Giselùerga.  Dato  in  questa  ma- 
niera buon  sesto* alle  dissensioni  di  quel 
ducalo,  se  ne  tornò  il  re  Liulprando  a •« 
Pavia,  condpcendo  seco  il  suddetto  Gi- 
soifo, eh’  egli  fece  nobilmente  allevare 
come  se  fosse  proprio  figliuolo  ; e giunto 
che  fu  all’  età  convenevole,  gli  diede  per  J 
moglie  Coniberga,  ossia  Scaiiniberga,  di  | 
nobii  sangue  ; e questi  poi  a suo  tempo  | 
fu  crealo  duca  di  Benevento  dal  medesi-;  1 
ino  re  Liulprando,’  > fij| 

/ Cristo  Dccxxxii,  Indizione  xv;  1 
I'Grego^io  III  papa  2.'  f | 

. ] Leone  Isauro  imperad.  46'.«o  | 
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. . * .'iLJ*  r»  M gusto  1 o,  ) 
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Chiarito  oramai  il  sommo  pontefice  g 
Gregorio  ///.che  è nulla  giovavano  pres-  ■ 
so  dell’  imperàdore  Leone  le  preghiere  s 
ed  esortazioni  perchè  desistesse  dalla 
guerra  mossa  contro  le  sacre  immagini, 
nell’  anno  presente  raunò  nella  basilica  j 
vaticana  un  concilio  di  novanlalre  ve-; 
scovi  d'  Italia  (2),  fra’  quali  furono  1 ^ 
principali  AnloìUo  patriarca  di  Grado  e 

(<)  Cliroii.  S.  Sopitile  apuli  Ugliel.  lla|.  Saor. 
ioin.8.  j •' 

(3)  AiiasUf.  Bìblioihec.,  il)  Grcg.  111. . >) 
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Giovanni  arcivescovo  di  Hnvenno,  e vi 
inlervenne  ancora  tulio  il  clero  romano 
coi  nobili  e col  popolo  d’ essa  cilliV  Qui- 
vi fulminò  la  scomunica  conica  chiun- 
que dcponcsse,  distruggesse,  profanasse 
0 bestemmiasse  le  sacre  immagini  ; ed 
egli  il  primo,  e poi  tutti  gli  altri  prelati 
ne  sottoscrissero  il  decreto.  Ciò  folto, 
ingegnossi  di  far  sapere  la  risoluzion  del 
concilio  agl'  imperadori,  con  far  loro 
premuro  perchè  si  rimettessero  ne' sa- 
cri templi  le  immagini,  e.  spedi  le  let- 
tere per  Costantino  difensore.  Questi 
ancora  fu  arrestato  in  Sicilia,  e quivi 
detenuto  prigione  quasi  per  un  anno  in- 
tero, e lo  lettere  gli  furono  tedio,  con 
rimandarlo  in  fine  caricato  d' ingiurie  c 
di  minacce.  Tutti  poscia  i popoli  del- 
r Italia  formarono  varie  suppliche  ni 
predetti  Augusti  in  favor  delle  sacre 
immagini,  e le  inviarono  forse  nell’an- 
no seguente  alla  corte,  ma  questi  scritti 
incorsero  nella  medesima  disavventura, 
perchè  furono  intercetti  da  Sergio  pa- 
irizioc  generalcdeirarmi  in  Sicilia,  i por- 
tatori cacciati  in  prigione,  c rilasciati 
solamente  dopo  otto  mesi  col  regalo  di 
molle  in  giurie.  Non  lasciò  per  qin<sU>  lo 
zelante  papa  di  scrivere  altre  lettere  vigo- 
rose tanto  ad  Àiiaslasio  usurpatore  del  pa- 
triarcato conslantinopolitano,  quanto  a 
Leone  e CotUiiUino  Augusti  inlornu  al 
medesimo  affare,  e le  mandò  alla  corte 
per  Pietro  difensore,  verisiinilmcnte  per 
altra  via  che  per  quella  di  Sicilia  ; e con- 
tuttoché Anastasio  bibliotecario  non  ne 
dica  r esito,  pure  si  sa  che  tanto  gl’  im- 
pcradori  quanto  Anastasio  stellerò  fer- 
mi nella  lor  condannata  determinazione. 
Già  è deciso  presso  gli  eruditi,  che  con- 
tinuando i Saraceni  di  Spagna  le  loro 
scorrerie  nella  Gallia  con  incendiare  e 
saccheggiar  dovunque  giugnevano,  sic- 
ché molle  cilb'i  restarono  desolate  dalla 
loro  barbarie,  Bude  duca  d’  Aquitania, 
al  cui  paese  specialmente  toccò  questo 
flagello,  veggendosi  a mal  partito,  o pri- 
ma, ovvero  allora  pacillcossi  con  Carlo 
Martello,  e implorò  il  suo  aiuto  conlra 

di  quegl'  infedeli.  Unitisi  dunque  i due 
valorosi  principi  con  una  poderosa  ar- 
mala, furono  ad  affrontare  i nemici 
pi’esso  della  città  di  Poitiers,  diedero  lo- 
ro battaglia,  e poscia  una  memorabile 
scontitia  per  valore  specialmente  delle 
truppe  che  Carlo  avea  seco  condotte 
dall’  Austrasia , cioè  della  Ciermania. 
Paolo  Diacono  (()  fa  menzione  anche 
egli  di  questa  insigne  vittoria,  con  dire 
che  vi  restarono  morti  trecento  sellanta- 
cinqucmila  Saraceni,  c solamente  mille 
e cinquecento  Cristiani.  Forse  in  tutta 
la.  Spagna  e Linguadocu  non  v’  era  si 
gran  numero  di  combattenti  Saraceni  ; 
c certo  il  buon  Paolo  spacciò  qui  la 
nuova  di  quel  coiiflillo,  quale  correva 
fra  il  rozzo  popolo,  cioè  stranamente 
ingrandita  dall’  odio  che  meritamente  si 
portava  da'  Cristiani  a quell'  ehipia  e li- 
nor  trionfante  nazione.  Anche  Anastasio 
bibliotecario  fu  menziono  di  essa  vitto- 
ria, con  riferire  lo  sle.sso  numero  di 
uccisi,  ed  attribuirlo  al  solo  duca  Elide. 
Ma  si  egli  che  Paolo,  dicendola  aceadiiln 
nel  pontificalo  di  papa  Oregorio  II,  e 
circa  l' anno  72.T,  confondono  insieme 
due  diverse  vittorie,  essendo  certo  che 
quella  del  presento  anno  fu  veramente 
la  piò  riguardevole  contro  quei  Itarbari, 
e che  la  giuria  ne  è principalmente  do- 
vuta al  valore  e alle  milizie  di  Carlo 
Martello.  E di  qui  ancora  pare  che  ri- 
sulti .non  essere  stata  scritta  da  atiloro 
alcuno  contemporaneo  la  vita  d'  esso 
papa  Gregorio  11,  e che  chi  la  scrisse, 
dovette  copiar  da  Paolo  Diacono  colali 
avvenimenti. 

f Cristo  dcciiiiii.  Indizione  i. 

1 Gregorio  III  papa  5. 

. ,.  / liEosE  Isauro  impcradore  17. 

. j CosTASTiNo  Copromiuu  Au- 
f gusto  U. 

' LieirRAKDo  re  22. 

Sotto  quest’  anno  abbiamo  da  Teo- 
fane (2)  che  Leone  impcradore  diede  per 

(I)  Paulut  DUconuf,  lib.  G,  cap.  4^. 

(a)  ili  Chroiiogr. 
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moglie  a Coitmlino  Coprmimo  Augusto 
suo  figliuolo  una  figliuola  del  principe 
de’  Gazari,  cioè  dei  Tartari  Turchi,  a- 
Tendo  essa  prima  del  matrimonio  ab> 
bracciata  la  religion  cristiana,  e preso 
il  nome  d’ Irene.  Questa  riportò  la  lode 
di  buona  principessa,  studiò  le  sacre 
lettere,  si  distinse  nella  pietò,  e non  mai 
approvò  l’ empie  opinioni  del  suocero 
nè  del  marito.  Ora  il  medesimo  Augu- 
sto Leone,  io  vece  di  accudire  a repri- 
mere i Saraceni  che  in  questi  tempi  die- 
dero il  guasto  alla  Paflagonia,  e si  arric- 
chirono colla  rovina  di  que' popoli,  ad 
altro  non  pensava  che  a sfogare  il  suo 
sdegno  contro  del  papa  e controdi  chiun- 
que contrastava  in  Roma  al  suo  astio 
verso  le  sacre  immagini.  Però  allesU 
una  poderosa  armata  navale  per  gnsti- 
garl),  e sotto  il  comando  di  Mane  duca 
de’  Cibirrci  la  spedi  nel  mare  Adriatico. 
Confuse  Iddio  i di  lui  perversi  disegni, 
perchè  alzatasi  un’  orribil  burrasca,  fra- 
cassò o dissipò  tutto  quello  stuolo,  con' 
vergogna  *e  rabbia  incredibile  di  chi  lo 
avea  spedito.  Altro  dunque  non  potendo 
per  allora  l’ infuriato  Augusto,  imper- 
versò contro  le  sostanze  de’  popoli  della 
Sicilia  e Calabria,  accrescendo  di  un 
terzo  il  tributo  della  capitazione:  Oltre 
a ciò,  fece  confiscare  i patrimonii  spet- 
tanti fin  dagli  antichi  tempi  alia  Chiesa 
romana,  posti  pai*imente  in  Sicilia  e Ca- 
labria>  dai  quali  essa  Chiesa  ricavava 
ogni  anno  tre  talenti  e mezzo  d’  orò. 
Di  questi  patrimonii  usurpati  alla  santa 
Chiesa  di  Roma  in  tal  occasione  par- 
lane ancora  Adriano  1 in  un’  epistola  a 
Carlo  Magno,  e Nicolò  1 papa  in  un’  al- 
tra a Michele,  imperadore.  Ne  fecero  in 
fatti  varie  volle  istanza  i sommi  ponleli- 
ci  agl’ imperadori  greci,  ma  sempre  sen- 
za frullo,  finché  i Saraceni,  sic(;ome  ve- 
dremo, vennero  ad  assorbir  tutto.  Non 
so  mai  se  potesse  appartenere  all'  anno 
presente  un  avvenimento  narralo  da 
Agnello  storico  ravenaate  (I),  mentre 

(i)  Aguell.,  ili  Vii. Eri*CDp4ir.  {Uveali..  lom.  a 
Urr.  li«l.  _ 


era  arcivescovo  di  Ravenna  Giovmni 
successo^  di  Felice.  La  spedizion  della 
fiotta  cesarea  nell’  Adriatico,  accaduta 
in  quest’ anno,  .c  il  sapere  che  i Rave- 
gnani  andavano  d’ accordo  coi  sommi 
pontéfici  nel  sostener  le  sacre  immagini, 
e che  il  suddetto  Giovanni  loro  arcive- 
scovo senza  paura  nè  dell’  imperadore, 
nè  dell’  esarco,  era  intervenuto  nel  pre- 
cedente anno  al  concilio  romano,  cele- 
brato contra  gl’  inconomachi,  mi  fan 
credere  non  improbabile  che  in  Raven- 
na succcdQsse  quanto  vien  raccontato 
dai  medesimo  Agnello  ; cioè,  che  tornò 
di  nuovo  un  ministro  imperiale  con  va- 
rie navi  armate  per  saccheggiar  Raven- 
na, come  era  accaduto  negli  anni  ad- 
dietro. Venuto  quel  popolo  in  cognizione 
deir  iniquo  disegno,  dato  di  piglio  al- 
r armi,  in  forma  'di  battaglia  andò  ad 
incontrare  i Greci.  Finsero  essi  cittadini 
di  prendere  la  fuga,  ed  allorché  furono 
allo  stadio  della  Tavola,  voltata  faccia, 
cominciarono  a menar  le  mani  contra 
de’  Greci.  Intanto  il  vescovo  Giovanni, 
il  clero  e tutti  i maschi  c femmine  re- 
stati entro  la  città,  vestiti  di  sacco  e dì 
ciliqii,  imploravano  con.  calde  preghiere 
e lagrime  i’  aiuto  celeste  jn  favore  dei 
suoi.  Sentissi  una  voce,  sènza  sapersi 
onde  venisse,  nel  campo  ravennate,  che 
loro  intonò  la  sicurezza  della  vittoria: 
laonde  tutti  più  che  mai  coraggiosamen- 
te s’ avvénlarono  contra  de’  Greci,  i qua-; 
li,  vedendo  rotta  un’  aia  deli’  esercito 
loro,  presero  la  fuga,  con  ritirarsi  nelle 
navi  chiomate  dromoni.  Allora  i Raven- 
nati saltarono  aneli’  ossi  nelle  lor  bar- 
chello  0 picciolc  caravelle,  e furono  ad- 
dosso-ai  nomici,  con  ucciderne  assaissi- 
nii,  e precipitarne  molli  nel  braccio  del 
Po.  che  in  questi  tempi  arrivava  fino  a 
Ravenna,  dì  maniera  che  per  sci  anni 
dipoi  la  gente  si  astenne  dai  pesci  di  quel 
fiume.  Questo  conflitto  accadde  nel  di 
20  di' giugno,  giorno  de’ santi  Giovanni 
c Paolo,  solennizzato  dipoi  da  li  innanzi 
dal  popolo  di  Ravenna  quasi  al  pari  del 
di  santo  di  Pasqua,  con  addobbi  e con 
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una  processione  in  rendimcnlo  di  grazie 
a Dio,  perchè  restasse  in  quel  di  libera- 
ta la  città  dal  mal  talento  de’  Greci.  Ve- 
ramente sembra  che  non  s’ intenda,  co- 
me stando  allora  in  Ravenna  l'.esarco 
Eutichio  e seguitandovi  a stare  dipoi, 
il  popolo  di  quella  città  si  rivoltasse 
conlra  de’  Greci,  e continuasse  poscia  a 
far  festa  di  quel  prosperoso  successo. 
Ma  è da  avvertire,  che  tonto  in  Roma 
che  in  Ravenna  s' era  sminuita  di  molto 
r autorità  degli  esarchi,  e questi  navi- 
gavano come  poteano.  Nell’  esercizio 
della  giustizia  e ne’  tributi  ordinarii  era 
prestata  loro  ubbidienza  ; ma  di  più  non 
veniva  loro  permesso,  essendo  quei  po- 
poli risoluti  di  sostener  le  sacre  imma- 
gini, e di  non  lasciarsi  opprimere  dalle 
violenze  indebite  dell’  empio  impér>adore. 
Era  certo  allora  in  disgrazia  d' esso  Au- 
gusto anche  papa  Gregorio  III;  e pure 
sappiamo  da  Anastasio  (-1)  che  questo 
pontefice  ottenne  dall’  esarco  Eutichio 
sei  colónne  onichine,  le  quali  furono  da 
lui  poste  nel  presbiterio  della  basilica  va- 
ticana con  travi  soprapposti,  tutti  coper- 
ti con  lastre  d’  argento  eflìgiale.  Vi  pose 
ancora  varii  gigli  e candellìeri  alti  alcune 
braccia  per  le  lucerne,  lutti  di  argento, 
pesanti  libbre  settecento.  Quel  tanto  dir- 
si da  altri  scrittori  greci,  che  I’  Italia 
s’ era  sottratta  all’  ubbidienza  di  Leone 
Isau  ro,  non  si  dee  credere  che  sia  affat- 
to senza  fondamento. 


Anno  di 


Cristo  dgcziziv.  Indizione  ii. 
Gregorio  III  papa  4. 

Leone  Isauro  imperadore  \ 8. 
Costantino  Copronimo  Au* 
gusto  15. 

Lujtprando  re  25. 


Circa  questi,  tempi  potrebbe  essere 
accaduta  la  fondazione  di  Citlà  Nuova 
fatta  dal  re  Liùtprando  quattro  miglia 
lungi  da  Modena,  sulla  via  Emilia,  ossia 
Claudia, come  da  ussaissimi  secoli  in  qua 
noi  diciamo.  Doveano  essere  in  quella 

(i)  AnasUf., in  Gregnr.  MI. 


parte  del  territorio  modenese  dei  boschi, 
e ninna  casa,  e però  quivi  nasconden- 
dosi gli  assassini,  infestavano  la  strada 
regale  della  Lombardia,  che  passava  per 
colà.  Ora  venne  in  mente  al  re  di  fab- 
bricar quivi  una  terra  o città,  con  pian- 
tarvi una  colonia  di  Modenesi,  accioc- 
ché da  11  innanzi  restasse  il  passo  ben 
guardalo  dagli  assassini.  Quivi  tuttavia 
nella  facciala  della  parrocchiale  di  san 
Pietro,  che  sola  resta  di  quell'  illustre 
luogo,  ne  esiste  la  memoria  in  un  mar- 
mo, benché  logorato  dal  tempo  e man- 
cante nel  fine.  Le  parole  che  ivi  si  leg- 
gono,' son  le  seguenti  in  lettere  romane: 

HAEC  IPS  FVNDAMINA  POSVIT  FCNDATORE 
BEGE  FELICISSIMO  LIVTPRAND  PER  EFM  CEB... 
niC  VBI  INSIDIAE  PRIVS  PARABANTVB, 

FACTA  EST  SEtVRlTAS,  VT  AI  SERVETTE. 
SIC  VIETTS  ALTISSIMI  FECI!  LONCIBARD. 
TEMPOEE  TRANQVILLO  ET  FLOBENTISS. 

OMNES  VT  VNANIHE8 PLENIS  PBINC. . . . 

Dissi  illustre  luogo,  perché  nomina- 
lo anche  nel  testamento  di  Carlo  Magno, 
e veramente  divenuto  città,  dove  dimo- 
rava un  conte,  cioè  un  governatore,  o un 
gastaldo^  cioè  un  regio  uffiziale  che  am- 
ministrava giustizia,  come  ho  con  varii 
documenti  provato  nelle  Antichità  itali- 
che (I).  Dopo  il  mille  ondò  in  rovina  . 
esso  CHIÙ  Nuova,  probabilmente  perchè 
il  popolo  di  Modena  volle  maggiormente 
ampliare  e popolare  la  propria  città. 
Dura  nondimeno  tuttavia  il  nome’ della 
Villa  dr  Ciltanova. 

Ceisto  Dcciziv.  Indizione  iii. 
Gregorio  III  papa  5. 

. / Leone  Isauro  imperadore  19, 

Costantino  Copronimo  Au- 
gusto 1 6. 

Lictpeando  re  24. 

Godeva  intanto  Gregorio  papa  pace; 
quantunque  non  godesse  delia  grazia 
deir  imperadore  Leone  Iconomaco,  per- 
ii) Aniìquil.  Iiaiic.,  Dissert.  XXI. 
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chè  i Greci  non  aveano  forza  o maniera 
di  comandare  a bacchetta  in  Roma,  e il 
popolo  romano  si  trovava  unito  per  soste- 
ner r onore  delle  sacre  immagini,  e per 
non  lasciarsi  calpestare  dall'  adirato  Au- 
gusto, cui  per  altro  riconoscevano  per 
loro  signore.  Attendeva  dunque  esso 
papa  a ristorare  ed' ornar  le  chiese,  ad 
ergere  monisteri,  e lasciar  dappertutto 
segni  della  sua  pia  munificenza,  che  so- 
no diligentemente  annoverati  nella  di  lui 
vita  presso  Anastasio  (1).  AH’ incontro 
Leone  Augusto  era  intento  a punire  o 
colla,  morte  o colf  esilio  chiunque  ardi- 
va di  difendere  il  culto  delle  sacre  im- 
magini, e non  mancarono  de'  martiri 
sotto  di  lui  e de' suoi  successori  per  que- 
sto. Venuto  a morte  nell’  anno  presente 
Elide  celebre  duca  d’  Aquitania  e Gua- 
scogna (1),  Carlo  Martello,  governatore 
di  nome,  re  di  fatti,  della  monarchia 
' franzese,  corse  tosto  ad  occupar  coll’  ar- 
mi .quelle  contrade.  Avea  Eude  lasciato 
dopo  di  sò  due  figliuoli,  (Jaaldo  c AUone 
(lo  stesso  è che  Azzo  ed  Azzone),  i quali 
vigorosamente  sostennero,  finché  ebbe- 
ro forze,  le  loro  ragioni.  Durò  la  guerra 
fino  all’anno  seguente,  in  cui,  o,  siccome 
io. credo,  che  si  venisse  ad  un  aggiusta- 
mento, 0 che  Carlo  volesse  acquistarsi 
la  gloria  di  principe  moderato,  si  sa  che 
egli  dichiarò  e lasciò  ad  Unaldo  tutto 
quel  ducato,  o almen  parte  d’.  esso,  ma 
con  obbligarlo  a giurar  fedeltà  ed  oinagr 
gio  non  già  al  re  Teoderico  IV,  ma  a sé 
stesso,'  e a Pippim  e Carlomanno  suoi -fi- 
gliuoli. Altrettanto  avea  egli  fatto  nell’an- 
no precedente  nei  ricuperar  Lione  ed  al- 
tre città  dalle  mani  de’ Saraceni,  e nello 
impossessarsi  del  regno  della  Borgogna^ 
con  porre  ivi  dei  suoi  uffiziaii  e vassalli, 
come  in  paese  di  suo  proprio  dominio.  In 
questa  maniera  andava  egli  istradando 
sé  stesso,  oppure  i suoi  figliuoli  al  re- 
gno: il  che  si  vedrà  effettuato  a suo 
tempo.  £ perciocché  il  saggio  re  Lini- 
prando  coltivava  con  gran  cura  1'  amici- 

‘ '(i) -AnaslaS.,  ih  Gregor.  III.  =•«  M'i  •5|i  il-': 
(a)  Cnntiiiiialor  Fredegarii,  T.  1.  Du-Chesne. 

zia  coi  re  franchi  e con  esso  Carlo  ^ 
iVfartello,  e ali'  incontro  per  le  sue  mire  -^ 
alla  corona  anche  Carlo  Martello  si  stu-  3 
diava  di  mantener  buona  intelligenza  col  m 
medesimo  re  Liutprando,  volle  circa  S 
questi  tempi  (e  forse  prima  ) lo -stesso  9 
Carlo  dare  un  solenne  attestato  della  sua  1 
confidenza  ed  amistà  al  re  suddetto.  Per-  1 i 
tanto  mandò  a Pavia  Pippino  suo  primo- 
genito a visitar  Liutprando  (1),  e a pre-  ' 
garloche  volesse  accettarlo  per  figliuolo 
d’ onore.  .Volentieri  acconsenti  il  re  , 
Liutprando,  e la  funzione  ne  fu  fatta  con  I 
tutta  solennità,  avendo  esso  re  di  sua  1 
mano  tagliati  i capelli  ai  giovane  Pippi-  9 
no,  con  che  si  veniva,  per  testimonianza  1 
di  Paolo  Diacono,  a significare,  secondo  1 
lo  stile  d’ allora,  che  il  teneva  da  il  in-  1 
nanzi  per  suo  figliuolo!  Poscia,  dopo  aver- 1 
io' regalato  con  magnìfici  doni,  il  riman-  1 
dò  in  Francia  al  suo  padre  naturale.  « 

• T /.ClfSTo.Dccxxxvi.  Indizione IV. 

V.  r i.^Gregorio  hi  papa  6. 

V Leone  Isauro  inqperad.  20.  il 
Anno  di  / Costantino  Copronimo  Au- 
: li  ' gusto  17.  •'  ' i'«'  » il 

r .Liotprando  re  25.  ' i.  rctia*  9 

■ l Ilderrando  re  fi  ? < « 

i-'s.  - 9 

Accadde  che  sul  principio  di  questo  9 
anno  gravemente  s'infermò  il're  Li«l- 
prando  di  tal  malore,  che  arrivò  ai  con- 
fini della  vita,  e comunemente  si  credè 
ch’egli  fosse  spedito  (2).  Raunatasi  per 
questo  la  dieta  de’ signori  longobardi,  ; 
di  comun  consentimento  fu  eletto  e pro- 
clamato re  Ildebrando,  ossia  Ilprando^ 
nipote  del  medesimo  re  Liutprando.  Se- 
gui tal  funzione  fuori  della  città  di  Pavia 
nella  chiesa  di  s.  Maria  alle  Pertiche.  E 
perchè  era  in  uso  di  conferire  questa 
sublime  dignità  con  presentare  un’  asta  . 
al  nuovo  re,  accadde  che  un  cuculo,  uc- 
cello, venne  a posarsi  su  quell’asta,  men- 
,tre  Ildebrando  la  teneva  in  mano.  Dai 
saggi  di  quel  tempo,  che  badavano  forte  ' 

'■*  (i)  Paulus  Diacono!,  lib.  6,  cap.  53.^*^ 

(a)  Mero,  ib,  cap.  57.  , A • i' 
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agli  auguri!,  fu  preso  questo  maraviglio- 
so  accidente  (.se  pure  s’ lia  da  credere 
vero)  per  un  prognostico  che  di  nìun  uso 
sarebbe  il  principato  d’esso  Ildebrando. 
Si  riebbe  il  re  Liulprando  dalla  sua  pe- 
ricolosa nialallia,  e venuto  in  cognizione 
di  quanto  avevano  operato  i Longobardi, 
se  l’ebbe  a male.  Tuttavia  come  princi- 
pe prudente  lasciò  correre  il  fallo,  ed 
accetttò  per  collega  il  nipote,  e negli 
strumenti  si  cominciarono  a contare  gli 
anni  ancora  di  lui.  S'era  creduto  in  ad- 
dietro dal  Sigonio  e da  altri  che  l' ele- 
zion  d’ Ildebrando  fosse  accaduta  nel- 
rannp  740,  perchè  Paolo  Diacono  spes- 
se voile  confonde  l’ ordine  de’ tempi  ; ma 
Francesco  Maria  Fiorentini  con  rappor- 
tar le  note  cronologiche  (I)  di  uno  stru- 
mento deir  archivio  archiepiscopale  di 
Lucca,  da  me  poscia  dato  alla  luce  (2), 
mise  in  chiaro  che  nel  marzo  del  corrente 
anno  correva  Vanno  primo  del  medesimo 
re  Ildebrando.  Sarebbbe  nondimeno  re- 
stalo a me  non  poco  dubbio  che  negli 
ultimi  mesi  dell'  anno  755  fosse  conferi- 
to ad  esso  Ildebrando  il  titolo  di  re,  dopo 
aver  io  osservalo  nel  suddetto  archivio 
lucchese  altre  memorie  che  sembrano  in- 
sinuarlo. Veggasi  la  disserfazione  deSer- 
vis  (5)  nelle  mie  aiiticbitù  italiane.  Ed 
avrei  ciò  tenuto  per  indubitato,  se  non 
mi  fossi  incontrato  in  una  pergamena, 
scritta  nel  di  primo  di  febbraio  del  pre- 
sente anno,  in  cui  si  vede  notalo  Farr- 
no  XXIV  del  re  Liutprando,  senza  che 
vi  si  parli  del  re  Ildebrando.  A questi 
tempi  mi  fo  io  lecito  di  riferire  la  resti- 
tuzione fatta  del  castello  di  Gallese  da 
Trasmondo  duca  di  Spoleli,  narrala  da 
Anastasio  bibliotecario  (4).  Era  dianzi 
questa  terra  pertinenza  del  ducalo  ro- 
mano, r avevano  occupala  i Longobardi 
Spolctini,  e per  cagion  d’essa  passavano 
continue  risse  fra  esso  ducato  romano 
e quello  di  Spoleti.  Sludiossi  il  buon  pa- 
ti) Fiorenl.  Memor.,  ili  !VI.ilililp,  lib,  3. 

(2)  Aniiq.  llalii'.,  Dissrrt.  XXVÌII,  |j. 

(3)  IbiJ.,  Oisserl.  XIV. 

(4)  Àna&Us.,  ÌD  Gregor.  III. 


pa  Gregorio  III  di  metter  fine  a queste 
contese,  e.  una  considcrabil  somma  di 
danaro  sborsalo  al  duca  Trasmondo 
quella  fu  che  l’indusse  a renderla  ai  Ro- 
mani ; con  che  cessò  ogni  nimistà  e dis- 
sapor  fra  loro. 

! Cristo  nccxxxvn.  Indiz.  v. 
Gregorio  Ili  papa  7. 

Leore  Isauro,  imperad.  21. 
CosTARTiNo  Copronimo  Au- 
gusto f8. 

Lii’tprando  re  26. 

Ildebrando  re  2. 

• Per  attestato  di  Andrea  Dandolo  (I), 
essendo  nata  una  civile  discordia  fra  il 
popolo  di  Venezia,  restò  in  quest'anno 
ucciso  il  lor  duca  Orso;  e perciocché  le 
parli  non  si  poterono  accordare  per  eleg- 
gere un  nuovo  duca,  si  convenne  di  dare, 
il  governo  ad  un  maestro  di  militi,  ossia 
ad  un  generale  d’armata,  la  cui  autori- 
tà non  durasse  più  d' un  anno.  £ questi 
fu  Domenico  Leone^  primo  ad  esercitar 
quella  carica.  Crede  il  medesimo  Dando- 
lo che  in  quest’anno  accadesse  nel  Friu- 
li' uno  sconcerto,  raccontato  da  Paolo 
Diacono  (2),  ma  che  forse  appartiene  ad 
alcuno  degli  anni  precedenti.  Era  tutta- 
via duca  del  Friuli  Pemmone,  postovi  dal 
re  Liutprando;  era  patriarca  di  Aquileia 
Cailislo.  Ora  nei  tempi  addietro  avvenne 
che  Fidenzìo  vescovo  della  città  di  Giu- 
lio-Carnico,  capitale  una  volta  della  Car- 
'nia,  non  trovandosi  sicuro  in  quella  ter- 
ra a cagion  delle  scorrerie  degli  Avari  e 
Schiavoni,  ottenne  licenza  dai  preceden- 
ti duchi  del  Friuli  di  poter  fissar  la  sua 
abitazione  in  Cividal  di  Friuli,  cioè  nella 
diocesi  del  patriarca  d’ Aquileia,  non 
avendo  questa  città  vescovo  proprio,  co- 
me fu  osservalo  dal  Cardinal  Noris  (5). 
«Venne  a morte  il  vescovo  Fidenzio,  e in 
suo  luogo  fu  eletto  Amatore^  che  seguitò 
a tenere  la  residenza  io  quella  città.  Nel- 
li) OaniJiilus,  ili  Chronic.,  loro.  la  Rer.  lisi. 

(a)  Paulus  Diacoiiui,  lib.  6,  cap.  5i. 

(3)  Noris,  de  Synodo  Quinta,  cap.  9. 
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la  Cronica  de'patriarchi  d' Aquileia,  da 
me  data  alla  luce  (4),  si  legge  che  a Fi- 
denzio  succedette  Federigo^  e a Federigo 
Amatore.  Gran  tempo  era  che  i patriar- 
chi d' Aquileia  non  potendo  abitarvi  in 
Aquileia,  città  disfatta  e suggetta  alle 
scorrerie  dei  sudditi  imperiali  dimoranti 
nelle  isole  di  Venezia  e nell’ Istria,  s’ era- 
no ritirati  a Cormona  (*),  terra  della  lo- 
ro diocesi.  Ora  non  sapeva  digerire  il  pa- 
triarca Callisto  che  un  vescovo  d’ altra 
diocesi  si  fosse  stabilito  nella  diocesi  sua, 
ed  abitasse  in  quella  città  in  compagnia 
del  duca  e della  nobiltà,  e fors' anche  si 
usurpasse  alcuno- de’ diritti  a lui  spettan- 
ti, mentre  egli  era  astretto  a menar  sua 
vita  come  in  villa  fra  persone  plebee. 
Sopportò,  finché  visse  Fidenzio  ; ma  ve- 
dendo continuar  questo  giuoco,  e forse 
fattene  più  doglianze,  ma  indarno,  venu- 
to un  di  a Cividal  del  Friuli  con  molto 
seguito  di  persone,  cacciò  da  quella  cit- 
tà il  nuovo  vescovo  Amatore,  e si.  mise 
ad  abitar  nella  casa  stessa  che  dianzi  ser- 
viva al  medesimo  prelato.  Se  l'ebbe  mol- 
to a male  questo  fatto  il  duca  Pemmone, 
e però  unitosi  con  molti  nobili  longobar- 
di, prese  il  patriarca,  e condottolo  al  ca- 
stello Ponzio,  o Nozio,  vicino  al  mare,  vi 
mancò  poco  che  noi  precipitasse  in  quel- 
r acque.  Si  ritenne,  o tu  ritenuto,  e con- 
tentossi  di  chiuderlo  in  una  dura  prigio- 
ne, dove  per  qualche  tempo  si  nudrl  col 
pane  della  tribolazione.  Portato  l' avviso 
di  questa  sacrilega’ violenza  ai  re  Liut- 
prando,  s'accese  di  collera,  privò  del  du- 
cato Pemmone,  e conoscendo  Ratekis  suo 
figliuolo  per  uomo  valoroso,  il  creò  du- 
ca in  luogo  di  suo  padre.  Disponévasi 
Pemmone,  dopo  questo  colpo,  di  fuggir- 
.sene  in  isehiavonia  ; ma  cotanto,  si  ado- 
però con  preghiere  il  figli(£id#^^l6ÌHS 


e però  coi  figliuoli  e con  tutti  quei  nobi*'' 
li  longobardi  che  avevano  avuta  mano'^ 
in  quell’attentato,  se  n’ andò  alla  corte 
del  re.  Allora  Liutprando  nefia  pubblica 
udienza  avendoli  tutti  ammessi,  donò  a 
Ratchis  Pemmone  di  lui  padre,  ed  inoltre’ 
Rafcail  e Astolfo  di  lui  fratelli,  e li  fece 
andar  dictro^lla  sUa  sedia;  poscia  ad  al-' 
ta  voce  ordinò  che  fossero  presi  tutti  qiieii 
nobili.  Allora  Astolfo  sbuffando,  e non 
potendo  pel  dolore,  sofferir  questa  ingiu- 
stizia, fu  per  isfoderar  la  spada  affine  di 
tagliar  la  testa  al  re;  ma  Ratchis  suo 

fratello  il  trattenne.  Furono  messe  le 

\ 

mani  addosso  a que’ nobili,  a riserva  di 
Ersemnro,  il  quale  sguainata  la  spada, 
benché  inseguito  da  molti,  si  bravamen- 
te si  difese,  che  potè  salvarsi  nella  basi-> 
lica  di  s.  Michieie.  Egli  dipoi,  solo  a ca-’ 
gion  di  questa  prodezza,  meritò  che  iP 
re  gli  facesse  la  grazia;  agli  altri  toccò’ 
di  fare  una  lunga  penitenza  nelle  carce- 
ri. Tornò  poscia  i|  patriarca  Callisto,  li-1 
borato  dalla  prigione,  a Gividale,  dove,^ 
per  attestato  della  Cronica  suddetta  deit 
patriarchi,  fabbricò  la  chiesa  e il  battiste-t 
ro  di  s.  Giovanni  o il  palazzo  patriarca- 
le. Diede  fino  alla  sua  vita  in  quest’  annoi 
Teoderico  IV,  re  de’ Franchi,  e per  cin- 
que anni  stette  la  Francia  senza  re,  go- 
vernando gli  stati  Carlo  Martello,  il  qua- 
le è da  maravigliarsi  come  non  si  met- 
tesse la  coronar  sul  capo.  Ebbe  anche  es- 
so Carlo  neH'anno  presente  da  far  pruo- 
va  del  suo  valore  contra  de’ Saraceni, 
che  tornati  ad  infestar  le  contrade  cri- 
stiane, per  relazione  del  Continuator  di  f 
Éifedegarió  (1)^  s’impadronirono  della  I 
oUtà  di  Avignone.^  Fu  ricuperata  questa 
città  da  Carlo  Martello,  che  v’  accorse 
con  tuRe  le  sue  forze,  e poi  rivolse  l’-ar- 
mi  contra  la  Linguadoca,  posseduta  da 


presso  al  re,  che  gli  ottenne  (4pegT  infedeli,  ed  assediò  la  città  di  Nar- 

fidanza  che  non  gli  sarebbe  falt^'  Allora  i Saraceni.di  Spagna,  fatto 

' sforzo,  vennero  per  liberar  quella 

città.  Tra  essi  e l' esercito  di  Carlo  segui 


(i)  Anec'lot.  Lalin.  ;; 

(*)  Cioè  di  quei  sudditi  imperiali  che  per 
commercio  abitavano  neW  isole  di 
f^enetia,  non  essendo  i f'^e/ieziani  se  non  allea- 
ti delP  imperadore,  ' niwft  • 


ragione  di 


>i'*- 

(i)  Cuatinuator  ('reJegani  apud  Du-Cheioe, 
loin.  I.  iìl  ..  , > j j 

f I ì . I 
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un  sanguinoso  follo  d’armi  colla  scon- 
litla  totale  d essi  Saraceni.  Non  potè  ncp- 
pur  con  tutti  questi  vantaggi  Carlo  sot- 
; toroctterc  Narbona  ; diede  bensì  il  sacco 
' a tutta  la  Lingtiadoca,  smantellò  Nisnies 
ed  altre 'città,  c pieno  di  gloria  se  ne  tor- 
nò alla  sua  residenza.  Anche  Paolo  Dia- 
cono (I)  fa  menzione  di  questa  vittoria. 

I Gusto  pccxxxtiii.  Indiz.  vi. 
Gbegoiuo  III  papa  8. 

Leosb  Isauro  imper.  22. 
CosTASTitio  Copronimo  Au- 
gusto 19. 

LitiPHASDO  re  27. 

Ildebbardo  re  5. 

Venne  a Roma  Pel  presente  anno  per 
la  terza  volta  l’insigne  vescovo  ed  apo- 
stolo dello  Oerinonio  s.  Bmtifaeio  12),  le 
cui  continuate  faliclio  per  piantare  in 
mezzo  a tonti  popoli  pagani  la  fede  di 
Gesfi  Cristo  non  si  possono  leggere  sen- 
za stupore.  L'  accoglienza  a lui  fatta  dal 
pontefice  Gregorio  III  e da  lutto  il  popo- 
lo romano  fu  corrispondente  al  merito 
di  quel  mirabile  coltivalor  della  vigna 
del  Signore.  Dopo  aver  ricevuto  dal  buon 
papa  molli  regali,  e quante  sacre  reliquie 
seppe  dimandare,  accompagnalo  ancora 
da  Ire  lettere  scritte  da  esso  pontefice  ai 
popoli  della  Gèrmonia,  convertiti  di  fre- 
sco da  lui  alla  vera  fede,  se  ne  porti  con- 
leulo  alla  volta  della  sua  gieggin.  Nel 
commino,  o spontaneamente  o invitalo, 
passò  a Pavia,  dove  il  re  Liulprando  gli 
fece  un  bel  trattamento,  e il  ritenne  seco 
per  qualche  tempo,  godendo  e profittan- 
do dei  di  lui  santi  insegnamenti.  Secondo 
i conti  di  Paolo  Diacono  13),  Grfgnrio 
duca  di  IJencvcnto,  nipote  del  re  LìhI- 
prando,  venne  in  quest'anno  a morto, 
<lopo  over  governalo  quel  ducalo  per 
sette  anni.  Gli  succedette  Godescaico  du- 
ca, che  solamente  per  tre  anni  tenne  quel 
ducato,  cd  ebbe  per  moglie  Anna.  Fu  allo 


incontro  di  parere  Camillo  Pellegrino  (I) 
che  lo  morte  del  suddetto  Gregorio  ac- 
cadesse nell'anno  729,  e che  Godescalco 
campasse  quattro  anni  nel  ducalo;  tempo 
appunto  assegnatogli  nella  Cronica  di  san- 
ta Sofia  presso  l'I'ghelli.  Finalmente  il  si- 
gnor Rianchi  |2)  c il  signor  Sassi  (3) 
pensano  che  Greqorio  terminasse  i suoi 
giorni  nell’anno  7-'i0,  e che  gli  succe- 
desse allora  Godescalco.  Forse  che  i fat- 
ti a noi  somministrali  dalla  storia,  an- 
dando innanzi,  ci  porgeran  qualche  lu- 
me in  mezzo  a queste  tenebre.  Abbia- 
mo ancora  dal  Dandolo  (d)  che  nel- 
l’anno presente  fu  governala  Venezia 
da  Felice  Comicoia  maestro  de’ militi,  o 
vogliam  dire  generale  dell' armi,  uomo 
umile  e pacifico,  il  quale  colle  sue  buone 
maniere  rimise  la  concordia  in  quel  po- 
polo, ed  ottenne  che  IleusdediI,  ossia  Dio- 
dato, figliuolo  del  duca  Orso  ucciso,  fosse 
liberalo  dall'esilio,  e se  ne  tornasse  alla 
patria. 

ICbisto  ncr.xxxix.  Indiz.  tu. 
CiBEGOBin  III  papa  9. 
l.EoiiE  Isauro  imperad.  23. 
CosTANTiso  Copronimo  Au- 
gusto 20. 

1,11'TPBAvno  re  28. 
ll.DEBBABDO  rO  d. 

Più  vigoi'osi  che  mai  tornarono  in 
qiiest’  anno  i Saraceni  ad  infestare  la 
Francia.  Presero,  per  attestato  di  Paolo 
Diacono  (5),  la  città  d’.Arles,  e portaro- 
no la  desolazione  per  tutta  la  Provenza. 
Carlo  .Martello,  governator  d'essa  Fran- 
cia, stimò  bene  in  questa  congiuntura  di 
chiàmare  in  aiuto  il  re  Liulprando,  e a 
questo  fine  gli  spedi  ambascialorì  con  dei 
regali.  Liulprando  Ira  per  la  stretta  ami- 
cizia ch’egli  saggiamente  mantenne  sem- 

(i)  CarnU.  iVrt'griuut,  lliiloi*.  Prìnc.  Laogob. 
tom.  2 Krr.  llahc. 

(a)  Bluncus,  ìd  Nolia  a<I  Paul.  Dito.,  lom.  i 
Rer.  liti. 

(3)  Stxiat,  in  Notis  ad  Sigonium,  do  Htf . liti. 

(4)  Dandulii»,  in  Chron.,  lom.  12  Her.  llalic. 

(5)  Patilut  Uiaeonas.,  lib.  6,  cap.  ^4' 


(1)  Paulus  DiacontM,  lib.  6.  cap.  54. 

(2)  Olhlon.f  io  Vit.  S.  HouifBCii,  lib.  1,  cap.  28. 

(3)  Pauiiii  Diacoout,  lib.  G,  cap.  5G. 


D --iby  n 
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prò  coHa  nazione  franca,  e ’ perchè  non 
gli  piacea  d’ avere  per  confinanti  al  sub 
regno  quegl'  infedéli  sempre  ansanti  die- 
tro a nuove  conquiste,  montò  senza  di- 
mora a cavallo,  e cou  tutta  la  sua  arma- 
la marciò  in  soccorso  dell’ umico  prin- 
cipe. Fu  cagion  questa  mossa  che  i Sa- 
raceni, abbandonata  la  Provenza,  si  ri- 
tirarono nella  lor  Linguadoca.  Si  sa  dal 
Continuatore  di  Fredegario  (I)  che  Car- 
io Martello  aneli' egli  con  tutto  il  suo 
sforzo  venne  in  Provenza,  ricuperò  quel- 
le terre  e città,  e,  secondo  F uso  suo, 
come  se  fossero  paese  di  conquista,  le 
uni  al  suo  dominio.  Cessato  il  bisogno, 
Liulprando  se  ne  tornò  col  suo  esercito 
a casa.  Truovasi  in  quest’anno  la  fonda- 
zione dell’ insigne  inonislero  della  Nova- 
lesa  a piè  del  monte  Cenisio^  diocesi  al- 
lora del  vescovo  di  Morienna.  Lo  stru- 
mento fu  dato  alla  juce  dal  p.  Mabillo- 
ne  (2),  e,  siccome  egli  e il  p.  Pagi  (5) 
hanno  osservato,  le  nolo  cronologiclie  di 
quel  documento  appartengono  all’anno 
presente,  in  cui  il  fondatore  Abbone^  làc- 
ch?ssimo  signore,  donò  a quel  sacro  luo- 
go un’immensa  quantità  di  beni,  posti  in 
varii  contadi  <li  qua  e di  là  dall’ Alpi  Co- 
zie.  Crebbe  poscia  qu(‘I  monistero  in  cre- 
dilo di  santità,  e mollo  più  in  ricchezze, 
come  era  in  uso  di  questi  tempi,  ne’qua- 
li  gran  copia  di  stabili  colava  ogni  di  nel- 
lo chiese  e ne’raonislcri  prò  redemptione 
animae  /mae.  Si  legge  ancora  la.  cronica 
antica  d esso  monistero,  pubblicala  dal 
Du-Chesne,  e da  ine  accresciuta  (i)  nel 
corpo  Rernm  HaUcanim,  ma  contenente 
fra  molle  verità  non  poche  favole.  K per- 
ciocché il  pimrilo  d'ingrandir  l’origine 
delle  città  e dello  famiglie,  passò  talvolta 
anche  nei  monaci  por  dare  maggior  lu- 
stro qlla  fondazione  de  lor  monisleri,  non 


lui». 


(i)  Cuiilinuator  Fredefar.,  apod  Du-Chesne, 

(a)  ìtlaliill.,  Append.  <le  Ile  Oiploiualica. 

(3  I ad  Àmial.  tlaroii. 

(4)  Ker.  lui.  F.  Il,  (uiu.  2. 


bastò  a quei  della  iNovalesa  di  avere  Ab- 
bone,  uomo  privato,  per  lor  fondatole; 
vollero  ancora  che.  questo  Abbov,e  fosse 
patrizio  romano,  gran  dignità  in  questi 
tempi,  ma  sognata  in  esso  Abbone.  Ho  io 
osservalo  altrove  (I  ),  che  anche  in  Pado- 
va eoi  tempo  fu  spacciato  per  fondatore 
del  celebre  monislero  di  santa  Giustina 
Opilione  patrizio^  ma  con  documenti  che 
non  sussistono.  Quello  della  Novalesa, 
ben  chè  servisse  con  parte  delle  sue  so- 
stanze a fondare  il  cospicuo  monislero  di 
Brame,  o Bremido  nel  Monferrato,  e tut- 
toché decaduto  dalF  antico  splendore,  pu- 
re conserva  alcuna  delle  sue  prerogati- 
ve, perchè  ornalo  di  autorità  diocesana, 
ridotto  per  altro  in  commenda,  di  cui 
oggidì  è abate  commendatario  il  signor 
Carlo  Francesco  Badia,  insigne  fra  i sa- 
cri oratori.  Circa  questi  tempi  Ralchis 
duca  del  Friuli,  forse  irritato  da  qualche 
in.solenza  de’ vicini  Schiavoni,  e perchè 
essi  negavano  un  annuo  tributo  solito  a 
pagarsi  da  essi  al  principe  d’esso  Friu- 
li (2),  col  suo  esercito  entrò  nella  Car- 
niola'da  essi  po.ssedutn.  o fece  un  gran 
macello  di  quella  gente,  c devastò  tutto 
il  loro  paese.  Accadde  che  una  brigata 
d essi  Schiavoni  venne  addosso  al  me- 
desimo Ralchis  senza  lasciargli  lampo  da 
farsi  dare  la  lancia  dal  suo  scudiere.  Ma 
egli  colla  mazza  che  aveva  in  mano  si 
fieramente  percos.se  sul  capo  al  primo 
che  se  gli  appi’e.ssò,  che  lo  steso  morto  a 
terra,  e questo  colpo  bastò  a sbrigarlo 
dagli  altri.  Fu  nell’unno  presente,. secon- 
do l’ asserzione  di  Andrea-  Dandolo  (5), 
crealo  mac.stro  de' militi,  cioè  governa- 
tore di  Venezia,  Deusdedit  figliuolo  del 
duca  Orso,  ucciso  già  nelle  fazioni  di 
quei  popolo.  Questo  onore  a lui  fu  fatto 
iu  ricu)inpensa  delle  ingiurie  e dei  danni 
io  addietro  sofferti.  ■ 


(1)  Antiquii.  Ila!.,  OiKrtal.  XX.X1V. 

(2)  CmuÌu.-ì  Diacon.,  lih.  6,  c.  52.  , 

(3)  DmiiJiiL,  in  Chroi).  lom.  lu  R«r.  Hai. 
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i Cbisto  dccnl.  Indiz.  vili. 

^ (fRECoRio  III  papa  IO. 

‘ Leone  Isauro  iinperad.  24. 

Anno  di  ( Costantino  Coproninio  Au- 
1 gusto  21. 

i LirTPHANDo  re  29. 

\ IlDEDRANDO  IN)  5. 

S’ imbrogliarono  in  quest’  anno  non 
poco  gli  alTari  d' Italia,  ma  senza  che  a 
noi  sia  pervenuta  notizia  de’  veri  motivi 
di  questa  turbolenza.  Altro  non  sappia- 
mo da  Paolo  Diacono  (1),  se  nonché 
Trasmondo  duca  di  Spoleli  si  ribellò 
conira  del  re  Liiilprando.  Però  esso  re 
passò  a quella  volta  coll’  esercito,  afiino 
di  dargli  il  dovuto  gastigo.  Alle  forze  di 
questo  re,  e re  bellicoso,  non  pofè  re- 
sistere Trasmondo,  e lasciato  in  balia  di 
lui  tutto  il  paese,  scappò  a lloma-:  dopo 
di  che  Liulprando  creò  duca  di  Spolcti 
fiderico  suo  fedele.  Ascoltiamo  ora  .Ana- 
stasio (2),  0 chiunque  sia  1'  autore  della 
Vita  di  papa  Zacheria,  che  ci  ha  conser- 
vato varie  particolaritò  di  quegli  avveni- 
menti. Scrive  egli  che  l' Italia  e il  ducato 
romano  furono  in  gran  turbazione,  per- 
ché essendo  perseguitalo  dal  re  Liut- 
prando  Trasmondo  duca  di  Spoleli,  que- 
sti si  rifugiò  in  Roma.  Fece  istanza  il  re 
per  averlo  nelle  mani,  perchè  probabil- 
mente  v'  era  convenzione  fra  1'  uno  e 
1’  altro  stalo  di  darsi  vicendevolmente  i 
ribelli  e servi  fuggitivi.  Ma  papa  Crego- 
rio  III  e Stefano  patrizio  e duca,  e rcscrci- 
to  romano  ricusarono  di  darlo.  Per  que- 
sto rifiuto,  irritalo  il  re,  entrò  nel  duca- 
lo romano,  e colla  forza  s’ impadronì  di 
quattro  ciltè  romane,  cioè  di  Amelia, 
Orla,  Polimarzo  ( ossia  Bomarzo,  cre- 
duto da  altri  Palombara  ) e Blera,  ossia 
Bleda.  Ciò  fatto,  e lasciale  quivi  dello 
buone  guarnigioni,  se  ne  tornò  a Pavia, 
correndo  il  mese  d’agosto  della  indizio- 
ne VII.  Convengono  gli  eruditi  in  crede- 

(i)  Paulus  Di»coou«,  lib.  0,  cap.  5. 
la)  AiiaiUs.  Biblioth.,  iii  Zachari»,  loto,  la 
Ber  Italie. 

re  che  s’ abbia  quivi  a scrivere  nella  In- 
dizione Vili  corrente  fino  al  si'tterabrc 
dell’  anno  presente.  Ma  da  che  si  vide 
Liulprando  allontanato  cotanto  da  quel- 
le contrade,  Trasmondo  falla  lega  coi 
Romani,  e tiralo  in  essa  anche  Godmral- 
co  duca  di  Ilcnevenlo,  si  mise  all’  ordi- 
no per  ricuperare  il  perdtilo  ducato. 
Raunossi  a questo  effetto  quanto  v’  era 
di  soldatesche  nel  ducato  romano,  e da 
due  parti  enlraron  quegli  ormali  nelle 
terre  di  Spoleli.  1 primi  a darsi  furono 
quei  di  Alarsi,  di  Forconio,  di  Valva  e 
di  Penna,  terre  d' esso  ducato,  oggidì 
del  regno  di  Napoli.  Entrali  gli  altri  nel- 
la Sabina  ( parte  allora  del  medesiiuo 
ducato),  trovarono  il  popolo  di  Rieti  ub- 
bidiente ai  loro  cenni.  (!osi  Celici  succes- 
si furono  cagione  che  Trasmondo  senza 
fatica  ricuperasse  anche  la  città  di  Spo- 
leti,  e tutto  insieme  il  restante  del  duca- 
to. Il  conte  di  Campello  (1),  a cui  la 
immaginazione  sua  forniva  lutti  i colori 
per  descrivere  quei  fatti,  come  se  vi  fos- 
se stato  presente,  quanltinqiie  confoiida 
non  poco  i tempi  e le  imprese,  scriVc 
che  llderico,  posto  dal  re  Liulprando 
por  duca  in  quelle  conirade,  restò  ucci- 
so in  questi  contpasli.  Onde  1'  abbia  egli 
preso  noi  so,  né  si  veggono  le  citazioni 
eh’ egli  qui  aveva  promesso.  Ora  certo 
è che  quel  ducato  ritornò  all'  ubbidienza 
di  Trasmondo.  Nel  registro  del  monisle- 
ro  di  Farfa  si  legge  una  donazione  d’ es- 
so duca,  fatta  mense  janiiario  Indictio- 
ne  Vili,  che  potrebbe  appartenere  a que- 
st’ anno  prima  della  ribellione.  Chi  poi 
di  sua  testa  vuol  qui  farci  credere  che  ' 
Liulprando  altro  motivo  per  imprendere 
questa  guerra  non  avesse  fuorché  1’  an- 
sietà di  sottomettere  ai  suo  totale  domi- 
nio i duchi  e ducali  di  Spoleli  e Bene- 
vento,  e che  Leone  Isauro  avesse  mano 
in  questi  torbidi  per  opprimere  i papi 
contrarii  alle  sue  perverse  opinioni,  par- 
lano in  aria,  qualora  non  adducano  la 
autorità  degli  antichi.  In  quest’  anno, 

(i)  G«nip«lli,  Sloria  tli  Spoleli,  lib.  i3. 
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per  attestato  del  Dandolo  (t),  fu  gover- 
nata Venezia  da  Gioviano^  o Giuliano  I- 
' palo,  cioè  console  imperiale,  uomo  no- 
bile e cospicuo  per  le  molte  sue  virtù, 
in  riguardo  delie  quali  egli  meritò  un  si 
fatto  onore  (*).  Ciò  che  significiii  questo  ti- 
tolo,' giù  cc  lo  ha  detto  il  Dandolo,  sicco- 
me ancora  chi  lo  conferisse.  Ma  c’  è un 
bel  passo  a, noi  conservato  da  Francesco 
Sansovino,  che  egregiamimte  dà  lume 
ad  esso  e a noi  cognizione  dello  stalo  di 
questi  tempi.  Parla  de'  popoli  dell’  Istria, 
i quali  nell'  anno  804  sottoposti  a Carlo 
Magno  c a Pippiuo  suo  Ggiiuolo  re  d'  I- 
talia,  si  lagnavano  in  una  scrittura  di 
Giovanni  duca,  loro  governatore  (2). 
Ah  antiquo  lempore,  diceano  essi,  dum 
fuimus  sub  polestale  Graecorum  impe- 
rii, hahuer  uni  parentes  nostri  consnetn- 
dinem  kabendi  aclus  tribunali,  domesti- 
cos,  seti  vicarios,  necnon  loci  servalores. 
Et  per  ipsos  honores  anihulahanl  ad  coin- 
muninnem,  et  sedebant  in  consessu  unus- 
quisque  prò  suo  honorej  Et  qui  volebant 
meliorem  honorem  habere  de  tribuno, 
ambtilabanl  ad  imperium  ( imperatorem  ), 
qui  illum  ordinahat  hi/patum.  lune  ille, 
qui  imperialis  erat  hqpatus,  in  omni  loco 
secundum  illum  magistratum  militum  prac- 
cedebat.  Cosi  noi  troviamo  nelle  citlù  di 
Napoli,  di  Gaeta  e di'  Amaifl,  sidtoposlc 
ni  greci  Augusti,  i governatori  di  esse, 
cui  titolo  ora  di  duchi,  ora  d' ipali,  ossia 
di  consoli  ed  ora  di  maestri  de' militi. 

Cristo  Pcr.xLi.  Indizione  ix. 
Zacheria  papa  i. 

Costantino  Copronimo  ini- 
peradore  22  c 1 . 
Liutprando  re  50, 

Ildebrando  re  6.  . . 

■I"  V ■!» /.i'A.'j 

L’ultimo  anno  della  vita  diull&tfoiA^ 
/«auro  imperadore  fu  questo- 'lUn'  idro- 

(n  Dan<tuliis.,  in  Chronic.,  loia,  t»  Rer.  ll'aKc. 

(*)  Gl'  imperadori  dt  Costàntìnopolì,  atnìct 
ed  alleati  dei  f'^enetiani,  sovente  davano  que- 
sto titolo,  allora  ^di  molto  onore,  ai  capi  della 
repubblica. 

(a)  Sansovino,  Veaexia  illuslrat.,  lib.  i3.  fac- 
ci«ia  35(>.  ir,  r.  • 


pisia  il  condusse  al  fine  de’  suoi  giorni 
nel  di  48  di  giugno,  con  lasciare  il  suo 
nome  in  abominazione  ai  popoli  per  la 
guerra  da  lui  cominciata  contro  alle  sa- 
cre, immagini.  Restò  alla  testa  dell' im- 
perio Costantino  Copronimo,  principe  peg- 
giore e più  crudele  del  padre,  de’  cui  vi- 
zii  non  si  saziano  di  parlare  gli  scrittori 
greci  (4).  Ma  sul  principio  corse  egli 
pericolo  di  perdere  affatto  l’ imperio  e la 
vila^  Fra  egli  uscito  in  campagna  contrai 
degli  Arabi  ; quando  Arlabasdo  o Artaba-\ 
so,  suo  cognato,  si  sollevò  contra  di  lui 
por  torgli  la  corona  di' capo.  Dai  suoi 
parziali  fu  fatta  correre  voce  in  Costan- 
tinopoli che  Costantino  avea  cessato  di 
vivere.  Di  più  non  vi  volle  perchè  tutto 
i|  popolo  pe  facesse  festa,  e caricasse  di 
villanie  e'muibdizioni  il  credulo  defunto. 
.Augusto.  Anche  il  patriarca  Anastasio, 
uòmo  iniquo,  che  sapea  navigare  ad  ogni 
vento,  d'  iconoclasta  eh’  era  dianzi,  vol-i 
lato  mantello,  si  cangiò  in  protetlor  delle 
sacre  immagini  ; anzi  con  giuramento 
protestò  d’  avere  inteso  dalla  bocca  di 
esso  Costantino  delle  orride  asserzioni 
ereticati.  Però  tutto  il  popolo  gridò  il 
imperadore  Artabasdo,  il  quale  non  fu 
l(Milo  a portarsi  a Costantinopoli,  dove,, 
per  cattivarsi  gli  animi  de’  ciltadini,  fece 
rimellere  nelle  chiese  le  sacre  immagini. 

. A tutta  prima  fuggi  CoslantiiK)  Coprooi- 
mo;  poi  ripiglialo  alquanto  di  forza,  ven- 
ne alla  volta  di  Costantinopoli,  s’  iinpo-< 
dronì  di  Crisopoli,  dove  era  I’  arsenale 
in  faccia  della  citlù,  e succedette  anche 
quuh^he  zAiffa  fra  i due  rivali  impcrado- 
ri.  Ma  nori  veggendesi  egli  quivi  sicuro, 
si-rilirÀ^YO  l andò  sa  svernare  nella  citlù 
diti  Amoria.  Era  forte  in  collera  ir  re 
Liutprando  conira  di  Trasmondo  per 
avere,  ad  onta  di  lui,  ripigliato  il. ducato 
di  Spoleti,  e contra  del  duca  di  Beneven- 
to che  s’ era  collegato  con  esso  Tra- 
smondo , ma  più  coi  Romani,  dacché 
colle  lui*  forze  avevano  rimesso  in  casa, 
quel  dnea.^  Però  venuta  la  stagione  in 
cui  sogliono  i re  uscire' per  far  guerra, 

(i)  I lieopb.,  iuChrono)!r.  Nicrpli.,  ni  Clirouic. 
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con  una  poderosa  armala  s’ incainmiuò 
verso  Spoleli.  Non  è chiaro  se  a questi 
tempi,  oppure  alla  guerra  dell’  anno  728 
e 729  appartenga  ciò  che  narra  Paolo 
Diacono  (1),  poco  curante  dell’ordine 
de’  tempi  in  riferir  le  imprese  ; cioè  che 
mentre  il  re  Liulprando  si  trovava  lon- 
tano, in  Uimini,  ossia  nel  suo  territorio, 
fu  messo  a iil  -di  spada  il  di  lui  esercito. 
Per  me  credo  più  verisimile  che  ciò  ac- 
cadesse nella  precedente  guerra.  Certo 
è che  in  questa  esso  re  giunse  nella  Pen- 
lapoli,  e nel  passare  da  Fano  a Fossom- 
bronc,  in  un  bosco  situalo  fra  quelle  due 
cillò,  gii  Spuletini  e Romani,  che  vi  si 
1 erano  posti  in  agguato,  gli  diedero  mollo 
I da  fare,  con  impedirgli  il  passo.  Tuttavia 
a forza  d’  armi  si  fece  largo,  e continuò 
la  marcia.  Aveva  egli  data  la  retroguar- 
dia a /la/cA/j»  duca  del  Friuli  c. sui  Astolfo 
suo  fratello;  e però  ad  essi  più  che  agli 
altri  toccò  di  sostenere  il  peso  de’  nemi- 
ci, i quali  andavano  malamente  pizzi- 
cando alla  coda  i Furlani.  Tale  nondi- 
meno fu  la  bravura  di  questi  due  con- 
dottieri e della  lor  gente  a quel  brutto 
passo,  che  sempre  combattendo  e am- 
mazzando molli  degli  avversarii,  segui- 
tarono il  loro  cammino,  con  restar  so- 
lamente feriti  alquanti  della  lóro  brigata. 
Si  avanzò  fra  gii  altri  uno  de'  più  vaio-, 
rosi  Spoleliui,  tutto  armato,  per  nome 
Rerlo  o Bertone,  che  chiamato  per  no- 
me Ralchis,  disse  che  la  voleva  con  lui. 
Ralcbis  il  lasciò  venire,  e con  un  colpo 
il  gitlò  da  cavallo.  Accorsero  i Furlani 
del  suo  seguilo  ; ma  Ratchis,  uomo  mi- 
sericordioso, gli  permise  di  fuggire  ; e 
colui,  usando  di  questa  grazia,  carponi 
colle  mani  e co’  piedi  aggrappandosi  ebbe 
in  fortuna  di  salvarsi  nel  bosco.  Anche 
addosso  ad  Astolfo  due  coraggiosi  Spp- 
lelini  corsero,  menlr' egli  stava  passando 
per  un  ponte  venendogli  alla  schiena. 
Ma  egli,  voltata  faccia,  con  un  fendente 
ne  cacciò  1’  uno  giù  dal  ponte,  e irome- 
dialamenle  rivolto  all’  altro,  1'  uccise  e 
fecelo  rotolar  giù  nel  fiume. 

1 (i)  Piului  Diaconus,  lib.  C,  cap.  S4  el  56. 

Allorché  succedette  l’altra  rottura 
fra  i Romani  e Longobardi  nell’  an- 
no 728  e 729,  veggendosi  a mal  partito 
il  santo  papa  Gregorio  II,  perchè  dal- 
r un  canto  venivano  centra  di  Roma  i 
Longobardi,  e dall'  altro  avea  1’  impera- 
dore  nemico,  cioè  più  disposto  a fargli 
del  male  che  del  bene,  prese  la  risolu- 
zione di  raccomandarsi  efficacemente 
con  sue  lettere  a Carlo  Martello  reggente 
della  Francia,  potentissimo  e prode  guer- 
riero de’  tempi  presenti.  Questa  partico- 
larità la  ricaviamo  dal  solo  Anastasio  (1), 
ma  senza  sapere  che  effetto  producesse 
colai  ricorso.  Della  stessa  massima  si 
servi  ancora,  e mollo  più  solennemente, 
papa  Gregorio  HI  per  f impegno  fircso 
dai  Romani  in  favore  del  duca  di  Spoleli 
conira  del  re  Liulprando,  ben  conoscen- 
do che  restava  esposto  il  ducalo  romano 
alle  forze  e sdegno  di  quei  re  irritato. 
Però  abbiamo  dal  continuatore  di  Fre- 
degario  (2)  eh’  esso  papa  spedi  in  que- 
st’ anno  l’ una  dietro  I’  altra  due  amba- 
scerie a Carlo  Martello  ( cosa  non  più 
veduta  per  1’  addietro  in  Francia  ),  e gli 
mandò  le  chiavi  del  sepolcro  di  san  Pie- 
tro con  grandi  ed  infiniti  regali.  Pare 
anche  che  Anastasio  (5)  faccia  menzione 
di  questo  fallo,  ma  non  parla  se  non  d’  una 
sola  ambasceria.  Ledimande  del  papa  era- 
no,comci padri  RuinartePagi  lian  dimo- 
strato, che  Carlo  Martello  volesse  im- 
prendere la  difesa  di  Roma  centra  dei 
Longobardi,  poiché  in  ricompensa  esso 
papa  coi  Romani  gli  offerivano  di  levar- 
si affatto  dall’  ubbidienza  dell’  impcrado- 
re,  che  non  potea  soccorrerli,  anzi  gli 
aveva  in  odio,  e di  dare  a lui  la  signoria 
di  Roma  col-  titolo  di  console,  ossia  di 
patrizio.  Carlo  Martello  con  ammirabil 
magnificenza  ricevette  questa  ambasce- 
ria ; mandò  aneli’  egli  de’  sunluosi  regali 
al  papa  ; e tornando  gli  ambasciatori 
ponlifizii  indietro,  uni  con  loro  Grimone 

r 

(i)  Aniiliif.,  in  Vii.  Sirphiin.  111. 

(a)  Coutiniialor  F'redegar.,  inler  0|>cra  Grrg. 
Turoaeii. 

(3)  Anaslas.,  in  Gregor.  Ili,  el  in  Adiliiainen. 
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slibate  di  Corbcia,  o Sigeborto  monaco 
rinchiuso  di  san  Dionisio,  con  ordine  di 
venire  a Roma.  Di  più  non  dicono  gli 
storici.  Ma  che  questa  fosse  l' intenzione 
del  papa,  pare  clic  chiaramente  si  deduca 
dalle  parole  di  una  lettera  scritta  dipoi 
al  medesimo  Carlo  Martello  du  esso  Gre- 
gorio III,  riportala  dal  Cardinal  llaro- 
iiio  (1)  e nelle  raccolte  de'concilii,  dove 
dice  : Conjuro  le  per  Deum  vivum  et  re- 
rum, vi  per  iptae  tacralUtimas  clavet 
eon[e»sionù  beati  Retri,  quo»  vobi*  ÀD 
REGNVM  direximn»,  ut  non  praepona» 
amiciliam  regum  Langobardorum  amori 
principi*  Àpostolorum,  ec.  R negli  4nnali 
di  .Metz  presso  il  Du-Chcsne  (2)  si  legge 
che  in  tal  occasione  papa  Gregorio  III 
mandò  a Carlo  Martello  una  lettera  col 
decreto  de'  principali  Romani,  contenente 
che  il  popolo  romano,  reiirta  imperato- 
ri* dominalione,  desideravano  di  metter- 
si sotto  la  difesa  ed  invitta  clemenza  di 
esso  Carlo,  fiosa  risolvesse  Carlo  Mar- 
tello, oraico  del  re  Liutprando,  e da  lui 
soccorso  nell’  anno  precedente,  resta 
ancora  da  sapersi.  Solamente  abbiamo 
dalla  divisione  de'  regni  fatta  da  Lodo- 
vico  Pio  fro'  suoi  figliuoli  (3),  che  egli 
loro  raccomanda  la  cura  c la  difesa  del- 
la Chiesa  di  son  Pietro,  cìih'  de'  romani 
pontefici,  siccome  1'  oveuno  avuta  Carlo 
suo  bisavolo,  Pippino  avolo,  (^rlo  geni- 
tore ed  egli  stesso.  Ma  questo  non  Chia- 
risce se  Carlo  Martello  accettasse  vera- 
mente il  patriarcato  di  Roma,  in  quanto 
esso  portava  seco  anche  la  signoria  di 
Roma  e del  suo  ducato  ; nè  se  cessasse 
allora  in  essa  Roma  totalmente  il  domi- 
nio imperiale. 

Intanto  il  re  Liutprando  continuava 
il  suo  viaggio  per  far  pentire  Trasmondo 
duca  di  Spoleti,  i Romani  e i Reneven- 
tani  della  lega  fatta  contea  di  lui.  Ma 
qui  si  truova  un  gruppo  assai  intricato 
di  storia,  che  non  si  può  bene  sciogliere, 

(i)  Baron.,  Aniul.  |>ccl.  ad  ann.  7^^. 

(s)  Dn-Cheine,  toa  3 Rer.  Frane. 

(3)  Bjiuuua,  CapituUr.  Kagum  Fraiicor.  tom. 
1,  pag.  685. 

e convien  solo  giocar  ad  indovinare.  Nè 
Paolo  Diacono,  nè  Anastasio  dicono 
punto  che  il  re  Liulprando  passasse  al- 
l'assedio di  Roma;  eppur  pare  che  que- 
sto si  deduca,  e lo  dedusse  in  fatti  il 
Cardinal  Raronio  dalle  duo  lettere  scritte 
da  papa  Gregorio  III.  Si  sa  che  Liulpran- 
do conquistò  il  ducato  di  Spoleti,  e par- 
rebbe che  questo  dovesse  precedere 
r insulto  fatto  a Roma  ; ma  Anastasio 
scrive  che  i Romani  furono  in  aiuto  del 
re  conira  degli  Spoletini.  Parimente  è a 
noi  noto  che  Liulprando  passò  anche  a 
Renevento,  e ne  scacciò  il  duca  Gode- 
*calco  ; ma  senza  che  si  sappia  il  tempo 
preciso  di  tale  azione.  Dirò  io  quello  che 
mi  sembra  più  verisimile.  Condusse  il 
re  Liutprando  1'  armata  sua  addosso  al 
ducato  di  Spoleti,  dove  Trasmondo  colle 
forze  sue  e de’  collegati  cominciò  a di- 
fendersi con  tutto  valore.  Mentre  si 
disputava  fra  loro,  l'armata  regale,  parte 
pel  bisogno,  e parte  per  gli  eccessi  quasi 
inevitabili  delle  guerre,  attendeva  n iHilti- 
nare,  non  solamente  in  quel  ducalo,  ma 
eziandio  nelle  terre  vicine  del  ducato  ro- 
mano, certo  essendo  che  la  giurisdizione 
del  ducalo  spoletino  si  stendeva  per  la  Sa- 
bina ad  una  gran  vicinanza  di  Roma,  e fra 
gli  altri  andarono  a sacco  molli  poderi  e 
beni  della  Chiesa  romana.  In  questi  brut- 
ti frangenti,  o nel  timore  di  peggio,  Gre- 
gorio III  pupa  scrive  le  due  lettere  sud- 
dette (1)  a Carlo  Martello,  culle  quali,  il 
più  pateticamente  che  può,  lo  scongiura 
d'  aiuto,  con  dirgli,  fra  l’ altre  cose,  che 
nell'  anno  precedente  nel  passaggio  dei 
Longobardi  verso  Spoleti  aveano  patito 
di  molto  nelle  parti  di  Ravenna  i beni 
allodiali  e livellarii  spettanti  alla  chiesa 
di  san  Pietro,  che  servivano  alla  lumi- 
naria d' essa  chiesa  e al  sovvenimcnto 
de’ poveri.  Che  in  ripassando  per  colè  in 
quest'  anno  i Longobardi  aveano  fatto 
del  resto,  mettendo  a ferro  e fuoco 
quanto  incontravano  per  cammino.  Che 
facevano  oro  lo  stesso  in  varie  parti  del 
ducalo  romano,  con  avere  distrutti  i be- 

(i)  Labbe,  Coaalior.  Ioni.  6. 
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ni  del  bealo  Pietro  principe  degli  Aposto- 
li, e condotti  via  gli  armenti.  Il  prega  di 
non  credere  ai  re  Liutprando  ed  Ilpran- 
do,  se  gli  rappreseli  tanto  d’ aver  giusti 
molivi  di  procedere  contro  i duchi  di 
Spoleli  e Benevento,  perchè  questi  in 
ninna  cosa  hanno  mancato,  ed  essere 
solamente  perseguitati  per  non  aver  vo- 
luto nell’  anno  innanzi  volgere  le  lor 
armi  coulra  del  ducalo  romano,  nè  de- 
vastare i beni  de’ santi  Apostoli,  nè  dare 
il  sacco  ai  Romani,  come  aveano  fatto 
essi  due  re.  Poiché  per  altro  i suddetti 
due  duchi  si  esibivano  pronti  a soddis- 
fare a tutti  i lor  doveri  verso  dei  re  «<?- 
condo  /’  aulica  consueludine.  Nell’  altra 
lettera  ^orna  a toccare  la  persecuzione 
ed  oppressione  falla  dai  Longobardi,  con 
aver  tolto  omnia  luminaria  ad  honorem 
ipsius  principis  Apostolorum.  Inde  et  ec~ 
desia  santi  Pelli  denudala  est,  el  in  ni- 
miam  desolationem  redatta.  Di  qui  rica- 
vò ii  Cardinal  Barouio  che  rannata  lon- 
gobarda fosse  sotto  a Roma,  ed  empia- 
mente saccheggiasse  la  basilica  vaticana, 
con  inveir  poscia  conira  del  re  Liutprau- 
do,  e trovare  che  per  gastigo  di  questa 
iniquitù  egli  mancò  di  vita  senza  prole; 
quasiché  Dio  in  tanti  anni  di  matrimo- 
nio 4)cr  I’  addietro  non  gli  avesse  data 
successione  in  pena  di  un  peccato  che 
egli  dovea  poi  fare.  Va  anche  dubitando 
lo  zelante  cardinale  che  Carlo  Martello 
in  quest’  anno,  per  non  aver  dato  aiuto 
al  papa,  presto  e miserabilmente  moris- 
se, quando  appunto  egli  da  lunghe  febbri 
e da  una  grave  inappetenza  oppresso, 
non  potè  accudire  all’  Italia,  e mori  in 
tempi  di  queste  medesime  turbolenze. 
Sebbene  è probabile  ancora  che  l’aiu- 
tasse con  raccomaudazioni  ai  re  Liut- 
prando, giacché  vedremo  fra  poco  s’ es- 
so re  fosse  o non  fosse  rispettoso  verso 
i sommi  pouleflci  e verso  la  santa  Chie- 
sa romana.  Ma  il  punto  principale  è, 
che  non  sussiste  il  sacco  che  il  dottissi- 
mo cardinale  immaginò  dato  alla  basili- 
ca vaticana  dall’esercito  di  Liulprando. 
Papa  Gregorio  Ut  non  paria  quivi  d'essa 


Oasilica,  parla  della  Chiesa  di  s.  Pietro^ 
cioè  delia  Chiesa  romana,  secondo  l’ uso 
di  questi  tempi,  ne'  quali  ogni  chiesa  e 
monislero  prendeva  ii  nome  dal  suo  ti- 
tolare. Nomavansi  in  questa  maniera  le 
chiese  di  sani'  Ambrosio  di  Milano,  di  san 
Geminiano  di  Modena,  e simili.  Nè  altro 
dice  esso  ponletice,  se  non  che  i beni 
posseduti  della  santa  Chiesa  romana  in 
varii  di  quei  lerrilorii,  dove  si  faveva  la 
guerra,  erano  siati  devastati;  male  ac- 
caduto in  infiniti  altri  incontri  di  questa 
fatta,  e spesso  contra  il  volere  dei  lor  re 
e dei  generali.  Però  non  si  accorda  colla 
verità  che  Liulprando  andasse  sotto  Ro- 
ma, e ‘mollo  meno  che  saccheggiasse  la 
basilica  sacrosanta  del  Vaticano  ; e per 
questa  ragione  Anastasio,  o chiunque 
sia  I’  autor  delta  vita  di  papa  Zacheria, 
non  parlò  punto  di  questa  insussistente 
empietà. 

Potrebbe  poi  parere  che  mentre  il  re 
Liutprando  era  impegnato  nella  guerra 
contro  Spoleli,  accadesse  un  altro  fatto, 
raccontato  fuor  di  silo  da  Paolo  Diaco- 
np  (I),  cioè  che  i Romani,  unito  un 
grosso  esercito,  alla  testa  di  cui  era  Aga- 
tone duca  di  Perugia,  vennero  per  ritor- 
re Bologna  dalle  mani  de'  Longobardi. 
Ma  v' erano  di  guarnigione  tre  bravi  uf- 
liziali,  cioè  Vaicari,  Peredeo  e Rotari,  i 
quali  facendo  ima  vigorosa  sortita  sopra 
essi  Romani,  molline  tagliarono  a pezzi, 
e il  resto  misero  in  fuga.  Resta  tuttavia  in 
essa  città  di  Bologna  una  bella  memoria 
del  dominio  dei  re  Liutprando  ed  Ilpran- 
do,  cioè  un  vaso  di  marmo  nella  chiesa  di 
s.  Stefano  per  usò  sacro,  coll’  iscrizio- 
ne di  stile  bai'baro,  quale  io  quei  tempi 
d’ ignoranza  sovente  si  trova.  Fu  essa 
inscrizione  spiegata  ed  illustrata  dal  con- 
te Valerio  Zani^  e si  legge  presso  il  con- 
te Malvasia  (2).  Eccone  le  parole. 


(i)  PhuIik  Oiacon,  lib.  6,  cap.  54- 

(u)  Maivatia,  Manu.  FeUiu.  Sectioii.  IV,  c.  io. 
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VMftIBITS  VOTA  SVSCIPE  DOMINE 
J>OMNORTH  NOSTEORVM  LIVTPEARTB 
ILPRANTB  RCGIBTS  ET  DONNI 
BARBATII  BPISC.  SANC TE  ECCLESIE  • 
BONONIBNSIS.  fllC  IN  HONOREM  RELIGIOSI  STA- 
PRAECEPTA  OBtVLERVNT,  VNDE  HVNC  VA8 
IMPtEATVR  IN  CENAM  DOMINI  SALVATORI8 
ET  SI  QVA  MTNERA  CTISQVAM  MINVERIT 
DEVS  REQTIBET 


Per  altro  è incerlo  se  il  tentativo 
fatto  dai  Romani,  cioè  dai  sudditi  del- 
I’  imperadure,  per  ricuperar  Bologna, 
appartenga  alla  precedente  guerra  del- 
l’ anno  728  e 720,  ovvero  ai  tempi  pre- 
senti. Ora  noi  sappiamo  da  Anastasio  (I), 
che  non  intervenne  il  popolo  romano 
alla  difesa  di  Trasmondo,  allorché  il  re 
Liufprando  armalo  venne  j>cr  rilorgli  il 
ducato  di  Spoleti.  £ ne  adduce  quello 
storico  la  ragione,  o il  pretesto,  perchè 
Trasmondo,  dopo  essere  rientrato  nel 
possesso  di  quel  ducato,  non  si  prese  più 
cura  o pensiero  di  cavar  dalle  mani  del 
tele  quattro  città  dianzi  occupale  di 
ragion  dei  ducalo  romano,  e per  non 
aver  manteniUo  altri  patti  seguiti  fra  lo- 
ro. Soggiiigne  Anastasio,  che  mentre  il 
re  Liulprundo  si  preparava  con  lutto 
l’esercito  per  passare  all’ offesa  del  du- 
calo romano,  Dio  chiamò  a miglior  vita 
il  ponlelice  Gregorio  Uì^  con  lasciare  in 
Roma  un  heU’odore  di  santità,  e non  po- 
che memorie  della  sua  pietà  e inuniG- 
cenza,  che  son  descritte  ad  una  ad  una 
dallo  stesso  autore.  Fini  egli  di  vivere 
sul  fine  dì  novembre.  ' Diede  alla  luce 
monsignor  Fontani  ni  (2)  una  lettera  non 
più  veduta  di  questo  papa,  cavala  dal- 
la Raccolta  !VfS.  degli  antichi  Cano- 
ni, fatta  dal  Cardinal  Deusdedit.  Essa  è 
scritta  ai  vescovi  Titsciae  Langobardo- 
ritm,  con  pregarli  di  unirsi  con  .Adeodato 
suddiacono  regionario,  ad  obsecrandum 


(t)  AnssiAi.,  in  Zarhar. 

(a)  Fontanìuius,  in  Antiquìi.  Bori.  I.  a,  c.  j. 


et  !)eo  faveiite  obtinendum  prò  quaUinr 
caHris,  quae  anno  praelerito  bealo  Vetro 
afflala  etinl,  ut  resliluanlur  a filiis  nostrie 
Liiitprando  et  Hilprando.  Leggesi  la  data 
ìdus  oclobris  Indictione  /.V,  cioè,-  secon- 
dochè  pensa  il  suddetto  prelato,  nell’an- 
no 740.  Ma  non  essendoci, probabilità 
che  nell’anno  759  il  re  Liulpcandb,  im- 
pegnalo co’ suoi  soccorsi  nella  guerra 
dei  Saraceni  in,  Provenza,  facesse  f im- 
presa di  Spoleti,  convien  credere  che 
i’occupazion  di  quelle  quattro  castella 
o città  seguisse  anno  praelerito,  cioè 
nell’  anno  7 40,  siccome  ho  detto  ; e per 
conscguente  che  quella  lettera  sia  scritta 
nel  presente  741,  prima  che  questo  pon- 
tefice passasse  a miglior  vita,  e che  in 
vece  d’ fndictione  IX,  si  abbia  a leggere 
Indictione  X,  se  pure  l’ indizione  allora 
non  correva  in  Roma  sino  al  fine  del 
r anno  : nel  qual  caso  nulla  sarebbe  d 
miliare.  Che  se  lo  stesso  monsignor 
lanini  ci  fa  quivi  sapere  che 
la  capitale  delta  Toscana  del 
avrebbe  egli  durala  fatica  a pfOvì^ 
si’ asserzione,’  perchè  soltcr  f Longobar< 
non  apparisce  che  la  Toscana  costiluiss 
un  ducalo,  o marca,'  di  cui  fosse  capo 
([Ualchè  città.  Quello  cli’è  peggio,  abbiarn 
veduto  poco  fa  ^4 g alone  duca  di  Perugia 
ufiizial  de’ Romani,  os.sia  degl’ imperiali  ; 
e però  neppur  si  vede  che  Perugia  in 
questi  tempi  fosse  sottoposta  ai  Longo- 
bardi, non  che  capitalo  della  Toscana 
ad  essi  spellante. 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  sede  va- 
cante fu  assunto  al  pontificato  romano 
Zacheria  di  nazione  greco,  personaggio 
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di  gran  bonignilA,  di  tiitla  l>ontà,  anialu- 
re  del  clero  e popolo  romano,  die  non 
sapea  se  non  con  fulica  andare  in  colle- 
ra, facile  a perdonare,  e che  fu  liberale 
inGn  verso  coloro  cbe  dianzi  l'aveano 
1 perseguitato.  Questo  buon  papa  (1),  tro- 
vati i pubblici  affari  in  iscompiglio  per  la 
guerra  di  Spoleli,  in  vece  di  inetlcre  le 
sue  speranze  nel  soccorso  de' Franchi, 
lo  mise  in  Dio,  e coraggiosamente  spedi 
tosto  un’ambasceria  al  re  Liulprando 
con  esortazioni  da  padre,  percbò  non 
fosse  turbata  la  pace  del  popolo  romano, 
con  pregarlo  spezialmente  della  restitu- 
zione delle  suddette  quattro  città,  ed  esi- 
birgli la  unione  del  popolo  romano  con- 
tro al  duca  di  Spoleti  di  lui  ribello.  Con 
tutta  sommessione  accolse  Liulpriiiido 
questa  ambasciala,  e diede  parola  di  re- 
stituir le  città  suddette.  Dopo  di  cbe  uni- 
tosi l’esereito  romano  con  quello  de’Lon- 
gobardi,  marciarono  insieme  alla  volta 
di  Spoleti.  Il  duca  Trasmondo,  veggendo 
cbe  non  v'  era  scampo  per  lui,  elesse  il 
partilo  di  rimettersi  nella  clemenza  del 
re  Liulprando,  e andò  a gitlarsi  nelle  di 
lui  mani.  Il  re  si  contentò  ch'egli  si  fa- 
cesse cberico,  ricompensa  adeguala  a chi 
aveva  obbligato  il  padre  ad  abbracciar 
quello  sloto  ; e poi  sostituì  in  suo  luogo 
duca  di  Spoleli  Ansprando,  ossia  Agipran- 
do,  suo  nipote.  Cosi  Anastasio,  cosi  Pao- 
lo Diacono  (2)  ; se  non  che  Paolo  nulla 
dice  cbe  i Romani  fossero  in  aiuto  del  re 
Liulprando  coutra  di  Trasmondo.  Per 
altro  non  è si  facile  l' accordare  insieme 
la  narrativa  di  Anastasio  eolie  lettere  so- 
vraceitale  di  papa  Gregorio  ili.  Dice  il 
pupa  non  avere  Trasmondo  avuto  altro 
reulo  presso  di  Liulprando,  che  quello 
di  aver  ricusato  di  muovere  le  sue  armi 
nell’  anno  antecedente  contra  di  Roma. 
Anastasio  all' incontro  narra  cbe  Liut- 
praiido,  dopo  essersi  impadronito  del  du- 
cuto romano,  fece  istanza  ai  Romani, 
perebè  gli  dessero  il  fuggito  Trasmondo; 
e a cagione  del  loro  riliulo  o.ccup<>  le 

(0  An»xliif.,  in  Zachiir. 

(a)  Fiiulu*  Diacoii.,  lib.  6t  ca|>. 

quattro  già  mentovale  città,  cquielaincn- 
Ic  dipoi  se  ne  tornò  a Pavia.  S’egli  aves- 
se avuto  mal  oiiimo  contro  di  Roma,  era 
allora  vittorioso,  aveva  accresciute  le  suei 
forze  coll'acquisto  dell' ampio  ducalo  di 
Spoleli,  e con  un  duca  nuovo  sua  crea- 
tura ; non  polca  darsi  piò  propizia  con- 
giuntura di  quello  per  far  del  mule  ui 
Romani.  Pure,  secondo  Anastasio,  nulla 
ne  fece,  e lornosseue  alla  sua  reggia. 
Vuole  la  lettera  di  papa  Gregorio,  che 
Trasinondo  fosse  innocente,  ed  ingiusla- 
menlc  perseguitato  da  Liulprando;  c noi 
abbiamo  da  Anastasio  cbe  papa  Zuebe- 
ria,  pontefice  non  inferior  di  virtù  al  suo 
unlecessore,  consigliava  i Romani  di  uni- 
re le  lor  armi  conira  d’esso  duca  Tra- 
smondu:  il  che  maggiormente  servi  ad 
ubballcrio.  Tralascio  altre  osservazioni. 
Fu  in  quest’anno  maestro  dei  militi  e 
governator  di  Venezia  Giorami  Fabri- 
ciaco,  per  quanto  attesta  il  Dandolo  (1). 
Ma  costui  non  arrivò  a compire  l'anno 
del  suo  governo,  perchè  i Veneziani  il 
deposero,  e gli  cavarono  anche  gli  occhi. 
Nel  mese  ancor  d’ ottobre  del  presente 
anno  fini  di  vivere  dopo  lunga  malattia 
Carlo  Martello,  reggente  per  tanti  anni 
della  monarebia  frunzese;  celebre  per 
tante  vittorie  da  lui  riportale,  e beneme- 
rito di  (|uella  corona  per  avere  oppressi 
molli  tiranni,  ma  più  benemerito  della 
sua  famiglia,  ch’egli  incamminò  ad  occu- 
par quella  stessa  corona.  Tuttavia  per- 
chè questo  principe  si  servi  delle  rendi- 
te delle  chiese  per  pagare  i soldati  in  oc- 
casion  di  tante  guerre,  e introdusse  lo 
abuso  di  dar  le  badie  dei  monaci  in  be- 
neficio ai  suoi  uffiziali  laici,  lasciò  dopo 
di  sè  una  memoria  svantaggiosa,  e servi 
d'esempio  ai  suoi  figliuoli  e nipoti  per 
continuar  nell'abuso  suddetto.  Rcstoro- 
no  di  lui  Ire  figliuoli  Cartomanno,  c Pip- 
pino,  nuli  dalle  prime  nozze,  c Griffone 
dalle  seconde.  Non  accordandosi  i due 
primi  coll’altro,  si  venne  all’ armi.  Grif- 
fone fu  da  quelli  preso  e confinato  in 
una  prigione,  e Sonichilde  sua  madre  in 

(i)  llmititihiA,  in  Clirot).  (uro.  la  Kvr.  Ilallc. 

'i  omo  Ui  ij 
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un  monistero.  Il  cognoilie  di  Martello 
dato  od  Ciiso  Carlo,  non  si  (niova  presso 
alcuno  degli  antichi  annalisti  franzesi. 
Solamente  comincia  n leggersi  nelle  sto- 
rie di  Epidanno  e Udoranno,  che  fiori- 
rono nel  secolo  lindecimo. 

^ Cristo  DccxLii.  Indizione  X. 
k Zacheria  papa  2. 

A no  di  ^ CosTASTiNo  Copronirao  im- 
i peralore  25  e 2. 

I LirTPRANDo  re  51. 

' Ildebrando  re  7. 

0 nel  precedente  anno,  o pur  nel 
presente  dee  ragionevolmente  essere  ac- 
caduta la  mutazione  fatta  nel  ducato  be- 
neventano. Paolo  Diacono  (I)  immedia- 
tamente dopo  la  presa  di  Spoleti  seguita 
a dire  che  il  re  Liutprandu  s'incamminò 
alla  vnha  di  Itenevcnto  con  tutte  le  sue 
lorze  per  punire  Godeecalco  duca,  sicco- 
me vedemmo,  rivoltato  contro  di  lui.  Ma 
non  aspettò  Godescaico  I'  arrivo  del  re 
armato  e vittorioso.  Fece  trasportare  in 
nave  tutte  le  preziose  suppellettili  del  pa- 
lazzo e la  muglio  sua,  con  pensiero  di 
fuggirsene  in  Grecia.  A lui  nulla  gio- 
vò, perchè  mentre  anch'egli  va  per  im- 
barcarsi, i Beneventani  parziali  di  GienL- 
fo  //,  gli  furono  addosso  e l' ammazzaro- 
no. Ebbe  sua  moglie  la  fortuna  di  sal- 
varsi e di  ricoverarsi  con  tutto  il  suo 
avere  a Costantinopoli.  Uno  dei  suoi  rea- 
ti presso  il  re  lautprando  vo  io  intenden- 
do che  fosse  l'aver  egli  al -suo  dispetto 
proso  il  ducato  di  Benevento  senza  ri- 
spettare l'aulorìtè  regale,  c in  pregiudi- 
zio dei  diritti  competenti  a Gisnlfo  fi, 
siccome  figliuolo  di  Grimnnhlo  II  duca. 
Comunque  sia,  arrivalo  Liutprandu  a 
Benevento,  quivi  pose  por  duca  esso  Gi- 
eiilfu.  Però  non  si  può  mai  menar  buono 
a Camillo  Pellegrino  (2|  il  pretendersi 
da  lui  che  la  caduta  di  Gode.scalco  e la 
assunzione  di  0. solfo  II  sieno  da  riferire 
j all'anno  752.  Senza  douumonli  autentici 

(■)  l'aiiltM  lil».  <5,  ca|>  5^. 

CaiiiilJ.  I'cre(!riiiu«»  littlur.  tom.  a Her.  llal. 


non  oserei  io  qui  di  contrariare  a Paolo 
Diacono,  scrittore  del  presente  secolo, 
che  chiaramente  molte  in  questi  tempi  la 
mutazione  suddetta.  E però  essa  appar- 
tiene all'anno  presente,  ovvero  all'anno 
antecedente.  Dopo  avere  stabilita  la  quie- 
te nel  ducato  di  Benevento,  se  ne  tornò 
indietro  il  re  Liulprando,  e mentre  era 
nella  città  di  Orta,  udi  che  papa  Zache- 
ria  s'era  mosso  da  Roma  por  venire  a 
IroTorlo.  Per  quante  lettere  avesse  scrit- 
to il  buon  pontefice,  non  avea  finora  ve- 
duto adempiuta  la  promessa  fatta  da  es- 
so re  di  restituire  le  quattro  città  occu- 
pale al  ducalo  romano:  laonde  si  deter- 
minò di  andar  egli  in  persona  a farne 
istanza,  ben  persuaso  che  la  maestà,  da 
cui  è accompagnato  il  sublimo  grado  di 
un  romano  pontefice,  leverebbe  tutti  gli 
ostacoli  all' e.sccuzion  de’ trattati.  Nè  si 
inganìiò  (I).  Partito  da  Roma  col  suo 
clero,  animosamente  si  mise  in  viaggio 
per  abboccarsi  con  Liulprando.  Appena 
intese  il  re  questa  sua  mossa,  che  spedi 
ad  incontrarlo  Grimoaldo  suo  ambascia- 
ture,  da  cui  fu  condotto  (ino  a Narni. 
Poscia  mandandogli  incontro  i suoi  du- 
chi e primi  uflizinli  con  alcuni  reggimen- 
ti di  .soldati,  che  andarono  a riceverlo 
otto  miglia  lungi  da  Numi,  c il  condus- 
.sero  in  un  venerdì  a Terni  città  del  du- 
cato di  Spoleti.  In  quella  città  davanti 
alla  porta  della  basilica  di  s.  Valentino 
se  gli  presentò  con  tutta  riverenza  il  re 
Liulprando,  accompagnalo  dal  resto  dei 
suoi  uffiziali  asoldati.  Entrati  nella  chie- 
sa, fecero  le  loro  orazioni,  od  usciti  che 
furono,  il  re  quasi  pL>r  un  mezzo  miglio 
ossequiosamente  addestrò  il  pontefice; 
ed  amenduc  stettero  quel  di  nelle  loro 
tendo.  Nel  sabbaio  seguente  segui  un  ab- 
boccamento, in  cui  il  saggio  pontefice 
con  tal  grazia  ed  efficacia  perorò,  che 
tutta  la  politica  infine  s’inchinò  alla  re- 
ligione. Liulprando  non  solumcnlc  ac- 
cordò la  pronta  restituzione  di  quelle 
oitlà,  due  anni  prima  occupate,  con  lutti 
i loro  abitatori,  e ne  fece  la  donazione 

(i)  AnafiUl.,  in  Z«char. 
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in  iscrilto  ; ma  concedette  ancora  tutto 
quanto  seppe  dimandare  ii  papa.  Cioè 
ridonò  a s.  Pietro  il  patrimonio,  ossia  i 
poderi  della  Sabina,  che  trenta  anni  a- 
vanti  gli  erano  stati  tolti,  e i palrimonii 
di  Narni,  di  Osirao,  d’Ancona  e di  Nu- 
muna,  e la  valle  chiamata  Grande  nei 
territorio  di  Sulri;  e confermò  la  pace 
col  ducato  romano  per  venti  anni  avve- 
nire. Oltre  a ciò,  donò  al  pontelice  tutti 
i prigioni  da  lui  fatti  in  varie  provincie 
de'  Uomani,  ed  anche  i Ravennati,  con 
Leone,  Sergio,  Vittore  ed  Agnello.conso- 
li  di  quella  città,  e spedi  lettere  in  To- 
scana e di  là  dal  Po,  acciocché  fossero 
messi  in  libertà.  Or  vegga  il  lettore  se 
meritava  questo  re  che  la  sua  memoria 
fosse  denigrala  cotanto  negli  Annali  ec- 
clesiastici. Dimandò  il  re  al  papa  che  si 
degnasse  di  ordinare  un  vescovo  in  Nar- 
ni, il  cui  nome  non  sappiamo,  giacché 
era  mancato  di  vita  Consignense^  ossia 
Costantino^  pastore  di  quella  Chiesa,  e il 
papa  lo  compiacque.  Fu  falla  la  funzion 
della  consecrazione  alla  presenza  del  re 
e della  sua  corte,  e si  pia  e maestosa 
comparve,  che  molli  de’ Longobardi  non 
poterono  ritener  le  lagrime  per  la  divo- 
zione. Venula  la  domenica,  dopo  la  mes- 
sa solenne  invitalo  il  re  audò  a pranzo 
col  papa,  e passò  il  convito  con  tal  pia- 
cere, eh’ esso  re  confessò  dipoi  di  non 
aver  mai  mangiato  in  sua  vita  con  tanto 
gusto.  Nel  lunedi  si  parli  il  buon  ponle- 
tice,  e il  re  mandò  in  sua  compagnia  Agi- 
prando  duca  di  Chiusi  suo  nipote,  e Ta- 
cipcrto  gaslaldo  di  Toscanella,  e Gri- 
moaldo,  non  tanto  per  onorarlo,  quanto 
perchè  gli  dessero  il  possesso  delle  so- 
prannominate quattro  città  : il  che  fu  da 
loro  puntualmente  eseguito.  In  questa 
maniera  se  ne  tornò  a Roma  carico  di 
allori  il  santo  padre,  e perciò  accollo 
con  incredibili  acclamazioni  dal  popolo, 
al  quale  ordinò  di  fare  una  generai  pro- 
cessione a s.  Pietro,  per  rendere  grazie 
a Dio  del  buon  successo  dei  suoi  passi. 
Queste  cose  accaddero,  dice  Anastasio, 
nell’  indizione  decima  dell’  anno  corren- 

te;  e pcMÒ  s’intende  che  nell’anno  7 50 
erano  state  occupale  quelle  quattro  città, 
ante  biennium.  Abbiamo  poi  da  Niccfo- 
ro  (t)  che  in  quest’anno  Arlabaso  domi- 
nante in  Costantinopoli  dichiarò  impe- 
radore  e collega  Niccforo  suo  figliuolo, 
con  farlo  coronare  dal  patriarca  Anasta- 
sio. Per  attestato  di  Teofane  (2)  e di  El- 
macino  (5),  diede  fine  alla  sua  vita  nel- 
l’anno presente /Acamo  califa  od  inipe- 
radore  de’ Saraceni,  il  quale,  secondo  la 
testimonianza  di  Roderico  da  Toledo  (4), 
signoreggiò  l’Iconia,  la  Lisina,  l’ Alapia, 
la  Caldea,  le  due  Serie,  lo  Media,  l’Irca- 
nia,  la  Persia,  la  Mesopolamia,  la  Feni- 
cia, la  Giudea,  l’Egitto,  l’Arabia  Maggio- 
re, l’Africa,  l’Etiopia,  quasi  tutta  la  Spa- 
gna, la  Linguadoca,  e parte  della  Gua- 
scogna: cotanto  era  cresciuta  la  potenza 
de’ Musulmani  Saraceni.  Fu  dichiaralo 
re  della  Francia  In  quest’anno  Chilperì- 
co  ///,  ed  intanto  Carlomanno  e Pippino 
divisero  fra  loro  la  parte  de’ beni  di  Grif- 
fone loro  fratello;  e,  secondo  i più  accre- 
ditali autori,  in  questo  medesimo  anno 
da  Pippino  e da  Berla  sua  moglie  nacque 
Cai/o,  che  fu  dipoi  re  ed  inipcradorc,  e 
giustamente  si  acquistò  il  titolo  di  Magno. 
Si  disputa  tuttavia  intorno  al  luogo  della 
sua  nascila  fra  i Tedeschi  e Franzesi.  Ac- 
cortisi i Veneziani  che  il  governo  limita- 
lo d’un  anno  pel  loro  rettore  riusciva  di 
incomodo  e danno  al  popolo,  elessero  in 
quest’anno  per  loro  duca  o doge  Deus- 
dedit,  figliuolo  del  duca  Orso  ucciso;  e 
questi  ebbe  anche  il  titolo  d’ipato,  ossia 
di  console  imperiale  daH’imperadore  di 
Costantinopoli.  Leggesi  nel  Bollario  ca- 
sinense  (5)  una  bolla,  data  nell’anno  se- 
condo del  suo  pontificalo  da  papa  Za- 
cheria,  in  favore  dell’insigne  monislero 
di  Monte  Casino.  Ma  quivi  V indizione  II 
non  corrisponde  all’anno  presente,  e 
corrono  sopra  quel  documento  altri  ri- 

(i)  Niceph.,  in  Cliron. 

(a)  Theopli.,  in  Chroito(>r. 

(3)  Klmociiius  Hi*l.  Sararen.  lib.  i,  c.  17. 

(4)  llnderic.,  in  Hislor.  Arab. 

.Margat'iiiius  Itullar.  Casincua.  loto,  a Cun- 

slilnl.  7. 
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flessi,  por  i quali  lo  stesso  Cardinal  Ba- 
ronie dubitò  della  sua  legiltiinilà. 

Cristo  DrcxLiii.  Indizione  xi. 
Zacheria  pupa  5. 

Costantino  Copronimo  impe- 
radore  2 5 e 5. 
[jIutprando  re  52. 

Ilorbrando  re  8. 

Fu  decisa  in  quest’  anno  la  contro- 
versia deir  imperio  fra  Coslantino  Co- 
jìì'oniiìw  ed  Àrlahaso,  osskì  Artaha>ìdo  (t). 
Vennero  alle  mani  questi  due  rivali  in 
Sardi.  La  peggio  toccò  mi  .\rtabasdo, 
che  lasciò  anche  l’ equipaggio  in  preda 
ai  vittoriosi.  Si  avventurò  un’  altra  bat- 
taglia. Iticela  Ggliuolo  di  esso  Artaba.sdo 
con  grande  strage  de’  suoi  fu  aneli’  egli 
obbligato  alla  fuga,  llitiraronsi  essi  in 
Costantinopoli,  citlù  che  venne  strella- 
mcnte  assediata  da  Costantino,  e presa 
nel  di  2 di  novembre.  Rimase  prigione 
.\rtabasdo  co’  figliuoli.  Costantino,  dopo 
averli  fatti  accecare  insieme  col  patriar- 
ca Ànafitasio,  e coi  loro  parziali,  li  fece 
condurre  per  loro  scherno  nel  circo  so- 
pra degli  asini  colla  faccia  volta  alla  co- 
da. Nulladimeno  persuaso  che  f iniquo 
patriarca  aderisse  alle  sue  opinioni  con- 
tra  le  sacre  immagini,  il  rimise  po.scia 
nella  sua  sedia.  Aveva  il  re  Liutprando 
ben  fatta  pace  col  ducato  romano,  ma 
non  giù  coir  esarcato  di  Ravenna,  nè  colla 
IVntapoli,  provincie  Uillavia  dipendenti 
dall’  imperlo.  Perciò  in  quest’  anno  fece 
grande  ammasso  di  genti  con  disegno  di 
impadronirsi  di  quelle  provincie;  e gli  uf- 
fiziali  suoi  cominciarono  la  danza  con 
e.spugnar  alcune  terre  e città.  Atterrito 
da  (|ueslo  turbine  e dall’  impotenza  di 
resistere  EnUcfiio  patrizio  ed  csarco  di 
Ravenna,  altro  scampo  non  ebbe,  che  di 
ricorrere  all’  intercessione  del  sommo 
pontelìcc  (2)  : al  qual  fine  .spedì  a Roma 
una  supplica,  a nome  ancora  di  Gimmnni 
arcivescovo  d'essa  citlù  c de’ popoli  delle 


città  dell’Emilia  e della  Pentapoli,  scon- 
giurando che  accorresse  alla  lor  salva- 
zione. Il  primo  ripiego  che  pre.se  Zache- 
ria,  fu  quello  d’ inviare  con  lettere  e re- 
gali al  re  Liutprando  Benedetto  vescovo 
c visdomino  della  santa  Chiesa  ^oraana, 
insieme  con  Ambrosio  primicerio  de’ no- 
tai, ad  esortarlo  e pregarlo  che  desistesse 
dalle  offese  degli  stati  imperiali.' Trova- 
rono essi  ostinatissimo  il  re  nel  disegno 
di  queir  impresa.  Allora  il  buon  papa, 
lascialo  il  governo  di  Roma  a Stefano 
patrizio  e duca,  qual  padre  amorevole, 
non  atterrilo  dalle  fatiche  in  prò  de’ suoi 
figliuoli,  si  mosse  da  Roma  alla  volta  di 
Ravenna.  Fu  incontrato  il  santo  ponte- 
fice dulTesarco  alla  basilica  di  s.  Cristo- 
foro  quaranta  miglia  lungi  da  Ravenna, 
in  un  luogo  chiamalo  all’  Aquila.  Presso 
poi  a quella  città  gli  usci  incontro  gran 
parlo  del  popolo  dell’  uno  e dell’  altro 
sesso,  benedicendo  Iddio  per  la  di  lui 
venula.  Di  colà  spedi  egli  al  re  suddetto 
Stefano  prete  ed  Ambrosio  primicerio, 
per  notificargli  il  suo  arrivo  e la  risolu- 
zion  presa  di  portarsi  a trovarlo.  Arri- 
varono essi  ad  Imola,  città  in  questi  tem- 
pi posseduta,  non  ’ men  che  Bologna  e 
Cesena,  dai  Longobardi  ; ma  quivi  tro- 
varono delle  difficoltà  per  proseguire  nel 
viaggio,  studiandosi  i ministri  del  re  di 
impedire  la  venuta  del  papa.  Di  ciò  av- 
vertilo il  santo  pastore,  confidalo  nel- 
r aiuto  di  Dio,  mosse  arditamente  da  Ra- 
venna, e raggiunti  i suoi  messi  nella  giu- 
risdizione longobardica,  gl’ inviò  innanzi 
al  re,  che  a tutta  prima  non  li  volle  am- 
mettere, perchè  mal  solferiva  la  venuta  del 
buon  pontefice,  il  quale  nel  di  28  di  giu- 
gno arrivò  al  Po,  con  trovar  ivi  i prin- 
cipali ministri  mandali  dal  re  per  rice- 
verlo. Con  essi  il  papa  si  portò  a Pavia, 
e fermatosi  nella  basilica  dì  s.  Pietro  in 
Coelo  aureo,  situata  allora  fuor  di  Pavia, 
correndo  la  vigilia  dello  stesso  principe 
degli  Apostoli,  quivi  celebrò  messa  so- 
lenne: dopo  di  che  entrò  nella  città.  Nella 
festa  seguente  invitato  dal  re  nella  me- 
desima basilica,  solennemente  compiè 


(1)  Theoph.,  in  Chronopr.  Niceph.,  in  Chron, 

(2)  Anaslas.,  in  Vii.  Zacìianac. 
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i sacri  uflìsii,  pranzò  col  re,  e seco  po- 
scia con  acconipagnamenlo  magnifico  fu 
introdollo  nel  regai  palazzo.  Quivi  ado- 
però il  pontefice  l'eloquenza  sua  non 
solo  per  distornar  Liutprundo  dall'oppri- 
mere  l’ esarcato  di  Ravenna,  ma  ezian- 
dio per  indurlo  a restituir  le  rittà  occu- 
pate. Si  trovò  nel  re  una  gran  durezza  : 
tuttavia  condiscese  in  fine  di  rilasciare 
alcuni  terrilorii  a Ravenna,  c due  parti 
del  territorio  di  Cesena  alla  parie  della 
repubblica,  cioè  al  romano  imperio  ( che 
Iole  era  il  linguaggio  d’ allora),  con  rite- 
nerne la  terza  parte  in  pegno,  finché 
tornassero  da  Costantinopoli  i suoi  om- 
basciolori.  Ciò  fallo,  si  parti  di  Pavia  il 
pontefice,  accompagnalo  da  esso  re  fino 
al  posso  del  Po,  dove  prese  comialo  da 
lui,  ma  con  inviar  seco  i suoi  duchi  c 
primati,  ed  altri  che  eseguissero  il  con- 
cordato. Continuato  poscia  il  viaggio,  e 
riempiendo  di  consolazione  i popoli  per 
dovunque  passava,  siccome  messagger 
di  pace,  arrivò  finalmente  a Roma,  dove 
in  rendimento  di  grazie  a Dio  celebrò 
di  nuovo  con  tulio  il  popolo  la  festa  dei 
santi  apostoli  Pietro  c Paolo.  Degna  co- 
sa di  osservazione  si  è che  in  quest’anno 
nell'  indizione  XII,  cominciata  nel  settem- 
bre, fu  celebrato  da  papa  Zacheria  un 
consiglio  in  Roma,  composto  di  molli  ve- 
scovi, dove  furono  stabiliti  varii  canoni 
riguardevoli  per  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca. In  fine  vi  si  legge:  Factum  e$t  hoc 
concilium  armo  tecuudo  Arlabaedi  impe- 
ratorie, necno»  et  Liulpraudi  regie  anno 
trigesimo  teeuudo,  Indictioue  duodecima. 
Xon  s'era  dianzi  negli  alti  romani  giam- 
mai mentovato  l’anno  dei  re  longobardi. 
Diligentemente  poi  ci  avverti  il  Cardinal 
Baronio  che  in  vece  dell’  anno  secondo 
di  Artabaedo  si  dee  leggere  l’ anno  terzo, 
perchè  a Roma  non  si  era  per  anche  in- 
tesa la  di  lui  caduta  e il  risorgimento  di 
Costantino  Copronimo.  Ad  esso  impera- 
dore  Costantino  avea  già  papa  Zacberia 
inviato  un  suo  nunzio;  mu  questi  trova- 
to Artabaedo  sul  Irono  imperiale,  saggia- 
rne nte  si  era  ritirato  senza  lare  alcun 


personaggio,  aspettando  ciò  che  la  sorte 
determinasse  di  questi  rivali.  Andò  in 
fatti,  siccome  dissi,  per  terra  Artabasdo  ; 
ed  allora  fu  che  il  Copronimo  vincitore 
ordinò  che  si  cercasse  conto  del  mini- 
stro pontificio,  c dopo  aver  fatta  la  do- 
nazione al  papa  e alla  Chiesa  romana  di 
due  masse,  cioè  di  due  tenute  conside- 
rabili di  terreno,  gli  diede  licenza  di 
tornarsene  in  Italia.  Queste  masse  erano 
appellate  Ninfa  c Normia,  e appartene- 
vano dianzi  alla  rcp«àé/ica  cioè  all' im- 
perio : segno  manifesto  che  tuttavia  du- 
rava in  Roma  l’ autorità  c il  dominio 
imperiale;  nè  i papi  nè  i popoli  si  erano 
sottratti  dall’  ubidienza  dell'  iniperadorc, 
nè  era  stata  fulminata  espressa  scomuni- 
ca contro  di  Costantino  Augusto,  tutto- 
ché nimico  e persecutore  delle  sacre 
immagini. 

Cbisto  dccxliv.  Indizione  xii. 

. ZiCHERu  papa  4. 

Anno  di  / Copronimo  im- 

peradore  25  e 4. 
Ildebbando  re  9. 

Racbis  re  I . 

L’ ultimo  anno  è questo  della  vita  e 
del  regno  del  re  Liutprando,  se  pure  egli 
non  era  mancalo  di  vita  nell’  anno  pre- 
cedente ; del  che  io  dubito  forte,  consi- 
derando le  parole  di  Anastasio  (I),  là 
dove  scrive  che  la  divina  clemenza  ci/ia- 
dem  regem  ante  diem  euperius  conelilu- 
tum  de  hae  subtraxil  luce.  Recò  la  morte 
sua  una  somma  allegrezza  ai  Romani  e 
Ravennati,  e per  lo  contrario  grande  af-  I 
flizione  ni  Longobardi,  che  in  lui  perde-  | 
vano  un  ottimo  principe  ; e tanto  piò 
perchè  lasciava  per  successore  Ildebran- 
do suo  nipote,  già  dichiaralo  re,  ma  mal 
voluto  dalla  sua  nazione.  L’ elogio  di 
Liutprando  I’  abbiamo  da  Paolo  Diaco- 
no f2)  nelle  seguenti  parole:  Fuil  autem 
vir  miillae  sapientiae,  consilio  eagax, 

(i)  Aiiaslas.,  in  Zathar. 

(a)  l'aiilus.,  Diacniius,  de  Ge*t.  Lan^inltard., 
lib.  6.  citp.  58,  ' • 
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pius  admodiim  et  paci*  anudor,  bello  po- 
lene, delinquenlibìu  elemene,  caetm,  pu- 
dictu,  oralor  penigli,  eleemotgni*  largus, 
lilerarum  quidem  igmrue,  sed  philosophis 
aequandus,  nulrilor  genti»,  legum  au- 
gmentalor.  Aggitigne  ch’egli  in  sua  gio- 
TCDtù  prese  molte  castella  della  Baviera, 
sempre  coaddando  più  nell'orazione  che 
nell’  armi  ; ed  ebbe  gran  premura  di  con- 
servar la  pace  coi  Franchi  e con  gli  A- 
vari,  padroni  allora  della  Pannonia,  og- 
gidì Ungheria.  Dal  medesimo  storico 
parimente  sappiamo  che  questo  glorio- 
sissimo re  fabbricò  in  onore  di  Dio 
molte  basiliche  in  qualunque  luogo,  dove 
era  solito  a soggiornare.  Oltre  al  moni- 
stero  eh'  egli  aggiunse  alla  basilica  di  san 
Pietro  in  Coeto  aureo,  dacché  in  essa 
fece  trasportar  dalla  Sardegna  il  corpo 
dell’insigne  vescovo  e dottor  della  Chie- 
sa s.  Agostino,  ediGcò  eziandio  nell’  Al- 
pe di  Bardone,  cioè  nelle  montagne  di 
Parma,  il  monistero  di  Bercelo,  appel- 
lato di  s.  Abondio,  perchè  ivi  fu  riposto 
il  sacro  corpo  di  questo  martire.  Nei 
borghi  ancora  di  Olonna,  corte  e villa 
insigne  dei  re  longobardi  in  questi  tempi, 
oggidì  nomata  Cortelona,  spettante  a don 
Carlo  Filiberto  d’ Este,  principe  del  S.  R. 
impero,  e marchese  di  san  .Martino  e 
Borgomaimero,  fabbricò  una  chiesa  e 
un  monistero  in  onore  di  s.  Anastasio 
martire.  Oltre  a ciò,  entro  il  suo  palazzo 
di  Pavia  eresse  la  cappella  del  Salvatore, 
e quivi  deputò  preti  e cherici,  che  ciascun 
giorno  vi  cantassero  i divini  ufQzii  ; pia 
invenzione  non  praticata  Gno  a que' gior- 
ni da  alcuno  dei  re.  Per  attcstato  di  Pao- 
lo suddetto,  che  non  si  può  credere  in- 
gannato in  ciò,  data  fu  sepoltura  al  re 
Liutprando  nella  basilica  di  s.  Adriano, 
dove  dianzi  l’ avea  conseguita  anche  il 
re  Ansprando  suo  padre.  Ma  essendoché 
nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Coelo  aureo 
tuttavia  si  legge  il  suo  epitafGo,  costante 
opinione  è degli  sturici  pavesi  che  il  di 
lui  cadavero  fosse  col  tempo  trasferito 
in  essa  basilica.  Io  per  me  credo  com- 
posto quell’ epitafGo  moltissimo  tempo 


dopo  la  morte  sua.  E qui  pose  Gnc  il 
suddetto  Paolo  Diacono  alla  sua  Croni- 
ca de'  Longobardi,  senza  sapersene  il 
perchè.  Se  non  ebbe  cuore  di  scrivere 
la  rovina  del  regno  longobardico  sotto 
Desiderio,  poteva  almen  registrare  le  a- 
zioni  dei  re  Hachis  ed  Astolfo.  Restò  al 
governo  del  regno  longobardico  il  re 
Ildebrando  suo  nipote,  che  dopo  di  lui 
regnò  anche  sette  mesi,  per  attestato  di 
Sigeberto  (I).  Leggesr  nello  storia  della 
Chiesa  piacentina  del  Campi,  e presso  il 
padre  Mabillone  (2|,  un  suo  diploma  in 
favore  della  chiesa  di  s.  Antonio,  posta 
fuori  di  Piacenza,  dato  nel  di  54  di  mar- 
zo del  presente  anno,  correndo  l'anno  IX 
del  suo  regno,  e l'indizione  dodicesima: 
dal  che  si  scorge  passato  già  all'  altra 
vita  il  re  Liutprando.  Ma  essendo  incor- 
so questo  principe  nell'odio  dei  suoi  po- 
poli o per  vizii  antecedenti,  o per  susse- 
guenti cattive  azioni,  tolto  gli  fu  lo  scet- 
tro, e questo  conferito  a Ratchi»  ossia 
Rackis  duca  del  Friuli,  di  cui  s’  è fatta 
menzione  di  sopra,  signore  non  men  pel 
valore  che  per  altre  belle  doti  riguarde- 
vole. Nelle  carte  da  me  vedute  d’  esso 
re,  correva  l’anno  II  del  suo  regno  nel 
di  4 di  marzo  e nel  di  primo  di  settem- 
bre dell'  anno  746,  e I’  anno  III  nel  di 
24  d’  aprile  dell’  anno  747,  e I'  anno  IV 
nell' agosto  dell'  anno  748,  il  che  fa  co- 
noscere eh’  egli  prima  del  settembre  del- 
r anno  corrente  fu  alzato  al  soglio.  Nè 
si  tosto  il  romano  ponteQce  Zacheria  (5) 
ebbe  intesa  la  di  lui  assunzione,  che  gli 
spedi  ambasciatori,  con  pregarlo  di  la- 
sciare per  riverenza  del  principe  degli 
Apostoli  in  pace  l' Italia.  Furono  bea 
impiegate  queste  preghiere,  e si  ottenne 
da  lui  una  tregua  per  venti  anni.  In  que- 
sti tempi,  per  attestato  di'  Paolo  Diaco- 
no, Gorirono  due  buoni  servi  di  Dio,  cioè 
Baodolino  romito  nel  distretto  di  Foro  di 
Fulvio,  ossia  Valentino,  oggidì  Valenza, 
presso  il  Gume  Tanaro,  e Teodelapio 

(i)  SIgaberluit  in  Chron. 

(a)  Mahill.,  Aiinal.  Benetiicìl.  ,tom.  a. 

(3)  AnaitaiM  io  Zachar. 
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nella  città  <li  Verona,  anicnduo  famosi 
alluru  per  i miracoli  e per  lo  spirito  di 
profezia.  Ma  l’ opere  loro  son  rimaste  a- 
scosc  nelle  tenebre  per  negligenza  dei 
nostri  maggiori,  che  di  questi  e d‘  altri, 
i quali  probabilmente  vissero  allora  in 
Italia  con  odore  di  santità,  niuna  vita 
lasciarono,  o se  lasciaronia,  non  è giun- 
ta lino  a’  tempi  nostri. 

Cristo  dccxlv.  Indizione  xiii. 
Zacheiia  papa  5. 

Anno  di  ( Costaktiso  Copronimo  im- 
peradorc  20  e 5. 

Rachis  re  2. 

Fu  quest’anno  pacilico  per  tutta  la 
Italia,  perchè  il  re  Rachit  solamente 
pensò  a ben  assodarsi  sul  trono,  c la 
tregua  falla  coi  Greci  lasciava  tranquillo 
il  cuor  dell’  Italia.  Papa  Zacheria  intento 
a sempre  più  stabilire  nella  Germania 
la  fede  cristiana,  quivi  piantata  dall'  in- 
faticabile san  Bonifazio,  celebrò  in  que- 
sto anno  in  Roma  un  sinodo  di  pochi 
vescovi  e proli,  nel  quale  scomunicò  Al- 
deberlo  e Clemente,  duo  seduttori  dei 
Cristiani,  a lui  denunziati  da  esso  san 
Bonifazio.  Intanto  i due  fratelli  principi 
in  Francia,  Cartomanno  e Pippiuo,  fecero 
guerra,  il  primo  ai  Sassoni,  l' altro  in 
Alemagna,  ossia  Suevia,  con  riportarne 
vittoria,  e questi  prosperosi  successi  fu- 
rono cagione  che  molti  de’  Sassoni  ab- 
bracciarono la  fede  di  Cristo. 

Cristo  dccxlvi.  Indizione  xiv_ 
Zacheria  papa  (ì. 

Anno  di  ( CusTASTiso  Copronimo  im- 
peradorc  27  e 6. 

IlAcnis  re  5. 

Nel  di  primo  di  marzo  di  quest’an- 
no il  re  Raclii»,  correndo  1'  anno  II  del 
suo  regno,  pubblicò  nove  leggi,  coll’  ag- 
giugnerle  all'  editto,  cioè  all’  oltre  dei  re 
longobardi.  Nella  qiiinla  vien,  sotto  pena 
della  vita,  proibito  a qualsÌA  Oglia  persona 
r inviare  suoi  messi  a Roma,  Ravenna, 


Spoleti,  Benevento,  in  Francia,  Baviera, 
Alemagna,  Grecia  ed  Avaria,  cioè  nella 
Pannonia  ossia  Ungheria,  allora  abitata 
dagli  Unni  Avari.  Ciò  per  gelosia  di  sta- 
to. Ma  è ben  degno  di  considerazione 
che  qui  vengano  pareggiali  ai  popoli 
stranieri  i ducati  di  Spoleti  e Benevento, 
quasiché  questi  non  fossero  sottoposti 
al  re  longobardo.  Forse  allora  correva- 
no sospetti  della  fedeltà  di  que’  duchi. 
Ed  appunto  noi  sappiamo  dai  cataloghi 
da  me  stampati  avanti  alla  Cronica  di 
Farfa  (I),  che  Ansprando  duca  di  Spoleti 
compiè  in  quest’  anno,  oppure  nel  prece- 
dente, la  carriera  de’  suoi  giorni,  ed  ebbe 
per  suecessore  in  quel  ducalo  Lupo,  os- 
sia Lupone,  che  il  conte  Campello  non 
invcrisimilmente  crede  appellato  Welfo 
in  favella  longobardica,  significando  in 
falli  questo  nome  tedesco  il  Lupo  in  ita- 
liano. Nelle  giunte  ad  essa  Cronica  far- 
fense  si  legge  un  diploma  del  medesimo 
Lupo  e di  Ermelinda  ( verisimilmente  sua 
moglie  ) gloriosi  e sommi  duchi,  in  cui  sta- 
biliscono un  monistero  di  sacre  vergini 
vieino  alle  mura  della  ciltà  nostra  di  Rie- 
li, e il  mettono  sotto  la  protezione  dcl- 
r insigne  monistero  di  Farfa.  Quella  car- 
ta è scritta  Spoleli  in  palalio,  anno  dttea- 
lus  nostri  VI,  mense  aprili  per  Indiclio- 
nem  IV,  cioè  nell’  anno  751 . Nondimeno 
da  altri  documenti  da  me  citati  nelle  An- 
tichità italiane  (2)  si  raccoglie  il  princi- 
pio del  di  lui  governo  e ducato  nell’  an- 
no 745;  anno  nondimeno,  che  a grandi 
calamità  fu  sottoposto  in  Occidente  ed 
Oriente  per  la  tcrribii  pestilenza,  che, 
secondo  1'  attestalo  di  Teofane  (3),  ebbe 
principio  in  Sicilia  c Calabria,  e,  diffon- 
dendosi poi  per  la  Grecia,  arrivò  a fla- 
gellar anche  Costantinopoli,  con  istrage 
incredibile  de’  popoli,  e continuò  qual- 
che anno  dipoi.  Narra  quello  storico  gli 
strani  effetti  di  questo  indomito  malore, 
di  cui  non  proQllò  punto  il  travialo  im- 
perador  Costantino. 

(i)  Her.  Italie. n pari.  Il,  lom.  a. 

O)  Anlif|uit.  Ila!..  Disacrt.  LX  VII. 

(3)  J liro|iti.,  in  Chronogr. 
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/ Cristo  dccilvil  Indizione  x?. 
Zacheria  papa  7. 

Anno  di  { Costantino  Copronimo  im- 
peradore  28  e 7. 

Rachis  re  4. 

Fu  oggetto  di  ammirazione  alla  Fran- 
cia e air  Italia  in  quest'  anno  la  risolu- 
zion  presa  da  Carlomanno  fratello  di  Pis- 
pino, di  abbandonar  le  grandezze  del 
secolo,  e di  abbracciar  T umile  vita  mo- 
nastica. Gli  era  preceduto  coll’  esempio 
Vmldo^  ossia  Inoldo  duca  d’  Aquitania, 
che  due  anni  prima,  ceduto  ai  Cgliuolo 
il  ducato,  e preso  l’ abito  monastico,  si 
diede  a far  penitenza  de'  suoi  peccati  (I), 
ma  con  lasciar  in  Gne  una  svantaggiosa 
memoria  di  sé  presso  molli,  perchè  da 
li  a venticinque  anni,  essendo  morto  il 
Ggliuolo  Waifario  duca  e il  re  Pippinn, 
se  ne  tornò  al  secolo  e al  governo  dei 
suoi  stati,  e ripigliò  moglie  dopo  si  lun- 
go divorzio.  Óra  Carlomanno,  reo  an- 
cb'  egli  di  molle  crudeli^,  a persuasione, 
si  crede,  del  santo  arcivesco- 
tisio,  venne  in  Italia,  e presen- 
|[  a'pnpa  Zacheria,  fece  di  molti  do- 
t^asdica  di  san  Pietro,  ed  esposto 
suo  pensiero,  ottenne  da  esso  pontefi- 
ce la  sacra  tonsura,  ossia  la  veste  mona- 
stica. Passato  dipoi  nel  monte  Soratle, 
dove  si  credea  che  fosse  stalo  nascoso 
san  Silvestro  papa,  quivi  edificò  un  mo- 
nislero,  attendendo  da  11  innanzi  ai  santi 
osercizii  del  monachiSmo.  Ma  perchè 
frequenti  erano  le  visite  che  a lui  face- 
vano i nobili  franzesi,  allorché  capitava- 
no a Roma,  veggendo  egli  di  non  poter 
quivi  trovar  la  quieto  desiderata,  di  lù  si 
trasferì  al  celebre  monistero  di  Monte 
Casino,  e sotto  I’  abbate  Pelronace,  tutta- 
via vivente,  colla  profession  religiosa 
obbligò  il  resto  de’  suoi  giorni  a quel 
sacro  istituto.  Leone  Ostiense  (2)  ed  al- 
tri raccontano  varie  pruove  fatte  della 
di  lui  umiltà  e pazienza.  Ma  non  è già 

II)  Mobili.,  in  AdiimI.,  Bt'iieiiicliu. 

(2)  Leo,  ('hrun.  Casinciis.,  lib.  i,  cap.  7. 


vietato  il  credere  una  favola  il  raccon- 
tarsi da  Reginone,  eh"  egli,  senza  essere 
conosciuto,  fu  ricevuto  fra  que’  monaci, 
e che  strapazzalo  dal  cuoco,  fu  -poi  da 
uno  dei  suoi  familiari  scoperto.  Circa 
questi  tempi,  se  dice  il  vero  la  Croni- 
cbetla  del  monistero  nonantolano,  di 
cui  parleremo  all'  anno  750,  il  ducato 
del  Friuli  era  governalo  da  Amelmo,  che 
fu  poi  fondatore  del  suddetto  monistero. 
Avendo  egli  rinunziato  al  mondo  per 
servire  unicamente  a Dio,  pare  che  a lui 
succedesse  in  quei  ducuto  Pietro  figlio 
di  Munichis,  riconosciuto  veramente  per 
duca  del  Friuli  da  Paolo  Diacono,  ma 
senza  assegnarne  il  tempo.  A quest’  anno 
appartiene  un  decreto  di  Rachis  re  d’  I- 
taiia,  che  si  legge  nelle  mie  Antichità  ita- 
liane (t),  ma  colle  note  cronologiche 
alquanto  difettose,  in  cui  determina  i 
confini  d’ alcuni  poderi  del  monistero  di 
Bobbio. 

Cristo  dccxlviii.  Indizione  i. 
Zagberia  papa  8. 

Anno  di  { Costantino  Copronimo  im- 
peradore  29  e 8. 

Rachis  re  5. 

Attendeva  in  questi  tempi  studiosa- 
mente il  popolo  delia  città  di  Venezia 
alla  mercatura,  navigando  anche  c traf- 
ficando in  Oriente  e iq  Africa,  ma  senza 
guardarla  per  minuto,  purché  facesse 
guadagno  (*).  Capitarono  non  pochi  di 
questi  mercatanti  veneziani  a Roma,  e 
quivi  comperarono  una  gran  quantità 
di  servi,  o vogliam  dire  schiavi  cristiani 
dell’  uno  e dell’  altro  sesso,  con  disegno 
di  condurli  oppresso  in  Africa,  e di  ven- 
derli ai  Saraceni.  Pervenuto  agli  orec- 
chi del  piissimo  papa  ZacAma  questo  lo- 
ro disegno,  non  lardò  a proibire  un  cosi 
infame  traffico  ; c sborsalo  quel  prezzo 
che  si  conobbe  impiegalo  da  essi  nello 

(i)  A-nliquil.  Italie.,  Uis.tcrt.  X,  pag.  St^. 

(*)  L'  illustre  untore  intende  non  di  tutta 
la  nazione  in  f^enerale,  ma  solo  tT  alcuni  par- 
ticolari. 
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uoqiiislo  di  tuli  servi,  mise  in  libertà 
tulio  quello  povero  gente,  siceome  alle- 
slo  Anoslosio  (I),  ossia  I’  oiitore  piCi  an- 
tico della  Vita  di  esso  papa. 

Ì Cristo  nccxLix.  Indizione  ii. 
ZAriiEBiA  papa  9. 

Costantino  Copronimo  im- 
peradore  30  e 9. 

Astolfo  re  I. 

Cessò  in  quest’  anno  la  tregua  ae- 
eorduta  dal  re  Hachis  alle  città  italiane 
dipendenti  dall’  imperio.  Per  colpa  di 
chi,  resta  ignoto  ; se  non  che  Anasta- 
sio (2)  attesta  che  Rachis  pieno  di  sde- 
gno si  portò  coll’  armi  all’  assedio  di  Pe- 
rugia, minacciando  inoltre  tulle  le  città 
della  Pcnlapoli  ; e sembra  ancora  che 
alcune  di  esse  fossero  da  lui  occupate. 
Questa  sua  collera  non  ò ingiusto  il  cre- 
dere che  fosse  originata  da  qualche  man- 
camento o ingiustizia  dè’  Romani,  per 
cui  restasse  gravemente  irritato  I’  animo 
suo.  Comunque  sia,  appena  agli  orecchi 
del  pontefice  Zac/i ma  pervennero  questi 
movimenti  di  Rachis,  che  presi  seco  al- 
quanti del  clero,  e i più  riguardevoli  per- 
sonaggi di  Roma,  volò  a Perugia,  e qui- 
vi impiegati  assaissimi  doni  e calde  pre- 
ghiere, tanto  disse  e fece,  che^  placato  il 
re,  r indusse  a levar  I’  assedio.  Poco  fu 
questo.  In  oltre  il  santo  padre  con  tale 
efficacia  gli  parlò  intorno  allo  sprezzo 
delle  cose  terrene,  adducendo  verisimll- 
mente  r esempio  fresco  di  Carlomaiino, 
principe  di  tanta  possanza, che,  Rachis 
concepì  aneti’  egli  il  disegno  di  abbando- 
nare il  mondo,  e di  darsi  a servire  a Dio 
nell’  istituto  monastico.  In  fatti  da  11  a 
jiochi  giorni  egli  rinunziò  alla  dignità 
regale,  e in  compagnia  di  Tasta  sua  con- 
sorte e di  Rainide  sua  figliuolo,  si  portò 
a Roma,  dove  tulli  e tre  da  esso  ponte- 
fice riceverono  V abito  monacale.  Passò 
a neh’  egli  ad  abitare  nel  monistero  di 
Munte  Casino,  c la  moglie  colla  figliuola 

(i)  Anaslas.  in  Vita  Zachar. 

(s)  Anasl.,  ibiJ. 

Tomo  HI 
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( oppur  colle  figliuole  ) fondò  un  moni- 
stero  di  sacre  vergini  a Piomharuola, 
non  lungi  da  esso  Monte  Casino,  dove  si 
consecrarono  a Dio  per  tutta  la  lor  vita. 
Durava  ancora  a’  tempi  di  leeone  Morsi- 
cano (I)  il  nome  della  vigna  di  Racliis 
in  Monte  Casino,  e la  tradizione  che  la 
medesima  fosse  piantata  e coltixala  dallo 
stesso  re  divenuto  monaco.  A lui  succe- 
dette nel  governo  del  regno  long«d)ardi- 
co  Astolfo  suo  fratello.  Il  Sigouio  e il  Car- 
dinal Raronio,  seguitando  I’  Ostiense, 
rapportarono  all’ anno  seguente  730  la 
rinunzia  di  Rachis,  e I’  assunzione  al 
Irono  di  esso  Astolfo.  Ma  prima  d’ora 
Sigeherto  storico  (2)  antico,  e a’  di  no- 
stri il  padre  Pagi  (5),  fondalo  nella  vita 
di  sant’  Anseimo  abbate  di  Nonantola, 
osservarono  doversi  riferire  a questo 
anno  colali  avvenimenti,  lo  parimente 
ho  altrove  (4)  con  varii  documenti  pro- 
valo che  il  principio  del  regno  di  Astolfo 
s’  ha  da  riporre  nell’  anno  presente  7-i9. 
E qui  sotto  all’  anno  732  vedremo  che 
egli  era  salito  già  sul  trono  nel  di  \ di 
luglio  di  questo  medesimo  anno.  Nel- 
r antichissima  Cronichelta  longobardica, 
da  me  data  alia  luce,  si  legge  che  Rachis 
regnavit  annos  IV  el  menses  IX.  Dovreb- 
be appartenere  a questi  medesimi  tempi 
la  fondazione  del  monistero  di  monte 
Ammiate  in  Toscana  nella  diocesi  di 
Chiusi.  L’ Ughelli  (3)  ne  ha  pubblicata 
un’  antica  relazione,  da  cui  apparisce 
che  Rachis  dopo  I’  assedio  di  Perugia,  ed 
anche  dopo  aver  preso  V abito  monasti- 
co, edificò  quel  monistero.  Quivi  ancora 
si  legge  un  diploma  del  re  medesimo, 
che  dona  ad  esso  sacro  luogo  una  gran 
quantità  di  beni.  Sopra  di  che  ò da  dire, 
poter  essere  stalo  che  Rachis  fondasse 
il  monistero  ammialino  ; ma  contenersi 
delle  favole  in  quella  relazione,  ed  esse- 
re poi  discordante  dalla  relazione,  anzi 

(i)  Leu  Ostiensis,  Chroii.  Casiiieiis.  lib.  i,  c.  8. 

|2|  Sigeberlus,  in  Chron. 

(3|  Uiij'ius,  ad  Annal.  Baroli. 

(4)  Aiiii<|uilat.  Italie.,  Disaert.  LXX. 

(5)  UgheÌ.,ll<ti.  Sacr.  tofu.  3 in  Ejiiscop.  Cluaiii. 
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per  più  capi  ridicolo  quel  diploma  die 
■ si  fa  dulo  nell’  amo  742,  terzo  del  regno 
di  Rachis,  correndo  I’  indirtione  decima, 
cioè  vivcnle  ancora  il  re  Liulprundo.  Di 
simili  nnzioiii  per  accreditar  le  origini 
de’  luonisleri,  o i lor  santi,  erano  fecon- 
<li  i secoli  dell'  ignoranza,  e più  di  un 
esempio  ne  abhiuin  già  veduto.  Pensa 
Camillo  Pellegrini,  che  in  quest'  unno  a 
Gisolfo  II  duca  di  Itenevento  succedesse 
Liutprando.  Ma  se  non  v'  lia  errore  nelle 
note  cronologielie  di  un  doeumenlo  ri- 
ferito nella  Cronica  del  inonistero  di 
Volturno,  da  me  data  in  luce  (I),  que- 
sto Liutprando  con  sua  moglie  Scaniper- 
ga,  signoreggiava  in  quel  ducato  nel- 
l' anno  7 57,  cioè  mollo  prima  dell'  anno 
presente. 

! Cristo  nc.ci.  Indizione  ni. 
ZàcHERu  papa  IO. 
Costastivo  Coproninio  im- 
peradorc  5(  e IO. 
Astolfo  re  2. 

Piuccliè  mai  in  questi  tempi  si  dila- 
tava per  l'Ilalia  l’ ordine  monastico  dei 
Dencdcllini,  ed  appunto  correndo  verisi- 
milmeutc  l’anno  pre.sente  fu  fubliricolo 
nelle  montagne  di  Modena  o nella  pic- 
ciola  provincia  del  l•'rignano  il  nionisle- 
ro  di  l’anano,  oggidì  nobii  terra,  distan- 
te vcnlidtic  miglia  dulia  città,  roudalore 
d esso  fu  s.  Àìuelmo,  poscia  autore  e pri- 
mo ubate  dell'  altro  insigne  monistero 
di  Nonantola,  pariinenle  nel  ducato  di 
Modena.  Era  Anselmo  dianzi  duca  del 
Eriuli  e cogijalo  del  re  Astolfo,  per- 
chè fratello  di  tìisellntda  regina,  mo- 
glie del  medesimo  Asiolfo,  per  quan- 
to ne  lascio  scritto  l unlieo  autor  della 
sua  Vita,  pubblicala  dal  padre  Mabillo- 
I ne  (2|.  Essendosi  iulrodotio  l' uso  che  an- 
I che  i principi  dessero  un  calcio  alle  ter- 
I reno  grandezze  per  servire  nelle  solilu- 
![  dilli  al  re  de’ regi,  Anseirao  anch’egli,  ri- 
li  tiratosi  dal  secolo,  abbracciò  fervorosa- 

»ft)  n<*f.  iLillc.,  Il,  loiit.  ], 

(u)  .MrfUill.,  SdtTul.  lìciic'lictiu.  i\\  (uiij.  I. 


mente  l'istituto  monastico.  Ottenuto  dal 
re  Astolfo  il  luogo  suddetto  di  Panano,  | 
quivi  ad  onore  del  nostro  Salvatore  fab-  I 
bricò  un  monistero,  pose  in  esso  dei  mo-  I 
naci  osservanti  della  Regola  di  s.  Bene- 
detto, e v’aggiunse,  secondo  il  rito  d’ al- 
lora uno  spedale  per  servigio  de’pellegri- 
ni  e forestieri  che  capitavano  in  quelle 
parti,  e somma  divenne  la  sua  cura  che 
niuno  passasse  per  colà  senza  partecipa- 
re della  carità  sua  nella  mensa  c nello 
albergo.  Perchè  non  usavano  allora,  co- 
me oggidì,  le  osterie,  perciò  si  studiava- 
no i caritativi  Cristiani  di  fondare  alber- 
ghi per  i pellegrini  ed  altri  viandanti, 
somministrando  loro  nel  passaggio  il 
tetto  e gli  alimenti.  Si  conservò  per  più 
secoli  il  monistero  suddetto,  cioè  Ano  ai 
tempi  di  pupa  Clemente  Vili,  che  trova- 
tolo strunamente  scaduto  ne  applicò  quel 
poco  che  restava  ad  un  monistero  di 
monache  fondato  in  quella  terra.  Imma- 
ginò il  Cardinal  Baronio  (I)  che  in  que- 
sti tempi  mancasse  di  vita  Ricardo  re  di 
Inghilterra,  padre  de’ ss.  Willebaldo  o 
Winebaldo,  e Walpurga  vergine,  do’ qua- 
li è falla  menzione  nella  vita  del  santo 
arcive.scovo  e martire  Bonifazio.  Nella 
città  di  Lucca,  dove  succedotle  la  di  lui 
morto  0 sepoltura,  si  legge  l’ epitaffio  suo 
che  comincia  : 


Ma  siccome  dimostrò  il  padre  En- 
sebenio  |2)  della  Compagnia  di  Ciesi'i, 
IVicardo  padre  di  san  Willelialdo,  fu  ben- 
sì di  nobii  prosapia,  ma  non  mai  re  di 
Inghilterra,  o quell’  epitaffio  dee  dirsi 
futluru  de’  secoli  posteriori.  Fini  egli  di 
vivere  circa  l’anno  721,  o non  già  in 
questi  tempi.  Però  quantunque  anche 
nel  .Martirologio  romano  gli  sia  dato  il 

(1)  Rsroi».,  Ann>l  Kcrl. 

(2)  ileiitch;nius,  in  Aciic  S«nctor.  aJ  ilìem  y 
fehrar. 
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tiUilu  di  re,  ora  sappiam  di  certo  clic  ta- 
le non  fu.  Cosi  ingraudivauu  ( lo  torno 
a dire  ) i secoli  liarbarici  le  cose  loro,  o 
per  interesse,  o perjroppa  brama  di  glo- 
ria. Ed  egli  oltenno  aiulie  il  titolo  di 
santo  in  tempi,  ne'  quali  poco  coslaTa  d 
canonizzur  le  persone  dabbene  : die  per 
altro  non  son  giunte  a nostra  notizia  le 
virtù  ed  azioni,  per  le  quali  fosse  a lui 
compartito  si  luiniuoso  onore. 


CnisTo  DCCLi.  Indizione  iv. 
Zacuebia  papa  1 1. 
CosTAHTiRo  Coproninio  iin- 
peradore  52  e II. 

Leone  IV  imperadore  I. 
Astolfo  re  5. 


Anno  di 


Ero  nato  nel  precedente  anno  a Co- 
slanlino  Coprnnimo  un  ligliuolo,  a cui  fu 
posto  il  nome  di  Leone.  Nel  presente 
correndo  il  sacro  giorno  della  Penteco- 
ste, egli  il  dichiarò  Augusto  e collega 
nell'  imperio,  con  farlo  coronare  da  A- 
ìiastasio  falso  patriarca  di  Costantinopo- 
li. Di  ciò  fan  fede  Teofane  (I),  Nicefo- 
ro  (il)  e Cedreno  (3).  Per  la  cessione  di 
Carloinanno  poco  fa  riferita  era  Pi/ipino 
suo  fratello  salito  io  maggior  potenza. 
Conlra  di  lui  si  ribellò  bensì  Griffone  al- 
tro suo  fratello,  uomo  di  torbido  inge- 
gno ; ma  Pippino  coll'  armi  lo  avova  re- 
presso, ed  insieme  gastigati  i Sassoni  c i 
Bavaresi,  rei  di  aver  presa  la  proiezione 
di  lui.  lu  somma,  siccome  maggiordomo 
della  corto  franzese,  egli  era  il  direttore 
e braccio  unico  di  quella  vasta  uiunar- 
clùa.  Da  gran  tempo  ancora  i re  della 
Francia,  ossia  perchè  fossero  inetti  al 
governo,  oppure  perchè  la  forza  de’  mag- 
giordomi avesse  introdotti  vari!  abusi, 
più  non  regnavano,  benché  porlassero 
il  nome  di  re.  Il  maggiordomo  aveva  in 
suo  pugno  le  rendite  del  regno,  I'  armi, 
le  fortezze  ; e se  al  re  s’ indirizzavano 
le  ambascerie,  non  rispondeva  se  non 

(1)  Theoph^  io  Chron. 

(2)  Nicepb.,  il)  Clirod. 

(3)  Cedrenut,  iu  Hiiloria. 


quello  che  piaceva  al  minisiro.  E tale  era 
in  quo’  tempi  Chilpevico  re  della  Francia. 
Però  Pippiuo  cominciò  a pensare,  come 
essendo  egli  stesso  nella  sostanza  re, 
potesse  divenir  tale  eziandio  col  titolo. 
A questo  fine  nell’  unno  presente  egli 
spedi  suoi  ambasciatori  a Buina,  per  in- 
tendere sopra  di  ciò  i sentimenti  del  pa- 
pa, trattandosi  di  assolvere  dal  giura- 
mento di  fedeltò  i popoli,  e di  deporre 
dal  Irono  chi  vi  avea  sopra  un  antico 
giusto  diritto.  Ciò  che  no  seguisse,  lo 
vedremo  nell’  auno  appresso. 


Anno  di 


Cbisto  dcclii.  Indizione  v. 
Stefa.no  II  papa  I. 
Costantino  Copronimo  im- 
peradore 55  e 12. 

Leone  IV  imperadore  2. 
Astolfo  re  4. 


Secoudochè  abbiamo  da  vurii  Anna- 
li de’  Franchi,  la  risposta  di  papa  Zache- 
ria  alle  dimando  dei  Franchi  fu  che  leci- 
to fosse  ai  primati  e popoli  della  Fran- 
cia di  riconoscere  per  re  vero  il  princi- 
pe Pi/ipiiM,  e di  levare  I'  mitoritè  a Chil- 
perico  re  allora  di  solo  nome.  Perciò 
Pippino  sul  principio  deir  unno  pi'cscnte 
se  uun  fu  sul  fine  del  precedente,  col- 
I'  aulurità  della  sede  apostolica  e colla 
elezione  c concorso  di  tulli  i Franchi, 
fu  proclamalo  re,  con  ricevere  la  sacra 
unzione,  per  quanto  si  crede,  dalle  ma- 
ni di  san  Uonifazio  arcivescovo  di  Ma- 
gonza.  Chilperico  deposto  fu  dipoi  ton- 
surato e posto  nel  monistero  di  san  Ber- 
tino,  per  passar  ivi  il  rimanente  de’  suoi 
giorni.  Questa  azione  di  Pippino  contro 
di  un  re  legittimo  vicn  dai  Franzesi  mo- 
derni detestata  quale  eccesso  intollera- 
bile di  ambizione  ; e si  vorrebbe  far  crc'- 
dere  che  il  papa  o non  v’  ebbe  mano,  o 
non  ve  la  dovea  avere,  con  pretendersi 
ancora  che  san  Bonifazio  non  vi  uccon- 
senlissc,  nè  ungesse  il  nuovo  re  ; ma 
certo  in  que’  tempi  la  nazion  franzese 
era  d’  altra  opinione  ; ed  è certo  che  la 
autorità  ponliQcia  influì  non  poco  in 
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quel  cambiamento.  Non  mancano  stori- 
ci, a'  quali  aderì  il  padre  Mabillone,  che 
mettono  nel  precedente  anno  l' esalta- 
zione e principio  del  regno  di  esso  Pip- 
pino.  Certissimo  è bensì  che  nel  presen- 
te fu  chiamalo  da  Dio  a miglior  vita  il 
buon  papa  Zacheria  nel  di  14  di  marzo. 
Multe  azioni  pie  e varii  insigni  doni  da 
lui  fatti  alle  chiese  e ai  luoghi  pii  di  Ro- 
ma, si  possono  leggere  presso  Anastasio 
e negli  Annali  ecclesiastici.  Venne  suc- 
cessivamente eletto  ponleOcc  romano 
Stefano  prete,  ed  introdotto  nel  palazzo 
patriarcale  del  Laterano  ; ma  nel  terzo 
di  dopo  la  sua  elezione,  colpito  da  un 
accidente  apopletico,  lasciò  di  vivere. 
Onofrio  Panvinio  e il  Cardinal  Baronio 
a questo  eletto  diedero  il  nome  di  Stefa- 
no secondo  ; ma  il  Sigonio  e gli  altri  mo- 
derni con  più  ragione  l' hanno  escluso 
dal  catalogo  de’  romani  pontelici,  perchè 
non  r elezione,  ina  la  consecrazione 
quella  è che  costituisce  i vescovi  e i pa- 
pi ; e a questa  consecrazione  non  si  sa 
che  r eletto  Stefano  prete  in  si  poco  tem- 
po pervenisse.  In  fatti  nè  da  Anastasio, 
nè  dagli  altri  vecchi  storici  egli  vico  ri- 
conosciuto per  papa,  e il  nome  di  Stefa- 
no secondo  è riserbalo  da  loro  all'  altro 
Stefano  di  nazione  romano,  che  dodici 
di  dopo  la  morte  di  papa  Zacheria  re- 
stò eletto  dal  clero  e popolo  poscia  conse- 
crato;  pontefice  di  gran  merito  per  le  sue 
virtù  e per  le  sue  piissime  operazioni.  Ma 
appima  fu  egli  salito  sul  trono  pontifìzio, 
che  la  pace  se  ne  fuggi  dall’  Italia,  se  pur 
non  era  fuggita  mollo  prima.  Nodriva 
Astolfo  re  de'  Longobardi  una  gran  vo- 
glia di  aggiugnere  a'  suoi  dominii  quel 
che  restava  agl’  imperadori  in  Italia  ; c 
questo  suo  ambizioso  disegno,  se  credia- 
mo ad  Anastasio,  scoppiò  nel  giugno 
; deir  anno  pre.sonle,  con  aver  egli  oslil- 
( mente  assalito  l’ esarcato  di  Ravenna,  ed 
j occupala  quella  A>iltà,  con  volgere  po- 
scia I’  armi  centra  del  ducalo  romano  e 
j delle  città  da  esso  dipendenti.  Ho  detto 
> occupala  in  quest’  anno  la  città  di  Ra- 
venna dal  re  Astolfo  ; ma  se  non  son 


guaste  le  note  di  un  diploma  di  quel  re, 
prese  dal  registro  del  monistero  di  Far- 
la, e da  me  rapportate  altrove  (I),  biso- 
gna credere  chò  tale  occupazione  seguis- 
se nell’  anno  precedente.  Diccsi  dato 
quel  privilegio  di  Astolfo  Ravennae  in  pa- 
latio^  IV  die  mensis  Jntii,  felicissimi  regni 
nostri  fll^perlndictionem  /F,  cioè  nell' an- 
no 751.  Por  conseguente,  nel  di  4 di 
luglio  di  esso  anno  751,  il  suddetto  re* 
Astolfo  signoreggia  in  Ravenna,  da  dove 
Eutichio  ultimo  degli  esarchi  era  fuggi- 
to. Che  or.cupasse  ancora  tulle  le  città 
della  Pentapoti,  si  raccoglie  da  quanto 
diremo  all'  anno  755.  Ch’  egli  ancora 
stendesse  le  sue  conquiste  sino  all’  Istria^ 
cou  impadronirsi  di  quelle  città,  fin  qui 
suddite  dei  greco  iraperadore,  si  ricava 
dal  memoriale  esibito  nel  concilio  di 
Mantova  nell’  anno  827.  benché  sia  igno- 
to il  tempo  in  cui  ciò  avvenne.  Passò 
inoltre  Astolfo,  se  non  nel  precedente, 
certamente  in  quest’  anno,  ai  danni  del 
dueato  romano. 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora, 
lienchè  i greci  imperadori  tenessero  in 
Roma  i loro  ministri,  pure  la  principale 
autorità  del  governo  sembra  che  fosse 
collocata  nel  romani  pontefici,  i quali 
colla  forza  e maestà  del  loro  grado,  e 
colla  scorta  delle  loro  virtù  placidamen- 
te reggevano  quella  città  e ducuto,  difen- 
dendolo poi  vigorosamente  nelle  occa- 
sioni dalle  unghie  de’  Longobardi.  Non 
fece  di  meno  questa  volta  papa  Stefano  II. 
Come  egli  vide  inoltrarsi  le  violenze  di 
Astolfo,  immediatamente  spedi  a lui  Pao- 
lo Diacono  suo  fratello,  ed  Ambrosio 
primicerio  (2)  per  ottener  la  pace.  L’ e- 
loquenza  e destrezza  di  questi  ambascia- 
lori,  ma  più  i regali  eh’  essi  presentaro- 
no, ebbero  forza  d'  ammollir  l’ animo 
del  re  longobardo.  Si  concliiusc  pertanto 
una  pace,  ossia  tregua  di  quaranta  anni, 
c ne  furono  firmati  i capitoli  con  solen- 
ne giuramento.  Ma  non  passarono  quat- 
tro mesi  che  Astolfo,  mettendosi  sotto  i 

(1)  Àuliquil.  Ita!.,  Di*scrl.  l.XVK. 

(2)  AoatUt.,  in  Stephan.  Il  Vit. 
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piedi  la  giurata  fede,  tornò  ad  infestare 
i Romani,  niinneriando  anche  il  papa,  e 
pretendendo  che  cadauna  persona  del 
ducato  romano  gli  pagasse  un  soldo  di 
oro  per  testa,  e pubblicamente  protestan- 
do di  voler  sottomettere  Ruma  al  regno 
suo.  Tornò  il  pontefice  ad  inviargli  due 
suoi  ambasciatori,  cioò  /tz:o  abbate  di 
san  Vincenzo  di  Volturno,  ed  Optalo  ab- 
bate di  Monte  Casino,  come  si  raccoglie 
da  Anastasio  suddetto  e da  Giovanni 
monaco,  autore  della  Cronica  vollurncnr 
se  (t),  accioccliè  lo  scongiurassero  di 
lasciar  in  pace  il  popolo  romano.  Ma 
questi  nulla  impetrarono,  anzi  ebbero 
I ordine  di  ritornarsene  ai  lor  roonisteri 
I senza  vedere  il  papa.  Abbiamo  nella  vita 
di  san  Gualfredo  abbate  di  Palazzuolo, 
scritta  da  Andrea  terzo  abbate  di  quel 
sacro  luogo,  e pubblicata  dal  padre  Ma- 
bilione  (2),  che  mentre  rea;  magnui  Hai- 
iltilfu»  llaliae,  Tvsciae,  Spotetanae,  Be- 
nevftilanae  provinciae  prmcipahatvr  ( pa- 
role degne  di  rillessione  ) anno  regni 
ipeiti»  fere  qvartn,  il  suddetto  Gualfredo, 
|>ersoaaggio  nubile  di  Pisa,  con  due  suoi 
compagni,  in  un  luogo  appellato  Palaz- 
zuolo nel  monte  Verde  di  Toscana  vicino 
a Populonia,  ne’  tempi  antichi  cittò,  fon- 
dò un  monistero,  dove  nello  spazio  di 
pochi  unni  si  fece  un'  unione  di  sessanta 
monaci,  che  ci'cbbc  poi  fino  ad  ottanta. 
Un  altro  monistero  medesimamente  fab- 
bricarono essi  ti'e  servi  di  Dio  in  Pililia- 
no  presso  al  fiume  Versilia  sul  lucchese, 
dove  si  dedicarono  a Dio  le  loro  mogli 
con  altre  nobili  donne,  prendendo  tutte 
il  sacro  velo,  e formando  col  tempo  una 
congregazione  di  ciicu  novanta  niono- 
che.  Di  altri  monisteri  fondati  intorno  a 
questi  tempi  ne’  territorii  di  Lucca  e Pi- 
stoia ho  io  rapportato  varii  documenti 
nelle  mie  Antichità  italiche.  F.  ciò  che 
succedeva  in  Toscana,  anche  nell'  altre 
parti  dell’  Italia  avveniva  ; le  memorie 
de’  quali  muiiisterii  sun  tuttavia  ascose 

^i)  Chronic.  VuUurnense,  part.  Il,  looi.  i 
Rcr  Italie. 

(a)  AUbill.,  Sacelli.  Iir Ben^diclin.,  pari.  a. 


negli  archivii,  oppure  perite,  per  essere 
tanti  monisteri  passali  in  commenda.  In 
questi  tempi  più  che  mai  si  studiava  lo 
sconsigliato  imperador  Costantino  Copro- 
nimo  di  abolir  le  sacre  immagini  (I)  e di 
tirar  dalla  sua  con  varie  arti  i buoni 
cattolici.  Il  re  Pippóio,  all’inconlro,  mos- 
sa guerra  ai  .Saraceni  che  tuttavia  oc- 
cupavano la  Settimnnia  ossia  la  Golia, 
oggidì  la  Linguadoca,  conquistò  varie 
loro  città.  Si  ha  ancora  dagli  Annali  di 
Metz  (2),  che  se  gli  diedero  Barcellona  c 
Girona,  e gran  parte  della  Catalogna  : il 
che  in  non  so  accordare  colla  storia  dei 
tempi  susseguenti,  certo  essendo  che  Lo- 
dovico Pio,  vivente  Carlo  Magno  suo 
padre,  per  assedio  costrinse  Barcellona 
alla  resa  nell’anno  di  Cristo  801. 

f Cristo  ncciiii.  Indizione  n. 

1 Stefano  II  papa  2. 

, ,.  j Costantino  Copronimo  im- 

j peradorc  54  e 15. 

I Leone  IV  imperadorc  5. 

V Astolfo  re  5. 

Continuarono  le  vessazioni  del  re 
Astolfo  contro  del  ducalo  romano  ; c for- 
se nell’  anno  presente,  piuttosto  che  nel 
precedente,  arrivò  a Roma  Cinvanni  si- 
lenziario,  spedito  dalla  corte  di  Costanti- 
nopoli (5),  che  portava  lettere  dell’  impe- 
radore  assai  premuroso  a papa  Stefa- 
no Il  per  la  con.servazione  degli  stati , 
ed  altre  esortatorie  al  re  Astolfo,  accioc- 
ché volesse  restituire  al  romano  imperio 
gli  usurpali  luoghi.  Non  perdé  tempo  il 
pontefice  ad  inviare  il  ministro  imperiale 
in  compagnia  di  Paolo  Diacono  suo  fra- 
tello ad  Astolfo,  allora  dimorante  in  Ra- 
venna. A nulla  servi  questa  spedizione. 
La  risposta  del  re  fu  eh’  egli  intendeva 
di  spedire  un  suo  messo  alla  corte  im- 
periale, per  informar  I’  impcradore  e 
trattar  seco  di  questi  affari,  siccome  egli 
in  fatti  esegui.  A questo  avviso  Stefano 

(ij  l'heoph.,in  Chronogr. 

(a)  Annairs  Melfnici  aniid  Du-Chexiìf. 

(3)  Anatlas , in  Sleph.  Il  Vii». 
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papa  mal  conteoto  di  simile  sutterfugio, 
aneli’  egli  inviò  messi  e lettere  a Costan- 
tinopoli, con  pregar  T Augusto  sovrano 
che, a tenore  di  tante  promesse  già  fatte, 
mandasse  un  esercito  in  Italia,  capace 
non  solo  di  difendere  il  ducato  romano 
dai  Longobardi,  ma  eziandio  di  liberare 
dalle  lor  mani  l’ Italia  tutta  : memorie 
ed  azioni  chiaramente  comprovanti  che 
Roma  non  s’ era  levata  in  addietro  dalla 
ubbidienza  de’  greci  imperadori,  e che 
essi  godevano  tuttavia  1’  attuai  possesso 
e dominio  di  quella  gran  città  e del  suo 
ducato.  Accrebbe  intanto  il  re  Astolfo 
le  sue  minacce  contro  del  popolo  roma- 
no, con  dire  che  se  non  consentivano 
alla  di  lui  volontà,  gli  avrebbe  tutti  mes- 
si a fil  di  spada.  Però  il  santo  ponteGce 
attese  in  questi  tempi  coi  Romani  ad 
implorare  la  divina  raisericorda  con  ora- 
zioni e processioni  di  penitenza,  in  una 
delie  quali  portò  appeso  alla  croce  io 
scritto  di  quei  patti  violati  dal  re  longo- 
bardo. Ma  vedendo  in  fine  che  a nulla 
giovavano  le  preghiere  e gl’  innumorahili 
regali  inviati  al  re  Astolfo,  ricevuto  an- 
che avviso  dalla  corte  cesarea  che  dal- 
r imperadore  non  era  da  sperare  soc- 
corso alcuno  : allora  fu  che  dall’  Oriente 
rivolse  i suoi  pensieri  all’  Occidente  ; e 
seguKando  l' esempio  de'  suoi  predeces- 
sori, cioè  dei  due  ultimi  Gregorii  e di 
Zacheria,  che  erano  ricorsi  a Carlo  Mar- 
tello, non  già  re  de’  Franchi,  come  scri- 
ve Anastasio,  ma  direttore  del  regno  dei 
Franchi,  segretamente  inviò  lettere  per 
mezzo  di  un  pellegrino  al  re  Pippino,  im- 
plorando r aiuto  suo  in  mezzo  a tante 
angustie.  Spedi  Pippino  in  Italia  Drotte- 
ganga  abbate  di  Gorzia,  per  assicurare 
il  papa  di  tutta  la  sua  prontezza  a soc- 
correrlo ; e da  11  a non  molto  inviò  Cro- 
degango  vescovo  di  Metz  ed  Àuteario 
duca,  che  invitarono  il  papa  al  viaggio 
di  Francia.  Arrivò  in  questo  frangente 
ancora  da  Costantinopoli  Giovanni,  si- 
lenziario  imperiale,  con  ordine  al  papa 
di  portaj^si  al  re  Astolfo,  per  intimargli 
la  restituzioQ  di  Ravenna  e delie  città 


da  essa  dipendenti.  Chiesto  poi  passapor- 
to ad  esso  re  Astolfo,  il  ponteflce,  in 
compagnia  del  medesimo  imperiale  mi- 
nistro e de’  messi  del  re  dei  Franchi,  nel 
di  I 4 di  ottobre  dell'  anno  presente,  ac- 
compagnato da  molli  Romani  c dal  pian- 
to dei  popoli,  si  mise  in  viaggio  alla  vol- 
ta di  Pavia,  dove  il  duca  Auteario  a lui 
preceduto  lo  aspettava.  Era  già  egli  vici- 
no a (inolia  citta,  quando  comparvero 
messi,  inviati  dal  re  Astolfo,  per  vivamen- 
te pregarlo  di  non  muovere  parola  in- 
torno alla  restituzione  dell'  esar('alo  ; ma 
il  papa  protestò  che  non  desisterebbe 
dal  farlo.  E in  fatti  arrivalo  a Pavia,  do- 
po avere  regalato  copiosameulo  il  re,  il 
tempestò  con  preghiere  e lagrime,  accioc- 
ché restituisse  il  mal  tolto.  Altretlunto 
fece  r ambasciatore  imperialo,  allorché 
presentò  al  re  le  lettere  dell’  augusto  suo 
padrone.  Ma  non  piacendo  una  tal  sin- 
fonia ali’  ostinato  re,  si  sciolsero  in  fu- 
mo tutti  questi  maneggi.  Fece  ancora 
quanto  potè  Astolfo  per  impedire  I’  an- 
elata del  papa  in  Francia  ; ma  per  timo- 
re dei  ministri  presenti  del  re  Pippino  ; 
benché  fremendo,  il  lasciò  partire.  Per- 
tanto il  pontefice  nel  di  15  di  novembre, 
presi  seco  alquanti  del  suo  clero,  con 
due  vescovi  s’incamminò  verso  I’  Alpi  ; 
ma  per  istrada  avvertito  che  il  re  penti- 
to d’ avergli  data  licenza,  era  dietro  ad 
attraversare  il  suo  viaggio,  si  frettoiosa- 
raenle  cavalcò  colia  sua  brigala,  che  ar- 
rivò alle  Chiuse,  cioè  ai  conQui  della 
Francia,  dove  ringraziò  Dio  di  vedersi 
in  salvo.  Giunse  dipoi  al  monistcro  agau- 
nense  di  san  Maurizio  ne’  Vaiiesi,  dove 
il  concerto  era  che  seguirebbe  l’ abboc- 
camento col  re  Pippino  ; ma  colà  essen- 
do arrivali  Fulrado  arci  cappellano  di  es- 
so re,  e Kotardo,  duca,  il  pregarono  di 
continuare  il  viaggo  sino  alla  villa  regale 
di  Pontigone,  perchè  quivi  il  re  avea  ‘ 
destinato  di  accoglierlo.  Venne  poscia  ad 
incontrarlo  il  principe  Carlo  primogenito 
del  re  ; poscia  tre  miglia  lungi  dal  palaz- 
zo della  villa  suddetta'  Pippino  stesso 
colla  moglie  e coi  flgliuoli  fu  a ricever- 
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lo,  e»l  immantenonle  smontalo  do  caval- 
lo, addestrò  a’  piedi  per  un  eerlo  tratto 
di  via  il  santo  padre,  e eondussclo  al 
prefuto  palazzo  nel  di  6 di  gennaio  del- 
r anno  seguente. 

In  questi  tempi,  giacché  il  re  Astolfo 
avea  donato  ad  Aiiurlmn  ahlialc  suo  co- 
gnato un  lungo  de.serlo  nel  contado  di 
Modena,  appellato  ÌNoni.nlola,  di  là  dal 
liume  Panaro,  c dove  esso  abbate  coi 
suoi  monaci  avea  già  fabbricala  una  chie- 
sa eon  un  ampio  monistero,  fu  esso  tem- 
pio consecralo  da  rieminiuno  vescovo 
di  Keggio,  e siisseguenlemente  da  Sergio 
arcivescovo  di  Ravenna  per  ordine  di 
papa  Stefano,  eoine  s'ba  dalla  vita  del 
medesimo  sant’Anselmo,  rapportata  dal- 
l' llgbelli  (I)  e dal  padre  Mahilbme  |2)  ; 
se  pure  non  v’  ha  delle  favole  mischiate 
col  vero.  Dopo  di  che  bramando  .\nsel- 
nio  di  ottenere  dal  romano  ponleliee  il 
corpo  di  s.  Silvestro,  per  niaggiormenle 
nobilitare  il  suo  monistero,  indulse  il  re 
Astolfo  ad  andar  seco  a Roma  per  im- 
petrargli si  prezioso  regalo.  Cidù  giunti 
il  re  e l'abbate,  e benignamente  accolli 
dal  papa,  ottennero  quanto  desiderava- 
no, ed  inoltre  una  Imlla  del  medesimo 
papa  Stefano,  in  cui  si  asserisce  donalo  al- 
I'  abbate  Anselmo  il  corpo  di  s.  Silvestro 
papa  con  altre  reliquie.  Quivi  parimente 
si  legge  che  esso  ponleliee  esenta  dalla 
giurisdizione  del  vescovo  di  Modena  e di 
ogni  altro  prelato  il  monistero  nonan- 
tolano.  Questa  ò data  nell'  Indizione  te- 
xtn,  a rfi  1 5 di  gennaio  dell'  anno  primo  di 
eeno  Stefano  papa.  In  essa  bolla  viene 
specificala  la  venula  a Roma  del  re  A- 
stolfo,  e che  allora  si  teneva  dal  papa  un 
concilio,  dove  ancbe  intervenne  Sergio 
arcivescovo  di  Ravenna.  Ma  non  ho  io 
saputo  linora  persuadermi  della  Icgilli- 
inilà  di  essa  bolla,  perché  indirizzala  ai 
vescovi  e cristiani  Deo  detervienlilnu  re- 
gno ilalieo,  et  palriarchalu  romano  ; cd 
Astolfo  chiamalo  rex  italici  regni  : for- 

(t)  L'gbell.^  ll«lic.  Sacr.  luni.  a in  Lpiscvp. 
Muiinens. 

ta)  MaLìll , Saerul.  IV  UrncdiclinM  Part.  i. 


mole  che  dubito  non  usate  in  que' tempi. 
Da  questa  sola  vita  abbiamo  un  Gemi- 
niano  vescovo  allora  di  Reggio.  Ma  dif- 
ficilmente si  può  credere  un  vescovo  di 
tal  nome  in  quella  città,  essendo  questo 
nome  piiitlosln  di  un  vescovo  di  Mode- 
na ; c noi  abbiamo  da  sicuri  documenti 
che  circa  questi  tempi  fiori  Geminiano  II 
veeeovo  di  Modena.  Di  quel  concilio  ro- 
mano non  v’  ha  vestigio  alcuno  nella 
Storia  ecclesiastica.  Ma,  quel  eh’ è più, 
non  si  può  accordare  con  quanto  abbiaiu 
veduto  finora  I'  andata  del  re  Astolfo  a 
Roma  nel  gennaio  del  presente  anno. 
Già  era  cominciata  la  discordia  e guerra 
fra  esso  re  e i Romani  : come  mai  figu- 
rarsi un  si  pacifico  ingresso  d' Astolfo 
in  Roma,  e eh’  egli  fosse  in  quella  bolla 
appellalo  piissimus  rex,  quando  ci  vien 
descritto  solamente  per  iniquo  e perfido 
dalla  storia  romana  d’ allora?  Tralascio 
ciò  che  ivi  è scritto  intorno  alle  cinese 
battesimali,  ed  altre  cose  degne  di  rifles- 
sione. Per  altro  che  fosse  trasportato  a 
Konanloln  il  corpo  di  san  Silvestro,  ciò 
vien  asserito  in  alcuni  antiebi  diplomi 
d'essa  badia,  la  quale  in  poro  tempo  di- 
venne una  delle  più  insigni  e ricche  d'Ita- 
lia, siccome  vedremo.  Se  poi  l’ intero 
corpo  di  quel  santo  iMmlefiee,  o pure 
una  sola  parte  toccas.se  a Nonanlola,  la- 
sccremo  disputare  a ehi  lo  pretende  tut- 
tavia a Roma  nel  monistero  di  s.  .Marti- 
no de’ Monti.  ('ertamente  nella  sedicesima 
lettera  del  f.odiee  Carolino,  scritta  po- 
chi anni  dopo  da  papa  Paolo  al  re  Pip- 
pino,  si  legge  di  s.  Silvestro  : Cuju»  san- 
ctiim  corpm  in  nastro  monasterio  a nobis 
reconditum  reqiiiescit,  ec.  Justnm  perspe- 
ximiis,  vi  sub  ejus  fuissel  dilione,  ubi 
ip.svm  referendum  corpus  requiescil.  Al- 
trettanto si  ha  da  Anastasio  biblioteca- 
rio  fi)  e da  una  bolla  del  suddcllo  Pao- 
lo I riferita  dal  Cardinal  Baronie  (2). 
Per»)  bisogna  andar  cauto  in  prestar  fe- 
de a certi  antichi  diplomi,  perché  ne' se- 
coli barbarici  non  mancarono  imposture, 

(i)  in  l'ntiii  1 P»p«e  VtU. 

(il)  Uaruii,,  Annal.  Kccl.  ad  ami.  ;(>i. 
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e di  queste  pochi  arcbivii,  per  dod  dire 
ninno,  no  vanno  esenti.  Abbiamo  ancora 
della  vita  suddetta,  che  il  soprallodato 
s.  Anselmo  abate  fondò  uno  spedale  per 
i pellegrini  ed  infermi,  quattro  miglia 
lungi  da  Nonantola,  coll'  oratorio  di  santo 
Ambrosio,  dove,  a mio  credere,  ora  è il 
passo  di  s.  Ambrosio,  sulla  via  Claudia, 
ossia  romana,  presso  il  fiume  Panaro. 
Ne' confini  ancora  di  Vicenza  nc  fabbricò 
a sue  spese  un  altro,  con  porvi  dei  mo- 
naci al  servigio  pei  poveri,  «I  uno  si- 
milmente in  un  luogo  appellato  Susoiiia. 
Talmente  in  somma  il  santo  abbate  si 
adoperò,  che  in  sua  vita  sotto  il  suo  go- 
verno in  varii  siti  ebbe  mille  cento  qua- 
ranta quattro  monaci  senza  i novizii,  se 
dobbiam  prestar  tede  alla  Vita  suddetta. 


Anno  di 


Cristo  occlit.  Indizione  vii. 
Stefiso  II  papa  5. 
CosTàSTino  Copronimo  im- 
peradore  5.'i  e <4. 
Leone  IV  iraperadoi'e  4. 
AsToi.ro  re  6. 


Fece  Stefano  papa  in  Ponligone  le 
sue  doglianze  centra  dell' usurpatore  À~ 
itolfo  al  re  Pippino,  con  iscongiururlu 
d' imprendere  la  protezion  de'  Romani, 
e di  obbligare  alla  restituzione  il  longo- 
bardo ; e furono  ben  ricevute  le  di  lui 
istanze  (I).  Fu  dipoi  condotto  a Parigi, 
dove  da  11  a qualche  giorno  con  gran 
solennitù  coronò  in  re  di  Francia  esso 
Pippino  e i suoi  due  figliuoli  Carlo  c Car- 
tomanno,  con  dichiararli  ancora  palrizii 
de' Romani,  del  qual  titolo  parleremo  più 
abbasso.  Quindi  è che  si  veggono  tre 
lettere  nel  Codice  Carolino,  scrilte  ai 
medesimi  suoi  due  ligliuoli  col  titolo  di 
re,  benché  fosse  tuttavia  vivente  Pippino 
lor  padre.  Avea  s(>edito  es.so  Pippino  i 
suoi  messi  ad  .Vstolfo,  per  esortarlo  a 
rendere  all  imperio  gii  stati  occupati  ; 
ma  nufla  servi  a fargli  mutar  pensiero. 


(i)  Aoatiai.,  io  Sleph.  Il  Viu.  AiiiMlcf  Fran> 
Gorum. 


Però  chiamati  ad  una  dieta  generale  tutti 
i baroni  del  regno  franzese,  si  egli  come 
il  papa  esposero  i bisogni  o motivi  di 
unirsi  contra  del  re  longobardo,  con 
trovarsi  in  lutti  una  mirabii  disposizione 
a prendere  l'armi  in  favore  ed  aiuto  del 
papa.  Arrivò  intanto  in  Francia  Carlo- 
munno,  fratello  dello  stesso  re,  già  dive- 
nuto, come  dicemmo,  monaco  in  monte 
Casino.  Giudicò  bene  il  re  Astolfo  di 
muovere  questo  principe,  per  isperanza 
che  egli  colla  sua  presenza  e facondia 
appresso  il  fratello  Pippino  |M)tcsse  di- 
sturbare le  pratiche  del  puntelice,  delle 
quali  forte  egli  temeva.  Notarono  gli 
antichi  scrittori  che  Carlomanno  as- 
sunse questo  viaggio  e si  fatta  incuiu- 
lN>nza  per  ordino  del  suo  abbate  Optalo, 
il  quale  non  potè  resistere  alla  istanze 
del  re  Astolfo.  Ma  giunto  a Parigi,  ossia 
eh'  egli  non  si  volesse  punto  riscaldare 
in  favore  del  re  longobardo,  oppure  che 
prevalesse  alle  di  lui  persuasioni  il  cre- 
dilo e r autorità  del  rumano  pontefice, 
certo  è ch'egli  non  potè  punto  smuovere 
l’animo  del  re  Pippino  dall’ imprendere 
la  difesa  degl'  inleri^si  a lui  raccoman- 
dali dal  papa.  Però  Carlomanno  non  cu- 
randosi, o non  attentandosi  di  tornare 
in  Italia,  oppure,  per  quanto  io  credo, 
impedito  dal  papa  c dal  fratello,  fu  invialo 
ad  abitare  in  un  monistero  di  Vienna 
del  Delfinato,  dove  in  questo  medesimo 
anno,  secondo  alcuni  sturici,  oppure  nel 
susseguente,  cuim‘  altri  vogliono,  termi- 
nò in  pace  i suoi  giorni.  Per  quello  che 
andremo  vedendo,  si  potrà  conoscere  a- 
vere  ilpapa  fin  da  allora  intavolato  il  trat- 
talo che  Ravenna  col  suo  esercato  fos- 
se donata  alla  (Chiesa  Romana,  e non 
già  restituita  all'  imperio  romano.  Non 
lasciò  il  re  Pippino  di  spedire  altri  ain- 
bascialori  ad  Astolfo  con  vive  preghiere, 
perché  s' inducesse  pacificamente  a ren- 
dere gli  usurpati  paesi.  Altre  lettere  v'ag- 
giunse papa  Stefano,  con  iscongiurarlo 
di  risparmiare  il  sangue  cristiano  : ma 
tutto  fu  indarno.  Infellonito  Astolfo,  in 
vece  di  buone  risposte,  mandò  all'  uno  c 
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■ir  altro  delle  mioacciose  parole.  Il  per- 
ché Pìppino  a’  accinse  finalmente  a far 
guerra,  e spedi  alcune  delle  sue  truppe 
alla  guardia  delle  Chiuse  dell’ Alpi,  ossia 
de'  confini  del  regno.  Accorso  colà  an- 
che il  re  longobardo,  ed  inrorroato  che 
poche  fino  allora  erano  le  milizie  fran- 
zesi,  senza  perdere  tempo,  fatto  aprir  le 
Chiuse,  andò  ad  assalirle.  Ma  quantun- 
que fusse  egli  di  troppo  superiore  di  for- 
ze, pure  permise  Iddio  che  i pochi  vin- 
cessero i molli,  in  guisa  che  egli,  dopo 
aver  corso  pericolo  della  vita,  fu  costret- 
to a fuggirsene,  con  ritirarsi  e fortificarsi 
poi  entro  Pavia.  Arrivalo  intanto  con 
potente  armata  il  re  Pippino,  calò  in 
Italia,  e giunto  a Pavia,  vigorosamente 
si  pose  all’  assedio  di  quella  forte  città. 
Allora  lo  sconsiglialo  Astolfo,  rientralo 
in  sé  stesso,  fece  segretamente  muovere 
parola  di  pace,  e buon  per  lui  che  il 
roisericodioso  papa  bramava  bensì  la  di 
lui  correzione,  ma  non  già  la  rovina  ; e 
però  abborrendo  che  si  spargesse  il  san- 
gue cristiano,  trasse  colle  piissime  sue 
ammonizioni  il  re  Pippino  ad  ascoltar  le 
proposizioni,  e non  andò  molto  che  se- 
gui fra  loro  pace,  con  avere  Astolfo  sot- 
to fortissimi  giuramenti  promesso  di  re- 
stituire Ravenna  e le  altre  città  occupate, 
e a tal  fine  dati  ostaggi  al  re  de’  Franchi. 
Tornò  in  Francia  il  vittorioso  esercito, 
e papa  Stefano  a Roma,  seco  portando 
la  speranza  di  aver  messo  fine  ai  passati 
disastri.  In  quest’  anno  il  re  Astolfo  ag- 
giunse al  corpo  delle  leggi  longobardi- 
che  quattordici  nuove  leggi,  correndo 
r indizione  VII,  come  appiirisee  dallo 
prefazione  alle  medesime,  jtubhlieata  dal 
Sigonio  (t),  0 da  me  dola  ancora  alle 
stampe  (2).  Nei  medesimi  tempi  (5)  l’im- 
perador  Costantino  più  che  mai  furibon- 
do contro  le  sacre  immagini,  raunò  in 
Costantinopoli  un  conciliabolo  di  trecen- 
to trentotto  vescovi,  al  quale  non  inter- 
venne alcuno  dei  legati  delle  chiese  pa- 
ni 

(t)  $igoniu5^  tiv  Bt’i'iM'  Iialiac.  , 

(a)  Rer.,  lul.  P.  li,  lom.  I.  ^ * 

(3^  l'heo|>b.,io  Chrooogr.  Nierph.,  m Chroi». 

Inarcali,  cioè  di  Roma,  Antiochia,  Ales- 
sandria e Gerusalemme.  Quivi  per  opera 
del  falso  patriarca  di  Costantinopoli  fu 
pubblicalo  un  editto  di  non  venerar  da 
li  innanzi  le  immagini  di  Cristo,  della 
Vergine  e dei  santi,  anzi  di  atterrarle  ed 
abolirle,  come  idoli,  dovunque  si  trovas- 
sero. Fu  in  molti  paesi  eseguilo  l'em- 
pio decreto,  e mossa  persecuzioue  conira 
de’  monaci  difensori  delle  medesime,  in 
guisa  che  la  maggior  parte  d’ essi  fu  ob- 
bligata ad  abbandonare  i propri  moni- 
steri  c di  rifugiarsi  in  quelle  contrade, 
dove  si  conservava  il  cullo  d’ esse  imma- 
gini, c non  giugneyano  le  braccia  dell'ini- 
quo imperadore.  Truovasi  poi  in  questo 
anno  Alberto  duca  governatore  di  Lucca 
nelle  memorie  rapportale  dal  Fioren- 
tini (t  ),  essendo  egli  succeduto  a Walperto 
duca.  Un  documento,  doveessosi  truova 
nominalo,  l’ho  riferito  nelle  mie  Anti- 
chità italiane  (2). 

/ Cristo  occlt.  Indizione  viit. 

1 Stefìho  II  papa  4. 

. ) CosiiHiiso  Copronimo  ini- 

peradore  56  e 15. 

1 Leohe  IV  imperadore  5. 

1 Astolfo  re  7. 

Bisognerà  ben  credere  che  Astolfo 
re  dei  Longobardi  fosse  uomo  di  poca 
coscienza,  ed  anche  di  men  giudizio,  da 
che  egli  non  islette  mollo  a calpestare  i 
giuramenti  fatti  e ad  irritar  la  pazienza 
del  re  Pippino,  principe  di  potenza  tanto 
superiore  alla  sua.  Non  solamente  nulla 
restituì  di  quanto  avea  promesso,  ma 
furibondo  sul  principio  dell’  anno  cor- 
rente, se  pur  non  fu  di  giugno,  unito 
tutto  lo  sforzo  delle  sue  armi  e del  du- 
cato beneventano,  passò  all’  assedio  di 
Roma  con  dare  il  guasto  ai  contorni, 
asportare  i corpi  de’  Santi  ritrovali  nelle 
chiese  fuori  della  città,  e tormentare  con 
frequenti  assalti  la  città  medesima.  Sic- 
come costa  dal  Codice  Carolino,  cioè  dal 

(1)  FiurculÌDÌ.,  Memor.  di  Malilde.  tih,  3. 

{2)  Auliquil.  lui.,  Disserl.  IV,  p.  i3G. 
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carteggio  die  allora  passava  tra  i roraa- 
Di  poDlefici  e i re  di  Francia,  e come  la- 
sciò scritto  anche  Anastasio,  ossia  I'  au- 
tore della  vita  di  papa  Stefano  II,  diede 
esso  pontclìce  prontamente  avviso  della 
prepotenza  e perfìdia  di  Astolfo  al  re 
Pippino,  inviandogli  per  mare  i suoi  le- 
gali, cioè  Giorgio  vescovo  e Tomarico 
conte,  in  compagnia  di  Gmmieri  abbate 
franzeso,  che  a nome  di  l'ippino  si  tro- 
vava in  Roma.  Seguitando  poi  con  più 
furia  r assedio,  nè  udendosi  movimento 
alcuno  de’  soccorsi  desiderali,  scrisse  il 
medesimo  pontofìcc  una  lettera  a nome 
di  san  Pietro  apostolo  ad  esso  re  Pippi- 
no,  a’  suoi  Ggliuoli  e a lulla  la  nazion 
fi'anzcse,  rapportata  dal  Cardinal  Ilaronio 
e dal  Codice  Carolino,  in  cui  si  finge 
che  esso  Apostolo  li  chiami,  con  quante 
formolo  patetiche  si  seppero  trovare, 
all'  aiuto  di  lloma,  proracUendo  loro  per 
tale  azione  la  vita  eterna  in  paradiso,  c 
minacciando,  se  noi  facevano,  T eleima 
lor  dannazione.  Questa  lettera,  dico  I’  ab- 
bate di  Floury  (I),  è importante  per  co- 
noscere il  genio  di  quel  secolo,  e fin  do- 
ve le  persone  pià  gravi  sapevano  spingere 
la  finzione,  quando  la  credevano  utile, 
ìlei  resto  essa  è piena  di  equivochi,  come 
le  precedenti.  La  Chiesa  vi  significa  non 
l'  assenhlea  de'  fedeli,  ma  i beni  tempora- 
li consecrali  a Dio  ; la  greggia  di  Gesù 
Cristo  sono  i corpi  e non  già  le  anime  ; 
le  promesse  temporali  dell’  antica  legge 
sono  mischiale  colle  spirituali  del  Vange- 
lo ; e i molivi  più  santi  della  religione 
impiegati  per  un  affare  di  stato.  Certa- 
mente nulla  è più  capace  di  travolgere 
le  nostre  idee  e di  farci  nascere  in  men- 
te delle  dolci  e strane  immaginazioni, 
che  la  sete  e P amore  de'  beni  temporali 
innata  in  noi  tutti.  Ma  intorno  a questa 
delicata  materia  basterà  per  ora  il  poco 
che  ho  riferito  dello  storico  franzesc. 
Ora  noi  abbiamo  dai  continuatori  di  Frc- 
degario,  da  Anastasio  c da  altri,  che  il  re 
Pippino,  raunatoun  potentissimo  eserci- 
to si  iposse  alla  volta  d' Italia  : del  che 

(ijFleary,  Hiiloire  Knle«i,sl.,  lib.  ,'|S.  §.  17. 


avvertito  Astolfo,  sciolto  P assedio,  la- 
sciò libera  Koma,  ed  accorse  culle  sue 
forze  alla  difesa  de’  confini  deli’  Italia, 
per  opporsi  ai  Franzesi.  In  questo  men- 
tre arrivarono  a Koma  due  ambasciato- 
ri spediti  dall’  Augusto  Costantino  al  re 
di  Francia,  cioè  Gregorio  capo  de’  segre- 
tarii, e Giovanni  silenziario,  con  ordine, 
per  quanto  apparisce,  di  commuovere 
esso  re  contea  de’  Longobardi,  e di  pro- 
curar la  restituzione  dell’  esarcato  al 
romano  imperio.  Udito  poi  che  già  il  re 
Pippino  era  marciato  colla  sua  armata, 
su  ne  stupirono  forte,  nè  lo  sapevano 
credere.  Perciò  senza  perdere  tempo, 
messisi  in  viaggio  per  mare,  e seco  con- 
diiceudo  un  messo  dato  loro  dal  papa 
per  aecompagnarli,  in  breve  pervennero 
a Marsilia,  dove  udendo  che  già  il  re 
Pippino  avea  valicato  I’  Alpi,  se  ne  af- 
flissero non  poco.  Aveano  essi,  por 
quanto  si  può  conghicllurare,  scoperto 
prima,  o certo  scoprirono  allora,  che  i 
negoziati  del  papa  conlra  de’  Longobardi 
erano,  non  già  in  favore  dell’  imperador 
loro  padrone,  ma  bensì  in  profitto  del 
sommo  pontefice  e della  Chiesa  romana, 
alla  quale  Pippino  avea  promesso  in  do- 
no I’  esarcato.  Per  ciò  s’ ingegnarono  in 
tulle  le  forme,  c colle  brusche  ancora,  di 
tenere  indietro  il  messo  del  papa,  e in 
fatti  il  suddetto  Gregorio  andando  in- 
nanzi, trovò  Pippino  poco  lungi  da  Pn- 
I via,  c presentate  le  lettere  imperiali,  non 
omise  preghiere  per  indurlo  a fare  re- 
stituire all'  imperadore  suo  padrone  le 
città  dell’  esarcato,  siccome  paese  a lui 
usurpato,  e su  cui  non  aveano  per  an- 
che acquistalo  alcun  legittimo  diritto  i 
Longobardi,  con  esibirsi  di  pagar  le  spe- 
se occor.se  nella  guerra.  Ma  Pippino  in 
poche  parole  apertamente  gli  disse  di 
aver  fallo  un  dono  di  quella  contrada  a 
san  Pietro,  cioè  alla  Chiosa  romana,  e 
che  per  tutto  I’  oro  del  mondo  non  cam- 
bierebbe mai  pensiero.  Se  i ministri  ce- 
sarei impugnassero  il  disegno  di  questo 
donativo,  come  di  cosa  altrui,  noi  sap- 
piamo. Solamente  si  sa  eh’  essi  ministri 
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furono  licenziati,  senza  che  ottenessero 
neppiir  buone  parole. 

Intanto  posto  I’  assedio  a Pavia,  A- 
stolfo  si  trovò  verso  il  fine  dell’  anno 
costretto  a chiedere  perdono,  a pagare 
gran  somma  di  danaro,  e a promettere 
in  forma  pKi  stretta  di  rendere  le  città 
al  papa,  aggmgnendo  anche  alle  medesi- 
me la  città  di  Comacchio,  che  dianzi  do- 
veva essere  del  re  longobardo,  c non  già 
inchiusa  nell’  esarcato.  Allora  fu  che 
Pippino,  siccome  attcsta  Anastasio,  fece 
una  donazione  in  iscritto  di  essa  città  a 
san  Pietro,  ossia  alla  Chiesa  romana,  ed 
inviò  tosto  Fulrado  abbate  del  monistero 
di  san  Dionisio  a prendere  il  possesso, 
con  ritornarsene  egli  intanto  in  Francia. 
Andò  Fulrado  coi  deputati  del  re  Astol- 
fo a città  per  città  dell'  esarcato  e della 
Pentapoli  ( segno  che  tutte  erano  dianzi 
venute  in  potere  de’  Longobardi  ),  e ri- 
cevendone le  chiavi  e gli  ostaggi,  coi 
principali  cittadini  d’ esse  passò  a Ro- 
ma, dove  sopra  l’ altare  di  san  Pietro 
pose  le  chiavi  suddette,  insieme  colla  do- 
nazion  fattane  dal  re  Pippino,  e diede  a 
san  Pietro  e a tutti  i suoi  vicari!  romani 
pontefici  per  I’  avvenire  il  possesso  di 
quelle  città  : cioè  di  Ravenna,  Rimini, 
Pesaro,  Fano,  Cesena,  Sinigaglia,  Jesi, 
Forlinipopoli,  Forlì  col  castello  Sussubio, 
Monfellro,  Acerragio,  Monte  di  Lucaro, 
Serra,  Castello  di  san  Mariano  ( forse  san 
Marino  ),  Bobio  ( diverso  dall’  altro  della 
Liguria),  Irbino,  Cagli,  Luceolo,  Gubbio, 
Commachio,  colla  giunta  ancora  della 
città  di  Narni,  che  i duchi  di  SpolctI  mol- 
ti anni  prima  aveano  tolta  al  ducato  ro- 
mano. Ma  qual  fosse  e con  quali  condi- 
zioni una  tal  donazione,  non  resta  a noi 
ben  chiaro,  essendo  periti  gli  atti  e stru- 
menti d’ allora,  e a nulla  servendo  per 
illuminarci  i posteriormente  finti,  se  mai 
uscissero  alla  luce.  Papa  Stefano  in  una 
delle  sue  lettere  al  re  Pippino  (I)  scrive 
che  il  re  Astolfo  nec  unius  palmi  lerrae 
spatium  beato  Retro,  sanctaegue  Dei  Ec- 
clesiae,  vel  reipublicae  Romanorum  red- 
(0  Codex  Carulinus. 


dere  passtis  est.  Aggiugne  che  Pippin® 
avea  confermotò  propria  voluntate  per 
donalionis  paginam  bealo  Retro,  sanctae- 
gue Dei  Ecclesiae,  et  reipublicae,  civila- 
tes  et  loca  reslituenda.  Altri  passi  ci  so- 
no, ne'  quali  si  parla  della  restituzione 
che  s’  avea  da  fare  alla  repubblica,  chia- 
ramente distinta  dalla  Chiesa  romana, 
li  padre  Cointe  negli  Annali  ecclesiastici 
della  Francia  pretese,  che  sotto  nome  di 
repubblica  venisse  il  romano  imperio, 
ossia  la  camera  e il  fisco  imperiale.  A 
questa  opinione  non  acconsenti  il  padre 
Pagi  (I)  ; ma,  per  quanto  mi  sono  io  in- 
gegnato di  provare  nelle  Antichità  ita- 
liane (2),  indubitata  cosa  è che  sotto  il 
nome  di  repubblica  yeai'val’ imperio  roma- 
no, benché  non  apparisca  qual  cosa  fosse 
ora  restituita  ad  esso  imperio,  essendo  an- 
che incerto  come  restasse  in  questi  tempi 
il  governo  di  Roma.  Pretende  bensì  il  sud- 
detto pu  dre  Pagi^  che  da  li  innanzi  i roma- 
ni pontefici  avessero  in  pieno  lor  dominio 
non  meno  essa  città  che  l’ esarcato  ; ma 
senza  che  si  veggano  prove  concludenti  di 
tal  opinione.  Certo  non  si  può  mettere 
indubbio  la  donazione  dell’ esarcato  e 
della  Pentapoli  fatta  dal  re  Pippino  alla 
santa  Sede  romana,  con  escluderne  af- 
fatto la  signoria  de’  greci  Augusti  ; ma 
se  avvenisse  per  conto  di  Roma  e del 
suo  ducalo  lo  stesso,  e se  Pippino  si  ri- 
servasse dominio  alcuno  sopra  lo  stesso 
esarcato,  non  pare  finora  concludente- 
mente deciso,  come  altrove  osservai  (5). 
E questo,  a mio  credere,  è il  primo  esem- 
pio di  domiuii  temporali  con  giurisdizio- 
ne dati  alle  chiese  e a’  sacri  pastori,  del 
quale  poi  profittarono  a poco  a poco  le 
altre  chiese,  la  maggior  parte  delle  qua- 
li procurò  a sè  stessa  ed  ottenne  di  so-- 
migliaiili  signorie,  siccome  andremo  ve- 
dendo. Gloriosamente  in  quest’  anno  co- 
ronò il  corso  di  sua  vita  san  Bonifacio, 
celebre  arcivescovo  di  Magonza,  con 
sofferiro  il  martirio  dai  Pagani.  Credesi 

(i)  Pagius,  ili  Critir.  Baron.,  ail  ann.  ^35. 

(a)  Aiiiiquit.  Ilal.,  Diaaert.  XVlil. 

(3)  Piena  E5posiiione,  cap.  a. 
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parimente  clic  riuscisse  al  re  Pippino  di 
sottumellerc  la  città  di  Narbuna  dopo 
Ire  anni  di  assedio,  con  ritorta  ai  Sara- 
ceni, i quali  perciò  furono  cacciati  da 
tutta  la  provincia  della  Scttimania,  og- 
gidì Linguadoca.  Per  attestato  ancora 
del  Dandolo  (I),  in  quest'  anno  Deiude- 
dit  doge  di  Venezia,  mentre  ora  dietro 
per  fabbricare  un  castello  fortissimo  alla 
riva  del  porto  della  Brenta,  por  congiura 
di  uno  scellerato  uomo  appellato  Galla. 
fu  ucciso  dal  suo  popolo.  Dopo  di  che 
lo  stesso  Galla  portatosi  a Malaniocco, 
occupò  la  sedia  e il  nome  ducale,  ma 
per  poco  tempo,  siccome  vedremo. 


Anno  di 


f CaisTo  DccLTi.  Indizione  ix. 

V Stefano  II  papa  5. 

; Costantino  Copronimo  im- 
^ peradure  57  e 1 6. 

/ Leone  IV  imperadore  6. 

^ Agtiìi  pn  P0 


Gli  Annali  d’ Eginardo,  Melensi  (2| 
ed  altri,  siccome  ancora  Sigelierto  (5), 
riferiscono  all'  anno  presente  la  morte 
di  Atlolfo  re  dei  Longobardi.  Andrea 
prete  (5)  nella  sua  Cronicbetia  scrive 
eh’  egli  regnò  olio  anni.  Era  egli  alla 
caccia,  e cadendo  da  cavallo  ( alcuni  han 
creduto  per  urto  di  un  cignale  ),  tale 
fu  la  peiTossa,  che  da  II  a tre  giorni 
cessò  di  vivere.  Di  lui  cosi  scrisse  lo 
Anonimo  salernitano,  autore  del  secido 
decimo,  nella  Cronica  da  me  data  alla 
luce  (5)  : Fiiit  audax  et  ferox,  fi  ablala 
multa  sanclorum  corpora  ex  romani»  fi- 
nibu»  in  Papiam  delulit.  Couslruxit  etiam 
oracula,  ubi  et  monaslerium  virjiniim,  et 
sua»  filias  dedicavit.  Idemque  etiam  fedi 
monaeterium  in  finibu»  .£miliae,  ubi  di- 
ciliir  Mulina,  loco,  qui  nuncupalur  No- 
nanlula  ; nam  prò  eju*  cognato  abbate 
Arsenio  ( si  dee  scrivere  Anselmo  ) Àài 

(1)  Daniluloi^  in  Chron.  loro.  12  Rer.  Ital. 

(2)  EKÌnhardus^  in  Annalib.  Annate» Meleosei. 

(3)  Si|;eberlu»«  in  Chron. 

(ij)  Andrea*  Presbyler,  Chron.,  toro.  z.  Anli- 
quit.  llal.  DisscrI.  I. 

(5)  Anonjm.Salernilan.  P.  Il,  toro.  2.  Rer.  llal. 


virorum  coenobiun  fundatum  est.  Necno» 
et  sibi  ad  sacra  monackorum  eoenobia 
aedificanda  per  certa»  provincia»  multa 
est  dona  largilus.  Sed  valde  dilexil  mo- 
nackos,  et  in  eorum  est  mortuu»  manihus. 
Perchè  Astolfo  non  lasciò  figliuoli  ma- 
schi, segui  appresso  un  gran  dibattimento 
nella  dieta  de’  principi  longobardi  per 
r elezione  del  successore.  Desiderio  duca 
era  uno  dei  principali  pretendenti.  Ab- 
biamo da  Anastasio  bibliotecario  (l),cbe 
esso  Desiderio  era  stato  indirizzato  dal 
re  Astolfo  in  Toscana,  e udendo  egli  lo 
nuova  della  morte  accaduta  d’  esso  re, 
immantinente  raunato  tutto  I'  esercito 
de'  Toscani,  si  studiò  d’  occupar  la  coro- 
na del  regno  longobardico.  Questo  par- 
lar d'  Anastasio  ha  dato  occasione  al  Si- 
gonio  e agli  altri  storici  susseguenti  di 
scrivere  che  lo  stesso  Desiderio  era  in 
questi  tempi  duca  di  Toscana.  Ma  non  «’> 
ben  certa  cotale  notizia.  Non  apparisce 
che  allora  vi  fosse  un  duca,  il  qual  co- 
mandasse tutta  la  Toscana.  Ogni  città  di 
quella  provincia  si  vede  in  essi  tempi 
governata  dal  suo  proprio  duca  ; e spe- 
cialmente ciò  si  osserva  in  Lucca,  città 
che  più  felicemente  dell'  altre  ha  conser- 
vale le  antiche  sue  carte  che  compongo- 
no oggidì  un  nobilissimo  archivio,  cu- 
stodito da  queir  arcivescovo.  Nè  France- 
sco Maria  Fiorentini,  c neppure  io,  che 
sotto  gli  occhi  ho  avuto  le  carte  medesi- 
me, abbiam  trovato  vestigio  alcuno  che 
Desiderio  fosse  duca  di  quella  città,  e 
multo  meno  di  tutta  la  Toscana.  All'  in- 
contro, se  vogliam  credere  ad  Andrcn 
Dandolo  (2|,  Desiderio  era  allora  dux 
Istriae.  In  fatti,  siccome  accennerò  al- 
r anno  771,  l’ Istria  allora’si  truovava  si- 
gnoreggiala dai  Longobardi,  e ne  parla 
anche  l' Anonimo  salernitano.  Comunque 
sia,  certo  è che  Desiderio  incontrò  di 
gravi  difficoltà  per  salire  sul  trono.  Al- 
zossi  contra  di  lui  Rackis,  già  re,  c poi 
monaco  in  Monte  Casino,  il  quale  inva- 
ghito di  nuovo  dell’  abbandonato  regno, 

(1)  Anasla*..  in  Steplian.  11  Vit. 

(2)  Daiidulu»,  in  Chron.,  toro.  i2  Rer.  Italie. 
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c dimenticalo  de'  suoi  voti,  tentò  ugni 
via  per  riassumere  il  comando,  con  ri- 
tornare a tal  flnc  in  queste  parti,  dove 
aneli'  egli  messa  insieme  un’  armala  di 
Longobardi,  si  oppose  ai  disegni  di  De- 
siderio. Allora  fu  eli'  esso  Desiderio  al- 
tro rifugio  non  cblic  die  di  fare  ricorso 
a papa  Stefano,  per  ollencre  col  mezzo 
suo  la  corona,  promettendo  di  fàre  in 
tutto  c per  tutto  la  volontà  dello  stesso 
ponteGce,  e di  render  alla  repubblica  le 
città  non  per  anche  restituite,  colla  giun- 
ta d’  altri  doni.  Resta  ancora  la  testimo- 
nianza d’ esso  papa  Stefano  in  una  lette- 
ra scritta  al  re  Pippino,  che  il  re  Astolfo 
conlro  i patti  avea  fino  olla  sua  morie 
riteniilo  in  suo  potere  alcune  città:  il  ebe 
fa  inlenderc  non  doversi  prendere  a ri- 
gore ciò  che  di-  sopra  abbiam  veduto  ri- 
ferito dal  medesimo  Ana.stasio  intorno 
alla  restituzione  delle  suddette  città.  Per- 
ciò il  papa  spedi  ìncunlanentc  in  Tosca- 
na Fulrodo  abbate  e Paolo  diacono  suo 
fralello,  che  strinsero  I’  accordo  con  De- 
siderio. Ed  appresso  inviò  Stefano  prete 
con  lettere  indirizzale  a Raebis  e a tutti 
i l.ongobardi,  con  pregarli  di  non  con- 
trariare all'  elezione  di  Desiderio,  esiben- 
do in  aiuto  del  medesimo  alquante  trup- 
pe franzesi,  e più  brigate  di  Romani, 
quando  occorresse. 

Furono  si  efficaci  questi  maneggi, 
che  senza  venire  all’  armi,  Desiderio  pa- 
cificamente sali  sul  trono,  c l' ambizioso 
monaco  Raebis  se  ne  tornò  confuso  al 
suo  monistero.  Ma  ciò  dovelte  seguire 
solamente  nell’  anno  seguente.  Avea  pro- 
messo Desiderio  di  consegnare  al  papa 
Faenza  col  castello  Tiberiano,  Gavello, 
e lutto  il  ducalo  di  Ferrara  ; ma  non  già 
Imola,  Osimo,  Ancona,  R'umana  e Rolo- 
gna,  siccome  vedremo.  Che  poi  f oppo- 
sizione di  Raebis  monaco  pentito  non 
fosse  di  poca  conseguenza,  lo  ricavo  io 
da  un  riguardevoi  documento  che  si  con- 
serva nell' archivio  archiepiscopale  di  Pi- 
sa, ed  è stalo  da  me  dato  alla  luce  (I). 
Consisic  esso  in  una  donazione  fatta  da 

(t)  Anliquil.  llal.  T.  J]].  Appendice  p.  1007. 


Andrea  vescovo  pisano  con  queste  note 
cronologiche:  Guvemante  dotano  Hatchis 
famutv  Chrieti  Jesu,principem  genlix  Lan- 
gohardonm,  anno  primo,  mense  febma- 
rio,  per  Indinone  decima.  Indicano  que- 
ste il  mese  di  febbraio  dell'anno  757  se- 
guente, nel  qual  tempo  si  scorge  che 
Raebis  sotto  il  falso  none  di  famulus 
Chrixli,  cioù  di  monaco,  con.servava  l’an- 
tica ambizione,  c contrastò  a Desiderio 
il  regno.  Qucsio  documento  ci  rivela  che 
Raebis  riassunse  il  governo  con  solle- 
var la  Toscana  eontra  d’esso  Desiderio, 
giacché  si  vede  notalo  in  Pisa  I'  anno 
primo  del  suo  governo,  corrente  nel  feb- 
braio dell’  anno  susseguente.  Una  bella 
c non  mai  più  veduta  scena  in  tlalia 
dovelte  esser  quella  di  un  monaco,  il 
quale  alla  testa  d’un  esercito  dava  a co- 
noscere il  suo  prurito  di  comandar  di 
nuovo  ad  un  regno.  Potò  a suo  piacere 
Angelo  dalla  Noce  (t)  dargli  il  titolo 
xancliesimi  regie  et  monachi.  Certo  non 
fu  santo  per  questo.  Il  tempo,  in  cui  die- 
de Desiderio  principio  al  suo  regno,  si 
potreblie  credere  vei-so  il  fine  del  pre- 
sente anno,  ^ell'archivio  archiepiscopale 
di  Lucca  v’ha  una  carta  scritta  nell'an- 
no VI  di  Desiderio,  e IV  di  Adelchix,  a di 
8 di  dicembre,  correndo  l’ indizione  pri- 
ma, cioè  nell’  anno  762  : note  indicanti 
che  dopo  il  di  8 di  dicembre  dell’  anno 
presente  756  cominciò  l’ epoca  del  re 
Desiderio.  Ifn'  altra  carta  è scritta  nc<- 
f anno  XI  di  Desiderio,  IX  di  Adelchix, 
nel  di  19  di  febbraio,  indizione  sesta, 
cioè  nell'  anno  768  : dalle  quali  note  si 
può  inferire  principialo  il  suo  regno  nel- 
r anno  757.  Altre  carte  ho  io  veduto  che 
sembrano  indicare  differita  la  di  lui  ele- 
zione sino  al  principio  d'esso  anno  757. 
Perciò,  fincbè  altri  meglio  decida  questo 
punto,  mi  attengo  a tale  opinione.  A buon 
conto  s’è  veduto  che  anche  nel  febbraio 
dell’anno  seguente  durava  tuttavia  l'op- 
posizione di  Raebis  alle  pretensioni  di 
Desiderio.  E il  padre  Asiesati  benedetti- 

(i)  Angelus  • Noce,  io  Not.  sd  lìb.  i,  cap.  8 
Chron.  Casinens. 
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no  (I)  dopo  luogo  esame  concorre  ao- 
ch’  egli  nell’  anno  757.  Secondochò  ab- 
biamo dai  Dandolo  (2),  in  questo  mede- 
simo anno  I’  usurpatore  dei  ducato  di 
Venezia  Galia  ebbe  da  quel  popolo  il 
dovuto  pagamento  delle  suo  iniquitù,  con 
essergli  stati  cavati  gli  occhi  e tolta  quel- 
la dignitò.  Succedette  in  suo  luogo  Do- 
menico Monegario,  concordemente  eletto 
doge,  ma  non  senza  qualche  novità,  per- 
chè il  popolo  volle  anche  avere  sotto  di 
lui  due  tribuni,  che  ogni  anno  s’  aveano 
da  mutare.  Per  quanto  poi  risulta  dalie 
memorie  recate  dal  padre  Mabillone  (3), 
mancò  di  vita  in  quest’  anno  Guido  conte 
longobardo,  figliuolo  di  Adalberto  conte, 
marito  di  Adelaide  Ggliuuia  di  Rodoaldo 
duca  di  Benevento,  e parente  de!  re  De- 
siderio. Avendo  egli  negli  anni  addietro 
ricuperata  la  sanità  per  le  preghiere  dei 
monaci  di  Disertine  ne'  Grigioni  nella 
diocesi  di  Coirà,  avea  fatto  a quel  moni- 
stero  una  donazion  copiosa  di  beni. 

Cristo  dcclvii.  Indizione  x. 
Paolo  I papa  I. 

Costantino  Copronirao  ira- 
peradore  38  e 17. 
Leone  IV  iraperadore  7. 
Desiderio  re  I. 

Fu  di  parere  il  padre  Pagi  clic  la 
lettera  scritta  da  papa  Stefano  II  ai  re 
Pippino  (4),  il  cui  principio  è : Explere 
lingua,  fosse  scritta  nell’  anno  preceden- 
te. lo  la  credo  ne’ primi  mesi  dell’anno 
corrente,  dicendo  il  papa  che  già  era 
passato  l'anno  in  cui  era  succeduto  l’as- 
sedio e la  liberazion  di  Roma.  Ora  da 
questa  lettera  apprendiamo  che  Deside- 
rio avea  vestito  il  manto  regale,  c pro- 
messo di  rendere  il  rimanente  delle  città 
non  per  anche  restituito  a s.  Pietro.  Da 
essa  parimente  intendiamo  che  la  dieta 
generale  del  ducato  di  Spoleti  aveva 


eletto  un  nuovo  duca,  e questi  era  Al- 
boino. Nel  catalogo  posto  innanzi  alla 
Cronica  di  Farfa  (I),  da  me  data  alla 
luce,  si  vede  registrato  l’anno  in  cui  se- 
gui tale  elezione,  ed  è I’  anno  presente 
737.  Però  concorre  ancor  questa  noti- 
zia a indicar  l’anno  della  lettera  suddetta 
di  Stefano  II  papa,  il  quale  fa  inoltre  sapere 
ad  esso  re,  che  i popoli  dei  ducati  di 
Spoleti  e Benevento  a lui  si  raccoman- 
davano. Esorta  dipoi  e prega  il  re  Pip- 
pino, che,  se  Desiderio  eseguirà  i patti 
con  restituir  pienamente  a «a»  Pietro  e 
alla  repubblica  de’  Romani  ciò  che  avea 
promesso,  voglia  esso  Pippino  aver  pace 
con  lui,  e concedergli  quanto  bramava. 
Fa  eziandio  istanza  che  Pippino  spedisca 
a Desiderio  i suoi  messi,  per  comandargli 
la  restituzione  intera  di  quei  che  restava 
a rendersi,  cioè  le  città  di  sopra  accenna- 
te. E qui  si  vuol  ricordare  aver  Leone 
Ostiense. (2)  lasciato  scritto,  che  la  do- 
nazione fatta  da  Pippino  e da’  suoi  fi- 
gliuoli consisteva  ne'  seguenti  paesi  : A 
Lunis  cum  insula  Corsica  Inde  in  Surianum 
Inde  in  Montem  Bardonem.  Inde  inBerce- 
lum.  Inde  in  Parmam.  Inde  in  Reginm.  Inde 
in  Mantuam,  et  Montem  Silicis,  Simulgue 
universum  exarchatum  Ravennae,  siati 
antiquitus  fuit,  cum  provinciis  Venelia- 
rum  et  Ilisiriae  ; necnon  et  cunctum  duca- 
lum  spoletinum,  seu  benevenlanum.  Tras- 
se Leone  Marsicano  tali  notizie  da  Ana- 
stasio nella  vita  di  papa  Adriano.  Ma 
non  apparisce  punto  che  fossero  donate 
dal  re  Pippino  alia  Chiesa  romana  le  pro- 
vince della  Venezia  e dell’  Istria,  nè  i 
ducati  di  Spoleti  e di  Benevento,  che  noi 
seguiteremo  a vedere  porzioni  del  regno 
d'Italia.  Bologna  fu  all'occidente  il  con- 
fine dell’  esarcato  conceduto  alla  santa 
Sede,  senza  mai  stendersi  il  domìnio  dei 
papi  alla  città  di  Luni,  nè  a Parma,  Reg- 
gio, Mantova,  ec.  Però  non  possono  ve- 
nir quelle  parole  da  autore  assai  infor- 
mato di  questi  affario  Ricavasi  dalla  me- 
desima .lettera  di  papa  Stefano  II  che 


(1)  Asifsali,  Disserl.  in  Mancini. 

(2)  Uamlul.,  in  Chron.  toni,  la  Her  llal. 

(3)  MabilL,  in  Annal.  Benediot.,  lib.  a3,  u.  20.  (1)  Chron.  Farrense,  P.  II.  T.  Il  Ber.  lui. 

(4)  Coilcx  Carolinus,  Fpistol.  6.  (2)  Leo  Oslieuais,  Chron.  Casiocn».  I.  1,  c.  8. 
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lullavia  un  tilenziario,  cioè  un  s«grelo- 
riu  dcU'  impcrndore,  si  trovavu  alla  corte 
del  re  Pippipo,  bramando  il  papa  di  sapere 
cbc  negoziati  fossero  passati  con  lui,  c con 
quali  lettere  egli  fosse  stato  licenziato  dal 
re.  In  fatti  abbiamo  dagli  Annali  de' Fran- 
chi, che  in  questi  tempi  andavano  innanzi 
c indietro  ambasciatori  dell' imperadore  e 
di  Pippino,  e cbc  il  primo  mandò  a do- 
nare al  re  un  organo,  cbc  in  que'  tempi 
era  mirabii  cosa  presso  i Fi'anzesi.  Ma 
Sltfano  II  papa  sopravvisse  poco  alla 
lettera  suddetta,  essendo  mancalo  di  vita 
nel  di  24  d' aprile  dell' aiiuo  corrente  : 
pontefice  assai  benemcrilo  di  Roma  e 
della  santa  Sede,  spezialmente  nel  tem- 
porale. L’ elezione  del  suo  successore 
non  segui  senza  qualche  discordia  del 
clero  e del  popolo.  U na  parte  concorse 
coi  suoi  voli  in  Teofilalto  arcidiacono, 
un’  altra  in  Paolo  diacono,  fratello  del 
defunto  papa  Stefano,  personaggio  spe- 
cialmente eminente  nella  carità  verso  i 
poveri,  e sommamente  mansueto  e be- 
nigno. Dopo  Irenlacinque  giorni  di  sede 
vacante  questi  prevalse,  e fu  consecralo 
papa  nel  di  29  di  maggio.  Non  tardò  egli 
a significare  a Pippino  re  di  Francia  e 
patrizio  de’  Romani  I’  assunzione  sua  al 
pontificato  in  una  lettera  che  si  legge  nel 
Codice  Carolino,  assicurandolo  d'essere 
non  nicn  egli  che  lutto  il  popolo  romano 
saldissimi  nella  fede,  amore,  concordia 
di  carità,  e lega  di  pace  che  il  suo  pre- 
decessore e fratello  avea  stabilito  con 
lui.  Era  già  stalo  circa  l'anno  752  ordi- 
nato arcivescovo  di  Ravenna  Sergio  ; e 
quantunque  il  lesto  della  sua  vita  scritta 
da  Agnello  ravennate  (t)  sia  scorretto, 
pure  ci  fa  abbastanza  intendere  che  es- 
sendo nell'  anno  oppresso  in  viaggio  ver- 
so la  Francia  Stefano  II  papa,  non  andò 
ad  incontrarlo  quell'arcivescovo,  proba- 
bilmente per  tema  del  re  A«<o//'o,  padrone 
allora  di  Ravenna.  Se  l' ebbe  a male  il 
papa,  gli  tolse  il  monislero  di  sant’  llario 
della  Gulliata,  c tornalo  a Roma,  comin- 

(i)  A|rnell.«  Vi!.  Episcopor.  Ratcìinal.  P.  I. 
Tom.  11  Ucr  Italie. 


ciò  a dargli  delle  molestie.  Sergio  confi- 
dato nella  protezione  del  re  de’  Longo- 
bardi si  andò  riparando;  ma  venuta  alle 
mani  del  papa  Ravenna,  egli  fu  con  fro- 
de di  que’  cittadini  condotto  a Roma  e 
posto  in  prigione,  dove  stelle  circa  Ire 
anni.  Finalmente  pupa  Stefano  era  in 
procinto  di  deporlo,  adducendo  per  suo 
reato  l’ esser  egli  salilo  in  quella  catle- 
dru,  quantunque  avesse  moglie.  Ma  Ser- 
gio rispondevo  d' essere  stato  eletto  da 
lutto  il  clero  e popolo  di  Ravenna,  e che 
andato  a Roma  ed  interrogalo  dal  me- 
desimo papa,  non  avea  laciulo  d'  essere 
ammoglialo,  ma  che  era  seguilo  divorzio 
colla  moglie  Eufemia,  ed  essa  ero  entra- 
la dipoi  iieir  ordine  delle  diaconesse.  Ciò 
non  ostante,  il  papa  gli  uvea  data  la  coii- 
secrazioue.  Sopra  ciò  diversi  erano  i 
sentimenti  de’ vescovi  raunali  in  un  con- 
cilio ; ma  il  papa  in  collera  rispose  che 
nel  di  seguente  colle  sue  mani  gli  volea 
strappare  la  stola,  ossia  il  pallio,  dal 
collo.  Passò  Sergio  quella  notte  in  lagri- 
me e preghiere  ; ma  nella  medesima  ap- 
punto, essendo  morto  papa  Stefano,  fu 
a trovarlo  segretamente  Paolo  di  lui 
fratello,  che  gli  dimandò  cosa  voleva  egli 
dargli  se  il  rimandava  onoralo  e in  pa- 
ce a casa.  Sergio  spalancò  la  porla  alle 
promesse.  Crealo  poi  papa  Paolo,  il  mise 
in  libertà,  e rimandollo  con  onore  alla 
sua  chiesa.  Non  è Agnello  assai  esatto 
scrittore  nelle  cose  lonlane  da'suoi  tem- 
pi, e si  scuopre  poi  sospetto  in  lutto  ciò 
che  riguarda  i papi  ; però  possiam  giu- 
stamente dubitare  della  verità  di  questo 
fatto.  Certo  s’ inganna  Girolamo  Rossi, 
seguitalo  poi  dui  Raronio,  che  lo  rappor- 
ta ai  tempi  di  Stefano  III  papa;  scusabile 
nondimeno,  perchè  ai  suoi  di  non  si  tro- 
vava più  in  Ravenna  il  Pontificale  d’esse 
Agnello,  del  cui  rinascimento  alia  luce 
Siam  debitori  alla  biblioleea  estense. 
Nell' epistola  vigesima  settima  del  Codice 
Carolino,  il  pontefice  Paolo  in  iscriven- 
do al  re  Pippino,  si  mostra  disposto  di 
restituire  alla  sua  Chiesa  I’  arcivescovo 
Sergio  : il  che  ci  fa  intendere  che  non  si 
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tosto  dopo  r assuDzione  d' esso  Paolo 
alla  cattedra  pontifìcia  fu  rimesso  il  me- 
desimo Sergio  in  libertà,  ma  da  II  ad  un 
anno,  o due,  per  cui  forse  ancora  lo 
stesso  re  Pippino  avea  presa  qualche  fa- 
vorevole ingerenza. 


Anno  di 


f Cristo  dccltiii.  Indizione  xi. 
L Paolo  I papa  2. 

] CosTAXTiao  Copronimo  im- 
\ peradore  39  e 48. 

I Leone  IV  imperadore  8. 

, Desiderio  re  2. 


Dimenticò  ben  presto  il  re  Desiderio 
i benefìzi!  ricevuti  da  papa  Stefano  II,  e 
le  promesse  da  lui  fatte  di  restituire  in- 
teramente alla  Chiesa  romana  quanto 
era  stato  occupato  da’  suoi  predecessori 
al  greco  Augusto.  Perciò  papa  Paolo  per 
questi  aflari  fervorosamente  scrisse  al  re 
Pippino  nella  lettera  decimaquinta  del 
Codice  Carolino  che  comincia  : Quotien* 
perspicua.  Questa  lettera  dal  padre  Pagi 
fu  creduta  spettante  all'  anno  precedente: 
io  la  stimo  inviata  uel  presente.  Da  essa 
impariamo  alcune  particolarità  di  molla 
importanza.  Cioè, che  mentre  fu  l’ ultimo 
assedio  di  Pavia,  oppure  nell'  interregno 
dopo  la  morte  del  re  Astolfo,  i duchi  di 
Spulcti  e di  Benevento  se  sub  veslra  a 
Deo  servata  potestate  contulerunt  : il  che 
in  buon  linguaggio  vuol  dire  che  s’ erano 
ribellati  al  re,  ossia  regno  longobardico, 
e messi  sotto  la  proiezione,  anzi  sotto  la 
sovranità  del  re  di  Francia,  comparendo 
anche  da  ciò  I’  insussistenza  della  dona- 
zione di  que'  ducati  alia  Chiesa  romana, 
che  nel  secolo  XI  fu  immaginata,  oppure 
interpolata.  Or.a  il  re  Desiderio  altamente 
sdegnato  contra  di  quei  duchi,  nell'  anno 
presente  si  mosse  coll’  esercito  per  ca- 
stigarli. Abbiamo  dalla  lettera  suddetta 
eh’  egli  passò  per  le  città  della  Pentapoli, 
cioè  per  Uiniini,  Fano,  Pesaro,  ec.  con- 
sumando col  ferro  e col  fuoco  i raccolti 
c le  sostanze  di  quegli  abitanti.  Altrcl- 
lunto  fece  appresso  ne’  ducati  di  Spoleti 
c di  Benevento  ad  magnum  sprelum  re- 


gni veslri,  perchè  qua’  duchi  si  erano  da- 
ti al  re  Pippino.  Mise  Desiderio  in  pri- 
gione Àlòoino  duca  di  Spoleti  e molti  di 
que’  baroni.  E di  là  passato  nel  ducato 
di  Benevento,  tal  terrore  vi  portò,  che 
Liutprando  duca  di  quel  vasto  paese  si 
rifugiò  nella  città  d’ Otranto.  Non  aven- 
dolo potuto  far  uscire  di  là,  il  re  Desi- 
derio creò  un  altro  duca  di  Benevento, 
cioè  Arichis,  ossia  Àrigiso,  secondo  di 
questo  nome.  Osservò  Camillo  Pellegri- 
ni (I)  che  il  governo  del  suddetto  duca 
Liutprando  in  Benevento  si  truova  con- 
tinualo fino  al  febbraio  del  presente  an- 
no ; il  che  ci  fa  conoscere  doversi  riferi- 
re a questo  medesimo  anno,  e non  già 
all’  antecedente,  la  lettera  di  papa  Pao- 
lo I soprammentovata.  Aggiugne  dipoi 
esso  pontefice  che  il  re  Desiderio  avea 
chiamato  a sè  da  Napoli  Giorgio  silen- 
ziario,  ossia  segretario,  quel  medesimo 
ministro  imperiale  che  poco  prima  era 
tornato  di  Francia,  e trattato  con  lui  per 
indurre  l' imperadore  ad  inviare  un  po- 
tente esercito  in  Italia,  con  promessa  di 
seco  unir  le  sue  armi  per  fargli  ricupe- 
rare la  città  di  Ravenna.  Che  inoltre  era 
convenuto  fra  loro  che  la  flotta  delle  na- 
vi di  Sicilia  venisse  all’  assedio  di  Otran- 
to, colla  quale  di  concerto  cui  Longo- 
bardi si  potesse  obbligar  quella  città  alla 
resa,  con  patto  di  cederla  all’  imperado- 
re,  purché  Desiderio  avesse  in  mano  il 
duca  Liutprando  col  suo  balio.  Dopo 
tali  imprese  e maneggi,  seguita  a dire  il 
papa,  che  essendo  venuto  il  re  Desiderio 
a Roma,  in  un  abboccamento  avuto  con 
lui  r aveva  scongiurato  di  restituire  le 
città  d’ Imola,  Bologna,  Osimo  ed  Anco- 
na a san  Pietro,  secondo  le  promesse 
antecedentemente  da  lui  fatte.  Ma  che 
egli  tergiversando  avea  fatta  istanza  di 
riaver  prima  gli  ostaggi  longobardi  che 
erano  in  Francia  ; dopo  di  che  avrebbe 
adempiuto  quanto  avea  promesso.  Per- 
ciò il  papa  si  raccomanda  a Pippino,  ac- 
ciocché con  braccio  forte  insista  appres- 
so il  re  longobardo  per  fargli  mantener 
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la  parola,  con  avvisarlo  ancora  d’  aver- 
gli trasmessa  altra  lettera  dì  tcnor  dif- 
ferente a petizione  del  re  Desiderio,  do- 
ve il  pregava  di  rendere  gli  ostaggi  e di 
aver  pace  con  Ini  ; ma  che  si  guardasse 
però  dal  renderli,  finché  non  fosse  se- 
guita la  total  restituzione  delle  città  sud- 
dette. Questa  lettera  è la  vigesima  nona 
del  Codice  Carolino.  Quindi  apparisce 
qual  fosse  il  disparere  tra  il  papa  e il  re 
Desiderio,  cadaun  di  loro  pretendendo 
di  aver  la  preminenza  nell’  esecuzione 
de’  patti. 

Probabilmente  ancora  in  quest’  anno 
il  pontefice  Paolo  scrisse  aIrePippino  la 
lettera  vigesima  quarta,  che  comincia 
A Beo  inslitulae,  in  cui  1'  avvisa  d’ avere 
inteso  da  più  parti  che  sci  patrìzi!  im- 
periali con  trecento  legni  e con  lo  stuo- 
lo delle  navi  di  Sicilia  venivano  da  Co- 
stantinopoli verso  Roma,  senza  che  si 
sapesse  il  loro  disegno,  se  non  che  voce 
correva  che  fossero  incamminati  verso 
la  Francia.  Motivo  abbiam  di  maravi- 
gliarci come  il  papa,  trattandosi  di  veni- 
re a Roma  una  si  potente  flotta,  non  ne 
mostri  apprensione  alcuna,  quando  tanta 
ne  mostra  altrove  per  le  minacce  dei 
Oreci  contro  di  Ravenna.  S’  egli  al  di- 
spetto dell'  imperudore,  come  suppongo- 
no alcuni,  signoreggiava  in  Roma,  per- 
chè non  temere  di  quella  visita  ? Seguita 
a dire  il  pontefice  di  aver  trattato  col  re 
Desiderio  per  ottenere  le  gitulizie  dei 
Romani  da  tutte  lo  città  de’  Longobardi, 
cioè  i patrimonii  ed  allodiali  spettanti 
in  esse  alla  Chiesa  Romana  e ai  partico- 
lari ; ma  esigere  Desiderio  che  nello 
stesso  tempo  dalla  parte  de’  Romani  fos- 
se fatta  gitistizia  ai  Longobardi  ; e che 
mentre  una  città  longobarda  restituisse 
r occupato,  anche  un’  altra  dei  Romani 
scambievolmente  soddisfacesse  al  suo  do- 
vere. Incagliato  per  questi  puntigli  l’ al- 
tare, Desiderio  avea  fatto  delle  scorrerie 
nelle  terre  dei  Romani,  ed  inviato  al  papa 
dello  gravi  minacce.  In  quest’  anno,  prima 
che  terminasse  il  secondo  del  suo  regno, 
tengono  alcuni  che  il  re  Desiderio  dichia- 

rosse  suo  collega  nel  regno  e re  il  suo  fi- 
glinolo Adelchis,  ossia  Adelgiso.  I mici 
sospetti  sono  che  all'  anno  seguente  piut- 
tosto appartenga  tal  promozione.  Rtiona 
parte  dei  documenti  che  restano  di  quei 
regnanti  ci  fan  conoscere  che  1’  epoca 
del  padre  precede  di  due  anni  quella  del 
figliuolo,  e in  altre  carte  di  tre.  Nell'  ar- 
chivio deir  arcivescovo  di  Lucca  è scrit- 
to uno  strumento  con  queste  note  : .Inno 
Domni  Desidera  primo,  hai.  januaria, 
Indiclione  vndecima,  cioè  nell’  anno  pre- 
sente 758  : il  che  può  indicare  che  ncl- 
l’anno  precedente  757  avesse  principio 
l’ anno  primo  dell’  epoca  di  Desiderio, 
durante  tuttavia  nel  di  primo  di  gennaio 
di  quest’  anno.  Quivi  pure  se  ne  conser- 
va un  altro  colle  note  : Regnante  D.  N. 
Desiderio,  et  Adele  hit  regibus,  anno  re- 
gni eonm  undecimo  et  nono,  undecimus 
dies  kalendas  martias.  In  un’  altra  carta 
si  legge  : Regnante  D.  N.  Desiderio  rege, 
et  (ilio  ejus  D.  N.  Adelchis,  anno  regni 
eoriim  quarlodecimo,  et  duodecimo,  quar- 
to kal.  octobris.  Indici.  IX,  cioè  nel  770. 
In  un’  altra  abbiamo  stipulato  uno  stru- 
mento nell’  anno  X di  Desiderio  re,  e VII 
del  re  Adelchis,  nel  di  primo  di  luglio, 
condendo  f Indizione  quarto,  cioè  nel- 
r anno  7C6.  Un  altro  fu  scritto  nell’  an- 
no Vili  di  Desiderio,  e V di  Adelchis,  nel 
mese  di  maggio  nelC  Indizione  II,  cioè 
nell’  anno  764.  Un  altro  nell’  anno  IX 
del  re  Desiderio,  e VI  di  Adelchis,  nel  me- 
se di  maggio.  Indizione  III,  cioè  nel- 
l’ anno  765.  Cosi  nell’  archìvio  di  san 
Zenone  di  Verona  si  vede  una  carta 
scritta  regnante  donino  nostro  Desiderio, 
et  filio  ejus  Adelchis,  eie.  annis  duodeci- 
mo, et  nono,  die  vicensima  martii,  per  In- 
dictione  sexta,  cioè  nell’  anno  768.  E 
nell’  archivio  del  monisterodi  sant’  Am- 
brosio di  Milano  un’  altra  ne  ho  veduta 
scritta  anno  donno  Desiderio  et  Adelchis, 
quintodecimo  et  duodecimo  sub  die  octav- 
bo  kalendarum  augustarum,  Indiclione 
nona,  cioè  nell’  anno  771.  Similmente 
un’  altra  scritta  Desiderio  et  Adelchis  re- 
gibus anno  nono  et  seplimo,  sub  die  ter- 
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tiodecimo  kcUend.  septembris,  Indiclione 
lerlia,  cioè  nell'  anno  7C5.  Perchè  non 
nii  sembrano  coerenti  tutte  queste  note 
cronologiche,  lascierò  che  altri,  unendo 
altre  notizie,  ne  deduca  il  principio  delle 
epoche  di  questi  due  regnanti. 

ÌCkisto  occlix.  Indizione  xii. 
Paolo  I papa  5. 

CosTAXTiKo  Coproniino  im- 
peradore  40  e ti). 

Leone  IV  iroperadore  9. 
Uesiiiebio  re  5. 

Aoelgiso  re  I. 

Senza  alcun  ordine  e senza  data  si 
veggono  registrate  nel  Codice  Carolino 
le  lettere  inviate  in  questi  tempi  dai  ro- 
mani pontefici  ai  re  di  Francia  ; c però 
solamente  a tentone  si  può  fissar  1’  anno, 
in  cui  furono  scritte.  Porlo  io  opinione 
che  al  presente  si  debba  riferire  la  quat- 
tordicesima, che  comincia  Quas  praecla- 
ra.  Scrive  in  essa  papa  Paolo  al  re  Pip- 
pino  d’ aver  inteso  come  il  re  Desiderio 
avea  voluto  fargli  credere  di  non  avere 
recato  alcun  danno  agli  siati  della  Chie- 
sa ; ma  che  non  gli  presti  fede,  essendo 
verissimi  i saccheggi  e danni  inihriti  dai 
Longobardi,  e le  minacce  fatte  dal  re  lo- 
ro, siccome  hoc  praeterito  anno  con  sue 
lettere  aveva  esso  papa  significalo  a Pip- 
pino.  Si  riduce  nondimeno  a diro  che 
I’  oslililò  de’  Longobardi  era  seguita  in 
civilale  nostra  senogalliensi,  o in  Campa- 
gna di  Roma,  Castro  nostro,  quod  vocatur 
Valentis.  Aggiugno,  che  essendo  poi  ve- 
nuti i messi  di  Pippino,  ed  avendo  rico- 
nosciuta la  verilì  del  fallo,  avevano  ob- 
bligato i Longobardi  a rifare  il  danno. 
Medesimamente  sembra  a me  credibile 
che  sia  scritta  nell'  anno  presente  da  pa- 
pa Paolo  al  re  Pippino  la  lettera  dicias- 
settesima del  Codice  Carolino,  in  cui 
gli  notifica,  che,  essendosi  abboccati  in 
presenza  sua  i messi  longobardi  coi  mes- 
si spedili  da  esso  Pippino  e eoi  deputali 
delle  città  della  Penlapoli,  s’  era  chiarito 
il  conto  di  alcune  giustizie,  cioè  de’  be- 


stiami tolti  dall’  una  parte  e dall’  altra, 
e che  n'  era  seguita  la  restituzione.  Ma, 
per  conto  dei  contini  delle  città  romane 
e de’  beni  patrimoniali  di  san  Pietro  oc- 
cupati dagli  stessi  Longobardi,  nulla  fin 
allora  era  stato  restituito  ; anzi  ne  avea- 
no  occupato  degli  altri.  Però  si  era  con- 
ehiuso,  ebe  i messi  di  Pippino  coi  depu- 
tati delle  città  si  portassero  a Pavia,  per 
chiarire  davanti  al  re  Desiderio  i diritti 
delle  parli.  Replica  sussegucnlemenle  il 
papa  le  sue  istanze  che  Pippino  voglia 
operare  in  maniera  da  fargli  ottenere 
interamente  le  giustizie,  affinchè  il  bealo 
Pietro  principe  degli  Apostoli,  per  la  ro- 
slituzione  della  cui  luminaria  s’ era  im- 
pegnato esso  Pippino,  gliene  dia  una 
somma  ricompensa.  Quel  che  è strano, 
confessa  il  medesimo  papa,  in  iscrivendo 
la  lettera  trentesimaquarta  del  Codice 
Carolino  al  suddetto  re,  che  i Greci  non 
per  altro  odiavano  c perseguitavano  il 
papa  c la  Chiesa  romana,  se  non  per 
cagione  delle  sacre  immagini,  da  loro 
abborrito  c difese  da  Roma.  Hon  ob  aliud 
{ sono  le  sue  parole  ) ipsi  nefandissimi 
Hos  persequntur  Graeci,  nùi  propter  sa»- 
ctam  et  orlhodoxam  fidem,  et  venerando- 
rim  palrum  piata  IradUionem,  quam  eu- 
piunt  dcstrncreatque  conculcare.  Qui  son 
chiamati  nefandissimi  i Greci  per  conso- 
lazione de’  Longobardi,  che  si  veggono 
aneli’  essi  onorali  col  medesimo  titolo, 
qualora  prendevano  l’ armi  contra  dei 
Romani.  Intanto  quando  si  vaglia  am- 
mettere che  oltre  all’  acquisto  dell’  esar- 
cato, Stefano  II  papa,  fratello  e prede- 
cessore di  papa  Paolo,  cominciasse  ad 
esercitare  un  pieno  dominio  in  Roma 
con  escluderne  affatto  I’  impcradore, 
non  si  sa  intendere  come  esso  Augusto 
per  questa  da  lui  creduta  usurpazione 
non  fosse  forte  in  collera  contra  de’  Ro- 
mani pontefici.  E pur  dalle  parole  sud- 
dette non  apparisce  che  Costantino  fa- 
cesse doglianza  di  ciò,  con  lasciar  con- 
scguentemente dubbio  so  allora  il  go- 
verno e dominio  di  Roma  fosse  quale 
ora  viene  supposto.  Ammelbmdo  poi 
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questo  dominio,  ò ben  da  maravigliarsi, 
come  il  papa  rifonda  lo  sdegno  dell’  im- 
pcrudore  nella  sola  discrepanza  del  cul- 
lo dello  immagini  sacre,  quando  v’  era 
ancora  l’ essersi  ritirati  i Romani  dalla 
ubbidienza  di  lui.  Sotto  quest’  anno  ri- 
ferisce Girolamo  Rossi  (1)  una  bolla  di 
papa  Paolo,  in  cui  narro  che  fu  conce- 
duto dal  suo  predecessore  papa  Stefano 
ad  Anscauso  vescovo  di  Forlirapopoli  il 
monislero  di  sant’ Ilario  della  Galliala,  os- 
sia Calligala,  situato  nella  diocesi  di  quel 
vescovo  nell’  Apennino,  di  cui  vien  fatta 
menzione  anche  nella  lettera  settantesi- 
maquarta  del  Codice  Carolino,  scritta 
da  papa  Adriano  I.Ora  essendo  poivenuto 
a morte  esso  vescovo,  il  pontefice  Paolo 
restituisce  alla  Chiesa  di  Ravenna  quel  mo- 
nistero,  perchè  conosciuto  esserceli  ragio- 
ne della  medesima.  La  bolla  è data  no7iis 
februavii  imp.  donino  ( forse  D.  N.  cioè  do- 
mino 0 domno  nostro  ) piissimo  Augusto  Co- 
stantino, a Deo  coronato,  magno  imper. 
anno  XL.  et  pacis  ejus  ( ivi  sarà  scritto 
P.  C.  ejus,  cioè  post  cmsutatum  ejus  ) an- 
no AT.  Sed  et  Leone  major  e imp.  ejus  fi- 
tto anno  VII.  Indictione  XII.  Se  ninno 
errore  fosse  scorso  negli  anni  di  Leone 
Angusto  figliuolo  del  Copronimo,  avrem- 
mo qui  da  correggere  il  conto  del  padre 
Pagi,  che  di  uno  o due  anni  anticipò  la 
di  lui  assunzione  al  trono.  Ma  forse  in 
quella  bolla  sarà  stato  anno  Vili,  oppure 
VlfIT.  Pretende  ancora  esso  Pagi,  che  in 
vece  dell’  anno  XL  di  Costantino  s’ abbia 
a scrivere  XXXFX.  Ma  quando  si  ammet- 
ta per  legittimo  quel  documento,  non  si 
saprebbe  intendere  come  il  copista  aves- 
se posto  un  si  diverso  numero  per  un 
altro.  E notisi  che  tuttavia  in  Roma  si 
segnavano  i pubblici  documenti  col  no- 
me dell’  imperadore  : il  che  serve  di  qual- 
che fondamento  per  dubitare  se  ivi  fosse 
estinta  la  di  lui  autorità  e signoria.  Quin- 
di ancora  veniamo  ad  intendere  che  Ser- 
gio arcivescovo  di  Ravenna  era  ritorna- 
to alla  sua  Chiesa,  c godeva  della  grazia 
del  romano  pontefice. 

(■)  Rubeus,  iliilor.  Ravenn.,  lib.  5. 

f Cristo  dcclx.  Indizione  xiii. 
i Paolo  I papa  i. 

1 Costantino  Copronimo  iin- 
Anno  di  / peradore  i 1 c 20. 

1 Leo.ne  IV  imperadore  IO. 

I Desiderio  re  4. 

\ Adelgiso  re  2. 

Fu  scritta  in  quest’  anno  la  lettera 
vigesima  prima  de!  Codice  Carolino  da 
papa  Paolo  al  re  Pippino.  In  essa  gli  si- 
gnifica, essere  convenuto  fra  Desiderio 
re  de’ Longobardi,  e Remedio  ed  Autario 
duca,  inviati  d’esso  re  Pippino,  che  per  lo- 
tuin  instantem  aprilem  mensis  istius  XIII, 
Indictione  dell’  anno  presente,  il  suddet- 
to renderebbe  a s.  Pietro  tutte  le  giusti- 
zie, cioè  i patrimonii,  i diritti,  i luoghi, 
confini  e territori  diversanm  civitalum 
nosh'arum  reipuh  licae  liomanorum.  Ag- 
giugne,  che  una  parte  già  n’  era  restitui- 
ta, e che  il  re  longobardo  faceva  in  bre- 
ve sperare  il  restante.  In  questo  medesi- 
mo anno  vo  io  conghiellurando  che  sia 
scritta  la  lettera  vigesima  sesta  del  Codice 
Carolino,  riferita  all’ anno  757  dal  Coin- 
te  e dal  padre  Pagi.  Quivi  papa  Paolo 
fa  sapere  al  re  Pippino  che  il  re  Deside- 
rio nell’  autunno  precedente  per  sua  di- 
vozione era  venuto  a Roma,  e che  par- 
lando seco,  restò  conchiuso  d’ inviare  i 
messi  del  medesimo  re  con  quei  del  re 
Pippino  per  diverse  città  affin  di  liquida- 
re le  giustizie  della  Chiesa  romana, 
mostrandosi  egli  pronto  alla  restituzione 
di  lutto.  Soggiugne  che  in  fatti  questa  si 
era  effettuala  nel  ducalo  di  Benevento  e 
nella  Toscana,  e che  si  era  dietro  a fare 
lo  stesso  nel  ducato  di  Spolcti  e negli  altri 
luoghi  dove  occorreva:  il  che  fa  sempre 
più  intendere  che  sotto  nomo  di  giustizia 
venivano  beni  patrimoniali  ed  allodiali, 
e non  già  luoghi  giurisdizionali.  Ringra- 
zia inoltre  il  re  Pippino,  perchè  abbia 
raccomandato  al  re  Desiderio  di  forzare 
i re  di  Napoli  e di  Gaeta  ( non  già  che 
questi  portassero  il  titolo  di  re,  ma  per- 
chè erano  duchi  di  somma  autorità  in- 

Digitlzed  by  Google 


I" 

279  INNIU  »'  ITillA,  IHHO  SCCUl.  2SO 

dipcDdcnli  dal  regno  longobardico,  sot- 
toposti nondimeno  ai  greci  imperatori  ) 
a forzarli,  dissi,  a rendere  anch’  essi  i 
patrimonii  esistenti  sotto  il  loro  distretto, 
ed  usurpati  in  addietro  alla  Chiesa-  di 
Roma,  siccome  ancora  ad  inviare  i lor 
vescovi  eletti  a Roma  per  esser  ivi  con- 
seerati  ; e non  già,  come  si  può  conghiet- 
turare  fatto  in  addietro  a Costantinopoli, 
cercando  que’  patriarchi  coll’  autorità 
deir  eretico  Augusto  di  dilatare  le  lor 
Ombrie  in  pregiudizio  della  santa  Sede 
romana.  Vedemmo  di  sopra  all’  anno 
758  che  il  re  Desiderio  avea  preso  e 
cacciato  in  prigione  Alòoino  duca  di  Spo- 
Icti,  perchè  reo  di  ribellione  al  suo  re- 
gno. Il  catalogo  posto  avanti  alla  Croni- 
ca del  monistero  di  Farfa  ( 1 ) ci  fa  vedere 
in  quest’  anno  sostituito  in  suo  luogo  il 
duca  Gisolfo.  Ma  forse  ciò  avvenne  nel- 
l’ anno  precedente,  trovandosi  fra  le  car- 
te del  monistero  medesimo  una  scritta 
anno  II  Gisulfi.  Actum  in  marsis  mense 
janiiario  Indictione  XII II,  cioè  nel  gen- 
naio dell’  anno  seguente,  in  cui  correva 
r anno  secondo  del  suo  ducato.  Ci  fanno 
anche  intendere  queste  note  che  il  paese 
di  Marsi  formava  allora  una  porzione 
del  ducato  medesimo. 

I Cristo  dcclxi.  Indizione  xiv.. 

L Paolo  I papa  5. 

1 CosTANTiMo  Copronimo  im- 
Anno  di  ( peradore  42  e 21 . 

1 Leone  IV  imperodore  44. 

f Desiderio  re  5. 

( Adelgiso  re  5.  ^ 

Sembra  che  fossero  già  quotati  tutti 
i liligii  fra  il  pontefice  Paolo  I e Desiderio 
re  de’  Longobardi,  e dall’  una  e dall’  al- 
tra parte  seguila  la  restituzione  dei  pa- 
trimonii e d’ altri  diritti.  Ma  non  si  pro- 
vava già  la  stessa  quiete  c pace  dalia 
parte  de’  Greci,  a'  quali  stava  nel  cuore 
la  doglia  del  perduto  esarcato,  e la  bra- 
ma di  ricuperarlo.  Perciò  probabilmente 
appartiene  all’  anno  presente  la  lettera 

1 _:j,  (i)  Rer.  Italie.  Pari,  li,  T.  II. 

ventottesima  del  Codice  Carolino,  coq 
cui  esso  papa  notifica  al  re  Pippino  pa- 
trizio de' Romani  d’ essergli  stata  inviata 
da  Sergio  arcivescovo  di  Ravenna  una 
lettera  scritta  da  Leone  ministro  impe-. 
riale  alla  provincia  di  Ravenna,  con  e- 
sortar  que’  popoli  a tornare  sotto  1’  ub- 
bidienza dell’ imperador  suo  padrone. 
Però  prega  esso  re  dei  Franchi  di  voler 
ordinare  al  re  Desiderio,  che,  occorrendo 
il  bisogno,  porga  aiuto  alle  città  di  Ra- 
venna e della  Pentapoli,  per  resistere  ai 
tentativi  dei  Greci.  Parimente  nell’  epi- 
stola trentesima,  che  pare  scritta  in  que- 
sto medesimo  anno  dal  suddetto  papa, 
si  legge  aver  Pippino  raccomandato  ad 
esso  pontefice  di  camminar  con  buona 
concordia  e pace  col  re  Desiderio  : il  che 
promette  lo  stesso  pontefice  di  fare,  ogni 
qualvolta  Desiderio  continui  nell’  amore 
e nella  buona  fede  promessa  verso  la 
Sede  apostolica.  Anzi  soggiugne,  essere 
già  stabilito  che  segua  un  abboccamento 
fra  di  loro  in  Ravenna,  per  trattare  d’af- 
fari utili  alla  Chiesa,  c delle  maniere  di  op- 
porsi alle  malizie  de'  Greci,  più  che  mai 
ansanti  di  ricuperar  quella  contrada.  Se 
seguisse  poi  di  fatto  questo  abboccamen- 
to, noi  noi  sappiamo.  Truovansi  repli- 
cati questi  sentimenti  nell’  epistola  tren- 
tesimaterza  del  medesimo  papa  Paolo. 
Riferisce  in  quest’anno  il  Cardinal  Baro- 
nio  una  Bolla  del  soprammentovato  papa 
Paolo,  conceduta  al  monistero  da  lui 
fondato  in  onore  di  s.  Stefano  1 papa  e 
martire,  e di  san  Silvestro  papa,  il  cui 
corpo  si  dice  trasferito  colà  : notizia  che 
non  s’accorda  colla  Bolla  primordiale 
della  badia  nonantolana,  di  cui  fu  fatta  i 
menzione  all’ anno  755.  Le  note  cronor. 
logiche  son  queste:  dattim  IV  nonas  ju^ 
niiy  imperante  domino  Constantino  Augu- 
sto^'a Beo  coronalo  magno  imperalore^^ 
anno  quadra gesimoprimoy  ex  quo  cnm 
palre  regnare  coepit^  et  posi  consiilalum 
ejus  anno  vicesimoprimo,  indictione  de- 
cimaquarla.  Se  crediamo  al  padre  Pagi, 
si  ha  da  scrivere  anno^  quadragesimopri’- 
mOj  et  post  consulatum  ejus  anno  XX.  Ma 
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potrebbe  anclic  dorsi  che  l’ errore  fosse 
non  già  in  quella  Bollo,  nio  bensì  nei 
conti  del  podre  Pogi.  E noi  intanto  ini- 
rionio  continuorsi  ne'  pubblici  documen- 
ti roinoni  lo  menzione  dell’  imperodore  : 
il  che  solevo  essere  indizio  della  conti- 
nuata sovranità. 

Cristo  dcclxii.  Indizione  xv. 
Paolo  I popo  6. 

Costantino  Copronimo  im- 
Anno  di  perodore  43  e 22. 

Leone  IV  imperodore  f2. 
Desiderio  re  6. 

Aoelgiso  re  4. 

Leggasi  nel  Codice  Carolino  uno  Bol- 
la di  popa  Pao/o,  sotto  nome  di  epìstola 
duodecima,  in  cui  concede  al  re  Pipptno 
il  monistero  di  san  Silvestro,  posto  nel 
monte  Soraltc,  con  tre  altri  monisteri  da 
quello  dipendenti,  cioè  di  santo  Stefano 
martire, di  santo  Andrea  apostolo  e di  san 
Vittore,  a praescnli  quintadecima  Indi- 
elione,  per  sostentamento  de’  pellegrini, 
de’  poveri  c de'  monaci.  Perchè  Carlo- 
maniio  fratello  di  esso  re  Pippino  avea 
qui  professata  la  vita  monastica,  e,  quel 
che  è più,  era  stato  fondatore  di  quel 
monistero,  si  può  credere  che  il  re  de- 
siderasse d’  averlo  in  suo  dominio,  ossia 
sotto  la  sua  proiezione  e cura,  per  bene- 
fizio ancora  del  medesimo  sacro  luogo. 
Forse  ancora  nell'  anno  presento  ( se  pur 
non  fu  nell’  antecedente  ) scrisse  il  me- 
desimo pontefice  al  re  Pippino  la  lettera 
trigesima  quarta  del  Codice  Carolino, 
con  dargli  ragguaglio  di  avere  da  buona 
parte  ricevuto  avviso,  come  i Greci,  ne- 
mici della  Chiesa  di  Dio  e della  vera  fe- 
de, meditavano  in  buona  forma  di  veni- 
re ostilmente  contrn  di  esso  papa  c con- 
ira di  Ravenna,  ed  esser  eglino  in  mo- 
vimento per  (lucsla  impresa.  Perciò  ef- 


ficacemente il  prega  di  spedire  un  invia- 
lo al  re  Desiderio,  con  raccomandargli 
di  porgere  un  gagliardo  soccorso,  qual- 
ora venissero  ad  effetto  colali  minacce, 
e di  pregarlo  che  comandi  ai  popoli  di 
Benevento,  Spoleli  e Toscana,  confinanti 
al  ducalo  romano,  di  accorrere,  bisognan- 
do, in  aiuto  di  lui.  Certamente  pare  che 
que’  duchi  si  fossero  suggellati  al  domi- 
nio di  Pippino,  e che  ciò  si  ricavi  anco- 
ra dall’  epistola  quindicesima  dei  Codice 
Carolino.  Basta  almeno  questa  notizia 
per  convincere  d’ insussistenza  la  narra- 
tiva di  Leone  Ostiense,  che  stimò  com- 
preso nella  donazion  di  Pippino  ì ducati 
di  Benevento  e Spoleti,  siccome  abbiam 
detto  di  sopra.  Era  in  questi  tempi  im- 
pegnato il  re  Pippino  in  una  scabrosa 
guerra  contra  di  Giiaifario  duca  di  Aqui- 
tania,  la  quale, cominciala  nell’ anno  700, 
durò  sino  all'  anno  7G8,  e terminò  colla 
morte  di  quel  duca.  All’  incontro  l’ im- 
perador  Costantino  seguitava  a persegui- 
tar le  sacre  immagini,  e chiunque  le  di- 
fendeva e onorava,  c specialmente  i mo- 
naci, con  giugnere  a proibire  che  alcuno 
abbracciasse  il  santo  loro  istituto.  Ci  fa 
sapere  Anastasio  (I)  che  lo  zelante  papa 
Paolo  spedì  più  messi  con  lettere  esorta- 
torie agl’  iroperadori  Costantino  e Leone, 
acciocché  rimettessero  in  onore  esse  sa- 
cre immagini,  e desistessero  dall’  odio 
contra  delle  medesime  e de’  loro  venera- 
tori. Ma  frustranei  furono  tulli  questi 
passi.  E qui  ben  s’ intende,  come  fra  il 
romano  pontefice  e la  corte  cesarea  se- 
guissero si  falli  negoziati,  senza  che  ap- 
parisca dalle  memorie  antiche  che  i Gre- 
ci Augusti  facessero  doglianza  alcuna 
pel  dominio  di  Roma,  quando  sia  vero 
che  ne  fossero  stali  esclusi  c privali,  co- 
me vien  supposto  da  molli.  Consta  che 
la  facevano  per  I’  esarcato  ; ma  nulla 
mai  si  parla  di  Roma. 


(i)  Anaslas  nibliolh.,  in  Vila  Palili  Papae. 
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Cristo  dccliiii.  Indizione  i. 
Paolo  I papa  7. 

Costantino  Copronimo  im- 
Anno  (H  I peradore  44  e 23. 

LfeoNE  IV  iraperadore  45. 
Desiderio  re  7. 

Adelgiso  re  5. 

Mi  sia  lecito  il  rapportare  a questo 
anno  la  lettera  trentesima  sesta  del  Co- 
dice Carolino,  scritta  da  tutto  il  senato 
e dalla  generalità  del  popolo  romano  al 
re  Pippino,  patrizio  de' Romani.  Il  rin- 
graziano essi  perchè  abbia  presa  la  di- 
fesa della  vera  fede  per  le  controversie 
che  alloro  bollivano  coi  Greci,  e perchè 
abbia  procurata  la  salute  al  popolo  ro- 
mano con  proteggerlo  dai  Longobardi. 
Dicono  d’ avere  ricevuto  con  tutto  onore 
una  lettera  graziosa  d’esso  re,  in  cui  gli 
esortava  ad  essere  fermi  e fedeli  verso 
la  Chiesa  romana  e verso  il  sommo  pon- 
tefice Paolo,  e protestano  d’ essere  fer- 
mi e fedeli  servi  della  santa  Chiesa  di 
Dio  e del  beatissimo  padre  e signor  no- 
stro Paolo  papa,  perchè  egli  è nostro 
padre  ed  ottimo  pastore,  e non  cessa  di 
operare  per  la  nostra  salute,  siccome 
ancor  fece  papa  Stefano  suo  fratello,  con 
governar  noi  come  pecorelle  ragionevo- 
li a lui  consegnate  da  Dio,  mostrandosi 
sempre  misericordioso  e imitatore  di  san 
Pietro,  di  cui  è vicario.  Il  pregano  anco- 
ra di  voler  perfezionare  la  dilatazione  di 
questa  provincia,  eh’  egli  avea  liberata 
dalle  mani  de’  Longobardi,  e di  conti- 
nuare nella  difesa  di  tutti  loro,  per  po- 
ter vivere  con  sicurezza  della  pace.  Ve- 
ramente si  aspettava  il  lettore  di  poter 
apprendere  da  questa  lettera  qual  fosse 
allora  il  governo  di  Roma,  cioè  se  ne 
ero  si  o no  sovrano  il  sommo  pontefice. 
.Ma  non  si  può  quindi  accogliere  assai 


di  lume  per  ben  chiarir  questo  fatto,  se 
non  che  al  papa  è ivi  dato  il  titolo  di  do- 
mino nostro  : il  che  lascerò  decidere  ad 
altri,  se  sia  un  concludente  indizio  di 
quel  che  si  cerca.  Certo  non  apparisce 
assai  palesemente,  quantunque  sia  veri- 
simile, che  l’ imperadore  avesse  perduta 
alTatto  la  sua  autorità  sopra  di  Roma,  nò 
come  si  reggesse  allora  il  popolo  roma- 
no, potendo  essere  che  si  governasse  a 
repubblica,  di  cui  fosse  capo  il  sommo 
pontefice.  Lo  stesso  scrivere  il  re  Pippi- 
no al  senato  e popolo,  con  raccoman- 
dargli di  onorare  papa  Paolo,  porge  luo- 
go a conghietturare  che  anche  presso  di 
loro  risedesse  in  parte  I’  autorità  del  co- 
mando temporale.  E tanto  più,  perchè 
se  nel  papa  era  già  trasferita,  come  vien 
preteso,  la  sovranità  sopra  Roma,  non 
ben  s’ intende  come  Leone  III,  per  quan- 
to vedremo,  volesse  privarne  sè  stesso 
e i suoi  successori,  con  trasferirla  in 
Carlo  Magno,  allorché  il  dichiarò  impe- 
radore Augusto.  Si  po.ssono  qui  dir  mol- 
te cose,  ma  forse  niuna  sarà  bastevole  a 
mettere  ben  in  chiaro  il  sistema  d’  allo- 
ra ; e massimamente  perchè  neppure  ben 
sappiamo  in  che  consistesse  I’  autorità 
e il  grado  di  patrizio  de'  Romani  confe- 
rito in  questi  tempi  ai  re  di  Francia. 
Nell’  anno  presente,  essendo  probabil- 
mente mancalo  di  vita  Gisolfo  duca  di 
Spolcti,  succedette  in  suo  luogo,  se  cre- 
diamo al  catalogo  posto  avanti  alla  Cro- 
nica di  Farfa,  Teoderico  duca.  Ma  si  dee 
scrivere  Teodicio,  i cui  Atti  si  comincia- 
rono a vedere  sotto  quest’  anno  nelle 
memorie  del  suddetto  monistero,  che  io 
ho  rapportato  altrove  (I).  Di  lui  pari- 
mente è fatta  menzione  in  varii  siti  della 
Cronica  sopraddetta.  Seguitava  intanto 
una  fiera  guerra  fra  il  re  Pippino  e Gnai- 
fnrio  duca  d’  Aquilania,  colla  peggio  del- 
I’  ultimo. 


(i)  Anlìquilal.  Italie.,  Dissert.  LXVII. 
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Cristo  pcclxit.  Indizione  ii. 
Paolo  1 papa  8. 

Costantino  Coproni mo  im- 
Anno  di  < peradore  45  o 24. 

Leone  IV  impcradore  14. 
Desiderio  re  8. 

Adelgiso  re  6. 

Secondochè  pensa  il  padre  Pagi,  in- 
lorno  a questi  tempi  passava  commercio 
di  lettere  e d’  ambasciatori  fra  Costanti- 
no Augusto  e Pippino  re  di  Francia,  per 
r affare  delle  sacre  immagini,  riprovate 
dai  Greci  adulatori  dell’  imperadore.  Pe- 
rò egli  è di  parere  che  al  presente  anno 
appartenga  la  lettera  vigesima  del  Codi- 
ce Carolino,  indicante  che  s’  erano  ab- 
boccati davanti  al  re  Pippino  i messi  del 
papa  e gl’  imperiali,  giacché  non  avea 
voluto  Pippino  dare  udienza  a questi 
senza  V intervento  di  quelli.  Vi  s’era 
disputato  della  materia  suddetta,  ma  con 
poco  frutto.  Aggiugne  il  papa  di  essere 
stato  pregato  da  Tossitone  duca  della  Ba- 
viera d’  interporsi  fra  Pippino  e lui  in 
occasione  delia  mala  intelligenza  insorta 
fra  loro,'essendo;  per  attestato  degli  An- 
nali de’  Franchi,  nell’  anno  precedente 
fuggito  Tassilone  dall’  esercito  del  re 
Pippino,  con  ritirarsi  ne’  suoi  stati,  o 
mosso  da  spirito  di  ribellione,  o mal 
soddisfatto  d’ esso  re  suo  sovrano.  Ma 
gii  ambasciatori  spedili  per  questo  affare 
dal  papa  erano  stati  fermati  a Pavia  dal 
re  Desiderio,  per  sospetto  che  si  mani- 
polasse qualche  negozio  contra  di  lui. 
Per  attestato  poi  di  Teofune  ( I),  che  vive- 
va in  questi  tempi,  siccome  ancora  dei 
suddetti  Annali  de’  Franchi,  nel  gennaio 
e febbraio  del  presente  anno  sorse  un 
si  rigoroso  freddo  non  meno  in  Oriente 
che  in  Occidente,  che  i tìumi  agghiaccia- 
rono, e sul  mare  a Costantinopoli  s'  an- 
dava liberamente  colle  carru.  Similmen- 
te in  quest’  anno  e nel  precedente  i Tur- 
chi, popolo  della  Tarlarla  già  conosciuto 
in  addietro,  usciti  delle  loro  contrade 

(i)  Theop]).,  ili  Cliruiiugr. 


per  le  porte  Caspie,  fecero  un’  irruzione 
nell’  Armenia,  e vennero  alle  mani  con 
gli  Arabi,  e costò  ad  amendue  le  parli 
quella  battaglia  assaissimo  sangue.  Fino 
a questi  di,  per  testimonianza  del  Dando- 
lo (I),  Domenico  Mone'gario  avea  tenuto 
il  governo  del  ducalo  di  Venezia,  quan- 
do il  popolo,  avvezzo  giù  a simili  brutti 
giuochi,  fatta  una  congiura,  il  cacciò  via, 
con  cavargli  anche  gli  occhi.  In  suo  luo- 
go fa  sostituito  Maurizio,  nobile  di  Era- 
clea, e più  nobile  per  le  imprese  da  lui 
fatte,  essendo  stato  proclamato  doge  in 
Malamocco.  Per  sua  cura  venne  dipoi 
restituita  la  pace  e concordia  fra’  cilla- 
dinl  discordi. 

Cristo  dcclxv.  Indizione  iii. 
Paolo  I papa  9. 

Costantino  Copronimo  im- 
Anno  di  ( peradore  4tì  e 25. 

Leone  IV  impcradore  4 5. 
Desiderio  re  9. 

Adelgiso  re  7. 

Riferisce  il  padre  Pagi  all’  anno  pre- 
sente le  lettere  quattordicesima  c vigesi- 
maquarta  del  Codice  Carolino,  nelle  qua- 
li papa  Paolo  significa  al  re  Pippino  che 
sei  patrizi! greci  con  trecento  legni  erano 
in  molo  verso  l’ Italia.  Ma  soggiugnendo 
egli  che  tuttavia  erano  occupate  dal  re 
Desiderio  le  giustizie  di  san  Pietro,  sen- 
za che  egli  mostrasse  voglia  di  restitui- 
re, e che  in  contraccambio  altro  non  fa- 
ceva che  dare  il  sacco  alle  terre  de’  Ro-. 
mani,  ed  inviare  delle  minacce  a Roma  : 
è sembralo  a me  ben  più  probabile  che 
tali  azioni  e questo  avviso  appartengano 
all’  anno  758,  o certamente  molto  pri- 
ma d’  ora  accadessero,  dacché  si  è,  a mio 
credere,  veduto  che  già  s’ era  stabilita 
buona  armonia  fra  il  papa  e il  re  Desi- 
derio. Seguitava  intanto  l’ imperador  Co- 
stantino ad  infierir  contro  i difensori 
delle  sacre  immagini,  c il  re  Pippino 
continuava  la  guerra  contro  il  duca  del- 
r Aquilanin.  E perciocché  gran  rumore 

(i)  Damlulus.,  in  Chronic.,  lom.  la  Her.  Italie. 


AHJIAI.I  n’  ITALIA,  AUSO  DCCLXTI. 


per  la  cristianitA  avea  fatto  la  traslazio- 
ne di  vari  corpi  di  Santi,  seguita  in  Ro- 
ma per  ordine  e zelo  di  papa  Paolo,  si 
invogliarono  d’ essi  anche  le  chiese  della 
Gallia,  ma  più  quelle  della  Germania, 
perchè  privo  di  questi  sacri  pegni.  Co- 
minciossi  dunque  più  di  prima,  e special- 
mente verso  r anno  corrente,  dai  Tede- 
schi e dai  Franchi  a far  delle  premurose 
istanze  a Roma,  per  ottenere  dei  corpi 
santi,  o almeno  qualche  loro  reliquia  ; 
ed  appunto  in  questi  tempi  si  raccontano 
alcune  strepitose  traslazioni,  delle  quali 
parlano  gli  Annali  ecclesiastici. 


Cbisto  DCCLXTI.  Indìzionc  iv. 
1 Paolo  I papa  10. 

' CosTASTiso  Copronirao  im- 
peradore  47  e 26, 

Leose  IV  imperadore  16. 
Desiderio  re  IO. 

Aoelgiso  re  8. 


Anno  di 


Non  è ben  noto  in  qual  anno  preci- 
so fosse  fondato  l’ insigne  monistero  del- 
le monache  di  santa  Giulia  in  Brescia. 
Il  Sigonio  ne  mette  la  fondazione  nel- 
r anno  759.  A me  sia  permesso  di  farne 
qui  parola.  Certo  è che  a Desiderio  re 
dei  Longobardi  e ad  Ansa  regina  sua 
moglie  dee  quel  sacro  luogo  l’ origine 
sua.  Jacopo  Malvezzi  (I),  nella  Cronica 
bresciana,  pretese  ch'esso  Desiderio  fos- 
se, prima  di  salire  al  trono,  cittadino  di 
Brescia  potentissimo.  Da  un  diploma  del 
• re  Adelgiso,  che  sembra  scritto  in  que- 
sto anno,  presso  il  Margarino  (2),  pawf 
che  abbia  qualche  fondamento  questa 
immaginazione.  Comunque  sia,  fu  fon- 
dato quel  monistero  da  esso  re  e dalla 
regina  consorte,  e magnificamente  anco- 
ra dotato  con  beni  sparsi  per  lutto  il  re- 
gno longobardico.  Sulle  prime  venne  ap- 
pellato monistero  del  Signor  Salvatore, 
e non  so  bene  se  anche  Monistero  Nuo- 
vo ; ma  perchè  colà  venne  trasferito 

(i)  MalfeciiiJ,  Chron.,  tom.  i4  Her.  Itti. 


dalla  Corsica  il  corpo  di  santa  Giulia 
vergine  c martire,  da  quella  prese  poi 
la  denominazione  che  dura  tuttavia.  Me- 
rita ben  esso  d’  essere  annoveralo  fra  i 
più  illustri  monisteri  d’ Italia,  si  perchè 
ivi  si  consecrò  a Dio  Anselberga  figliuola 
di  que’  regnanti,  che  ne  fu  la  prima  ba- 
dessa, con  servire  d’ esempio  ad  altre 
principesse,  le  quali  dipoi  presero  ivi  la 
veste  monastica  ; e si  perchè  l' opulenza 
sua  e il  copioso  numero  delle  sacre  ver- 
gini negli  antichi  secoli  ivi  abitanti  si 
lasciava  indietro  gli  altri  monisteri  di 
monache  in  Italia.  A’  tempi  del  suddetto 
Malvezzi  era  molto  scaduto  dal  suo  pri- 
miero splendore  ; ma  rimesso  poscia  in 
vigore,  oggidì  ancora  vien  riguardalo  per 
una  della  più  nobili  c ricche  comunità 
di  vergini  del  sacro  Ordine  benedettino. 
Della  suddetta  Anselberga  si  truova  men- 
zione in  due  documenti  dell’  anno  760 
e 769,  e in  altri  da  me  prodotti  nelle 
Antichità  italiane  (I).  Un  altro  monistero 
ancora  di  monaci  fuori  di  Brescia  nel 
lungo  di  Leno,  detto  una  volta  ad  Leones 
e Leonense,  riconosce  la  fondazione  sua 
dal  medesimo  re  Desiderio.  Alcune  favo- 
le intorno  alla  sua  origine  duravano  tut- 
tavia a’  tempi  del  suddetto  Malvezzi.  Per 
varii  secoli  si  mantenne  questo  io  gran 
eredito  ; ma  per  le  guerre  che  infieriro- 
no, dappoiché  le  città  della  Lombardia 
cominciarono  a governarsi  a repubblica, 
diede  un  tracollo  tale,  che  forse  più  non 
ne  resta  vestigio.  Crede  il  padre  Pagi 
che  a quest'  anno  appartenga  la  lettera 
diciassettesima  del  Codice  Carolino,  in 
cui  si  parla  delle  dissensioni  fì'a  il  ponte- 
fice Paolo  e il  re  de’  Longobardi,  a ca- 
gione de' patrimoni  e confini  usurpati  da 
essi  Longobardi.  Quanto  a me,  tengo  che 
molto  prima  fosse  stato  posto  fine  a quei 
litigi.  In  quest’  anno,  per  attestato  di  Teo- 
fane (2),  una  flotta  numerosa  di  duemila 
c secento  legni,  composta  dall’  imperador 

(i)  Anliquit.  Italie.,  Ditaert.  X,  pag.  5a5,  et 


(a)  M4rgarinius  BulUr.  Casiueiis.  tom.  a,  Con>  Dissert.  XII,  pag.  G(37. 
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Costaulino»  e piena  di  soldati,  con  dise- 
gno di  una  spedizione  conica  de’  Bulga- 
ri, fracassala  da  un  furioso  aquilone, 
andò  quasi  tutta  a male. 

ICeisto  pcclxvii.  Indizione  v. 
Sede  vacante. 

Costantino  Coprouiino  inj- 
peradorc  48  e 27, 

Leone  IV  iinperadore  17. 
Desiderio  re  ^ I. 

Adelciso  re  9. 

L’  ultimo  anno  fu  questo  della  vita 
di  papa  Vaolo  /,  che  nel  di  28  di  giugno 
passò  a miglior  vita,  con  portar  seco  il 
merito  di  molte  illustri  e pie  azioni.  Fu 
susseguita  la  morte  sua  da  molli  torbidi 
nella  Cliiesa  romana.  Perciocché  non 
per  anche  il  buon  papa  aveà  spiralo  l’ ul- 
timo fiato,  che  Tolone  duco,  cioè  go- 
vernatore di  Nepi  (1),  insieme  co’ suoi 
fratelli  Costantino,  Passivo  e Pasquale, 
fatta  una  rannata  di  assai  gente  d’  essa 
cillù,  e di  Toscani  e di  rustici,  ed  entra- 
to a mano  armata  per  la  porta  di  san 
Pancrazio  in  Roma,  nella  sua  casa  fece 
eleggere  papa  il  suddetto  suo  fratello 
Costantino^  tuttoché  laico,  e coll’  accom- 
pagnamento di  que'  suoi  sgherri  l’ intro- 
dusse nel  palazzo  patriarcale  del  Latera- 
uo.  Sforzò  dipoi  Gioryio  vescovo  di  Pa- 
lestina suo  malgrado  a dargli  la  tonsura 
e i sacri  ordini  ; dopo  di  che  nella  do- 
menica susseguente,  cioè  nel  dì  quinto 
di  luglio,  si  fece  questo  idolo  consecrarc 
papa  da  esso  Giorgio,  da  Eustrasio  ve- 
scovo d’  Albano  e da  Citonato  vescovo 
di  Porlo.  Non  v’  ha  dubbio  che  I’  assun- 
zione di  costui  fu  contro  i sacri  canoni, 
c per  più  molivi  nulla  e sacrilega  : però 
non  solo  dipoi,  ma  anche  allora  da  tutta 
la  gente  saggia  e pia  fu  riguardato  come 
falso  pontefice.  Premeva  forte  all’  intruso 
Costantino  di  assicurarsi  della  grazia  di 
Pippino  re  di  Francia,  nò  fu  pigro  ad 
inviargli  i suoi  nunzii  con  lettere,  nelle 
quali  gli  dava  ad  intendere  d’ essere  sla- 

(i)  Anatlas.,  in  Vii.  Slephun.  Ili  Papae. 
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lo  per  forza  dalla  concordia  d’ innurne- 
rabil  popolo  alzalo  alla  cattedra  di  san 
Pietro,  con  fingere  una  grande  umiliò  e 
paura  di  tanto  peso,  e con  pregarlo  della 
sua  amicizia  e protezione.  Ci  ha  conser- 
vato il  Codice  Carolino  queste  due  let- 
tere, e sono  la  nonagesima  oliava  e la 
nonagesiiiia  nona.  Probabilmente  il  re 
Pippino,  altronde  informalo  come  era 
passalo  r affare,  non  cadde  nella  rete, 
nè  volle  riconoscere  costui  per  vero 
papa.  Succedette  in  quest’  anno  la  mor- 
te (\isnnio Stefano  juniore,insìgnc  mona- 
co e martire  iT  Oriente,  dopo  avere  sof- 
ferti varii  lormeuli  e l’ esilio  dall’  empio 
Costantino  Coproniino,  il  quale  seguitava 
in  questi  tempi  a sfogare  il  suo  odio  e la 
crudeltù  sua  contro  i difensori  delle  sa- 
cre immagini.  Abbiamo  nondimeno  da 
una  delle  suddette  lettere  di  Costantino 
falso  papa,  che  era  giunta  a Roma  una 
epistola  sinodica  del  patriarca  di  Geru- 
salemme, con  cui  andavano  d’  accordo 
gli  altri  due  patriarchi  di  Alessandria  c 
d’  Antiochia,  ed  assaissimi  metropolitani 
orientali  nel  sostener  I’  onore  d’  esse 
immagini.  Perchè  questi  si  trovavano 
fuori  del  dominio,  e per  conseguente 
dell’  unghie  dell’  Augusto  Coproniino, 
però  con  libertà  esponevano  i lor  senti- 
menti, che  erano  gli  stessi  della  Chiesa 
cattolica. 

Cristo  nccLXviii.  Indizione  vi. 
Stefano  111  papa  4. 
Costantino  Copronimo  im-* 
peradore  49  e 28. 

Leone  IV  impcradore  48. 
Desiderio  re  42. 

Adelciso  re  IO. 

Tenne  il  sacrilego  Costantino  occu- 
pata la  sedia  di  san  Pietro  per  lo  spazio 
di  un  anno  e di  un  mese,  nel  qual  tempo 
fece  anche  varie  ordinazioni  di  diaconi, 
preti  e vescovi.  Come  si  liberasse  da  que- 
sto obbrobrio  la  Chiesa  e citlù  di  Roma, 
lo  abbiamo  da  Anastasio  bibliotecario  ( I ). 

(i)  Anaslas.,  in  Vii.  Stephani  III  Tapae. 
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Non  potendo  più  soflcrire  Cristoforo  pri- 
micerio e Sergio  sacellario,  ossia  sagre- 
stano, suo  figliuolo,  di  mirar  nella  catte- 
dra pontificia  io  scomunicato  usurpato- 
re,-finsero  di  volersi  far  monaci,  e con 
tal  pretesto  ottennero  da  Costantino  di 
poter  uscire  di  Roma.  Furono  essi  a tro- 
var Teodicio  duca  di  Spoleti.  con  pregar- 
lo ’ di  condurli  a Pavia  e di  presentarli 
^1  re  Desiderio.  Cosi  fu  fatto,  ed  essi 
supplicarono  il  re  di  volere  dar  mano, 
offincbè  si  togliesse  dalla  Chiesa  di  Dio 
sì  fatto  scandalo.  Ciò  che  poi  succedette, 
porge  a noi  sufficiente  indizio  che  il  re 
volentieri  concorresse  a questa  bell’  ope- 
ra e permettesse  o desse  impulso  ai  Lon- 
gobardi del  ducato  di  Spoleti  per  unirsi 
coi  due  suddetti  ufflziali  primarii  della 
Chiesa  romana,  i quali  con  una  gran 
brigata  di  Longobardi  armati,  presi  da 
Rieli,  da  Forcone  e da  altri  luoghi  del 
ducato  di  Spoleti,  nella  sera  del  di  28 
di  luglio  occuparono  il  ponte  Salario,  e 
nel  giorno  appresso  per  intelligenza  che 
avevano  entro  la  città  di  Roma,  si  fecero 
padroni  della  porla  di  san  Pancrazio. 
Venuto  alle  mani  con  essi  Totone  fra- 
tello deir  usurpatore,  restò  ucciso.  Pas- 
sivo, altro  di  lui  fratello,  e lo  stesso  Co- 
stantino falso  papa,  veggendo  la  mal  pa- 
rata, si  rifugiarono  nella  basilica  latcra- 
neuse,  e quivi  si  serrarono  nella  cappel- 
la di  san  Cesario,  finché  venuti  i cupi 
‘della  milizia  romana  li  fecero  uscir  sotto 
la  fede.  Nella  seguente  domenica  Valdi- 
^lerto  prete,  senza  saputa  di  Cristoforo 
e di  Sergio,  congregati  alcuni  della  sua 
fazione,  e andatosi  monistero  di  san  Vi- 
to, ne  covò  Filipjw  prete,  e condottolo 
al  Laterono,  quivi  il  fece  eleggere  papa, 
e dar  la  benedizione  al  popolo,  con  tene- 
re poi  seco  a pranzo  i primati  del  clero 
c della  milizia,  come  era  il  costumo  dc- 
^i  altri  papi.  Ma  ciò  saputo  da  Cristofo- 
ro, tutto  ardente  di  sdegno  giurò  che 
non  uscirebbe!di  Roma,  se  prima  Filip- 
po non  fosse  caccialo^ fuori  di  san  Gio- 
vanni. Laonde  ì Romani  a contemplazio- 
ne di  lui  fecero  sloggiare  Filippo,  che 

1 

umilmente  se  ne  tornò  al  suo  monistero.  li 
Nel  giorno  seguente  dal  suddetto  Cristo-  li 
foro  fatti  ragunare  i capi  del  clero  e del-  R 
la  milizia,  e tutto  l’ esercito  c popolo  ro-  D 
mano,  dopo  maturo  scrutinio  fu  concor-  R 
demente  eletto  papa  Stefano  prete  di  san-  H 
ta  Cecilia,  terzo  di  questo  nome  fra  i ro-  R 
mani  pontefici.  Fu  egli  consecrato  a di  0 
7 d’  agosto.  Non  si  quetarono  per  que-A 
sto  i torbidi  di  Roma,  perché  alcunìll 
scellerati  insorsero  conira  di  CostantiofflH 
dianzi  falso  papa,  e di  Passivo  suo  fra^^  1 
lo,  e di  Teodoro  vescovo,  e di  Gracili 
tribuno  complice  d’ esso  Costantino,  con 
cavar  loro  gli  occhi,  cd  esercitar  altre 
crudeltà . Non  tini  la  faccenda,  che  fece- 
ro il  medesimo  trattamento  a Valdiperlo 
prete  longobardo,  quantunque  avesse 
cooperato  alla  deposizione  di  Costantino, 
per  sospetto  eh’  egli  nudrisse  intelligenza 
con  Teodicio  duca  di  Spoleti  affine  di 
sorprendere  la  città  di  Roma.  In  mezzo 
a questi  sconcerti  papa  Stefano  III  ebbe 
ricorso  a Pippino  re  di  Francia,  o ai  suoi 
due  figliuoli,  patrizi!  de’  Romani,  con 
inviar  loro  Sergio  secondicerio,  e pre- 
garli di  spedire  a Roma  dei  vescovi  ben 
pratici  delle  divine  lettere  o dei  canoni, 
per  togliere  affatto  gli  errori  prodotti  ^ 
dall’  usurpntor  Costantino.  Ma  Sergio  ' 
arrivato  in  Francia,  trovò  che  Pippino 
nvea  già  Icrminuta  la  carriera  dei  suoi  ^ 
giorni.  Questo  glorioso  principe,  dopo  t 
aver  felicemente  compiuta  la  lunga  guer-  i ^ 
ra  mantenuta  nell’  Aquitania  contra  di  1 
Gnaifario  duca  di  quella  contrada,  il  : 
quale  finalmente  restò  ucciso  dai  suoi, 
venne  a morte  nel  di  24  di  settembre 
deli'  anno  presente^  con  lasciare  suoi 
successori  Carlo,  appellato  poscia  Magno, 
cii’  era  allora  in  età  di  vcntisci  anni,  e ' 
Carlotnanno  suo  fratello.  Da  una  delle  ’ 
appendici  di  Fredegario  impariamo  che  • 
egli  in  sua  vita  avea  diviso!  regni  fru^i 
suddetti  suoi  due  figliuoli,  già  dichiarati 
re  nell’  anno  7.'i4.  Toccò  a Carlo  il  re- 
gno d’  Austra.sia,  ohe  abbracciava  le 
provincic  posto  al  Reno,  colla  Sassonia, 
baviera,  Turingia,  cc.  A Carlomanno 

= — III  t 
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toccò  la  Borgogna,  la  Provenza,  la  Lin- 
guadoca,  P Alsazia  c T Alcmagna,  cioè 
la  Svevia.  Araendue  di  nuovo  colla  sa- 
cra unzione  nel  di  9 di  ottobre  ricevero- 
no la  corona  regale,  il  primo  a Noyon, 
c r altro  in  Soissons.  Soddisfecero  essi 
alle  premure  del  novello  papa  con  in- 
viare a Roma  una  mano  di  vescovi  per 
assistere  ai  disegnato  concilio. 

Ì Cristo  dcclxix.  Indizione  vii. 
Stefano  III  papa  2. 
Costantino  Copronimo  im- 
peradore  50  e 29. 

Leone  IV  imperadore  19. 
Desiderio  re  15. 

Adelgiso  re  ^ I. 

Giunti  che  furono  a Roma  dodici 
vescovi  di  Francia,  fra’  quali  specialmen- 
te si  contarono  Lullo  arcivescovo  di 
Magonza  e Tilpino  arcivescovo  di  Rems, 
quel  medesimo  che  sotto  nome  di  Turpi- 
no  acquistò  tanta  fama  dalle  favole  dei 
romanzi  italiani,  papa  Stefano  HI  cele- 
brò (I)  nell' aprile  un  concilio  nella  chie- 
sa patriarcale  del  Laterano,  al  quale  in- 
tervennero ancora  molti  vescovi  della 
Toscana  c Campania,  c di  altre  città  di. 
Italia.  Ancorché  sicno  periti  gli  atti  di 
quella  sacra  adunanza,  pure  si  su  che 
furono  stabiliti  canoni  contro  color.)  clic, 
essendo  laici,  fossero  eletti  al  grado  epi- 
scopale, o colla  violenza  dell’  armi  fos- 
sero promossi  al  vescovato.  Fu  parimen- 
te condannato  il  falso  concilio  tenuto 
negli  anni  addietro  in  Costantinopoli 
contro  le  sacre  immagini,  e proferita 
scomunica  contra  chiunque  disprezzassc 
o credesse  indegne  di  venerazione  le  me- 
desime immagini.  Fu  provveduto  a colo- 
ro che  erano  stati  ordinati  da  Costanti- 
no falso  papa,  decretando  che  seguisse  di 
nuovo  la  loro  elezione  c consccrazione. 
Introdotto  lo  stesso  Costantino,  benché 
cieco,  alla  presenza  dei  Padri,  ed  inter- 
rogato, come  essendo  laico,  avesse  osato 
di  passare  ai  papato,  perché  allegò  in 

(i)  Anastas.,  in  Stephano.  IH. 


sua  scusa  l’ esempio  di  Sergio  arcivesco- 
vo di  Ravenna  e di  Stefano  vescovo  di 
Napoli,  i preti  gli  diedero  molle  guancia- 
te, e il  cacciarono  fuori  da  quella  sacra 
assemblea.  Dal  trattato  di  papa  Adriano 
a Carlo  Magno*  si  raccoglie  che  Sergio 
arcivescovo  di  Ravenna  non  intervenne 
a questo  concilio,  ma  vi  mandò  Giovan- 
ni Diacono,  che  sostenne  il  cullo  delle 
sacre  immagini,  provandolo  con  un’  an-v 
lica  pittura  esistente  in  Ravenna.  Signi- 
ficò poscia  il  papa  con  sue  lettere  all’im- 
peradorc  Costantino  Copronimo  il  risul- 
talo di  questo  concilio  ; ma  altro  ci  vo- 
leva a ritirare  da’  suoi  errori  ed  eccessi 
quel  traviato  Augusto.  Era  toccata  a 
Carlo  re  di  Francia  in  sua  parte,  come 
dicemmo,  l’Aquitania  conquistata  da 
Pippino  ; ma  Vnatdo  giù  duca  di  quella 
provincia,  che  tanti  anni  prima  aveva 
abbracciata  la  vita  monastica,  dappoiché 
intese  la  morte  del  duca  Guaifario  suo 
figliuolo,  invogliatosi  delle  cose  monda- 
ne, deposlo  il  cappuccio,  se  ne  tornò  al 
secolo,  e trovò  partigiani  che  il  riconob- 
bero per  duca  d’  essa  Aquitania  (I).  Gli 
fu  ben  tosto  addosso  colle  sue  armi  al 
re  Carlo,  e il  costrinse  a ritirarsi  in  Gua- 
scogna presso  Lupo  duca  di  quella  con- 
trada, da  cui  poscia,  a forza  di  minacce, 
lo  ebbe  vivo  nello  mani.  Poiché  Carlo- 
manno  suo  fratello  non  volle  in  tal  con- 
giuntura dargli  aiuto,  cominciarono  i 
dissapori  fra  loro,  che  andarono  poi  a 
finire  in  male.  Nè  è da  lacere  che  in 
quest’  anno  l’ imperador  Costantino  die- 
de per  moglie  a Leone  IV  Augusto  suo 
figliuolo  Irene  fanciulla  greca,  di  cui  a- 
vremo  da  parlare  andando  più  innanzi. 

Apparisce  poi  dalle  lollere  scritte  in' 
questi  tempi  da  papa  Stefano  a Carlo 
Magno,  e da  qpanto  ancora  ha  Anastasio, 
che  erano  fatte  istanze  al  re  Desiderio  da 
esso  papa  per  la  restituzione  delle  giusti- 
zie di  s.  Pietro,  cioè  di  allodiali,  rendite 
e diritti  che  appartenevano  alla  Chiesa 
romana  nel  regno  longobardico.  Notizie 
tali  hanno  servilo  al  Cointe,  al  Mabillo- 

(i)  Eginhiir<lii),  in  Annalib. 
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no  e al  Pagi,  per  credere  che  il  re  Desi- 
derio non  le  avesse  ioleraraente  restilui- 
le  finché  visse  papa  Paolo,  con  rappor- 
tare per  tal  cagione  alcune  lettere  di  es- 
so pontefice  Paolo,  dove  si  tratta  delle 
giustizie  suddette  agli  anni  T06  e 767, 
le  quali  sono  sembrale  a me  scritto  al- 
cuni anni  prima.  Seguito  nondimeno  i o 
a credere  che  Desiderio  avesse,  vivente 
papa  Paolo,  soddisfallo  al  suo  dovere, 
perché  de  varie  lettere  del  medesimo 
pontefice  si  raccoglie  che  ’cra  stabilita 
buona  amicizia  fra  lui  o il  re  suddetto, 
e il  pontefice  Paolo  ricercava  auilo  da 
Desiderio  centra  le  minacce  de’  Greci. 
E perciocché  Pippino  re  di  Francia  nella 
lettera  trigesima  aveva  esortato  il  me- 
desimo re  a mantenere  una  buona  pace 
ed  amicizia  col  re  Desiderio,  rispose  pa- 
pa Paolo  d’essere  pronto  a farlo,  purché 
ancora  Desiderio  in  vera.dileclione  et 
fidCy  quem  vestrae  exceUentiae^  et  sanclae 
Dei  romanae  Ecclesiae  .^popondil.pmnan- 
scrit;  e più  non  disse  di  voler  conservaro 
questa  armonia,  se  il  re  faré  restituzione 
dei  beni  spettanti  a s.  Pietro.  Anzi,  sic- 
come s’é  veduto  di  sopra,  lo  stesso  papa 
Paolo  nella  lettera  vigesiraa  sesta  con- 
fessa di  avere  ricevuto  le  giustizie  de 
parlibus  beneventanis  atquc  tuscanensi- 
bm.  Nam  et  de  ducatu  spolelino,  nostrisvel 
Lnnqobardorummissis  illic  adhuc  existen- 
libus,  ex  parte  juslitias  fecimus,  ac  re- 
cepimus.  Sed  et  reliquas,  quae  remanse- 
runt,  modis  omnibus  pienissime  inlcr  par- 
tes  facere  student.  Il  perché  se  sotto  papa 
Stefano  III  s’odono  risvegliate  preten- 
sioni di  giustizie  usurpale  alla  Chiesa 
.romana,  pare  ben  più  probabile  che  sì 
fatte  usurpazioni  sicno  non  gié  le  anti- 
che, ma  bensì  nuove  e diverse  dalle  an- 
tecedenti, cioè  succedute  mentre  la  eat- 
Icdra  di  s.  Pietro  si  trovava  occupata 
dal  falso  pontefice  Costantino,  e Roma 
involta  in  molli  sconcerti.  Fors’  anche 
non  v’  ebbe  parte  Desiderio,  ma  sola- 
mente i duchi  di  Benevento  c Spoleti. 
Intanto  neppure  in  quest’  anno  potè  go- 
dere Roma  della  sua  quiete.  Se  voglìam 

credere  ad  Anastasio  (t)  bibliotécaiio,*  1 
0 chiunque  sia  l’autore  della  vita  di  Ste-  ; 
fano  III  papa,  perché  Cristoforo  primico-  ; 
rio  c Sergio  secondicerio  suo  figliuolo* 
andarono  al  re  Desiderio  a fare  istanza 
per  le  giustizie  di  s.  Pietro,  il  re  se  la 
prese  fieramente  eontra  di  loro,  e mac- 
chinò la  lor  rovina.  Pertanto  guadagnò 
Paolo  Afiarta,  ossia  Asiarta,  cameriere  JB 
del  papa,  per  mettere  costoro  in  diffiden- V 
za  presso  il  santo  padre.  Penetratosi  da  f 
Cristoforo  che  Desiderio  meditava  di  f 
l>orlarsi  a Roma,  fece  gran  massa  di  1 
gente,  presa  dalla  Toscana  e Campania  1 
e dal  ducato  di  Perugia,  e chiuse  le  por- 
le di  Roma,  con  quegli  armati  si  mise 
alia  difesa  della  città.  Arrivò  in  questo 
punto  il  re  Desiderio  col  suo  esercito  a 
s.  Pietro  in  Vaticano,  che  era  allora  fuo- 
ri di  Roma,  ed  invitò  colà  il  papa^  che  | 
v’  andò,  e che  dopo  avere  parlato  con 
lui,  se  ne  tornò  nella  città.  Intanto  Paolo 
Afiarta  col  re  trattò  di  sollevare  il  popo- 
lo romano  eontra  di  Cristoforo  e di  Ser-i- 
gio;  ma  essi  avutane  contezza,  armali 
entrarono  nel  Luterano,  dove  era  il  pon- 
tefice, per  cercare  i loro  insidiatori,  e 
furono  sgridali  forte  per  colale  insolen-  J 
za.  Nel  di  seguente  s’  pbtKK'cò  di  nuovo  I 
il  papa  coire  Desiderio,  che  gli  rapprc-  l 
sentò  le  trame  di  Crirloforo  e Sergio,  e h 
poi  fece  serrar  le  porte  della  basilica  va-  | 
ticana.  Allora  il  papa  inviò  Andrea  ve-  I 
scovo  dì  Pnlestrina,  e Giordano  vescovo  1 
di  Segna,  per  far  sapere  a Cristoforo  e a 11 
Sergio  elle  eleggessero  l’ una  delle  due,  | 
cioè  o di  farsi  monaci,  o di  venire  a san  I 
Pietro.  Risaputa  l’ intenzion  del  pontefi- 
ce, cominciarono  i lor  partigiani  ad  ab-  • 
bandonarli,  di  maniera  che  stimarono 
meglio  amendiie  di  portarsi  al  Vaticano, 
c di  mettersi  in  mano  del  papa,  il  quale 
ritiratosi  poi  in  Roma,  li  lasciò  in  quelle 
de’  Longobardi,  pensando  di  farli  poscia 
venire  la  notte  entro  la  città  e di  salvar-* 
li.  Ma  Paolo  Afiarta  ilo  a trovare  il  re 
con  una  gran  moltitudine  di  popolo  ro- 
mano, trattò  con  lui  direttamente.  Io 

(i)  Anasl35.,  in  Slephano.  Ili  Papa. 
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fatti  messe  lo  moni  addosso  a Cristoforo 
e Sergio,  li  condussero  alla  porta  della 
città,  e quivi  loro  cavarono  gli  occhi. 
Cristoforo  da  11  a tre  di  mori  di  spasimo. 
Sergio  portalo  in  una  camera  del  Late- 
rano,  restò  in  vita  sino  alla  morte  di 
papa  Stefano,  ed  allora,  per  quanto  ve- 
dremo, fu  strangolato.  Tutti  questi  ma- 
lanni, dice  A.nastasio,  occorsero  per  se- 
grete trame  di  Desiderio  re  de’  Longo- 
bardi. 

Ma  a poter  ben  giudicare  degli  av- 
venimenti suddetti,  e se  veramente  se  ne 
debba  rigettar  la  cagione  e la  colpa  sul- 
la malixia  del  Longobardo,  bisognci'eb- 
bono  altri  lumi.  L'odio  de' Romani  con- 
tro della  nozion  longobarda  era  troppo 
gagliardo,  e la  loro  passiuu  trabocche- 
vole ad  altro  non  pensava  che  a scredi- 
tarli ; 0 però  il  voler  formare  il  processo 
sull’  unica  relazion  di  essi,  non  è via  si- 
cura alla  verità,  quantunque  prudente- 
mente si  possa  credere  che  Desiderio 
fosse  uomo  di  raggiri  e di  non  molta 
lealtà.  A buon  conto  abbiam  veduto  an- 
dar qui  d'accordo  il  pupa  c il  re  Deside- 
rio. Abbiamo  inoltre  una  lellera  del  me- 
desimo papa  Stefano  scritta  a Carlo  Ma- 
gno e alla  regina  Rerta  sua  madre,  cioè 
l'epistola  quadragesima  sesta  del  Codice 
Carolino,  in  cui  assai  differentemente 
parla  di  questo  fatto.  In  essa  gli  notitìcn 
che  il  nefandissimo  Cristoforo,  e il  più 
che  malvagio  suo  figliuolo  Sergio,  unitisi 
con  Dodone  messo  del  re  Carlomanno, 
aveuno  congiurata  la  morte  dello  stesso 
pontefice.  A questo  fine  orano  entrati 
violentemente  coll'  armi  nella  basilica 
laleranense,  ove  egli  sedeva,  tentando  di 
levarlo  di  vita;  ma  che  Dio  l'avea  salva- 
to dalle  loro  mani,  mercè  l' aiuto  ancora 
del  re  Desiderio,  capitato  a Roma  in 
questi  tempi  per  trattare  di  diverse  giu- 
stizie di  s.  Pietro.  Che  chiamati  i due  sud- 
detti al  Vaticano,  non  solamente  aveano 
ricusato  d’ andarvi,  ma  eziandio  in  com- 
pagnia di  Dodone  e dei  Franchi  del  loro 
seguito  s’ erano  afforzati  nella  città,  con 
chiudere  le  porle,  minacciare  il  papa,  e 


impedirgli  l’ entrata  in  Roma.  Che  veg- 
gendosi  eglino  finalmente  abbandonati 
dal  popolo,  per  necessità  erano  venuti  a 
s.  Pietro,  dove  il  papa  con  fatica  gli  ovea 
difesi  dalla  moltitudine  che  voleva  ucci- 
derli. Ma  che  mentre  pensava  di  farli 
introdurre  nella  città  per  salvarli,  erano 
loro  stali  cavati  gli  occhi,  ma  senza  sa- 
puta e consentimento  dello  stesso  papa, 
che  chiamava  Dio  in  testimonio  della  ve- 
rità. Però  assicurava  il  re  Carlo,  che  se 
non  era  l' assistenza  del  re  Desiderio, 
esso  pontefice  correva  pericolo  di  per- 
dere la  vita,  con  dolersi  acremente  di 
Dodone,  che  in  vece  di  essere  in  aiuto 
suo,  come  ne  avea  l’ ordine  dal  suo  re, 
gli  uvea  tramata  la  morte,  o con  pcrsim- 
dersi  che  Carlomanno  disapproTcreblw 
il  di  lui  operato.  Soggiugne  in  fine  esse- 
re seguilo  accordo  fra  esso  papa  o il  re 
Desiderio,  e di  avere  interamente  rice- 
vuto le  giustizie  appartenenti  a s.  Pietro: 
del  che  ancora  gl'  inviali  del  medesimo 
re  Carlo  gli  darebbono  buona  contezza. 
Cosi  in  quella  lettera.  Ma  il  p.  Cointe 
negli  Annali  sacri  della  Francia,  segui- 
tato in  ciò  dal  padre  Pagi,  fu  dì  parere 
che  questa  fosse  scritta  per  forza  dal  pa- 
pa, mentre  egli  era  quivi  detenuto  dal 
re  Desiderio,  e che,  per  conseguente,  non 
le  si  debba  prestar  fede,  ma  bensì  alla 
relazion  di  Anastasio.  Intorno  a che 
hanno  da  osservare  i lettori,  non  sussi- 
stere primieramente  il  supposto  del  Coin- 
te circa  il  tempo  in  cui  fu  scritta  quella 
lettera.  Certo  òche  il  papa  la  scrisse  do- 
po terminata  quella  scena,  e dappoiché 
si  trovava  in  tutta  sicurezza,  ed  erano 
stoti  accecati  Cristoforo  e Sergio  ; il  che, 
per  attestato  del  medesimo  Anastasio, 
accadde,  essendo  già  tornalo  il  papa  in 
Roma,  e senza  più  abboccarsi  col  re  De- 
siderio. Però  indebitamente  si  preten- 
de forzalo  il  papa  a scrivere  quella  let- 
tera, allorché  Anastasio  il  rappresenta 
detenuto  dal  re  nel  Vaticano.  Soconda- 
riamentc  son  degne  di  osservazione  le 
parole  dello  stesso  Anastasio,  o,  per  dir 
meglio,  dell’  autore  della  vita  di  papa 
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Adriano  primo  (1),  successore  di  Stefa- 
no IH.  Faceva  istanza  esso  pontefice  Ste- 
fano al  re  Desiderio  per  la  restiluzion 
dei  beni  di  s.  Pietro^  e Desiderio  rispooT 
deva  : Sufficit  apostolico  Slepkano,  quia 
luti  Chrislophorum  et  Sergium  de  medio, 
qui  iUi  dominctòoiUur,  et  no»  UU  sit  ne- 
cesse  juslitias  requirendi.  Naui  certe  si 
ego  ipsum  apostoUcim  non  atfy'uvero,  ma- 
gna perditio  super  eum  eveniet.  Quoniam 
Carlotnannus  rex  Franconm  amicus  exi- 
stens  praedictorum  Christophori  et  Sergii, 
paralus  est  cum  suis  exercilibus  ad  ven- 
dkandum  eorum  mortem,  Romam  prope-' 
randum,  ipsumque  capiendum  pontificem. 
Dalla  bocca  del  medesimo  papa  Stefano 
avea  Adriano  intese  queste  parole,  con 
avergli  anche  esso  Stefano  confessato  di 
aver  fatto  cavar  gli  occhi  a Cristoforo  e 
Sergio  per  suggestione  dì  Desiderio;  laddo- 
ve nella  suddetta  lettera  quadragesima  se- 
sta esso  protesta  con  giuramento  di  non 
aver  avuta  parte  nell'accecamento  d’essi. 
Sicché  veniamo  in  chiaro  che  papa  Stefa- 
no andò  d’ accordo  con  dkso  re  in  quella 
occasione  per  liberarsi  da  Cristoforo  e 
Sergio,  che  voJeanó  fargli  da  padroni 
addosso  ; e siccome  coll’  assistenza  dei 
Longobardi  fu  cacciato  dalla  sedia  di 
s.  Pietro  l’iniquo  Costantino,  e sostituito 
' il  legittimo  papa  Stefano,  cosi  dell’  aiuto 
degli  stessi  si  servi  egli  in  quest’  altra  oc- 
casione. All’incontro  Dodooe  e i Fran- 
chi si  dichiararono  in  tal  congiuntura 
contra  del  papa,  perchè  il  re  Carlomanno 
sosteneva  il  partito  di  Cristoforo  e di 
Sergio  ; e conseguentemente  si  viene  ad 
intendere  che  non  fu  ben  informato  di 
quel  fatto  Anastasio,  o vogliam  dire  l’au- 
tor  della  vita  di  Stefano  IH,  oppure  che 
il  mal  animo  verso  de’  Longobardi  gli 
fece  scrivere  in  maniera  difierente  dal 
vero  quel  deforme  successo.  £d  io  l’ ho 
' rapportato  all’  anno  presente,  ma  senza 
certa  cognizione  del  tempo  ; perciocché 
Sigeberto  (2),  che  parla  sotto  quest’ an- 

■*  (i)  Anasl»».,  iti  lla'lriani  I Vii». 

‘ (2)  Sigiber^'»,  ili  Cbronico.  < , 

no,  non  ne  sapeva  più  di  noi  per  conto 
di  quegli  affari.  , 

f Cristo  dcclxx.  Indizione  vili.'  ^ 
i Stefano  IH  papa  5.  M i 

1 Costantino  Copronimo  im- 
Anno  di  / peradore  51  e 30.  r 

] Leone  IV  imperadore  20«  E 

r Desiderio  re  i4.  . 1 

\ Adelgiso  re  i2. 

Erano  già  insorti  nuvoli  di  discordia 
tra  Carlo  Magno  e Carlomanno  re  suo 
fratello,  dandosi  ben  a conoscere  che  con  1 
fondamento  fu  detto:  Rara  est  concordia 
fratrum.  Per  riconciliarli  insieme  si  mos- 
se la  comune  lor  madre  Berla,  appellata 
da  altri  Berlrada,  che  portatasi  a Carlo-, 
inanno,  maneggiò  con  lui  la  concordia.^ 

K perciocché  era  imminente  anche  la 
gperra  contra  di  Tossitone  duca  di  Ba- 
viera, il  quale  insuperbito  non  volea  ri- 
conoscere per  suo  sovrano  il  re  Carlo-  | 
manno,  e la  faceva  piuttosto  da  re  che  | 
da  duca,  si  adoperò  la  saggia  regina  per  j 
impedire  ancora  un  si  fatto  incendio.  I 
Prese  motivo  papa  Stefano  HI  dalla  buo-  I 
na  armonia  rimessa  fra  i due  re  fratelli  I 
di  scrivere  loro  la  lettera  quadragesima 
settima  del  Codice  Carolino,  in  cui  si 
rallegra  con  essi  per  tale  riconciliazione, 
augurando  loro  la  continuazione  e l’ ac- 
crescimento della  pace  e dell’  amore  fra- 
terno. Passa  dipoi  a pregarli  di  voler  im- 
piegare i loro  uffìzìi  perché  la  chiesa  dì 
san  Pietro  abbia  interamente  le  sue  giu- 
stizie, e di  adoperare  ancora  la.  forza  dei 
Longobardi  : altrimenti  ne  rendei*an  con- 
to nel  tribunale  di  Dio.  Non  nomina  egli 
il  re  Desiderio;  ma  per  quanto  si  ricava 
dalla  vita  del  suo  successore  Adriano  (1), 
Desiderio  avea  promesso  e giurato  sopra 
il  corpo  di  s.  Pietro  di  fare  restituire  le 
giustizie  delia  Chiesa  di  Dio,  e poi  nulla 
avea  attenuto  della  sua  parola.  Abbiamo 
nondimeno  dalla  lettera  quadragesima 
quarta  del  suddetto  Codice  Carolino, 
scritta  non  so  se  nei  presente  o nel  sus- 

(i)  AnaSlat.,  Bibliolhec.,  in  Hadriani  I VUa.  t 
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seguente  anno  da  papa  Slefano  alla  re- 
gina Berla  e al  re  Carlo  Magno^  per  ren- 
dere loro  grazie  del  buon  servigio  pre- 
stato da  llerio  l'or  messo,  spedito  nel 
ducalo  beneventano,  perché  colla  sua 
premura  avea  la  Chiesa  romana  ricupe- 
rati 4ei  beni  in  quelle  parti,  senza  che  il 
papa  vi  dica  altra  parola  di  Desiderio,  o 
si  lagni  (li  lui.  Siccome  s’ha  dagli  Annali 
de’  Franchi,  passò  la  regina  Berla  dalla 
Baviera  in  Italia  e a Roma,  o di  lù  ven- 
ne ad  abboccarsi  con  esso  re  Desiderio, 
e a trottar  dell’  accasamento  di  Gisila 
ossia  Gisla  sua  figliuola,  sorella  di  Carlo 
Magno,  con  Addgiso  figliuolo  d’ esso  re 
Desiderio,  e di  dare  per  moglie  ai  re 
Carlo  e Carlomanno  suoi  iigliuoli  due 
figliuole  del  suddetto  re  longobardo.  Nul- 
la più  che  questo  bramava  il  re  Desiderio 
per  istabilir  maggiormente  f amicizia 
con  que’  due  pontcnlissimi  re,  che  soli 
poteano  fare  a lui  paura.  Non  si  tosto 
penetrò  questo  avviso  alla  conoscenza  di 
papa  Stefano,  che  risentitamente  scrisse 
loro  la  tetterà  quadragesima  quinta  del 
Codice  Carolino,  per  dissuaderli  da  que- 
ste nozze,  perchè  nozze  illecite  ed  inva- 
lide, perchè  amendue,  vivente  anche  il 
padre,  s’  erano  ammogliali,  e le  mogli 
erano  viventi  tuttavia.  Che  se  i pagani 
faceano  di  queste  azioni,  non  le  doveano 
già  fare  principi  cristiani.  E fìn  qui  cam- 
mina con  tutti  i piedi  lo  zelante  gridar 
dei  papa.  Ma  strano  è eh’  egli  seguiti  a 
dire  : Che  pazzia  è mai  questa^  o eccel- 
cenlissimi  figHuoli^  re  grandi  ( appena 
oso  dirlo  y,  che  la  vostra  nobil  genie  dei 
Franchi,  entinenlc  sopra  /’  altre  genti,  e 
la  splendida  e nobilissima  prole  delta  re- 
gai vostra  possanza,  si  voglia  macchiare 
colla  perfida  e puzzolentissima  genie  dei 
Longobardi,  la  guai  neppure  è computala 
fra  le  genti,  e dalla  cui  nazione  sappiam 
di  certo  che  son  venuti  i lebbrosi  ? Ninno 
c'è,  che  non  sia  pazzo,  al  quale  possa 
neppur  nascere  sospetto  che  dei  re  si  ri- 
iwmali  si  vogliano  impacciare  in  un  con- 
tagio si  detestabile  ed  abbominevole . Im- 
perciocché, come  dice  s.  Paolo  ? Quae  socie- 

tas  luci  ad  tenebras  atti  quae  pars  fidcli 
cvm  i«/?dc/i7  Torna  più  sotto  a dire,  che 
non  è loro  permesso  il  prendere  mogli 
di  nazione  straniera  ; e che  avendo  pro- 
messo a s.  Pietro  d’ essere  amici  degli 
amici,  e nimici  dei  nemici,  commettereb- 
bono  peccato,  imparentandosi  co’ Lon- 
gobardi, gente  spergiura  c nimica  di 
Roma.  Aggiugne  in  fine  d’ aver  posta 
quella  esortazione  sopi'a  il  sepolcro  di 
san  Pietro,  e d’ inviarla  da  quel  santo 
luogo,  con  intimar  loro  la  scomunica,  se 
opereranno  in  contrario. 

Certo  conveniva  al  vicario  di  Gesù 
Cristo  r alzar  forte  la  voce  contro  quei 
maritaggi,  quando  vero  fosso  che  già 
quei  due  re  avessero  moglie,  essendo  il 
divorzio  contrario  alla  legge  di  Gesù 
Cristo.  Ma  si  poco  proprie  della  maestà 
c carità  pontilizia  compariscono  quelle 
tante  esagerazioni,  a dismisura  piene  di 
odio  contro  i Longobardi,  eh’  io  ho  tal- 
volta dubitato,  e dubito  tultavia,  che 
quella  lettera  potesse  essere  stata  finta 
(la  qualche  bel  cervello  di  que’  tempi,  ed 
attribuita  al  papa.  Sanno  gli  eruditi  che 
prima  ancora  che  i Longobardi  calassero 
in  Italia,  formavano  una  riguardevoi  na- 
zione, ed  erano  già  seguite  parentele  fra 
i re  di  quella  gente  e i re  franchi.  In  du- 
gcnlo  anni  poi  di  dimora  d’ essi  Longo- 
bardi in  Italia,  ognun  dee  credere  che 
quei  re  e il  loro  popolo  s’ erano  ingenti- 
liti, n«*  cedevano  ad  altre  nazioni  nell’es- 
sere buoni  cattolici,  in  fondar  chiese, 
monisteri,  spedali.  Nè  certo  la  lebbra  era 
nata  ai  tempi  loro.  E pure  s’ odono  in 
questa  lettera  viluperii  si  lontani  da  ogni 
credenza.  Altronde  poi  non  apparisce 
che  i due  re  fossero  già  ammogliali  ; e 
però  0 quella  lettera  è fìnta,  o,  se  vera, 
troppo  essa  disdice  ad  un  romano  pon- 
tefice. Comunque  sia,  il  fine  di  questi  ma- 
neggi fu  che  non  condiscese  Carlomanno 
a prendere  per  moglie  una  figliuola  del 
re  Desiderio.  La  prese  bensì  il  re  Carlo, 
ma  non  peranche  divenuto  Magno,  sen- 
za curar  la  scomunica  che  si  pretende  in- 
timala dal  romano  pontefice,  se  pure  è 

Digltized  by  Google 


ANNALI  D ITALIA,  ANNO  DOOLXX. 


9M 


Carlo  Magoo  fosse  allora  ;ani>; 
iD|]|glìa(o.  £ questo- avveoDe  per  esorta- 
tone di  Berta  sua  madre.  Si  dee  oondi- 
meno  aggiugnere  che,  secondo  gli  anti- 
chi Annali  de'  Franchi  (I),  efficacemente 
si  adoperò  essa  regina  Berta,  affinchè  il 
re  Desiderio,  restituisse  molle  ciltè  olla 
Chiesa  romana,  e V ottenne.  Et  redditae 
9unl  * Civitates  plurimae  ad  parlem  san- 
cii Petri^  il  che  si  può  dubitare  se  sia 
vero,  perchè  non  apparisce  che  si  dispu- 
tasse di  città  tolte  in  questi  tempi  alia 
Chiesa.  E quando  pur  sia  vero,  questo 
fa  vedere  che  noi  non  sappiara  bene  gli 
affari  di  que’  tempi,  nè  i gruppi  e sviluppi 
succeduti  fra  i sommi  pontefici  e i re 
longobardi  per  dissensioni, di  beni  tem- 
porali. Verisimilmente  ancora  nell'  anno 
presente  venne  a morte  Sergio  arcive- 
scovo di  Revenna.  Ricavasi  poi  da  Agnel- 
lo (3),  storico  ravennate  del  secolo  sus- 
seguente, che  questo  arcivescovo  la  fece 
da  padrone  nell’  esarcato  e nella . Penta- 
poli.  Judicavii  a finibus  Perticae  toiam 
Pentapolim^  et  ncque  ad  Tnsciam^  ei  usque 
ad  mensam  Walani.veluti  Exarchus  ; sic 
omnia  disponebat,  ut  sunt  solili  modo  Ro- 
mani facere.  Se  non  fossimo  per  vedere  che 
Leone  suo  successore  fece  altrettanto,  si 
potrebbe  credere  che  questa  fosse  una  in- 
venzione d'Agnello,  scrittore  d’animo  cor- 
rotto verso  i romani  pontefici,  a'quali  in- 
dubitato è che  fu  fatto  il  dono  dell’esar- 
cato, e non  già  agii  arcivescovi  di  Raven- 
na. Ma  dalla  lettera  quinquagesima  quarta 
del  Codice  Carolino  si  raccoglie  che  Leo-\ 
ne  arcivescovo,  allorché  cominciò  ad  u-| 
surpar  la  signoria  dell’esarcato,  allegova| 
l’esempio  del  suo  predecessore  Sergio}^ 
die  ovea  quivi  signoreggiato.  Di  ciò  par- 
leremo meglio  disotto  all’ anno  |777.  Nei^ 
Codice  estense,  che  ci  ha  conservata  la 
parte  che  resta  delia  storia  del  suddetto 
.Agnello,  si  legge  nel  margine  unaigiunta 
da  me  stampata  (5),  da  cui  potrebbe  la- 
^Aì.  > li  HfJ  ‘d  riq  u.'  .un  T l I 

C»».'  "(d  Annalci  Veler.  Francoruin.  , ( I 

(a)  Ajjncll.,  Vii.  linisoonor.  Ravcuiial.,  P.  I, 
i>  I.  I ■/  > S-u  l'i'n.  r iJi  i j > i. . 

lom.  a l\er.  ll»l. 

> .j  ì (i)  Uer.  lui.,  P.  1,  toro.  ».i'i  : iub  1 


iuno  essere  indotto 'a  sospettare,  che  il^ 
suprammentovato  Sergio  arcivescovo,, 
condotto  a Roma,  fosse  quivi  stato  stran- 
golato. Ma  convien  avvertire,  essere 
quella  giunta  uscita  dalia  penna  d’un  igne- 
ranie,  che  confuse  l’ arcivescovo  Sergio 
di  Ravenna  con  Sergio  figliuolo  di  Cri- 
stoforo, da  noi  veduto  di  sopra,  e che  vera- 
mente fu  con  violenza  levato  dal  mondo. 
Sembra  ancora  avere  costui  confuso 
Leone  arcivescovo  successore  di  Sergio 
con  qualche  altro  Leone  romano  : e però 
di  niun  valore  è quella  giunta.  Per  atte- 
stato deir  autore  della  vita  di  Stefano  111, 
dopo  la  morte  dell’  arcivescovo  Sergio 
si  fece  scisma  nella  Chiesa  di  Ravenna. 
Fu,  è vero,  eletto  per  quella  cattedra 
Leone  arcidiacono  ; ma  Michele  archivista 
della  Chiesa  ravennate,  benché  non  al- 
zato per  anche  ad  alcun  ordine  sacerdo- 
tale, se  n’  andò  a trovare  Maurizio  duca 
cioè  governatore  di  Rimini,  il  quale,  per 
consiglio  del  re  Desiderio  (che  in  tutte 
le  cose  mai  fatte  si  vuole  che  avesse  ma- 
no), rannata  una  banda  d’armati,  si  por- 
tò a Ravenna,  e quivi  con  braccio  forte 
fatto  eleggere  il  suddetto  Michele,  l' io 
Produsse  nel  palazzo  archiepiscopale,  e 
mandò  prigione  | Rimini  il  poco  fa  hfer 
rito  Leone.  Scrisse  poi  Maurizio,  e scrìs- 
sero i Ravennati  a Stefano  papa  per  ot- 
tener che  Michele  fosse  da  esso  pap» 
consecralo;  ma  nulla  poterono  conse- 
guire, stando  forte  il  papa  nella,  negativa, 
perchè  costui  non  era  sacerdote.  Ma 
possiamo  beo  credere  che  molto  più  che 
questa  ragione  facesse  il  papa  valere  la 
nullità  dell’  elezione,  perchè  estorta  dalla 
violenza.  Nondimeno  questo  avvenimea- 
lo  ci  può  far  sospettare  che  non  avesse 
per  anche  < gran  forza  il  romano  ponte- 1 
fice  nel  governo  temporale  dell’esarcato  ; 
di  Ravenna.  Truovasi  spettante  al  gen- 
naio dell*  anno  presente  un'  iscrizione, 
da  me  (I)  data  alla  luce,.da  cui  risulta 
che  Trasguno  era  duca  della  città  di  Fer- 
mo, correndo  tuttavia  V anoo  XIII  del  re 
Desiderio  e,  I’  XI  di  Adelgiso  suo  figlio.ii 

(i)  Colleclio  noTa  veler.  lotcriplioo.,  p. 
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l Cbisto  nnrLxxTi.  Indizione  xi. 
k Stefano  III  ptipu  4. 

1 CosTi.xTiNo  (iupronimo  im- 
Aduo  di  / poi-udore  52  e 31 . 

] Leoxe  IV  iniperudore  21. 
r Desidesiu  re  45. 

\ Adelgiso  re  45. 

Cominciò  in  quesl'  unno  a sconcer- 
tarsi non  poco  la  buona  corrispondenza 
del  re  Carlo  Magno  con  Desiderio  re  dei 
Longobardi,  perchè  Carlo,  dopo  aver  te- 
nuta la  di  lui  ligliuola  per  moglie,  io  que- 
sto anno  la  ripudiò,  e rimandolla  al  pa- 
dre. Eginardo  (4), autore  contemporaneo 
c ben  informalu  delle  azioni  d’ esso  Car- 
lo, confessa  di  non  averne  saputo  il  mo- 
livo;  e però  non  si  può  mollo  Cdarc  del 
monaco  Sungallensc,  che  scrisse  un  se- 
colo dappoi,  e abbonda  di  favole,  allor- 
ché altrihuisce  la  cagione  all’  essere  stata 
quella  principessa  di  cattiva  sanità  ed 
ibabile  a far  iigliuoli.  Se  ciò  fosse  stato, 
1'  avrebbe  anche  saputo  Eginardo,  notaio 
allora  del  medesimo  re.  Si  potrebbe  pen- 
sare che  rinalincntc  accortosi  questo 
principe  dell'  illecito  suo  matrimonio 
colla  ligliuola  del  re  Desiderio,  perchè 
coutrutto  vivente  ancora  lu  prima  mo- 
glie, c colanlo  riprovalo  dal  romano 
poiitelice,  perciò  se  ne  separasse.  ,Mu  è 
da  avvertire  che  niuiio  de’  tanti  che 
scrissero  delle  azioni  di  Carlo  Magno,  il 
riconobbe  ammoglialo,  allorché  prese  la 
figliuola  di  Desiderio.  Ci  vien  questa 
particolarità  dalla  sola  letlera  quadrage- 
simuquinta  del  Codice  Carolino,  che  per 
altri  capi  patisce  delle  difticoltù.  E s’  ag- 
giunga poi,  che  gli  stessi  Francesi  di  quei 
tempi  riguardarono  come  incestuose  le 
nozze  di  Carlo  Magno  con  Ildegarda,  da 
lui  presa  dopo  il  ripudio  fatto  della  lon- 
gobarda : segno  che  giudicarono  legitti- 
mo e non  dissolubile  il  mulriinonio  di 
questa,  ed  insieme  indizio  che  esso  Car- 
lo fosse  non  cuuiugato,  ma  libero,  quan- 
do con  essa  s'  accoppiò.  Ne  abbiamo  lu 

(i)  Kgìiiliartlus,  in  iJurt'lì 

prova  nella  vita  di  sant' Adalardo  abbate 
di  Corbeia,  cugino  di  esso  Carlo  Magno, 
scritta  da  Pascasio  Radberto.  Factum 
est  ( cosi  scrive  quell'  outore  ) 71/t/m 
idem  imperator  Carolus  Desideralam 
( hanno  creduto  alcuni  tale  essere  stato 
il  nome  di  quella  principessa,  e non  già 
Berta  0 Ertnengarda,  come  altri  hanno 
immaginato  ) Desiderii  regie  llalortm 
filiam  repudiaret,  quam  sibi  dudum  etiam 
qiiorumdam  Francorum  juramentis  pene- 
rai in  conjugium  ; ut  nullo  negolio  bea- 
I11S  settea;  ( cioè  Adalardo  ) persuader! 
posset,  dum  essel  adhuc  Uro  patatii,  ut 
ei,  quam  vivente  ilta  rex  acceperal,  ati- 
qtio  communicaret  scrvUulis  obsequio. 
Sed  culpabat  modis  omnibus  tate  connu- 
bium,  et  gemebat  puer  bealae  indolis, 
quod  et  nonnulli  Francorum  eo  essenl 
perjuri,  atque  rex  inclito  uleretur  Ihoro, 
propria  sine  aliquo  crimine  repulsa  uxo- 
re.  Quo  nimio  zelo  succensus  elegit  plus 
saecutum  relinquere  adhuc  puer,  quam 
lalibus  admisceri  negotiis.  S’ inganna  for- 
te chi  è stalo  d’ avviso  che  il  culpabat 
late  connubium  voglia  dire  che  Adalardo 
riprovava  il  matrimonio  di  Carlo  colla 
figliuola  di  Desiderio.  Chiara  cosa  è che 
quel  santo  giovane  non  sai/cva  sofferire 
il  mutrimonio  di  lui  con  Ildegarda,  spo- 
sata dopo  il  ripudio  della  Longobarda, 
consideralo  da  lui  per  illecito,  perchè 
contratto  vivente  la  legittima  moglie  lon- 
gobarda da  lui  ripudiala  sine  aliquo  cri- 
mine. Polca  ben  sapere  queste  particola- 
rità Pascasio  tladberto,  siccome  quegli 
che  fu  diseepolodi  santo  Adalardo,  c con- 
versò molto  con  lui.  Perciò  si  seuopre 
per  immaginazione  de’  secoli  moderni  il 
dire  che  il  romano  pontefice  sciolse  il 
mulriinonio  della  Longobarda,  perchè 
non  ei-a  coiiMimalo  : e sempre  piò  ci 
vico  soniiuinistralu  motivo  di  dubitare 
della  lettera  quudragcsimaquarla  del  Co- 
dice Carolino,  in  cui  pupa  Stefano  ci 
rappresenta  Carlo  Magno  ammoglialo, 
allorché  era  per  prendere  la  figliuola 
del  re  longobardo.  Se  ciò  fosse  stalo, 
uou  avrebbe  credulo  Adalardo  legittima 
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moglie  d' esso  re  Carlo  Desiderata,  nè 
avrebbe  tenuto  per  illecito  il  susseguito 
matrimonio  con  Ildegarda.  Ma  chi  sa 
che  fin  d' alloro  il  suddetto  re  Carlo  non 
cominciasse  i negoziati  per  far  suo  il  re- 
gno de’  Longobardi,  siccome  segui  da  il 
u non  molto? 

Per  altro  verso  cangiarono  mollo  di 
faccia  in  quest’  anno  gli  affari  della  Fran- 
cia, imperocché  nel  di  5 di  dicembre 
mancò  improvvisamente  di  vita  il  re 
Cartomanno,  con  lasciare  dopo  di  sé  duo 
piccioli  figliuoli  maschi,  il  maggiore  dei 
quali  porlo  il  nome  di  Pippino,  senza  sa- 
persi il  nome  dell’  altro.  Si  fece  loslo 
innanzi  il  re  Carlo  alla  selva  Ardenna, 
e tirali  nel  suo  parlilo  molli  do’  vescovi, 
conli  0 priinali  del  regno  d’ osso  suo 
fralello,  se  ne  mise  in  possesso,  c si  fece 
ugnerò  re  di  quegli  siali  : con  che  lolla 
la  Gallia  e la  maggior  parie  della  Ger-  i 
mania  venne  ad  unirsi  sodo  di  lui  solo, 
c a formare  una  formidabii  polenza, 
maggiore  che  a'  leiiìpi  di  Pippino,  pcrclié 
s’  era  aggiunla  a queslo  auìplissimo  do- 
minio anche  T Aquilania  e la  Guascogna. 
La  r('gina  ililherga  vedova  di  (^arloman- 
no,  vedulo  queslo  bel  liro  del  j-e  Carlo 
suo  cognato,  per  limore  eh’  egli  non 
mcllosse  le  mani  addo.sso  ai  suoi  ligliuo- 
lini,  e con  farli  cheriei  non  li  privasse 
della  .speranza  dell* er(*tlil;'i  paterna,  se 
ne  fuggi  in  llalia,  e ricovcrossi  sullo  la 
proiezione  del  re  J)esìd(*rio,  con  inlbiir 
poi,  senza  pensarvi,  alla  di  lui  rovina. 
Possano  gli  scrillori  franzesi  con  disin- 
vollura  quesl’  azione  di  (iai  io  Magno, 
come  so  fosse  co.sa  da  nulla  P avere 
usurpalo  a’  suoi  nipoli  un  regno,  che  per 
lulle  le  l(*ggi  divine  od  uiuam?  era  loro 
doviilo,  con  avergli  aucjie  «lipoi  per.si'- 
guilali.  Ma  la  veiieiaizione  elio  si  dee  alia 
verilè,  più  xdio  a Carlo  Magno,  vuol  be- 
nn  olle  noi  riguardiamo  come  un  ellello 
delia  smoderala  sua  ambizione  P aver 
Irall/ilo  così  i principi  suoi  nipoli.  Cerio 
per  azioni  lati  egli  mm  si  acquistò  nè 
merilò  il  lilolodi  Grande,  giaceliè  ninna 
buona  riigione  ci  si  presenla  por  iscnsar 


lo  spoglio  fatto  a quei  principi  pupilli,  e 
si  stretti  a lui  per  vincoli  di  sangue.  Se- 
guitò fino  al  presente  anno  Michele  usur- 
patore della  Chiesa  di  Ravenna  a tenerla 
con  braccio  forte.  Anastasio  (I),  o chiun- 
que scrisse  la  vita  di  Stefano  III,  scrive 
che  costui  si  sosteneva  coll’  appoggio  di 
Desiderio  re  do’  Longobardi,  e che,  per 
guadagnarsi  la  di  lui  proiezione,  spogliò 
di  tutti  gli  ornamenti  preziosi  quella 
Chiesa,  e ne  fece  a lui  un  regalo.  Gli 
mandò  il  pontefice  più  lettere  e messag- 
geri per  indurlo  a desìstere  da  questi 
sacrilegii  ; ma  egli  più  che  mai  costante 
toiìcva  occupata  quella  cattedra.  Final-* 
mente  venuti  gl’  inviali  di  Carlo  re  di 
Francia,  ed  insieme  con  quei  del  papa 
arrivali  a Ravenna,  tanto  dissero  e fe- 
cero, che  quo’  cittadini',  preso  il  suddetto 
Michele,* l’ inviarono  ben  legato  a Roma. 
Dopo  di  che  tornarono  ad  eleggere  per 
arcivescovo  Lenne,  il  quale  dovea  essere 
sialo  rimesso  in  liberlù,  ed  inèoiilancnle 
col  .suo  clero  si  porlò  a Roma,  dove  rì- 
cevelle  dal  papa  la  eonsccrazionc,  cd  el>- 
be  il  pacifico  possesso  della  sua  Chiesa. 
Ma  fa  ancora  questo  fallo  inleiiderc  che 
poca  forza  dovea  avere  in  quesl ì tempi  il 
romano  ponlefice  nella  eiltà  di  Ravenna 
e in  Uoma,  dacché  abbiam  vodnlo  eserci- 
(ali  .senza  riguardo  alcuno  a lui  gli  alti 
suddelli.  Abbiamo!  poi  da  Teofan<;  (2) 
che  Irene  moglie  di  leone  IV  Augnslo 
diede  alla  luce  Coslaiìliìw,  elio  fu  poscia 
imperadore,  o del  quale  avremo  oeeasion 
(li  parlare  andando  innanzi. 

r 

Cristo  orr.i.xxii.  Indizione  x. 
Adriano  I papa  ^ 

Costantino  C<»pronimo  iiii- 
.\nno  di  \ jHM*adoro  T>.*»  o r>2. 

Lko.m;  IV  imperadore  22. 
Df..siio:rio  re  h>. 

Adklc.i.so  re  li. 

« 

Diede  finre  n’  suoi  giorni  in  (juc'sio 
anno  nel  principio  di  febbrajo  papa  Ste- 
li) Aii.ist.is.  in  Ili  Vit. 

(a)  ri*eoph.,  in  (ilironofir. 
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fono  IH,  in  cui  luogo  fti  dello  Adriano  /, 
figliuolo  (li  Teodolo  console  è duca,  di- 
slinlo  allora  per  le  sue  virlù,  e che  poi 
riuscì  un  insigne  pontelìco  ; ed  appena 
dello  richianu')  alcuni  che  alla  morie  di 
papa  Stefano  erano  siati  mandati  in  esi- 
lio. I^ascif)  scrino  Andrea  Damiolo  (1) 
che  in  (iiicsli  tempi  il  re  de’  Longobardi 
personalmente  e realmente  affliggeva  il 
clero  e popolo  dell’  Islria,  e tirava  (]uci 
vescovi  sotto  l’ordinazione  del  palriarca 
di  A(iuileia,  (juando,  secondo  i canoni, 
essi  erano  della  dipendenza  del  patriarca 
di  Grado.  Era  ricorso  Giovanni  palriarca 
gi’adense  per  aiuto  a Stefano  III  papa,  e 
rapporta  esso  Dandolo  una'  lettera  con- 
solatoria d’esso  ponlelice  a (piel  palriar- 
ca. Scrisse  anche  ai  vescovi  il  papa,  ma 
non  ne  cavò  profitto  alcuno,  stando  es- 
si costanti  nell’  unione  co’  Longobardi. 
Qik'sIo  enorme  pregiudizio  inferito  alla 
( Jiiesa  di  Grado,  e l’ iiitol lembi  1 prepo- 
tenza de’  I.ongobardi  nell’  Istria,  mosse 
dipoi  Maurizio  doge  di  Venezia,  gii'i  crea- 
to console  imperiale,  a spedire  a Roma 
Magno  prete  archivista,  e Costantino  tri- 
buno, peij^oltencrc  rimedii  più  efiicaci  in 
favore  del  palriarca  gradense  ; ma  so- 
pravvenuta la  morte  di  papa  Stefano, 
restò  per  allora  senza  effetto  la  loro  spe- 
dizione. Ora  saputasi  dal  re  Desiderio 
r esaltazione  di  Adriano  al  trono  pontifi- 
cio, non  fu  egli  lento  ad  inviargli  un’ am- 
bascicria  (2),  composta  da  Teodicio  duca 
di  Spoleli,  da  Tunone  duca  di  Ebora  Re- 
gia ( Eboregia  credo  io  che  s’ abbia  quivi 
a leggere,  cioè  Ivrea } e da  Pi  andolo 
suo  guardarobiere,  per  confermare  la 
buona  paco  ed  amicizia  fra  loro.  Adria- 
no domandò  agli  ambasciatori  qual  fi- 
danza si  potesse  avere  di  un  principe,  il 
quale  sopra  il  corpo  di  s.  Pietro  s’ era 
impegnalo  con  giuramento  sotto  il  suo 
predecessore  Stefano  di  foro  le  giustizie 
di  s.  Pietro,  e mai  non  aveva  ottenuta 
parola  ? anzi  per  sua  suggestione  aveva 
esso  papa  fatto  cavar  gli  occhi  a Cristo- 

(i)  Damliilijs,  in  Chronic,,  T.  13  Rer.  llalicar. 

(a)  ÀnasUs.,  in  Hadriani  1 Vii. 

foro  e Sergio  primati  della  Chiesa.  Ag- 
giunse ancora  la  risposta  data  da  Desi- 
derio ai  messi  di  papa  Stefano,  che  avea- 
110  falla  dappoi  istanza  per  le  suddette 
giusiizie.  L’abbiam  veduta  di  sopra  que- 
sta risposta.  Dappoiché  Sergio  secondi- 
cerio  restò  privato  della  luce  degli  occhi, 
per  quanto  abbiain  precedentemente 
detto,  fu  lascialo  in  prigione.  Otto  giorni 
prima  clic  morisse  papa  Stefano  III,  Paolo 
Aliarla  e Calvolo,  camerieri  d’esso  pon- 
felice,  Gregorio  difensore  regionaiào,  e 
Giovanni  fratello  del  m(?desimo  papa,  il 
presero,  e mandatolo  ad  Anagni,  quivi 
il  fe(’cro  ammazzare.  Ora  papa  Adriano 
avendo  subodoralo  che  Paolo  suddetto 
era  stalo  autore  di  (jiKJsto  assassinio, 
segretamente  fece  sapci  »!  a leeone  ar(‘i- 
vescovo  di  Ravenna,  che  meulro  costui 
se  no  tornava  da  Pavia,  dove  era  stato 
invialo  per  pubblici  affari,  gli  facesse 
mettere  le  mani  addosso,  c il  cacciasse 
in  prigione.  Ciò  fu  eseguilo;  e formalo 
in  Roma  il  processo,  il  pontefice  Adria- 
no per  le  istanze  de’primali  della  Chiesa 
e dogli  uffiziali  della  milizia,  fece  anche 
prendere  Calvolo  e gli  uomini  che  ave- 
vano ucciso  S(Tgio,  e processali  che  fu- 
rono dal  prefetto  di  Roma,  li  mandò  in 
esilio  a Costantinopoli.  Spedì  poscia  il 
processo  a Ravenna  perché  su  quello 
venisse  esaminalo  Paolo  Aliarla,  il  quale 
davanti  al  consolare  di  Ravenna  confes- 
sò il  delitto.  Tuttavia  desiderando  papa 
Adriano  di  salvar  la  vita  ad  esso  Paolo, 
formò  a Costantino  e Leone  Augusti  e 
grandi  imperadori  una  relazione  della 
morte  inferita  al  cieco  Sergio,  deprecans 
eorum  imperialem  clementiam , ut  ad 
emendalionem  tanti  realus^  ipsum  Paulum 
sHscipi^  et  in  ipsis  Graeciae  partibus  in 
exilio  mancipatnm  reiineri  praecepissent. 
Queste  parole  di  Anastasio  hanno  servi- 
to a Pietro  de  Marca,  insigne  letterato 
ed  arcivescovo  di  Parigi,  per  credere 
che  il  pontefice  signoreggiasse  bensì  in 
questi  tempi  in  Roma,  ma  con  dipenden- 
za tuttavia  dalla  sovranità  de’ greci  Au- 
gusti. Certamente  non  si  sa  intendere 
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tanta  familiarità  e conGdouza  de'  pupi 
coi  greci  Augusti,  quando  avessero  tolta 
loro  tutta  la  signoria  di  Roma.  Merita  a 
questo  proposito  d’  essere  onche  osser- 
vala la  data  d’  una  bolla  del  medesimo 
papa  Adriano  in  favore  del  raonislero  di 
Farfii  (I),  cioè  Dal.  A-  tcU.  nuyi  imperan- 
tibus  domno  nostro  piissimo  Augusto 
Conslantino,  a Duo  coronato,  magno  im- 
peratore, anno  LUI,  et  post  consulatum 
ejus  anno  XXXllI,  sed  et  Leone  magno 
imperadore,  ejus  /ilio  anno  XXI,  Indiclio- 
ne  X.  Quel  domno  nostro  servo  ad  av- 
valorare r opinione  suddetta. 

Mandò  poscia  papa  Adriano  ordine 
a Leone  arcivescovo  di  Ravenna,  che 
inviasse  Paolo  Afiarta  in  esilio  per  via  di 
Venezia  a Costantinopoli,  accompagnato 
dalla  relazione  antedetta  ; ma  Leone  si 
scusò  di  farlo,  con  rispondere  al  papa 
che  non  tornava  il  conto  a spedire  Paolo 
colà,  perchè  avendo  il  re  Desiderio  pri- 
gione un  flgliuolo  di  Maurizio  duca  di 
Venezia,  questi  per  riavere  esso  flgliuolo 
avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo. 
Coll’  occasione  poi  che  Adriano  ebbe  da 
inviare  a Desiderio  un  suo  messo,  cioè 
Gregorio  saccllario,  gli  diede  commissio- 
ne di  protestare  in  passando,  ed  ordina- 
re per  parte  sua  all’  arcivescovo  di  Ra- 
venna e a que’cittadini,  che  Paolo  rima- 
nesse santo  e salvo  : ordine  mal  eseguilo, 
perchè  nel  suo  ritorno  a Ravenna  Gre- 
gorio trovò  che  il  prefato  Paolo  era  sta- 
to levato  di  vita.  Prima  ancora  che  suc- 
cedessero questi  fatti,  cioè  non  per  an- 
che passati  due  mesi  dopo  l' assunzione 
di  Adriano  alla  cattedra  pontificia,  per 
attestato  di  Anastasio  bibliotecario,  il  re 
Desiderio  occupò  la  città  di  Faenza,  il 
ducato  di  Ferrara  e Comacchio,  luoghi 
tutti  donati  dal  re  Pippino  e dai  due 
suoi  figliuoli  a s.  Pietro.  Con  qual  pre- 
testo, non  è chiaro,  se  non  che  si  sa  a- 
vcre  il  papa  inviate  lettere  di  buon  in 
chiostro  a Desiderio  per  esortarlo  alla 
restituzione.  La  risposta  sua  fu  che  noi 
farebbe,  se  prima  non  seguisse  un  abboc- 

(i)Rer.  Il.lio.  Pah.  Il,  T.  11. 


camento  del  papa  con  esso  lui.  Il  motivo 
di  questo  congresso  era  per  indurre  il 
santo  padre  ad  ungere  e riconoscere  per 
re  i figliuoli  del  re  Carlomanno,  che  si 
erano  rifugiati  sotto  il  suo  patrocinio. 
Ma  il  pontefice  Adriano,  a cui  premeva 
forte  di  non  disgustare  Corto  Magno,  so- 
stegno unico  suo  quaggiù  per  gl'interes- 
si suoi  temporali,  si  guardò  ben  dall’ ac- 
consentire ai  disegni  del  Longobardo. 
Ora  tra  questa  negativa  e la  carcerazio- 
ne e morte  di  Paolo  Afiarta,  partigiano 
suo.  Desiderio  probabilmente  montato 
in  collera,  si  diede  a molestare  ed  occu- 
pare gli  stati  della  Chiesa  romana.  Non  gli 
bastò  d’ aver  tolto  all'  esarcato  i luoghi 
sopra  espressi;  spin.se  ancora  un  esercito 
più  avanti  con  entrare  ne’  confini  di  Si- 
nigaglia,  Montcfcitro,  Urbino,  Gubbio, 
dove  furono  commessi  molli  incendii, 
saccheggi  ed  omicidii.  E questo  special- 
mente  avvenne  in  Riera  nella  Toscana 
romana,  dove  uccisero  i principati  di 
quella  terra.'  Giunsero  anche  i Longo- 
bardi ne' confini  di  Roma  stes.sa,  e si 
impossessarono  del  castello  d’  Utricoli. 
All’  udir  questi  fatti,  chi  cercasse  delica- 
tezza di  coscienza  c prudenza  nel  re 
Desiderio,  non  la  troverebbe.  Perciocché 
dall'un  canto  non  apparisce  alcun  giusto 
motivo  di  cotal  invasione,  e dall'altro 
doveva  esso  re  aver  dimenticato  ciò  che 
era  avvenuto  sotto  Astolfo  suo  prede- 
cessore, gastigato  dal  re  Pippino,  e che 
poteva  a lui  accadere  anche  di  peggio 
dulia  potenza  di  Carlo  Magno,  difensore 
della  Chiesa  romana,  e principe  giovane 
voglioso  d' accrescere  i suoi  stati,  ed  an- 
che malcontento  di  lui,  per  aver  ricettati 
i nipoti  figliuoli  di  Carlomanno.  In  questi 
tempi  diede  principio  esso  re  Carlo  alla 
guerra  contru  de'  Sassoni,  popolo  paga- 
no, popolo  che  s’ era  avvezzato  a non 
voler  più  riconoscere  la  sovranità  dei  re 
franchi.  Carlo  .Magno  non  era  principe 
da  voler  trascurare  alcuno  dei  diritti 
de' suoi  predecessori,  e ardeva  più  die 
gli  altri  di  voglia  d’ingrandire  la  sua  per 
altro  vastissima  monarchia. 
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[Cristo  dcclxxiii.  Indizione  xi. 
ÀnniANo  I pupe  2. 

Costantino  Copronimo  iin- 
peradore  54  e 53. 

Leoni:  IV  impcrndore  23. 
Desiderio  re  47. 

Adelgiso  re  1 5. 

■Bramoso  più  che  mai  il  re  Desiderio 
di  abboccarsi  con  papa  Adriano,  gli  spe- 
di Andrea  referendario  e Stabile  duca, 
per  esporgli  questa  sua  intenzione.  Mo- 
strossi  pronto  il  papa  a tale  abbocca- 
mento o in  Pavia,  o in  Ravenna,  Peru- 
gia e Roma,  purcbò  precedesse  la  resti- 
tuzione delle  cillù  ultimamente  occupate. 
Ma  Desiderio  ostinato  più  che  mai  riget- 
tò questo  condizione,  e proruppe  in  mi- 
nacce contro  di  Roma,  passi  tutti  che 
obbligarono  il  papa  a spedire  per  mare 
ì suoi  messi  al  re  Carlo  Magno  colla 
notizia  di  si  fatti  insulti,  c con  implorare 
il  suo  aiuto  in  tanta  angustia  e necessità. 
Desiderio,  giacché  non  potea  muovere 
il  papa  a’  suoi  voleri,  si  avvisò  di  portar- 
si egli  in  persona  a parlare  con  lui,  e di 
adoperar  la  forzo  per  indurlo  a cedere. 
Mo.ssosi  pertanto  da  Pavia  con  Adelgiso 
suo  tigliuolo,  coll’esercito  de’ Longobar- 
di, e colla  moglie,  e coi  figliuoli  del  fu 
re  Carlomanno,  s’ inviò  alla  volta  di 
Roma  senza  precedente  concerto  col 
papa.  Solamente  mandò  gente  innanzi 
ad  avvisarlo  della  sua  venuta.  Adriano 
coraggiosamente  rispose  che  se  non  ve- 
niva prima  restituito  il  mal  tolto,  indarno 
il  re  si  prendeva  queir  incomodo,  perché 
assolutamente  intendeva  di  non  ammet- 
terlo. Quindi  per  precauzione  fatte  veni- 
re a Roma  le  soldatesche  della  Toscana, 
Campania  e Perugia,  e alcune  ancora 
delle  città  della  Pentapoli,  guerni  forte- 
mente Roma,  con  trovar  tutti  disposti  a 
ben  difenderla.  Spogliò  le  chiese  di  san 
Pietro  e Paolo  facendo  portar  lutti  i lor 
tesori  entro  la  città,  e chiudere  con  gros- 
si ferri  le  porte  della  basilica  vaticana. 
Poscia  inviò  al  re  Desiderio  Euslrazio, 
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Andrea  e Teodosio  vescovi  di  Albano,  di 
Paleslrina  e di  Tivoli,  ad  intimargli  una 
forte  .scomunica,  s’ egli  osava  senza  li- 
cenza sua  d’entrare  ne’ confini  del  duca- 
to romano.  Era  già  pervenuto  Desiderio 
a Viterbo,  e quivi  intesa  questa  disgusto- 
sa ambasciala,  non  ardi  d’ andare  più 
innanzi,  e con  gran  riverenza  e confu- 
sione ne  tornò  indietro.  Dopo  ciò  arri- 
varono a Ruma  i messi  di  Carlo  Magno, 
cioè  Giorgio  vescovo,  Gulfardo  abbate 
ed  Albino  confidente  d’ esso  re,  per  chia- 
rire, se  sussisteva  quanto  il  re  Desiderio 
aveva  esposto  allo  stesso  re  Carlo,  con 
volergli  far  credere  restituite  a s.  Pietro 
tutte  le  città  e giustizie  usurpate.  Trovato 
falso  l’esposto,  se  ne  tornarono  in  Fran- 
cia, e passando  da  Pavia,  con  tutte  le 
loro  esortazioni  nulla  poterono  ottenere 
da  Desiderio.  Informalo  di  ciò  il  re  Car- 
lo, tornò  ad  Inviargli  de’ messi,  con  pre- 
garlo di  soddisfare  al  romano  pontefice, 
e con  promettergli  anche  quattordicimila 
soldi  d’oro.  Ma  Desiderio  divenuto  cieco 
nella  sua  malizia,  e tutto  ricusando,  in- 
cautamente si  andava  fabbricando  la  sua 
rovina.  Allora  Carlo  Magno,  conoscen- 
do orimi i che  la  sola  forza  potea  liberar 
da  queste  propotenze  Roma  e la  Chiesa 
romana,  e ridondar  I’  uso  dell’  armi  in 
proprio  profitto,  unito  l' esercito  gene- 
rale di  tutta  la  Francia,  sen  venne  a 
(ìeuova,  risoluto  di  passare  in  Italia. 
Trovò  che  il  re  Desiderio  accorso  colla 
sua  armala  alle  Chiuse  dell'  Italia  verso 
il  monte  Cenisio,  quivi  s’ era  fortificato 
in  varie  maniere,  per  contrastargli  il 
passo.  Diviso  Carlo  in  due  l’esercito 
suo,  e ne  spedi  Cuna  pel  suddetto  monte, 
r altra  per  monte  di  Giove. 

Prima  nondimeno  di  sperimentar  le 
sue  armi,  tornò  ad  inviare  messi  al  Lon- 
gobardo, per  indurlo  pacificamente  alla 
restituzione,  contentandosi  di  riceverne 
una  promessa,  e tre  nobili  ostaggi  per 
sicurezza  della  parola.  Ma  ancor  questi 
vennero  indarno.  S’ inoltrò  l’ esercito 
franzesc  ; ma  trovata  gagliarda  opposi- 
zione, già  si  disponeva  a tornarsene  in- 
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dietro,  quando  all’  improvviso  s’ fntesc 
che  Adelgiso  flgliuolo  di  Desiderio  c tulli 
i Longobardi,  colti  da  un  panico  terrore 
aveano  presa  la  fuga,  abbandonale  le 
fende  e l’equipagiio,  senza  che  alcuno  gli 
inseguisse.  Agnello  ravennate  (I),  scrit- 
tore del  secolo  susseguente,  scrive  che 
Carlo  .Magno  fu  invitalo  in  Italia  da 
Lrnne  arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale 
anche  per  mezzo  di  Martino  suo  diaco- 
no gl’  insegnò  il  sito  e la  maniera  di  va- 
licar l’Alpi  al  dispetto  de’ Longobarili. 
Questo  SI  può  creilere  un  vanto  de'  Ra- 
vennati. Sappiali!  di  certo  che  Carlo  ven- 
ne invitato  dal  papa;  non  sarebbe  tutta- 
via improbabile  che  anche  quell’  arcive- 
scovo fosse  concorso  col  suo  influsso  a 
muoverlo.  L’ autore  poi  della  Cronica 
novaliciense  (2)  lasciò  scritto  essere  stalo 
un  buffone  che  scopri  ai  Franchi  la  via 
per  passare  in  Italia.  Quello  serillore  si 
scopre  un  romanziere  in  altri  racconti. 
Certo  è bensì  che  senza  contrasto  calò 
il  re  Carlo  in  Piemonlc  col  suo  fiorilo 
esercito,  e tal  timore  incusse  nel  re  De- 
siderio, che  altro  scampo  non  ebbe  che 
di  ritirarsi  c chiudersi  nella  forte  città  di 
Pavia,  come  appunto  avea  faltodl  re  .V- 
stolfo,  ma  con  esito  dilTerenle  da  quello. 
Che  se  Godifredo  da  Viterbo  (.■>),  a cui 
prestarono  fede  molti  de’  moderni,  scris- 
se che  a Selva-bolla  segui  un  fiero  fallo 
d’armi  tra  i Franchi  c Longobardi  colla 
peggio  degli  ultimi,  laonde  quel  luogo 
prese  il  nume  di  Morlara,  si  può,  anzi 
si  dee  un  tal  racconto  mettere  al  ruolo 
delle  favole,  perchè  di  tanti  antichi  sto- 
rici de’  falli  di  Carlo  Magno,  niuno  co- 
nobbe, ninno  accennò  (Questa  battaglia  ; 
e se  questa  fosse  succeduta,  n’  avrebbono 
essi  avuta  contezza  e falla  menzione. 
Resto  dunque  conGnato  a Pavia  e cir- 
condalo da  uno  stretto  assedio  o blocco 
il  re  Desiderio,  probabilmente  nel  mese 

(i)  Agnell.,  Pont.  Raren.  P.  J,  toro,  a Rer. 
Ilalic. 

(a)  Chronic.  NaTalicicoic,  P.  II,  loro.  I,  Rer. 
llatic. 

(3)  Godefridus  Vilerbirniis,  in  Chronico. 


d’ottobre,  come  ha  .Anastasio  (I),  c non 
già  di  giugno,  come  scrisse  l’autore  della 
Cronica  del  monislcro  di  Volturno  (2). 
Vdelgiso  figliuolo  di  Desiderio  ebbe  l'in- 
combenza di  difendere  Verona,  città  al- 
lora dello  più  forti  del  r<’gno  longobar- 
dico, che  medesimamente  restò  assediata 
dall'  armi  franzesi.  Ma  veggendo  il  re 
(iarlo,  che  comandava  in  persona  la  stia  | 
armala  sotto  Pavia,  essere  un  osso  duro 
quella  città,  si  accinse  a domarla  coll’o- 
slinazion  dell’  assedio,  O vogliali!  diro  j 
del  blocco;  e però  fatta  colà  venir  la  ' 
regina  Ude^arda  eo’suoi  ligliuoli,  la  quale 
ivi  gli  parlari  una  figlia  appellala  Ade- 
/aide,  passò  sotto  l'assediala  città  le  feste 
del  santo  Natale,  intanto  molte  città  lon- 
gobardiche oltre  Po  si  sottomisero  alla 
potenza  de’  Franchi.  Per  allestalo  del 
Fiorentini  (5)  e di  Cosimo  della  Rena  ( 5), 
in  una  carta  del  giugno  di  quest’ a n no 
si  trova  nominato  Tarhipertn  duca,  cioè 
governatore,  nella  città  di  Lucca.  Ma  che 
questi  reggesse  la  Toscana  tutta  non  1 
apparisce  da  memoria  alcuna. 

I 

I Cristo Dcci.viiv.  Indizioncxii.  | 
.Adriano  I papa 

CosTiNTiNo  Copronimo  ini-  I 
peradore  55  e 51. 

Leoxk  IV  imperadore  2 5. 
Carlo  Magno  re  de’  Franclii 
e Longobardi  t. 

Continuava  con  vigore  I’  assedio  os-  I 
sia  blocco  di  Pavia  nel  marzo  ancora 
dell’anno  presente,  ed  erano  già  passati 
sei  mesi  dacché  V era  sotto  il  re  Carlo 
quando  egli  volle  profittar  di  quell’  occa- 
sione con  portarsi  a Roma,  parte  per 
divozione  e parte  per  visitare  il  pontefice 
Adriano.  Si  fece  fretta  affin  di  giugnerc 
colà  nel  sabbato  santo,  che  in  quest’  an- 

(i)  Anasljii..,  in  Hadriani  I papae  Vit. 

(a|  Chronic.  Vulturoeoae,  P.  11,  toni,  i Rer. 
IuIìCm 

( 3)  Fiorenlioi , Memor  di  Matilde,  lib.  3. 

(4)  Cosimo  della  Rena,  Serie  de*  duchi  di 
I Toteaua. 
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no  cadde  nel  di  2 d’aprile  (I).  Presenti- 
la la  di  lui  venuta,  il  ponleiice  lutto  pie- 
no di  gaudio  gli  mandò  incontro  i sena- 
tori e magnali  sino  a Novi,  trenta  miglia 
lungi  da  Roma,  eolie  bandiere  spiegale. 
Un  miglio  poi  presso  alla  città  si  trova- 
rono ad  incontrarlo  tulle  lo  brigale  della 
milizia  e i fanciulli  delle  scuole  che  por- 
tavano rami  di  palme  e d’  ulivo,  c fecero 
con  canto  ed  acclamazioni  un  festoso 
nccoglimenlo  ad  esso  re  dei  Franchi. 
Fuori  ancora  della  città  uscirono  ad  in- 
conlrarlo  tulle  le  croci  ed  insegne,  come 
era  in  uso  di  farsi  per  onore  ne'  tempi 
addietro,  allorché  I’  esarco  o il  patrizio 
si  trasferiva  a Roma,  dove  certo  é che 
essi  csarchi  epalrizii  signoreggiavano  con 
autorità  delegata  dagl'  imperadori.  Al- 
r aspetto  dello  suddetto  croci,  smontò  da 
cavallo  il  re  Carlo,  e a piedi,  col  corteg- 
gio de'  suoi  principi  c nobili  ulfiziali,  si 
incamminò  verso  la  basilica  vaticana, 
nel  cui  atrio  papa  Adriano  con  tutto  il 
clero  e popolo  l’umano  lo  aspettava.  N’el- 
I'  ascendere  colà  baciò  ad  uno  ad  uno 
lutti  i gradini,  c non  si  tosto  giunse  du- 
\e  era  il  ponleiice,  che  cordialincnte  si 
abbracciarono.  Poscia  amcndiie,  stando 
Carlo  alla  destra,  entrarono  in  san  Pie- 
tro, dove  con  canti  ed  orazioni  restò 
onorato  I'  arrivo  di  si  grande  ospite.  Fe- 
cero appresso  il  loro  ingresso  nella  città, 
con  essere  preceduti  vicendevoli  giura- 
iiienli  per  lu  lor  sicurezza  ; e nel  giorno 
santo  di  Pasi|iia  e ne’  due  di  seguenti  si 
ulleso  alle  divozioni.  Venuto  poi  il  mcr- 
I cordi,  fece  istanza  il  papa  al  re  Carlo, 
perché  conferinasse  lo  donaziuni  fatte  dal 
re  Pippiiio  suo  padre  alla  Chiesa  roma- 
na ; al  die  piinluulmeiile  condiscese,  e il 
diploma  di  i|uesta  conternia  tu  posto  so- 
i |ira  I altare  di  san  Pietro.  Qui  è che 
Aiiiislasio  spceirica  i conrini  e gli  stati 
allora  donati,  oppili'  cuiifcriiiati  nella  gui- 
^ sa  che  di  sopra  all'  anno  7,‘i7  ubbiam  ve- 
duto eidle  parole  di  I.eone  Ostiense.  Ma 
(|iialelr  errore  si  può  sos|K>tlare  corso  in 
I ipiel  testo,  pcrcioccliè  non  è mai  credi- 

I (i)  Aiiasl«9.  iiihiiulhec.,  in  H^driano  1 P*pae. 


bile  una  si  larga  donazione  in  chi  voleva 
essere  re  de’  Longobardi.  Togliendosi  da 
questo  regno  I’  esarcato,  le  provincic 
della  Venezia  e dell’  Istria,  e lutto  il  du- 
cato di  Spoleli  e di  Benevento,  Parma, 
Reggio,  Mantova,  Monsclice  e la  Corsica, 
paesi  e città  tutti  espressi,  secundochè  si 
pretende,  nella  donazione  suddetta,  cosa 
mai  veniva  a restare  del  regno  dei  Lon- 
gobardi in  potere  di  Carlo  nuovo  re  dei 
Longobardi  ? La  disgrazia  ha  portalo  che 
non  Siene  giunti  ai  di  nostri  gli  autentici 
diplomi  di  quelle  donazioni  per  poterne 
ricavare  la  verità  de’  fatti.  Ma  intanto  6 
certo  che  la  donazione  fu  fatta  e confer- 
mata ; e andremo  anche  accennando  al- 
cuni di  quegli  stali  o donati  o promossi  ; 
ma  insieme  èfuor  di  dubbio  che,  a riser- 
va dell'  esarcato,  gli  altri  stati  seguitaro- 
no od  essere  parte  del  regno  longobardi- 
co  e di  giurisdizione  dei  re  d' Italia.  Né 
si  dee  dissimulare  che  veraiucnto  sul  du- 
calo di  Spoleti  acquistò  allora  il  romano 
ponleiice  qualche  diritlo.  Abbiamo  da 
Anaslasiu  che  prima  .ancora  dell'  andata 
di  De.sidcrio  a difendere  le  frontiere  del 
regno  alle  Chiuse  dell'  Alpi,  alcune  per- 
sone di  .Spoleti  c Rieli  andarono  a sug- 
gellarsi a papa  Adriano  : in  segno  di  che 
si  fecero  tosare  alla  maniera  do’  Roma- 
ni. .Ma  da  che  fu  posto  in  fuga  I'  esei  cilo 
longidiardo  alle  suddetlc  Chiuse,  c le  mi- 
lizie di  Spoleli  tornarono  a casa,  I'  uni- 
vcrsilù  di  quel  ducato  ricorse  a Roma, 
pregando  il  papa  di  prenderli  al  servigio 
di  san  Pietro,  e di  farli  tusoi'C  alla  roma- 
na. Lblie  esecuzione  la  lor  domanda,  ed 
avenilo  essi  eletto  per  loro  duca  Ildebran- 
do signor  nobilissimo,  venne  questi  con- 
fermalo dal  papa.  Diersi  parimente  a san 
Pietro  gli  abitanti  del  ducato  di  Fermo, 
Osimo,  Ancona,  e del  castello  di  Felicità. 
Se  durasse  poi  (|ucslo  dominio  pontificio 
siqira  il  ducalo  di  Spoleli,  comparirà  Ira 
poco. 

Proseguiva  intanto  l' assedio  di  Pa- 
via,  né  polendo  più  reggere  alla  difesa  il 
re  Desiderio,  capitolò  in  fine  la  resa,  con 
rcslar  prigioniere.  Fu  egli  dipoi  colla  re- 
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giaa  Anna  trasporlato  in  Francia,  dove 
ebbe  tempo  por  qualche  anno  ancora  di 
far  penitenza  de’  suoi  peccati.  Scrivono 
gli  antichi  storici  eh’  egli  fu  relegalo  a 
Liegi  sotto  la  cura  di  Agilfredo  vescovo 
quella  città.  Ma  Epìdanno  monaco  di  san 
Gallo  (I)  racconta  eh’  egli  fu  mandato 
colla  moglie  io  esilio  al  moiiistero  di 
Corbeia,  dove  in  vigiliis,  et  orationiòwt , 
etjeiuniie,  et  mullie  bonù  operiòiu  per- 
mnneit  iiegue  addiemobUtu  mi.  Jacopo 
Malvezzi  (2),  vecchio  storico  di  Brescia, 
nota  anch’  egli  di  avere  trovalo  presso 
gli  scrittori  de’ falli  di  questo  re,  che 
condotto  a Parigi,  attese  quivi  alle  opere 
della  pietà  ; anzi  sali  cosi  avanti  nella 
santità,  che  andando  alla  notte  a visitar 
le  chiese,  miracolosamente  se  gli  apriva- 
no le  porte  delle  medesime.  Avrà  egli 
letto  questi  miracoli  ne’  romanzi,  e non 
già  in  accreditati  scrittori.  L’  autore  an- 
tico della  Cronica  della  Novalesa  (5), 
che  fa  parimente  menzione  di  tal  prodi- 
gio, ha  del  romanziere  anch’  egli  in  molti 
altri  suoi  racconti.  Per  altro  nel  re  De- 
siderio, anche  ne’  tempi  suoi  felici,  non 
mancò  la  pietà  e la  religione.  Giovanni 
monaco  autore  della  Cronica  del  moni- 
stero  di  Volturno  ( t)  no  parla  cosi  : Hic 
licei  bello  fueril  atulents,  tamen  plurimis 
lode  eccleiku  construxit,  omavit,  algue 
dilavit  rebtu  ac  poseetsionibus  multi*,  fìe- 
nique  ex  juseione  principi*  Apoetolonm 
retri,  moni*ieriuu  aedificavil  in  honorem 
et  vocabulum  ejuedem  nomini»  in  Valle 
Tritona,  ec.  E già  osservammo  altrove 
gl'  insigni  monisteri  da  lui  fabbricati  in 
Brescia.  Abbiamo  anche  osservato  che 
egli,  allorchò  il  papa  gl'  intimò  la  scomu- 
nica, se  non  desisteva  dall’  andare'  col- 
r esercito  a Roma,  se  ne  tornò  indietro 
con  gran  riverenza.  Diede  mano  alla 
Chiesa  romana  per  liberarla  dall'  usur- 

(i)  Kpidanaui,  HUtor.  «pud  GolJast.,  tom.  i. 
Rer.  AUmÀiiiii. 

(a)  Malvecìuf,  ChroD.  BrixUn.,  loro.  Rei*- 
llalic. 

(3)  Chronic.  Novalic.,  P.  11,  (om.  a Rer.  lutic. 

(4)  Chronic.  VuUurucns.  Itb.  3,  P.  Il,  turo.  li. 
Rer.  hai. 


patur  Costantino  falso  papa.  Ma  in  fine 
per  la  soverchia  sua  ambizione  e poca 
prudenza  precipitò  dal  trono,  e andò  a 
finire  in  esilio  i suoi  giorni.  Adelgùo  suo 
figliuolo,  che  s’ era  ricoverato  o difeso  in 
Verona,  probabilmente  caduta  che  fu  Pa- 
via, anch’  egli  quella  città  abbandonò  alla 
discrezion  dei  Franchi,  e si  mise  in  sal- 
vo. Veramente  abbiamo  da  Anastasio  (I) 
che  il  re  Carlo  nell’  anno  precedente  si 
mosse  dall’  assedio  di  Pavia,  ed  in  per- 
sona andò  con  parte  della  sua  armata 
sotto  Verona,  e quivi  stando,  vennero  a 
mettersi  nelle  sue  mani  i nipoti,  cioè  i 
figliuoli  del  fu  re  Carloinanno  suo  fratel- 
lo, colla  lor  madre,  e con  Auteario  per- 
sonaggio illustre  ed  aio  di  que’  principi- 
ni, che  s’ erano  rifugiali  colà  con  Adelgi- 
so.  Cosa  poi  divenisse  di  questi  principi, 
lo  tace  la  storia,  verisimilmente  per  non 
rivelare  un  fatto  che  tornava  in  discredi- 
to d’ esso  Carlo,  cioè  la  sua  poca  uma- 
nità verso  gl'  innocenti  nipoti.  Potrebbe 
talun  dedurre  dal  racconto  di  Anastasio 
che  in  mano  di  Carlo  Magno  venisse  nel- 
l’anno  precedente  anche  la  città  di  Ve- 
rona. Ma  il  chiarissimo  marchese  Sci- 
pione Maffei  (2)  nella  sua  Verona  illu- 
strata osservò  in  un’antica  pergamena, 
che  anche  nell’  aprile  dell’  anno  corrente 
si  segnavano  gli  atti  pubblici  di  quella 
città  coi  nomi  di  De»iderio  e di  Adelchi, 
tuttavia  regnanti.  Però  resta  evidente 
che  sino  a questi  tempi  si  sostenne  Ve- 
rona. Ma  al  vedere  disperati  gli  affari,  : 
Adclgiso  se  ne  fuggi  al  mare  col  suo 
meglio,  ed  imbarcatosi  a Porlo  Pitano, 
come  lasciò  scritto  Paolo  Diacono  (5), 
passò  a Costantinopoli  ad  implorare  I’  a- 
iuto  di  quegli  Augusti,  che  gli  diedero 
bensì  un  buon  pascolo  di  parole,  ma  non 
mai  grandi  forze  per  rimetterlo  sul  so- 
glio. Con  die  Carlo  Magno  non  avendo 
più  contrasto,  felicemente  divenne  re  di 
Italia,  e conquistò,  a riserva  del  ducalo 

(i)  Anasltf.  Bibllothec..  ia  Uadriaui  I Papié 

Vili. 

(3)  MafTeì,  Verona  itlusirala,  lìb.  li. 

(3)  l’aulua  Diaoonus,  de  tpiac.  Melilens. 
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di  Beiieveiilo,  tulle  le  altre  cillù  e terre 
di  questo  regno.  Diede  egli,  per  conse- 
guente, principio  ad  un’  epoca  nuova. 
Pensa  il  padre  Pagi,  aver  egli  usale  due 
epoche  diverse  del  regno  longobardico  ; 
r una  cominciala  nei  mese  d’ aprile  e 
r altra  dopo  la  presa  di  Pavia  ; e eh’  egli 
prima  ancora  di  essa  conquista  venisse 
riconosciuto  per  re  dei  Longobardi.  Kel 
monislero  di  san  Zenone  di  Verona  una 
carta  scritta  regnanle  donino  nostro  Ca- 
rolo, ec.  excelleniissimo  rege  in  Italia 
anno  seplimo  mensis  inagii  per  Indictione 
terlia,  cioè  1’  anno  780,  quando  nulla  vi 
manchi,  indica  la  prima  epoca,  verisimii- 
menle  principiata  dappoiché  fu  divenuto 
padrone  di  Verona.  Ma  le  notizie,  che 
ordinariamonl  si  ricavano  dalle  carte 
italiane,  portano  un’  epoca,  il  cui  princi- 
pio cadde  negli  ultimi  giorni  di  maggio, 
o piultoslo  nei  primi  di  giugno  dell’  an- 
no presente  (I),  ne’ quali  egli  trionfante 
entrò  nella  superala  reggia  de’ Longobardi. 

Tanta  facilità  e felicità  di  Carlo  Ma- 
gno in  conquistare  il  regno  d’ Italia,  sen- 
za battaglia  alcuna,  senza  che  gli  facesse 
opposizione  città  o fortezza  veruna,  a 
riserva  di  Pavia  che  tenne  saldo  per  più 
di  otto  mesi,  e di  Verona  che  men  tempo 
re.sislé,  potrelibe  dar  motivo  a taluno  di 
maraviglia.  iS'on  avvenne  cosi  a lorla  di 
mano  ai  Goti.  ÌMa  è da  por  mente  che 
le  forze  di  Carlo  .Magno,  padrone  di  tut- 
ta la  Gullia  e di  non  poca  parte  delia 
Germania,  tali  erano,  che  i popoli  giudi- 
carono più  sano  consiglio  il  cedere  che 
il  resistere.  Ma  si  aggiunsero  a (|uesta  po- 
tenza alcune  ruote  segrete,  che  agevolaro- 
no non  poco  la  rovina  del  re  Desiderio, 
^on  si  farà  torto  veruno  alla  memoria 
del  pontefice  Adriano  I in  credere  che 
egli,  autore  della  venuta  in  Italia  del  re 
dei  Franchi,  impiegasse  l’autorità  e de- 
strezza sua  in  quanti  occulti  maneggi  egli 
potè,  affinchè  la  nazione  .longobarda,  c 
massimamente  gli  antichi  abitatori  della 
Italia  concorressero  ad  accettare  un  re 
nuovo  senza  contrasto.  Ilo  io  inoltre 

(I)  Anliquil.  lini..  Disseti.  1. 


ANNO  ncr.LXXiv.  522 

coughietturato  altrove  (I)  che  Anseimo, 
abbate  dell'insigne  monislero  di  Nonan- 
lola  nel  territorio  di  Modena,  porge.sse 
non  poco  intlusso  alla  depressione  del  re 
Desiderio,  e all’esaltazione  del  re  di  Fran- 
cia; giacché  resta  una  carta  informe,  al- 
ta nondimeno  a dar  notizia  di  questi  af- 
fari, che  contiene  una  sterminala  dona- 
zion  di  beni  fatta  da  Cario  Magno  ad  es- 
so abbate,  verisimilmente  in  ricompensa 
de’ buoni  servigii  a lui  prestati  in  questa 
impresa.  Abbiamo  dall’antica  catalogo 
di  quegli  abbati,  pubblicato  dall’Ughel- 
li  (2),  da  cui  a|)purisce  che  Anseimo  go- 
vernò quel  monislero  per  anni  cinquan- 
ta; et  ex  his  seplem  passus  est  exsilium  a 
Desiderio  apud  Casinum,  siati  mvltoriim 
seniortim  relatione  didiclmvs.  Era  stalo 
Anselmo  duca  del  Friuli  e cognato  dei  re 
Astolfo  e llachis.  Già  vedemmo  che  lla- 
chis,  tuttoché  divenuto  monaco,  contra- 
riò a spada  tratta  Desiderio,  allorché 
questi  volle  salire  sul  trono.  Perciò  An- 
seimo, qual  persona  o nimica  o sospetta, 
non  fu  più  veduto  di  buon  occhio  da  esso 
Desiderio,  e non  fini  la  faccenda  che  il 
cacciò  in  esilio.  Tali  notizie  ci  fanno  in- 
tendere qual  cosa  troppo  probabile  che 
l'abbate  Anseimo,  unitosi  col  papa,  si 
servisse  del  credilo  e delle  parentele  sue, 
e della  fazione  dei  re  precedenti,  contra- 
ria a Desiderio,  per  ben  servire  in  que- 
sta congiuntura  a Carlo  Magno,  con  gua- 
dagnargli l’animo  di  molli  Longobardi. 
In  fatti,  siccome  asserisce  l’antico  Ano- 
nimo salernitano  (3),  ne’ Paralipomeni 
da  me  dati  alla  luce,  non  pochi  dei  Lon- 
gobardi insorsero  conira  del  re  loro  in 
favor  dei  Frauzesi.  Dum  iniqua  cupidilnlc 
(cosi  scrive  egli)  Longobardi  inter  se  con- 
surgerent,  quidam  ex  proceribus  tango- 
bardis  talem  legationem  inillunl  Carolo 
Francorum  regi,  quatcnus  veniret  cum  va- 
lido exercitu,  et  regnum  sub  sua  dilione 
obtinerel,  asserenles,  quia  istum  Deside- 
rium  tyrannuin  sub  poteslate  ejus  Irade- 

(1)  Ai)l><|uil.  Ila!.,  Disperi.  I.XVII. 

(2)  Ilal.  Satr.,  Ioni,  V,in  Epijc.  Tnrvis. 

{'i)  Aiioiiyni.  Saieriiilaii.  t’.  11.  Ioni,  u iler.  llal. 
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rent  vinctum,  et  opes  -muUas  cum  variis 
indumeniis,  auro,  argentoque  intextis^  in 
smm  commitlerent  dominium.  Quod  ille 
praedictus  rex  Carolus  cognoscens^  cum 
Francis^  Alamannis^  Burgundionibus,  nec 
non  et  Saxonibus^  cum  ingenti  muUitudi- 
ne  Italiam  properavit.  Postquam  in  Italiam 
rex  Carolus  venit,  rex  Italiae  Desiderius^ 
quippe,  ut  diximus,  fidelifuts  calii- 
'^^B^ei  traditus:  quem  ilie  vinctum  suis 
tradidil  ; et  ferunt  alii^  ut  limine 
'^^^ivasset.  Che  così  passasse  l’affare, 
poSSplSiio  anche  argomenlarlo  dalla  fuga 
che  l’esorcilo  longobardo  prese  al  solo 
comparir  del  re  Carlo  alle  Chiuse  delle 
Alpi,  senza  aspettar  di  venir  alle  mani. 
Finirono  dunque  i re  di  nazton  longo- 
barda, ma  non  finì  il  regno  dei  Longo- 
bardi, di  cui  assunse  il  titolo  di  re  il  vin- 
citor  Carlo  Magno.  Cambio  che  tornò 
anche  in  sommo  vantaggio  dell’Italia; 
perchè,  quantunque  i sudditi  dei  re  lon- 
gobardi godessero  interna  quiete  e felici- 
tò, c fossero  governati  con  buone  leggi 
ed  esatta  giustizia,  pure  provarono  dipoi 
anche  miglior  trattamento  sotto  di  Carlo 
Magno,  monarca  che  in  altezza  di  nien- 
te, possanza  e dirittura  di  giudizio  supe- 
rò tutti  i re  franchi  e longobardi.  E tan- 
to più,  perchè,  siccome  vedremo,  da  lì  a 
pochi  anni  esso  diede  all’Italia  il  suo  re 
particolare,  cioè  Pippino  suo  figliolo,  ve- 
nendo con  ciò  a continuare  in  ftalia  la 
corte  regale,  con  soddisfazione  di  tutti  i 
sudditi.  Ma  sì  dee  notare  per  tempo  che 
cadde  bensì  il  re  Desiderio,  e il  regno  di 
Italia  pervenne  a Carlo  Magno;  ma  non 
venne  già  per  allora,  siccome  dissi,  in 
suo  potere  i|  ducato  di  Benevento,  che 
abbracciava  la  maggior  parte  di  quello 
che  ora  è regno  di  Napoli.  Arichi  ossia 
Arigiso  era  in  questi  tempi  duca  di  Bene- 
vento,  ed  avea  per  moglie  Adelberga  fi- 
gliuola del  re  Desiderio.  Udito  che  ebbe 
egli  abissata  la  fortuna  del  suocero,  pre- 
tese tosto  di  succedere  nelle  ragioni  di 
lui,  con  alzare  perciò  bandiera  di  sovra- 
nitò;c  laddove  fin  qui  uvea  portato  il  ti- 
Iplo  di  dnctty  d**)  li  innonzi  cominciò  ad 

intitolarsi  principe,  nome  allora  più^co- 
spicuo  dell’altro  di  duca,  c significante 
chi  non  riconosce  superiore  sopra  di  sè.  i 
Si  fece  inoltre  incoronare  dai  vescovi,  ; 
cominciò  ad  usare  nei  suoi  diplomi  la  | 
formola  In  sacralissimo  nostro  palatio,  e » 
tutto  poscia  si  applicò  alla  difesa  dei  prò-  « 
prii  stati.  Cario,  che  aveva  allora  sulle  H 
spalle  la  guerra  coi  Sassoni,  i quali,  prò-  \ 
fittando  delia  di  lui  lontananza,  aveaoo 
fatte  non  poche  scorrerie  ne’ di  lui  stali, 
non  potendo  applicare  alla  guerra  dei  \ 
Longobardi  beneventani,  tornossene  io  ' 
Franciu,  lasciando  che  Arigiso  continuas- 
se in  quelle  parti  la  dispotica  sua  signo-  | 
ria.  Notizie  tali  sono  state  conservate  da 
Erchemperto  (t),  dall’Anonimo  salerai- | 
lano,  e da  Leone  Marsicano  vescovo 
ostiense. 
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V Carlo  Magno  re  de’ Franchi 
e Longobardi  2.  • 
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Si  parli  in  quest’anno  da  Costanti- 
nopoli con  una  poderosa  flotta  di  navi 
Costantino  Copronimo  Augusto,  risoluto 
di  portar  la  guerra  contro  de’ Bulgari, 
co’ quali  era  da  qualche  tempo  in  rotta, 
ed  era  anche  succeduto  più  d’ un  cimen- 
to. Ma  arrivato  che  fu  al  castello  di 
Strongilo,  stando  in  nave,  diede  fine  alla 
sua  vita  nel  dì  44  di  settembre,  con  la- 
sciar  dopo  di  Sè  un’ abbominevol  memo- 
ria presso  i Cattolici  per  la  fiera  perse- 
cuzione da  lui  fatta  alle  sacre  immagini 
c a chiunque  le  venerava  e difendeva. 
Ilimasc  suo  successor  nell’ imperio  Leo- 
nc  IV  suo  figliuolo,  già  dichiarato  Augu- 
sto e collega  suo  fin  dall’anno  751,  e 
marito  dcH’augusta  Irene.  In  quest’anno 
ancora,  soggiiigne  Teofane,  Teodolo  re 
dei  Longobardi  con  venire  a Costantino- 
poli ricorse  all’aiuto  dell’ imperadore.  Lo 
autore  della  Miscella  (2),  ossia  ch'r  diede 

(t)  Ercliempertiit,  P.  I,  lom.  a Ber.  lui 

(2)  llisturia  MiicelU,  (om.  i Rer.  llal. 
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quella  storia  olla  luce,  credendo  un  er- 
rore quel  Teodolo,  sostituì  il  nome  di 
Adelgiso  nella  versione  del  posso  di  Teo- 
fane. Ma  ò da  osservare  il  costume  dei 
Greci  superbi,  che  nella  corte  loro  cam- 
biavano in  un  greco  nome  il  nome  dei 
principi  stranieri.  Cosi  vedremo  nel  se- 
colo decimo  Berta  figliuola  d' Ugo  re  di 
Italia,  maritata  a Romano  juniore,  fi- 
gliuolo di  Costantino  Portirogeneta,  as- 
sumere, giunta  che  fu  in  Costantinopoli, 
il  nome  d' Jìudocia.  L'andata  di  Arigiso 
colè,  e la  protezion  deirimperodore,  sic- 
come vedremo,  mise  de’ sospetti  e non 
poca  paura  nel  pontefice  Adriano  ; e cor- 
se anche  voce  ch’egli,  tenendo  intelligen- 
za coi  duchi  d’Italia,  minacciasse  di  ri- 
cuperare il  suo  regno.  Ma  questi  erano 
lutti  spauracchi  senza  fondamento,  per- 
chè Leone  Augusto  pensava  a tuli’ altro 
che  a portar  le  sue  armi  in  Italia.  Adel- 
giso nuli’ altro  ottenne  in  quella  corte, 
che  il  titolo  e la  dignità  di  patrizio,  c qui- 
vi, siccome  scrisse  Eginardo,  ossia  l’ au- 
tore degli  Annali  lauresamensi,  invec- 
chiò, e diede  fine  in  islalo  privato  ai  suoi 
giorni.  Si  crederà  ciascuno,  che  dappoi- 
ché Carlo  Magno  ebbe  conquistalo  in 
buona  parte  il  regno  longobardico,  non 
tardasse  punto  a restituire  alia  Chiesa 
romana  tutto  quanto  le  era  stata  occu- 
pato dai  Longobardi,  colla  giunta  anco- 
ra del  di  più  ch’egli  avea  promesso  a 
papa  Adriano  I.  Infatti  Sigeherlo  (I),  il 
Dandolo  (2)  ed  altri  lasciarono  scritto 
ch’egli  restituì  lutto,  immaginando  quel- 
lo che  dovea  essere,  ma  non  già  quello 
che  fu.  Volentieri  corse  negli  anni  avanti 
il  re  Pippino  a gastigare  Guaifario  polen- 
te duca  deir  Aquilania,  usurpatore  dei 
beni  delle  chiese,  perchè  se  gli  offeriva 
questo  plausibii  motivo  di  conquistar 
quella  provincia.  Non  fu  minor  lo  zelo 
di  Carlo  Magno  suo  figliuolo  in  prendere 
per  lo  stesso  titolo  le  armi  contra  del  re 
Desiderio,  perchè  v’  andava  unita  la  con- 
ti) Sigeberluii,  in  Cliron. 

(a)  Daudul.,  iii  Chrou.,  loti),  la  Ber.  Ital. 
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quista  d’ un  regno.  Ma  per  disgrazia  non 
contento  di  aver  acquistato  si  bel  paese, 
trovava  anche  dolce  il  ritenere  ciò  che  si 
avea  da  restituire  a s.  Pietro.  Non  sono 
a noi  pervenute  le  lettere  passale  fra  pa- 
pa Adi’iano  e lui,  nè  i lor  maneggi  e pat- 
ti, allorché  trattarono  di  dislronar  De- 
siderio. Ne  restano  bensì  dell’ altre,  do- 
po questo  fallo  scritte  da  esso  ponte- 
fice ai  medesimo  re  Carlo,  e conservale 
nel  Codice  Carolino,  ma  senza  che  ri- 
manga vestigio  del  tempo,  in  cui  furono 
date.  Da  esse  andremo  vedendo  con  qua- 
le puntualità  Cario  Magno  mantenesse  la 
sua  parola.  Intanto  è da  dire,  aver  giu- 
dicalo i padri  Cointc  e Pagi,  che  la  lette- 
ra quinquagesima  quinta  appartenesse  al 
precedente  anno.  Io  la  stimo  piuttosto 
dell*  anno  presente,  oppure  del  susseguen- 
te. Quivi  dice  papa  Adriano  che  Gaufrido, 
ciltadin  pisano,  retuLil  noOis  de  immensis 
vicloriis,  quas  voùis  omnipotens  et  redem-^ 
piar  noster  Domimts  Deus,  per  interces- 
sionem  beali  Pelri  principis  Apostolorum 
concedere  dignatus  est.  Se  crediamo  al 
padre  Pagi,  non  era  per  anche  presa  Pa- 
via allorché  fu  scritta  questa  lettera.  Ma 
quali  imnuiìise  vittorie  aveva  mai  riportalo 
Carlo  magno,  dacché  calò  in  Italia  e mise 
l’assedio  a Pavia?  Ninna.  Ben  più  pro- 
babile sembra  che  tali  vittorie  riguardi- 
no la  Sassonia,  dove  nell' anno  preceden- 
te Carlo  ripigliò  la  guerra,  e nel  presen- 
te o in  alcuno  de’ susseguenti  riportò 
molte  vittorie.  Soggiugne  il  papa,  clic  nel 
venire  il  suddetto  Gaufrido  a Roma,  Al- 
loiie  duca  l’avea  voluto  uccidere,  ed  avea 
posto  spie  per  coglierlo,  se  tornava  in- 
dietro. Questo  Allone  era  duca  certa-  ! 
mente  di  Lucca;  e,  per  attestalo  del  Fio-  | 
rcnlini  e di  Cosimo  della  Rena,  si  comin- 
ciano a trovar  memorie  di  lui  nelle  car- 
te dell’ archivio  archiepiscopale  di  Lucca 
sotto  l’anno  782  e ne’  susseguenti:  il  che 
può  far  dubitare  che  anche  molto  più 
tardi  fosse  scritta  la  lettera  suddetta  quin- 
quagesima quinta  da  papa  Adriano.  Il  qual 
poscia  prega  il  re  Carlo  di  volere  rimet- 
tere in  libertà  i vescovi  di  Pisa,  di  Lucca 
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e (li  Roggio,  oondolti  da  Ini  vorisiniilmcn- 
Ic  in  Francia,  perchè  sosp(?llava  della  lor 
fedeltà.  Il  dirsi  dal  papa  che  s’ erano  fatte 
orazioni  per  esso  re  in  Roma,  ah  ilio 
tempore^  el  ilie^  quo  ah  liac  romana  urbe 
in  alias  parles  profecti  estis,  sembra  piut- 
tosto indicar  l'anno  782,  in  cui  Carlo 
andf)  in  Sassonia,  dopo  essere  stalo  nel 
precedente  a RoFiia. 

A quest’  anno  poscia  pretendono  i 
suddetti  due  scrittori  che  s’ abbia  a rife- 
rire la  epistola  sessagesima  terza  del  Co- 
dice Carolino.  Quivi  il  pontefice  attesta 
la  sua  allegrezza  per  aver  inteso  dalle 
lettere  di  Carlo  Magno,  qiiod  Domino pro- 
tegenle  remeanles  vos  a Saxonia,  inox  et 
de  praesenli^  ad  implenda,  qaae  cipolliciti 
estis^  properare  desideratis.  Ma  non  in 
questo  solo  anno  fu  in  Sassonia  il  re 
Carlo  : vel  richiamò  la  guerra  anche  in 
altri  susseguenti  ; e però  non  è certo 
neppur  il  tempo  d’ essa  lettera.  Di  qui 
nondimeno  a buon  conto  apprendiamo 
che  non  aveva  egli  per  anche  eseguite  le 
promesse  da  lui  bitte  al  romano  pontefi- 
ce. Furono  portate  queste  lettere  al  papa 
da  Possessore  vescovo  e da  Rahigaudo 
abbate  ; e però  si  trova  coerente  a que- 
ste la  lettera  quinquagesima  ottava,  in 
cui  Adriano  scrive  al  re  Carlo,  che  pre- 
sentita la  venula  di  questi  due  inviali, 
avea  mandato  loro  incontro  per  riceverli 
un  decente  equipaggio.  Ma  ch’essi  giunti 
che  furono  a Perugia,  iu  vece  di  conti- 
nuare il  viaggio,  erano  iti  ad  abboccarsi 
con  Ildebrando  duca  di  Spoleli,  con  far 
anche  presso  di  lui  una  lunga  posata.  A- 
vea  loro  sciatto  il  papa,  pregandoli  di 
passar  prima  a Roma  per  trattar  con 
loro  de’  correnti  affari,  dopo  di  che  sa- 
rebbono  andati  a Benevento.  E pure  es- 
si, nulla  curando  un  tale  invito,  da  Spo- 
leli s’ erano  portali  a Benevento  : cose 
tutte  che  empievano  di  mille  sospetti  e 
di  non  poco  affanno  l’animo  d’esso  pon- 
tefice. II  quale  perciò  gli  ricorda  che  la 
mossa  dell’  esercito,  e tante  spese  per  la 
guerra  d' Italia  non  per  altro  erano  stale 
falle  da  Carlo,  nisi  prò  juslitiis  beati 

Vetri  exiqendis,  el  e.rattalionc  sanctae 
Dei  P'cclesiae^  con  aggiugnere  una  parti- 
colarità di  gran  considerazione;  cioè  che 
esso  re  avea,  quando  fu  in  Roma,  falla 
l’offerta  del  ducalo  di  Spoleli  a s.  Pietro 
per  solievo  dell’  anima  sua.  Quia  et 
ipsiim  ducatum  vos  praescntialiler  obtnli- 
stis  proleclori  vestro  bealo  Vetro  per  no- 
stram  mediocrilatem  ( e non  già  a’  tempi 
di  Pippino  ) prò  animae  veslrae  mercede. 
Conseguentemente -il  prega  di  liberarlo 
da  queir  afflizione,  e di  effettuar  la  pro- 
messa. Ma  il  re  Carlo  non  apparisce 
punto  che  esegui.sse  mai  la  sua  promessa 
per  conto  del  ducalo  di  Spoleli,  il  quale 
da  li  innanzi  non  si  Iruova  signoreggiato 
dai  papi,  ma  bensi  incorporalo  nel  regno 
d’ Italia,  e que’  duchi  sottoposti  ni  re  di 
Italia.  Nella  Cronica  del  monislero  di 
Farfa  (1)  si  veggono  alti  del  medesimo 
Carlo  Magno,  no’  quali  è mentovalo  7//7- 
deprandus  dux  noslei\  e in  tutto  si  sciio- 
pre  re  padrone  sovrano  di  quel  duca- 
to, e Ildeprando  vassallo  di  lui,  e non  già 
del  romano  pontefice,  senza  avere  esso 
papa  veduta  mai  ableniila  la  donazione, 
o promessa  suddetta.  E qui  convien  os- 
servare per  conto  del  ducato  di  Spoleli 
una  notizia  involta  in  molte  tenebre. 
Rapportò  il  padre  Mabillone  (2)  una  do- 
nazione fatta  nell’anno  7»7  al  monislero 
farfense  da  lldeperlo  duca  ili  Spoleli. 
Tanto  esso  padre  Mabillone  quanto  io 
nelle  annotazioni  al  medesimo  documen- 
to, (la  me  pubblicato  nella  Cronica  sud- 
detta, abbiamo  credulo  che  fosse  scritta 
in  quella  carta  lldeperlo  ossia  Hdeberto^ 
in  vece  di  Ildeprando  ossia  Ildebrando^ 
il  quale  anche,  per  testimonianza  del  ca- 
talogo antico  de'  duchi  di  Spoleli,  posto 
avanti  alla  cronica  suddetta,  tenne  il 
ducalo  di  Spoleli  dall'anno  77  5 sino  al 
780.  Ma  ho  io  poscia  avvertilo  avere 
r Ughelli  accennalo  un  altro  documento 
spellante  all’  anno  775,  in  cui  si  legge 
espresso:  Dum  nos  liildcperlus  qloriosue 
dux  ducatus  spolelini  residessemus  Spo- 

(i)  CItron.  Fjrfense,  P.  II.  T.  IIKcr  lUU 

{2) -.Maltill.,  in  Annoi.  Bcneilictin. 
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leti  in  pahlio^  eie.  Olire  a ci<\  ho  io  rnp- 
portuto  (I)  varie  notizie  dell’ archivio 
farfeose,  chiaramcnle  indicanti  che  que- 
sto medesimo  fldeherto  duca  fece  altri 
alti  in  quel  ducalo  nell’  anno  778;  e pur 
ne’  medesimi  tempi  vi  comandava  il  du- 
ca Ildebrando.  DìfGcile  a credere  è che 
sia  stalo  cambialo  in  tulli  que’ documenti 
il  nome  d’ Ildebrando  in  quello  d’ Ilde- 
berlo  : e più  verisimil  sarebbe  l’ immagi- 
nare che  l'uno  di  que’duchi  comandasse 
a Spoleli  e l’altro  a Camerino;  ovve- 
ro che  due  duchi  nello  stesso  tempo 
avesse  allora  Spoleli,  siccome  gli  ebbe 
in  altri  tempi,  se  pure  Ildebrando  per 
sospetti  di  sua  fede  in  alcun* tempo  non 
fu  dcposlo,  con  risorgere  poi  come  pri- 
ma nel  grado  suo.  In  fatti  dalla  lellera 
quinquagesima  nona  del  Codice  Carolino, 
scritta  nel  tempo  stesso  delle  due  prece- 
denti, papa  Adriano  screditò  forte  esso 
duca  Ildebrando  appresso  il  re  Carlo, 
con  fargli  sapere  essere  ritornali  da  Be- 
nevento Possessore  vescovo  e Bahigau- 
do  abbate,  i quali  avevano  pregalo  islan- 
lemenle  esso  papa  di  ricevere  in  sua 
grazia  il  suddetto  Ildebrando  che  era 
pronto  a presentarsi  davanti  a lui  in  Ro- 
ma. Aggiugne  ancora  di  aver  penetrato 
che  il  medesimo  duca  di  Spoleli,  Aiigho 
duca  di  Benevento,  Rodganso  duca  del 
Friuli,  e Regnibaldo  ossia  Reginaldo  du- 
ca di  Chiusi,  aveanotramata  una  congiura 
con  Àdelgiso  figliuolo  di  Desiderio,  e de- 
stinalo ch’egli  venisse  nel  prossimo  mar- 
zo con  una  flotta  di  Greci,  affili  d’assa- 
lire questa  nostra  città  di  Roma,  e di  ri- 
mettere in  piedi  il  regno  de’  Longobardi. 
Il  perchò  scongiura  esso  re  Carlo  di 
porgergli  senza  dimora  soccorso,  e di  ve- 
nire in  persona  a Roma  per  reprimere  i 
nimici  di  s.  Pietro  e della  Chiesa  roma- 
, na,  e del  popolo  nostro  della  repubblica 
de’  Romani,  ci  ut  ea,  quae  eidem  Dei 
Apostolo  vestris  proprìis,  prò  animae  ve- 
strae  mercede,  oblulislis  manibus,  ad  ef- 
feclum  perducatis  : dal  che  si  conosce 


(i)  Anliquil.  llal.,  Disserl.  LXVII. 


che  Carlo  Magno  non  avea  per  anche 
dato  effetto  alle  promesse  suo. 

Cristo  dcclxxvi.  Indiz.  xnr. 

Adriano  I papa  T3.  ^ 

Leone  IV  imperadore  26  0 2.  < 

Costantino  Augusto  I.  \ 

Carlo  Magno  re  de’  Franchi 
e Longobardi  5. 

L’ imperadore  de’ Greci  Leone,  fatto- 
si in  quest’anno  pregare  dai  suoi  baroni,  ; 

perchè  dichiarasse  Augusto  e collega  uel- 
r imperio  il  picciolo  Costantino  figliuolo 
suo  e dell’  imperadrice  Irene,  volentieri 
s’accomodò  alle  istanze  loro  (^);  e però 
Costantino  cominciò  a coniar  nel  pre- 
sente anno  quelli  del  suo  imperio.  An- 
corché si  trovasse  il  re  Carlo  impegnalo 
non  poco  nella  guerra  conira  de’ Sasso- 
ni, popoli  che  per  forza  s’andavano  oggi 
sottomettendo,  e domani  tornavano  a 
ribellarsi  ; tuttavia  premendogli  forte  gli 
affari  d'Italia,  s’era  giù  incamminato  sul 
fine  del  precedente  anno  alla  volta  d’Ita- 
lia, con  solennizzare  la  festa  del  sanlo 
Natale  in  Sceleslat  nell’  Alsazia.  Rod- 
gauso  duca  del  Friuli,  di  nazion  Longo- 
bardo, veniva  accusato  per  manipolato- 
re  di  una  gran  ribellione  conira  di  lui,  e 
giù  abbiamo  veduto  quanto  ne  scrisse 
ad  esso  re  il  pontefice  Adriano.  All’  ap- 
parir della  primavera  piombò  il  re  Carlo 
con  poderose  forze  sopra  il  Friuli,  e,  per 
attestalo  degli  Annali  de’  Franchi  (2), 
venuto  alle  sue  mani  esso  Rodgauso,  il 
pri?ò  di  vita.  Assediò  Slabilino  suocero 
di  luì  in  Trivigi,  e forzò  quella  cillù  alla 
resa.  Ugone  Flaviniacense  (5)  scrive  che 
Pietro  italiano  quegli  fu  che  gli  consegnò 
essa  cillù  di  Trivigi,  et  ob  hoc  de  Virdn- 
nensi  episcopatn  honoratus  est.  In  quella 
cillù  celebrò  il  re  Carlo  la  santa  Pasqua, 
e dopo  aver  prese  l' altre  citlù  che  s’ era- 
no ribellale,  in  tulle  mise  degli  uffiziali 
franzesi.  Ivi  lasciò  Marcario  con  titolo 


Anno  di 


(i)  Tlieofih.,  in  Chronogr. 

(3)  Annaies  Bertmiani. 

(3j  iiugu  Fldviaìacciisis,  in  Chron. 
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di  duca.  Poscia  obbligato  dalla  guerra 
de’ Sassoni,  se  ne  tornò  vittorioso  a ripi- 
gliar r unni  contra  di  quei  popoli.  Sem- 
bra eziandio  che  possa  rica?arsi  da  tali 
notizie,  che  al  duca  del  Friuli  fossero 
allora  sottoposte  varie  città,  che  fosse 
formata  la  Marca  Tiivisaua^  o del  Friuli. 
Può  parimente  essere  che  a questi  tem- 
pi appartenga  ciò  che  racconta  il  mona- 
co di  s.  Gallo  (I)  nella  vita  di  Carlo  Ma- 
gno con  dire,  che  trovandosi  egli  nelle 
parti  del  Friuli^  perchè  era  freddo,  por- 
tava una  pelliccia  fatta  di  pelli  conce  di 
^|«|^trato;  imperciocché  per  più  secoli  an-^ 
^ein  Italia  fu  in  gran  vigore  l’uso  delle 
pellicce,  siccome  ho  dimostrato  altro- 
ve (2).  Erano  capitati  a Pavia  nel  mese 
avanti  mercanti  veneziani,  gente  che  più 
d’ogni  altra  attendeva  allora  al  commer- 
cio, ed  aveano  portato  di  Levante  una 
gran  copia  di  galanterie,  e spezialmente 
delle  stoffe  e delle  pelli  One.  Corsero  to- 
sto i cortigiani  di  Carlo  a provvedersene 
con  quell’ansietà  con  cui  i mal  accorti 
Italiani  corrono  oggidì  a comperare  i 
bijoux  e le  stoffe  aitramontane  e fore- 
stiere, e fecero  poi  bella  comparsa  con 
quegli  abiti.  Venuto  un  di  di  festa,  dopo 
la  messa  il  re  volle  andare  con  essi  cor- 
tigiani alia  caccia,  ed  era  tempo  freddo 
e piovoso.  Que’  sontuosi  abitini  tutti  ba- 
gnati dalla  pioggia  e maltrattati  dal  bo- 
sco, si  trovarono  la  sera  lacerati  e ri- 
dotti in  pessimo  stato,  spezialmente  dal 
fuoco,  a cui  corsero  que*  nobili  caccia- 
tori per  iscaldarsi.  Volle  Carlo  la  mattina 
seguente  che  comparissero  con  quelle 
medesime  vesti  cosi  guaste,  ed  allora  di- 
mandò a que’  vanarelli,  qual  abito  fosse 
più  utile  e prezioso:  il  suo  che  gli  costa- 
va un  soldo,  ed  era  restato  bianco  ed 
illeso,  oppure  que’  loroi  pagati  sl  caro  e 
che  a nulla  più  servivano  ? 

Furono  di  parere  i padri  Cointc  e 
Pagi  che  in  quest’  anno  il  medesimo.pon- 
.teficc  scrivesse  al  re  Carlo  la  lettera  qua- 
li) Monte.  Stogali.,  lib.  a de  reb.  gest.  Caroli 
M . tpud  Duchftoe,  lom.  a.  , 

(a)  Aiitiquit.  liti.,  Oiuert.  XXV. 
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dragesima  nona  del  Codice  Caroli  no,  con 
esprimere  I’  afflizion  sua,  perchè  dopo  le 
speranze  a lui  portate  da  J'i/tppo  vescovo 
e da  Megisto  arcidiacono,  eh’  esso  re  Car- 
io sarebbe  colia  regina  Ildegarde  venuto 
a Roma  avanti  la  Pasqua,  per  dare  il 
contento  al  papa  di  tenere  al  sacro  fonte  i 
filiimy  qui  nunc  vobisprocrealusest.  s’  av- 
vicinava già  il  di  di  Pasqua  senza  sento- 
re alcuno  del  loro  viaggio.  Crede  il  padre 
Pagi  che  questo  figliuolo  di  Carlo  Magno 
sia  Carlomanno^  appellato  poscia  Pippino^ 
che  fu  re  d’ Italia,  e eh’  egli  nascesse  in 
quest’  anno.  Ma  non  par  mollo  probabi- 
le, che  se  qui  si  paria  di  Pippino,  egli 
nascesse  nell’  anno  presente,  rifiettendo 
alla  data  di  questa  lettera,  scritta  prima 
del  di  25  di  marzo,  io  cui  cadde  la  Pa- 
squa, e al  tempo  necessario  al  viaggio 
de’  suddetti  inviati,  e all’ improbabilità 
di  condurre  in  mesi  di  verno  a Roma 
un  principino  poco  fa  nato.  Comunque 
sia,  non  sappiaro  bene  se  al  presente 
anno  appartenga  la  predetta  epistola  qua- 
rantesima nona.  Certo  è bensì  che  nella 
medesima  papa  Adriano  fa  nuove  istan- 
ze per  r adempimento  delle  promesse: 
dal  che  finora  egli  s’ erc^  astenuto.  Ag- 
giugne  le  seguenti  parole  : Et  sicut  lem- 
poribus  beati  Sylvestri  romani  ponti /icis, 
a sanctae  recordationis  piissimo  Constan- 
tino  magno  imperatore^  per  ejus  largita-- 
lem  sancla  Dei  catholica  et  apostolica  ro- 
mana Ecclesia^  elevala  atque  exaitata 
est^  et  potestatem  in  his  Hesperiae  parti- 
bus  largiti  dignatus  est  : ita  et  in  his  ve- 
stris  felicissimis  temporibus  atque  nostris 
sancta  Dei  ecclesia^  idest  beati  Petti  apo- 
stoli, germinet  atque  exuttet^  et  amplius 
atque  amplius  exaitata  permaneat.  Passa 
poi  a dire  che  Carlo  sarà  chiamato  un 
nuovo  Costantino,  se  ingrandirà  la  Chie- 
sa romana  : parole  tutte  che  sembrano 
indicar  già  nata  quella  famosa  donazione  ^ 
di  Costantino,  che  oggidì  da  tutti  i saggi 
vien  riconosciuta  per  finta  : non  già  che 
Costantino  non  donasse  molto  alla  Chie- 
sa romana,  ma  che  le  donasse  stati  e do- 
minii  temporali.  E di  stati  appunto  pare 
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che  qui  8Ì  porli,  con  soggiup;nere  poi  al- 
tre istanze  per  la  restituzione  de’  pa- 
trimoni e allodiali,  spettanti  per  giustis- 
simi titoli  alla  Chiesa  romana  in  varie 
parli  d' Italia.  Sed  et  cuncla  alia  ( segnila 
egli  a dire  ) quaeper  diverso!  imperato- 
re!, patricios  eliam  et  alios  Detim  limentes, 
prò  eorum  animae  mercede  : et  venia  deli- 
etorum,  in  partibus  Ttisciae,  Spoleto,  seu 
Benevento,  atque  Corsica,  simvl  et  Savi- 
nensi  patrimonio,  beato  Pelro  apostolo, 
sanctaeque  Dei  et  apostolicae  romance  Ec- 
clesiae  concessa  sunt  : et  pernefandam  gen- 
lem  Langobardorum  abslracla  et  editata 
sunt,  vestris  temporibus  restiluantur.  E, 
per  giuslihcar  meglio  i diritti  della  sua 
Chiesa,  dice  di  avergli  anche  spedito 
molte  donazioni  cavale  dall'  archìvio  la- 
teranse.  Certo  è da  maravigliarsi  come 
Carlo  Magno,  dopo  avere  intrapresa  la 
spedizione  d' Italia  specialmente  per  re- 
integrare la  Chiesa  romana  ne'  beni  ad 
essa  occupali  dai  Longobardi,  divenuto 
che  fu  padron  d’ essa  Italia,  si  mettesse 
si  poco  pensiero  di  restituirle  e farle  re- 
stituire essi  beni.  E di  qui  parimente  ap- 
parisce che  papa  Adriano  niuna  autorità 
doveva  allora  esercitare  in  Ecnevenlo  e 
Spoleli,  e nella  C.orsica  e nella  Sabina,  la 
qual  ultima  provìncia  almeno  in  parte 
era  in  questi  tempi  sottoposta  ai  duchi 
di  Spoleti.  Truovasi  in  quest’  anno  un 
Ciovanni  duca,  che  s’ intitola  figlio  del 
fu  duca  Orso  (I),  il  quale  fa  una  magni- 
fica donazion  dì  beni  al  monistcro  di 
Nonantola,  situato  Pago  Persiceta,  lerri- 
torio  Jltotinense,  dove  era  abbate  Anseimo, 
(li  cui  s’ è altre  volte  parlato.  Di  qual 
città  egli  fosse  duca  non  apparisce.  Di- 
ce egli  che  il  casale,  ossia  villa  della  Ver- 
dcla,  era  stata  donata  ad  Orso  duca  suo 
padre  dal  serenissimo  Astolfo  re.  Questa 
villa  è del  distretto  di  Modena. 


{t)  AntiqiiìUI.  Ilnlic.y  Dissrrt.  XXI,  p»g. 


f CsisTo  DccLxxTii.  Indiz.  iv. 
i Adbiìno  I papa  6. 

Anno  di  imperadore27  e 3. 

\ CosTiSTiNo  Augusto  2. 

I CiRLo  Mxcno  re  de’  Franchi 
V e Longobardi  4. 

Benché  le  lettere  del  Codice  Caroli- 
no, perchè  prive  d’  ordine  cronologico, 
non  ci  lascino  accertar  gli  anni  in  cui 
furono  scritte  ; pure  sarà  a me  lecito  il 
rapportare  al  presente  tutto  quanto  ivi 
si  legge  intorno  a Leone  arcivescovo  di 
Ravenna.  Nell’epistola  cinquantesimater- 
za  d’ esso  Codice  papa  Adriano  scrive  a 
Carlo  Magno  d’  avere  inteso  dalle  di  lui 
lettere,  come  il  suddetto  arcivescovo  si 
era  portato  in  persona  a visitare  il  re,  e 
ne  mostra  piacere  ; ma  con  soggiugnere, 
che  se  Leone  gli  avesse  prima  notificato 
il  pensiero  d’ andarvi,  con  esso  lui  avreb- 
be spedilo  un  suo  messo  : tacitamente 
significando  che  non  mollo  gli  piaceano 
i lor  colloquii  senza  l’ assistenza  di  qual- 
che suo  ministro.  Si  fece  a credere  il  pa- 
dre Pagi  (t)  che  l’andata  di  questo  ar- 
civescovo seguisse  nell’  anno  anteceden- 
te, allorché  il  re  Carlo  si  trovava  in  Tri- 
vìgi.  Trovansi  poi  replicate  nella  stessa 
lettera  le  istanze  tante  volle  fatte,  ut  ve- 
lociler  ea,  quae  bealo  Pelro  prò  magna 
animi  mercéde,  eie.  per  tvam  donationem 
offrrenda  spopondisti,  adimplere  jubeas, 
con  aggiiignere  che  siccome  san  Pietro 
portinaio  del  cielo  l’ ha  aiutato  a conqui- 
stare il  regno  de’  Longobardi,  cosi 
renderà  anche  coll’  intercessione  sua 
presso  Dio  sottomesse  a Carlo  tutte  l’ al- 
tre barbare  nazioni.  Seguita  la  lettera 
quinquagesima  prima,  in  cui  Adriano  ri- 
corda al  re  Carlo  la  promessa  fatta  di 
spedire  a Roma  i suoi  messi  ; ma  essere 
già  passato  novembre,  senza  che  alcuno 
si  sia  veduto.  Perciò  gli  spedisce  Andrea 
vescovo  e Pardo  egumeno,  ossia  abbate, 
ben  informati  degli  affari,  insistendo  an- 
cor qui  per  l’ esecuzione  di  quanto  il  re 

(i)  r«giut,  ad  Aiinal.  Baro». 
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Pippioo  promise  a sao  Pietro,  e il  rae»le- 
simo  re  Carlo  avea  coufermato.  Evvi 
poi  una  giunta^  con  cui  gli  notifica,  qual- 
mente Leone  arcivescovo  poflquam  a vo- 
ùis  reversus  esl^  in  nimiam  superbiam  ele- 
vatus^  nullo  modo  nostris  praeceplionibu^, 
siculr  anlea^  obedire  voluU,  sed  brachio 
forti  usqne  hactenus  in  sua  poleslalc  de- 
linere videtur  Imolam  atque  Bononiam, 
dicens  : quod  ea^dem  civitales  nullo  modo 
beato  Pelro,  neque  nobis  concessistis,  nisi 
tanlummodo  eidem  Leoni  archiepiscopo. 
Aggiugne  d’  avere  spedito  a Ravenna 
Giorgio  sacellario,  aftinchè  facesse  anda- 
re a Roma  i giudici  delle  città  dell'  esar- 
cato, e si  facesse  dare  il  giuramento  dei 
popoli  ; ma  clic  1’  arcivescovo  l’ aveva 
impedito.  E perciocché  il  papa  avea  po- 
sto per  conte,  cioè  per  governatore,  nella 
picciola  città  di  Gavelio  Domenico,  rac- 
comandatogli dal  medesimo  re,  da  Leone 
erano  stati  colà  inviati  dei  soldati,  che  il 
condussero  prigione  a Ravenna.  Aveva 
questi  inoltre  vietato  l’ andare  a prende- 
re dal  papa  impiego  a lutti  gli  abitanti 
delle  città  dell'  Emilia,  cioè  di  Faenza, 
de\, ducato,  di  Ferrara,  di  Comacchio,  di 
Fork  e Forlimpopoli,  Cesena  e Bobbio.  Di 
1 Modena,  Reggio,  Parma,  e Piacenza  non 
si  parla,  perchè  queste  non  furono  mai 
comprese  nelle  donazioni  dei  re  franchi. 
Fiualaieule  dice  che  per  conto  delle  città 
' dell’  una  e dell’  altra  Pentapoli,  comin- 
ciando da  Rimini  sino  a Gubbio,  tutti 
quei  popoli  erano  ubbidienti  al  dominio 
del -sommo  pontelìce,  pregando  perciò  il 
. re  Garlo  di  metter  freno  alla  superbia 
di  Leone  arcivescovo,  e di  non  permet- 
tere che  i beni  da  lui  e dai  padre  conce- 
duti a san.  Pietro  sieno  usurpati  > dalia 
gente  maligna.  . 

Similmente  nella  lettera  cinquantesi- 
ma seconda  fa  il  papa  intendere  a Carlo 
Magno  che  nel  di  27  di  ottobre  essendo- 
gli giunta  una  lettera  dii  G»ova/»tt  .pa- 
triarca di  Grado,  immediatamente;!’ avea 
spedita  ad  esso^Carlo  ;.ma  couvdispiace- 
re,  per  avere  scoperto  q\ìq, Leone  arcive- 
scovo di  Ravenna  avea  prima  dissigillala 

c ietta  quella  lettera  ; nè  per  altro  Oìi^^ 
che  per  farne  sapere  il  tenore  ad  Arigiso  | 
duca  di  Benevento,  e agli  altri  nemici  | 
del  re  e del  papa.  Ma  confidar  egli  che  | 
Carlo  effettuerà  tutte  le  promesse  fatte  I 
a san  Pietro.  A parte  poi  ripete  ciò  che 
è dello  di  sopra  della  tirannica  su- 
perbia del  suddetto  Leone,  che  non  la- 
sciava ondar  persona  di  Ravenna  e del-  1 
r Emilia  a Roma,  e andava  vantando  che  I 
Carlo  non  avea  conceduto  a san  Pietro 
Imola  e Bologna,  ma  si  bene  a lui,  che  se  ne 
era  messo  in  possesso.  Leggonsi  le  me- 
desime doglianze  nella  lettera  cinquante- 
sima quarta,  e particolarmente  vi  si  dice 
che  Leone  arcivescovo,  poslquam  vestra 
exellenlia  a civilate  Papia  in  partes  Fran- 
ciae  remeavil,  ex  tunc  tyrannico  ac  prò-- 
cacissimo  inluilu  rebellis  bealo  Petro  et  i 
nobis  exlilil,  et  in  sua  polestale  diversasA 
civitates  /Emiliae  delinere  videtur,  scili-^ 
cel  Faventiam,  Forum  Poputi,  cc.  Ed  aver 
egli  tentalo  anche  lo  st^so  nella  Penta- 
poli ; ma  con  trovar  que’  popoli  saldici 
ali’  ubbidienza  della  santa  Sede.  Perciò 
se  ne  lamenta  Adriano,  mentre  que’  pae- 
si che  ai  tempi  de'  Longobardi  la  Chiesa 
romana  signoreggiava,  ora  sotto  Carlo 
re  le  sieno  tolti.  E circa  il  dirsi  da  Leo->< 
ne  arcivescovo  che  era  stato  a lui  dato 
l’esarcato  di  Ravenna  con  quel  potere 
che  ebbe  Sergio  suo  antecessore,  rispon-.^  ■ 
de  essere  stato  consegnalo  l’esarcato  a 
suo  predecessore  e a lui  stesso,  e 
volerne,  per  conseguente,  il  dominio,  ed 
essere  ben  noto  che  Sergio  arcivescovo' 
allorché  cominciò  a cozzare  con  papa 
Stefano  III,»  fu  levato  di  Ravenna  ; sicco- 
me ancora  che  ne’  tempi  addietro  si  man- 
davano colà  da  Roma  i giudici  a far  giu- 
stizia con  altri  atti  di  possesso  e di  si- 
gnoria in  quelle  parti.  Perlochè  si  racco- 
manda e prega  il  re  Carlo  di  non  per- 
; mettere  questo  danno  ed  obbrobrio  alia 
Chiesa  di  san  Pietro,  si  se  vuole  in  que- 
sto mondo  lunga  vita  cd  immense  vitto- 
rie,  e nell’  altro  la  celeste  beatitudine. 

Lo  parole  Ialine  riferite  di  sopra  ci  fan 
conoscere  che  Leone  arcivescovo  cornili- 
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ciò  nell'  anno  77-1  a far  da  padrone  nel- 
r esarcato  ; cd  avendo  seguitalo  non  po- 
co a tener  salda  la  preda,  par  difiicile  a 
credere  che  cosi  egli  operasse  senza  pre- 
cedente scienza  di  Carlo  Magno,  e lanlo 
meno  conira  la  di  Ini  volonlìi,  con  re- 
star poi  allo  scuro  come  un  re  si  amico 
e divolo  della  santa  Sede  coraportass«‘ 
alti  tali  dall'  arcivescovo  di  Ravenne  in 
vilipendio  del  sommo  pontelìee.  Come 
poi  Gnisse  questa  controversia,  non  appa- 
risce chiaro  nè  dalle  lettere  di  papa  A- 
driano,  nè  dalla  storia  di  que’  tempi.  Sa- 
rel)bonsi  proliahilmentc  avute  intorno  a 
ciò  molte  notizie  dal  pontificale  di  Ra- 
venna, scritto  cinquanf  anni  dappoi  da 
Agnello,  se  quell’  opera  non  fosse  stala 
( ha  mollo  tempo  ) castralo,  con  perveni- 
re a noi  troppo  lacera  c smunta.  Itagli 
alti  nondimeno  che  si  andran  rammen- 
tando, e dal  non  udirsi  più  sopra  que- 
sto doglianze  dei  papa,  ohhastunza  com- 
prenderemo che  Leone  dovette  essere 
messo  in  dovere,  e che  risorse  nell’  esar- 
cato il  dominio  temporale  de’  romani 
pouteGci.  Si  sou  poi  fatti  u credere  il 
Colute  e il  Pagi  che  fosse  scritta  net  pre- 
sente anno  da  papa  Adriano  la  lettera 
qiiinquagesima  del  C.odirc  Carolino.  Ab- 
biamo da  essa  che  il  re  Carlo  faceva  spe- 
rare al  papa  la  sua  venula  in  Italia  pel 
prossimo  ottobre  afline  di  elTetluare  le 
promesse  fatte  a san  Pietro,  le  quali  re- 
stavano lultavia  sospese.  E perciocché 
Carlo  era  mal  soddisfatto  di  Anastasio 
messo  del  papa,  per  avere  sparlalo  eon- 
Ira  di  lui,  e perciò  gli  negava  il  conge- 
do ; dnolsi  di  ciò  il  papa,  allegando  che 
per  la  notizia  di  questo  fallo  i Longobar- 
di e Ravennati  spargevano  voci  che  non 
passava  più  buona  armonia  fra  il  papa  e 
il  re  Carlo.  In  questi  tempi,  per  attcstalo 
del  Dandolo  (1),  perchè  Maurizio  duca 
ossia  doge  di  Venezia  aveva  accreseiuto 
il  suo  merito  col  buon  governo  de'  po- 
poli, i Veneziani  in  ricompensa  dichiara- 
rono suo  collega  nel  ducalo  e successo- 
re Ciovauui  suo  ligliuolo,  venendo  con 

(i)  Danti in  Cluunic.«  Ioni.* i a Kcr.  Ilalicar. 
'i  itmo  lil 


ciò  per  la  prima  volta  ad  avere  Venezia 
due  dogi  nello  stesso  tempo  ; esempio 
che,  andando  innanzi,  produsse  de’  perni- 
ciosi effetti. 


.4nno  di 


CsisTo  ncctxxvm.  Indizione  I. 
Adruso  I papa  7. 

Leore  IV  imperadorc28  e 4. 
COSTANTIKO  Augusto  5. 

CiRLO  Magro  re  de’  Franchi 
e Longobardi  5. 


Dopo  avere  l’ infaticabii  re  Carlo  co- 
stretti colla  forza  i Sassoni  negli  anni 
precedenti  all'  ubbidienza,  e indotti  non 
poehi  d’ essi  ad  abbracciare  la  religione 
di  Gesù  Cristo,  volle  in  quest’  anno  far 
pruova  delle  forze  sue  conira  de’  Sara- 
ceni dominanti  nella  Spagna.  Pertanto 
con  due  eserciti  per  due  diversi  sili  vali- 
cò i monti  Pirenei,  prese  Pamplona,  llne- 
sea  e Jacca  ; forzò  Saragozza  a dar  de- 
gli ostaggi,  e fissò  maggiormente  la  sua 
anloritù  in  Barcellona,  Gironda  e in  al- 
tri luoghi  della  Catalogna.  Ma  io  ritor- 
nando verso  la  Francia  le  truppe  sue, 
fra  le  quali  si  contavano  ancora  alcuni 
reggimenti  di  Longobardi,  allorché  furo- 
no nelle  cime  de'  Pirenei  c ne’  paesi  stret- 
ti di  una  valle,  ebbero  una  fiera  spelaz- 
zala  dai  perGdi  Guasconi  che  quivi  sta- 
vano imboscali  in  agguato,  con  restar- 
vi disfalla  la  retroguardia,  c andare  a 
sacco  lutto  il  loro  equipaggio.  Eginar- 
do(l)  racconta  fedelmente  il  fatto,  as- 
serendo che  fra  gli  altri  iifGziali  della 
regale  armala  quivi  perirono  Eginardo 
soprintendente  alla  mensa  del  re,  Ansel- 
mo conte  del  palazzo,  e Rolando  gover- 
natore della  .Marca  di  Bretagna.  E que- 
sta è la  battaglia  di  Roncisvalle,  divenuta 
poi  celebre  ne'  romanzi  di  Spagna,  Fran- 
cia ed  Italia,  ilove  tinsero  i poeti  restas- 
sero uccisi  i paladini  di  Francia,  c parti- 
colarmente I’  invincibile  Orlando  ( lo  stes- 
so che  Rolando  ),  di  cui  nondimeno  al- 
tra memoria  non  ci  ha  conservalo  In  ve- 
ra storia,  se  non  le  poche  suddelle  paro- 

(i)  in  Vita  Caiuli  Magni. 
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le  di  Eginardo.  Il  molivo  die  indusse 
Carlo  Magno  a non  continuar  le  conqui- 
ste nella  Spagna,  in  tempo  appunto  clic  i 
Saraceni  non  aveano  forze  da  opporgli, 
fu  la  ribellione  de’  Sassoni.  Vedendo 
costoro  iinpegnulo  il  re  col  maggior  ner- 
bo delle  sue  truppe  nell’  impresa  della 
Spagna,  commossi  spezialmente  do  ÌVili- 
chindo^  valoroso  principe  di  quella  na- 
zione, ripigliate  I’  armi,  passarono  il  Re- 
no, giunsero  fin  presso  Colonia,  ed  em- 
pierono di  stragi  e d’  incendii  quelle  con- 
trade. L’  avviso  d’essere  tornato  in  l'ran- 
cia  sano  e salvo  il  re  Carlo,  e qualebe 
reggimento  spedito  centra  di  loro,  ba- 
starono a farli  retrocedere  ; anzi  sorpre- 
si dai  Francesi  al  liume  Adarna,  non  po- 
chi d’  essi  rimasero  messi  a lil  di  spada 
sul  campo.  Partorì  in  quest’  anno  la  re- 
gina Ildegarde  al  re  Carlo  due  figliuoli, 
cioè  LoUario^  clieda  li  a due  anni  mancò 
di  vita,  0 Lodovico^  die  fu  poi  re  d’  Aqui- 
tania,  e col  tempo  suo  successore  ed  im- 
peradore.  Giacché  resta  incerto  il  tempo 
di  non  poche  lettere  di  papa  Adriano  I 
a noi  conservate  nel  Codice  Carolino, 
sia  a me  lecito  di  rapportar  qui  un  affa- 
re trattato  in  e.sse.  NeH’  epistola  scssanlo- 
sima  nona  fa  es.so  papa  istanza  perchè 
sia  restituita  a san  Pietro  una  tenuta  di 
beni  posti  nella  provincia  della  Sabina, 
0 destinati  per  la  luminaria  della  basilica 
vaticana  e per  le  limosine  a’ poveri,  clic 
lo  stesso  re  Carlo  avoa  confermalo  alla 
Chiesa  romana.  A questo  fine  gli  spedi- 
sce Ayalone  diacono  e Teodoro  eminentis- 
simo console  e ditca^  suo  nipote.  Poscia 
nella  lettera  quinquagesima  sesta  gli  dò 
avviso  conio  i suoi  messi  in  compagnia 
di  quei  del  re,  inviati  ad  susciinevdnm  in 
inteyro  jmlrinionium  nostrum  ravennense 
( s’  ha  da  scrivere  savinense  ),  aveano 
trovato  testimonii  comprovanti  che  cir- 
ca cento  anni  addietro  in  Chiesa  romana 
avea  posseduto  quel  patrimonio  ; e che, 
ciò  non  ostante,  esso  interamente  non 
ora  stalo  restituito.  Similmente  ncH’ epi- 
stola sessanlesiina  ottava  gli  notifica  la 
^ buona  disposizione  dei  messi  regali  por 


consegnare  intero  quel  patrimonio  a san 
Pietro  ; ma  die  alcuni  perversi  ed  iniqui 
uomini  di  quel  paese  I’ aveano  impedito, 
con  aggiiignere  dio  il  re  Desiderio  uvea 
ben  fatta  In  restituzion  di  molli  poderi, 
ma  non  di  tutti.  Da  ciò  comprendiamo 
che  la  Sabina  non  ero  in  questi  tempi 
sotto  la  signoria  del  romano  pontefice, 
perchè  compresa  nel  ducato  dì  Spoleti. 
E se  fosse  stala  dipendente  dal  ducuto 
romano,  tanto  più  comparirebbe  die  il 
papa  allora  non  era  signore  nel  tempo- 
rale di  Roma  e del  suo  ducalo.  Non  si 
intende  poi  perchè  niunu  menzione  sia 
quivi  falla  del  duca  Jldehrando,  dominan- 
te in  quel  ducato  : se  pure  in  que.sli  tem- 
pi ne  era  egli  duca,  mentre  dalle  memo- 
rie del  monislero  di  Farla,  da  me  pub- 
blicate (I),  si  truova  in  quest’  anno  Kde- 
herlo  duca  di  Spoleti.  Veggasi  nondime- 
no ciò  die  abbiam  dello  all’  unno  775. 

Cristo  ncci.xxix.  Indizione  ii. 
Aduiano  I papa  8. 

Leone  IV  impcradore  20  e 5. 
Costantino  Augusto  •}. 

Carlo  Magno  re  de’  Franchi 
0 Longobardi  fi. 

Dagli  Annali  d’  Eginardo  (2)  abbiamo 
che  nella  primavera  dell’  anno  pre.sente 
venne  Carlo  Mayno  a Compiegne,  e parti- 
tosene, allorché  era  nella  villa  di  Virci- 
iiiaco,  se  gli  preseniò  Ildebrando  duca  di 
Spoleti  con  dei  gran  rogali.  L’  accolse 
Carlo  con  lulla  benignili,  e dopo  averlo 
aneli’ egli  regalalo,  il  rimandò  coiileiilo 
al  suo  ducalo.  Tal  notizia  ci  può  far  di 
nuovo  dubitare  dio  questo  duca  fosse 
prima  decaduto  dal  governo  di  Spoleti, 
e che  in  luogo  suo  quivi  risiedesse  llde- 
berlo,  da  noi  veduto  duca  di  (|udla  con- 
trada nell’  anno  precedente.  Certo  è che 
nelle  Carte  farfensi  non  s’  iiiconlra  da  lì 
innanzi  menzione  alcuna  di  questo  Hde- 
berlo^  ma  solamente  del  duca  Ildebrando, 
Passò  dipoi  Carlo  Magno  colle  armi  con- 
ti) Anliquit.  Imlir.,  Dìs.iert.  i^XV!!. 

(2)  Kginharilus,  Aiiiial.  Frane. 
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Ira  ilo' Sossoni,  i quali  più  che  inai  con- 
liniiavano  nella  loro  ribellione,  con  ri- 
porlar  sopra  d’  essi  molli  vantaggi.  Po- 
Irebhesi  riferire  n questi  tempi  la  lettera 
einquuntegiuia  sellinia  del  Codice  Caro- 
lino, dove  papa  Adriano  nolifica  al  re 
Carlo,  come  i Greci  residenti  nella  pro- 
vincia deir  Istria,  perchè  Maurizio  vesco- 
vo in  quelle  parli  esigeva  le  pensioni 
spellanti  alla  Chiesa  di  Roma,  aveano  in- 
ventala contro  di  lui  una  calunnia,  cioè 
eh'  egli  meditasse  tradimento  per  mettere 
in  mano  del  medesimo  Carlo  quella  pi'o- 
vincia  ; e però  gli  aveano  cavali  gii  occhi. 
Era  ilo  a Roma  il  povero  ve.scovo  ; e papa 
Adriano  1'  avea  rimandalo  e raccomanda- 
lo u Marcario  (luca  del  Friuli.  Ora  dun- 
que prega  il  re  di  ordinare  ad  esso  duca 
d' impiegare  eflicaci  uflixii,  aftinchè  que- 
sto prelato  possa  restituirsi  alla  sua  chie- 
sa. Da  lutto  ciò  apparisce  che  I’  Istria 
doveva  essere',  almeno  in  parte,  ritornala 
in  potere  de’  Greci.  Circa  questi  tempi 
lioriva  Teodoro^  die  si  Iruova  console  e 
duca  di  Mapoli. 

. / CttisTo  dcClxxx.  Indizione  ui. 

1 Aiirianu  I papa  0. 

. < Costantino  imperad.  5 e 1. 

Anno  di  i , . , , 

à Ihenf.  Augusta  1. 

^ Carlo  Magno  re  de’ Franchi 

e Longobardi  7. 

Mise  fine  in  quest’  unno  al  regno  e 
al  vivere  suo  Leone  /F,  imperadorc  dei 
Greci  (1),  mentre  era  intento  a persegui- 
1 tare,  non  men  di  suo  padre,  chiunque 
onorava  e difendeva  le  sacre  immagini. 
Soprattutto  grande  schiamazzo  aveva 
egli  latto  contro  ad  Irene  Augusta  sua 
moglie,  perchè  le  ne  trovò  due  sotto  un 
guanciale,  con  gastigar  lei  mediante  una 
specie  di  divorzio,  e poi  severamente  chi 
gliele  uvea  somministrate.  Ma  il  tolse  la 
divina  giustizia  quando  men  sei  pensava, 
essendo  mancato  di  vita  nel  settembre 
dell’  anno  presente.  Ebbe  per  successore 

(i)  Theuph.,  iu  Ciiionogr. 

Costantino  suo  figliuolo.  Non  ascendeva  ' 
r età  sua  che  ad  anni  dieci  ; e perciò  la 
imperadrice  Irene  sua  madre  ne  assunse 
la  tutela,  e cominciò  con  esso  a contare 
gli  anni  dersuo  imperio.  Era  donna  piis- 
sima e di  cuor  cattolico,  e per  conseguen- 
te non  tardò  a rimettere  in  piedi  la  liber- 
ti di  monacarsi,  e cessò  ogni  persecuzio- 
ne contro  le  suddette  immagini  ; ma  non 
cessarono  giù  le  dispute  fra  gli  sprezza- 
toli e i difensori  delle  medesime.  E per- 
ciocché nel  precedente  febbraio  era  mor- 
to Iticela  patriarca  eidetico  di  Costanti- 
nopoli, e gli  era  succeduto  Paoio,  perso- 
naggio di  sentimenti  cattolici,  ornato  di 
molte  virtù,  cominciò  la  Chiesa  di  Dio 
a respirar  presso  i Greci  ; ma  nello  stes- 
so tempo  gli  Arabi,  ossia  i Saraceni,  nial- 
Iralluvuno  forte  iu  Soria  i cristiani,  e 
spianavano  le  loro  chiese.  Continuò  in 
quest’  anno  il  re  Caldo  Magno  la  guerra 
contra  de’  Sassoni  con  tal  felicitò,  che 
non  pochi  d’essi  vennero  a riconoscerlo 
per  loro  sovrano,  e presero  anche  in  ap- 
parenza il  sacro  battesimo,  per  farsi  cre- 
dere tulli  attaccali  a questo  principe  (t), 
con  professare  la  di  lui  religione.  Mandò 
egli  ad  abitar  nella  Sassonia  e a predi- 
carvi la  fede  di  Cristo  alcuni  vescovi,  pre- 
ti ed  abbati  ; e veggendo  f interno  de’  suoi 
regni  in  pace,  credendo  eziandio  oramai 
terminato  ogni  affare  per  V avvenire  coi 
Sassoni,  si  dispose  a venir  in  Italia,  per 
visitar  questo  regno,  e massimamente  per 
far  le  sue  divozioni  a Roma  ed  abboccar- 
si con  papa  Adnano.  A questo  medesimo 
anno  riferirono  i padri  Cointe  e Paglia 
lettera  sessantesima  quarta  del  Codice 
Carolino,  dove  si  parla  dell’  occupazione 
di  Terracina,  fatta  dai  Napoletani  in  pre- 
giudizio della  Chiesa  romana.  Ma  non  la 
vedremo  scritta  mollo  dappoi.  Potrebbe 
piuttosto  essere  che  al  presente  anno  ap- 
partenesse la  lettera  sessagesima  del  me- 
desimo pontefice,  io  cui  egli  notiGca  ai  re 
Carlo  d’ essere  stalo  assicurato  da  Stefa- 
no vescovo  ( egli  era  insieme  duca  ) di 

^i)  Annal.  Frane.  Moistiac, 
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Napoli  (I),  che  l' iiupenidor  Custanlino 
uvea  dolo  line  alla  sua  vita.  Ma  certo  è 
eh'  esso  Costantino  sopravvisse  a papa 
Adriano.  Però  o quella  fu  una  voce  falsa, 
oppure  il  Papa  scrisse  della  morte  di 
Leone  Augusto,  e i copisti  inavvertente- 
incnle  vi  misero  Costanlino.  In  essa  let- 
tera poi  si  lamenta  acremente  Adriano 
di  Reginaldo  ( lo  stesso  ò che  Rinaldo  | 
stato  già  gastaldo  nel  castello  di  Felicità 
( oggidì  vien  creduto  Città  di  Castello  ) 
ed  ora  duca  di  Chiusi,  perché  era  ito  con 
una  brigata  di  genie  armata  alla  stessa 
città  del  castello  di  Felicità,  e ne  area 
condotto  Via  molti  di  quegli  abitanti, 
quantunque  quello  fosse  luogo  donato  e 
confermato  dallo  stesso  re  a san  Pietro. 
Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar  di 
posto  costui,  e tanto  più  perchè  a tempo 
ancora  del  re  Desiderio  egli  era  stato 
seminator  di  liti  e discordie  dovunque 
poteva. 

t Cristo  dcclxxxi.  Indizione  iv. 
I Adiiaro  I papa  40. 

] CosTASTHio  iinperadore  6 c 2. 

Anno  di  ( Irere  Augusta  2. 

i Carlo  Magro  re  de'  Franchi  e 
■ Longobardi  8. 

( PippiRO  re  d’  Italia  I. 

Da  lutti  gli  Annali  di  Francia  abbia- 
mo r andata  in  quest’  anno  del  re  Carlo 
a Roma.  Solennizzò  egli  le  feste  del  san- 
to Natale  del  precedente  anno  in  Pavia, 
insieme  colla  regina  ildegarde  sua  con- 
sorte ; e venuta  poi  la  primavera,  si  mise 
in  viaggio  olla  volta  di  Roma,  per  tro- 
varvisi  nel  giorno  santo  di  Pasqua,  cioè 
nel  di  15  di  aprile,  conducendo  seco  due 
de'  suoi  piccioli  tigliuoli,  cioè  Carloiiian- 
no  c Lodovico.  Giunto  colà,  ed  accollo 
con  lutti  gli  onori,  fece  battezzare  ( per 
quanto  si  può  credere  nel  sabhato  sau- 
to I Carlomanno  da  papa  Adriano,  il  qua- 
le con  levarlo  ancora  dal  sacro  fonte  di- 
venne suo  padrino.  Ma  in  tal  congiuntu- 

(t)  Johann.  Diac.,  in  Vit.  Kpitcopor.  Neapol. 
r.  II.  lom.  1,  Ucr.  Italie. 


ra  il  papa  gli  mutò  il  nome  di  Cnrlo- 
manno  in  quello  di  Pippino,  sotto  il  qua- 
le fu  poi  riconosciuto  da  tutti.  Nel  solen- 
nissimo giorno  seguente,  ad  istanza  di 
Carlo  .Magno,  il  medesimo  papa  consecrò 
in  re  i suddetti  due  principi,  cioè  Pippino 
sopra  r Italia  e Lodovico  sopra  la  Aqui- 
lania.  Soddisfatto  eh’  ebbe  il  re  Carlo 
alla  sua  divozione,  e trattato  de’  corren- 
ti affari  col  .sommo  pontefice,  sen  venne 
a Milano,  dove  l’ arcivescovo  Tommaso 
diede  il  battesimo  a Cista  figliuola  d'  es- 
so re  c della  regina  Ildegarde.  Dopo  di 
che  Carlo  se  ne  tornò  in  Francia,  lascian- 
do r Italia  assai  quieta.  Fra  gli  altri  af- 
fari che  si  trattarono  in  Roma  fra  il  pa- 
pa c Carlo  Magno,  uno  de'  principali  fu 
r accasamento  desideralo  da  Irene  im-  ! 
pcradrice  di  Coslanlino  Augusto  suo  fi-  | 
gliuolo  con  /totrifdr  figliuola  d'esso  re 
Carlo.  Teofane  scrive  (l)chea  questo 
fine  nell'  anno  pre.senle  essa  imporadrice 
inviò  Costante  sacellario  e Marnalo  pri- 
micerio per  suoi  legati  a Carlo,  per  far- 
ne la  dimanda  ; e secondo  la  Cronica 
moissiacense  (2),  gli  sponsali  fra  questi 
due  principi  furono  realmente  contratti 
mentre  il  re  si  trovava  in  Roma  ; ma 
secondo  altre  storie,  solamente  nell'  an- 
no 787  seguirono  questi  sponsali.  Restò 
presso  di  questa  principessa  Eliseo  eu- 
nuco e notaio,  per  insegnarle  la  lingua 
greca,  e accostumarla  ai  riti  della  corte 
imperiale.  Ma  non  ebbe  poi  effetto  que- 
sto maritaggio  per  imbrogli  politici  so- 
pravvenuti col  tempo  Ira  Irene  e suo  fi- 
gliuolo. Un  altro  alTai’e  di  molla  conse- 
guenza fu  parimente  maneggiato  in  Ro- 
ma fra  il  pontefice  e il  re  Carlo.  Passa- 
vano de'  grandi  dissapori  fra  esso  re  e 
Tossitone,  potentissimo  allora  duca  di 
Raviera,  perchè  I’  ultimo  sdegnava  di  ri- 
conoscere por  suo  sovrano  il  re  de'  Fran- 
chi. Carlo  audal'a  pazientando,  per  ri- 
sparmiare, se  si  poteva,  l’esorcismo  della 
forza.  Però  ricorse  prima  alle  vie  paci- 
fiche, cioè  al  ripiego  che  il  papa  invie- 

(1)  Theoph.,  in  Chrono|rr- 

(2)  Ciirouic.  Moufiac«n».,  Iona.  3 Da-Chetne. 
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rebbe  a Tassilone  i suoi  legali  per  in- 
durlo alla  conoscenza  del  suo  dovere. 
In  falli  con  Uicolfo  cappellano  ed  Ehc- 
rardo  coppier  maggiore  <lel  re  andarono 
due  legali  del  papa,  cioè  Formoso  e Da- 
maso  vescovi,  e lanlo  csorlarono  per 
parie  del  ponleGce  il  duca  Tassilone  a 
volersi  ricordare  de’  giurainenli  prestali 
al  re  Pippino  e a’  suoi  figliuoli,  che  l’ in- 
dussero a poriarsi  a Vormazia,  dove  era 
il  re  Carlo,  al  quale  di  nuovo  presiò  giu- 
ranienlo  di  fcdellà,  ma  con  diroenlicar- 
sene  da  II  a poco,  quanltinque  in  mano 
di  lui  avesse  lascialo  degli  ostaggi.  Fu  in 
quest'  anno  che  Carlo  Magno  imparò  a 
I conoscere  Paolino,  cioè  quel  personaggio 
I che  col  tempo  riusci  patriarca  d’j^quilc- 
ia,  insigne  non  meno  per  la  sua  Icltera- 
turn,  che  per  la  sua  sanlitò.  Fra  le  doli 
mirabili  di  quel  gran  monarca  si  contava 
r amor  delle  letlerc  e la  premura  di 
piantarle  e propagarle  por  lutli  i suoi 
regni  : premura  lanlo  più  riguardevole, 
perchè  allora  I'  Italia  si  trovava  involta 
in  una  somma  ignoranza,  fuorché  Roma, 
dove  sempre  furono  in  credito  le  sacre 
lettere.  Anche  in  Benevento  il  duca  Ari- 
i/iso  accoglieva  tulli  i letterali,  e special- 
mente manteneva  una  mano  di  tilosofi. 
Ma  in  quasi  tulle  I'  altre  città,  a riserva 
di  qualche  tintura  di  grammatica,  di  cui 
erano  maestri  nelle  castella  i parrochi. 
e alcun  altro  uelle  città,  le  scienze  e le 
Iveir  arti  erano  in  un  miserabile  stato. 
Peggio  anche  stava  la  Francia,  se  non 
che  il  nobilissimo  genio  di  quel  monarca 
vi  tirò  dalla  Scozia  e Irlanda  alcuni  mo- 
naci letterati,  e specialmente  il  celebre 
Alenino,  che  introdusse  e dilatò  feliee- 
menlc  per  tutta  la  Francia  lo  studio  delle 
lettere. 

Abbiamo  ancora  da  Eginardo  (4) 
che  lo  stesso  re  Carlo,  benché  giu  nto 
all'  età  virile,  ebbe  per  suo  maestro  di 
grammatica  Petmm  pisannm  diaconum 
senem.  E di  questo  medesimo  Pietro  da 
Pisa  scrive  il  sopraddetto  Alcuino  (2)  di 

(i)  E|;inbar<ln«.  in  Vila  Caroli  Ma^ni. 

(a)  Alcuin.,  Eptsl.  i5  ad  Caroium  Regro. 


5 se 

averlo  in  sua  gioventù  conosciuto  in  Pa- 
via ; e eh’  esso  Pietro  avea  avola  una 
disputa  con  Giulio  giudeo,  la  <|uul  anche 
si  leggeva  scritta.  Aggiugne  in  line  : Idem 
Petrus  fuit,  qui  in  palatio  vestro  ( cioè  in 
Aquisgrana  ) qrammaticam  docens  claruit. 
Fortunato  può  dirsi  in  questi  tempi  an- 
cora il  Friuli,  perchè  quivi  liurivu  il  stid- 
dellu  Paolino  maestro  di  grammatica,  il 
quale,  fatto  ricorso  in  quest'  anno  ul  re 
Carlo,  ottenne  in  dono  alcuni  beni,  giù 
confiscati  a Gualdandio  figliuolo  del  fu 
.Mimonc  da  Laberiano,  quae  ad  nostrum 
devenerunt  palalium,  prò  eo  qnod  in  cam- 
po cvm  Forticauso  inimico  nostro  ( si  dee 
scrivere  Rolicauso,  già  duca  del  Friuli, 
di  cui  parlammo  all’  anno  770  ) a noslris 
fidetibus  fiierit  interfectus.  Il  diploma  di 
Carlo  .Magno  è rapportato  intero  dal 
Cardinal  Baronio  (I)  e dal  padre  Bollan- 
do (2).  Tal  dono  si  dice  ivi  fatto  venera- 
bili Paulino  arlis  qrammalicae  maqislro  : 
titolo  indicante  eh’  egli  era  già  prete.  II 
diploma  fu  dato  AT  kalendas  julii,  anno 
orlavo  reqni  nostri  e Lorda  civitale.  Più 
verisimile  è che  1'  anno  ottavo  del  regno 
di  Carlo  appartenga  qui  all'  epoca  del 
regno  longobardico,  cioè  all’  anno  pre- 
sente 78t,  piuttoslochè  a quella  del  re- 
gno francico,  trattandosi  di  diploma  fat- 
to in  Italia.  Della  vittoria  riportala  nel- 
I anno  77G  dal  re  Carlo  contra  del  sud- 
detto Rodgauso  duca  del  Friuli,  che  s’  e- 
ra  ribellalo,  noi  Iruviam  menzione  nel 
medesimo  diploma.  La  città  di  Lorda, 
dove  fu  fatta  questa  concessione,  vien 
creduta  dal  Cuinte  la  villa  di  Loreo,  po 
sta  nel  dominio  veneto,  presso  alla  sboc- 
catura di  Po  grande  nel  mare.  Il  padre 
Pagi  (5)  crede  incerto  quei  luogo.  Ma  in 
vece  di  Lorda,  si  ha  da  scrivere  in  esso 
documento  F.boreia,  cioè  nella  città  di 
Ivrea.  Colà  era  giunto  il  re  Carlo  in  tor- 
nando da  Roma  in  Francia.  Ora  Paolino 
suddetto  tale  stima  si  guadagnò  nel  Friu- 
li c presso  il  re  Carlo,  che  essendo  pas- 
ti) Biron.,  Anna!.  F.rct.,  ad  ann.  8oa. 

(a)  Bnllandua,  Ad.  Sandor.  ad  diem  ■ i januarii. 
(3)  ragiua,in  Critìc.  Baron.  ad  ann.  801. 
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salo  al  paoso  d<*i  pili  Hifftialiln  patriarca 
cl’  Aqiiilcia,  venni!  esii  eletto  |)er  suo 
successore  in  quella  saera  sede,  siimina- 
menle  dipoi  illustrala  da  lui  eolia  sanlilA 
della  vita  e co' suoi  libri.  Intanto  di  qui 
inipariainn  non  sussistere  l' tqiinion  del 
Karonio,  dell'  limbelli  e del  Itollando,  die 
iiiettuiiu  l'elezione  di  san  Paolino  in  pa- 
triarca d'  Aqiiileia  nell'  anno  775,  Al  pa- 
dre de  II  iibeis  (l|  parve  dipoi  probabile 
die  Sifsiialdo  iiiancassedi  vita  nell' un- 
no 770,  e che  Paolino  a lui  iniuiediata- 
niente  succedesse,  scrivendo  il  monaco 
di  san  Tiallo,  die  ('.urlo  Maimu  si  trovava 
nel  Frinii,  allorché  venne  a iiiorto  il  pa- 
Iriarcu  di  quella  Cliiesa,  e non  avendo 
questi  voluto  nominar  un  successore, 
Carlo  gliene  sostituì  uno  ; e questi  sem- 
bra essere  stato  Panlinn.  Ma  se  veramen- 
te l' epoca  suddetta  riguardasse  il  re.gno 
longobardico,  converrebbe  differire  cin- 
que anni  dappoi  la  di  lui  esaltazione,  e 
fors'  anclie  piti  tardi  ; perdié  allora  Pao- 
lino non  vien  cbiamato  se  non  maestro 
di  grammatica.  Nò  il  passo  del  monaco 
sangallese  ci  assicura  punto  che  imme- 
diatamente succedesse  Paolino  a Sigual- 
do.  Oltre  di  che,  anche  nell'  anno  presen- 
te 781  potò  il  re  Carlo  nel  ritorno  in 
Francia  visitare  il  Friuli,  c succedere 
alloro  la  morte  di  Sigualdo.  Ma  in  line 
a noi  dee  bastare  che  quest'  nomo  insi- 
gne fu  promosso  al  patriarcato  d'  Aqui- 
leia,  c che  tornerà  occasione  di  parlare 
di  lui  più  di  una  volta.  Merita  poi  d'  es- 
sere aggiunto  ciò  che  il  suddetto  monaco 
di  san  Gallo  narra  nella  vita  di  Carlo 
Magno  (2),  cioè  che  nel  principio  del  re- 
gno di  lui  le  lettere  in  Francia,  siccome 
accennai  poco  fa,  erano  affatto  per  terra. 
Vennero  colà  dall'  Irlanda  due  monaci 
benedettini,  ben  addottrinati  nelle  sacre 
scritture  e nelle  lettere  profane,  che  in- 
vitavano la  gente  a comperar  da  loro  la 
sapienza.  Informato  di  questa  novità  il 

(i)  De  Rubci&,  Monumenl.  Eccl.  Aquilejrns., 

333. 

(a)  Monte.  Sanjstllesif,  lib.  3,  c«p.  «pad  Dii- 
Chetne.  iom.  a Aniul.  Frane. 

re,  volle  vederli,  e scopeido  il  loro  sape- 
l'O,  ne  fermò  uno,  appellulo  C/r»iciilr,  iii 
Francia,  con  ordino  di  fare  scuola  ai  Ì! 
nobili  e plebei  che  brnnias.sero  d' impa-  1' 
rare.  Àllfnim  vn-n  in  llatinm  ilirexU,  cui 
el  moHatleriiim  mneti  Auffuotini  jnxln  | 
Ticincnscm  urt>cm  ilelei/avit,  ul  qui  ad  rum 
rnliiiurnt,  ad  dixccndum  cimqrcqari  pn- 
lui»trnt.  Il  nome  di  questo  letterato  mo-  ' 
lineo  non  è passato  a nostra  notizia,  lai  ' 
.-ma  spedizione  in  llatia  fu  dopo  l' an- 
no 771.  F cosi  in  Pavia,  coll'  aiuto  di  ' 
qui'sto  valente  maestro,  cominc4Ò  a ri.sor- 
gere  la  letteratura.  j 

{ Cristo  nccLxnn.  Indizione  r.  , 
1 AuRiAsn  1 papa  1 1. 

I CosTivTiNo  impi'rad.  7 e 5. 

Anno  di  \ Irete  Augustii  5. 

J Carlo  Magno  re  de'  Franchi 
f e Longobardi  D. 

' PirriNo  re  d' Italia  2. 

Aveva  l'imperadrice  /rene  nell’anno 
precedente  fatta  pace  coi  Saraceni,  pace 
ni  certo  vergognosa,  perchè  si  convenne 
di  pagare  un  annuo  tributo  a qiie’  llar- 
bari  (1)  sotto  nome  di  re.galo;  ma  pace 
necessaria  e utile  alla  situazione  in  cui 
si  trovavano  gli  affari  dell' impero  orien- 
tale. Spedi  ella  nell'anno  presente  un 
buon  esercito  centra  degli  Sciavi  ossia  . 
Schiavoni;  ricuperò  la  città  di  Saloniclii  ! 
e la  Grecia  ; ed  essendo  penetrate  le  mi-  j 
lizie  della  sua  (lotta  nel  Peloponneso,  o 
vogliali]  dire  nella  Morea,  ne  condussero 
via  una  gran  quantità  di  schiavi  e ili  J 
preda  ; segno  clic  in  essa  Morea  dovea-  | 
no  allora  aver  (issato  piede  e dominio 
gli  Schiavoni  stessi.  Non  fu  raen  fortu- 
nata per  Carlo  Magno  (2)  la  campagna 
di  quest'anno.  Al  feroce  Wilichindo  riu- 
sci di  muover  di  nuovo  a ribellione  una 
parte  della  Sassonia.  Colà  accorsero  le 
schiere  franzesi,  e segui  combattimento 
sanguinoso  coi  nemici.  Itovi  poi  in  per- 
sona Carlo  Mogno,  si  vede  venir  pentita 

(0  Theopli.,  io  ChroDOfr. 

{3)  Anoale*  Dcriiuun.  Kgmbai  J. 
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II’  piedi  quella  finzione,  rlie  pii  diede  in 
Pinnu  i rihelli,  parie  de'  i|tinli  pagò  eolia 
morie,  ed  olirà  eoli 'esilio  la  pena  dello 
lor  rihellione.  Wilieliìndo  se  ne  fuggi  nel 
paese  de' Normanni,  popolo  delle  provin- 
eie  poste  al  ninr  ilallieo,  eioè  dello  I)a- 
nimarea,  Svezia  ed  olire  di  quelle  con- 
trade. Krasi  lenula  in  questo  medesimo 
anno  dal  re  Carlo  una  dieta  in  Colonia, 
dove  comparvero  gli  ambasciatori  di  Co- 
dffrido  re  de’ Normanni,  siccome  ancora 
quei  di  Cagano,  cioò  del  re  degli  Avori 
ossia  degli  Unni  dominauti  nell'  Unghe- 
ria, poiché  tutti  veneravano  e temevano 
In  possanza  hirniidabile  del  re  de’  Kron- 
ehi.  Merita  qui  d' essere  rammentato, 
perché  fiori  in  questi  tempi,  l'aolo  Diaco- 
no, a cui  Siam  non  poco  tenuti  per  la 
storia  de’  Uongobardi.  Senza  I'  aiuto  suo 
sarebbe  restala  in  troppe  tenebre  la  sto- 
rio d'  Italia  per  anni  dugento.  Era  egli  di 
nazion  longobarda.  I suoi  maggiori  fis- 
sarono la  stanza  nel  Foro  di  Giulio,  cioè 
ili  Cividal  del  Friuli,  dove  ancora  venne 
egli  alla  luce,  per  olteslato  di  Ercheni- 
perlo  (I),  anzi  del  medesimo  Paolo  (2|. 
Pare  che  f cpitalio  composto  da  llderico 
suo  discepolo,  il  quale  fu  poi  abbate  di 
Munte  Casino,  il  faccia  nolo  in  Aquileia. 
Vivente  il  re  Rachis,  Paolo  fu  allevato 
nella  reai  corte,  e studiò  lettere  sotto 
FInviano,  grammatico  di  molto  grido. 
Abbracciava  allora  il  nome  di  gromma- 
lira  non  soiamenle  lo  studio  dellti  lingua 
latina,  ma  anche  l’ oratoria,  la  poesia,  e 
la  cognizione  degli  antichi  autori  latini, 
si  di  prosa  che  di  verso.  Servi  poscia  al 
re  Ui'siderio  di  consigliere  c eancelhere, 
per  quanto  s'  ha  dal  suddetto  Ercheni- 
perto  e da  Leone  Ostiense  (.T).  Dopo  lo 
caduta  di  Desiderio,  Paolo  Diacono  pas- 
si') in  Francia  ; c poscia,  forse  perché  In- 
sorse (|uah-he  sospetto  conira  di  lui, 
verisiuiilmenle  si  ritirò  in  llcnevento 
sotto  la  protezione  del  duca  Àrigùo,  prin- 
cipe che  per  gran  tempo  ricusò  di  sotto- 
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mettersi  alla  signoria  di  Carlo  Magno. 
Ma  i' Anonimo  salcrnilano  (I)  nella  parte 
della  Storia  da  me  data  alla  luce,  raccon- 
ta aver  Itensi  Paolo  guadagnala  la  grazia 
di  Carlo  Magno,  già  divenuto  re  de' Lon- 
gobardi ; ma  che  accusato  due  volte  di 
aver  voluto  uccidere  esso  re  in  vendetta 
di  Desiderio,  tante  istanze  fecero  contra 
di  lui  i baroni  del  palazzo,  che  Carlo  una 
volta  ordinò  che  gli  fosse  tagliata  la  ma- 
no ; e un’  altra  che  gli  fossero  cavati  gli 
occhi;  ma  che  sempre  pentito  ne  rivocò 
l'ordine,  contentandosi  di  maiularlu  in 
esilio  nell'isola  di  Tremiti.  Di  là  fuggito- 
sene Paolo,  si  ricoverò  alla  corte  del 
suddetto  Arigiso,  a cui  fu  carissimo,  ma 
specialmente  ad  Adelherga  figliuola  di  esso 
re  Desiderio  c moglie  di  quel  principe. 
Leone  Marsicano,  ossia  Ostiense,  copiò 
dal  Salernitano  questo  racconto.  Ma 
I'  avveduto  padre  Mabillonc  |2|  prima 
d'  ora  lo  giudicò  favoloso  per  le  circo- 
stanze inverisimili  che  l'accompagnano. 
Quel  che  pare  non  potersi  negare.  Paolo 
Diacono  fu  nella  corte  di  esso  principe 
di  Uenevenlo,  dove  compose  la  storia  dei 
Longobardi  e parte  della  storia  Miscella. 
Poscia  in  Monte  Casino  si  fece  monaco, 
e lavorò  altri  libri  ; e di  certo  abbiamo 
che  fra  Carlo  Magno  e lui  passò  molla 
familiarità  c corrispondenza  di  lettere. 

ICaisTo  accLzzxiii.  Indiz.  vi. 
Aiibiaso  I papa  12. 
CosTASTiKo  imperad.  8 e -S. 
Anno  di  \ Irene  Augusta  -i. 

i Cablo  Magho  re  de'  Franchi 
/ e Longobardi  IO. 

\ PiFPiflo  re  d' llaha  5. 

Restò  sommamente  sconsolato  in 
quest  anno  il  re  Carlo  per  la  morte  im- 
matura dello  regina  lldegarde,  moglie 
sua  dilettissima,  che  in  età  di  ventisci 
anni  Cui  di  vivere  nell'ultimo  di  d'apri- 
le, e da  alcuni,  secondo  la  facilità  d'  al- 

hi  Anon^rmus  Sslcrnilanti».  P.  U,  tom.  a 
Her.  luiii'. 

(a)  ftUhìIl^  Amial,  Beocilìcl^  lib.  a4«  73. 


(i)  Krcliotnpertu»  llisl.  P.  I T.  II,  Ker.  Il«|. 
(a)  Pauliis  Diaennus.  lib.  ('*!>•  S^iHistur. 

(3)  I.«o  Oslienti»,  Chron.  Caftineiii.  I.  i,  c.  i5. 
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iora,  fu  registrata  nel  catalogo  de'  santi. 
Lasciò  essa  dopo  di  sè  tre  figliuole  e tre 
figliuoli  viventi,  cioè  Carlo  primogenito, 
destinalo  ad  essere  re  di  Francia,  Pippino 
giè  re  d’Italia,  e Lodovico  già  re  d’Aqni- 
tania.  Mancò  eziandiò  di  vita  la  regina 
Berta,  madre  di  Carlo  Magno,  nel  di  12  di 
luglio.  E perciocché  esso  Carlo  era  prin- 
cipe poco  inclinalo  alla  continenza,  non 
andò  molto  che  prese  un’  altra  moglie, 
cioè  Faslrada.  Tornarono  ancora  in  que- 
st’ anno  a ribellarsi  i Sassoni,  ma  l' in- 
vitto re  in  due  battaglie  talmente  li  sner- 
vò e confuse,  che  da  II  innanzi  pareva 
che  non  dovesse  più  venir  loro  voglia  di 
alzare  il  capo  centra  di  lui.  Col  padre 
Coinle  si  può  riferire  all’  anno  presente 
l'epistola  settantesima  quinta  dei  Codice 
Carolino,  nella  quale  papa  Adriano  espo- 
ne a Carlo  Magno,  come  Eleulerio  e 
Gregorio  cittadini  di  Ravenna  non  volea- 
no  aver  sopra  di  sò  giudici  in  quelle  par- 
parti,  commeltoano  enormi  prepotenze 
conira  de’ poveri,  vendendoli  specialmen- 
te per  ischiavi  ai  pagani.  Aggiugne,  che 
costoro  menando  seco  una  mano  di 
sgherri,  aveano  commesso  varii  omicidii, 
e massimamente  in  una  chiesa  in  tempo 
della  me.ssa  uno  di  quei  briganti  avea 
malamente  ferito  un  povero  innocente. 
E poiché  essi  ben  conosceano  che  il  pa- 
pa non  soffrirebbe  cosi  inique  operazio- 
ni, senza  chiederne  a lui  licenza,  s’ erano 
portati  in  Francia  per  reclamare  conira 
d'esso  papa,  e sforzarsi  di  far  nascere 
delle  zizzanie  fra  il  re  Carlo  e il  romano 
pontefice,  non  riflettendo  che  i fedeli  di 
san  Pietro  son  parimente  fedeli  del  re 
de’  Franchi,  e i nemici  di  s.  Pietro  tali 
sono  ancora  del  re  stesso.  Però  il  prega 
di  non  ammettere  questi  malvagi  sicco- 
me nemici  suoi  e di  s.  Pietro,  e di  volerli 
mandare  a Roma,  affinchè  sieno  proces- 
sati, e resti  illesa  ed  illibata  1’  oblazione 
di  quegli  stali,  fatta  dal  re  Pippino,  e 
confermala  dal  medesimo  re  Carlo  a san 
Pietro.  Questi  ricorsi  dei  Ravennati  a 
Carlo  Magno,  il  fallo  di  Leone  arcivesco- 
vo mentovalo  di  sopra,  l’avere  esso  Car- 

lo  rinnovata  ai  romani  pontefici  la  obla- 
zione dell’  esarcato,  possono  servire  ad 
indicar  sussistente  1’  opinion  del  Sigo- 
nio  (1),  che  stimò  ritenuta  dai  re  franchi 
la  sovranità,  ossia  1’  allo  dominio  sopra 
gli  stali  conceduti  o donati  alla  santa 
Chiesa  romana.  Per  altro  questa  mede- 
sima lettera  ci  fa  conoscere  che  papa 
Adriano  i era  in  possesso  allora  dell’  e- 
sarcalo,  e vi  esercitava  la  giurisdizione 
temporale.  Credasi  poi  da  alcuni,  fondali 
sulle  lettere  di  Alenino  (2),  che  verso 
questi  tempi  Angilberlo,  rignardevoi  per- 
sonaggio franzese,  e poscia  celebre  abate 
di  Cenlnla,  fosse  in  Italia  primicerius 
palata  Pippini  regh,  cioè  il  primo  dei 
suoi  consiglieri.  Omero  veniva  questi  ap- 
pellato dai  letterali  d’ allora,  siccome 
Carlo  Magno  portava  il  nome  di  Davide, 
c cosi  gli  altri  affettavano  un  egual  gergo 
ne  loro  nomi.  Ma  forse  più  tardi  Angil- 
berlo  ebbe  quest’  impiego  e grado  nella 
corte  del  re  Pippino.  Pubblicò  il  Ralu- 
zio  (5)  un  capitolare  di  Carlo  Magno  de 
cauKÌs  regni  Italiae,  ch’egli  credette  del- 
1’ anno  705,  post  olnliim  ìlildegardis  rc- 
ginae.  Ma  essendo  succeduta  in  questo 
anno  la  morte  di  essa  regina,  taluno  ha 
credulo  che  quell'  editto  appartenga  al 
medesimo  presente  anno.  Quivi  (iarlo 
comanda  che  chiunque  ha  degli  spedali 
de' pellegrini,  debba  farne  buon  governo: 
altrimenti  vuole  che  il  vescovo  ne  abbia 
cura.  Proibisce  ai  laici  il  tener  parroc- 
chiali. E perchè  nell'  Italia  abitavano  al- 
lora molle  nazioni,  come,  per  esempio,  i 
nazionali  italiani,  i longobardi,  i franzesi, 
i bavaresi  ; perciò  ordina  ebe  sieno  lutti 
giudicati  secondo  la  loro  legge.  Dal  che 
si  vede  già  introdotta  o praticala  in  que- 
ste contrade  la  varietà  delle  leggi.  Co- 
manda ancora  che  nelle  composizioni 
dei  rei  la  terza  parte  del  denaro  tocchi 
ai  conli,  cioè  ai  governatori  delle  città, 
e le  due  altre  al  fisco  regale.  Oltre  a ciò, 
proibisce  ai  conti  I’  obbligare  ad  alcuno 

(i)  Si^onius.  <le  Regno  Ilatiae,  ad  ami.  7^4* 

(*j)  Alenili.,  bpisl.  43  et  98. 

(3)  Baluz.,  Capilular.,  toni,  i,  p.  258. 
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! loro  privalo  servigio  gli  uomÌDÌ  liberi. 
Vuole  che  si  faccia  un  inventario  dei 
beni  spettanti  alla  fu  regina  Hdegarde^ 
da  inviarsi  a lui  ; nè  permeile  che  i Ha- 
eentini  abbiano  gli  Aldioni,  cioè  uomini 
simili  ai  liberti  dipendenti  dalia  camera 
regia.  In  fine  comanda  che  i servi  fuggiti 
nelle  parti  di  Benevento,  Spoleti^  Roma- 
nia ( onde  è venuto  il  nome  di  Roma- 
gna ) e PentapoU^  sieno  restituiti,  e torni- 
no ai  lor  padroni.  Tralascio  gii  altri.  Di 
questo  capitolare  ho  beo  io  fatta  qui 
menzione  ; ma  non  avendo  il  re  Cario 
sottomessi  i Beneventani,  se  non  nell’ an- 
no 787,  al  veder  qui  eh’  egli  comanda 
anche  in  Benevento,  più  probabile  a me 
sembra  che  dopo  quell’  auno  fossero 
pubblicate  queste  leggi. 

f CaisTo  DCCLXXXlV.  Indiz.  tu. 
i Adhiano  I papa  43. 

] Costantino  imperad.  9 e 3. 
Anno  di  / Irene  Augusta  5. 

j Carlo  Magno  re  de’  Franchi 
r e Longobardi  4 4. 

\ PippiNo  re  d’ Italia  4. 

Potrebbe  essere  che  nel  presente  an- 
no fosse  scritta  l’ epistola  sessantesima 
ottava  del  Codice  Carolino,  dalla  quale 
apprendiamo  avere  il  re  Carlo  con  sua 
lettera  portala  da  Amino  duca,  falla  islan- 
ea  a papa  Adriano  per  avere  tutti  i mu- 
saici e marmi  del  palazzo  di  Ravenna, 
esistenti  non  meno  ne’  pavimenti  che 
nelle  pareli.  Adriano  protesta  che  ben 
volentieri  lutto  gli  cqncede  io  ricompen- 
sa dei  gran  vantaggi  da  esso  re  procac- 
ciati alla  Chiesa  romana.  Di  qui  ancora 
apparisce  l’ attuai  signoria  e possesso  del 
papa  io  Ravenna.  Parlasi  medesimamente 
d’ affare  spettante  a Ravenna  nell’  episto- 
la ottantesima  quarta.  Scrive  in  essa  il 
papa  d' aver  ricevuti  gli  ordini  di  Cario 
Magno  di  cacciar  dalie  parti  di  Ravenna 
e della  Pentapoii  tutti  ì mercatanti  vene- 
ziani ; e che  in  esecuzione  della  reai  sua 
volontà  avea  giù  spedilo  colà  ordine  al- 
r arcivescovo,  che  in  qualsivoglia  terri- 


toiio  nostro,  e spettante  alla  Chiesa  di 
Ravenna,  in  cui  si  trovasse  alcuno  dei 
Veneziani,  sieno  falli  sloggiare.  Erano  i 
Veneziani  o dipendenti  del  greco  impera- 
dore,  o suoi  collegati  ; e però  non  se  ne 
Udavti  Carlo  Magno  (*),  intento  alla  cou- 
«ervazione  del  regno  d’ Italia.  E l’ aver 
egli  comandato  che  fossero  scacciati 
dall’  esarcato  e dalla  Pentapoii,  torna  a 
farci  intendere  l’autorità  di  lui  in  quelle 
contrade,  tuttoché  signoreggiale  dal  ro- 
mano pontehee.  Lagnasi  appresso  il  me- 
desimo Adriano,  perchè  Garamanno  duca 
inviato  da  esso  re  Carlo,  aveva  occupali 
molli  poderi  della  Chiesa  di  Ravenna, 
posti  ne'  nostri  territorii  ; e non  ostante 
I’  avverto  esortato  a restituir  quei  beni, 
egli  pertinacemente  seguitava  a ritenerli 
in  suo  potere.  Il  perchè  prega  Carlo  Ma- 
gno che  per  amore  di  s.  Pietro  si  degni 
di  spedir  ordini,  affinchè  ne  sia  scacciato 
costui,  e restino  intatti  i nostri  territorii 
mediante  la  di  lui  regai  difesa.  Di  questo 
Garamanno  glorioso  duca,  messo  fedelis- 
simo del  re  Carlo,  è parlato  anche  nella 
lettera  sessantesima  settima  del  Codice 
Carolino,  con  apparire  eh’  esso  re  Carlo 
l’avea  inviato  per  correggere  molti  abu- 
si, e massimamente  il  mercato  che  si 
faceva  degli  schiavi  cristiani.  Aggiugne 
che  Giovanni  monaco  avea  avvertilo  esso 
re  di  non  permettere  che  i vescovi  an- 
dassero alla  guerra  ; abuso  già  introdot- 
to in  Francia  ; ed  anch’  egli  il  prega  di 
emendarlo,  dovendo  i vescovi  attendere 
alle  orazioni,  al  governo  spirituale  dei 
popoli,  e non  già  maneggiar  armi  terre- 
ne, nè  vestire  I’  usbergo.  Finalmente 
parla  d’una  revelazione  o visione  vanta- 
la da  esso  monaco  e notificata  al  re, 
con  dire  aver  veduto  i cieli  aperti,  e 
la  deslrà  di  Dio,  e una  gran  torre,  e gii 
angeli  che  scendevano  dal  cielo,  con  al- 
tre semplicità  che  aveano  voga  ne’ secoli 
ignoranti,  dei  quali  ora  parliamo,  ma 
che  per  tali  si  conosce  che  furono  giudi- 

(*)  Erano  collegati,  perchè  se  fossero  stati 
dipendenti,  Carlo  Magno  a^frebbe  tentato  di  sog- 
gettarseli. 


U omo  Ili 


n ITALIA,  Asno  PCCHXXV. 


cale  e riprovate  non  meno  dal  saggio 
poatetìee  die  dal  ben  avveduto  re  Carlo: 
bisognò  poi  che  in  quest’ anno  ancora  il 
medesimo  re  impiegasse  le  sue  armi 
contra  dei  Sassoni  (I),  pcrchò,  secondo 
il  loro  costume,  erano  tornati  a ribellar- 
si. Entrò  egli  con  gran  potenza  nelle  lor 
.terre,  mettendole  a sacco  ; e spedi  Carlo 
suo  primogenito  con  un  altro  esercito 
conira  de’  popoli  della  Vestfalia,  e riusci 
poscia  a questo  giovane  principe  di  dar 
loro  una  rotta,  ma  non  giù  di  metter  fi- 
ne ai  torbidi  di  quella  inquieta  gente. 


CmsTo  DccLXXiT.  Indiz.  vili. 
Aduiano  I papa  ^4. 
CosTASTiae  imperad.  IO  e C. 
lasaE  Augusta  6. 

Cario  .MAcno  re  de’  Franchi 
e Longobardi  12. 

Pipmo  re  d’ Italia  S. 


Anno  di 


Diedero  occasione  di  grande  allegrez- 
za in  quest'anno  alla  Chiesa  romana  e allo 
zelantissimo  suo  pastore  le  lettere  sorit- 
te  dal  regnante  imperadore  dei  Greci 
Cottantino,  e dell’  Augusta  /rane  sua  ma- 
dre, per  invitarlo  in  Oriente  ad  un  con- 
cilio generale,  dove  si  deoidesso  dcll.i 
disputa  intorno  all’  onore  delle  sacre 
immagini.  Dopo  tanti  anni  che  gli  im- 
pcradori  le  perseguitavano,  (lagellaudo 
ancora  chiunque  si  scopriva  venerato!' 
dello  medesime,  gran  giubilo,  conio  dis- 
si, recò  alla  santa  Sede  e a' Cattolici  di 
Italia  r intendersi  che  anche  Taraxio 
senio  vescovo,  dopo  la  morte  di  Paolo] 
piissimo  patriarca  di  Coslaiilinopoli,  era 
in  quella  ealtodra,  e nudriva  uno  zelo 
imperturbabile  per  pacilicar  la  Chiesa  di 
Dio.  Anche  egli  inviò  sue  letierc  e la 
pmressiuii  della  fede  cattolica  a papa  .1- 
ilriann-,  ed  essendo  che  in  (|iiosli  mede- 
simi tempi  sedc.ssero  in  Alessandria,  .Vn- 
tiocliia  e Oerusaleimne  tre  insigni  pa- 
Iriarclii  di  crcilen/.a  cuttoliea,  tulio  ven- 
ne ad  accordarsi  per  lerininar  la  contro- 
versiq  del  cullo  delle  saere  iminagini. 

(i)  Attuili.  i'Viuttr.  I 


(l)  Aiiiial.  Fi'atic.  iMelrns. 

(at  Fi'trciilini.  Mi-'ii'ir.  <11  Mi 
(3)  («osimn  ileila  Sene 


(3)  («osimn  ilelli 
I04i>a. 

M-ir;';iriu»u 
Consiii.  XXXI. 
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Quest'anno  ani-ora  convenne  al  re  Car- 
lo di  tornare  in  Sassonia  collo  sue  armi 
per  mettere  al  dovere  que’ popoli  ribel-  | 
li  (I).  Tenne  dietro  ni  suoi  passi  la  feli- 
cih’i,  percliò  dopo  aver  prese  c spianate  | 
varie  loro  fortezze,  tutta  quella  nazione 
finalmente  si  diede  per  vinta,  e lo  stesso 
Witirhindo  ed  Ahhione  capi  dei  lumiil- 
liianli  vennero  a trovare  il  re  nella  villa 
di  Alligni,  e quivi  presero  il  sacro  bat- 
tesimo con  giurar  fedellò  al  vittorioso 
lor  soggiogatore,  ed  osservarla  dipoi  : 
avvenimenti  che  servirono  alla  religion 
crisìiana  per  dilatarsi  in  quelle  barbare 
provincic,  dove  furono  fondati  vari!  ve- 
scovati e monistcri.  Parimente  i Mori 
Saraceni,  costretti  da  un  lungo  assedio, 
renderono  ad  esso  re  Carlo  la  città  di  | 
Girona  ; con  che  tutta  la  Catalogna,  op- 
pur  buona  parte  d’essa  venne  ad  unirsi 
sullo  il  dominio  dei  re  franchi.  In  questi 
tempi,  come  consta  dalle  memorie  dello  | 
archivio  archiepiscopale  di  Lucca,  accen- 
nate dal  Fiorentini  (2)  e da  Cosimo  della 
Rena  (5),  si  trova  in  Lucca  Aliane  duca,  i 
il  quale  in  una  carta  scritta  nell'  anno 
presente  si  sottoscrive  cosi;  Signum  ma- 
nne Allonis  glorioeò  duci,  qui  kanc  noli- 
tiam  judicati  fieri  elegil.  Di  questo  me- 
desimo Albine  duca  fu  menzione  un’  al- 
tra carta  scritla  nell’anno  782,  e da  un 
diploma  di  Lodovico  II  imperadore,  ri- 
ferito dal  Margarino  (4),  impariamo  es- 
sere stato  dallo  stesso  duca  Allonr  fondato 
un  monislcro  in  Lucca,  che  fu  poi  sot- 
toposto a quello  di  s.  Giulia  di  Brescia. 
■Vitro  non  6 questo  Aliane  duca,  se  non 
quel  medesimo  che  di  sopra  vedemmo 
all'  anno  773,  mentovato  nell’  epistola 
cinqiiantesimu  quinta  del  Cmliee  Caroli- 
no, la  quale  piiilloslo  appartiene  ii  que- 
sti tempi,  al  vedere  spezinlmeiite  che  ivi 
si  |iarla  ilelle  immense  vittorie  riportale 
da  Carlo  Magno. 


11.,  Uiilljr.  Cjsiiieiis.,  Ioni, 
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In  im'allra  lettera  del  medesimo  Co- 
dice, cioù  nella  sessantesima  quinta,  at- 
testa papa  Adriano  l d’  aver  intese  le 
doglianze  di  Carlo  Magno  ( accennate 
anche  nell’ anno  precedente),  perchè  dai 
Romani  si  vendessero  schiavi  cristiani 
alla  nefanda  nazione  dei  Saraceni.  Ri- 
sponde il  ponteflce,  non  essere  ciò  suc- 
ceduto nel  ducato  romano,  ma  bensì  nei 
litturali  dei  Longobardi,  sottoposti  a di- 
rittura a Carlo  Magno,  cioè,  per  quanto 
si  può  coughietturare,  nella  Toscana  e 
nel  Genovesato,  dove  capitavano  coi  lur 
legni  i Greci,  e veramente  comperavano 
gii  schiavi,  essendosi  in  fatti  venduti  non 
pochi  ai  Greci,  per  non  morire  di  fame 
in  tempo  d’unu  terribii  carestia.  Ch’egli 
avea  mandato  ordine  ad  A//one  duca  di 
allestire  quante  navi  polca,  per  pigliar 
quelle  de’  Greci  e bruciarle  ; ma  nulla 
essersi  eseguito  da  esso  duca.  E quan- 
tunque mancassero  navi  e marinari  a 
Roma,  pure  egli  avea  fatto  dare  alle 
fiamme  nel  porto  di  Centocelle  { oggidì 
Civitù  vecchia  ) le  navi  de’  Greci,  con 
tener  anche  per  mollo  tempo  in  prigio- 
ne i Greci  stessi.  Può  servir  questa  let- 
tera per  farci  intendere  tale  essere  siala 
la  fidanza  di  Cario  Magno  in  papa  Adria- 
no, che  gii  dava  ancora  una  specie  di 
sopraiulendenza  sopra  rilalia. tutta,  cer- 
to essendo  che  la  Toscana^  dove  il  duca 
Adone  comandava,  non  era  dipendente 
dalla  lemporal  giurisdizione  del  papa.  Il 
figurarsi  alcuni  che  questo  duca  coman- 
dasse alla  Toscana  tutta  non  ha  buon 
fondamento,  veggendosi  dei  duchi  in  al- 
tre città  di  quella  provincia,  i quali  per 
conseguente  erano  governatori  di  una 
sola  città.  Trovammo  di  sopra  lieginaldo 
duca  di  Chiusi.  Aggiungasi  ora  Gnndi- 
brando  duca  di  Firenze  in  questi  mede- 
simi tempi.  Ne  fa  menzione  papa  Adria- 
no nella  lettera  sellantesima  quarta,  in 
cui  raccomanda  a Carlo  Magno  il  moni- 
stero  di  s.  Ilario  in  Calligala  o Galliata, 
posto  in  Romagna  sulle  rive  del  fiume 
Ridente,  a cui  spettavano  varii  spedali 
dell’  Apennino  destinali  per  alloggio  ai 
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■viandanti.  Aveva  Gundibrando  duca  oc- 
cupata a quel  monistcro  una  corte,  cioè 
un'  unione  di  varii  poderi,  situato  nel 
distretto  di  Firenze:  però  il  papa  effica- 
cemente si  raccomanda  al  re  Caldo,  per- 
chè ordini  la  restituzione  di  lutto.  Adun- 
que più  tardi  dobbiam  credere  seguila 
r erezion  della  Toscana  in  ducalo  o 
marca,  con  darsi  da  li  innanzi  il  titolo 
di  conle  ai  governatori  di  cadauno  città, 
e poscia  di  duca  o màrckese  al  governa- 
tore, o sopranlendenle  di  tutta  la  pro- 
vincia, a cui  ubbidivano  i conti  d’ esse 
'città.  Da  uno  slrmnenlo  da  me  dato  alla 
luce  (I)  ricaviamo  che  nell’anno  presen- 
te fioriva  in  Lucca  AdeUruda  figlia  di 
Adelvaldo  re  degli  Anglosassoni,  principe 
ucciso  circa  1’  anno  Era  essa  mo- 
naca in  quella  città,  .dove  dopo  le  disav- 
venture del  padre  s’ ero  rifugiala. 

(Cbisto  ucclxxxvi.  Indiz.  ix. 
Adriano  l papa  15. 

Costantino  imperad.  Il  e 7. 
Anno  di  ( Irene  Augusta  7. 

1 Carlo  Magno  re  de*  Franchi 
I longobardi  15. 

( PippiNo  re  d’ Italia  6. 

Diedesi  principio  nel  mese^d’  agosto 
del  presente  anno  ad  un  conciliò  genera- 
le in  Costantinopoli  per  ordine  dell’  im- 
perodrice  Irene  (2),  affìn  di  decidere  la 
controversia  delle  sacre  immagini.  Ma 
gli  uffizioli  delle  milizie  esistenti  in  quella 
reai  città, .siccome  infetti  dell’eresia  de- 
gl’ iconoclasti,  essendo  anche  spalleggia- 
li da  alcuni  vescovi,  commossero  in  tal 
guisa  le  schiere  da  lor  dipendenti,  che  ; 
con  un  fiero  tumulto  c colle  spade  nude 
corsero  a disturbar  la  sacra  assemblea, 
minacciando  morte  ai  santo  patriarca 
Taraeio  e agli  altri  vescovi,  se  ardivano 
di  far  novità  conira  gli  empii  decreti  di 
Costantino  Copvonimo.  Bisognò  desiste- 
re ; i vescovi  si  ritirarono  in  varie  case  di 
Costantinopoli,  aspettando  miglior  ven- 
ti) Anlw|iiit.  llal.,  Dinserl.  i,  p.  19* 

(2)  Tlieoph.,  ili  Croiiogr. 
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to  ; e i legati  deila  santa  Sede,  non  cre- 
dendosi quivi  sicuri,  se  ne  tornarono  in 
Sicilia.  Per  rimediare  a questi  disordini 
r imperadriee  fece  venir  dall'  Asia  a Co- 
stantinopoli alcuni  reggimenti  di  soldati, 
e coi  braccio  di  questi  fece  disarmar  le 
truppe  sediziose,  e divisele  in  varie  pro- 
vincie,  quelò  tutto  il  rumore,  lasciando 
luogo  al  ristabilimento  del  concilio  nel- 
l’anno susseguente.  Mentre  il  re  Carlo, 
siccome  abbiam  veduto,  era  impegnato 
nella  lunga  guerra  coi  Sassoni,  si  preval- 
sero di  tal  congiuntura  i popoli  della 
Bretagna  minore  per  far  delle  novità  e 
dagli  atti  tendenti  alla  ribellione.  Ma  non 
si  tosto  si  trovò  egli  sbrigato  dagli  affari 
della  Sassonia  (I),  che  spedi  conlra  di 
loro  un  esercito  sotto  il  comando  di  Au- 
dulfo,  personaggio  illustre,  che  brava- 
mente condusse  a fine  quell’  impresa, 
con  sottomettere  quel  paese  e condurne  i 
principali  umiliati  ai  piedi  del  re,  men- 
tre era  in  Vormazia.  Scoprissi  ancora 
una  congiura  (2),  manipolata  in  Germa- 
nia contra  di  esso  re  da  molti  malcon- 
tenti per  la  crudeltà  della  regina  Fastra- 
da, e ne  furono  gastigati  gli  autori.  Sta- 
bilita in  tal  maniera  la  quiete  e pace  per 
tutta  la  monarchia  franzese  l’ infaticabii 
re  CarlQ  determinò  di  venire  io  Italia,  e 
particolarmente  a Roma,  per  un  motivo 
di  cui  parleremo  nell’  anno  seguente. 
Intraprese  questo  viaggio  nell'  autunno, 
ed  arrivato  a Firenze,  quivi  si  fermò  per 
solennizzarvi  la  festa  del  santo  Natale. 
Puossi  rapportare  col  padre  Cointe  al- 
r anno  presente  l’ epistola  novantesima 
prima  del  Codice  Carolino.  Quivi  papa 
Adriano  si  rallegra  con  Carlo  Magno,  per 
over  soggiogata  e ridotta  ad  abbracciare 
il  sacro  battesimo  la  nazione  de’ Sassoni. 
Ed  avendo  esso  re  desiderato  che  si  cele- 
brassero litanie  in  rendimento  di  grazie 
a Dio  per  cosi  prosperi  successi,  il  papa 
prescrive  tre  giorni  di  giugno  per  queste 
sucre  funzioni  negli  stati  delia  Chiesa 
romana,  e in  tutti  gli  altri  del  re  medesì- 

(i)  Aiinales  Fr.inc.  Melentcì. 

(a)  EgintiHrJus,!»  Vit.  Caroli  Magni, 
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mo.  Fors’ anche  appartiene  a quest’anno 
la  lettera  sessantesima  prima,  in  cui  è da 
avvertire  che  il  papa  fa  istanza  al  re  Car- 
lo per  ottener  delle  travi  lunghe  per  ri- 
sarcire il  letto  della  basilica  di  san  Pie- 
tro, con  aggiugnere  ; Prius  nobis  dirigile 
magistrum  ( cioè  un  capo  muratore  ) qui 
considerare  debeat  ipsum  lignamen,  quod 
ibidem  necesse  fuerit,  ut  sicut  antiquitus 
fuil,  ita  valeat  renovari.  Et  lune  per  ve- 
slrae  regalie  excellentiae  jnssionem  diri- 
gatur  ipse  magister  in  partibus  Spoleti, 
et  demandationem  ( ora  la  dimanda  ) ibi- 
dem de  ipso  faciat  lignamine:  quia  in  no- 
stris  finìbus  tale  lignamen  minime  reperi- 
tur.  Chi  fosse  allora  padrone  del  ducalo  di 
Spoleti,  si  può  chiaramente  argomentare 
ancora  dalle  parole  suddette.  Del  biso- 
gno che  aveva  il  papa  di  quelle  travi,  ed 
anche  di  stagno  per  rifare  il  letto  di  san 
Pietro,  medesimamente  è parlalo  nella 
epistola  sessantesima  sesta  d esso  Codice 
Carolino.  In  essa  dà  eziandio  ragguaglio 
papa  Adriano  a Carlo  Magno,  come  Ari- 
giso  duca  di  Benevento,  non  potendo 
ottener'  giustizia  per  alcuni  suoi  sudditi 
dal  popolo  di  Amalfi,  sottoposto  al  duca- 
to di  Napoli,  era  entralo  coll’  esercito 
nel  territorio  loro,  con  incendiar  tutte 
le  lor  possessioni  e case.  Ma  avendo  i 
Napoletani  spedito  soccorso  a quei  d’ A- 
malfi,  aveano  messi  in  rotta  i Beneven- 
tani, uccisine  molli,  e molti  de’ principali 
falli  prigioni. 

Cristo  DccLxxxvii. Indizione  x. 
Adriano  I papa  t6. 
Costantino  imperad.  42 e 8. 
Irene  Augusta  8. 

Carlo  Magno  re  de’ Franchi 
e Longobardi  \ A. 

PiPpiNo  re  d’ Italia  7. 

Celebre  fu  quest’  anno  pel  settimo 
concilio  generale  tenuto  nella  città  di 
Nicea  in  Bilinia.  Gli  si  diede  principio 
nel  mese  di  settembre  coll’  intervento  di 
Pietro  arciprete  delia  santa  romana  Chie- 
sa, e di  Pietro  prete  ed  abate,  legati  del 


Anno  di 
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sommo  ponteGce  Adriano  /,  di  Tarasio 
patriarca  di  Costantinopoli,  dei  legati  dei 
patriarchi  d’ Alessandria,  Antiochia  e 
Gerusalemme,  e di  più  di  trecento  cin- 
quanta vescovi.  Il  culto  delle  sacre  im- 
magini, come  conforme  alla  dottrina 
cattolica,  venne  ivi  stabilito,  e scomuni- 
cati gli  sprezzalori  e persecutori  delle 
medesime.  Di  più  non  dico,  appartenen- 
do agli  annali  ecclesiastici  questo  rac- 
conto. Da  Firenze  passò  a Roma  Carlo 
Magno,  dove  con  solenne  apparato  e som- 
mo giubilo  fu  accolto  da  papa  Adriano. 
Si  peserò  alcuni  giorni  per  israaltir  va- 
nii negozii,  uno  de'  quali  spezialmente 
riguardava  il  ducato  di  Benevento.  Già 
osservammo  di  sopra  che  Arichis  ossia 
Arigiso,  duca  di  quella  contrada,  aveva 
assunto  il  nome  di  principe,  nè  finora 
avea  voluto  sottomettersi  al  dominio  di 
Carlo  Magno,  tuttoché  il  ducato  di  Be- 
nevento fosse  una  porzione  del  regno 
longobardico,  la  quale  abbracciava  allo- 
ra quasi  tutto  il  regno  di  Napoli.  Nulla 
pareva  al  re  de’  Franchi  d’  aver  fatto,  se 
non  si  stendeva  la  sua  signoria  sopra 
cosi  bella  ed  ampia  parte  d’ Italiq.  È da 
credere  che  anche  il  pontefice  Adriano, 
pieno  sempre  di  sospetti  per  cagione  del- 
I’  imperador  greco,  e di  Adelgiso  figliuolo 
di  Desiderio,  ricoverato  a Costantinopo- 
li, e dello  stesso  duca  Arigiso,  tutti  pre- 
tendenti nel  dominio  dell’  Italia,  aggiu- 
gnesse  calore  « stimolo  ai  disegni  e desi- 
derii  di  Carlo,  che  seco  avea  condotta 
un’  armata  capace  di  farsi  temere.  Però 
informalo  di  questo  vicino  temporale 
Arigiso,  siccome  abbiamo  dagli  Annali 
de’  Franchi  (I),  spedi  a Roma  Romoaldo 
suo  figliuolo  con  suntuosi  regali  per  pla- 
care il  re  e per  esibirsi  pronto  a fare 
ogni  suo  volere.  Ma  il  papa,  che  meglio 
conosceva  il  sistema  delle  cose,  consigliò 
il  re  di  non  appagarsi  di  queste  parole, 
e di  portar  I’  armi  nelle  viscere  del  du- 
calo di  Benevento.  Arrivò  Carlo  Magno 
coir  esercito  suo  fino  a Capua,  e I’  ar- 
mata cominciò  a stendersi  per  quelle 

(i)  Annal.  Fraiicor.  Melens.  et  Berliniani. 


contrade,  mettendo  tutto  a sacco.  Era 
in  questi  tempi  Arigiso  (per  attcstato  di 
Erchemperto  (I)  scrittore  del  secolo  sus- 
seguente ) in  rotta  coi  Napoletani,  popolo 
che  sempre  si  salvò  dal  dominio  de’ Lon- 
gobardi, e fu  solito  ad  avere  i propri  du- 
chi e a stare  unito  co’  Greci,  talvolta  con 
lega,  e per  lo  più  con  soggezione  e di- 
pendenza. Conchiuse  tosto  pace  con  essi 
Napoletani  Arigiso,  per  non  averli  con- 
trarii in  quel  frangente,  con  accordar 
loro  alcuni  beni  nella  Liguria.  Quindi 
si  diede  alla  difesa,  e se,  crediamo  ad  es- 
so Erchemperto,  per  un  tempo  ancora 
fece  gagliarda  resistenza,  benché  gli  An- 
nali dei  Franchi  nulla  dicano  di  battaglie 
nè  di  assedii.  Ma  scorgendo  le  sue  forze 
inferiori  al  bisogno,  dopo  aver  lasciato 
ben  guernita  di  gente  e di  viveri  la  città 
di  Benevento,  allora  capitale  del  ducato, 
mollo  popolala  e ricchissima,  si  ritirò  a 
Salerno,  città  marittima  e forte,  per  po- 
tere, in  caso  di  necessità,  mettersi  in  sal- 
vo per  mare,  e maggiormente  la  fortificò 
con  torri  ed  altri  ripari.  Inviò  poscia  a 
Capua  r altro  suo  figliuolo,  chiamato 
Grimoaldo,  a chieder  pace,  olTerondo  som- 
messione,  danari  e molti  ostaggi,  fra  i 
quali  gli  stessi  suoi  figliuoli.  L’  anonimo 
salernitano  (2)  mischiando  una  mano  di 
favole,  eh’  io  tralascio,  in  questi  avveni- 
menti, scrive,  aver  egli  spedilo  anche 
molli  vescovi  al  re  Carlo,  per  implorar 
misericordia  : il  che  non  è inverisimìle. 
Allora  Carlo  Magno,  considerando  che 
sarebbe  costato  non  lieve  fatica  e tempo 
il  pretendere  di  più,  e che  dal  continuar 
la  guerra  ne  seguirebbe  la  distruzion 
delle  chiese  e dei  monisteri,  e forse  che 
i Greci  confinanti  al  ducuto  beneventano 
con  alcune  città  marittime  della  Calabria 
e colla  Sicilia  avrebbono  potuto  entrare 
in  ballo,  e prendere  la  protezion  di  Ari- 
giso : si  piegò  od  accettar  la  pace.  Le 
condizioni  furono,  che  Arigiso  continuas- 
se ad  essere  duca,  ma  con  subordinazio- 
ne al  re  di  Italia  suo  sovrano,  siccome 

( I ) Erchem perlai,  Hisl.,  P.  i . lotn.  2 Rer.  Ital. 

(a)  Anonym.  SalerniUn.,  P.  1 Toni,  a Ker  Ital. 
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fu  usato  in  addietro  sotto  i re  longobar- 
di, e con  obbligarsi  al  pagamento  di  una 
annua  pcnsioue,  che  fu  di  sette  mila  sol- 
di d'oro,  per  attcstalo  di  Eginardo  (I). 
Per  sicurezza  della  promessa  diede  egli 
dodici  ostaggi  al  re  Carlo,  e,  quel  clic  più 
imporla,  gli  diede  ancora  Grimoaldo  e 
Romoaldo  guai  figliuoli.  Tante  poi  pre- 
ghiere si  frapposero,  che  Romoaldo  fu 
rilascialo  in  libertà  ; ma  per  conto  di 
Grimoaldo,  gli  convenne  andare  tino  ad 
Aquisgrana,  dove  dopo  questa  impresa, 
c dopo  aver  celebrato  la  Pasqua  in  Ro- 
ma, si  Irasicri  quel  monarca.  Attesta 
inollrc  ErcberapeiTo  che  Arigiso  fu  co- 
stretto a comperar  questa  pace  cullo 
sborso  di  un  gran  tesoro,  per  rifare  il  re 
Carlo  delle  spese  della  guerra.  Di  una 
altra  condizione  parleremo  fra  poco. 

Dappoiché  fu  fuori  d' Italia  il  re  Car- 
lo, e cessalo  il  timor  delle  sue  armi,  cre- 
do che  succedesse  quanto  narra  papa 
Adriano  nell'  epistola  sessantesima  quar- 
ta del  Codice  Carolino.  Cioè,  che  i nefan- 
diggimi  Napoletani  e gli  odiali  da  Dio  Gre- 
ci, per  maligno  eonsiglio  d'  Arigiso  duca 
di  Bcnevenlu,  nveano  occupata  la  piccola 
città  di  Terracina,  la  quale  egli  avea  pri- 
ma sottomessa  al  dominio  di  san  Pietro 
e del  re  Carlo,  con  averla  probabilmente 
tolta  ai  Greci.  Prega  per  ciò  osso  re  di 
spedire  nel  primo  di  d'  agosto  Vulfrino 
con  ordine  d’  unire  un’  armata  dì  tulli  i 
Togeani  e Spolelini,  e degli  stessi  nefan- 
diggimi  Beneventani,  per  passare  a ricu- 
perar Terraeim  e ad  espugnar  anche 
Gaela  e Napoli,  città  dei  Greci,  accioc- 
ché la  Chiesa  romana  rientri  in  possesso 
del  suo  patrimonio,  cioè  degli  allodiali, 
a lei  spettanti  nel  distretto  di  Napoli,  ed 
affinché  que’  popoli,  se  si  può  mai,  ven- 
gano a sottomettersi  gub  veglra  atque 
noglra  dilione.  Aveva  poi  esso  papa  trat- 
talo cui  Napoletani  di  ceder  loro  Tcrra- 
cfna,  purché  essi  gli  restituissero  il  sud- 
detto patrimonio  ; ma  nulla  voleva  ese- 
guire senza  il  parere  di  Carlo  Alagnu. 
Aggiugjie  eh'  essi  Napoletani  trattavano 

(i)  Egìnliarilus,  Auiul.  aj  ami.  8i^. 


coll’  infedetiggimo  Arigiso  duca  di  Bene- 
vento,  il  quale  tutto  di  riceveva  amba- 
sciate dal  nefandisgimo  patri iio  di  Sicilia. 
Questi  era  lo  stesso  Adolgiso  figliuolo 
del  re  Desiderio.  E lo  spiega  lo  stesso 
papa,  con  dire  che  Arigiso  duca  imbro- 
gliava il  trattato  comincialo  coi  Napole- 
lani,  perché  tutto  di  era  in  espettazionc 
di  veder  venire  filium  nefandigsimi  Desi- 
dera dudiim  nec  dicendi  regie  Langohar- 
dorum,  ut  una  cum  ipso  prò  vobis  noe 
espugnenl.  Prega  in  fine  Carlo  ìtlagno  di 
operare  in  maniera  che  non  resti  né 
derisa  né  danneggiala  la  Chiesa  romana. 
Ma  é da  maravigliarsrcomc  dei  saggi  pon- 
tefici usassero  allora  conlra  dei  popoli  cat- 
tolici, solamente  per  discordie  c sospetti 
politici,  termini  si  ingiuriosi.  Perché  mai 
nefandissimi  i Napoletani,  odiati  da  Dio 
i Greci,  per  avere  ricuperalo  un  picciolo 
paese  già  di  loro  ragione  '?  Né  badava  il 
papa  che  anch’egli  meditava,  se  avesse 
potuto,  di  far  peggio,  cioè  di  occupare  ai 
Greci  due  nobdìssime  città  e ducali,  Na- 
poli e Gaeta,  sulle  quali  egli  non  avea 
diritto  alcuno.  Dalla  lettera  sello agcsinia 
terza  del  Codice  Carolino  pare  che  possa 
ricavarsi  che  Terracina  era  digiiirisdìziou 
de'  Greci,  al  pari  di  Gaeta.  1 padri  Cpinle 
e Pagi,  che  rapportano  la  suddetta  lette- 
ra scssantcsimaquarla  all'  anno  780,  non 
badarono  assai  che  allora  il  duca  Arigi- 
so  non  s’  era  punto  assoggettato  a Carlo 
Magno  : cosa  che  avvenne  solamente 
nell'  anno  presente  ; e che  in  questi  tem- 
pi appunto  Adclgiso  figliuolo  di  Desiderio 
era  in  Sicilia,  e manipolava  uiT  invasione 
in  Dalia,  siccome  vedremo.  A quest'  an- 
no per  conseguente,  e non  a quello,  si 
dee  riferir  la  lettera  suddetta.  Ma  questi 
segreti  maneggi  del  duca  Arigiso  aborti- 
rono fra  poco  ; perciocché  in  questo  me- 
desimo anno  nel  di  21  di  luglio  la  mor- 
te gli  rapi  il  giovane  Romoaldo  suo  fi- 
gliuolo, per  la  eui  perdila,  per  la  lonta- 
nanza dell'  altro,  c per  gli  affanni  soffer- 
ti, anch'  egli  infermatosi  terminò  il  corso 
de'  suoi  giorni  a di  20  d’  agosto,  con 
lasciar  belle  memorie  della  sua  giustizia. 
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magniflccnza  e pielà  in  Benevento,  c 
mossimomente,  olire  a due  superbi  pala- 
gi, un  magnilìco  lempio  e nionislero  di 
sacre  vergini,  appellalo  di  santa  Sofia,  che 
egli  sottopose  a quello  di  Monte  Casino, 
e un  altro  monislero  parimente  di  ver- 
gini a persuasione  di  Alfano  vescovo  di 
Benevento,  che  fu  posto  sotto  la  direzio- 
ne del  monislero  di  san  Vincenzo  di 
Volturno  (t).  Leggonsi  le  altre  lodi  di 
questo  principe  nel  suo  epitaffio  compo- 
sto da  Paolo  Diacono,  e pubblicato  da 
Camillo  Pellegrino.  Restarono,  per  la 
morte  di  Arigiso,  i popoli  di  Benevento 
senza  principe,  senza  governo  ; e però  i 
principali  baroni  spedirono  tosto  ai  re 
Carlo  in  Francia,  supplicandolo  di  vole- 
re rimettere  in  libertà  GrimoaUlo  figliuo- 
lo del  defunto  principe,  e di  permettergli 
d’  assumere  il  reggimento  di  quel  ducalo. 
S’ incontrarono  molle  difficoltà  in  questo 
maneggio,  siccome  nell’anno  seguente 
accenneremo.  Fra  T altre  cose  trattale 
in  Roma  fra  papa  Adriano  c il  re  Carlo 
vi  fu  ancora  di  ridur  colle  buone  il  duca 
di  Baviera  TassUone  a riconoscere  per 
suo  sovrano  esso  re  (2).  A questo  effetto 
il  pontefice,  dianzi  pregalo  dal  medesimo 
duca  d’ interporsi  per  la  pace,  fece  tulli 
i buoni  uffizii  presso  di  Carlo  ; ma  sco- 
perto in  fine  che  gl’  inviali  di  Tassilone 
altro  non  davano  che  parole,  mosso  da 
giusta  collera  il  pontefice,  gli  spedi  una 
ambasceria,  per  intimargli  la  scomunica 
se  dopo  le  promesse  falle  non  si  sollo- 
melleva,  rifondendo  sopra  di  lui  il  reato, 
qualora  I’  ostinazione  sua  si  tirasse  die- 
tro lo  spargimento  del  sangue  cristiano. 
A nulla  giovarono  le  paterne  esortazioni 
del  papa  ; laonde  il  re  Carlo,  giunto  che 
fu  a Vormazia,  s’  accinse  ad  ottener  col- 
r armi  ciò  che  non  avoa  potuto  conse- 
guir col  mezzo  de’  trattati  pacifici.  Un 
esercito  da  lui  condotto  arrivò  fino  alla 
città  d’  Augusta  ; un  altro  guidalo  dal 
giovane  re  Pippino  suo  figliuolo,  che  già 
avea  preso  a governare  il  suo  regno  di 

(i)  iter.  lui.,  I,  lom.  2. 

(a)  Annales  Frane.  Mcteiis.  et  Nawir. 


Italia,  s’ inoltrò  fino  alla  città  di  Trento. 
Allora  fu  che  Tassilone  tornato  in  sè 
abbassò  il  capo,  e portatosi  alla  presen- 
za di  Carlo.,  tutto  umiliato,  gli  giurò  nel 
di  3 di  ottobre  sommessione  e vassal- 
laggio, con  dargli  in  ostaggio  Teodone 
suo  figliuolo,  e dodici  altri  principali  si- 
gnori della  Baviera  : con  che  soddisfatto 
il  re  Carlo  se  ne  tornò  indietro  alla  villa 
d’ Ingeleim.  Lasciò  anche  scritto  il  Dan- 
dolo ( I ) che  venne  a morte  in  questo 
anno  Maurizio  doge  di  Venezia.  Giovan- 
ni suo  figliuolo,  già  dichiarato  suo  col- 
lega nella  dignità  ducale,  continuò  a reg- 
ger solo  que’  popoli,  stando  in  Malamoc- 
co,  ma  con  riuscita  ben  diversa,  si  nelle 
parole  che  nelle  opere,  da  quella  del  pa- 
dre. Nè  si  dee  lacere  che  Carlo  Magno 
nell’  occasione  della  sua  venuta  in  que- 
sto anno  a Roma,  siccome  principe  che 
a tulle  le  cose  belle  e lodevoli  correva 
con  ansietà  impareggiabile,  condusse  via 
da  Rema  de’  cantori  valenti  che  insegnas- 
sero olle  chiese  di  Francia  il  puro  canto 
fermo,  quale  fu  a noi  lasciato  da  san 
Gregorio  Magno,  o pure  da  Gregorio  II 
papa,  come  ha  credulo  taluno.  Cosi  at- 
testa il  monaco  Engolismensc  (2),  il  qua- 
le inoltre  oggiugne  ch’egli  menò  anche 
seco  da  Roma  de'  maestri  di  grammati- 
ca e d’  abbaco,  che  dilatarono  poi  per  la 
Francia  lo  studio  delle  lettere.  Anteipsvm 
enim  liominum  regem  Carolum  in  Gallia 
nuUvm  slvdium  fuerat  liberalium  artium. 

Ì Cristo  dccoxxviii.  Indiz.  ii. 
Apriaiso  I papa  17. 
CosTA?iTjKoimperadoret5e  9 
Irere  Augusto  9. 

Carlo  Magno  re  de’  Franchi 
e Longobardi  15. 
PippiNo  re  d’ Italia  8. 

Si  Miol  oro  avvertire  i lettori,  che 
datisi  in  questi  tempi  i romani'  pontefici 
a possedere  stati,  non  lasciavano  passar 

(i)  Damlul.,  in  Cliron.,  lom.  I3  Rrr.  lul. 

* (2)  .Monacluis  iiiigulisiiicnsii,  in  Vita  Caroli 
Magni. 
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occasione  alcuna  per  accrescere  la  lor 
temporale  possanza,  chiedendo  sempre 
nuove  cose  a Carlo  Magno,  senza  trascu- 
rare alcuna  delle  risoluzioni  politiche  di 
paco  e di  guerra,  siccome  veri  principi 
temporali.  Ossia  eh'  esso  Carlo  avesse 
nell'  anno  774  promesso  e conceduto,  o 
pure,  come  io  credo,  nell’  anno  prece- 
dente, allorché  venne  Gnu  a Capua  cen- 
tra d'  Arigiso  principe  di  Benevento,  con- 
cedesse a papa  Adriano  alcune  città  di 
quel  ducato,  ed  altrcposte  nella  Toscana, 
forse  in  ricompensa  di  danari  pagali  dal 
papa  per  le  occorrenti  spese  di  quella 
guerra:  certo  è eh'  egli  s' impegnò  di  da- 
re a san  Pietro  la  città  di  Capua,  e veri- 
similmente  ancora  Sora,  Arce,  Aquino, 
Argino  e Teano  ; e nella  Toscana  Rotel- 
le e Populonio,  due  piccole  città  situate 
al  mare,  ed  altre  che  nomineremo  fra 
poco.  Di  queste  verità  non  ci  lasciano 
dubitar  le  lettere  di  papa  Adriano,  regi- 
strate nel  Codice  Carolino,  dove  s' in- 
contrano le  premure  di  lui  perchè  ven- 
gano elTettuate  colali  promesse  : premuro 
che,  cominciando  in  questi  tempi,  ci  fan 
del  pari  conoscere  recente  la  promessa 
e donazione  fatta,  e che  fra  le  condizio- 
ni dell’  aggiustamento  seguilo  nell'  anno 
addietro  fra  il  re  Carlo  ed  Arigiso  duca 
di  Benevento,  vi  dovette  entrare  ancor 
la  cessione  di  Capua  e d’ altre  città,  le 
quali  si  aveano  d.i  staccare  dal  ducato 
beneventano,  e sotloporrp  alla  lemporal 
giurisdizione  del  romano  ponteGce.  In 
fatti,  nell'  epistola  ottantesima  prima 
Adriano  prega  il  re  Carlo,  ul  denuo  eoe 
miiso»  tuo»  dirigerejubeat,  qui  nobit  con- 
tradere  debeanl  fine»  poputonienee»,  leu 
rotellentet,  sicut  et  anliquilut  fuerunl. 
Sed  quaetumut,  ut  vetlra  regali»  oblalio- 
nit  donatio  /ine  tenu»  mancai  inconvulta.  I 
Praeterlim  et  parlibus  beneventani»  ido- 
neo» ttìrigere  dignetur  mi»»o»,  qui  nobi» 
tecuitdum  vettram  donalionem  ip»a»  civila- 
tu  tub  integritate  tradere  in  omnibut 
paleant.  AH'  anno  precedente  senza  dub- 
bio appartiene  la  lettera  ottantesima  ot- 
tava del  Codice  Carolino.  In  essa  ap- 


parisce che  i Capuani,  mossi  da  una 
lettera  del  re  Carlo,  aveano  spedili  n 
Roma  i loro  rappresentanti,  che  giura- 
rono fedeltà  al  papa  e ad  esso  Carlo  Ma- 
gno. Dopo  di  che  un  d’  essi,  cioè  Gregorio 
prete,  avendo  chiesto  di  poter  parlare  a 
papa  Adriano  in  segreto,  gli  avea  pale- 
sato, come  nell’  anno  precedente,  dappoi-4<i 
chè  Carlo  re  grande  s’  era  partito  da 
Capua,  il  duca  Arichis  ossia  Arigiso  avea 
spedito  a Costantinopoli  per  chiedere 
soccorso  dall’  imperadore  con  tra  de'Fran- 
chi,  ed  insieme  I’  onore  del  patriziato  coi 
ducato  di  Napoli,  allora  dipendente  dal- 
r imperio  greco  ; suggerendo  inoltre  che 
si  facesse  da  spedizione  in  Italia  di  Adel- 
giso  suo  cognato  con  poderose  forze  in 
aiuto  suo,  con  promettere  di  tosarsi  e 
vestirsi  da  II  innanzi  alla  forma  de’  Gre- 
ci, e di  tenere  per  suo  sovrano  il  greco 
imperadore.  Da  ciò  intendiamo  che  il 
palriiialo  era  una  dignità  portante  seco 
la  signoria  sopra  de’  popoli,  ma  con  una 
specie  di  vas.sallaggio,  perchè  suggella 
alla  superiorità  dell’  imperatore.  Di  che 
sorta  fosse  il  patriziato  del  papa  ( giacché 
vedremo  che  egli  se  I' attribuiva  I,  e di 
quale  il  patriziato  de’  Romani,  conferito 
a Pippino  e a Carlo  Magno  re  de’  Fran- 
chi, lo  cercheremo  fra  poco.  Seguita  a 
dire  in  essa  epistola  Adriano  che  l’ im- 
peradore greco  avea  tosto  inviato  due 
suoi  spatari  in  Sicilia,  per  crear  patrizio 
esso  principe  Arigito,  ed  aver  costoro 
portate  seco  vesti  tessute  d’  oro,  e la 
spada,  e il  pettine,  e le  forbici,  per  tosar- 
lo e vestirlo  alla  greca,  con  esigere  che 
egli  desse  per  ostaggio  Romoatdo  suo  fl- 
gliuolo.  Avea  poi  promesso  l’ imperado- 
re d’ inviare  Adelgiso  a Ravenna  o a 
Trivigi  con  un’  armata  ; ed  essere  questi 
in  fatti  venuto,  ma  con  ritrovar  già  cas- 
sali dal  numero  de’  viventi  il  ducadrt'^t- 
»o  e Romoaldo  suo  Ogiiuolo  ( per  errore 
di  stampa  o de’ copisti  appellato  quivi 
Waldone  ),  e con  restare  per  conseguen- 
te svanita  la  loro  meditala  impresa.  E 
che,  mentre  si  trovava  Azzo,  messo  del 
re  Carlo,  in  Salerno,  quei  di  Benevento 
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uveaoo  nrusato  di  ainiuellecc  gli  uniba- 
aviatori  greci  ;aia  die,  imrlilo  chso  Azzo, 
erano  stali  ricevuti  io  Salerno,  dove  con 
Adelherga,  vedova  del  duca  Arigiso,  e coi 
suoi  baroni,  avevano  avolo  de'  li-allali, 
con  restar  nondimeno  consigliati  dui  Be- 
neventani di  ritirarsi  a Napoli  fìncliè  fos- 
se venuto  di  Francia  il  duca  Grmoaldo, 
perchè  diceano  d'  aver  fatta  una  spedi- 
zione al  re  Carlo  per  averlo,  e mondata 
anche  una  roga,  cioè  un  suntuoso  rega- 
lo, e non  giè  una  roba,  come  stimò  il  pa- 
dre Pagi,  ad  esso  re  per  mezzo  dello 
stesso  Azzo,  afUncbè  si  degnasse  di  ri- 
mettere io  libertà  Griiuoaldo.  Venuto 
questi,  egli  avrebbe  eseguito  lutto  quan- 
to avea  promesso  Arig;$o  suo  padre. 
Erano  poi  quegli  umbasi-iuluri  iti  a Na- 
poli, ed  incontrati  da  quel  popolo  colle 
insegne  c bandiere  fuori  della  città,  qui- 
I vi  s'  erano  fermati,  aspeltundo  la  venuta 
di  Grimoaldii,  e nianìpol.'^ndo  col  vesco- 
vo Slrfaito  e con  altri  dei  disegni  eon- 
trarii  agl'  interessi  del  re  Carlo.  Però 
Adriano  sollecita  esso  re  a preparare 
una  buona  d iesa  contro  i tentativi  di 
costoro.  Scrive  in  fine  che  ilaginario 
abate  c gli  altri  messi  del  re  medesimo 
erano  venuti  da  Benevento  o Spoleti, 
per  avere  inteso  che  i Beneventani,  uniti 
eoi  Napoletani,  Sorrentini  ed  Amalfitani, 
aveano  tramalo  d'  ucciderli  con  frode. 
Di  questi  medesimi  affari  trutta  la  lettera 
nonagesimu  seconda,  scritta  da  papa  A- 
dirano  sul  principio  dell'  anno  corrente. 

Qui  pariiiH-'nte  luogo  è dovuto  alla 
leltero  novantesima  del  cod'ce  suddetto. 
Essa  ci  scopre  che  il  papa  facea  quanto 
polca  con  lettere  per  frastoruare  Carlo 
Magno  dalla  risoluzion  di  rimellerc  in 
libertà  il  duca  Grimoaldo.  Dopo  avergli 
significalo  che  Adelgiio,  figliuolo  del  già 
re  Desiderio,  era  venuto  coi  messi  del- 
r impcrador  Costantino  nella  Calabria 
in  alcuna  delle  città  greche  vicino  al  du- 
cato beneventano,  a motivo  di  precau- 
zione, soggì«ignc,clie  nallo  modo  napedil, 
Crimoaldtim  fiUum  Arichisi  Beneventttm 
dirigere.  Che  se  i Beneventani  non  csc- 
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I gu  .ssero  le  promesse  falle  ad  esso  re 
Carlo,  il  consiglia  di  spedire  un  si  po- 
lente esercito  in  quelle  parli  sul  princi- 
pio di  mugg’O,  che  si  levi  al  nrfanditti- 
mo  Adelgito  la  comodità  di  nuocere.  E 
qualora  una  tale  armala  non  venisse  a 
rovesciarsi  addosso  ai  Beneventani  dal 
principio  di  maggio  fino  al  settembre, 
pericolo  c'  è che  i Greci  con  Adclgiso 
facciano  delle  novità  pregiudiciali  al  me- 
desimo re  Carlo  e agli  stali  della  Chiesa. 
Pertanto  il  prt'ga  che,  per  conto  di  Gri- 
moaldo figliuolo  di  Arigiso,  egli  voglia 
credere  più  ad  esso  pontefice,  che  a 
qiialsisia  persona  del  mondo,  assicuran- 
dolo che  s’  egli  laseerà  venir  questo 
priiicii)e  a Beneveolo,  non  potrà  il  re 
tener  l' Italia  senza  torbidi  ; e tanto  più 
por  avergli  rivelalo  Leone  vescovo  che 
Adelberga  vedovo  dì  Arigiso  disegnava,  | 
dappoiché  Grimoaldo  suo  figliuolo  fosse 
entrolo  nelle  contrade  beneventane,  di 
passar  colle  due  sue  figliuole  a Taranto, 
dove  avea  rifugiati  i suoi  tesori.  Nè  cre- 
desse il  re  mai  si  fatti  consigli  da  avidità 
alcuna  del  papa  per  acquistare  le  città  { 
donate  da  Carlo  a san  Pietro  nel  ducato  i 
beneventano,  perch'  egli  protesta  ili  dar-  I 
li  per  sicurezza  della  Chiesa  e del  regno 
dello  stesso  re  Carlo.  Passa  dipoi  a pre- 
garlo che  comandi  ai  suoi  inviati  di  non 
tornare  in  Francia,  se  prima  non  avran 
consegnato  interamente  ad  esso  pontefi- 
ce te  città  concedute  a san  Pietro  nelle 
parli  di  Benevento,  siccome  ancora  Po- 
putonio  e Rotelle,  e inoltre  Suona,  To- 
tcanella,  (’ilerbo,  Bagnarea  ed  altre  città, 
eh'  esso  re  Carlo  avea  donato  in  Tosra-  i 
Ila  alla  Chiesa  di  Roma,  essendoci  degli  : 
iiffiziali  del  re  che  sì  studiano  di  guasta-  || 
re  ed  annullare  questa  sacra  oblazione. 
Da  ciò  intendiamo  che  non  era  per  an-  j 
che  seguita  la  consegna  di  queste  città,  ' 
nè  rilascialo  il  duca  Grimoaldo.  .Ma  fi- 
nalmente Carlo  Magno  si  lasciò  indur- 
re a niellcrc  in  libertà  questo  princi- 
pe, e a pcrnicltcrgli  che  venisse  n pren- 
dere il  possesso  del  ducalo  di  Bene- 
vento.  Secoiuloché  s'ha  da  Erchemper- 
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to  (4),  obbiigossi  Grimoaldo  di  mettere  il 
nome  del  re  Carlo,  come  di  suo  sovrauo, 
nelle  moneto  e negli  strumenti  ( che  tale 
era  1'  uso  degli  altri  principi  vassalli  ),  e 
di  far  tosare  la  barba  a'  suoi  popoli  ( a 
riserva  do' mustacchi  ),  e ciò  alla  moda 
do'  Franchi,  dismeltendo  1'  usanza  dei 
Longobardi  che  portavano  di  belle  bar- 
be. Scrive  r Eccardo  (2)  : Romani,  Grae~ 
cique  barbas  alebant  ; Longobardi  vero, 
et  Graeci  eliam,  et  Franai  eas  radebant. 
Ma  per  gli  Longobardi  non  sussiste.  Ut 
Langobardorum  mentum  tonderi  facerei, 
fu  l'obbligo  imposto  a Grimoaldo  ; adun- 
que la  barba  era  usata  o tenuta  per  orna- 
mentodai Longobardi.  Finalmente  promi- 
se Grimoaldo  di  smantellar  le  forti licazioni 
delle  città  d’  Acerenza,  Salerno  e Consa, 
Racconta  1’  Anonimo  salernitano  (5) 

( creduto  Erchemperto  dal  Cardinal  Ba- 
ronie (4),  ma  veramente  diverso  da  es- 
so ),che  avendo  il  re  Carlo  intesa  la  mor- 
to del  duca  Arigiso,  fatto  chiamare  a sè 
Grimoaldo,  gli  disse  che  suo  padre  era 
mancato  di  vita.  Allora  1’  accorto  princi- 
pe gli  rispose  : Gran  re,  per  quanto  io  so, 
mio  padre  è molto  ben  sano,  e la  sua  glo- 
ria è più  che  mai  vigorosa  ; e desidero 
eh’  ella  cresca  per  tutti  i secoli.  Allora  il 
re  soggiunse  : Dico  daddovero,  che  tuo 
padre  è morto.  Replicò  Grimoaldo  : Dal 
di  eh'  io  son  venuto  in  vostro  potere,  non 
ho  più  pensato  nè  a padre,  nè  a madre, 
nè  a' parenti,  perchè  voi,  gran  re,  a*me 
siete  il  tutto.  Fu  lodata  la  risposta,  e gli 
fu  permesso  il  venire.  Probabilmente 
giudicò  meglio  il  re  Carlo  di  azzardar 
(fiieslo  colpo  con  lasciar  venir  Orimoal- 
do,  perchè,  noi  facendo,  già  presentiva 
che  i Beneventani  si  darebbono  ai  Gre- 
ci ; nè  a lui  tornava  il  conto  di  lasciar 
contanto  ingrandire  in  Italia  una  poten- 
za che  manteneva  le  suo  pretensioni  so- 
pra tutta  r Italia.  Aggiugne  il  suddetto 
Anonimo  salernitano  che  il  re  Carlo 

(i)  E.-cbetnperJ.,  Chroii,  P.  1,  lorn.  aUftr.  Iial. 

ja)  Kecanl.,  Her.  Krai)C.,  lilj.  aa,  pag.  38a. 

. (3|  AiioiiyiiiusSak-ruitaii,  P.  II,  toia.  » Ker.  Ital. 

('l)  liaroii.,  ili  Atiiial.  tLccl. 

mandò  in  compagnia  di  Grimoaldo  due 
suoi  giovani  nobili,  forse  per  vegliare 
sopra  i di  lui  andamenti,  cioè  Autari  e 
Paulipcrto,  a'  quali  esso  Grimoaldo  com- 
parti le  prime  cariche  della  corte,  donò 
assaissimo  case  e poderi,  e procurò  nobi- 
le accasamento.  Non  fu  appena  giunta 
questo  principe  al  fiume  Volturno,  prìt^ 
ma  di  entrare  in  Capua,  che  gli  veaoa' 
incontro  un'  immensa  folla  di  Longobar- 
di, che  tutta  piena  di  giubilo  I’  accolse/ 
Altrettanto  avvenne  fuori  di  Benevento, 
tutti  gridando  : Ben  venuto  nostro  padre. 
Ben  venga  la  nostra  salute  dopo  Dio,  An#- 
dò  egli  a dirittura  alla  chiesa  della  san- 
tissima Vergine,  e colia  faccia  per  terra 
ringraziò  Dio  del  favore  prestatogli.  Pas- 
sò da  11  a poco  a Salerno,  anch’  ivi  in- 
contrato da  innumerabil  popolo,  e per- 
venuto alla  chiesa,  visitò  con  lagrime  il 
sepolcro  del  padre  e del  fratello.  Ma  al- 
lorché ebbe  esposto  a que'  cittadini  la 
promessa  al  re  Carlo  di  demolir  le  su- 
perbe fortificazioni  di  quella  città,  tu  Iti 
se  ne  turbarono  forte,  nè  sapeano  dar- 
sene pace,  l ripieghi  da  lui  presi  per  non 
mancare  alla  parola  e al  giuramento,  ed 
insieme  per  non  restar  disarmato  e sen- 
za difesa,  gli  accennerò  in  altro  luogo. 

Intanto  papa  Adriano,  inteso  eh’  eb- 
be il  ritorno  c lo  installamento  di  Gri- 
moaldo, poco  stette  a scrivere  al  re  Car- 
lo la  lettera  ottantesima  sesta  del  Codi- 
ce Carolino,  con  protestare  di  nuovo, 
che  se  in  addietro  avea  fatte  premu  re 
perchè  non  fosse  restituita  a quel  prin- 
cipe la  libertà  con  gli  stati,  era  unica- 
mente stato  per  apprensione  delle  insi- 
die e trame  di  chi  era  nemico  non  men 
d’esso  re  che  del  papa.  Continua  a dire, 
avere  bensì  il  re  Carlo  incaricato  Arui- 
no  duca  e gli  altri  suoi  inviati  di  conse- 
gnare ad  esso  papa  le  città  di  Rosette  e 
Populonia  in  Toscana,  c le  altre  situate 
nel  ducato  di  Benevento,  ma  che  nulla 
s’era  fatto  finora  dalle  città  di  Toscana. 
E per  conto  delle  beneventane,  aveano 
bensì  que’  messi  dato  ai  ministri  pontifi- 
zii  il  possesso  dei  vescovati,  de’  monisto- 
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ri  e delle  corti,  ossia  degli  allodiali  spet- 
tanti alla  camera  del  principe,  e conse- 
gnale le  cliiavi  delle  ciltè,  ma  senza  con- 
segnar anche  gli  uomini  che  restavano 
in  lor  libertà.  E come,  dice  Adriano,  po- 
tremo noi  senza  gli  nomini  ritener  quelle 
città  ? Il  perchè  prega  il  re  Carlo  di  non 
voler  essere  più  parziale  verso  Grimoal- 
do  Ogiiuolo  di  Arigiso,  che  verso  san  Pie- 
tro, custode  delle  chiavi  del  cielo,  e mas- 
simamente perchè  esso  Grimoaldo  arri- 
vato in  Capua,  alla  presenza  dei  messi 
del  re  dei  Franchi,  s' era  lascialo  scap- 
par di  bocca,  avere  il  re  Carlo  comandato 
che  qualsivoglia  desiderante  d'  essere  suo 
suddito,  tale  sarebbe  : cosa  di  gran  ram- 
marico al  suddetto  papa,  perchè  i Greci 
e Napoletani  si  ridevano  dei  ministri 
pontiÙzii,  due  volte  tornati  a casa  senza 
ottener  cosa  alcuna,  con  raccomandare 
che  dia  gli  ordini  per  1'  esecuzione  di 
quanto  era  disposto  nell'  ofTerta  di  quel- 
le città.  Come  poi  finisse  questo  affare, 
non  apparisce  dalle  lettere  di  papa  A- 
driano  ; ma  noi  bensì  vedremo  Capua 
signoreggiata  dai  principi  beneventani, 
e senza  che  traspiri  per  concessione  dei 
papi.  Fece  in  questi  principii  del  suo  go- 
verno il  duca  Grimoaldo  conoscere  a 
Carlo  Magno,  quanto  fossero  insussi- 
stenti i sospetti  disseminati  contra  di  lui 
da  papa  Adriano.  Già  erano  insorte  liti 
fra  Costantino  giovane  imperadore  dei 
Greci  e Carlo  Magno,  perchè  questi,  se- 
condochè  scrive  Eginardo  (1),  ruppe  il 
trattato  di  dar  la  figliuola  Rolrvde,  desti- 
nata in  moglie  ad  esso  Augusto  Costan- 
tino : il  che  indusse  Irene  a cercarne  al- 
tra al  figliuolo  : e questa  fu  una  giovane 
armena.  Spedi  ne’  medesimi  tempi  la 
indispettita  impcradricc  Irene  in  Sicilia 
una  forte  squadra  di  navi  e di  combat- 
tenti, con  ordine  di  assalire  il  ducato  di 
Benevento.  Era,  per  attestato  del  suddet- 
to Eginardo,  alla  lesta  di  quest’  armata 
Àdelgiso  figliuolo  del  re  Desiderio,  chia- 
mato Teodoro  da'  Greci  ; ed  è da  crede- 

{■)  LgtnhiiiiJus,  in  Aiinal.  Fraiicor.  Aunal. 
LoisclUn. 

re  che  .\dclgiso  vi  andasse  volentieri  per 
la  speranza  di  tirar  ne’  suoi  voleri  il  du- 
ca Grimoaldo  suo  nipote,  perchè  figliuo- 
lo di  Adetberga  sua  sorella  liillavia  vi- 
vente. Ma  Grimoaldo,  lungi  dal  cedere  a 
tali  batterie,  c dal  volere  effettuare  i 
trattati  seguiti,  come  ci  fan  credere  le 
lettere  di  papa  Adriano,  tra  Arigiso  suo 
padre  e i Greci  : stette  nella  fedeltà  ver- 
soi! re  Carlo  e verso  il  red’  Italia  Pippino. 
Prese  dunque  1’  armi  per  opporsi  ai  Greci,  1 
chiamò  in  aiuto  suo//dcèrnndo  duca  diSpo- 
leli,  ed  essendo  anche  stato  spedilo  al  pri-  ' 
Ilio  suono  di  questi  rumori  da  Carlo  Sia-  | 
gno  Cuintigiso  per  suo  invialo  con  alquanti 
Franzesi  a Benevento,  affinchè  vegliasse 
sopra  gli  andamenti  de’  Greci  e dei  due 
duchi  di  Benevento  e Spoleli  : si  venne 
finalmente  ad  un  fatlu  d'  ahui.  Riuscì 
questo  favorevole  ai  principi  e soldati 
longobardi,  che  con  poco  lor  danno  fe- 
cero grande  strage  de’  Greci,  ed  ebbero 
in  lor  potere  un  ricco  bottino  con  as- 
saissimi  prigioni.  Se  vogliam  credere  a 
Teofane  jl),  l'infelice  Adclgiso  lasciò  la 
vita  in  quella  sconfitta  ; ma  altri  scrivo- 
no eh'  egli  vecchio  terminò  i suoi  giorni 
in  Costantinopoli.  Con  questa  azione 
dovette  Grimoaldo  accreditarsi  non  po- 
co presso  di  Carlo  Magno.  Oltre  di  che, 
in  questi  primi  tempi  egli  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  comparir  senza  barba  al  mento, 
salvo  sempre  1’  orrido  ornamento  dei 
lunghi  mustacchi,  e di  mettere  nelle  mo- 
nete e in  primo  luogo  negli  strumenti  il 
nome  del  sovrano  suo  Carlo,  senza  però 
eseguir  1'  obbligo  di  atterrar  le  fortifica- 
zioni di  Salerno,  Acerenza  c Consa. 

In  questi  tempi  avvenne  che  T.assilo- 
ne  duca  di  Baviera,  a persuasione  di 
Liudburga  sua  moglie,  figliuola  del  già 
re  Desiderio,  pentito  de’  giuramenti  pre- 
stali e della  suggezione  promessa  al  re 
Carlo,  che  forse  inchiudeva  delle  dure 
condizioni,  tornò  a cozzare  con  lui.  Ac- 
cusalo si  presentò  davanti  al  re,  e con- 
vinto di  aver  trattalo  con  gli  Avari,  os- 
sia con  gli  Unni,  padroni  della  Panno- 

(t)  Theopb.,  in  Chronogr* 
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nia  ; d‘  aver  iitacrbìniilo  (•«•iilro  la  vila  gario  suo  legato  fu  invialo  per  assister- 
dei  fedeli  del  re  , e d'  aver  dello  ehe,  se  gli  e difendere  quella  cillA.  Polrebbe  es- 
egli  avesse  avulo  dieci  ligliiioli,  piulluslo  sere  che  qiieslo  Berengario  , padre  di 
li  perderebbe  che  soffei  ire  i palli  por  l'nroco  oonle,  fosse  anienalo  di  Berenga- 
forza  slabilili  col  re  Carlo  : corse  peri-  rio  che  fu  poi  re  d"  llalia,  e poscia  impe- 
colo  della  vila.  (Ili  ebbe  misericordia  il  rudere,  siccome  vedremo.  In  lai  con- 
re ; ma  deposlo  dal  ducalo  si  elesse  di  giunUira  naia  dispula,  se  loccusse  agli 
terminare  i suoi  giorni  con  Teodone  suo  ecclesiaslici  il  fare  la  lerza  o la  quarla 
flgliuolo  in  un  monislero,  dove  professi  parie  d’  esse  mura,  non  si  poteva  con 
la  vita  monastica,  e attese  a far  peniten-  buon  fundamenlo  decidere  la  controver- 
za  de'  suoi  peccali,  in  fatti  non  passò  sia  ; perchè  sotto  i Longobardi  la  città 
gran  tempo  che  gli  Avari,  secondo  le  non  avea  bisogno  di  riparazioni,  baste- 
promesse da  lor  fatte  a Tassilone,  messi  volmenle  munita  dal  pubblico  ; ed  oe- 
insieme  due  eserciti,  coll'  uno  assalirono  correndo  qualche  i-ollura,  veniva  loslcy 
la  marca  del  Friuli,  e coll’  altro  la  Ba-  riparata  dal  vicario  della  città.  Fu  per- 
viera.  A far  loro  fronte  non  furono  pi-  lanlo  rimessa  la  decision  della  lite  ( se- 
gri i popoli  d' Italia  e i Franchi  ; e se-  condo  i riti  strani,  creduti  in  quel  tempo 
guirono  in  tutti  e due  quei  luoghi  dei  religiosi,  ma  da  noi  ora  conosciuti  Super- 
Beri  combattimenti,  ne'  quali  restarono  stiziosi,  ) al  giudizio  della  croce.  Aregao 
rotti  e posti  in  fuga  quo'  Barbari.  Torna-  pei'  la  parie  pubblica.  Pacifico  per  la  par~ 
reno  costoro  con  altre  forze  per  far  ven-  le  d.d  vescovo,  amendue  giovanotti  robu- 
della  conira  de'  Bavaresi,  ma  per  la  se-  sii,  il  primo  de’  quali  fu  poi  arciprete,  e 
ronda  volto  furono  sconlìlli  e respinti,  I’  altro  arcidiacono  della  Chiesa  maggio- 
cori  lasciare  sul  campo  una  gran  quanti-  re,  si  posero  colle  mani  sollevate  a gui- 
tà  di  morti,  senza  quelli  che  affogarono  sa  di  croce,  oppure  alzale  in  alto  davan- 
nel  Danubio.  A quest'  anno  pertanto  son  li  all’  aliare,  in  cui  si  cominciò  la  messa, 
io  d' avviso  che  appartenga  una  notizia,  e fu  letto  il  Passio  di  san  Malico  Ma 
a noi  conservala  da  un  docuinenlo  ve-  non  si  arrivò  alla  metà  d'  esso  Passio,  j| 
roncse,  ebefu  pubblicalo  dal  Panvinio,  e che  ad  .àrogao,  ossia  Argao,  vennero  men 
poscia  dall’  Ughelli  (1).  Haccontasi  quivi  le  forze  e cadde  per  terra.  Pacilico  slet- 
che  a’  tempi  di  Pippino  re  d' llalia,  qiian-  le  saldo  sino  alla  6ne  del  Passio,  e per 
do  egli  era  tuttavia  fanciullo,  gli  Unni,  conseguente  fu  proclamato  vincitore,  gli 
con  altro  nome  chiamati  Avori,  fecero  ecclesiastici  obbligali  solo  alla  quarla 
una  irruzione  in  Italia,  per  vendicarsi  parte  di  quell’ aggravio.  Non  si  sanon- 
deir  esercito  francese edcl  duca  del  Friu-  dimeno  ben  intendere  come  Verona 
li,  che  spesso  faceano  delle  scorrerie  fosse  in  quest'  anno  si  abbattuta  di  for- 
Dfclla  Pannonia  signoreggiala  allora  da  lilicazioni,  quando  nell'  anno  773  e 774 
essi  Unni.  Di  ciò  avvertito  il  re  Carlo,  fece  si  gran  resistenza  ai  Franchi,  e vi 
ordinò  tosto  che  si  rimettessero  in  piedi  ebbe  si  lungo  asilo  Adelgiso  figliuolo  del 
le  fortificazioni  di  Verona,  per  la  maggior  re  Desiderio  : se  pure  in  quell’ assedio 
parte  scadute.  Fece  rifar  le  mura,  le  tor-  non  avessero  patito  di  mollo  le  mura, 
ri  e le  fosse  tutte  all’  intorno  d’ essa  cit-  senza  poi  prendersi  cura  alcuna  di  ri- 
tà,  e vi  aggiunse  una  buona  palizzata,  storarle. 

Lasciò  ivi  Pippino  suo  figliuolo,  e Bere^^- 


(i)  UL‘hellM  lui.  Sacr,  lem.  2 in  Epiicop. 
Veronriisib. 
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f Cristo  pcclxxtii.  Indiz.  xii. 
l Adriano  I pupo  i8. 

I Costantino imprrad.  I-!  e IO. 

Aiinn  di  \ Irf.ne  Augusto  IO. 

I Cario  Magno  fp  de’  Fronchi 
/ e Lungoliiirdi  16. 

( PipriNo  re  d' lulio  9. 

Fino  n qiipsl’  anno  aveva  il  duca  //- 
dehrnndn  lodevolmenle  governalo  il  du- 
rato di  Spoleti,  e mantenuta  buona  armo- 
nia eoi  re  Carlo  e eon  Pippino  re  d’ Ita- 
lia ; ma  gli  ronvenue  pagare  il  triliiilo 
ehe  tulli  dobbiamo  alla  naturo.  In  lui  per- 
derono  i Longobardi  un  prineipe  rom- 
mcndabile  della  lor  nazione,  a rui  fu 
sostituito  un  altro,  ma  di  nazion  franze- 
se.  Questi  fu  H'ini^iso,  ossia  Cuiniffi»o,  o 
Guinii  hit,  quel  medesimo  che  nel  prece- 
dente anno  era  stalo  spedilo  in  Italia  da 
Carlo  Magno  per  assistere  al  duca  di 
Benevento  nello  guerra  contro  de' Greci. 
Bernardino  de'Conli  di  Campello  (I)  dif- 
ferì sino  all' anno  791  la  morte  d' Ilde- 
brando, e l'esultazione  di  Guinigiso  ; ma 
ò fuor  di  dubbio  che  all'anno  presente 
egli  fu  crealo  duca  di  Spoleti.  Ne  abbia- 
mo la  leslimon'anza  del  catalogo  anli- 
cbissimodi  que'duchi  (2).  |>oslo  avanti  alla 
Cronica  di  Farfa,  e inoltre  ce  ne  assicura- 
no le  memorie  d'esso  monislero  faifensc, 
da  me  pubblicale|5),dovesi  legge  una  car- 
ta scritta  anno  Karoli  et  Pippini  XVUetlX 
lemporibvi  Gvinichis  dvcis  Spoletani  an- 
no /,  mente  oclobrit,  Indietione  XIII,  con 
altri  simili  coerenti  all'  epoca  stessa.  Se 
vogliam  credere  alla  Cronica  moissiacen- 
se  (.’i),  in  quest'  anno  vennero  in  Italia 
con  un'ai'mala  navale  Ire  patrizi!  spediti 
da  Coslanlino  imperadore  per  ricuperare 
l' Italia  ; ma  furono  sbaragliati  dai  Longo- 
bardi uniti  col  messo  del  re  Carlo.  Ha  cre- 
duto taluno  che  questa  sia  impresa  diver- 
sa da  quella  dell'anno  precedente, quando 

(0  C'i»in|ielli.  NrfArU  di  Spnlrtì  lih.  i5. 

(a)  Cliron.  Karfctuie  1*.  Il,  T.  Il  Krr.  lui. 

(3)  Aiiiu)uil.  hai.,  DixcrI.  I.W  II. 

(4)  Chruttic.  .M"issiaeen»r. 


evidente  ù che  si  parla  del  medesimo 
latto,  ma  rapportalo  fuori  di  silo.  Per 
conghiellura  poi  vien  credulo  che  nel- 
I’ anno  presente  fosse  scritta  do  papa  A- 
driano  al  re  Cai'lo  la  lettera  ollanlesima 
quinta  del  Codice  Carolino,  da  cui  si 
scorge  che  non  mancavano  persone  se- 
minatrici di  zizzanie  fra  esso  papa  e 
Carlo.  Duolsene  forte  il  papa  ; e perchè  il 
re  anche  egli  si  doleva  d'  avere  inteso, 
eome  in  Italia  avea  voga  la  simonia,  con- 
fessa il  medesimo  pontefice  che  pur  trop- 
po si  osservava  questo  iniquo  mercato 
delle  chiese  in  qualche  luogo,  e massima- 
mente nello  provincia  di  Ravenna;  vizio 
nondimeno  disapprovalo  e combattuto 
sempre  dalla  Sede  aposlolirn,  la  quale 
non  consecrava  mai  vescovi  che  puzzas- 
sero di  queir  infamia.  Finalmente  dopo 
altri  punii  viene  a parlare  di  certi  uomi- 
ni dell' esarcato  di  Ravenna  e della  Pen- 
Inpoli,  ili  in  Francia  per  portare,  come 
credeva  il  papa,  delle  doglianze  e delle 
sinistre  relazioni  al  re  Carlo  conira  del 
papa  medesimo.  Vero  è avere  scritto  esso 
Carlo  che  costoro  nulla  di  male  aveano 
rapportato  a lui  in  pregiudizio  del  pon- 
tefice, e che  anzi  ne  aveano  parlato 
in  bene  ; conlullociA  si  lagna  Adriano, 
perchè  senza  permissione  e passaporto 
suo  s'avvezzino  a far  dei  ricorsi  al  re, 
agg'ugnendo  queste  rilevanti  parole:  Ipii 
vero  lìarenniani  el  Penlapolentes,  eeteri- 
qve  homines,  qui  tine  nostra  abtolulione 
ad  vot  reniunt,  fastu  tuperbiae  elali,  no- 
stra ad  justitias  faciendas  contemnunl 
mandala,  el  nultam  dilionem,  sicut  a ro- 
bit  beato  Peiro  apostolo,  el  nobis  conces- 
so est,  Iribuere  dignantur.  Però  Adriano 
il  prega  di  non  fare  novilù  nell’olocausto 
fatto  a san  Pietro  da  Pippino  suo  padre, 
e dallo  stesso  re  Carlo  confermalo,  quia, 
ut  fati  etiis,  honor  patricialus  veslri  a 
nobis  irrefragabiliter  contervalur,  etiam 
el  plus  ampliut  honotifice  honoralur  ; si- 
mili modo  ipse  patricialus  beati  Petri, 
fautoris  veslri,  lam  a sanctae  reeorda- 
tionis  domno  Pippino,  magno  rege,  geni- 
lore  veslro,  in  integro  concessut,  el  a ro- 
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bit  ampliut  con/irmalus  irrefragabili  jure 
permaneat.  Pertanto,  siccome  non  solca- 
no vescovi,  conti  ed  altri  uomini  venire 
di  Francia  a Roma  senza  passaporti  del 
re,  cosi  non  dee  dispiacere  ad  esso  che 
anche  gli  uomini  del  pùpa^,qualitcumgtte 
ex  nostris  aul  prò  salutatioiiis  causta,  ani 
QUAERENDI  JVSTITIAM  ad  vos  prope- 
raverint,  vi  vadano  col  passaporto  del 
papa  medesimo.  Diedero  motivo  le  sud- 
dette parole  a Pietro  de  Marca,  arcive- 
scovo di  Parigi  (I),  di  credere  che  Ro- 
ma fosse  allora  sottoposta  a due  patrizi!, 
cioè  al  papa  e a Carlo  Magno.  Ma  il  pa- 
dre Pagi  (2)  più  giudiziosamente  osservò 
che  i papi  non  furono  mai  patrizii  di  Ro- 
ma ; Cario  bensì  essere  stato  patrizio  di 
Roma,  perchè  difensore  della  Chiesa  e 
dei  popolo  di  Roma  : dignità  nondimeno 
solamente  d’ onore.  Perciocché  i Roma- 
ni, levatisi  dall'  ubbidienza  deli’  irapera- 
dore,  aveano  formala  una  repubblica,  di 
cui  era  capo  il  romano  ponleGce  ; nè 
Carlo  Magno  vi  esercitava  giurisdizione 
se  non  per  difendere  i Romani.  Però  per 
patriziato  del  papa  si  dee  intendere  il 
dominio  a lui  spettante  nell’esarcato  di 
Ravenna  e della  Pentapoli  per  conces- 
sion  di  Pippino  e di  Carlo  re  de' Franchi. 
Anche  Giovan-Giorgio  Eccardo  (5)  ri- 
conobbe essere  consistilo  il  patriziato 
pontifizio  nella  giurisdizione  sopra  le  cit- 
tà di  Ravenna  e delia  Pentapoli,  ma  con 
aggiugnere:  Patriciatuu  romanum  cum 
urbe  Roma  regibus  Francorum  integre  ub~ 
jectum  fuisse^  neque  pontifices  sibi  quid- 
quam  in  eo  jurisdictioniSi  aul  ditionis  ar- 
rogasse. 

Certo  non  è cosa  facile  il  poter  ri- 
schiarare senza  pericolo  d’ ingannarsi  il 
sistema  di  que’  governi,  e ciò  per  man- 
canza di  documenti  e notizie.  Contulto- 
ciò  tengo  anch’  io  per  infallibile  che  per 
patriziato  di  s.  Pietro^  ossia  del  romano 
pontefice,  si  abbia  da  intendere  la  signo- 
ti) Marra  da  Concord.,  lib.  3,  cap.  ii. 

(i)  Pagius,  in  Crilic.ad  Anoal.  Baron.  ad  hunc 

ann. 

(3)  blccard..  Ber.  Frane.,  lib.  a5,  cap.  38. 


ria  de’  papi  sopra  le  provinole  di  Raven- 
na e della  Pentapoli.  La  stessa  epistola 
ottogesiroa  quinta,  da  noi  veduta  qui  so- 
pra, sufficientemente  I’  addita  ; perchè  si 
tratta  d’uomini  di  quelle  provincie  che  fa- 
ceano  ricorso  ai  re  Carlo  contro  la  volon- 
tà e i diritti  del  papa.  Ma  questi  medesimi 
ricorsi  e la  concession  di  quelle  contrade- 
falle  dal  re  Pippino,  e la  confermazione 
accordatane  dal  re  Carlo,  con  altri  atti 
accennali  di  sopra,  c’inducono  a credere 
che  Tallo  dominio  sopra  quelle  provin- 
cie fosse  ritenuto  non  men  da  Pippino 
che  da  Carlo  Magno.  Pippino  colTarmi  le 
avea  ritolte  ai  Longobardi,  e ne  dispose 
in  favore  della  Chiesa  romana,  ma  rite- 
nendo Tuso  degli  altri  beni  d’  allora  do- 
nati alle  chiese,  sopra  i quali  i re  e gl  i 
imperadori  conservavano  la  loro  sovra- 
nità. Lo  stesso  nome  di  patrizio  indica 
dipendenza  da  qualche  sovrano.  Per  con- 
to poi  del  patriziato  de'  Romani  conferito 
ai  re  franchi,  non  sappiam  bene  come 
passasse  la  faccenda.  Io  bramerei  di  po- 
ter dire  che  i pontefici  fossero  allora, 
come  sono  da  più  secoli  in  qua,  sovrani 
di  Roma  e del  suo  ducalo,  e che  il  patri- 
ziato di  Carlo  Magno  si  riducesse  ad  un 
titolo  solo  privo  di  dominio.  Ma  T imma- 
ginarsi che  questo  io  altro  non  consi- 
stesse che  in  una  dignità  d’ onore,  per 
cui  il  re  si  obbligava  alia  difesa  della 
Chiesa  e del  popolo  di  Roma,  non  s’  ac- 
corda colla  vera  idea  dei  patriziato,  al- 
lorché si  conferiva  per  governar  popoli. 
Il  patrizio  di  Ravenna,  chiamato  esarco 
ne’  tempi  addietro,  comandava  a Raven- 
na, alla  Pentapoli  e a Roma  stessa.  Cosi 
il  patrizio  della  Sicilia,  e cosi  i papi  in 
vigore  del  loro  patriziato  esercitavano 
signoria  e giurisdizione  nell’  esarcato  di 
Ravenna.  Che  il  patriziato  romano  di 
Carlo  Magno  fosse  diverso,  non  appari- 
sce; ed  Anastasio  (I)  attesta  che  quando 
Carlo  .Magno  nell’  anno  774  andò  a Ro- 
ma, il  sommo  pontefice  Adriano  obviam 
illi  dirigens  vencrandat  cruces,  idest  si- 
gna,  sicut  tìì^s^tì  a^xarckum  aut  pa- 


(i)  AlMstls.,  ili  Vìi.  Badriani  I. 
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Iriciìim  iutcipiendum,  eum  cvm  ingmti 
honore  itucipi  fedi.  Ed  appena  crealo, 
siccome  vedremo,  papa  Leone  III,  nel- 
r anno  796,  mox  per  legato»  suo»  clave» 
confessioni»  sancii  Pelvi,  ac  vexillum  ro- 
manae  urbis,  cum  atiis  muneribus  regi 
( Carolo) mùil,  rogavilque.utaliquem  de 
sui»  oplimatibus  Romam  mitterel,  qui  po- 
piiliim  romanum  ad  suam  fidem  alque  su- 
jeclionetn  per  sacramenta  firmarel.  Que- 
sto porgere  il  vessillo  è il  segno  adopera- 
lo perconrerirc  la  signoria:  il  cbe  si  può 
anche  osservare  nelle  anliche  moiiele 
de' dogi  di  Venezia.  Indizio  di  questo  son 
purimenlc  le  chiavi.  Gregorio  III  ponte- 
fice, in  una  lettera  scritta  a Carlo  Dlar- 
tcllo,noD]ina  clave»  confessioni»  beali  Pe- 
lvi, qua»  vobis  AD  REC^l'M  direximu». 
E Paolo  Diucouo  (I)  scrivendo  a Car- 
lo Magno,  non  per  anche  divenuto  impe- 
radore,  gli  dicea  : El  praedpue  civitatis 
veslrae  romuleae  viarum,  portanim,  eie. 
vocabula  diserta  reperielis.  Questi  son 
passi  che  non  si  accordano  coH'opinione 
del  padre  Pagi,  secondo  il  cui  parere  il 
patriziato  romano  di  Carlo  Magno  por- 
tava seco  solamente  l' obbligo  e I onore 
della  difesa  del  papa  romano.  Ma  ne'suoi 
atti  quel  monarca  s’ intitolava  patrizio 
de' Romani,  cioè  con  titolo  indicante  si- 
gnoria, come  r indicava  senza  fallo  il 
chimnarsi  ancora  re  de'  Franchi  e Longo- 
bardi. "Uè  dice  egli  patrizio  della  Chiesa 
romana,  ma  si  bene  de'  Romani.  Erano 
voci  sinonime  in  questi  tempi  i titoli  di 
console,  duca  e patrizio,  e tutte  portava- 
no signoria,  come  si  può  vedere  nei 
dogi  Venezia,  ne’  duchi  di  Napoli  e di 
Gaeta  f). 

Dalla  lettera  ottantesima  ottava  del 
Codice  Carolino  scritta  da  papa  Adriano 
al  re  Cario,  siccome  vedemmo  di  so- 

(i)  raulii*  Oiacon^  in  Praefat.  ad 

(•)  Con  diversità  perà^  imperciocché  i dogi 
di  ì’enet.ia  erano  principi  indipendenti  rd  elet- 
ti dal  popolo^  e non  riconosctvono  altri  tovro'- 
ni,  quando  i duchi  di  Gaeta  e di  ^'apoli  eletti  a 
principio  dagl*  imperadori  riconoscevano  la  di 
loro  sovranità■^  o alto  dominio. 
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pra,  si  ricava  cbe  Arigiso  duca  di  Bene- 
vento  mandò  al  greco  impcradore  i suoi 
inviati,  pelens  auxilium  et  honorem  palri- 
cialus  una  cum  ducatu  beneventano  sub 
inlegrilale,  promittens  ei  lam  in  tonsura 
quam  el  in  veslibus  usu  Graecorum  per- 
frui,  sub  ejusdem  imperatori»  dilione: 
cioè  si  esibiva  di  diventar  vassallo  del 
greco  Augusto,  godendo  il  dominio  del 
ducalo  di  Benevento  colla  giunta  di  Na- 
poli, e intitolandosi  patrizio.  Ed  appunto 
uso  fu  degl'  imperadori  greci  di  conferire 
la  podestù  principesca  con  questo  titolo 
solo,  perchè  quello  di  re  involveva  la  to- 
tale indepcndenza  da  altri  sovrani.  Cosi 
Zenone  Augusto  dichiarò  patrizii  d' Italia 
Odoacre  e Teoderico,  che,  non  contenti 
di  questo,  assunsero  il  nome  di  re.  Ed 
Anastasio  imperadorc  diede  anch'egli  il 
titolo  di  patrizio  a Clodoveo  il  Grande  re 
di  Francia,  conquistator  della  Gallia,  per 
tacere  altri  esempi,  secondo  i quali  anche 
i popi  c il  senato  rumano  elessero  per 
loro  patrizii,  cioè  principi,  Pippino  e Car- 
lo Magno  re  do’  Franchi  ; nè  conferirono 
ad  essi  il  titolo  d'/mpcradore  per  qualche 
rispetto  che  durava  tuttavia  verso  i Gre- 
ci Augusti,  0 per  non  inasprir  maggior^ 
mente  le  cose.  Fors' anche  nelle  amba- 
scerie, che  non  poche  seguirono  fra  i 
suddetti  due  re  franchi  e gl' imperadori 
greci,  procurarono  i primi  che  fosse  ap- 
provala questa  lor  dignità  e podestà  dal- 
la corte  imperiale,  con  riconoscere  tut- 
tavia la  sovranità  d’essi  Augusti.  Tutto 
quanto  ho  detto  fin  qui  pare  assai  fonda- 
to. Ma  che  è da  dire  dell' opinion  dell'Ec- 
cardo,  il  qual  pretende  che,  posto  il  pa- 
triziato di  Pippino  e Carlo  Magno,  j papi 
non  godessero  giurisdizione  e dominio 
alcun  temporale?  Fu  di  sentimento  il 
padre  Pagi  che  Roma  si  governasse  allo- 
ra a repubblica,  di  cui  fosse  capo  il  papa. 
È ella  ben  fondala  quest' altra  opinione? 
E poi  onde  apparisce  l’esercizio  dell’au- 
torità in  Ruma,  poco  fa  attribuita  al  pa- 
trizio? Convicn  confessarlo:  restano  qui 
molle  tenebre,  nè  si  può  decidere  per 
mancanza  d' auliche  memorie.  Tuttavia 
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8ia  lecito  a me  di  dire  che  quel  passo 
della  lettera  ottantesima  quinta  fa  gran 
forza,  per  indurci  a credere  che  il  patri- 
ziato di  Carlo  in  Roma  portasse  dominio 
temporale,  nè  poter  sussistere  la  repub- 
blica mera  e independente,  imniaginula  ! 
dal  padre  Pagi.  Pare  bensi  più  verisimile 
che  Roma  allora  fosse  governata  a nome 
del  patrìzio,  ossia  con  dipendenza  dal  pa- 
trizio, dal  senato  e dagli  altri  magistra- 
ti, ne' quali  io  non  ho  diriìcollà  dì  ricono- 
scere qualche  forma  di  repubblica  e di 
padronanza.  Le  lettere  del  Codice  Caro- 
lino fanno  vedere  che  ivi  era  il  senato^ 
ivi  il  prefetto  della  città.  Se  ci  restassero 
le  lettere  scritte  da  questi  a Carlo,  si  co- 
ooscerebbe  probabilmente  che  la  loro 
autorità,  ammettendo  ancora  capo  del 
senato  e d'essa  repubblica  il  pontefice, 
dipendeva  dal  patrizio.  Abbiamo  anche 
veduto  che  in  Roma  stavano  i Franchi 
di  Carlomanno  fratello  d’esso  Carlo; 
par  bene  che  parimente  Cario  vi  tenesse 
i suoi.  E noi  sappiamo,  come  si  vedrà 
andando  avanti,  che  i prefetti  di  Roma 
erano  ivi  posti  dagi’imperadori,  perchè 
esercitassero  la  giustizia  punitiva.  Inoltre 
si  osservi  che  nelle  lettere  del  Codice 
Carolino  sì  parla  tanto  del  domìnio  dei 
papi  sull’esarcato,  e nulla  del  dominio 
d’essi  in  Roma.  Che  se  i pontetìci  di  que- 
sti tempi  mostrano  tanta  premura  per  la 
difesa  e ingrandimento  del  ducato  roma- 
no, nulla  di  più  fanno  che  si  facesse  san 
Gregorio  Magno,  il  quale  niun  dirà  che 
fosse  padron  di  Roma.  Comunque  sia, 
meglio  è in  questa  oscurità  di  cose  con- 
fessar la  nostra  ignoranza,  che  decidere 
senza  valevoli  pruove  delio  stato  delle 
cose  d’ allora,  lo  so  non  mancar  persone 
che  mai  volentieri  odono  trattati  questi 
punti  di  storia;  ma  è da  desiderare  'che 
ognuno  anteponga  ai  privali  suoi  affelli 
l'amore  della  verità,  nè  si  metta  a volere 
stabilir  colle  idee  de’ tempi  presenti  quel- 
le degli  antichi  secoli;  siccome  all’ incon- 
tro è di  dovere  che  ognuno  rispetti  il 
presente  sistema  degli  stali  e governi, 
confermato  dalla  prescrizione  di  tanti 


secoli,  senza  pretendere  di  prender  leg-  ' 
ge  da’  vecchi  secoli  per  regolare  i pre- 
senti. 

Cristo  dccxc.  Indizione  xiii. 

Adriaco  1 papa  19. 

Co-sTAXTiao  imper.  15  e 1 1. 

1 Carlo  Magro  re  de  t ranchi 
/ e Longobardi  17. 

' PippiRo  re  d’ Italia  IO. 

In  quest’anno,  secondo  gli  Annali  dei 
Franchi,  ninna  spedizion  militare  fu  in- 
trapresa da  Carlo  Magno.  Solamente  sap- 
piamo (i)  che  mentr’egli  dimorava  in 
Vormazia,  vennero  a trovarlo  gli  amba- 
sciatori degli  Avari,  ossia  degli  Unni, 
padroni  allora  della  Pannonia,  oggidì 
chiamata  Ungheria.  Sino  ai  confini  dei 
loro  dominio  si  stendevano  i dominii  di 
Carlo  Magno,  siccome  padrone  della  Ba- 
viera ; e lite  appunto  era  fra  loro  a ca- 
gion  d'  essi  confini.  Non  si  potè  venire 
ad  un  acc(M*d(),  e di  qui  ebbe  principio 
una  nuova  guerra,  che  nell’ anno  seguen- 
te accenneremo  principiala  conira  di 
quei  Barbari.  Avea  poi  fin  qui  l’ iraperadri- 
ce  Irene  tenute  le  redini  del  governo  in 
Oriente,  lasciando  solamente  il  nome  di 
padrone  al  figliuolo  Costantino  Augusto. 
Ma  essendo  egli  giunto  all' età  di  venti 
unni,  insorsero  de’ consiglieri  (2)  che  gli 
insinuarono  non  aver  egli  più  bisogno  di 
nutrice  per  governare  i suoi  popoli,  ed 
essere  tempo  di  levare  il  maneggio  alla 
ambiziosa  madre  e a Stauracio  patrizio, 
che  era  dispotico  della  corte.  Abbracciò 
Costantino  il  consiglio;  ma  scoperta  la 
congiura,  Irene  e Stauracio  infierirono 
coiilra  dei  complici.  Nulladimeno  dichia- 
ratesi le  armale  in  favore  dei  giovane 
imperadore,  Irene  Augusta  fu  costretta 
a cedere  e a ritirarsi  nel  palazzo  fabbri- 
cato da  Eleulcrio  per  quivi  menar  vita 
privata.  Restò  con  ciò  Costantino  solo  al 
governo  degli  stali,  dopo  essere  stato  te- 
nuto assai  basso  in  addietrse,  senza  che  i 

(i)  E-jiiiliar<liis.  ìli  Anii.ll.  Krane. 

{2)  i'Iicxpb.,  ai  Ch  unu^r. 
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sudditi  osassero  di  presentarsi  all'  udien- 
za di  lui;  ma  aneli' egli  sfogò  dipoi  la  sua 
eollera  c vciidelta  eontra  di  Slauraeio,  e 
degli  altri  ufliziali  e favoriti  di  sua  luadre. 

Cristo  dccici.  Indizione  xit. 
Arruso  I papa  20. 
CusTARTi.To  iiiiper.  16  e 12. 
Carlo  Macro  re  de'  Krnnelii  e 
Longobardi  18. 

Pirrmo  re  d' Italia  1 1 . 

Diede  Carlo  Magno  in  quest'anno 
prineipio  alla  guerra  contro  gliL'nni  pos- 
sessori dell' Ungheria,  gente  pagana  ed 
avvezza  a commettere  delle  insolenze 
eontra  dei  Cristiani,  sudditi  del  monarca 
medesimo  (I).  Sulla  primavera  con  due 
armate,  l'uno  di  qua  e l'altra  di  lù  dal 
Danubio,  andò  ad  assalire  i nemici.  Pel 
Danubio  scendeva  un  copioso  naviglio 
che  condueeva  i viveri.  Concorsero  le 
nazioni  tulle  della  monarcbia  franzesc, 
e gl' Italiani  fra  gli  altri  spedili  dal  re 
f'f/'pi'iio,  a quella  impresa,  di  maniera 
che  forniidabili  riuscirono  le  forze  del 
re  Carlo  in  i|uesla  guerra.  Tuttavia,  se  si 
eeeetlua  la  presa  e la  demolizione  di  al- 
cune fortezze  degli  Unni  situale  ai  con- 
flni,  poco  di  piò  guadagnò  la  possente 
armala  franzesc,  nè  oltrepassò  il  tìiime 
Kab.  Anzi  essendo  entrala  una  fiera 
A'pitl^in  ne' cavalli,  di  Isole  migliaia, 
onde  era  composto  quell'esercito,  ap- 
pena s«!  ne  salvò  la  decima  parie.  Pe- 
rò se  ne  tornò  indietro  il  re  Carlo 
mal  contento  di  questa  campagna.  Con- 
tulluciò  servi  a lui  di  molla  eonsola- 
zione  r avviso  ricevuto,  clic  verso  il  line 
d agosto  l'armala  d Italia  era  giunta 
aneli' essa  addosso  agli  Avari,  cioè  agli 
Unni  suddetti,  e che,  arrischialo  un  fatto 
d'armi,  uvea  con  tal  valore  e felicità 
combattuto,  che  da  gran  tempo  non  si 
era  fatta  una  simile  strage  di  que'  barba- 
ri. A noi  viene  questa  particolarità  da 
una  lettera  scritta  dal  re  Carlo  alla  regi- 
I na  Fas(rada,  dimorante  allora  in  llalis- 


boiia,  che  fu  pubblicala  dal  padre  Sir- 
mondo  (t)  e dal  Du-Chesne  (2).  Negli 
Annali  del  Canisio  si  legge,  exercilum, 
qiicm  Pippinus  filitis  de  Italia  tranimùe- 
rat,  iiilroh'itse  in  lUyricum.  Non  avendo 
poi  trovato  silo  proprio  ne'precedeiili 
anni  all'epistola  sallanlesima  terza  del 
Codice  Caroliuo,  mi  sia  lecito  il  farne 
ora  menzione,  benché  forse  non  appar- 
tenga all' anno  presente.  É essa  scritta  a 
Carlo  Magno  da  due  preti,  da  alcuni  dia- 
coni, e da  una  gran  frolla  di  altri  segna- 
ti col  solo  nome  loro,  uon  si  sa  so  del 
clero,  oppure  secolari  o senatori  roma- 
ni. Gli  scrivono  essi  che  i nefandissimi 
Ilencventani,  unitisi  con  quei  di  Gaeta  o 
di  Terracina,  tramavano  di  usurpare  e 
levare  dal  dominio  di  s.  Pietro  e nostro, 
alcune  città  della  Campania,  e di  sotto- 
metterle al  patrizio  greco  della  Sicilia, 
venuto  in  questi  tempi  alla  stesso  città 
di  Gaeta.  Aveva  il  papa  inviato  loro  al- 
cuni vescovi  per  dissuaderli,  ed  insieme 
per  consigliarli  che  mandassero  i loro 
deputali  ad  esso  Carlo  Magno,  oppure  a 
Roma,  per  esaminar  gli  affari  ; ma  nè  lo 
uno  nè  l'altro  s'era  potuto  ottenere.  Per- 
tanto soggiungono  : Dum  vero  eonim  ne- 
quitiae  pruevalere  minime  potuimus,dispo- 
suvnus  cum  ftei  viriate  alque  auxilio,  una 
ciim  vesira  polenlia  generalem  nostrum 
exercilum  illue  dirigere,  qui  eos  conslrin- 
gere  debeat,  et  inimicos  beati  Pelvi,  alque 
nostri,  seu  veslri  emendare.  Dopo  di  che 
pregano  il  re  Carlo  di  volere  spedir  let- 
tere • messi  ai  nefandissimi  e odiali  da 
Dio  Beneventani  (questo  era  il  bel  linguag- 
gio d'alloro),  acciocché  desistano  da  que- 
ste inique  operazioni,  e lascino  iu  pace 
le  città  della  Campania.  Queste  ultime 
pai'irie  fanno  intendere  che  si  parla  di 
frulli  accaduti  dopo  l'anno  787,  perchè 
prima  i Beneventani  non  ubbidivano  a 
Carlo  Magno.  Per  altro  la  presente  let- 
tera, benché  abbia  alla  testa  il  nome  di 
molti,  apparisce  scritta  dal  medesimo  pa- 
pa Adriano,  perchè  chiama  figliuolo  il  re. 


(i)  Aiin«l.  Kr*iic.  Urrliiii«nn  «k. 

Tomo  lif 


SiinD^iitlus,  Coucil.  Gal.,  lom.  a. 

(a)  Uu-CliCMtc  Ker.  I raiic.,  tum.,  a,  p.  lA^. 
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e nomina  Teodoro  eminentmimo  nostro 
nipote.  Tornando  ora  alla  lettera  che  di- 
cemmo di  sopra  scritta  alla  regina  Fa- 
strada, Carlo  Magno,  fra  le  altre  cose, 
ivi  le  notifica,  come  nella  battaglia  data 
agli  Unni  dall’annata  d'Italia,  Ihtx  de  Ili- 
stria,  ut  dictum  est  nobis,  ibidem  bene 
fedi  cnm  siiis  kominibus.  Colai  notizia  ci 
conduce  ad  intendere  che  l’ Istria,  già  tol- 
ta dai  Longobardi  ai  Greci,  era  pervenu- 
ta, insieme  col  regno  longobardico,  in 
potere  de’ Franchi,  oppure  che  era  riu- 
scito a Pippino  re  d’ Italia  di  riconquistar 
quella  provincia  insieme  colla  Liburnia, 
togliend<da  ai  Greci,  probabilmente  nel- 
l’anno 788,  in  cui  i Franchi  fecero  guer- 
ra al  ducato  di  Benevento.  Eginardo  (I) 
in  fatti  ci  assicura  che  quelle  due  proviu- 
cie  erano  venule  in  potere  di  Carlo  Ma- 
gno, e pero  il  duca  dell' Istria  anch’egli 
entrò  nella  spedizione  conira  degli  Unni. 
Beslò  afflitta  in  quest’anno,  per  attestato 
di  Anastasio  (2),  la  città  di  lloraa  da  una 
fiera  inondazione  del  Tevere,  che  atterrò 
la  porta  Flaminia,  il  ponte  d'  àntonino,  e 
cagionò  altri  gravissimi  disordini.  Con 
piilerua  cura  papa  Adriano  provvide  in 
tal  congiuntura  agli  alimenti  de’ poveri, 
dando  loro  con  barchette  il  pv»'*,  finché 
cessò  la  furiosa  piena  di  quel  fiume. 


Anno  di 
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Scoppiò  in  quest’ anno  In  congiura 
ordita  contro  del  padre  e de’ fratelli  da 
Pippino  figliuolo  bastardo  nato  a Carlo 
Magno  da  Imcltruda  concubina,  e diver- 
so da  Pippino  re  d' Italia.  Questo  giovane 
principe,  bcHi»  di  aspetto,  ma  gobbo,  non 
sapea  digerire  che  il  re  Carlo  avesse  già 
crealo  it!  d'Italia  Pippino,  o.  red’.àquita- 
nia  Lodovico,  e dato  il  governo  del  Maine 

(i)  lvgtiihar«lim  in  Vita  Caroti  Mairrii. 

(u)  in  Vita  lUtlriani  I l\*>pae. 


a Carlo  suo  primogenito,  tutti  e tre  suoi 
fratelli,  ma  legittimi.  Perciò,  durante  la 
lontananza  del  padre  impegnato  nella 
guerra  con  gli  Unni,  badando  a dei  cat- 
tivi consiglieri,^  e trovali  degli  aderenti 
che  erano  mal  soddisfatti  della  regina 
Fastrada  (I),  tramò  una  congiura  contro 
la  vita  di  lui,  con  isperanza  d’occupar  | 
egli  il  regno.  FardoKo  longobardo  quegli 
fu  che  scopri  la  segreta  mena,  c la  rivelò 
al  re  Carlo,  con  riceverne  poi  in  ricom- 
pensa l’insigne  badia  di  s.  Dionisio  di  Pa- 
làgi. Era  stato  questo  Fardolfo  uno  dei 
più  fedeli  cortigiani  del  re  Desiderio,  e 
con  esso  lui  anilò  in  esilio  in  Francia. 
Dopo  In  morte  di  Desiderio  si  mostrò 
non  men  fedele  al  re  Carlo,  o meritò  da 
lui  quel  ricco  guiderdone.  Restano  pres- 
so il  Du-Chesne  (2)  due  epigrammi,  dai 
quali  apparisce  che  questo  Fardolfo  ab- 
bate fabbricò  un  palazzo  presso  il  moni- 
stero  di  s.  Dionisio  per  servigio  del  re 
Carlo,  e inoltre  una  chiesa  a san  Giovan- 
ni Battista,  per  isciogliere  un  volo  da  lui 
fatto  allorché  andò  in  Francia  in  esilio. 
Gli  autori  del  suddetto  scellerato  disegno 
condotti  a Ratisbona,  parte  furono  im- 
piccali, parte  accecati,  e gli  altri  relegali 
in  varii  paesi.  Non  solTrI  il  cuore  al  buon 
re  di  pagare  l’indegno  figliuolo  a misura 
del  suo  reato,  e conlenlossi  che  assumes- 
se l’abito  monastico  nel  monislcro  di 
Prumia,  dove  nell’anno  81 1,  per  al^sta- 
to  (fell’  Annalista  sassone,  terminò  i suoi 
giorni.  Leggiamo  poi  in  varii  .Annali  dei 
Franchi,  che  convinto  in  quest’anno  di 
eresia  Felice  vescovo  di  UrgcI  in  Catalo- 
gna, fu  condotto  a Ruma  da  Anpilberto 
abbate  di  Centula,  cioè  da  quel  medesi- 
mo illustre  personaggio  che  vedemmo 
all’anno  785  primo  tra  i consiglieri  di 
Pippino  re  d’ Italia,  il  quale  dovrà  già 
aver  dato  l’addio  ai  secolo.  Ma  in  alcuni 
Annali  egli  è qui  nominalo  senza  il  titolo 
di  abbate.  Giunto  a Roma  il  suddetto 
Felice,  nel  concilio  de' vescovi  alla  pre- 

(f)  Kginhanius  in  ViU  Caroli  .Magni,  c«p. 

Aun.  Kraiicor.  (’atiis. 

(2)  Du'CheMir,  iom.  2 Hei*.  FrftUC-,  p. 
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senza  di  papa  Adriano  confessò  c ritrallò 
la  sua  eresia,  ed  ollenne  di  polersene  ri- 
tornare a casa  sua.  Il  solo  Astronomo, 
ossia  l'autore  anonimo  della  vita  di  Lo- 
dovico Pio  (I),  ci  ha  conservata  una  no- 
tizia spettali  le,  per  quanto  si  erede,  al- 
l’anno presente;  cioù,  che  tornalo  esso 
Lodovico  re  d’Aquitania  dalla  spedizio- 
ne fatta  contro  degli  Unni  della  Paiinonia 
nell’anno  precedente,  ehhe  ordine  da 
Carlo  Magno  suo  padre  di  andarsene  in 
Aquila nia,  e poscia  fralri  Pippino  snppe- 
lias^  cum  qiianlis  posset  copiis,  in  Ilaliam 
porgere.  Cui  oùediens.,  Aquitaniam  aii- 
tumni  tempore  rediit^  omnibusque^  qiuie  ad 
lutamen  regni'  perUncnty  ordinaliSy  per 
monlis  Cinisii  asperos  et  flexuosos  anfror- 
cUis  in  Ilaliam  Iransvehilur^  alque  Nata- 
lem  Domini  P»,avennae  eelebrans,  ad  fra- 
trcm  venit.  Ciò  che  no  seguisse,  lo  vedre- 
mo nell'anno  sussegucnle.  Intanto  non 
vo’ lasciar  di  dire  che  il  Sigonio  scris- 
se (2)  le  seguenti  parole  di  Pippino  re  di 
Italia:  Dum  autem  is  in  Italia  fuil,  Ra- 
vennae  plcrumqne  egit^  aut  velerò  urbis 
amplitudine^  aut  certe  navalis  rei  admini- 
slrandae  opporlunitale  induclus,  Girola- 
mo Rossi  (5)  anch’egli,  aderendo  al  Si- 
gonio,  scrisse  che  Pippino  stabili  per  sua 
sede  Uavenna,  con  immaginar  nondime- 
no ciò  fatto  con  licenza  c permissione 
del  sommo  ponlelìce.  Non  trovo  io  sicure 
e chiare  pruove  di  tali  asserzioni.  Le  pa- 
role nondimeno  del  soprammentovato 
Astronomo  paiono  dar  (luulchc  fondamen- 
to all’ opinion  dei  Sigonio.  Attese  in  que- 
st’anno il  re  Carlo  a far  dei  preparamen- 
ti, e specialmente  un  ponte  di  navi,  con 
disegno  di  sperimentare  di  nuovo  le  sue 
forze  conira  degli  Unni,  signori  della 
Pannonia.  Ma  gli  stessi  Barbari  segreta- 
mente  istigarono  alcuni  popoli  della  Sas- 
sonia a ripigliar  l’ idolatria,  cioè  a ribel- 
larsi al  re  Carlo  : il  che  disturbò  i di  lui 
disegni. 

(i)  Apml  r)n-Chn<n«’,  lom.  a Ber.  Fr-ino. 

(a)  Siffoniii.i.  ile  Hcgiio  llalia'*.  xil  unii.  ^8i. 

(3)  liubeii»,  Hislur.  Kaveii.,  Iib.  'i. 


, ANNO  DCCXCIII.  51)0 


Ì Cristo  dccxcui.  indizione  i. 
Adriano  I papa  22. 
CosTA.NTiNo  imper.  18  e 14. 
Carlo  Magno  re  de’  Franchi 
e Longobardi  20. 
Pippino  re  d’ Italia  13. 

Sul  principio  di  quest’ anno,  por  testi- 
monianza dell’  Astronomo,  autore  della 
vita  di  Lodovico  Pio,  uniti  insieme  i due 
re  fratelli,  cioè  Pippino  e Lodovico^  con  tul- 
le lo  loro  forze,  porlai-ono  la  guerra  nel 
ducalo  beneventano,  diedero  il  sacco  do- 
ve giunsero, ma  senza  impadronirsi  d'al- 
tro che  di  un  miserabii  castello.  Passalo 
il  verno,  se  ne  tornarono  amenduo  pro- 
sperosamente a trovare  il  padre,  ma  col 
dispiacer  d’intendere  la  ribellion  di  Pip- 
pino lor  fratello  naturale,  scoperta  non- 
dimeno e gastigata  colla  morte  di  molli 
nobili  cheaveano  tenuta  mano  al  trattato. 
IMolivo  a questa  guerra  contro  i Beneven- 
tani potrebbe  aver  dato  la  lettera  settan- 
tesima terza  di  papa  Adriano,  accennata 
da  me  nell’  anno  791,  se  in  quello  fosse 
stata  veramente  scritta.  Ma  noi  abbiam 
.sènza  questo  da  Erehemperlò  (I)  storico 
le  cagioni  di  rottura  fra  Pippino  re  d’Ita- 
lia e i Beneventani.  Comandava  allora  a 
queir  ampio  ducalo,  siccome  è detto  di 
sopra,  Grimoatdo,  principe  accorto  e valo- 
loroso,  che,  ereditate  le  massime  di  suo 
padre,  cioè  voglioso  dell’  indipendenza 
dai  Franzesi,  dimenticò  in  breve  le  pro- 
messe e i palli  stabiliti  con  Carlo  Magno^ 
allorché  gli  fu  conceduto  colla  libertù  il 
ducalo.  Sui  principii  del  suo  governo 
attenne  la  parola,  facendo  mettere  il  nome 
d’  esso  re  Carlo  ne’  soldi  d'  oro  eh’  egli 
faepa  coniare,  e ne’  pubblici  slruraenli, 
per  riconoscere  la  di  lui  sovranilù.  Ma 
da  11  a non  mollo  lasciò  anche  queste 
usanze,  e cominciò  a non  voler  che  i 
Franchi  gli  facessero  da  padroni  e maestri 
addosso.  Erasi  egli  impegnalo  di  smantel- 
lar le  fortificazioni  di  Salerno,  Acerenza 
e Consa.  Abbiamo  dall’  Anonimo  salcrni- 

(i)  Frchemperln!?  P.  I,  tom.  a Rfr.  Uni. 
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taRO  eh' egli  lece  diroccar  le  mura  di 
ebasa,  ma  senza  dolor  di  lesta,  perchè 
quella  città  a cagione  del  sito  anche  senza 
mura  si  poteva  difendere.  Parimente  ve- 
nuto ad  Acerenza,  la  fece  tutta  spianare; 
ma  ordinò  che  se  ne  fabbricasse  un’  altra 
più  forte  in  sito  vantaggioso,  cioè  sopra 
un  monte.  Restava  Salerno,  che  aoch'esso 
doveva  spogliarsi  di  fortificazioni,  ed  ave- 
va Grimoaldo  già  fatto  dar  principio  ad 
una  nuova  città  in  vicinanza  nel  luogo 
chiamato  V eteri  ; ma  non  sapea  ridursi 
a rovinar  si  bella  e forte  città,  come  era 
l'antica.  Allora  fu  che  uno  se  gli  esibì  di 
trovar  ripiego  per  soddisfare  all'  obbligo 
contratto,  e salvare  nello  Stesso  tempo  lu 
città,  purché  gli  fosse  data  la  ricca  veste 
di  vaio,  cioè  la  pelliccia,  che  il  duca  Ari- 
giso  di  lui  padre  solea  portare  nel  di  di 
Pasqua.  Costui  gl'  insegnò  di  abbattere 
alcune  mura  di  Salerno,  con  alzarne  ap- 
presso dell’allre,  che  rendevano  più  sicura 
ed  inespugnabile  la  città,  con  che  egli  si 
diede  ad  intendere  di  aver  mantenuto 
r obbligo  contratto  e il  giuramento  pre- 
stato a Carla  Magno.  Prese  anche  p<*r 
muglip  .If  atl'in  nipote  di  Coelantino  im- 
peradore  de'  Greci:  andamenti  e fatti  tutti 
che  sommamente  dispiacquero  a Pìppino 
re  diltalia,  e l'indussero  a muovere  guerra 
ad  esso  Grimoaldo,  per  desiderio  di  fargli 
abbassare  il  capo.  Perchè  si  presto  ter- 
minasse la  guerra  suddetta,  senza  saper 
noi  se  Grimoaldo  con  qualche  capitola- 
zione si  sbrigasse  da  questi  insulti,  resta 
ignoto.  Si  può  nondimeno  credere  che 
convenisse  ai  Franchi  di  ritirarsi  in  fret- 
ta, perchè,  Secondo  gli  Annali  moissia- 
censi  (2),  si  il  ducato  beneventano  che 
r esercito  franzese  pati  in  questi  tempi 
una  Cera  carestia,  la  quale  si  stendeva 
per  tutta  l'Italia,  ed  anche  per  la  Francia. 
01  tre  a ciò,  sappiamo  dal  suddetto  Erchem- 


(i)  AnonyrouàSiiUrnitana»^  P.  II,  tom.  2,  Rer. 
lulic. 

(a)  Àiiiiales  Moìtiiaceiii.  lom.  3.  Rer.  Frane. 
Du-Chesiic. 


pcrto,  che  assalito  dall'  arniiP'franzesi  il 
duca  Grimoaldo,  por  dar  loro  qu:ilche 
soddisfazione,  ripudiò  all’ebraica  lu  sud- 
detta moglie,  quantunque  ciò  non  bastasse 
per  quotare  lo  sdegno  de’  Franchi  conlrn 
di  lui.  Ma  se  questo  ripudio  succede.ssc 
nell’  anno  presente,  non  v'  è storia  che 
lo  additi.  Mentre  si  preparava  il  re  Carlo 
per  portare  di  nuovo  la  guerra  nella 
Pannonia,  si  vide  obbligato  a mutar  per 
allora  pensiero;  perchè  dall'  un  canto  udì 
che  i Sassoni  a sommossa  degli  Unni  s' e- 
rano  ribellati;  e dall’altro,  che  i Saraceni 
della  Spagna  aveano  rotta  la  pace,  già 
stabilita  con  Lodovico  re  d' Aquitania  suo 
figliuolo.  In  fatti  abbiamo  dui  mentovali 
Annali  moissiacensi,  che  vedendo  que- 
gl’ infedeli  impegnato  Carlo  Magno  nella 
guerra  degli  Unni,  presero  il  tempo,  e con 
un  poderoso  esercito  vennero  nella  Setti- 
mania,  oggidì  Linguadoca,  bruciarono  i R 
boi'ghi  di  Narbonu,  e condussero  via  un  | 
immenso  buttino  d'  uomini  e di  robe. 
Nell'  andar  che  co.storo  faceano  alla  volta 
di  Carcassona,  presentossi  loro  a fronte 
Guglielmo  conte,  ossia  duca  di  Tolosa, 
che  fu  poi  santo,  con  quanti  conti  e gente 
egli  potè  raunare  in  quel  bisogno,  e 
coraggiosamente  attaecò  la  zuffa.  .Ma  pre- 
valsero i Saraceni,  e de’  Cristiani  sconGtti 
la  maggior  parte  restò  estinta  sul  campo, 
e gli  altri,  fra’  quali  Guglielmo,  si  salva- 
rono culla  fuga.  Trattenevasi  intanto  il  re  ' 
Carlo  in  Ratisbona,  meditando  di  tirar 
un  canale  dui  Danubio  al  Menu  e al  Reno, 
per  facilitare  il  commercio  de’  popoli;  H 
impresa  riguardevole,  ed  anche  comin-  R, 
ciato,  ma  rimasta  in  breve  imperfetta. 
.Andarono  a trovarlo  colà  i legali  di  papa 
Adriano  con  dei  grandi  regali.  Il  motivo 
della  spedizione  da  ninno  storico  si  vede 
regisirato  negli  Annali;  ma,  .secondo  tutte 
le  apparenze,  fu  la  loro  ondata  per  assi- 
stere al  concilio,  di  cui  parleremo  fra  poco.  ' 
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\ Adriaco  I pupa  25. 

. j.  1 CosTAJiTiivo  iniper.  19  c 15. 

Anno  di  < ^ ..  i u: 

^ Carlo  Macho  re  de  trunchi 

f c Longobardi  21. 

(.  Pippi.TO  re  d’ Italia  -14. 

Era  tornalo  in  Ispugnn  al  Tornito 
Felice  vescovo  di  Urgel,  con  rinnovar  le 
giù  ritrattale  sue  ereticali  proposizioni  ; 
animato  in  ciò  principalmente  da  Eli- 
pondo  arcivescovo  di  Toledo,  concorde 
in  sì  falle  storie  opinioni  con  lui  ; il  clic 
accrebbe  il  bisogno  di  rimedio.  Carlo  Ma- 
gno, principe  impareggiabile,  che  quan- 
tunque fosse  occupalo  da  tauli  pensieri  po- 
litici, non  lasciava  d’aver  rocchio  attento 
alla  difesa  della  religione,  ranno  inFran- 
coforle  un  concilio  plenario,  a cui  inter- 
vennero i legati  di  papa  Adriano,  c ben 
trecento  vescovi  d’  Italia,  Spagna,  Fran- 
cia e Germania.  Fu  quivi  decretato  che 
fosse  contrario  agl’  insegnamenti  della 
fede  cattolica  T insegnare  che  Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro,  in  quanto  uomo,  fosse 
figliuolo  adottivo  di  Dio:  che  era  l’eresia 
d^l  suddetto  Felice.  Passarono  oltre 
que’  Padri  ad  esaminar  la  sentenza  del 
settimo  concilio  generale,  tenuto  dai  ve- 
seovi  orientali  in  Nicea,  in  cui  furono 
condannati  gl’  iconoclasti,  e stabilita  co- 
me ortodossa  la  venerazion  delle  sacre 
immagini.  Di  sentimento  diverso  furono 
i vescovi  occidentali  nel  concilio  di 
Francoforle,  avendo  eglino  bensì  am- 
messo l’uso  delle  immagini  suddette,  ma 
insieme  rigettata  la  loro  adorazione.  Uo- 
mini dottissimi  hun  giù  fatto  conoscere 
che  quei  vescovi,  a cagione  di  qualche  tra- 
duzione malfatta  del  concilio  niceno,  non 
intesero  la  mente  e i decreti  de’ vescovi 
d’  Oriente  in  proposito  delle  sacre  im- 
magini, con  figurarsi  incautamente  che 
alle  immagini  de'  sunti  fosse  stato  in  Ni- 
cea accordato  il  culto  della  Latria  : il 
che  nè  punto  uè  poco  sussiste.  Però  in 
questa  parto  non  fu  approvato  dalia 
santa  Sede  il  sentimento  de’ Padri  fran- 

cofordiensi.  Carlo  Magno  mandò  in  tal 
occasione  Angilberlo  abbate  di  Ccnlulu  a 
pupa  Adriano  coi  voli  di  que’  vescovi,  ac- 
ciocché gli  esaminasse;  e il  pupa  assunse 
bensì  la  difesa  del  concilio  niceno,  ma  cam- 
minò in  quesFarfare  con  posatezza  e dol- 
cezza; perchè  per  attenzione  di  Carlo  Ma- 
gno essendosi  nei  suoi  regni  rimesso  in 
qualche  vigore  lo  studio  delie  lettere,  non 
mancavano  vescovi  di  molta  dottrina  in 
questi  tempi  che  sapeano  tener  la  penna 
in  mano.  E ben  degno  di  considerazione 
è,  che  sopra  molli  altri  bella  figura  fece- 
ro nel  concilio  suddetto,  dopo  papa  A- 
driano  (che  inviò  una  sua  lettera  con- 
dannatoria di  Eliprando),  s.  Paolino  pa- 
triarca d’Aquileia,  e Pietro  urciACscovo 
di  Milano.  Leggesi  tuttavia  in  quegli  alti 
JÀbellue  episcoporum  Italiae  conira  Eli- 
pflwdww,  composto  da  s.  Paolino, ««a  cmn 
reverendissimo,  et  omni  lionore  digito 
Pelro  mediolanensis  sedis  archiepiscopo, 
cnnctisqve  collegis  fralriòvs  el  consacer- 
dolibus  nostris  Ligxiriae,  Anslriae,  liespe- 
riae,  JEmiliae,  calholicarvm  ecclesiarum 
venerandi^  praesvlibvs.  Crede  il  Labbè  ( 1 ) 
che  invece  di  Anslriae  s’abbia  (j|ifvi  a'  lèg- 
gere Hislriùe  et  Veneliae.  Ma  egli  non  sa- 
pea  l’uso  dò' Longobardi  di  chiamare  .4»- 
slria  la  parte  orientale  della  Lombardia,  e 
Neustria  l’occidentale:  del  che  ho  parlato 
aneli’  io  (2)  nelle  annotazioni  delle  leggi 
longobardiche.  La  loro  Austria  abbraccia- 
va la  provincia  della  Venezia  e il  Friuli  ; 
la  Liguria  disegnava  i vescovi  suggelli 
all’ arcivescovo  di  Milano;  1’ £»ii7ia  di- 
notava i sottoposti  all’  arcivescovo  di 
Ravenna,  e 1’  Esperia,  cioè  l’ Italia,  i ve- 
scovi della  Toscana,  di  Spoleti  e di  altre 
ciltù  italiane,  i nomi  de’  quali  mancano 
negli  alti  di  quei  concilio.  Probabilmen- 
te fu  in  questa  congiuntura  che  succe- 
dette quanto  lasciò  scritto  Ermoldo  Ni- 
gello  nel  poema  della  vita  di  Lodovico 
Pio  Augusto  (3),  da  me  dato  alla  luce. 

(i|  l.»bbeus  toni,  j Coiicilior. 

(a)  Rrr.  Ilalir.,  Pari.  Il,  loin.  i. 

(3)  Nicoli.,  lib.  1,  Poeraat.  P.  Il,  lom.  a Rer. 
Italie. 
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soi'se  qiiniclic  disparere  fra  esso  papa  e 


Trovavosi  il  santo  prelato  Paolino  nella 
chiesa  d’ Aquisgrana , o celebrando  la 
messa,  o salmeggiando  nel  coro,  assiso 
in  una  sedia.  Vennero  colà  i trq  Ogiiuoli 
del  re  Carlo.  Precedeva  a tulli  il  princi- 
pe Carlo  suo  primogenito.  Dimandò  il 
patriarca  od’un  chcrico,  chi  quegli  fosse, 
I e udito  chi  era,  si  tacque;  e Carlo,  con- 
tinuando il  cammino,  passò  oltre.  Da  ti 
poco  sopraggi  unse  Pippino  con  una  gran 
truppa  di  eortìgiaoi.  Chi  questi  fosse, 
volle  saperlo  il  patriarca  ; e rifleUendo 
cir  era  re  d’ Italia,  l’ onorò  con  cavarsi 
la  berretta.  Pippino  senza  fermarsi  an- 
ch'egli  passò  oltre.  Venne  finalmente 
Lodovico  re  d’  Aquitania,  che  a differen- 
za dei  suoi  fratelli  maggiori  si  mise  in 
ginocchioni  davanti  al  sacro  altare,  e 
con  somma  divozione  incominciò  le  sue 
preghiere.  Udito  eh’  ebbe  s.  Paolino  il 
nome  di  lui,  alzossi  allora  dalla  sedia,  e 
corse  ad  abbracciare  questo  pio  principe, 
il  quale  con  profonda  riverenza  gli  cor- 
rispose. Andato  poi  il  patriarca  all’u- 
dienza  di  Cario  Magno,  fu  interrogato 
j _<|ella  cagiooej,|per  cui  s’era  mostrato  si 
pai^siàlèf  terzo  de’ suoi  figliuoli.  Gii 
rispose,  perchè  se  Dio  voleva  che  suc- 
cedesse a lui  nell’imperio  uno' de’ figliuo- 
li suoi,  Lodovico  era  il  più  a proposito. 
Si  verificò  in  eletto  la  preilizione.  I due 
maggiori  premorirono  al  padre,  e Lodo- 
vico  gli  fu  successore  nell’  imperio  e nei 
regni.  Vero  è che  vien  attribuita  questa 
predizione  ad  Alcuino  dall’autore  ano- 
nimo (I)  delia  sua  vita;  ma  quello  scrit- 
tore non  manca  d’ altri  sbagli,  nè  è da 
paragonare  con  Ermoldo  Nigeiio  abbate, 
clic  meglio  sapeva  gii  affari  delia  vita  e 
corte  di  Cario  .Magno,  perchè  lu  pratica- 
va in  questi  tempi. 

Abbiam  di  sopra  parlato  dell’  arci- 
vescovo di  Ravenna.  Potrebbe  per  av- 
ventura appartenere  a questi  tempi  l’e- 
lezione seguila  di  Valerio  in  arcivescovo 
di  quella  città,  siicccdula  senza  fallo,  vi- 
vente pupa  Adriano.  A cagion  di  questa 

(i)  Aiioojmos  apiiil  Mabillon.  Saectil.  Bene- 
(lict.,  lil).  I.  cap.  IO. 


Carlo  Magno,  come  apparisce  duU'epislola 
settantesima  prima  del  Codice  Carolino. 
Pretendeva  esso  re  Carlo  che  I suoi  mes- 
si dovessero  intervenire  all'  elezione  di  j 
quegli  arcivescovi,  allogando  ciò  fatto, 
allorché  dopo  la  morte  di  Sergio  arcive-  1 
scovo  si  trattò  di  eleggere  il  suo  suceos-  ' 
sore,  cioè  Leone.  Risponde  io  quella  lei-  i 
lera  il  pontefice  Adriano,  che  dappoiché  j 
fu  mancalo  di  vita  il  suddetto  Sergio,  i 
Michele  usurpò  la  cattedra  di  Ravennus  1 
c capitalo  per  altri  uffari  a Roma  Ubaldo 
messo  del  re  medesimo,  fu  solamente 
incaricato  di  portarsi  a Ravenna  per 
cucciar  via  di  colà  rusurpalore  e con- 
durlo a Roma.  Per  altro  non  era  in  uso 
t^he  nè  i papi,  nè  esso  Carlo  Magno,  nè 
Pippino  suo  padre  inviassero  messi  per 
assistere  all’  elezione  dell’  arcivescovo 
ravignaiio;  nè  ciò  s’era  fatto  dopo  la 
morte  di  Leone  mdl'  elezion  di  Giovanni 
e di  Grazioso.  Perciò  quivi  seguitava  lo 
antico  costume,  che  morto  un  arcive- 
scovo. il  clero  e popolo  di  Ravenna  con-  | 
cordemente  eleggeva  il  successore,  il  qua- 
le, col  decreto  dell' elezione  in  mano, 
passava  dipoi  a Roma  per  ricevere  Ja 
consecrazione  dui  sommo  pontefice.  Pre- 
ga dunque  Adriano  il  re  Carlo  di  quo- 
tarsi su  questa  pretensione  e di  non  pre- 
star fede  alle  lingue  ingannatrici,  con 
persuadersi  che  ninno  più  d' esso  pupa  ò 
geloso,  perchè  sia  mantenuto  tutto  l'ono- 
re ai  di  lui  palrizicUo,  c venga  esso  re 
esaltato.  Questa  pretensione  di  Curio 
Magno,  di  aver  roano  nell’elezione  dello 
arcivescovo  di  Ravenna,  può  anch’essn 
servire  d’indizio  della  sua  sovranità  nei- 
r esarcato,  perchè  da  gran  tempo  i re 
franchi  voleano  mischiarsi  nelle  elezioni 
de’  vescovi  : abuso  detestato  dai  sacri 
concini  e dallo  stesso  papa  Adriano  ncl- 
l' epistola  ottantesima  quinta  del  Codice 
Carolino,  dove  scrive  al  medesimo  re  : j 
Numgnam  nos  in  qualibel  eleclione  inveui- 
mus^  nec  invenire  debemus  veslram  cx^ 
cellenliam  ; sed  neque  oplamus  talcm  rem  j 
incumbere  ; sed  q^ualis  a clero  et  plebe  | 
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nnìctoque  popttlo  elccliis  canonica  fueril, 
et  nihil  sil^  quod  sacro  obsit  ordini^  solila 
Iradilione  illitm  ordinamns.  Diede  line  ai 
suoi  giorni  in  qiiesl’  unno  la  regina  Fa- 
slrada  moglie  di  Carlo  Magno,  e fu  sep- 
pellita a iViagonza,  donna  crudele  e mal- 
volulu  da  molti  (1).  II  re  Carlo  poscia 
con  un’armata  da  una  parte  e Carlo  suo 
primogenito  con  un’altra  da  altra  parte, 
marciarono  contra  i Sassoni,  per  farli 
pentire  della  lor  ribellione  e del  rinno- 
vato lor  paganismo.  Purcano  costoro 
disposti  in  campo  a decidere  della  lor 
sorte  con  una  battaglia;  ma  conosciuto 
che  il  pericolo  era  maggiore  della  spe- 
ranza, implorarono  la  misericordia  dei  re 
e si  sottomisero,  con  dargli  in  pegno 
della  lor  fede  molti  ostaggi.  Parimente 
spedi  esso  re  un  possente  esercito  sotto 
il  coniando  di  Guglielmo  conte  di  Tolosa, 
o pur  duca  di  Aquitaniu,  contra  de'  Muri 
di  Spagna,  che  aveano  preso  Oranges  ed 
altri  luoghi  della  Linguadoea.  Venne  a 
lui  fatto  di  ricuperar  quella  cititi,  c con- 
tinuò dipoi  anche  nel  seguente  anno  le 
sue  vittorie  con  grave  danno  di  quella 
barbara  gente.  Prese  in  quest’anno  il  re 
Carlo  per  sua  moglie  Liulgarda  di  na- 
zione alemanna  ; ma,  secondo  Eginar- 
do,  non  ebbe  figliuoli.  Probabilmente  fu 
in  quest’anno  che  Teodolfo^  scrittore  po- 
scia celebre,  ottenne  da  esso  re  (2)  la 
badia  di  Fleury  in  l'rancia,  e forse  nello 
stesso  tempo  anche  il  vescovato  di  Or- 
leans. Era  questi  di  nazione  italiano,  di- 
scendente non  giù  dai  Longobardi,  ma 
dai  Goti  ; dai  Goti,  dissi,  non  so  se  dei 
rimasti  in  Italia,  o pure  dei  conquistatori 
della  Spagna.  Scrive  egli  (5),  che  andato 
a Narbona,  quivi  trovò 4in  resto  di  Goti 
che  il  riguardarono  come  lor  parente. 
Comune  opinione  è che  il  mirabii  genio 
di  Carlo  Magno  in  una  delle  sue  venule 
in  Italia,  trovato  Teodolfo  dotato  di  mol- 
la letteratura  (cosa  rara  in  questi  tempi) 

(i|  Kftiiihanlus,  in  Aiiiul.  l'i'iiiic. 

Malùll  , in  Aiiiial.  Reiiedicliii. 

(3)  Tliendulphus,  in  Parsenv»!  .-ni  Juiiic. 


seco  il  menasse  in  Francia,  e poscia  il 
promovesse  alla  dignitù  episcopale. 

! Cristo  nccicv.  Indizione  ni. 
Leghe  III  papa 
Costantino  imp.  20  e IC. 
Carlo  Macn(^  re  de’  Franchi 
e Longotardi  22. 
PippiNO  re  d’ Italia 

Giunse  in  quest’ anno  al  fine  de’  suoi 
giorni  papa  Adriand  /,  e la  sua  morte 
succedette  nel  di  santo  del  Natale  di  no- 
stro Signore.  La  memoria  di  questo  pru- 
dente ed  insigne  pontefice,  che  meritò 
d’ essere  ascritto  al  catalogo  de’  santi, 
sarò  sempre  in  benedizione  nella  Chiesa 
romana,  di  cui  fu  egli  sommamente  be- 
nemerito ; perchè  essa  dianzi  sempre 
maestosa  e riverita  nello  spirituale,  per 
cura  di  lui  cominciò  ad  essere  grande  e 
stimala  anche  nel  temporale.  Quanto 
alto  ascendesse  la  sua  pia  liberalitù  ver- 
so le  chiese  di  Roma  e verso  i poveri, 
si  legge  con  istupore  presso  di  Anastasio 
bibliotecario  (I).  La  città  stessa  di  Roma 
gli  professò  di  grandi  obbligazioni,  per- 
chè con  immense  spese  ne  rifece  egli  le 
mura  c le  torri.  Era  questo  pontefice 
teneramente  amalo  da  Carlo  Magno,  il 
quale,  udita  la  di  lui  morte,  I’  onorò  del- 
le sue  lagrime,  distribuì  di  molte  limo- 
sino in  suffragio  della  di  lui  anima,  ed 
anche  formò  in  versi  l’ epitaffio  che  tut- 
tavia si  legge  negli  Annali  ecclesiastici  e 
presso  d’  altri  autori.  Nella  Raccolta  dei 
concili i del  Labbè  abbiamo  i capitoli  di 
papa  Adriano,  raccolti  da  varii  concili!  e 
dai  decreti  de’  sommi  pontefici.  E in 
questa  occasione  vien  creduto  che  per 
la  prima  volta  alcuno  si  servisse  della 
Raccolta  delle  decretali  de’  papi,  vivuti 
prima  de’  santi  Siricìo  ed  Innocenzo  I, 
romani  pontefici,  che  usci  alla  luce  sotto 
nome  d’ Isidoro  vescovo,  da  alcuni  in- 
cautamente cognominato  Mercatore.  Og- 
gidì è sentenza  stabilita  anche  presso 
lutti  i letterati  cattolici,  che  quelle  Iclte- 

. (i)  Anaslxi.,  in  Vii.  S.  Il.i<lriani  Rap.ir. 
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re  SODO  apocrife  e finte,  cioè  invenzione 
del  suddetto  Isidoro,  e spezialmente  Da- 
vide Biondello,  uno  de'  protestanti,  mo- 
strò da  che  libri  fu  ricavata  quella  farra- 
gine di  decreti,  non  conformi  all’  antica 
disciplina  dejla  Chiesa,  inemaro,  celebre 
arcivescovo  dr^ems,  il  prUno  fu  a sco- 
prir quelliruu^)Stura  ; ma  noi  persuase 
agl'  ignoranti  secoli  susseguenti,  lincliè 
vennero  altri  valentuomini  che  nel 
secolo  prossi0)o  pacato  terminarono  il 
processo  esilila  diUe  raed|sime.  Ora 
nella  festa  di  santo  Stefano  il  cier$;  i no- 
bili e il  popolo  romano  raiinatisi,  venne- 
ro coDCordemeote  all’  elezione  del  suc- 
cessore ; e questa  cadde  nella  persona 
di  LeoM  iucche  pel  lungo  servigio  pre- 
stato udlt  lià^ca^  lateranense,  pel  suo 
amoiv  ^terso  ifoveri  e per  la  sua  nota 
pietà,  fu  conosciuto  sopra  gii  altri  meri- 
tevole della  sublime  pontificia  dignità. 
Nel  giorno  appresso  segui  la  di  lui  con- 
secrazione,  in  cui  fece  un  regalo  *al  cle- 
ro, maggiore  ancora  del  praticato  dai 
suoi  antecessori.  Nè  tardò  egli  a dar 
nqttzta  della  sua  esaltazione  a Carlo  Ma- 
Je  .jettere  d’  Alcuino  e presso  il 
resta  tuttavia  la  risposta 
éala  ad  esso  papa  Leone  dui  medesimo 
re  Carlo.  Hailegrasi  egli  per  la  concor- 
de elezione  fatta  di  lui,  et  in  promissionU 
ad  nos  fidelitale.  Aggiugne  che  avea  pre- 
parato dei  regali  da  inviare  al  suo  pre- 
decessore, la  cui  morte  1’  ha  eslrema- 
menlé,afflitto,  ma  essergli  di  consolczione 
che  sia , assunto  ai  pontificato  un  suc- 
cessore ^ebe  non  men  di  Adriano  adot- 
terà per  figliuolo  esso  re.  Pertanto  man- 
da per  mezzo  di  AngilOerlo  abbate,  no- 
minato di  sopra,  quei  donativi  ad  esso 
papa  Leone,  e gli  dice  di  avere  Incarica- 
. lo  lo  stesso  Angiiberto  di  conferire  col 
papa  intorno  a tutto  ciò  che  ad  exalta’- 
tionem  sanclae  Dei  Ecclesiae,  vel  ad  sta- 
òilitalem  honoris  veslris^  vel  patriciatus 
nostri  firmitatem  necessarium  intelligere- 
lis.  Sicut  enim  cum  beatissimo  praedcces- 
sore  veslro  sanctae  palemilatis  pactum, 
1 (i)  Du-Chesiie,  lom.  II,  pag.  685  : Rer.  Frane. 

sic  cum  beatitudine  vestra  ejusdem  fidei 
et  carilatis  inviolabile  foedus  stai  nere 
sidero.  In  che  consistessero  questi  patti 
e questa  lega  di  fede  e d’ amore,  noi 
noi  sappiamo  ; ma  verisìmilmente  riguar- 
dano 1’  accordo  seguito  fra  i papi  prece- 
denti e il  medesimo  Carlo  Magno,  per 
conto  dei  patriziato  de'  Romani  conferito 
a Cario,  e dei  governo  di  Roma  e del 
suo  ducuto.  In  un’  altra  lettera,  che  si 
legge  fra  quelle  d’  Alcuino,  esso  re  Car- 
lo dà  coromessione  al  suddetto  Angii- 
berto abbate  di  fare  un’  ammonizione  a 
papa  Leone  de  omni  honestate  vilae  suae^ 
et  praecipue  de  sanctorum  observatione 
canonum,  de  pia  sanctae  Dei  Ecclesiae 
gubemalione  ; e vuole  che  gli  ricordi 
quanto  sia  corto  l’onore  mondano,  e 
perpetuo  il  premio  di  chi  ben  fatica  quag- 
giù,^ e gl’  inculchi  di  sradicare  la  peste 
delta  simonia  e di  elTettuare  la  promessa 
a lui  fatta  da  papa  Adriano  di  fabbricare 
un  monìslero  presso  alia  basilica  di  san 
Paolo. 

Non  ostante  la  sommessione  fatta 
nell'  anno  precedente  dai  Sassoni  rilielli, 
si  scorgeva  tuttavia  inquieto  e tumul- 
tuante r animo  loro  ; laonde  Carlo  Ma- 
gno con  grandi  forze  entrò  nelle  loro  coiHt^ 
trade,  e la  maggior  pa.ite  mise  a saeco;^ 
Ma  mentre  veniva  ad  unirsi  con  lui 
za  re  degli  Obotriti,  nel  passare  il  fiiimé^ 
Elba,  caduto  in  un'  imboscata  de’  Sasso- 
ni, vi  lasciò  la  vita  : accidente  che  irritò 
forte  il  re  Carlo,  e cagionò  di  gran  rovi- 
na al  paese  di  que' Sassoni.  Nò  cessò 
egli  dal  perseguitarli,  finché  ricevuti  do 
essi  varii  ostaggi,  se  ne  tornò  placalo  od 
Aquisgrana.  Durante  questa  spedizione 
vennero  a trovare  il  re  Carlo  gli  amba- 
sciatori di  TvdinOy  uno  dei  principi  de- 
gli Unni,  che  prometteva  di  farsi  cristia- 
no : il  che  recò  non  poca  allegrezza  a u 
quel  piissimo  monarca.  In  fatti  segui  la 
venuta  di  lui  e il  suo  battesimo  nell'  an- 
no seguente  ; ma  gli  Annali  del  Lambc- 
cio  lo  riferiscono  al  presente.  Fu  spe- 
zialmente in  questi  tempi  che  Carlo  Ma- 
gno s'.ppplicò  ad  ingrandire  ed  abbellire 
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AiinisRi'ima,  per  desiderio  di  farne  una  i 
Honiii  nuova.  Vi  rabl)rici'>  un  palazzo 
siinltiosissiino,  n cui  diede  il  nome  di 
Lalerano,  e iinn  basiliea  in  uiior  della 
Vergine  santissima,  di  riera  e tnii'abde 
struUnra,  con  pitture,  inosniei  e marmi 
rari,  per  la  maggior  parie  IruUi  da  Ila- 
venna,  sieeonic  innanzi  diremmo.  Edili- 
rà  eziandio  allri  palazzi,  potili,  ronirade, 
c conrerlò  i sili  per  nubilissime  rarre. 
Quivi  po.se  il  suo  umore,  quivi  erano 
le  delizie  sue,  e però  vi  slabili  la  sua 
magniflra  rorle,  con  far  divenire  relebre 
quella  rillà  sopra  I'  altre  de'  suoi  regni. 
Si  può  credere  data  in  quest'  anuo  la  let- 
tera rrnleslma  di  Alenino  a san  Paolino 
patriarca  di  .Aquileia,  dove  sono  le  se- 
guenti parole  : Mirahiliter  de  Avnroriim 
(/ente  trium/^hatum  esl^  quorum  mitsi  ad 
dominum  regem  directi  eiiijeelionem  pa- 
cifieam,  et  ChrMianilatis  /idem  promit- 
lentei  venerunt.  Dire  ancora  d'  avergli 
scritto  due  altre  lettere,  I'  una  mandata 
pel  tanfo  vetcovo  d Ittria,  e I’  altra  pel 
vcnerahil  uomo  Erico  o Enrico  duca.  Era 
questi  dura  del  Friuli,  c gli  Annali  dei 
Franchi  ci  hanno  ctiiiservala  memoria 
delle  prodezze  sue  nella  guerra  contro 
gli  Avari,  u vogliuin  dire  gli  Unni,  signo- 
ri delia  Pannunia,  che  allora  era  siigget- 
la  a varii  principi,  e non  più  ad  un  solo 
re,  chiamutu  per  sopraniiome  Cagano, 
come  abbiali)  veduto  ne'  tempi  addietro. 
Non  si  su  Itene  se  nell'  anno  preseiile,  o 
I pure  nel  susseguente  ( pare  nondimeno 
I che  piulluslo  in  questo  che  nell'  altro  ), 

|j  (*sso  duca  Enrico,  ossia  Erico,  spedi  I' e- 
sercilu  italiano,  o pure  v'  andò  egli  in 
persona,  con  tVonomiro,  uno  de'  princi- 
pi della  Schiu venia  (I),  centra  degli  Un- 
ni ossia  Alari,  passando  dalla  Carintia 
nella  Pannonia.  Per  buona  ventura  era- 
no fra  lor  disuniti  gli  Unni,  e stanchi  i 
lor  capi  per  una  guerra  civile,  allumata 
j ne'  tempi  addietro.  ProGttò  Enrico  della 
lor  debolezza,  e gli  riuscì  di  espugnare 
I il  Hiiigo,  cioè  la  forlificuziune  più  rino- 
mala di  quella  nazione,  di  cui  parla  Noi- 

(I)  AuluUs  Fidiiv.  Luìk'Iì»». 
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I citerò  (I)  nella  vita  di  Carlo  Magno,  do- 
ve stavano  riposti  i lor  tesori,  ratinati 
da  più  re,  spezialmente  etdie  spoglie  dei 
vicini.  Vi  si  trovarono  in  falli  immense 
ricchezze,  e il  duca  adempiè  bene  il  suo 
dovere,  con  parlarne  la  maggior  parie 
ad  A(|uisgruna,  e consegnarla  al  re  Carlo. 
Servi  questo  tesoro  al  generoso  monar- 
ca per  regalare  ì suoi  baroni,  cherici  c 
laici  ; una  buona  parte  nondimeno  riser- 
vò per  mandarla  in  dono  al  romano  pon- 
telice.  1/  incumbenza  di  condurla  a Ro- 
ma fu  data  ad  Àngilberto  abbate  di  san 
Ricurio,  ossia  di  Ccnlula,  a cui  parimen-  • 
te  fu  appoggiala  la  carica  di  primo  con- 
sigliere del  re  Pippino  in  Italia.  Nella 
lettera  quarantesima  seconda  di  Alenino 
egli  è chiamato  AngUberlus  primiceriut 
Pippini  regie.  Di  tanto  in  tanto  il  re  Pip-  I 
pino  era  all’annata  fuori  d' Italia,  oalla 
corte  del  re  Carlo  suo  padre.  È da  cre- 
dere che  allora  Aiigillierto  facesse  le  fun- 
zioni come  viceré. 

ÌCnisTo  accxcvi.  Indizione  ir. 
I.EoitE  III  papa  2. 

CosT-iMmo  impor.  21  e 17. 
Ciato  Micao  re  de’ Franchi 
I ’ e Longobardi  25. 

[ PipriNO  re  d' Italia  16. 

Sul  principio  di  quest'anno,  per  at- 
testato degli  Annali  de'  Franchi  (2),  papa 
Leone  III  mitil  legalos  cvm  muneribus 
ad  regem,  claves  etiam  confestionis  lancti 
Pelei,  et  vexitlnm  romanae  urbis  eidem 
direxit.  Cosa  significassero  quelle  chiavi 
c quel  vessillo  l' abbiamo  dello  di  sopra. 

E pare  che  non  ce  ne  lasci  dubitare  Egi- 
nardo  (5),  con  isciùvere  all’anno  presoii- 
le  : hlox  Leo  per  legatos  suos  claves  con- 
fessioni» sancii  Pelei,  ac  vexiUum  roma- 
nae urbis,  ciim  aliis  muneribiis  regi  misit,^ 
rogavilque,  ut  aliquem  de  suis  optimali- 
bus  Romam  mitlerel,  qui  populum  rima- 
niim  ad  suam  /idem  aique  subjectionem 

(i)  Moichrrut,  in  Vii«C.  lib.  a,  c«p.  a. 

{•à)  Aiiitali'S  Bcriiiiirfiit,  Metens.  cl  •hi. 

(3/  l'.|(iiili4rUii»  ili  Aiiii^l.>  Frane. 

^ 

•2^ 
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per  tacramenta  firmaret.  Se  il  popolo  ro- 
iiiaDO  giurava  fedeltà  c soggezione  al  re 
Carlo,  non  si  può  già  retlaioeiitc  imma- 
ginare che  il  palriziato  de' Romani  a lui 
conrerito  consistesse  in  grado  di  sempli- 
ce onore  coir  obbligo  solo  di  difendere 
esso  popolo  e la  Chiesa  romana.  E però 
non  ha  già  da  chiamarsi  una  esagerazio- 
ne, come  si  liguró  il  padre  Pagi  (t)  quel- 
la dì  Paolo  Diacono  (2),  che  di  Carlo  Ma- 
gno lulluvia  re,  e non  peranche  impera- 
dorc  gerisse:  Rnmunas  praelerea,  ipsam- 
qne  urbrm  romnieam,  jampridem  ejiis 
praesentiam  desidrranlem,  qiiae  aliqiiaii- 
diu  mundi  loUus  domina  fuerat,  et  tum  a 
Longobardi^  oppressa  gemebat,  dtiris  an- 
gusliis  eximens,  siiis  addidii  sceptris  ; 
cnnelaqjfx  nihilominus  lUilia  miti  domi- 
nalions  politus  est.  Che  nell'  anno  77ó 
non  fosse  angustiata  Korna  da  Desiderio 
re  de' Longobardi,  può  ben  negarlo  il 
padre  Pagi;  ma  parla  in  contrario  la  sto- 
ria. Seguirono  in  quest'anno  le  nozze  di 
Lodovico  re  d' .àquilania,  terzo  legittimo 
liglluolo  di  Carlo  Magno  (3),  con  Ermen- 
garda  liglinola  A'  Ingrommo  conte  o duca, 
nipote  Av  Crodegango  vescovo  di  Metz. 
Vuoisi  parimente  osservare  che  anche 
Pippino  re  d'Italia,  già  pervenuto  aH’età 
(li  venlun  anno,  era  in  questi  tempi  am- 
moglialo, perciocché  Alcuìno  in  una  let- 
t«-a  (-D  a lui  scritta  dice:  LaHare  ciim 
muliere  (onde  il  nome  dì  moglie)  adote- 
scenliae  lime,  et  non  siiti  alieitae  parlici- 
pes  Ini.  .Ma  per  una  strana  negligenza 
ninno  degli  antichi  sturici  ha  a noi  con- 
servato il  nome  di  questa  regina  sua  mo- 
glie. Trovavasi  l' invitto  re  Carlo  impe- 
gnato in  (Ine  guerre,  l' una  contea  de'  Sas- 
soni rilx'lli,  l'altra  conlra  (piegli  Unni 
(Iella  Paiiuonia  che  tuttavia  mantenevano 
nemicizia  e facevano  testa  alle  di  lui  for- 
ze. .\bbiamo  dtdl'  Astronomo,  autoredolla 
vita  di  Lodovico  Pio,  ch’egli  chiamò 

(1)  Vagiiiy,  Crìitc.  nd  Annal.  Baron. 

(3)  p4iilus  l)i«cuiiu<i,  ile  Lptscop. 

(3)  Ailronoiiiu»,  et  i licgauuc,  iu  Vila  LimIuvì- 
d Pii. 

{4>  Alniin.  tipixl.  91, 


dall'  Aquitnnia  questo  suo  Tigliuolo  con 
quanti  combattenli  potè  raunar  da  quel- 
le parti.  In  compagnia  dunque  di  Ini 
e col  primogenito  Carlo  condusse  una 
poderosa  armata  in  Sassonia,  diede  il 
guasto  dovunque  arrivò,  e fece  prigioni 
innumcrabili  persone  dell’ uno  e dell'al- 
tro sesso,  e d' ogni  età  di  quella  nazione  clic 
furono  cundoltc  e distribuite  per  la  Fran- 
cia, e probabilmente  anche  in  Italia,  nf- 
flnclié  imparassero  e seguitassero  la  leg- 
ge di  Cristo.  Da  Anastasio  biblioteca- 
rio (I)  impariamo  che  in  Roma  abitavu- 
no  moltissimi  Sassoni,  c v era  la  lor  con- 
trada, appellata  Viciis  Sa.vonuiH.  Diede 
Carlo  in  questa  mani((ra  un  gran  crollo 
a queir  ìmlomitn  ed  instabii  nazione.  Dal- 
l'altra parte  ebbe  ordine  il  re  Pippino  di 
portar  la  guerra  nella  Pannonia  contro 
gli  Unni  (2|.  Conduceva  questo  valoroso 
principe  una  forte  armata  d’ Italiani  e 
Itavaresi,  e con  questa  virilmente  s' inol- 
trò nel  paese  nemico,  con  gingnere  lin 
dove  il  liume  Dravo  shocca  nel  Danubio. 
.Alcuni  scrittori  attribuiscono  a lui  la 
presa  del  Ringo,  detto  di  sopra  ; e scri- 
vono che,  venendo  il  verno,  andò  a tro- 
vare il  re  Carlo  suo  padre  in  Aquisgrn- 
na,  e gli  presentò  un  ricchissimo  bottino 
fatto  in  quelle  barbare  contrade,  ed  iu- 
sieme  una  esorbitante  quantità  di  prigio- 
ni. Altri  Annali  (3)  attribuiscono,  sicco- 
me già  osservammo,  la  principal  gloria 
di  questa  impresa  ad  Arrigo  duca  del 
Friuli,  che  era  succeduto  a Marrario  in 
i|uel  governo,  con  aggiugnere  esser  egli 
stato  il  portatore  del  tesoro  unnico  a Car- 
lo .Magno.  Venne  in  questa  maniera  buo- 
na parte  della  Pannonia,  oggidì  Unghe- 
ria, in  potere  di  Carlo  Magno,  e questa 
fu  nello  spirituale  sottomessa  e racco- 
mandata alla  cura  di  Anione  vescovo  di 
.Salisburgo.  E pcrcioché  non  era  luugi 
da  que' paesi  s.  Paolino  patriarca  di  Aqui- 
leia,  Aleuino  (4)  a lui  scrisse  animando- 

(1)  Anast.  in  V.  Leonii  111  et  IV, 

(2)  AniiaUs  Frane.  LjiiresltAiiiKus. 

(3)  Poeta  Sftxo,  in  Annal.  Frane. 

(4)  Alcnin.,  hptJit.  1 1 s. 
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lo  a predicnro  e pianlar  fra  loro  la  reli- 
gione di  Cristo.  Adoperassi  ancora  esso 
Alenino  appresso  Curio  Magno  per  la  li- 
beruzione  di  tanti  prigioni,  ed  ottenutala, 
ne  porto  i ringrazimnenti  a lui  e al  re 
l'ippino.  Intanto  prusperaincntc  ancora 
procedevano  gli  affari  della  guerra  cen- 
tra dei  Saraceni  della  Spagna  (I).  Entra- 
to nello  lor  terre  il  prode  Guglielmo  duca 
di  Tolosa,  ossia  d' Aquituniu,  sctinfisse  le 
loro  brigate,  mise  u sacco  le  campagne, 
e sparse  il  terrore  dappertutto.  L’anno 
aneoru  fu  questo,  in  cui  il  suddello  san 
Paolino  tenne  un  concilio  iti  Cividaledcl 
Friuli,  appellata  Forum  Julii.  Il  Cardinal 
Daronio  (2),  il  Labbè  |3)  ed  altri  l' han- 
no rapportato  all'anno  7<JI,  ma  con  er- 
rore. Esso  fu  celebrato  anno  felicissimo 
principalus  eorum  (cioù  di  Carlo  Magno 
e di  Pippino)  tertio  el  vicesimo,  et  decimo 
guinlo.  Queste  note  cronologiche  con- 
vengono all'anno  presente,  come  ancora 
hu  osservato  il  padre  de  Iliibeis  (-4).  Di- 
ce ivi  il  santo  patriarca  di  non  aver  fin 
qui  potuto  congregare  un  sinodo,  a ca- 
gion  de' tumulti  e delle  guerre  vicine, 
cioè  degli  Unni;  ma  che  atterrati  per  la 
maggior  parto  que'  Barbari,  e restituita 
la  pace  al  Friuli,  egli  ha  oramai  intra- 
presa quella  santu  funzione.  In  questo 
concilio  si  vede  stabilita  la  processione 
deilo  Spirilo  Sunto  dal  Padre  c dal  Fi- 
gliuolo, condannato  l'errore  di  Elipando 
e di  Felice  vescovi  spagniioli,  detestata 
la  simonia,  con  altri  saggi  decreti  per  la 
inviolabilità  de’mutrimonii,  e per  altri 
punti  di  disciplina  ecclesiastica. 


(i)  Anna).  Frane.  Moti*Ìac. 
ta)  Baron.,  aiJ  ami. 

(3)  Labbe,  Conciliur.,  inm.  j. 

(4)  Us  Rubeis,  Monumrnl.  Kccl.  A(|uìle)cm., 
cap.  4a. 
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! Cristo  ncrKcvii.  Indizione  t. 
Leone  III  pupa  5. 

Irb:»e  imperudrice  1. 

Carlo  Magno  re  de' Franchi 
e Longobardi  2 }. 

Pimso  re  d' Italia  17. 

Frasi  l'imperador  Cnslntilino  tirato 
addosso  il  biasimo  c l'oilio  di  molti,  per- 
ché nel  gennaio  dell'anno  7‘.»5  uvea  sa- 
crilegamente ripudiata  iinria  sua  legitti- 
ma consorte  (li,  e forzatala  a farsi  mo- 
naca. Dopo  di  che  nel  mese  d*  agosto 
pubblicamente  sposò  e introdusse  nel  tu-  ( 
lamo  regale  Teodoia,  giù  cameriera  della 
deposta  Augusta,  rapito  da  cicco  affetto 
verso  di  quella.  Disapprovò  queste  nozze, 
contrarie  ai  dogmi  della  religione  cristia- 
na, 8.  Tarasio  patriarca  di  Costantinopo- 
li, senza  però  giugnere  a scomunicare 
l' imperndore  per  paura  di  maggiori  scon- 
certi e muli  nelle  chiese  orientali.  Ma 
non  fecero  cosi  i monaci  zelanti,  fra' qua- 
li specialmente  si  distinsero  i santi  abba- 
ti Platone  e Teodoro  Studila.  Questi  Iruii- 
cumeute  in  faccia  dell’ imperudore  stesso 
detestarono  il  fatto,  non  vollero  piò  co- 
municar col  patriarca,  ed  allegramente 
se  ne  andarono  in  esilio,  dove  li  cacciò 
lo  sdegnato  Costantino.  Stava  intenta  a 
tutti  questi  movimenti  la  già  deposta  iiu- 
perudrice  Irene,  e siccome  quella  che  ri- 
teneva la  segreta  voglia  e smania  di  ri- 
tornare sui  trono,  non  fu  pigra  a preva- 
lersi dello  sconvolgimento  presente,  e 
massimamente  dell' appoggio  de' monaci, 
che  più  che  mai  venivano  perseguitati 
dal  tigliuolo  Augusto.  Trasse  ella  pertan- 
to non  pochi  cortigiani  e soldati  nel  suo 
partilo,  Gnché  un  di  scoppiò  la  da  gran 
tempo  preparala  mina.  Fu  nel  mese  di 
giugno  dell'anno  presente  che  i congiu- 
rati allruppatisi  insieme  misero  le  moni 
addosso  a Costantino,  e dopo  averlo  cac- 
cialo in  un  bucintoro,  la  mattina  poi  del 
di  45  di  esso  mese  il  trassero  nella  stes- 
sa regai  camera  del  palazzo,  dove  egli 

(I)  Theoph.,  in  ChronoRr. 


Digiti;  by  Googic 


407 


ANVAI.I  II’ ITALIA, 

era  nalo,  e quivi  con  si  poca  grazia,  vo- 
glio dire,  con  tanta  erudcUù  gli  cavarono 
gli  occhi,  che  poco  mancò  che  non  mo- 
risse per  lo  spasimo.  Dopo  di  che  l’im- 
perudrico  Irene  prese  sola  le  redini  del 
governo  ; furono  richiamati  dall'esilio  i 
monaci,  e si  rimise  la  quiete  e pace  nella 
Chiesa  di  Cosfóntinopoli.  Il  voler  scusa- 
re, anzi  il  lodére  esempli  tali  d' ambizio- 
ne e barbarie,  non  credo  che  meriti  lo- 
de. Erano  insorte  dissensioni  fra  i Mori 
di  Spagna.  Secondo  che  scrive  Eginar- 
do  (I),  Barcellona,  citlù  anche  allora  for- 
tissima della  Catalogna,  ero  stata  in  ad- 
dietro ora  in  poter  de’ Saraceni,  ed  ora 
dei  re  di  Francia.  Zaddo,  uno  dei  princi- 
pi mori  della  Spugna,  vi  signoreggiava 
allora.  Costui  si  portò  fino  ad  Aquisgra- 
no  aire  Carlo,  e quivi  spontaneamente  gli 
solloroise  sè  stesso  e la  cittù  di  Barcel- 
lona. il  poeta  sassone  (2)  a quest’anno 
anch'egli  nota  lo  stesso,  e dice  die  Bar- 
cellona Francorum  subjecta  futi  poslhac 
dieiioni. 

Noi  nondimeno  vedremo,  andando 
innanzi,  che  dovette  ben  colle  parole 
‘ Zaddo  mostrare  di  rendersi  a Carlo  Ma- 
gno, ma  coi  fatti  operò  poi  il  contrario. 
Puossi  credere  che  costui  s’ inducesse  a 
questa  resa  per  timore  di  Lodovico  re  di 
Aquitaniu,  il  quale  per  ordine  del  padre 
penetrò  in  quest’anno  in  Ispagna  con 
tutte  le  sue  forze,  ma  senza  che  sappia- 
mo quali  imprese  egli  quivi  facesse.  Trat- 
tenevasi  i|  re  Carlo  in  Aquisgrana,  c,  per 
attestato  di  Eginardo,  illuc  Pippinum  de 
italica,  et  Ludovicum  de  hispanica  expe- 
ditione  regressos,  ad  se  venire  jussil.  Che 
spedizione  militare  facesse  in  quest’anno 
il  rePippino  in  Italia,  lo  tace  la  storia. 
Potrebbe  essere  stata  conira  di  Grimoal- 
do  duca  ossia  principe  di  Benevento; 
perciocchò  da  che  quel  principe  si  mise 
in  lesta  di  non  voler  più  riconoscere  per 
suo  superiore  Carlo  re  de’  Franchi,  nò 
Pippiiio  per  re  d’Italia,  durò  sempre  la 
rissa  c guerra  fra  questi  due  principi, 

(i)  EgiiiIiarJus,  Annui.  Francor. 

(af  Poeta  Saxn,  Annal.  Frane. 
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comesi  ho  da  Erchemperlo.  Pertossi  an- 
cora ad  A(|uisgrana  Teollislo  legalo,  op- 
pili* figliuolo  di  Nicela  patrizio  della  .Sici- 
lia, che  pre.senlò  a Carlo  Magno  una  let-  ij 
tera  deirimpcrador  Costaulino,  scritta  ; 
prima  delle  sue  disavventure,  e fu  con  | 
particolare  onore  ricevuio  e rispedito,  i 
Turnossenc  in  Italia  il  re  Pippino,  c Lo- 
dovico si  restitui  in  Aquitaniu.  In  questo 
anno  ancora  il  re  Carlo  coll’ armala  en- 
trò nella  Sassonia,  tolse  quanti  ostaggi 
volle  da  quei  popoli,  che  tutti  correvano  j 
a suggetlursi  a lui.  Ne  condusse  anche 
via  moltissimi,  avendo  per  esperienza  co- 
nosciuto che  non  v’era  miglior  maniern 
di  domar  quella  feroce  nazione,  che  col 
sempre  più  indebolirla  e disperdet*la. 
Quindi,  per  essere  più  a portata  di  quegli 
affari,  svernò  coll’esercito  nella  stessa 
Sassonia.  Probabilmente  sino  a questi 
tempi  condusse  la  sua  vita  Paolo  Diaco- 
no, giù  divenuto  monaco  di  M<»nte  Casino, 
scrittore  de' più  celebri  di  quell’ etù,  a cui 
dee  mollo  la  storia  d' Italia.  Il  catalogo 
delle  opi're  da  lui  composte  si  legge  pres- 
so gli  autori  della  storia  letteraria.  Passò 
fra  Cario  Magno  e lui  una  gran  familia- 
rità con  lettere  e con  versi  vicendevoli, 
di  maniera  che  egli  lasciò  un’illustre  me- 
moria di  sò  stesso. 

/ Cristo  Dccxcviii.  Indizione  VI. 

I Leohe  III  papa  4. 

. / Irene  iraperadricc2. 

Anno  di  v „ , . 

j Carlo  Mag.no  re  de  I*  ranchi 

I e Longobardi  25.  • 

^ PippiNo  re  d’ Italia  (8. 

A questi  tempi  si  può  riferire  quanto 
scrisse  Pascasio  Ratberto  (I)  nella  vita 
di  s.  Adalardo  abbate  di  Corbeia.  Questo 
abbate,  celebre  per  la  sua  rara  pietà  e 
per  molle  altre  virtù,  fu  scelto  da  Carlo 
Magno,  probabilmente  o nel  precedente 
o nel  presente  anno,  perchè  servisse  di 
consigliere  e primo  ministro  ai  figliuolo 
Pippino  re  d’ Italia.  Come  si  portasse  egli 
in  quest’impiego, gioverà  intenderlo  dallo 

(I)  Apii'J  Alttbiii , ^uecul.  IV  Bendlict.,  I’.  I. 
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sicsso,  Pasrasio,  che  cosi  ne  parl.i  : Juxli- 
tiam  vero  (lutnilum  seclalux  sit,  texUx  ext 
Francia,  el  omnia  regna  terrarum  conxtillu 
xihi  subinixxa.  Maxime  lamen  Italia,  guae 
silfi  commissa  filerai,  ut  regnum  et  ejus 
regem  Pipitinitm  juniorem  ad  slatum  rei- 
puhticàe,  et  ad  retigionis  cvltum  iilililer, 
jusle,  alque  discrete  honestias  informaref. 
Cùi  lantam  promeriiil  tandem,  ut  aquibus- 

1 dam  ila  ut  ferlur,  non  homo,  sed  prò 
virtutis  amore  angelus  predicarelur.  Segui- 
la poi  a dire  che  Adulardo  non  guardava 
in  faccia  ad  alcuno,  allorché  si  trattava 
di  far  la  giustizia;  nè  dubbie)  v’ era  che 
entrassero  a lui  regali.  Trovò  egli  de’ pre- 
potenti nel  le  contrade  d’ Italia,  che  faccano 
delle  angherie  al  basso  popolo.  S’ applicò 
a sradicar  questi  abusi,  senza  niellcrsi 
suggezioned'alcuno,eprocuròchedapper- 
lutto  avesse  luogo  la  giustizia,  e ne  fosse 
bandita  la  violenza.  Andò  poscia  Adalardo 
a lloma,  e s'introdusse  presso  papa  Leone 
con  tal  creililo  e familiarità, che  essopon- 
telìcc  ebbe,  a dire  che  se  si  fosse  ingan- 
nalo a credere  ad  esso  Adalardo,  a niun 
altro  Francese  avrebbe  egli  credulo  nel- 
r avvenire.  Rimessa  in  trono  rimperadricc 
Irene,  spedi  in  quest’anno  al  re  Carlo  per 
ambasciatori  (1)  3/ic//e/c,  già  patrizio  della 
Frigia,  e Teofilo  prete.  Il  suggello  della 
loro  ambasciata  fu  di  notificargli  le  muta- 
zioni seguite  in  Costantinopoli,  e di  stabi- 
lir pace  con  esso  re:  al  che  è da  credere 
che  desse  mano  il  buon  re,  il  quale  in  segno 
anche  di  amicizia  restituì  in  libertà  Sisin- 
nio  fratello  di  s.  Tarasio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  giù  era  sialo  preso  in 
guerra,  probabilmente  nell’  anno  788, 
allorché  l' armala  greca  fu  disfatta  da 
Grimoaldo  ed  Ildebrando  duchi.  Ebbe 
da  fare  anche  in  quest' anno  Carlo  .Magno 
coi  Sa.ssoni,  nel  paese  de’  quali  s’ inoltrò 
coir  unni  ; fece,  dovunque  arrivò,  darsi 
degli  ostaggi  ; c menò  seco  altri  di  quegli 
abitanti,  con  dividerli,  .secondo  il  solilo, 
in  varie  pi’ovincie.  Succedette  ancora  un 
1 fatto  d’  armi  tra  gli  Sciavi  sellcnlrionali, 
benché  Pagani,  pure  fedeli  a Carlo  Magno, 

jj  (i)  Am)«'.  (Tdii  . Loise'ian. 

e i Sassoni  aliitanti  di  là  dall’  Elba,  con 
restar  sul  campo  quasi  Ire  migl  aia  di 
questi  ultimi.  Accadde  ne’mcdcsimi  tempi 
che  Felice  vescovo  d'UrgcI  in  Catalogna, 
nominalo  di  sopra,  non  solamente  rinno- 
vellò  le  sue  eresie,  ma  le  difese  ancora 
in  un  libro  che  diede  alia  luce.  La  ripu- 
tazione in  cui  si  era  allora  s.  Paolino 
palriarca  d’ Aquileia,  fu  cagione  che  Aleni- 
no abbate,  chiamalo  anche  Fiacco  Albino, 
non  conlenlodi  scriver  egli  in  difesa  della 
Chiesa,  sollecitò  ancora  esso  s.  Paolino 
a confutar  qu(?lla  velenosa  scrillura.  E 1 
indarno  noi  pregò.  San  I*aoiino  con  tre 
libri,  che  tuttavia  esistono,  rispose  a tulle 
le  dicerie  di  Felice;  e siccome  versalo 
non  meno  in  prosa  che  in  versi,  ^ 'aggiunse 
un  simbolo  o regola  delia  ft'd<\  composta 
in  versi,  che  parimente  si  legge  data 
alla  luce. 

Attendeva  in  questi  tempi,  perché 
tempi  di  pace  in  Italia,  Leone  7//,  romano 
pontefice,  a rinnovar  le  chiese  di  Roma, 
e a decorarle  con  sunluose  fabbriche, 
paramenti  ed  altri  ornamenti,  minutameii- 
te  descritti  da  Anastasio  (I).  Monsignor 
Ciampini  (2)  rapporta  un  musaico,  tuttavia 
visibile  nella  chiesa  di  s.  Susanna  di  Roma, 
dove  comparisce  la  figura  d'  «*sso  papa 
die  tiene  in  mano  la  forma  d'nna  Chiesa; 
siccome  ancora  f immagine  di  Carlo  Ma- 
gno che  porta  i mustacchi,  il  manto  c la 
spada.  Ma  soprattutto  é celebre  il  magni- 
fico triclinio,  ossia  sala  destinata  per 
mangiarvi,  eh'  egli  edificò  nei  palazzo 
patriarcale  del  Laterano.  Niccolò  Alaman- 
ni, il  Ciampini  ed  altri  hanno  pubblicato 
il  musaico  che  ivi  lullavia  si  conserva. 
Scorgpsi  in  una  parte  d’ esso  il  Signor 
Gesù  Cristo,  che  porge  colla  destra  le 
chiavi  a s.  Pietro,  c colia  sinistra  il  vessillo 
ad  un  principe  coronalo  coll’  iscrizione 
COSTANTINO  V.  Trovandosi  dietro  alla 
testa  di  questo  principe  un  quadrato, 
che,  secondo  1'  osservazione  de’  padri 
Papebrochio,  Mabilione  e d’ altri,  denota 
persona  vivente,  verisimile  è che  qui 

(i)  Àna.«l«s.,  in  Vii.  I.ennis  III. 

(3)  Ciainpiiiiut,  de  .Musiv..  F.  II,  ca.p.  a3. 
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s'  nbllia  (la  inUmilpre,  non  già  CoRtanlin» 
il  gromin,  ma  Coslanlinn  imptM-adore  di 
Oriente  ne’ primi  anni  del  puntllìoulo  di 
pupa  Leone  111.  E quando  ciii  sussista, 
viene  a forlillearsi  la  comdiieltiini  propo- 
sta di  sopra,  cioè  elle  durava  tuttavia  iu 
Uoma  il  rispetto  all'  imperador  greeo,  ed 
era  qiiÌTÌ  ricunoseiuta  la  di  Ini  sovranità, 
e elle  i re  di  Francia  nell'  accettare  il 
l>atriziato  de'  Itomani  dovettero  intavolar 
qualche  accordo  con  gl'  iinperndori,  e 
senza  vergognarsi  d'essere  loro  viearii  e 
subordinati  per  conto  di  Koiiia  e del  suo 
ducato.  Nell'  altra  parte  del  musaico  si 
mira  s.  Pietro,  clic  colia  destra  porge  il 
pallio  ad  un  papa  inginocchiato  colle 
lettere  appresso  SCSSIMtl.SD.N.  LEO  PP., 
cioè  lo  stesso  papa  Leone  111,  autore  di 
quel  musaico,  rappresentato  col  quadrato 
(lietro  la  testa.  Colla  sinistra  poi  s.  Pietro 
porge  un  vefuillo  ad  un  principe  inginoc- 
cbiato,  che  porta  i miislacciii,  il  manto,  la 
spada  e fasce  alle  gambe,  come  ebbe  in 
uso  Carlo  Magno.  E che  di  lui  appunto  si 
parli  lo  attestano  le  lettere  sovrapposte, 

cioè  DM.  GAUVLO  EEGI.  I)Ì  SOttO  SÌ  leg- 
go qui!sta  iscrizione:  bkate  tetbb  dosa 

VITA  lEOSI  FP.  ET  MCTOElI  CAEVLV  DO:VA. 

L’ Alamanni,  il  .Marca,  il  Pagi,  l’ Ec- 
cardo  ed  altri  han  fatto  vari!  commenti 
a questo  musaico.  Non  ne  vo'  io  ug- 
giugnere  alcun  altro,  perchè  non  si 
può  con  sicurezza  trovar  hi  luce  vera  in 
mezzo  a si  fatte  tenebre.  A quest’  anno 
poi  dovrebbe  appartenere,  se  fosse  vera, 
una  donazione  fatta  da  Lutligario  conte 
d’  Ascoli  ad  Instolfo  vescovo  di  quella 
città.  La  carta  rapportata  dall'  Ughelli  ( I ) si 
dice  scritta:  Regnante  domino  Caroto  et 
Pippino  fiiio  ejiu,  excetlentùsimie  regibue 
Francorum  et  Longobardorum,  $eu  et  pa- 
triliii  Romanorum,  regnorum  in  Chrieti 
nomine  in  ftalia,  Dea  propitio,  vigeiimo 
sexto,  et  octavo  decimo,  eodemque  tempo- 
ribus viro  gtoriosissimo  Vinigisi  summo 
duce,  anno  [eticissimo  ducala*  ejus  octavo, 
seu  Ludigari  comite  civilatis  ascutanae, 
mense  junio,  die  II,  per  Indiclione  sexta 

(i|  UgKelU  luI.Stcr.,  tom.  l,in  lìpisc.  AacuÌ«ii. 


1/  ligliidlt,  quantuii(|ue  infelice  critico,  co- 
nobbe che  le  sottosrri/ioiii  Carta  impera- 
dore,  di  Pippino  patrizio  de'  Romani,  c 
Vanno  87!  posto  in  tiiie,  erano  sconcor- 
danze inlollcrubiii.  Contullociòsi  credette 
di  poter  conciare  tante  siugalure  con  levar 
quell’ululo,  e credere  tale  atto  seguito  nel- 
I anno  7'.)!).  Ma  quello  non  è docuiiumto 
che  sì  possa  per  vermi  conto  b‘gittimur(.‘. 
Pippino  mai  non  fu  re  de’ Franchi:  nè  Car- 
lo Magno  era  imperadore  nel  giugno  di 
qiieiruiino,  per  lacere  degli  altri  sproposi  ti, 
che  non  trattennero  il  Libi  nella  storia  di 
Camerino  dall'  accogliere  come  tunt’  oro 
questa  screditata  carta.  .A.bbiiiuio  poi  dulie 
iiieiiioric  del  monislero  di  Furfu  (I)  che 
nella  città  di  Spideti  anno  karoti,  et  Pip- 
pini  regi*  .VV/F  et  XVIII,  meiue  majo, 
Indictione  VI.  Mamiano  abbate  ed  Isein- 
bardo,  missi  domai  regis,  giudicarono  di 
una  causa  in  favore  de'  monuci  furfensi. 

ICnisTo  nccxciT.  Indizione  vii. 
Lkuse  III  papa  .'i. 

Ire.tf.  impcradrice  5. 

Carlo  Magno  re  de  t ranchi 
c Longobardi  2C.  • 
Pippi.iio  re  d' Italia  19. 

Siccome  cosla  dalla  eonfession  di 
fede  che  Felice  vescovo  d’  Urgel  compo- 
se, allorché  fintilineiite  tornò  al  grembo 
della  Chiesa,  sul  principio  dell'  anno  pre- 
sente, fu  celebralo  in  Roma  un  concilio 
da  pupa  Leone  HI,  e da  ciuquuiilasettu 
vescovi, prorci/Ji'nUc gtoriosissimo  ac  piis- 
simo domino  nostro  Caroto  ; parole  de- 
gne di  osservazione.  Proferì  la  sacra 
adunanza  la  scomunica  conira  del  sud- 
detto Felice,  s'egli  non  ritrattava  l’ere- 
ticai suo  dogma,  in  quo  ausus  est  Filiuin 
Dei  adoptivum  asserere.  Ma  non  andi'i 
molto  che  il  buon  papa  Leone  si  vide 
involto  in  una  fiera  calamità  per  la  scel- 
lerata congiura  di  alcuni  dei  principali 
Romani,  i capi  de'  quali  furono  Pasquale 
primicerio  e Campato  saccllario,  ossia 
sagrislano,  nipote  del  fu  papa  Adriano  I. 
(i)  Ai)ti<]uil.  1i>1m  Dtuert.  LXVll. 
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Il  motivo  o pretesto  di  tuie  iniquità  l’ linn- 
no  u ignorulo  o lusciuto  nella  penna  gli 
aniiclii  seritturi,  non  altro  direndo  se 
non  che  costoro  nrriisarono  poscia  di 
varii  delitti  il  papa,  ma  senza  poterne 
provar  nè  pur  uno.  Costoro  nondimeno, 
che  sotto  il  prereiicnte  pontilicato  erano 
avvezzi  a eomundare,  probabilmente  non 
sofferivnno  di  ubbidire  sotto  il  nuovo 
ponlidice.  Ora  noi  abbiamo  da  Anastasio 
liiblioleeario  (I),  elle  mentre  nel  di  di 
san  .Marco  a di  25  d’  aprile  papa  Leone 
con  lutto  il  clero  e buona  parte  del  po- 
polo faceva  la  solenne  proce.ssione  delle 
litanie  maggiori,  allorcbè  egli  fu  arrivalo 
davanti  al  monislero  dei  santi  Stefano  e 
Silvestro,  sbucarono  fuori  i due  suddetti 
congiurali  con  una  mano  di  sgherri  ar- 
mali. e preso  il  ponleiice,  il  gitlarono 
per  terra,  e lo  spogliarono,  sforzandosi 
con  somma  ertidellà  a forza  di  pugnalate 
di  cavargli  gli  occhi  c di  tagliargli  la  lin- 
gua. In  fatti  credendo  di  averlo  accecato 
e rendulo  mutolo  per  sempre,  il  lascia- 
rono cosi  malconcio  in  mezzo  alla  piaz- 
za. Poi  ritornali  più  che  prima  infelloni- 
ti a prenderlo,  e condottolo  uvunli  all'  al- 
tare di  quella  cliiesa,  di  nuovo  più  bar- 
baramente il  trattarono,  con  fama  ebe 
gli  cavarono  gli  occhi  e la  lingua,  gli  die- 
dero delle  basbtnale  e ferite,  e mezzo 
morto  ed  intriso  nel  proprio  sangue  il 
rinserrarono  prigione  in  quello  stesso 
monìstero.  Tutto  il  popolo,  che  interveni- 
va senz’  armi  alla  processione,  se  ne  fug- 
gi in  fretta.  Fu  poi  condotto  da  quei  ma- 
snadieri il  misero  ponleiice  nel  nionisle- 
ro  di  sant’ Erasmo,  cioè  in  luogo  credulo 
più  sicuro.  Quivi  iniracolosamenle,  per 
(|uatilo  fu  credulo,  gli  fu  restituita  da 
Dio  la  vista  e la  lingua  ; e venne  poi  fal- 
lo ad  Albino  suo  cameriere,  unito  con 
altri  fedeli,  di  nascostornenle  penetrar  co- 
là, e di  condurlo  via  con  guidarlo  alla 
basilica  vaticana,  dove  si  fortificarono. 
Intanto  corsa  dupperlullo  la  voce  di  cosi 
emj)i()  allentalo,  arrivò  anche  agli  orec- 
chi di  Cuinigiso  duca  di  Spoleli,  il  quale 

(i)  Ànaslas.  Hiblìolliecar.,  in  Vii.  Leoni»  III. 


I prohahilmcnle  si  trovava  in  quelle  vici- 
nanze, perchè  i conlini  del  suo  ducato 
' arrivavano  assai  presso  a Roma.  Anzi 
' gli  Annali  berliniani  e melensi  dei  Fran- 
chi scrivono  eh’  egli  era  in  Roma,  e che 
il  papa  scappò  di  nolle  ad  legatos  regis^ 
qui  itine  apudòasilicam  sancii  Vetri  cranio 
Winnidum  scilicet  aòbatem.et  Winigisum 
Spolelanorum  ducem  veniens^  Spolelum 
ductus  est.  Comunque  sia,  non  tardò 
punto  Guinigiso  ad  accorrere  in  aiuto  del 
papa  con  un  buon  nerbo  di  soldalcsclic. 
Ai'rivalo  a san  Pietro,  e trovatovi,  con- 
ira r espellazione,  sano  e salvo  esso  pon- 
tefice, seco  con  tutta  venerazione  il  con- 
dusse a Spoleli,  dove  concorsero  da  va- 
rie città  vescovi,  preti  e secolari  di 
prima  riga  a seco  congratularsi.  Volaro- 
no presto  al  re  Carlo  lellerc  del  duca 
Guinigiso  colf  avviso  di  si  orrido  avve- 
nimento ; e il  re  rispose  che  avi-ebbe  ve- 
duto volentieri  il  pontefice,  il  quale  per- 
ciò si  mise  in  viaggio  perire  a trovarlo. 
Scrivono  altri  essere  stalo  il  pontefice 
che  desiderò  d’ andare  in  pi'rsona  alla 
rea!  corte,  e fu  esaudito.  Nò  si  dee  Ira- 
iusciur  di  dire,  che,  oltre  ad  Anastasio, 
varii  Annali  de’  Franchi  raccontano  es- 
sere di  fallo  stali  cavali  gli  occhi  e fa- 
gliala la  lingua  a papa  Leone  da  quei 
siearii,  c clic  miracolosa  fu  la  di  lui  gua- 
rigione. IVla  non  mancano  scrittori  an- 
tichi c contemporanei  clic  diversamcnie 
raccontano  quel  fatto,  e in  maniera  più 
credibile,  con  dire  che  tentarono  bensi 
quegli  scellerati  f enormità  suddetta,  ma 
o non  poterono,  o non  vollero  compierla  ; 
e veggendosi  poi  papa  Leone  lullavia  colla 
lingua  e con  gli  occhi,  vi  si  aggiunse  il  mi- 
racolo. Secondocliè  abbinili  da  Eginar- 
do  ( I ),  esso  pontefice  equo  dejectus,  et  eru- 
iis  oculis,  ut  aliqnibiis  visuni  est,  lingufi 
quoque  amputata,  nudus  ac  semivivus  in 
platea  relwtus  est.  Son  parimente  parole 
dell’Annalista  lambcciano  e nioissìucense 
le  seguenti:  Romani  eomprehenderunt  do- 
innum  aposlolicum  Leonem,  et  absciderunt 
linguam  ejus,  et  voluerunt  erucre  oculos 

(i)  Kginhardas,  in  Aiiii»l.  Fihiic. 
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ejus^  et  enm  morti  Iradere.  Sed  juxta  Dei 
diepens(Uionem  malum  quod  inckoaveranl^ 
non  perfecerunt.  Odasi  ora  Giovuani  Dia- 
cono (i),  autore  vicino  a questi  tempi, 
nelle  vite  de’  vescovi  di  Napoli,  da  me 
date  alla  luce.  Cnnepiranten^  j^cC  egli,  tu- 
ri iniqui  cantra  Leonem  tertium  romanne 
eedie  mtistitem,  compre henderunl  enm. 
Cujue  qnum  vellent  ocnloe-  eruere,  inter 
ipeos  lumultns,  sicnt  assolel  fieri,  nnne 
ri  oculus  panliUam  cH  laesuft.  Quel  che 
è più,  il  grande  ornamento  della  Fran- 
cia in  questi  tempi  Alenino  abbate,  in 
iscrivendo  al  fe  Carlo  la  lettera  terza- 
decima  intorno  al  fatto  di  papa  Leone, 
dice,  che  Deu»  compescuit  manne  impias 
a pravo  votuntatie  effectu,  voteniee  cae- 
catis  mentirne  lumen  ejus  extinguere. 
Similmente  Notehero  (2)  racconta  che 
alcuni  empi  tentarono  di  accecarlo,  eed 
divino  nutu  conterriti  eunt  et  retracti  ut 
nequaquam  oculos  ejus  eruerent.  Final- 
mente Teodolfo  vescovo  di  Orleans  (3), 
scrittore  contemporaneo,  narra  che  ai 
suoi  di  v’  era  chi  diceva  cavati  c mira- 
colosamente restituiti  gli  occhi  al  papa  ; 
e chi  lo  negava,  confessando  solamente 
che  il  tentativo  fu'fatto,  ma  non  eseguito. 
Però  riflette  egli  : 

àunt  ? Xtrtim  ^it  aujttrm  * 

taman  itf  dahiù  ; kinc  m/rtr,  aiv  itedf  magh. 

Dimorava  in  Paderbona  Carlo  Magno 
colia  sua  armata,  allorché  ebbe  avviso 
delia  venuta  di  papa  Leone  ; ed  imman- 
tinente gli  spedi  all’  incontro  prima  Adel- 
ùaldo, ossìiì  Adelboldo,  arcivescovo  primo 
di  Colonia,  e poscia  il  figliuolo  Pippino 
re  d’ Italia  con  assai  baroni  e molle  squa- 
dre d’  urinati.  Per  dovunque  passò  il 
pontefice  nel  suo  viaggio,  fu  accolto  dap- 
pertutto dal  concorso  de’  popoli  e dalla 
venerazione  e maraviglia  d’ ognuno  ; e 
finalmente  ricevuto  dal  re  Pippino,  fu 
condotto  alla  corte  del  padre.  Resta  tul- 
li) Ri-r.  Ila!.,  P.  II,  lom.  i. 

(3)  Nolclirr.,  il)  Vili»  C.  Iib.  J,  rap.  a8. 

(3)  'I  iieudulph.,  iib.  3,  Carrn.  VI. 


tavia  un  pocniietto,  dato  alla  luce  da  Ar- 
rigo Canisio  (I), -che  tratta  dell’ arrivo 
d’ esso  papa  a Paderbona.  Avea  il  re  Car- 
lo schierato  tutto  il  suo  fiorito  esercito 
per  onorare  il  vegnente  santo  pastore, 
ed  egli  stesso  a cavallo  gli  fu  all'  incon- 
tro. Tutte  le  schiere,  al  comparire  del 
vencrabii  padre  prostrate  in  terra  il  ve- 
nerarono, chiedendogli  la  sua  benedizio- 
ne ; c Carlo  aneli’  egli  sceso  da  cavallo, 
dopo  profondi  inchini  I'  abbracciò  e ba- 
ciò. Andarono  poi  unitamente  al  sacro 
tempio  a rendere  grazie  all'  Altissiino, 
indi  al  palazzo  ; e ne'  molti  giorni  che  il 
papa  si  trattenne  presso  quel  monarca,  i 
conviti  e le  feste  furono  continuo.  Sen- 
za fallo  fra  il  papa  e il  re  si  dovette  più 
volte  tratture  della  maniera  di  gastigure 
e mettere  in  dovere  i Romani.  Fu  con- 
sultato intorno  a questo  affare  Alenino 
da  Carlo  Magno,  siccome  ricaviamo  dal- 
la di  lui  lettera  undecima,  in  cui  gli  dice, 
che  i tempi  son  pericolosi,  e che  nulla- 
tenue capilis  ( cioè  del  romano  pontefi- 
ce ) cura  omittenda  est'.  Levine  est  pedes 
toUere  quam  caput.  Tuttavia  aggiugne  : 
Componatur  pax  cum  populo  nefando,  si 
fieri  potest.  Relinquantur  aliquantulum 
minae,  ne  obdurati  fugiant  : sed  et  in  spe 
retineantur,  donec  salubri  consilio  ad  pa- 
cem  revocentur.  fenendum  est,  quod  ha- 
betur,  ne  propler  acquisilionem  minoris, 
quod  majus  est,  amittatur.  Servetur  ovile 
proprium,  ne  lupus  rapax  devastet  illud. 
Ita  in  alienis  sudelur,  ut  in  propriis 
damnum  non  paliatur.  Da  queste  parole 
volle  dedurre  il  padre  Pagi  (2)  che  Ro- 
ma in  questi  tempi  non  riconosceva  nò 
iinparadore  greco,  nè  Carlo  Magno  per 
suo  superiore.  Ma  da  queste  medesime 
Giovan-Giorgio  Eccardo  (3)  dedusse  tut- 
to il  contrario,  con  pretendere  consiglia- 
lo Carlo  Magno  a procedere  senza  rigo- 
re contro  i delinquenti  Romani,  per  ti- 
more che  questi,  già  in  rivolta  contro  il 
papa,  non  si  rivoltassero  anche  contro 

(Il  (^anisii)s,  tviiliDO,  Unsna^.  Ioni,  i,  P.  II. 

lai  in  (Jrilir.  ai|  Aniial.  Bmi-oii. 

(3)  Lcuinl.  Ker.  braiic.  Iib.  uS,  cap.  ii. 
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(P  esso  Carlo,  od  egli  per  acquisluro  il 
meno,  cioè  por  voler  punire  a lulla  giu- 
stizia gli  offensori  del  papa,  non  perda 
il  più,  cioè  il  suo  palrizialo  e dominio 
in  Roma  ; e per  voler  riparare  i lorli 
falli  ad  altrui,  cioè  al  ponlefice,  non  re- 
sti egli  privo  del  proprio,  cioè  della  sua 
signoria  in  (juell’  insigne  ducalo  ; polen- 
do temere  che  i lupi  rapaci,  cioè  i Greci 
e il  duca  di  Benevento  conOnanli  non 
si  prevalessero  di  tale  occasione  per  oc- 
cupar Roma,  e i Romani  troppo  aspra- 
mente Irallali  non  corressero  loro  in 
braccio.  Intanto  i nemici  del  pontefice, 
siccome  aggiugne  Anastasio  (I),  misero 
a sacco  molti  poderi  di  san  Pietro,  e per 
giustificare  I"  esecrabile  lor  procedura, 
inviarono  al  re  Carlo  una  lista  di  varie 
infami  accuse  conira  del  papa,  tali  non- 
dimeno, clic  di  ninna  potevano  addurre 
le  pruove.  Ora  dopo  essersi  fermato  per 
alcune  scllinuine  o mesi  col  re  papa 
Leone,  visitalo  quivi  e onoi  alo  dai  ve- 
scovi di  quelle  parli,  e dai  fcdi'li  correnti 
da  tulli  que*  paesi,  c sunluosamcnle  rega- 
lato dal  re  e ilalla  sua  corte,  fu  risoluto 
cir  egli  se  nc  tornasse  a Roma,  avendo  il 
saggio  monarca  prese  ben  le  sue  misure, 
affincbè  vi  potesse  rientrare  senza  perico- 
lo della  §ua  persona  e dignilù. 

L’  accompagnaron  ucl  viaggio  Aite- 
baldo  arcivescovo  di  Colonia,  Anione  ar- 
civescovo di  Salisburgo,  e (inalil  o vesco- 
vi, cioè  Bernardo  di  Vormazia,  /tifone  di 
Frisinga,  Jesse  di  Amiens,  e Cuniberto 
non  si  sa  di  qual  città,  siccome  ancora 
Limgcto,  Rolegario  e Germano  conti. 
Per  tulle  le  città,  dove  egli  jiassfi,  fu  rice- 
vuto come  un  apostolo;  e pervenuto  che 
fu  nelle  vicinanze  di  Roma  nella  vigilia 
di  santo  Andrea,  lutto  il  clero,  il  senato  e 
popolo  romano  colla  milizia,  colle  mo- 
naebe,  diaconesse  e le  nobili  matrone,  e 
tulle  le  scuole  de’  forestieri,  cioè  dei 
Franchi,  Frisoni,  Sassoni  e Longobardi, 
gli  ondarono  incontro  fino  al  ponte  Mil- 
vio,  oggidi  ponte  }, tolte,  e colle  bandiere 
ed  insegne,  cantando  inni  spirituali,  e 
(i)  Aiinsla».,  UiIjIioI.  ih  I-'hii.  HI. 


con  infinito  giubilo  il  condussero  alla 
lasilica  vaticana,  dove  egli  cantò  messa 
solenne,  e lutti  presero  la  comunione  del 
Corpo  e del  Sangue  del  Signore,  come 
si  praticava  in  questi  tempi  anche  per 
gli  secolari.  Nel  di  appresso  entrò  in  Ro- 
ma, e tornò  pacificamente  ad  abitare  nel 
)alazzo  laleranense.  Da  11  a pochi  giorni 
i suddetti  vescovi  c conti,  siccome  messi 
del  re  Carlo  patrizio  de'  Romani  ( la  cui 
aulorilà  anche  di  qui  risulta  ),  alzarono 
il  lor  tribunale  nel  triclinio  di  papa  Leo- 
ne ; e citali  i malfattori,  per  più  d’  una 
settimana  attesero  a formare  il  processo. 
Pasquale  e Canqmlo  coi  lor  seguaci  vi 
comparvero,  c nulla  avendo  che  dire,  o 
non  polendo  provare  quel  che  dicevano 
contra  del  papa,  furono  presi  c mandali 
in  esilio  in  Francia.  Cosi  Anastasio  lii- 
bliolecario  ; ma  noi  vedremo  che  più 
lardi  accadde  la  relegazion  di  costoro. 

In  questa  maniera  fini  per  allora  l’abbo- 
minevol  tragedia  succeduta  in  Roma. 
Nell'  anno  presente  ancora  ebbe  da  fati- 
care il  re  Carlo  nella  Sassonia,  e di  nuo- 
vo una  gran  moltitudine  di  quegli  abi- 
tanti colle  moglie  c co’  figliuoli  trasse  da 
quelle  contrade,  con  dividerla  per  varie 
altro  parli  della  sua  monarchia.  Avevano 
poi  i popoli  delle  isole  di  ÌMaiorica  e 
.Minorica,  perchè  infestali  dui  IMori  di 
Africa,  o pure  di  Spagna,  imploralo  ed 
anche  ollcnulo  soccorso  da  Carlo  Ma- 
gno, col  mettersi  sotto  la  sua  protezione  | 
e signoria.  Tornarono  loro  addosso  in 
quest’  anno  i Saraceni  (i),  e venuti  a 
battaglia  coll’esercito  franzese,  rimasero 
sconlilli,  e le  lor  bandiere  prese,  presen- 
tale ad  esso  re  Carlo,  gli  servirono  di 
molla  consolazione.  Ma  non  compensa- 
rono queste  allegrezze  I’  afflizione  che 
egli  provò  per  la  perdila  di  due  de’  suoi 
più  valorosi  e fedeli  uffiziah.  L'  uno  di 
essi  fu  Ceroldo  presidente  della  Baviera, 
che  in  una  baruffa  contro  gli  Unni  della 
Pannonia  restò  miseramente  ucciso  (2), 

( i)  Vlonuclius  Lngolijniciisis,  in  Vii.  Caroli 
.Magni. 

(U)  Lgiuliai'ilii»,  il)  Viitt  Caroti  Magni. 


Tomo  Ut. 


I ma  non  invnrulicato.  Imiioroccliè  sembra  ca  del  Friuli.  Venne  dunque  alla  dcler- 
I che  in  quest’ anno  leruiinasse  la  guerra  minazione  d impreudere  di  nuovo  il  ving- 
oon  que’  Harbari,  il  paese  de’  quali  restò  gio  d'Italia  (I).  Dopo  Pasqua  arrivò  alla  [ 
in  potere  del  re  Farlo,  ridotto  nondimeno  città  di  Tours,  accompagnalo  da  Carlo  e 
ad  una  total  desolazione,  dopo  essere  Pipinno  suoi  figliuoli,  e colà  ancora  arri-  | 
1 periti  in  sì  lungo  bellicoso  contrasto  lutti  vò  Lodovico,  il  terzo  de  suoi  figliuoli  le- 
I I nobili  di  quella  nazione,  e dopo  averne  gittiini.  Gli  convenne  fermarsi  quivi  per 
: i Franchi  asportate  le  immense  riccliez-  la  mala  sanità  della  regina  Liiilyarde  sua 
zp,  che  coloro  in  fanti  anni  aveano  rau-  moglie,  che  diede  ivi  fine  al  corso  di  sua 
nate  eoi  lor  lalrocinii.  L’altro  suo  iifli-  vita.  Perdi’ egli  non  sapeva  passarsela 
ziale  fu  ossia /òirico  0 /trrijro,  duca  senza  una  donna  ai  fianchi,  tenne  da  li 

o marebese  dei  Friuli,  personaggio  so-  innanzi  I’  una  dopo  F altra  quattro  eoii- 
pra  da  noi  nominalo,  che  in  varii  cimeli-  cubino,  nominble  tulle  dall' autor  della 
li  e vittorie  s'  era  dianzi  acquistato  un  sua  vita  Kginardo,  I padi-i  Pollaudisli  eJ 
gran  capitale  di  gloria.  Questi  trovandosi  altri,  considerale  tante  virtù,  e massiiiin- 
nella  Liburnia,  provincia  situata  fra  I'  I-  mente  la  religion  di  questo  gran  prinei- 
slria  e la  Dalmazia,  i cui  popoli  s’ erano  pe,  hanno  sostenuto  che  si  falle  coneii- 
! già  dati  al  re  Farlo,  e attendendo  nella  bine  fossero  mogli  di  coscienza  ; uiogl.i, 

I città  di  Tarsatiea,  oiaidì  Tarsaeoz,  a re-  come  suol  dirsi,  ilella  mano  sinistra  : e 
I golar  quegli  affari,  da  alcuni  di  que'  cil-  però  lecite  e non  contrarie  agl'  iiisegua- 
: ladini  aiiimuliuati  fu  privalo  di  vita.  In  menti  della  Fbiesa,  la  quale  poi  solamen- 
. luogo  suo  suceedelte  in  quella  marea  Ca-  te  nel  concilio  di  Trento  diede  un  mi- 
I dato,  di  cui  parleremo  altrove.  Fongbiet-  glior  regolamento  al  sacro  contratto  del 
■ tura  fu  dell' Erra  l'ilo  (I)  e del  p.  de  l\u-  matrimonio.  Se  ciò  ben  sussista,  ne  lu- 
j beis  (2)  che  questo  Enrico  potesse  esse-  seerò  io  ad  altri  la  decisione.  Passò  di 
re  lo  stesso  che  t nroco.  o |)ure  padre  di  là  il  re  Carlo  a Magonza,  e,  seeondochè 
I Uiiroeo  conte,  il  cui  figlio  Evcrardo  n abbiamo  dagli  Annali  pubblicali  diri  Lain- 
! suo  tempo  vedremo  reggere  la  marca  bee'o  (2),  tenne  ivi  una  gran  dieta,  dove 
del  Friuli,  ed  essere  stato  padre  di  Ile-  espose  le  ingiurie  falle  al  romano  pon- 
reni/ario  imperadore.  leliee  e i suoi  motivi  di  passare  in  Italia, 

giacché  sì  godeva  la  jiace  in  tutta  la 
r Cbisto  Dcr.c.  Indizione  vili,  monarchia  franzese.  Venne  dunque  Fin- 
Anno  di  < ***  vittore,  guidando  seco  un  poderoso  eser- 

J C.vRi.o  Mvr.No  imperadore  I rito, ed,  arrivato  a Ravenna,  vi  prese  ri- 
( Pii'PiNO  re  d'Italia  20.  poso  per  selle  giorni  (.■>).  Coulinualu  di- 

poi il  cammino  sino  ad  Ancona,  di  là 
Dopo  essersi  sbrigalo  F.arlo  Magno  spedì  il  figliuolo  Pippino  con  pai'tc  della 
dalle  lunghe  e fastidiose  guerre  de'  .Sas-  armala  contra  del  duca  dì  Renevento, 
soni  c degli  Funi,  rivolse  i suoi  pensieri  ma  senza  apparire  che  questi  facesse  per 
all’  Italia.  Non  pareva  a lui  peranche  se  ora  impresa  alcuna  in  quelle  parti.  Ven- 
non  imperfettamenlc  terminala  la  causa  ne  il  pontefice  Leone  ineoulro  al  re  sino 
de' persecutori  dì  papa  Leone.  Oltre  a a Vomenlo.  oggidì  Lanienlana,  dodici 
ciò,  Grimoaidn  duca  di  Benevento  soste-  miglia  lungi  da  Roma,  e dopo  avere  de- 
nea  con  vigore  l’ indipendenza  dal  re  sinato  con  lui,  so  ne  ritornò  a Roma, 
Carlo,  e coll' armi  difendeva  il  suo  dirit-  per  riceverlo  nel  di  segueute  con  più 
lo.  Nè  volea  finalmente  esso  re  Farlo 

lasciare  impunita  lo  morte  di  Enrico  du-  . (>i  *""«'■  F""''.  Amili.  Limbcr.  Ejinh.rJ,, 

ili  Aonal. 

<i)  Kpcarti.  Hi«!u>r.  (a)  H«r.  Italie. , Part.  11.,  Inm.  2 

<21  l>«*  KiiIm*»',  Monti'tient.  Kcrt.  Aqtiilrjens.  (3)  Kginhanlii%  in  Aimul.  Pram*.  1 
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solennità.  Arrivuto  il  re  con  tiillu  la  sua 
corte,  trovò  esso  pupa  die  l’ aspettava 
davanti  alla  basilica  vaticana  coi  vesco- 
vi e col  clero,  c fra  i sacri  cantici  l’ in- 
trodusse nel  sacro  tempio  per  rendere 
grazie  all'  Altissimo.  Abbiamo  anche  dal 
monaco  engolismenso  (1)  che  andarono 
fuor  di  Uoma  le  milizie,  le  scuole  ed 
altre  persone  ad  incontrare  il  re  vegnen- 
te, come  altre  volte  s’era  praticato.  Se- 
gui r arrivo  colà  di  Carlo  iMagno  nel  di 
2 i di  novembre  (2).  Dopo  sette  giorni 
raunutisi  per  ordine  suo  in  s.  Pietro  gli 
arcivescovi,  vescovi  ed  abbati,  c tutta  la 
nobiltà  si  fi-anzese  che  romana,  e postisi 
a sedere  esso  re  e il  papa,  con  far  anche 
sedere  tutti  i suddetti  prelati,  stando  in 
piedi  gli  altri  sacerdoti  e nobili,  fu  inti- 
mato r esame  de’  reati  che  venivano  ap- 
posti ad  esso  papa  Leone.  .Allora  tutti  i 
vescovi  ed  abbati  concordemenic  prote- 
starono che  ninno  ardiva  di  chiamare  in 
giudizio  il  sommo  pontefice;  perchò  la 
Sede  apostolica,  capo  di  tutte  le  Chiese, 
è bensì  giudice  di  lutti  gli  ecclesiastici, 
ma  essa  non  6 giudicala  da  alcuno,  co- 
me  sempre  s’era  praticalo  in  addietro. 
E il  papa  soggiunse  che  voleva  seguitare 
il  rito  de’  suoi  predecessori.  In  falli  nel 
giorno  appresso,  giacche  ninno  compa- 
riva che  osasse  provar  que’  pretesi  de- 
litti, il  pupa  davanti  a tutta  quella  grande 
assemblea,  e presente  il  pojiolo  roiuano, 
salilo  sull’ambone,  ossia  sul  pulpito,  le- 
nendo in  mano  il  libro  de’  santi  Vangeli, 
con  chiara  voce  protestò  che  in  sua 
coscienza  non  sapea  d’ aver  commesso 
que'  falli,  de’  quaìi  veniva  imputalo  da 
alcuni  de’ Romani  suoi  persecutori,  e tal 
protesta  autenticò  col  giuramento.  Il  che 
fallo,  e canonicamente  terminalo  quel 
difficii  affare,  lutto  il  clero,  intonato  il 
Te  lìeum^  diede  grazie  all’Altissimo,  alla 
Vergine  santa,  a san  Pietro  e a tulli  i 
Santi,  rs'egli  Annali  pubblicali  dal  Lam- 
becio  e scritti  da  autore  contemporaneo, 

(i)  Moiìitchus  ICngoiisiiicixis,  in  Vil.i  C«roI. 
Magni. 

(a)  Aiiaslas.  Bibliuthec-,  in  Leon.  111. 

abbiamo  che  mollo  ben  comparvero  in 
queir  assemblea  gli  accusatori  del  papa  ; 
ma  conosciuto  che  da  invidia  c malizia 
procedevano  quelle  imputazioni,  fu  riso- 
luto da  tulli  che  il  papa  da  sé  stesso  si 
purgasse  da  que’ falsi  reali.  Leggesi  pres- 
so il  Cardinal  Raronio  (1)  la  formula 
usala  in  quella  congiuntura  da  esso  pa- 
pa Leone. 

Venuto  poi  il  giorno  del  natale  del 
Signor  nostro,  segui  , una  mutazione  di 
sommo  riguardo  per  Roma  e per  T Oc- 
cidente lutto.  Cantò  il  papa  secondo  il 
solilo  messa  solenne  nella  basilica  vati- 
cana coir  intervento  di  Carlo  Alagno  e 
di  un  immenso  popolo,  quando  eccoli 
indirizzarsi  esso  pontefice  al  re,  nel  men- 
tre che  volea  partirsi,  o mettergli  sul  ca- 
po una  preziosissima  corona,  o nello 
stesso  tempo  concordemente  lutto  il  cle- 
ro e popolo  intonar  la  solenne  acclama- 
zione, che  si  usava  nella  creazion  degli 
imperadori,  cioè  : A Carlo  piissimo  Auyu-  j 
sto  coronato  da  Din,  grande  e pacifico 
imperadore,  vita  e vittoria.  Tre  volle  del- 
ta fu  questa  acclamazione,  c in  tal  ma- 
niera si  vide  costituito  da  tulli  il  buon 
re  Carlo  imperadore  de*  Romani  ; e il 
pontefice  immediatamente  unse  coll’  olio 
santo  esso  Augusto  c il  re  IMppino  suo 
figliuolo.  Di  questa  unzione  non  parlano 
alcuni  Annali  de'  Franchi,  ma  solamente 
della  coronazione,  e delle  acclamazioni 
e delle  lodi  suddette  : dopo  le  quali  ag- 
giungono che  il  papa  fu  il  primo  a far 
i-iverenza  a Carlo,  come  si  costumava 
con  gli  antichi  imperadori.  A ponti/ice 
more  antiquorum  pnneipum  adoratus  est. 
Perciò  esso  Carlo,  da  li  innanzi  lasciato 
il  nome  di  patrizio,  cominciò  ad  usar 
(jiiello  d’  imperador  de'  Romani  e di  An- 
gusto. E qui  convien  rammentar  le  pa- 
role di  Eginardo  (2)  che  di  lui  scrive  : 
Romam  veniens,  propter  reparandum,  qui 
nimis  conturbatus  erat,  Ecclesiae  statum, 
ibi  totum  fiìjemis  tempus  protraxil.  Quo 
tempore  et  Imperatoris  et  Augusti  nomcn 

(1)  Baroli.,  in  Aiuial.  Lccl. 

(a)  Lgiiiliariluf.,  in  Vita  Caroli  Migni. 
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Laonde  gli  slessi  Augusti  greci  rilcncvu- 
no  qualche  diriUo,  o almeno  un  possesso 
d’ onore  sopra  i re  e regni  eh’  erano 
siali  del  romano  imperio.  Inoltre  lìn  qui 
erano  stali  riguardali  come  sovrani  di 
Roma,  e il  nome  loro  compariva  negli 
alti  pubblici,  come  si  usò  per  tanti  seco- 
li in  addietro.  Ora  crealo  Carlo  Magno 
imperador  d’  Occidente,  veniva  a levarsi 
al  greco  Augusto  ogni  diritto  sopra  Ro- 
ma, e r antica  onoriticenza  nelle  contra- 
de occidentali,  perchè  trasfusa  nel  novel- 
lo imperador  d’  Occidente.  Infatti  da  li 
innanzi  Carlo  Magno,  per  alleslalo  di 
Eginardo,  non  più  col  titolo  di  patire^  ma 
con  quel  di  fratello  cominciò  a scrivere 
ai  greci  impcradori,  siccome  divenuto 
loro  eguale  nell’  altezza  del  grado,  e cosi 
ancora  ne' pubblici  alti  di  Roma  si  co- 
minciò a scrivere  il  di  lui  nome  d’ impe- 
radore.  Ecco  la  cagione  |M?r  cui  essi 
Augusti  greci,  fino  allora  rispettali  an- 
che in  Roma,  s’  ebbero  tanto  a male 
questa  novità.  E di  qui  è avere  scrillo 
Teofane  (1)  che  ora  solamente  in  Fran- 
corum jìotestatem  Roma  cessiti  perchè  in 
addietro  avevano  i Greci  conservalo  l’al- 
to dominio  in  Roma,  e questo  cessò  nel 
costituire  imperador  de'  Romani  il  re 
Carlo.  Per  altro  i molivi  del  romano 
pontefice,  e del  senato  c popolo  romano, 
per  rinnovare  nella  persona  di  Carlo 
Magno  il  romano  imperio,  son  chiara- 
mente accennali  dagli  antichi  scrittori. 
Non  v’ era  allora  imperadore.  Una  don- 
na, cioè  irene,  comandava  le  feste,  e si 
intitolava  imperadrice  de'  Romani.  Volle- 
ro perciò  il  papa  e i Romani  ripigliare 
r antico  loro  diritto,  e farsi  un  impera- 
dorc.  E tanto  più  perchè  i Greci  non  fa- 
ccano  più  alcun  bene,  anzi  si  studiavano 
di  far  del  male  ai  Romani  ; ed  era  ben 
più  nobile  c polente  de'  Greci  il  monar- 
ca franzese.  Tornava  anche  in  maggior 
decoro  di  essi  Romani  che  il  lor  padro- 
ne non  più  usasse  I’  inferior  titolo  di 
patrizio,  ed  assumesse  il  nobilissimo  ed 
indipendente  d’ imperadore,  con  cui  ve- 

(i)  l'hiM'ph.,  in  Chtonogr. 
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niva  parimente  ad  acquistare  una  specie 
di  diritto,  se  non  di  giurisdizione,  alme- 
no (li  onore,  sopra  i re  e regni  di  occi- 
dente. Per  conto  poi  de’  papi  non  si  può 
ben  diseernere,  se  ne’  precedenti  anni 
avessero  dominio,  o qual  dominio  tem- 
porale avessero  in  Roma.  Da  qui  innan- 
zi bensì  chiara  cosa  è eh'  essi  furono 
signori  temporali  della  stessa  città  e del 
suo  ducato,  secondo  i palli  che  dovettero 
seguire  col  novello  imperadore  : con  po- 
destà nondimeno  subordinata  all’  alto 
dominio  degli  Augusti  Ialini,  potendo 
noi  molto  bene  immaginare  che  papa 
Leone  stabilisse  tale  accordo  con  Carlo 
Magno  prima  di  cotanto  esaltarlo,  e gua- 
dagnasse aneli’  egli  dal  canto  suo  e dei 
suoi  successori.  11  perchè  da  li  innanzi 
cominciarono  i papi  a battere  moneta 
col  nome  lor  proprio  nell’  una  parlo  dei 
soldi  e denari,  e nell’  altra  col  nomedel- 
r imperadore  regnante,  come  si  può  ve- 
dere ne’  libri  pubblicali  dal  Plano  fran- 
zese, c dagli  abbati  Vigneti  e Fioravanti. 
Rito  appunto  indicante  la  sovranità  di 
Carlo  Magno  e de’  suoi  successori  in  Ro- 
ma stessa,  non  lasciandone  dubitare  lo 
esempio  sopra  da  noi  veduto  di  Grimoal- 
(io  duca  di  Benevento. 

Dopo  cosi  strepitosa  funzione  l' im- 
perador Cario  attese  a regolar  gii  affari 
(li  Roma,  e ripigliò  fra  gli  altri  quello 
de’  congiurali  ed  offensori  di  papa  Leo- 
ne (I).  Furono  costoro  di  nuovo  esami- 
nali, e secondo  le  leggi  romane,  venne 
proferita  sentenza  di  morte  centra  di  lo- 
ro. Ma  il  misericordioso  pontefice  s’ in- 
terpose in  lor  favore  appresso  di  Carlo, 
in  guisa  che  ebbero  salva  la  vita  e le 
membra.  Ma  perchè  non  restasse  affatto 
impunita  I’  enormità  del  delitto,  furono 
mandati  in  esilio  in  Francia.  Dal  che  si 
vede  non  sussistere  1’  asserzione  di  Ana- 
stasio, che  li  fa  esiliali  prima  che  Carlo 
venisse  a Aoma.  Fra  le  altre  controver- 
sie che  si  trattarono  in  questi  tempi  in 
Roma  alla  presenza  del  nuovo  impera- 
li) \tmal.  P’ranc.  Loiscliaa.  Poeta  Saxo.  Mo- 
nachiis  Kii^ulisin. 
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doro,  quella  eziandio  vi  fu  che  già  vc- 
dcnimo  agitata  ai  tempi  del  re  Liulpraii- 
du  fra  i vescovi  ù'  Arezzo  e di  Siena,  a 
cagione  di  molte  parrocchie,  che  il  primo 
pretendeva  usurpate  alla  sun  diocesi  dul- 
r altro.  L’  Ughelli  (1)  pubblicò  un  decre- 
to d’ esso  Carlo  Magno  dato  quarto  no- 
na» martia»,  trigesimo  lertio,  et  trigesimo 
quarto  anno  imperii  nostri.  Actum  Romae 
in  ecclesia  sanati  Patri,  ec.  K piena  di 
spropositi  questa  data.  Vizialo  ancora  si 
scorge  il  titolo,  cioè  Karolus  gratin  Dei 
rex  Francoram  et  Itomanorum,  atque  hon- 
gobardorum.  E se  cosi  fosse  scritto  ncl- 
r archivio  della  chiesa  d'  Arezzo,  il  do- 
cumento sarebbe  falso.  Ma  forse  son  da 
attribuire  si  fatti  errori  al  Rui'ali,  ovvero 
alla  non  ignota  trascuraggine  dell'  llgliel- 
li.  Quivi  Ariberto  vescovo  d'  Arezzo  ri- 
corre al  suddetto  Augusto  contea  di  An- 
drea vescovo  di  Siena,  querelandosi  che 
teneva  occupate  molle  chiese  spettanti 
alla  diocesi  aretina.  Iliinessa  tal  causa  a 
papa  Leone,  fu  deciso  in  favore  d’  Ari- 
bcrto,  c Carlo  Magno  con  suo  diploma 
avvalorò  maggiorinenle  questa  sentenza. 
Cn' altra  purticularità  degna  di  gran  ri- 
guardo abbiamo  dagli  Annali  de'  Fran- 
chi, cioè  che  sul  fine  del  novembre  e sul 
principio  di  decembre  dell'  anno  presen- 
te, mentre  Carlo  .Magno  era  in  IVoina, 
tornò  da  Gerusalemme  Zacheria  prete, 
giù  inviato  colà  da  esso  Carlo,  conducen- 
do seco  due  monaci  .spediti  dal  patriarca 
di  quella  città  (2),  i quali  benedictionis 
gratta  clave»  seputeri  dominici,  ac  loci 
Cahariae  etm  vexillo  dctulerunt  al  me- 
desimo Carlo  Magno.  Si  è servito  il  Car- 
dinal Baronio  (.'}|  di  questo  stesso  fatto 
per  provare  che  1'  aver  i romani  pontefi- 
ci inviato  ai  re  Franchi  le  chiari  del  se- 
polcro di  san  Pietro  e il  vessillo  non  è 
segno  che  il  dominio  di  Roma  c del  suo 
ducato  fosse  trasferito  in  quei  re.  Ma  il 
dottissimo  cardinale,  per  non  aver  po- 
tuto vedere  a'  suoi  tempi  tante  storie 

(i)  Itftl.Sai-r.toni.  Kìn  A.i'elio 

t'ii)  h.giuhtirtlu«,  in  Auiial.  Frano. 

(3)  lijroQ.,  Annal.  Foci. 

pubbfcate  dipoi,  si  servi  qui  d'  una  | 
pruova  che  fa  appunto  contea  di  lui.  Im- 
perocché è da  sapere  che  Carlo  Ma- 
gno mantenne  gran  corrispondenza  con  j 
Aronne  califfo  de' Saraceni,  e re  allora 
anche  della  Persia.  Eginardo  (1)  attesta 
che  questo  ealiflb  si  pregiava  più  della  ! 
amicizia  d'esso  Carlo  (tanta  era  la  di  lui  j 
riputazione  c potenza),  che  di  quella  di 
lutti  gli  altri  principi  del  mondo;  e man-  i 
dò  più  volle  a regalarlo.  Carlo  Magno, 
siccome  principe  che  stendeva  il  guardo  , 
a tutto  quanto  polca  recar  gloria  a sé  e 
vantaggio  alla  religione  cristiana,  seppe  j 
ben  profittare  del  suo  credito  e della  sua 
amicizia  con  esso  Aronne.  Trattò  dun-  j 
quo  con  lui  per  via  di  lettere  e di  amba-  [ 
sciatori,  e gli  riuscì  di  ottenere  da  lui  il  | 
dominio  della  sacra  città  di  Gcrusalem-  \ 
me.  Odasi  il  suddetto  Eginardo,  che  cosi  | 
seguila  a dire:  Qiium  legali  ejtts  (Caroli), 
quos  cum  donariis  ad  sacralissimum  Do-  ■ 
mini  ac  Salraloris  nostri  seputerum,  lo-  i 
cumque  resurrectionis  miserai,  ad  eiim  I 
venis.sent,  et  ci  domini  sui  voluniatem  in-  , 
dicassent,  non  solitm  ra  quae  petehanlur, 
fieri  permisit,  sed  cliam  sacrum  iìlum  ac 
salutarem  locnm,  ut  itiius  polestati  adscri-  1 
berelur,  concrssil.  Il  poeta  sassone  (2)  ! 
conferma  la  stessa  notizia,  con  dire  che  ' 
Aronne  inviò  n Carlo  Magno  donativi  di  1 
gemmo,  oro,  vesti,  aromati  : 

.idscrthìffne  ìocrtin  s^nefurn  flìernsolymorum 
Concessit  propriae  Caroli  sempcr  ditioni.  j 

• .r  ■ • i! 

E perchè  non  si  dubiti  del  dominio  an-  i 
cora  della  città  di  Gerusalemme,  odan-  j 
si  gli  Annali  (5):  Zacharias  cum  duobu»  | 
monaci»  de  Oriente  reversus  Romam  venit,  \ 
quos  patriarcha  hierosolgmitanus  ad  re-  j 
gem  misil.  Qui  benedictionis  causa  clave»  1 
sepulcri  dominici,  ac  loci  Calvariae  da-  ! 
ve»  etiam  civìlalis  et  monti»  cum  vexillo  ! 
detulerunt.  Allrellaatu  si  legge  nella  vi-  ^ 

<i)  KginlurJus,  iii  \mL  Carnli  j 

(a)  l'oeli  Saio.  Annal.  a|Mi(l  l)u-(IUcineJom.  2.  | 
Kcr.  Fratte.  ' 

Am»4le«,  Loliel.  a«l  ann.  8o«».  | 

Digitized  by.Google 


4J9 


1M7IAI.I  d'  iTiLU,  Dcr:ci. 


430 


la  (li  Cnrio  Magno  d'aulorc  incerto  (I), 
c in  (|uclla  del  inonucu  Kngulisinensc  (21, 
negli  Annuii  l)ertiniuni  (3),  di  Melz  ( 4|,  re. 
Vegga.si  dunque  che  .«significasse  in  luli 
casi  rinviare  il  vesìillo.  L' acquisto  fallo 
nella  forma  siiddella  da  Carlo  3Iagnu 
della  città  di  ricrusalcminc,  servi  di  fun- 
damrnlo  al  favoloso  ed  aulico  romanzo 
di  Turpino  per  ispacciare  di' esso  impc- 
radore  si  porifi  in  Oriente,  vi  conquistò 
la  sanla  città,  andò  a Costantinopoli,  e 
f(>ce  altre  pi-od(>zze:  tulle  favole,  che  poi 
il  Dandolo  ed  assai  altri  storici  a man 
baciata  come  verità  contanti  accolsero, 
ma  che  oggidì  non  lianiio  piò  spaccio,  lo 
mi  dispenserò  da  qui  innanzi  dal  riferir 
gli  anni  de’ greci  iinpcradori,  perdi' essi 
in  Italia  non  fecero  più  gran  figura,  c so- 
lamente andarono  ritenendo  il  dominio 
in  .Napoli  ed  in  alcune  città  della  Cala- 
bria. I-'inulmenle  non  vo' lasciar  di  dire 
die  da  una  pergamena  citala  dal  l'iorcn- 
tini  (3)  apparisce  essere  stalo  in  questo 
unno  duca,  cioè  governatore  in  Lucca 
ll'ic/iernmo,  ma  senza  sapersi  se  la  sua 
autorità  si  stendesse  sopra  le  altre  città 
della  Toscana. 


Anno  di 


Cristo  ncrri.  Indizione  ix. 
Leu.iie  III  papa  7. 

Cini.o  MACdo  iinper.  2. 
l’iPri.To  re  d' Italia  21. 


Dappoidiò  Carlo  imperadore  ebbe  da- 
to buon  sesto  al  governo  e agli  affari  di 
Roma,  del  pupa  e di  tutta  l llulia,  c non 
solaineiile  a quei  del  pubblico,  ma  anche 
a quei  degli  eccicsiuslici  e de' privati,  con 
Iralleiiersi  apposta  per  lutto  il  verno  in 
Roma,  dove  sappiamo  ch'egli  fece  fabbri- 
care (è  incerto  il  tempo)  un  magnifico  pa- 
lazzo per  la  sua  personu,ed  anche  fece  dei 
ricchi  presenti  alla  chiesa  di  s.  Pietro  e 
alle  altre  di  Roma;  e dopo  aver  quivi  ce- 


(lì  .\nonymns,  in  Vii.  Caroli 
(a)  Monach.  Kngolism. 

(3)  Aimtfles  Brrliniaiii. 

Aniiales  .Melrn»es. 

(5)  Fiorenlini,  Memor.  <Ìi  MaliMe,  lib.  3. 


lebratu  la  santa  Pasqua,  si  mise  in  viag- 
gio per  lornui’sene  in  Francia.  Nello  stes- 
so tempo  (I)  anche  in  quest' anno  ordinò 
a Hippiiio  re  d' Ilalin  suo  figliuolo  di  portar 
la  guerra  nel  ducato  liencvenlano  conira 
di  Grimonldo:  del  che  fra  poco  ragione- 
remo. Venne  l'Augusto  Carlo  a Spoleti, 
c quivi  si  trovava  l'ultimo  di  d'aprile, 
(juando  si  fece  sentire  una  terribile  scos- 
sa di  Iremuolo,  che  rovinò  molle  città  di 
Italia,  e fece  cadere  la  maggior  parte  del 
letto  della  basilica  di  san  Poolo  fuori  di 
Roma.  Da  Spoleti  passò  egli  a Ravenna, 
dove  si  fermò  per  alquanti  giorni,  c di  là 
porlossi  a Pavia.  Stando  quivi  applicato, 
secondo  il  suo  costume,  a stabilire  il  buon 
governo  de’ popoli,  e a recidere  gli  abusi 
introdotti,  formò  e pubblicò  alcuni  capi- 
tolari, o vogliam  dire  leggi,  che  servisse- 
ro da  li  innanzi  al  regno  d'Italia,  come 
giunte  al  Codice  delle  leggi  longobardi- 
che.  Leggonsi  queste  in  esso  Codice  e 
presso  il  Raluzio.  Alcune  poche  di  più  ne 
ho  io  (2)  dato,  ed  insieme  la  prefazione 
allo  medesime,  dove  egli  s’ intitola  : Ca~ 
rolus  divino  nulu  coronatili,  Howanonim 
regrnt  imperium,  lereniiiimui  Auguilui, 
omnibus  ducibus,  comitibns,  caslatdii,  seti 
cuttcli/i  reipubluae  per  provinciam  Jla- 
liae  a nostra  mansuetudine  praepositis. 
Anno  ab  ineamations  Domini  nostri  desti 
Ckristi  DCCCI,  Jndictione  IX,  anno  vero 
regni  nostri  in  Francia  XXXIII,  in  Ita- 
lia XXi  llI,  consutatus  autem  nostri  pri- 
mo. Dui  che  c da  altri  esempi!  si  vede 
che  cominciò  allora  ad  usarsi  con  fre- 
quen/.a  l'era  nostra  volgare.  Fece  egli 
ajiche  menzione  dell'  anno  prima  del  con- 
solalo, per  imitar  gl'iiupcradori  greci, 
che  gi  nn  Icmpo  ritennero  il  rito  di  anno- 
verar gli  anni  del  perpetuo  lor  consola- 
lo. liso  era  allora  che  nei  casi  particola- 
ri, a' quali  non  avessero  provveduto  le 
leggi  longobardiche,  si  ricorreva  al  re 
per  intenderne  la  sua  mente  e volontà. 
Erano  perciò  restale  indecise  molle  cau- 
se in  addietro:  motivo  per  conseguente 

(i)  in  AiiiihÌ.  Kranr. 

(3)  R«r.  Ilalic.,  Pari.  Il,  toni.  1. 
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ai  saggio  imperadorc  di  provvedere  per 
r avvenire  colla  giunta  di  nuove  !e^ì, 
necessaria  quae  legi  defuerant^  stippleren- 
eiin  rebus  dubiis  non  quorumlibet  Ju- 
dicum  arbitrio,  sed  nostrae  regine  aucto- 
rilalis  sentenlia  praevaleret.  Stando  in 
Pavia,  ricevette  i’ Angusto  Carlo  l’avviso 
che  i legati  di  Aronne  re  di  Persia,  a lui 
indirizzati,  erano  giunti  a Pisa,  c fra  gii 
altri  donativi  veniva  ancora  un  eleruntc, 
cosa  troppo  forestiera  in  Occidente.  Die- 
de loro  dipoi  udienza  fra  Vercelli  ed 
a;  e solennizzata  in  quest' ultima  città 
di  s.  Giovanni  Battista,  passò  di- 
Ì;ÌD  Francia.  Erano  già  due  anni  che 
ico  re  d'Aquitania  stringeva  con 
forte  assedio  o blocco  la  città  di  Barcel- 
lona, perchè  Zaddo  saraceno,  dopo  aver 
fatto  negli  anni  addietro  omaggio  di  quel- 
la città  a Cario  Magno,  allorché  Lodovi- 
co entrò  coll’ armi  in  Catalogna,  si  sco- 
pri maiicator  di  parola,  e non  fedele, 
anzi  nemico.  La  fame  era  a dismisura 
cresciuta  nella  città,  e venuti  meno  i più 
dei  difensori.  Però  disperato  Zaddo,  per- 
chè niun  soccorso  gli  veniva  da  Cordo- 
va, si  appigliò  al  partito  d’andare  egli 
stesso  a cercar  soccorso  dagli  altri  Mori 
di  Spagna.  Ma  uscito  di  notte  non  potè 
si  cautamente  passare  pel  campo  de’Fran- 
cesi,  che  non  l^osse  scoperto  e preso,  e 
condotto  al  re  Lodovico.  Fu  con  più  vi- 
gore da  11  innanzi  continuato  l'assedio, 
tantoché  fu  astretta  quella  nobii  ciltà'alla 
resa,  e vi  entrò  trionfante  il  re  Lodovi- 
co. Truovasi  descritta  questa  gloriosa 
impresa  diffusamente  dall’autore  anoni 
mo  della  vita  di  liodovico  Pio  (I),  e si- 
niilmcnle  da  Ermoldo  Nigelle  (2),  autore 
contemporaneo,  nel  suo  poema  da  me 
dato  alia  luce.  Se  crediamo  al  primo,  il 
saraceno  Zaddo  si  parti  da  Barcellona 
per  andare  a trovare  il  re  Lodovico  a 
Narbona,  ed  implorare  la  di  lui  miseri- 
cx)rdia.  Sembra  ben  più  probabile,  come 


IihI. 


(1)  Vii.  Lmlovici  Pii.  lom.  a Rer  F’i’iinc. 

(2)  RrmuM.,  lii).  I Garin.  P.  II,  Ioni.  2 Rcr. 


ha  il  suddetto  Ermoldo,  ch'egli  andasse 
a cercar  soccorsi  dal  sultano  di  Cordo- 
va ; perchè  se  avesse  pensato  di  render- 
si ai  Franchi,  facile  gli  sarebbe  riuscito 
di  ottenere  un  passaporto.  Scorgasi  in 
altri  punti  di  storia  e di  cronologia  di- 
fettoso il  suddetto  Anonimo.  In  Italia  an- 
cora fu  posto  l’assedio  alla  città  di  Rieti 
dall’esercito  franzese,  e combattuta  con 
tal  vigore,  che  venne  in  potere  del  re 
Pippino  (I),  insieme  con  tutte  le  castella 
da  essa  dipendenti.  La  misera  città  data 
fu  barbaramente  alle  fiamme,  e Rosulmo 
governator  d’essa  incatenato,  inviato  in 
Francia  all’ imperadorc.  Ma  negli  Annali 
di  Metz,  di  s.  Bertino  e in  altri,  in  vece 
di  Rieti,  sta  scritto  Theate,  cioè  la  città 
di  Chieti,  a cui  toccò  questa  sciagura.  In 
fatti  è scorretto  nell  edizion  del  Du- 
Chesne  il  testo  d’Eginardo.  Rieti  era  città 
del  ducato  di  Spoloti,  nè  alcuno  scrive 
ch’essa  si  fosse  ribellata  per  darsi  a Gri- 
moaldo  duca  di  Benei'ento.  Oltre  a ciò,  ab- 
biamo da  Erchomperto  (2),  che  conti- 
nuando la  guerra  fra  il  re  Pippino  e Gri- 
moaldo,  tellures  Tbeatensium  et  urbes  a 
dominio  Benevenìanorum  siibtractae  sunt 
usque  in  praesens.  Nel  medesimo  giorno 
furono  dipoi  presentati  a Carlo  Magno  il 
saraceno  Zaddo,  già  padrone  di  Barcel- 
lona, e Roseimo,  governatore  di  Chieti, 
ed  amendue  mandati  in  esilio. 

Al  presente  unno  appartiene  un  giu- 
dicato in  favore  dell’insigne  monislcro 
di  Farfa,  di  cui  è fatta  menziono  nelle 
memorie  da  me  pubblicate  (3).  Trovuvasi 
il  re  Pippino  in  un  luogo  appellato  Can- 
cello, spettante  al  ducato  di  Spoleti,  Anno 
K aroti  et  Pippini  XXVII,  et  XXI,  mense 
augusto.  Fatto  ricorso  a lui  per  aver  giu- 
stizia, Ebroardo  conte  del  palazzo,  d’or- 
dine suo  decise  la  controversia,  riseden- 
do con  lui  Adelmo  vescovo.  Da  un’ altra 
carta  d’essa  badia  di  Farfa,  scritta  sub 
die  XI  mcnsis  maii,  Indict.  IX,  anno  Dco 

(t)  Rj2ii)har<i.,  in  A linai. 

(2)  Krchcmperl.  Hiil.  Princip.  L:ing<ib>ir<l. 
P.  I,  loin.  2,  Rrr.  Ilai. 

(3)  Aiiliqnit.  Ital.,  Diixerl.  LXVII. 
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propino  domili  Koroli  et  filii  ejut  Pippi- 
ni  XXV II  et  XX,  in  diebut  illit,  quando 
domniis  karolut  ad  imperitm  coronalus, 
apparisce  che  nel  ducato  di  Spolcti  veni- 
va esercitala  giurisdizione  per  llalaMt 
ahhatem  et  misium  donni  Pippini  regi». 
Dalla  Cronica  farfensc  (1)  parimente  si 
vede  che  Mandane  abbate  ed  altri  messi 
erano  stali  inviati  dal  re  Pippino  per  giu- 
dicare eziandio  di  una  lite  vertente  fra  i 
monaci  di  Farfa  e Cuinigito  duca  di  Spo- 
leti.  Tenuto  fu  il  placito  nella  stessa  città 
di  Spoleti,  e sentenziato  conira  del  duca 
in  favore  del  monislero.  Pertanto  comin- 
cia qui  ad  apparire  il  grado  di  conte  det 
palazzo  o pure  del  carro  palazzo  in  Ita- 
lia, grado  sommamente  riguardevole, 
perchè  a lui  devolvevano  in  ultima  istan- 
za e nelle  appellazioni  le  cause  dìflìcili 
del  regno  tutto  d' Italia;  cd  allorché  egli 
si  trovava  per  le  città  c provincie  del  re- 
gno italico,  godeva  l'autorità  di  giudicar 
anche  de’ conti,  marchesi  e duchi.  Non 
ho  io  saputo  scoprire  in  Italia  un  conte 
del  palazzo  più  antico  di  questo  Ebroar- 
do  (2),  0 riserva  di  Echerigo  conte  det  pa- 
lazzo, che  si  Iruova  mentovato  io  una 
pergamena  di  Pistoia  (3)  da  me  altrove 
rapportala,  dove  è citata,  lleclamatio tem- 
pore donni  Pippini  regi»  facta  ad  Pauli- 
num  (patriarca  d’ Aquileja)  Amonem  (ar- 
civescovo di  Salzburg)  Fardulfum  abba- 
tem  (di  8.  Dionisio  di  Parigi)  et  Echeri- 
gum  conilem  palatii,  vel  reliqiiot  loco 
eorum,  qui  lune  hic  in  Italia  nissi  fue- 
runt,  eie.  Essendo,  siccome  diremo,  man- 
calo di  vita  s.  Paolino  patriarca  nell'anno 
seguente,  s’intende  che  questo  Echerigo 
dovette  esercitar  la  carico  di  conte  del 
palazzo,  prima  che  venisse  Ebroardo.  Dei 
messi  spediti  o dai  re  o dagli  imperado- 
ri  a far  giustizia  pel  regno  d’  Italia  par- 
leremo più'  abbasso.  Intanto  da  questi 
piaciti  c giudicali  abbiamo  una  chiara 
pruova  che  il  sovrano  di  Spoleti  e del 

(i)  Cliron.  K»rf(pii5t  P.  Il,  Rrr.  Ita). 

(a)  Anti(|iiti.  lial Divsrrt.  ^ ile  Comii.  Palai. 

(3)  Auliquil.  Iia)>,  Uisaerl.  Ue  Cirri  un» 
rnuuilalc. 
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suo  ducato  erano  allora  Pippino  re  di 
Italia  e Carlo  Magno  imperadore  suo  pa- 
dre; e non  apparisce  che  in  quelle  parti 
esercitasse  giurisdizione  alcuna,  neppure 
subordinala,  il  romano  ponlelìce.  Quel 
solo  che  merita  osservazione  si  è,  che 
nella  maggior  parte  delle  cario  farfensi 
scritte  in  questi  tempi  si  veggono  segna- 
ti gli  anni  di  Carlo  imperadore  e di  Pip- 
pino re,  colla  giunta  talvolta  degli  anni 
del  duca  di  S|)oleli.  In  altre  poi  s’incon- 
trano i nomi  di  Carlo  c di  papa  Leone. 
Ma  chi  potesse  vedere  interi  quegli  atti, 
troverebbe  essere  le  prime  formale  dai 
notai  nel  ducato  di  Spoleti,  e le  secondo 
in  Viterbo,  e in  altri  luoghi  del  ducato 
romano  sottoposti  al  pontefice.  E per- 
ciocché anche  negli  strumenti  dello  stes- 
so ducato  romano  si  mirano  segnati  pri- 
ma gli  anni  di  Carlo  imperadore,  come 
appunto  uno  farfense  scritto  in  questo 
anno  si  vede  segnalo;  Regnante  donno 
nostro  piissimo  perpetuo,  et  a Dea  coro- 
nato Karolo  Magno  imperatore,  anno  im- 
peri» ejiis  primo,  seu  et  donno  nostro 
Leone  sunna  pontifice,  et  universali  papa 
anno  I I;  mense  junio,  Indictione  IX  ; que- 
sto ancora  concorre  a farci  intendere  chi 
fosse  il  sovrano  di  Roma  in  que' tempi. 
Praticavasi  lo  stesso  dai  duchi  di  Spolc- 
li  ; nè  si  può  mettere  in  dubbio  che  la 
sovranità  su  quel  ducalo  non  fosse  allo- 
ra annessa  ai  re  d'Italia.  Riferiscono  i 
padri  Cointe  (I)  e Pagi  (2)  al  presente 
anno  la  vittoria  riportala  da  papa  Leone 
e da  Carlo  Magno  presso  la  città  d’Ansi- 
dunia  nella  Toscana  occupala  dagl'infe- 
deli, essendo  loro  miracolosamente  riu- 
scito di  sconfiggere  que'  barbari,  con  di- 
struggere poi  quella  città,  situata  verso 
Orbilello.  Prestò  fede  u questo  racconto 
anche  il  padre  Rcrctti  (3)  nella  corogra- 
fia de' secoli  bassi.  L’Ugbclli,  con  pubbli- 
care il  diploma  dato  da  esso  papa  ed  iui- 
pcradore,  quegli  fu  che  dopo  il  Volterra- 
no c'  insegnò  questa  notizia.  .Ma  è da  slu- 

(i)  Cointe,  in  Annal.  Ecc). 

(a)  Piigiiis,  Crilic.  Baron. 

(3)  Beralla,  Chrunogr.,  loia,  io  Ber.  Ila!. 
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I pire  come  uomini  dotti  c spenti  nella  eri- 
j lica  non  abbiano  conosciuto  cbe  quel 
documento  da  cupo  a piedi  ù un’  impo- 
stura, nè  merita  ÌT  aver  luogo  nelle  pur- 
gate istorie.  Però,  anche  senza  addurre 
il  non  dirsi  parola  di  questa  battaglia  e 
vittoriae  tanto  più  di  vittoria  miracolo- 
sa, dagli  storici  contemporanei,  narranti 
tante  altre  minuzie  dei  fatti  di  Carlo  Ma- 
gno, basta  leggere  quel  diploma  per  ri- 
gettarne subito  il  racconto.  In  questi  tem- 
pi, per  attestato  di  Giovanni  Diacono  (I), 
era  console,  ossia  duca  di  Napoli,  Teofilal- 
lo,  marito  di  Euprassia,  figliuola  del  pre- 
cedente duca  e vescovo  di  Napoli  Ste- 
fano. 


Chistu  uctxii.  Indiz.  X. 


.Viino  di 


I I.IUS 

. ^ Leo.' 


.VE  III  pupa  H. 


j (ÌARLU  Mauvii  imperad.  3. 
( PippiNo  re  d’ Italia  il:  • 


Cnntinuava  l' imperadrice  Irene  nel 
governo  dell'  imperio  orientale,  ma  con 
sentire  il  trono  che  le  traballava  sotto 
a'  piedi.  Più  d'  uno  v'  era  che  aspirava 
all'  imperio,  e facca  de' maneggi  per  que-! 
sto,  e principalmente  Aezio  e Stauracio 
palrizii  emuli  lavoravano  forte  sott’acqua 
per  compiere  questo  disegno,  ciascuno  in 
proprio  vantaggio.  Irene,  per  cattivarsi  la 
benevolenza  del  popolo,  gli  avea  rimesso 
nel  precedente  anno  alcuni  tributi,  'l’iit- 
lavia,  non  hdandosideirinstabililà  di  esso 
popolo,  e paventando  le  mine  segrete 
de'  concorrenti  al  soglio  imperiale,  deter- 
minò di  appoggiarsi  a Carlo  Magno,  la 
cui  riputazione  e possanza  facea  grande 
strepito  anche  in  Oriente.  Pertanto  gli 
spedi  per  suo  ambasciatore  Leme  »pala-i 
rio  (!2i,  con  ordine  di  stabilir  pace  fra  i 
Greci  e Franchi,  non  ostante  il  disgusto 
provato  per  la  dignità  imperiale  a lui 
conferita.  Ricevuta  che  fu  I'  ambasciata, 
erispedito  l'ambasiatore,  anche  l' Augusto 

(i)  Johiino.  Diac.«  in  Vita  Kpiscopor.  Neapol., 
P«rl.  11,  lom.  a Ker.  llal. 

(3)  Aiiiulea  Frane.  Berliolani.  Egiobird.,  in 
.%niiat.  Frane. 


Carlo  inviò  a Costantinopoli  i suoi  legati, 
cioè  lesse  vescovo  d .imiens,  ed  Elingaudo 
conte,  per  trattare  con  essa  imperadrice. 
Teofane  (I)  scrive  che  v'andarono  anche 
gli  apocrisarii  di  papa  Leone.  Dal  medesi- 
mo storico  c da  Zonara  |2|  viene  spiegato 
il  motivo  di  tale  spedizione:  cioè  che 
Carlo  Magno  e il  papa  erano  dietro  a fare 
un  bellissimo  colpo,  consistente  nello  stri- 
gnere  matrimonio  fra  esso  imperador 
d’  Occidente  ed  Irene  imperadrice  d’  O- 
riente,  con  che  si  sarebbono  riuniti  i due 
già  divisi  imperii.  Se  questo  glorioso 
disegno  fosse  vero,  o pure  una  voce  dis- 
seminata da  chi  atterrò  I'  imperadrice, 
per  renderla  odiosa  presso  ai  Greci  ; e 
se  ella  stessa  fosse  la  prima  a farne  pro- 
posizione a Carlo  Magno,  o pure  ne  na- 
scesse r idea  in  mente  del  papa  o di 
(iarlo,  al  qual  line  mandassero  i loro 
legati  in  Oriente,  noi  noi  sappiamo  dire. 
La  verità  si  è,  che  scoperto  questo  trat- 
tato, ul  quale  scrivono  che  Irene  aderiva, 
ma  con  disapprovazione  dei  superbi  Gre- 
ci ; o puro  sparsane  voce  da  chi  macchi- 
nava di  salire  sul  trono;  questo  servi  non 
poco  per  cagionare  o accelerar  la  rovina 
d'  essa  imperadrice.  Si  studiava  Aezio 
patrizio  di  promuover  Leone  suo  fratel- 
lo ; ma  fu  più  scaltro  o fortunato  Niceforo 
patrizio  e logoteta  generale,  che,  tirati 
nel  suo  partito  molti  nobili  e una  parte 
dei  popolo,  si  fece  proclamare  impcrado- 
re.  Rinserrò  nel  palazzo  Irene,  ed  appres- 
so con  Unte  lusinghe  e promesse  tanto 
fece,  che  le  cavò  di  bocca  il  luogo  dove 
erano  i tesori;  poscia  per  ricompensa 
la  mandò  in  esilio  in  un  inonisteru  di 
Lesbo,  oggidì  Melelino,  dove  custodita 
dalle  guardie,  e riconoscendo  dalla  ma- 
no di  Dio  questo  per  un  gastigo  de’  suoi 
peccati,  nell'anno  seguente  diede  One  ni 
suoi  giorni.  Presenti  a questa  tragedia, 
succeduta  nel  di  ultimo  di  ottobre,  furono 
gli  ambasciatori  di  Carlo  Magno,  i quali 
poi  seguitarono  a trattenersi  in  Costanti- 
nopoli, finché  videro  quotati  i rumori,  e 

(i)  IVopli,,  in  Chr<mogr. 

(3)  in  Annslib. 
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polorono  olirnere  udionxa  iIhI  novello 
impenidore,  della  ciii  avarizia,  infeilHlò, 
empieli'i  e lìrunnia  parla  assai  fruncamen- 
le  nella  sua  storia  Teofane. 

Conlinnava  intanto  la  guerra  fra  il 
re  Pispino  e iWimoaldo  duca  di  Benevento. 
llacconla  Krcheniperto  (I)  che  fra  questi 
due  principi,  siccome  giovani  ed  animosi 
amendue,  passava  una  terribii  gara,  ed 
ognun  d'  essi  con  gran  vigore  sosteneva 
il  suo  pillilo.  Più  volle  Pippino  spedi 
amliaselalori  all'altro,  con  fargli  sapere, 
che  siccome  Arigiso  duca,  padre  di  lui, 
era  stalo  suggelli)  al  re  Desiderio,  nella 
stessa  guisa  prelendea  che  Grimoaldo  fos- 
se suggello  a lui.  Rispondeva  Grimoaldo: 

Liber  et  ingenuus  sum  natns  utroque  parente  ; 

Sernper  ero  liber^  cretto^  Utente  JJeo. 

A tali  risposte  montava  Pippino  in 
collera,  o con  quante  forze  poteva,  di 
tanto  in  tanto  passava  a fargli  guerra.  Ma 
Grimoaldo  non  si  perdeva  di  coraggio.  Nè 
a lui  mancavano  buone  truppe  e delle  ben 
guernile  fortezze  ; e perù  si  rideva  di  lui. 
Tuttavia  abbiamo  dagli  Annali  de’  Fran- 
chi, che  in  quest’ anno  riuscì  al  re  Pippino 
di  prendere  la  cillù  d’ Orlona  nell' Abruz- 
zo (2).  Con  lungo  assedio  ancora  forzò  la 
città  di  Lucerà  o Nocera  in  Puglia  a ren- 
dersi, e vi  mise  guarnigione  france§e, 
con  darne  la  guardia  a Guinigiso  duca  di 
Spoleti.  Grimoaldo,  che  non  dormiva,  da 
che  seppe  che  Pippino  avea  ricondotto  a 
quartiere  l’esercito  suo,  venne  colle  suo 
brigale  sotto  la  medesima  città  di  Lucerà, 
e dopo  averla  stretta  con  assedio  per 
alcun  tempo,  finalmente  se  ne  impadro- 
nì. Cosi  cadde  nelle  mani  di  lui  lo  stesso 
duca  Guinigiso,  il  quale  s’era  in  fermalo 
durante  I’  assedio,  e fu  da  lui  trattalo 
con  tutta  onorcvolezza.  Accadde  in  que- 
st' anno  una  scandalosa  iniquità,  di  cui 
lasciarono  memoria  gli  Annali  de’  Vene- 
to Erchfmpcrlti»,  Hi.<L  f.an«r.,  P.  I,  Inm.  a. 
Rer  Ital. 

(3)  AiHi.tles,  Frane.  Aleleiis.  F.”iiihjnl.,  in  An- 
nal.  Frane. 
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ziani.  Era  stalo  eletto  vescovo  di  Olivoia 
Castello  (oggidì  parte  della  città  di  Vene- 
zia) Cristoforo,  uomo  greco,  col  favore 
di  Giovanni  doge  di  Fcncsi'a,  e per  racco- 
mandazione di  Niceforo  imperadore.  Ma 
essendo  in  discordia  i tribuni  di  Venezia 
col  doge,  scrissero  a Giovanni  patriarca 
di  Grado,  pregandolo  di  non  volerlo  con- 
secrare.  Non  solo  il  patriarca  gli  negò  la 
consecrazione,ma  loscomunicù.  A questo 
avviso  andò  si  mattamente  nelle  furie  il 
doge  Giovanni,  che  preso  seco  Maurizio 
doge  suo  figliuolo,  con  una  squadra  di 
navi  e di  armali  volò  contro  la  terra  di 
(ìrado;  od  entratovi  senza  resistenza,  e 
trovalo  il  patriarca  fuggito  sopra  la  torre  da 
quella  il  precipitò  al  basso.  Il  Sabellico  ( I ) 
e Pietro  Giustiniano  scrivono  essere  pro- 
ceduta l’uccisione  del  patriarca,  perch’egli 
avea  ripreso  i dogi  suddetti  a cagione  di 
molte  loro  iniquità.  Rapporta  il  Cardinal 
itaronio  (2)  una  lettera  scritta  da  s.  Pao- 
lino patriarca  di  Aquileia  a Carlo  Magno, 
in  cui  gii  dà  avviso  d’  aver  celebralo  un 
concilio  in  Aitino.  E poscia  suggiiigne, 
De  sacerdolibus  aulem  plagis  impositis, 
semigue  vivis  relictis,  vel  certe  diabolico 
f (m^escente.  furore, per  ejus  satellites  inler- 
emtis,  non  ineum,  sed  vestrae  definitionis 
rrit  jìidicium,  ec.  Egrediatur,  si  placet, 
una  de  hac  re  per  universam  regni  veslri 
late  diffusam  'monarchi am  decrelalis  sen- 
tentiae  tilt  io,  ec.  Crede  esso  eminentissimo 
Annalista  che  s.  Paolinoimplorasse  il  brac- 
cio di  Carlo  .Magno  per  punire  il  sacrilego 
misfatto  dei  dogi  di  Venezia.  Ma  è da 
osservare  che,  secondo  gii  Annali  di  Lam- 
hecio  (5)  e di  Fulda  ( i)  e di  Ermanno  Con- 
tralto (5),  e per  confessione  dello  stesso 
Raronio,  in  quest’  anno,  e non  già  nel- 
r 804,  fu  chiamalo  da  Dio  a miglior  vita 
il  santo  patriarca  Paolino.  Ed  essendo 
seguita,  per  quanto  s’  ha  dai  calendario 
aquileiense,  la  di  lui  morte  nel  di  4 1 di 

(i)  Sahclliciis,  Ennead.  Vili,  lib.  9. 

(a)  B.tron,  in  àiiiisI.  EccI. 

(3)  l.aiDbei'ius,  in  Annal.  Frane. 

Annales  Frtineor.  Ful(teii5es. 

(5j  Hermann.  Coniraeliis,  in  Chron. 
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gennaio,  non  si  può  tal  notizia  accordare 
coir  elezione  del  vescovo  d’  Olivola,  per 
quanto  si  dice,  a raccomandazione  di 
Nicoforo  imperndore,  che  appena  duo 
mesi  prima  aveva  occupato  l'imperio  d’  0- 
riente.  Oltre  diche, non  essendo  l’isola  e 
il  patriarca  di  Grado  sotto  la  giurisdizion 
di  Carlo  Maeno,  è da  vedere  come  s.  Paoli- 
DO  ricorresse  a lui  pel  gasligo  de'  malfatto- 
ri. Ed  egli  paria  di  sacerdoti  feriti  o uccisi,  e 
non  già  di  un  vescovo  e patriarca.  Però 
non  SODO  ben  chiare  le  circostanze  di 
queir  orrido  e indubitato  fatto,  che  portò 
poi  seco  un  grave  sconcerto  nella  repub- 
blica veneziana.  Per  altro  nella  morte  di 
s.  Paolino  mancò  ali'  Italia  un  singolare 
ornamento,  perch’egli  non  meno  colia  sua 
letteratura  che  per  le  sue  insigni  virtù 
faceva  in  Italia  quella  gloriosa  figura,  che 
allora  anche  Alcuino  suo  amicissimo 
faceva  in  Francia.  Ed  è ben  da  maravi- 
gliarsi come  il  Cardinal  Baronio  non 
inserisse  nel  Martirologio  romano  questo 
insigne  personaggio,  quando  ivi  ha  dato 
luogo  ad  altri  in  merito  a lui  molto  infe- 
riori. Più  ancora  è da  dolersi  perchè  in 
quei  tempi,  ne' quali  la  Francia,  la  Germa- 
niael'lnghiiterra  ebberotanti  scrittori  delle 
vite  di  varii  ve.scovi,  abati  ed  altri  riguar- 
devoli  per  le  loro  virtù,  niuno  in  Italia 
prendesse  a scrivere  quella  del  suddetto 
patriarca,  e che  sieno  restale  in  oblio  le 
vite  d’  altri  personaggi  italiani,  distinti 
per  le  loro  bell’ opere,  dovendosi  credere 
che  neppure  all’  Italia  mancassero  allora 
dei  sacri  vescovi  e degli  altri  ecclesiastici 
c secolari  di  rara  pietà. 

C Cristo  dccciii.  Indizione  xi. 

Anno  di  < *** 

j Carlo  Magno  imperndore  4. 

\ PippiNo  re  d’ Italia  23. 

Spediti  da  Niceforo  imperadore  dei 
Greci  tornarono  quest’  anno  in  Italia  e 
in  Francia  gli  ambasciatori  di  Carlo  Ma- 
gno, condticcndo  seco  quei  di  Nicefo- 
ro (1),  cioè  Michele  vescovo,  Pietro  abate 

(i)  Annalrs  Fntnc.  MeleDs.  Eginhard.,  in  An- 
na!. Frane. 

e Callisto  candidato.  Si  presentarono 
questi  a Carlo,  che  dimorava  allora  nel- 
la regai  villa  di  Salz  in  Franconia,  e 
con  esso  lui  conchiusero  un  trattato  di 
pace;  dopo  di  che  per  la  via  di  Roma  se 
ne  tornarono  a Costantinopoli.  Le  con- 
dizioni di  questa  pace  non  le  scrivono 
gli  storici;  tuttavia  si  apporrà  al  vero 
chi  crederà  conchiuso  fra  loro  un  ac- 
cordo coir  uti  possidetis.  Con  che  venne 
Niceforo  ad  assicurarsi  nel  dominio  del- 
la Sicilia  e delle  città  che  già  restavano 
nella  Calabria,  e ne' suoi  diritti  sopra 
Napoli,  Gaeta  ed  Amalfi  ; e all'  incontro 
Roma  col  ducato  romano,  e tutto  il  re- 
gno de’ Longobardi,  ossia  d'Italia,  resta- 
rono sottoposti  alla  signoria  di  Cario 
Magno  con  gli  altri  regni  o da  lui  acqui- 
stati, 0 già  dipendenti  dalla  corona  di 
Francia  Per  conto  della  città  di  Venezia, 
c dell’  altre  marittime  della  Dalmazia,  è 
da  ascoltare  Andrea  Dandolo  (I),  che 
cosi  scrive  : In  hoc  foedere  ( tra  Carlo 
Magno  e Niceforo  ) seu  decreto  nomina- 
tim  firmatum  est,  quod  Venetiae  urbes  et 
maritimae  civitates  Dalmatiae,  guae  in 
devotione  imperii  (cioè  del  greco  ) illiba- 
tae  perstiteranl,  ab  imperio  occidentali 
nequaquam  debeant  molestavi,  invadi,  nec 
minorari  ; et  quod  Veneti  possessionibus, 
libertatibus  et  immunitalibus  quas  soliti 
sunt  habere  in  italico  regno,  libere  per- 
fruantver.  In  fatti  è fuor  di  disputa  che  la 
città  di  Venezia  colle  isole  adiacenti  re- 
stò esclusa  dal  regno  d’ Italia,  nè  Carlo 
Magno  nè  Pippino  suo  figliuolo  v’ebbero 
dominio.  Sappiamo  inoltre  da  Eginar- 
do  (2)  eh’ esso  Carlo  Augusto  abbracciò 
sotto  la  sua  signoria  Hislriam  quoque  et 
Liburniam  atque  Dalmatiam,  exceptis 
maritimis  civilatibus,  quas  ob  amicitiam, 
et  junctum  cum  eo  foedus,  constantino- 
poUtanum  imperatorem  habere  permisit. 
Era  prigionere  Guinigiso  duca  di  Spoleti,-  ! 
siccome  dicemmo.  Grimoaldo  duca  di 
Benevento,  che  cercava  tutte  le  vie  di 
placare  il  re  Pippino,  rimise  quest’  anuo 

(1)  Dandul.,  in  Chr..  tom.  12  Hrr.  llalio. 

(2)  Lgiiiiiardus,  m Vita  Caroli  Magni. 
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eoa  tulio  garbo  in  libertà  esso  Guinigi- 
so;  e di  ciò  fanno  memoria  gli  Annali 
de’  Franchi.  Inlanto  era  sialo  eletto  pa- 
triarca di  Grado  Fortunato  da  Trieste, 
parente  dell’  ucciso  patriarca  Giot'anni. 
Rapporta  il  Dandolo  la  bolla  di  pupa 
Leone,  die  oltre  all’  approvare  la  di  lui 
eiezione,  gli  manda  ancora  il  pallio.  Essa 
bolla  è data  XII.  kal.  aprilis  per  manus 
Eustachii  primicerii  sanclae  sedie  apo- 
stoUcae.  Imperante  donino  nostro  Carolo^ 
piissimo  perpetuo  Augusto^  a beo  corona- 
to^ magno  et  pacifico  imperadore  anno  JJI^ 
Indictione  XI,  e per  conseguente  in  que- 
st’ anno.  La  data  è appunto  a tenore  del 
formolurio  usalo  sotto  gl’  iraperadori 
greci.  Poco  nondimeno  stelle  fermo  nel- 
la sua  sede  questo  patriarca.  Perciocché 
non  polendo  digerire  l’iniquità  commes- 
sa conira  del  suo  predecessore  e parente 
cominciò  a tramare  con  alcuni  de’  prin- 
cipali Veneziani  una  congiura  conira 
dei  dogi  di  Venezia.  Ma  questa  scoperta, 
temendo  egli  della  vita,  se  ne  fuggi  da 
Grado,  e ricoverossi  sotto  la  proiezione 
di  Carlo  Magno,  con  andare  a trovarlo 
alla  villa  di  Selz,  ossia  di  Sala,  e portar- 
gli, fra  gli  altri  regali,  alcune  insigni  reli- 
quie di  santi.  Negli  Annali  di  Metz  (I)  si 
legge  : Venit  guogue  Fortunatus  patriar- 
clia  de  Graecis  afferens  secum  super  cete- 
ra  dona  duas  portas  ebumeas,  mirifico 
opere  sculplas.  Egli  è dello  patriarca  ve- 
gnente dai  Greci,  non  per-  altro,  se  non 
perchè  Grado  era  tuttavia  sotto  la  giu- 
risdizione de’  Greci.  Complici  della  con- 
giura suddetta  erano  Obelerio  tribuno  di 
Malamocco,  Felice  tribuno,  Demetrio,  ed 
altri  nobili  Veneziani,  i quali  vedendo 
svelato  il  lor  disegno,  presero  la  fuga,  e 
si  ritirano  a Trivigi,  città  del  regno  di 
italia,  come  in  luogo  di  sicurezza.  Otten- 
ne il  suddetto  patriarca  Fortunato  da 
Carlo  Magno  un  privilegio,  che  si  legge 
presso  il  Dandolo,  e vien  anche  rappor- 
dairUghelli  (2):  la  sua  data  è idus  augu- 
sti in  sacro  palatio  nostro  anno  XXXIII 

(i)  Aiinal.  I*'ionr.  Meleosps. 

(a)  Uglwllii«.  lui.  S«cr.,  toin.  A. 


regni  nostri  in  Francia,  XXVIII  in  Italiay 
et  imperii  III,  cioè  nell’  anno  presente. 
In  vece  di  sacro  il  padre  Coinle  giiuliziosa- 
mente  conghiellurò  che  ivi  fosse  scritto 
in  Salz  palatio  nostro.  In  esso  diploma 
vien  ricevuto  da  Carlo  Magno  sotto  la 
sua  proiezione  Fortunatus  gradensis  pa- 
tnarcha,  sedie  sancii  Marci  Evangclistae, 
et  sancii  Ei'macorae  episcopus  ; e inoltre 
lutti  i suoi  servi  e coloni,  (fui  in  terris 
suis  commanenl  in  Istria,  liomandiola  seu 
in  Longobardia.  Ecco  come  quella  par- 
te dell’  Emilia  e Flaminia,  che  formava 
r esarcato  di  Ravenna,  cominciò  ad  ap- 
pellarsi liomandiola.  Vedemmo  di  sopra 
ordinato  da  Carlo  Magno,  o pur  da  Pip- 
piuo  fra  le  leggi  longobardiche  II),  f/«? 
fugacibus,  qui  in  parlibus  Beneventi  et 
Spnleli,  seu  Romaniae,  vel  Penlapoli  con- 
fugium  faciunt,  ut  reddantur.  Dal  nome 
di  Romania  e di  Romandiola  si  formaro- 
no i nomi  volgari  Romagna  e Romagno- 
la. Eruditamente  osservò  il  padre  Mabil- 
lone  (2),  che  trovandosi  in  questi  tempi 
abate  del  monislero  Mediano,  ossia  di 
Moyens  Moutiers  nella  provincia  del  Ber- 
ry  in  Francia  un  Fortunato  vescovo,  que- 
sti sia  stalo  Fortunato  patriarca  di  Grado 
ricorso  alla  protezione  di  Carlo  Magno, 
die  dovette  provvederlo  di  quel  beneti- 
zio  per  suo  sostentamento.  E tanto  più, 
perchè  vedremo  che  papa  Leone  in  iscri- 
vendo a Carlo  Magno  la  lettera  undeci- 
ma, e parlando  del  medesimo  patriarca 
Fortunato,  dice:  Heque  de  parlibus  Fran- 
ciac,  ubi  eum  beneficiastis.  Solamente 
non  sussiste  che  di  quel  monislero  fosse 
egli  eletto  ubale  nell’  anno  799,  come 
sospettò  il  suddetto  padre  Mubillone,  per- 
chè Fortunato  solamente  passò  in  Fran- 
cia nell’  anno  presente. 

Secondo  il  poeta  sassone  (3),  questo 
fu  r anno  in  cui,  dopo  si  lunghe  rivolu- 
zioni e guerre,  fu  data  la  pace  alla  Sas- 
sonia. Altri  Annali  ne  parlano  all’  anno 
seguente.  Concorsero  assaissimi  della 

(i)  Rpr.  lini.  P.  II,  lom.  i,  ia3. 

(a)  niubill..  in  Anna).  Btriicclidin.,  ad  ann.  799. 

(3)  PoHae  Saxonis,  A linai.  Frane. 
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nnbillà  sassone  olla  villa  di  Salz,  dove 
soggiornava  I’  Augusto  Carlo,  e quivi  a 
lui  tutti  si  sottomisero,  con  promessa  di 
abbandonare  aflatto  il  paganesimo  e di 
abbracciare  la  santa  religione  di  Cristo. 
Nìun  tributo  impose  loro  l’ imperadore, 
ma  solamente  l' obbligo  di  pagar  le  de- 
cime per  alimento  del  clero,  e di  ubbidi- 
re ai  conti,  ossia  ai  giudici  e messi, 
ch'egli  invierebbe  al  loro  governo,  vi- 
vendo nulladimeno  colle  proprie  leggi. 
Abbiamo  ancora  dagli  Annali  di  Metz, 
che  venuto  Carlo  Magno  a Ratisbona, 
colà  se  gli  presentò  lodane,  uno  de' prin- 
cipi della  Pannonia  nominato  di  sopra, 
e si  sottomise  al  di  lui  imperio  : il  che 
servi  d'esempio  ad  altri  Unni  della  Pan- 
mmia  e ad  alcuni  Schiavoni  per  fare  lo 
stesso.  Si  sa  che  Carlo  anche  in  questo 
anno  spedi  l'esercito  suo  nella  Pannonia, 
e che  vi  dovette  far  delle  nuove  conqui- 
ste colla  desolazione  di  tutte  quelle  con- 
trade. Dopo  avere  Aneelmo  abate  del  tno- 
nistero  di  Nonantola  nel  terrilorio  di 
Modena  tenuto  quel  governo  per  lo  spa- 
zio di  cinquanta  anni,  ( come  s'Iia  dalla 
sua  vita  scritta  da  un  monaco  che  sem- 
bra vicino  a que' tempi,  e pubblicata  dal- 
rUghelli  (I)  e del  Mabillone  (2)  ),  terminò 
in  quest'  anno  la  carriera  delle  sue  glo- 
riose fatiche  con  odore  di  santità,  e per 
santo  appunto  è tuttavia  venerato  nella 
diocesi  di  Nonantola.  Fondò  egli  oltre 
a questo  altri  monisteri,  dimodoché  sotto 
dì  lui  si  coniavano  MCXUV  monachi, 
exeepli»  parvulit  et  pulsanlibu»,  qui  non 
contlringebanlur  ad  regulam,  cioè  non 
computati  nel  suddetto  numero  de'mona- 
ci  i fanciulli  che  si  allevavano  nelle  let- 
tere e nella  pietà  in  esso  monistero,  sic- 
come neppure  i novùzi,  chiamati  pulsan- 
te» o dall'  esame  che  lor  si  faceva  a gui- 
sa dei  medici  toccanti  il  polso,  o pure 
dal  pregare  che  essi  faceano  per  venire 
ammessi  all'abito  e alta  professione  mo- 
nastica. Fu  il  monialero  di  Nonantola 
uno  dei  più  insigni  e ricchi  d'Italia,  di 

ni  Uichell., lui.  Sacr.,  lom.  3,  in  Epitc.  Mulin. 

(a)  in  AimiaI. 


miiniera  che  crebbe  a poco  a poco  una  I 
nobii  terra  appresso  il  monisteru  che  || 
dura  anche  oggidì.  Ebbero  gli  abati  giu-  |l 
risdizion  temporale  e spirituale  sopra  ! 
varie  ville.  Cessò  lu  temporale,  ma  si 
conserva  tuttavia  la  spirituale,  godendo 
quel  monistero  lu  sua  parlicolar  diocesi 
e copiose  rendite,  flregorio  monaco,  che  ' 
scrisse  l'anno  1092  la  Cronica  del  mo-  . 
nistero  di  Farfu,  da  me  data  alla  luce  ( I ),  | 
ci  avverti  essere  salilo  in  tanto  credilo  { 
esso  nobilissimo  monistero  di  Farfa  sì  j 
nello  spirituale  che  nel  temporale,  ul  in  | 
loto  regno  ( d’ Italia  ) non  iitvenirelur  si-  | 
miie  huic  monaslerio',  niti  quod  vocalur  i 
Nonanlulae.  Tali  parole  copiò  questo  mo- 
naco da  Ugo  abate  farfensc,  che  visse 
nel  precedente  secolo,  e scrisse  de  deslru- 
clione  monatlerii  farfensis.  Questo  opu- 
scolo I'  ho  io  pubblicato  (2)  dipoi.  .Ma  le 
troppe  ricchezze,  siccome  vedremo,  fece- 
ro guerra  allo  stesso  monistero  nonnn- 
toluno,  laonde,  a guisa  di  tanti  altri  fu  in- 
goiato dagli  antichi  cacciatori  di  bencfizii 
ecclesiastici  o secolari  : costume  o abusi>, 
comincialo  anche  prima  di  questo  secolo 
io  Francia,  e solamente  in  questo  intro- 
dotto in  Italia.  Oggidì  è abate  commenda- 
tario d' essa  badìa  nonanloluna  l' emi- 
nentissimo cardinale  Alessandro  Albani,  e 
la  chiesa  è ufOziata  du  alquanti  monaci 
cisterciensi,  sustituiti  ai  benedettini  neri, 
che  da  gran  tempo  prima  arcano  cessato 
di  abitarvi.  A santo  Anselmo  succedet- 
te Pietro  abate,  personaggio  aneli'  esso 
riguardevole,  di  cui  parleremo  altrove. 

ÌUtisTo  Dccciv.  Indizione  xii. 
Leo.ne  III  papa  IO. 

Cablo  Magso  imperadore  5. 
Pippixo  re  d' Italia  24. 

Fece  gran  rumore  quest'  anno  in  I- 
talia  lu  scoperta  succeduta  tiella  città  di 
Mantova  di  una  spugna  inzuppata,  come 
corse  la  fuma,  nel  sangue  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  portata  colà  da  Longi- 

(i)  Cronic.  F»i-frn*«  ,Rer.  liaMr,  P.  Il,  lom.  a. 

(2)  AntiquiUl.  lulic..  Diserri.  1<\XII. 
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no.  In  qne’  secoli  d’  ignoranza  poro  ci 
voleva  a spacciare  e far  credere  soini- 
glianli  racconli.  Lo  straordinario  con- 
corso dei  popoli  e I’  universale  bisbiglio 
))er  quesla  novilù  giunse  tiil’  orecchie  di 
Carlo  ÌNIagno,  e mosso  da  giusta  curiosi- 
tà ne  scrisse  tosto  a papa  Leone  HI,  pve- 
gandolo  di  esaminar  la  verità  dei  fatto, 
che  non  s’  accorda  cogl’  insegnamenti 
d«dla  scolastica  teologia.  Il  papa,  o per- 
chè avesse  voglia  di  passare  in  Francia, 
o gli  venisse  fatta  gran  premura  per  que- 
sto affare  (I),  sen  venne  a Mantova,  sen- 
za che  apparisca  qual  decreto  egli  profe- 
risse intoino  a questo  preteso  sangue 
I del  Signore  ; e prevalendosi  della  buona 
I occasione,  fece  sapere  a Carlo  Magno  il 
desiderio  suo  di  trovarsi  con  lui,  per  .so- 
lennizzare insieme  la  festa  del  santo  Na- 
tale. Gli  scrittori  mantovani  coll’  Ughel- 
li  (2)  asseriscono  che  lino  a questi  tempi 
la  città  di  Mantova  non  avea  goduta  la 
dignità  del  vescovato,  e che  il  primo  qui- 
vi ordinato  dal  suddetto  pontefice  fu 
Oretforio  di  patria  romano.  In  fatti  non 
s’  è scoperto  linora  vescovo  di  Mantova 
più  antico  di  questo  ; ma  con  rimaner 
sempre  un  motivo  di  stupore,  come  una 
si  illustre  città  cominciasse  cosi  tardi  ad 
aver  questo  decoro,  e senza  sapersi  chi 
dianzi  la  governasse  nello  spiritueje.  Av- 
vertito Carlo  impcradore  della  venula 
del  papa,  gli  mandò  incontro  fino  a san 
Maurizio  il  principe  Carlo  suo  primoge- 
nito, ed  egli  r aspettò  nella  città  di  Rems, 
di  là  poscia  il  condusse  a Soissons,  e fi- 
nalmente ad  Aquisgrana,  dove  passarono 
le  feste  di  Natale  in  divozione  ed  allegria. 
Uopo  otto  giorni  di  permanenza  nella 
corte  di  quel  monarca,  sul  principio  del 
gennaio  dell'  anno  seguente  se  ne  tornò 
il  pontefice  per  la  Baviera  a Roma,  seco 
portando  varii  regali  a lui  fatti  da  Cario 
Magno,  il  quale  fece  anche  accompagnar- 
lo da  alcuni  suoi  baroni  fino  a Ravenna. 

(•)  Aiiiial.  bVancor.  Meleiises.  Aniial;  Francor. 

(u)  U^ilidl.,  in  lui.  Sacr.,  toin.  i in  Episc. 


Aveva  in  quest’ anno  l'Augusto  Carlo 
spedito  i suoi  eserciti  nella  Sassonia,  per- 
chè vi  restavano  spezialmente  di  là  dal- 
r Elba  alcuni  popoli  ostinati  nell’  idola- 
tria, che  pervertivano  anche  i nuovi  con- 
vertiti de’  Sassoni  H).  Fece  egli  prèndere 
tutti  costoro  colle  lor  famiglie  ( Eginardo 
scrive  che  furono  diecimila  persone  ),  e 
li  distribuì  in  varie  contrade  de’  suoi  re- 
gni. Trovandosi  poi  egli  in  un  luogo  ap- 
pelato  Iloldunstetin,  vennero  ad  inchinar- 
lo alcuni  piriucipi  della  Scbiavonia,  ohe 
erano  in  disparere  fra  loro.  Egli,  dopo 
essersi  servito  della  sua  sapienza  ed  au- 
torità per  comporre  le  lor  differenze, 
diede  ad  essi  per  re  Trasicone,  che  s’ era 
presentato  a lui  con  molti  regali.  Era  in 
questi  tempi  re  della  Danimarca  Golifre- 
do.  Desiderava  egli  di  abboccarsi  con 
Curio  Magno,  non  si  sa  se  per  attestare 
il  suo  ossequio  a si  potente  e temuto 
monarca,  oppure  per  qualche  controver- 
sia fra  loro.  Venne  colla  sua  flotta  e con 
tutta  la  sua  cavalleria  sino  a Sievich, 
cioè  ai  confini  del  suo  regno  e della  Sas- 
sonia, e fece  intendere  a Carlo  in  sua 
venula  ; ma  i suoi  baroni  non  gli  permi- 
sero di  andar  più  innanzi.  Siccome  al 
precedente  anno  dicemmo  (2),  erano  fug- 
giti per  paura  dei  dogi  molti  nobili  vene- 
ziani a Trivigi.  Quivi  stando  e tenendo 
segrete  intelligenze  con  gli  altri  nobili 
rimasti  in  Venezia,  per  loro  consiglio 
elessero  doge  Oòelerio  tribuno.  Il  che 
inteso  dui  due  indegni  dogi,  cioè  da  Gio- 
vanni e da  Maurizio  suo  figliuolo,  che 
dovettero  anche  avvedersi  della  poca  si-  | 
curezzu  dei  loro  soggiorno,  spaventati 
presero  la  fuga.  Giovanni  si  ritirò  a Man- 
tova, Maurizio  se  ne  andò  ìn  Francia, 
per  implorar  la  proiezione  di  Carlo  Ma- 
gno. E tentarono  ben  essi  più  volte  di 
ritornare  alla  patria,  ma  sempre  rigetta- 
ti, finirono  i loro  giorni  in  esilio.  All’  in- 
contro Obelerio  fu  con  gran  festa  accolto 

(i)  Afinales  Frane.  \it<is*iaeirns.  AiMMirs  F rane. 
Loiseliaii. 

(3)  Damltil.,  in  Chron.,  Ioni,  la  Rer.  Ilal. 
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dal  popolo,  e intronizzato  in  Maiamocco, 
dove  allora  dovea  esser  la-  principal  re- 
sidenza di  que'  dogi.  Egli  da  II  a non 
mollo  ottenne  dal  popolo,  che  Bealo  suo 
fratello  fosse  nnch'  egli  assunto  alla  di- 
gnità di  doge,  c dichiarato  suo  collega. 
Per  paura  d’ esso  Obelerio,  Cristoforo 
vescovo  d’ Oiivola,  siccome  parente  dei 
dogi  scacciati,  usci  di  Venezia;  e in  suo 
luogo  fu  eletto  vescovo  Giovanni  diacono. 
Rapporta  l’ llghelli  all’  anno  seguente, 
ma  dovea  piuttosto  dire  al  presente,  un 
diploma  di  Carlo  IVIagno,  dato  in  favore 
deir  antico  raonistero  di  santa  Maria,  si- 
tuato fuori  di  Verona  presso  la  porta 
appellata  dell'  Organo,  anche  oggidì  esi- 
stente, ed  inchiuso  nella  città.  La  data 
sua,  che  esso  Ughelli  mise  fuor  di  sito, 
è questa:  Imperante  domno  Carolo  Magno 
imperai,  anno  /T,  de  mense  novemffris,  /»- 
dictione  Xllt.  Osservò  il  padre  Mabillo- 
ne  (t),  che  l' indizione  XII!  non  convie- 
ne all'  anno  presente,  ma  bensì  al  se- 
guente , e che  questo  diploma  non  sa 
dello  stile  della  cancelleria  di  Carlo  Ma- 
gno, e convenir  esso  piuttosto  a Carlo 
Crasso  ossia  il  Grosso^  imperadore.  Allor- 
ché io  visitai  per  opera  del  chiarissimo  mar- 
chese Scipione  Maffei  le  pergamene  dello 
archivio  del  suddetto  monislero  verone- 
se, trascurai  di  esaminare  l' originale  o la 
copia  antica  di  questo  privilegio,  in  cui  son 
corsi  varii  errori  per  negligenza  dell’  U- 
ghelli.  Per  nitro  non  sussiste  già  che 
y indizione  XIII  sia  qui  scorretta.  Co- 
minciò essa  nel  settembre  dell’  anno  pre- 
sente, e però  era  in  corso  nel  novembre  ; 
e durava  similmente  allora  tuttavia  /’  an- 
no IV  dell'  impero  di  Carlo  Magno.  Tali 
note  cronologiche  non  possono  già  ac- 
cordarsi con  gli  anni  di  Carlo  Crasso 
Augusto.  Del  resto,  se  questo  sia  docu- 
mento autentico  e sicuro,  ne  potrà  ren- 
der miglior  conto  chi  avrà  sotto  gli  oc- 
chi quella  cartapecora. 


(i)  Mjltilloiiiu*.  Beiie»lirtin..Tl  Ann.  8o,'j. 


( Cristo  dccct.  Indizione  xiii. 

” ' j Carlo  Magno  imperadore  6. 

V PippiNo  re  d’ Italia  25. 

Le  imprese  di  Carlo  imperadore  nel 
presente  anno  furono  le  seguenti  (I). 
Venne  a trovarlo  il  Coraao,  ossia  Capca- 
nOy  cioè  il  principe  primario  degli  Unni 
abitanti  nella  Pannonìa,  e già  divenuti 
sudditi  e tributarii  d*  esso  Augusto.  Chia- 
mavasi  Teodoro^  e professava  la  religio- 
ne di  Cristo.  Dopo  avergli  rappresentato 
che  per  le  violente  incursioni  de’ vicini 
Schiavoni  non  potea  più  col  suo  popolo 
fermarsi  ùelle  antiche  sue  contrade,  il 
pregò  di  permettergli  che  venisse  ad  abi- 
tare fra  Sabaria  e Carnunto.  Credono 
gli  eruditi  che  queste  due  città  fossero 
nel  tratto  del  paese  posto  fra  Vienna  e 
Presburgo,  e il  flume  Rab.  Ottenne  Teo- 
doro quanto  dimandava,  e licenziato  con 
varii  doni  a lui  fatti  dall’  imperadore,  se 
ne  tornò  ai  suoi,  ma  con  sopravvivere 
poco  tempo  dipoi.  Il  suo  successore  in- 
viò ambasciatori  al  medesimo  Augusto 
per  l’approvazione  della  dignità*  a lui 
conferita  ; e Carlo  gli  concedette  autori- 
tà e giurisdizione  sopra  tutta  la  nazione 
degli  Ujpni  della  Pannonia,  come  era  in 
uso  ne’vecchii  tempi.  Ma  Carlo  Magno, 
nelle  cui  vene  bolliva  la  febbre  dei  con- 
quistatori, i quali  non  mai  sazii  di  dila- 
tare in  conGni,  mentre  fanno  un  acquisto, 
ne  van  meditando  un  nitro,  rivolse  in 
quest’  unno  le  sue  mire  alla  Boemia.  Era 
quel  paese  allora  abitato  dagli  Sciavi  o 
Slavi,  o vogliam  dire  Schiavoni  : e di  qui 
è poi  venuto  che  que’  popoli  tuttavia 
usano  la  lingua  schiavona.  In  più  parti 
conGnava  con  loro  il  dominio  di  Carlo 
Magno,  cioè  per  la  Sassonia,  per  lo  Ba- 
viera, che  allora  abbracciava  I’  Austria, 
e per  la  Pannonia.  Ora  nell’  anno  pre- 
sente risoluto  egli  di  sottomettere  quella 
nazione,  con  tre  poderosi  eserciti  da  tre 

(i)  Annal.  Frane.  Melenaes.  Annal.  Frane. 
Reriiniaiii. 
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parti  la  fece  assalire.  Era  un  d’  essi  for- 
malo di  Franchi,  rondoni  dal  principe 
Carlo  suo  primogenito,  il  quale  poro  fa, 
oppure  poco  dappoi,  avca  conseguito  il 
titolo  di  re  dal  padre.  Il  secondo  eoiiipo- 
slo  di  Sassoni  o Sciavi,  o Slavi  Oliotriti, 
secondocliù  s'  ha  dagli  Annali  de’  Fran- 
chi, era  composto  di  una  innumcrahii 
moltitudine  di  gente.  Nel  terrò  si  conta- 
vano le  milizie  di  tutta  la  Itavirrn.  Da 
questa  formidahii  oste  assaliti  i Itoemi, 
non  pensarono  a far  fronte,  ma  misero 
tutta  In  lor  difesa  nella  ritirata  sui  monti 
e ne’  hoschi  più  folti.  Ilisogna  nondimeno 
credere  succeduta  qualche  haruffa,  per- 
chè vi  rimase  estinto  Leeone  duca  dei 
tìoemi.  Per  quaranta  giorni  le  suildetic 
armate  scorsero  il  paese,  incendiando  e 
dando  il  guasto  a tutto  ; e p<*rciocché 
venne  meno  il  foraggio  ai  ciitoIIì  e la 
provianda  ni  soldati,  se  no  tornarono  in 
line  ai  loro  quartieri.  Ma  gli  Annali  inois- 
sinceiLSi  |l)  aggiungono  che  Samela  re 
de'  Iloemi  venne  a patti,  e promise  fcdel- 
Ift  a Carlo  Magno,  con  dargli  anche  per 
ostaggi  due  suoi  figlinoli.  Essendosi  nul- 
ladimcno  continuata  nell’  anno  seguente 
la  guerra  coi  Boemi,  può  dubitarsi  della 
verità  di  questo  raeconlo.  Intanto  fim- 
peradore  andava  visitando  i luoghi  del 
suo  regno  vicini  al  mare.  Fu  a visitarlo 
Lodoiùro  suo  figliuolo  re  d’  Aqtiilania, 
menir'egli  si  trovava  nella  villa  di  Tèo- 
done.  Vi  arrivò  anche  dall'  Balia  il  re 
l'ippino  ; e quivi  colla  grata  compagnia 
di  quésti  suoi  due  figliuoli  solennizzò  la 
festa  del  santo  Natale  del  Signore.  Gi 
viene  poi  dicendo  Andrea  Dandolo  (2), 
che  dappoiché  f Islria,  perle  capitolazio- 
ni seguile  fra  i due  imperii  occidentale 
ed  orientale,  i-eslò  sotto  il  dominio  di  Car- 
lo Magno,  questi  mandò  per  duca  di  quella 
provincia  un  certo Giocaniii.  Goniinciò  co- 
stui ad  aggravar  qiie' popoli,  ei  popoli  ne 
portarono  le  doglianze  alf  impt'rmloro, 
il  quale  non  tardò  a spedire  colà  Iznne 
prete,  Cndaloo  ed  Ajnne  conti,  con  ordi- 

(i)  Aiiiitfl.  lom.  3 Rcr. 

(*4)  Djmlul.f  in  1)111*01). f Ioni.  la.  H«r.  liat. 

ne  di  esaminar  f affare,  Questo  Cadalo^ 
altri  non  può  essere  che  i • successore  d* 
Erico  0 Enrico  nel  governo  del  ducato 
del  Friuli.  E non  portando  egli  se  non  il 
tilolo  di  ciMilc,  poirehbe  a talun  parere 
che  la  marca  del  Friuli  o Irivisaiia  non 
fosse  |)cronclie  formala.  Ma  noi  vedremo 
che  i -marclieti  usavano  anclic  il  titolo  di 
colili,  perchè  corno  marchesi  soprinten- 
devano a tutto  la  marca,  e come  conti 
erano  governatori  staliilili  di  qualche 
città.  Dai  suddetti  deputati  dell’  impera- 
doru  fu  raunala  una  dieta  in  Istria,  in 
eui  concorsero  Fortunato  patriarca  di 
Grado,  esule  dalla  sua  patria,  Teodoro, 
Lerme,  Slaurauo,  Stefano  c Lorenzo  re- 
ecovi  di  quelle  contrade,  e cento  scssan- 
liidiic  principali  cittadini  delle  città  del- 
1'  Istria.  Chiarito  eh’  ebbero  1’  insolito 
peso  inqiosto  dal  duca  Giovanni,  ne.esen- 
larono  qiie'  popoli,  con  ordinare  che  non 
fossero  tenuti  a pagare  se  non  marche 
treocnloeinqiianlaqiinltrn,  siccome  dian- 
zi faceano  alla  camera  imperiale  dei 
Greci,  con  ripartire  il  pagamento  secon- 
do la  possibilità  delle  città  e castella  del- 
la provincia.  Aggiugne  il  Dandolo  che  i 
Veneziani,  per  f odio  che  portavano  ai 
due  dogi  fuggiti,  ridussero  in  un  muccliio 
di  |iietre  la  città  d’  EriiHea,  da  dove  quei 
medesimi  dogi  aveano  tirata  la  loro  ori- 
gine, senza  però  dissimulare  che  la  di- 
slriizionc  di  quella  cillà  vicii  da  altià 
attribuita  a Pippino  re  d' Italia  uoWa  guer- 
ra che  fra  poco  rafeonteremo.  Annovera 
poi  egli  le  nobili  famiglie  che  di  là  pas- 
sarono ad  abitare  in  Malamocco,  Uialto 
e Torcello.  I.a  rovina  di  questa  città  mi 
fa  sovvenire  che  ne’  medesimi  Icmpi 
Niccforo  imperadore  de’  Greci,  a cui  qua- 
si tutte  le  impreso  andavano  alla  traver- 
sa, restò  maltrattnlo  si  fattamente  nella 
guerra  coi  .Saraceni  (1),  che  fu  aslrello 
a comperar  lo  pace  da  loro,  con  promcl- 
tcrn  un  annuo  tributo,  e di  non  ricdill- 
care  Eraclea,  città  diversa  da  quella  dei 
Veneziani. 

(i)  1 hto|*li  , in  Ctironogr.  LIamc.  Misi.  S^iac. 
fi...  • 
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cenza^  si  può  perdonare  alla  scarsa  eru- 
dizione d’ allora.  Ma  è bene  una  vergo- 
gna ciie  ne’  tempi  nostri,  tempi  di  tanta 
luce  per  l’erudizione,  persona  abbia  osa- 
to di  voler  sostenere  questa  pretensione 
con  impugnare  la  verità  conosciuta. 
Chiaro  appariscé  di  qui  che  erano  com- 
pre.se  nel  regno  d’Italia  le  città  suddette, 
e che  il  territorio  di  s.  Pietro  comincia- 
va sul  bolognese.  Non  è già  nella  stessa 
guisa  manifesto  che  voglia  dire  1’  Augu- 
sto Carlo  con  quelle  parole:  Et  quidquid 
inde  Romam  pergenti  ad  laevam  respicil 
de  regno^  quod  Pippinus  habuil.  Ma  non 
si  può  già  controvertere  che  almeno  il 
ducato  di  Spoleti  non  fosse  aneli’  esso 
incastrato  nel  regno  d’ Italia.  Similmen- 
te apprendiamo  che  al  re  Lodovico  sa- 
rebbe toccato  in  sua  parte  il  di  qua  dal 
Po  ( a riserva  di  Reggio,  Giltanuova  e 
Modena  ) col  Genovesato  e col  ducalo 
della  Toscana:  notizia  che  ci  conduce  ad 
intendere  che  sopra  tutta  quella  provin- 
cia era  già  stato  costituito  con  titolo  di 
duca,  oppure,  siccome  vedremo,  di  mar- 
chese^ un  governator  generale  e perpe- 
tuo. Resta  poi  scuro  ciò  che  veramente 
signitichi  usque  ad  mare  Australe^  et  us- 
que  ad  Provinciam.  Il  confine  d' Italia  al 
ponente  era  la  Provenza.  Pare  che  l’ al- 
tro contine  ai  levante  tosse  il  mare  Au-' 
strale^  e che  questo  si  stendesse  di  là 
dalla  Toscana,  ma  di  ciò  lascerò  dispu- 
tare ad  altri.  Della  sovranità  di  Roma  e 
del  suo  ducato,  siccome  non  pertinente 
ai  regno  d’ Italia,  nulla  si  parla  in  que- 
sta divisione.  Era  essa  riservala  a chi 
fosse  dipoi  dichiarato  iraperador  de’  Ro- 
mani : sopra  di  che  nulla  determinò  per 
allora  1’  Augusto  Carlo.  Fu  mandala  a 
papa  Leone  la  carta  di  questa  divisione, 
acciocché  la  sottoscrivesse-:  tanta  era 
anche  in  que’  tempi  la  venerazione  ai 
sommo  pontefice.  Eginardo,  autore  degli 
Annali  e della  vita  di  Carlo  Magno,  que- 
gli fu  che  la  portò  a Roma. 

Ora  giacché  abbiam  falla  menzione 
del  ducalo  di  Spoleti,  si  dee  qui  avvei  lire 
che  nel  catalogo  posto  innanzi  alla  Cro- 

Dica  di  Farfa  (4),  sotto  quest'anno,  vien 
riferito  Romanus  dux^  come  duca  di  Spo- 
leti. Ma  perciocché  era  tuttavia  vivo  e 
comandava  in  quel  ducalo  GuinigisOy  e 
nel  medesimo  catalogo  all'anno  844 
vien  ripetuto  Guinichus  dux  ; perciò  non  ^ 
si  capisce  come  qui  entri  Romano  duca. 

Il  conte  Campelli  (2)  ha  senza  bilapeiare 
tolta  ogni  difficoltà  con  dire  francamen- 
te che  nell' anno  806  il  duca  Vinigiso  prese 
per  compagno  nel  ducato  un  suo  figliuolo^ 
che  natogli  in  Ilaliay  e perciò  chiamato 
Romano,  era  appunto  in  quei  giorni  per- 
venuto ad  età  capace  di  alcun  maneggio. 
Ma  questo  scrittore,  avvezzo  a spacciar 
le  sue  immaginazioni  per  le  cose  certe, 
sarebbe  restato  ben  imbrogliato,  se  gii 
fosse  stata  chiesta  la  pruova  di  tale  as- 
serzione. Tutto  quel  che  sappiamo  di 
questo  Romano  duca,  l’ abbiam  dalla 
Cronica  farfense,  dove  vien  fatto  men- 
zione di  una  lite  agitola  in  placito  ante 
praesenliam  Romani  ducis  castri  viler- 
hiensis,  et  omnium  judicum  ejus.  Dalle 
memorie  dell'  archivio  farfense,  da  me 
prodotte  nelle  Antichità  italiane  (5),  si 
raccoglie  judicatum  Romani  gloriosi  du- 
cis in  castro  viterbiensi.  Acltm  tempori- 
bus Karoli  domni  nostri  piissimi  perpe- 
petui  Augusti,  a Deo  coronati,  magnifici 
imperatoris,  anno  Deo  propitio,  imperii 
ejus  VI,  atque  domni  nostri  Leonis  sum- 
mi  pontificie  et  universalis  papae  in  sa- 
cratissima sede  beati  Petri  Apostoli  an- 
no Xf,inmensemajo,per  Indictionem  XIV, 
cioè  nell’  anno  presente.  Ben  considera- 
te le  circostanze  di  quest’alto,  altro  non 
so  lo  conchiudere,  se  non  che  questo 
Romano  fosse  duca,  non  già  di  Spoleti, 
ma  bensì  di  Viterbo,  cioè  governatore  di 
(|uel  castello,  divenuto  poi  col  tempo 
città  illu.stre,  sapendo  noi  che  i papi  da- 
vano il  titolo  di  duca  ai  governatori  delle 
loro  città  ; e Viterbo  senza  fallo  era  an- 
che In  que’ tempi  sotto  la  loro  giurisdi- 
zione, come  inchiuso  nel  ducalo  romano. 

( i)  Chion.  Farfense.  P.  II,  lom.  a Ber,  Ila). 

(a)  Cani|>elli,  Sluna  di  Spolel',  lih.  i5. 

(3)  Aiiliquil.  Ital..  Dissrri.  LWII. 

- : -r  ■ 

DIgilized  by  Google 


455 


kmkl.l  n ITIMI,  AMHO  DCCCTI. 


456 


5 


Noi ' troveremo  da  qui  .innanzi  UiUavia 
(iued  dì  Spoleli  il.  suddetto  Guinigiso^ 
senza' che  piò  s’incontri  memorie  del 
predetto  Romano.  Jje  il -padre  Mobilio- 
no  (I)  avesse  fatta  riflessione  che  Viter- 
bo, in  cui.  Romano  duca  d’ a utoritù  or- 
dinaria fece,  quei  giudicato,  nulla  avea 
che  fare  col  ducato  spoietano,  non  avreb- 
be anch’egli  scritto  che  nell’anno  pre- 
sente Romano  succedette  a Guinigiso 
duca  di  Spoleti. 

Per  quanto  lasciarono  scritto  varii 
annali  dei  Franchi,  sul  fine  deli’  anno 
precedente,  o sul  principio  del  presente, 
Oéc//jrio,  chiamato  in  essi  Annali  Wilcrio^ 
e Beato  suo  fratello,  dogi  di  Venezia, 
insieme  con  Paolo  duca  di  Jadra,  c Do- 
nato  vescovo  di  quella  citlA,  legati  della 
Dalmazia,  giunsero  alla  villa  di  Teodone, 
e si  presentarono  con  assai  regoli  al- 
rirhperador  Carlo  Magno.  Ciò  che  trat- 
tassero c quel  che  conchiudessero  non 
è ben  pervenuto  a nostra  notizia.  Sola- 
mente s’ ha  da  quegli  storici  che  l’ ira- 
peradoro  fece  alcuni, ordinamenti  si  per 
gii  dogi  che  pel  popolo  non  ‘men  della 
città  di  Venezia  che  della  Dalmazia  : pa- 
role che  danno  adito  ad  un  giusto  so- 
spetto che  i dogi  di  Venezia  e le  città 
marittime  della  Dalmazia  fossero  minac- 
ciale dal  bellicoso  re  Pippino'  e cercas- 
sero pace,  oppure  che  credessero  meglio 
I'  amicizia  o lega,  oppure  T alto  dominio 
di  Carlo  Magno,  c si  ritirassero  dalla 
soggezione  o lega  che  aveano  coi  Greci. 
Ma  troppo  ò diffìcile  di  chiarir  bene  il 
sistema  de’  Venezi.ani  d’ allora,  c tanto 
più  perchè  Andrea  Dandolo  (2),  il  più 
antico  ed  accurato  degli  storici  venezia- 
ni, ci  rappresenta  questi  dogi  con  un 
dilTerenle  aspetto,  siccome  vedremo  al- 
I’  anno  seguente.  Intanto  coll’  autorità 
del  medesimo  Dandolo  dirò  che  FoHtir- 
nato  patriarca  di  Grado,  già  fuggito  in 
Francia,  ritornò  in  Istria  insieme  con 
Cristoforo'  d'  Olivola,  e non  attentandosi 
di  andare  a Venezia,  si  fermò  in  Torcello. 

* .'i.n*.  •>  ^ 

(1)  MaImII.,  Ainial.  nm^ilielin.  «li  >nn.  606. 

(2)  0.«itilnluK,  ili  CliroiK,  toni.  Ker.  Italie. 


Giovanni,  usurpatore  dal . vescovato'  di 
Olivoia , incautamente  capitò  colà,  e fu 
messo  in  prigione,  ina  trovata  poi  la  ma- 
niera di'  fuggirsene,  tornò  a Venezia,  e 
con  rappresentare  ai  dogi  il  trattamento 
a lui  fatto,  maggiormente  gli  attizzò  con- 
tro dei  patriarca.  Ma  qualora  Torcello 
in  questi  anni  fosse  stalo  dipendente  dal 
ducato  di  Venezia,  non  sarebbe  già  pro- 
babile la  dimora  colà  di  Fortunato' pa- 
triarca.- Noi  abbiamo  la  lettera  undeci- 
ma (I)  di  papa  Leone  III  scritta  a Carlo 
Magno,  dove  Si  parla  d’ esso  Fortunato, 
che  stava  in  esilio  in  Francia  proter  per-* 
secntionem  Graccorum  sen  fenelicorum. 
Fece  egli  istanza  ad  esso  Carlo  di  poter 
venir  ad  abitare  nella  città  di  Fola  e go- 
vernar quella  Chiesa  vacante.  Ne  scrisse 
Carlo  al  popa,  il  quale  rispóse  d' esserne 
conlento,  purché  il  patriarca,  quando 
mai  riuscisse  ad  esso  imperadore  di  ri- 
metterlo nella  sua  sedia  di  Grado,  la- 
sciasse intotti  e liberi  tutti  i beni  e diritti 
della  Cliiasa  di  Fola,  in  favore  del  ve^ 
scovo  che  quivi  potesse  essere^eletto/'Reé 
altro  soggiugne  d'aver  poco  buone 
formazioni  d’ esso  patriarca,  come  di 
persona  mal  provveduta  di  costumi  eccle- 
siastici; e che  se  i cortigiani  gliel  lodava- 
no, era -perchè  ì regali  lì  faceano  parlare. 

In  quest’anno  poi  Timperadop  Carlo 
spedi  il  figliuolo  Carlo  con  un’armata  (2) 
contro  degli  Sclavi  Sorabi,  dimofaiMi  «di' 
là  dal  fìume  Elba.  In'questa  'spédizioaè 
Miliduco,  capitano  e duca  ^di  quella  na- 
zione, restò  morto,  e un  gran  guasto  si 
fece  di  campagne  e città;  laonde  si  trat- 
tò di  pace,  e que’ popoli  si  sottomisero. 
Fu  anche- invialo  in  quest’anno  ai  danni 
della  Boemia  un  esercito  composto  di 
Bavaresi,  Alamanni  e Borgognoni, che  da- 
to un  nuovo  guasto  a gran  Iratlo  di  quei 
paese,  se  ne  tornarono  poi  accasa  senza 
aver  provalo  incontro  o danno  alcuno. 
Il  re  Lodovico  anch’egli  foce  ima  sp(*di- 

zion  militare  eonlra  de’ Mori  spagnuoti 
envi^s. . Ji>>  mt  ai  • 

(1) LahbeCon(:ilior.,  7. 

(2)  Aimal.  l-rnncr>r.  IVlcleit«e5.  EginhanI-,  IO 
Aimal.  Francor.  .Annal.  Fraucor,  Aloi^siarrns. 
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in  Cnlalogno,  che  mise  a ferro  e fuoco 
quél  paese  fino  a Tortosa.  Una  ^ran  per- 
dila fece  in  quest’anno  il  ducato  di  Be- 
nevento, pcrcliù  venne  a morte  Grimoal- 
do  principe,  ossia  duca  di  quelle  contra- 
de, dotato  di  rara  accortezza  e senno,  e 
di  non  minor  valore,  a cui  nè  In  forza 
de’fireci,  nè  la  potenza  maggiore  di  Car- 
lo Magno  e di  l’ippino  re  d’ Italia  giun- 
sero con  tulli  i loro  sforzi  e maneggi  al 
vanto  di  averlo  potuto  spogliare  della 
sovranilè  e indipendenza  negli  ampli  suoi 
stati.  L’Annalista  lanilieciano  mette  la  di 
lui  morte  sotto  quest’anno;  e Camillo 
Pellegrino  (1)  aneli’ egli  consente;  e però 
l'Annalista  sassone,  che  la  riferisce  allo 
anno  susseguente,  verisimilmenle  non  è 
qui  da  ascoltare.  Riscos.se  Grimoaldo  in 
morendo  un  universul  tributo  di  lagrime 
dai  suoi  popoli,  e le  lodi  sue  si  leggono 
neircpitaflio  a lui  posto  in  Salerno,  dove 
ebbe  sepoltura,  a noi  conservato  dallo 
Anonimo  salernitano  (2).  Ivi  si  dice  che 
egli  era  della  stirpe  de'  Longobardi,  e ri- 
portò vittoria  de’  Greci.  Si  oggiugne 
dipoi: 

rtnrTLir  adtkriaa  ìabpm  Rii*r.AitOAt 

HA1.VATIT  PATRtAli  «II»  BItflAVKIirB  TTAM. 

5RD  QV«Ù  ri.VtIA  rRBA»?  CAtUiBVX  roBTIA  BBC.ffA 

f«OB’-TA(.?RBB  nvjrx  HtBbkBB  COLI.A  SIBI. 

Perchè  qiiesto  principo  mancò  di  vi- 
ta (5)  senza  lasciar  dopo  di  sè  prole  ma- 
schile, fu  eletto  per  suo  successore  un  al- 
tro Grimoaldo  già  suo  tesoriere,  cognomi- 
nato Sloresaiz.  L’ Anonimo  salernitano  ci 
spiega  questa  parola,  con  dire  al  cap.  2fl  : 
fìrfunclo  itaque  Grimoatd,  Ildiici  filili» 
Grimoald  (qui  lingua  Ihfodùca,  qua  olim 
Langobardi  nlfbanlur,  Storeseyz  [uil  ap- 
pellala» ; ri  no»inno»lro  eloquio:  Qui  aule 
obtutum  prinripnm  et  regnm  milile»  bine 
inde  sedendo  praeordinal;  possnmu»  voei- 
larr}  in  principali  diguilalt  e»l  elevata». 

(i)  IVrr^Miiiiix  Itisi.  Priiic.  Languliaril.  P.  I, 
lom.  o Bci . 

(a)  Aiionjiiiiu  Sakroii.  (*ArAÌt|)Ofu«o.  P.  li, 
tum.  B Uer.  Kal. 

(3)  Krrh«*nipertu«,  Misi.  Priiidp.  Lan^nbari). 


, Afillo  ncccvif.  ^58 

Di  costui  dice  gnin  bene  Krchemperto, 
aH’incontro  gran  male  I’  Anonimo  saler- 
nitano, siccome  vedremo  andando  innan- 
zi. Si  vuol  anche  avvertire  che  fra  i re- 
gidamenti  fatti  daCarlu  Magno  per  l'Ita- 
lia, vi  fu  ancora  quello  della  zecca,  cioè 
il  privilegio  e diritto  di  battere  moneta. 
Di  questo  godeva  ab  antiquo  fa  città  di 
Roma,  e i romani  pontefici  cominciarono 
a battere  soldi  c denari  d’oro,  d’argento 
e di  rame  col  nome  proprio  e con  quello 
dell'  imperadore  sovrano.  Altrettanto  la- 
ccano Paria  e Milano,  e Lucca  nella  To- 
scana. Ho  io  ultimamente  scoperto  che  la 
città  di  Trivigi  avea  aneli’ esso  la  zeccapel 
ducalo  del  Friidi.  Verisimilmenle  anche 
Spoleii  godea  la  stessa  prerogativa,  ma 
senza  che  fin  qui  moneta  si  sia  trovata 
spellante  a quel  ducato.  Non  vollero  esse- 
re da  meno  i principi  di  flenerenfo,  sicco- 
me quelli  che  si  sforzarono  di  ritenere  la 
sovranità  : però  si  Iruovano  anche  le  loro 
monete.  In  questo  secolo  ancora,  oppure 
nel  susseguente,  anebe  i dogi  di  Venezia 
cominciarono  a battere  moneta,  siccome 
parimente  i duchi  di  Napoli.  Di  tutto  ciò 
ho  io  recale  le  pruove  nelle  mie  Antichi- 
tà italiane  II). 

S Cristo  dccctii.  Indizione  it. 
Leosk  III  papa  45. 

Girlo  Macho  imperadore  8. 
PippiHo  re  d’ Italia  27. 

Secondo  l’alteslalo  di  tutti  gli  Annali 
de’ Franchi  (2),  vennero  in  quest’anno  a 
trovar  Carlo  imperadore  in  Aquisgrana 
gli  ambasciatori  di  Àbdela  re  di  Persia  c 
califa  de' Saraceni,  insieme  con  due  mo- 
naci, spediti  dal  patriarca  di  Gerusalem- 
me. Nel  nome  di  questo  re  pare  ad  alcu- 
ni che  abbiano  fallalo  quegli  storici,  per- 
chè allora  dominava  tuttavia  in  Persia 
Aronne,  sopra  da  noi  memoralo.  Nulla- 
dimenò  è da  osservare,  che  morto  Aron- 
ne, per  quanto  si  crede  nell'anno  segiien- 

(i  > Anliqiiil.  IIaI.,  DìiicrI.  pCXYll. 

(a; Kpinliaritui,  Aiin»l.  Frànc.  Annate»  Frane. 
Berliniaiii.  Annate»  Frane.  MelenAeA. 
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ie^  fu  disputato  quel  r^o  fra  if/moikitta 
e Abéela  suoi  figliuoli,  per  attestato  di 
Eimacino;  e però  potrebbe  essere  che 
1 piuttosto  in  quest’anno  fosse  mancato  di 
vita  itroiin^,  e che  Abdela  cercasse  l'ami- 
cizia di  Carlo  Magno.  Portarono  costoro 
dei  sontuosi  regali  a Carlo,  cioè  un  pa- 
diglione col  suo  atrio  di  mirabil  grandez- 
za e bellezza,  tutto  di  bisso,  fino  le  cor- 
de ; e dei  drappi  di  seta,  odori,  unguenti 
e balsami  preziosi.  Soprattutto  cagionò 
ammirazione  un  orologio  di  ottone  mi- 
rabilmente lavorato,  che  coll’acqua  mi- 
surava il  corso  di  dodici  ore,  avendo  al- 
trettante palle  di  bronzo  che,  terminata 
un*  ora,  cadevano  sópra  un  sottoposto 
tamburo  con  farlo  sonare.  Eraavi  anco- 
ra dodici  statuette  d’uomini  a cavallo, 
cbe,  compiuta  cadauna  ora,  uscivano  fuo- 
ri per  dodici  finestre,  e con  tal  empito 
uscivano,  che  chiudevano  altrettante  fine- 
stre che  prima  erano  aperte.  Altri  inge- 
gnosi lavori  si  miravano  in  quell'  orolo- 
gio, che,  siccome  cose  non  più  vedute  io 
Occidente,  diedero  un  gran  pascolo  alla 
curiosità  della  gente.  Eraavi  ancora  due 
candeilieri  d’ottone  di  sterminata  gran- 
dezza ed  altezza.  Spedi  poscia  in  questo 
anno  l’Augusto  Carlo  Burcardo  suo 
contestabile  con  una  flotta. ed  assai  bri- 
gate di  soldati  in  Corsica,  isola  già  venu- 
ta in  suo  dominio,  acciocché  la  difendes- 
se dai  Mori  di  Spagna,  che  negli  anni 
addietro  erano  più  volte  sbarcati  colà,  ed 
avevano  fatto  varii  sacche^!  in  quel  pae- 
se. Tornarono  infatti  costoro  al  solito  lorj 
giuoco,  e prima  si  provarono  di  bottinar! 
nella  Sardegna,  ma  i Sardi  si  bravameo-j 
te  uscirono  alla  battaglia,  cbe  fama  corse' 
d’essere  rimasti  estinti  nel,  campo  circa 
tremila  di  quegl’ infedeli.  Passarono  di- 
poi io  Corsica,  e con  loro  venne  alle  roa- 
ni Burcardo  colla  sua  flotta.  Quivi  aaco-^ 
ra  restarono , sconfitti  colla  perdila  di 
tredici  navi,  e con  lasciarvi,  molti,  morti 
e feriti.  Merita  <]ui  d’essere  registralo  un< 
passo  della  lettera  ottava  (1)  scritta  da 
papa  Leone  a Carlo  Magno,  da  cui  pare 

(i)  Labbe,  CunciKor.,  Ioni.  7.  in,  .. 

cbe  si  ricavi,  avere  esso  imperadore  do- 
nata alla  santa  Chiesa  romana  anche  la 
suddetta  isola  di  Corsica;  e però  vien 
pregalo  dal  papa  di  prenderne  la  difesa. 

De  aulem  insula  Corsica^  dice  egli,  unie 
et  in  scriptis  et  per  missos  vestros  noòis 
emisistis^  in  vestrum  arbitrium  et  dispo^ 
situm  commiltimus,  atque  in  ore  posuimu* 
Helmengaudi  .comitis^  ut  vestra  donatio 
semper  firma  et  staàilis  permaneat^  et  m- 
sidiis  inimicortm.tuta  persistat.  Se  aves- 
se efletto  questa  donazione,  l' andremoi 
cercando  nel  proseguimento  della  storiaj 
Quando  poi  appartenesse  a questi  terapil 
(il  cbe  io  non  so)  la  lettera  suddetta,  da  I . 
essa  ancora  apprenderemmo  che  il  rei 
Pippino  pensava  di  porlai'si  a Roma  do- 
po Pasqua  ; laonde  papa  Leone  si  prepa- 
rava per  fargli  un  degno  accoglimento. 

Il  motivo  di  questo  Viaggio  era  per  dar  ' 
fine  ad  alcuni  'dissapori  insorti  fra  esso 
papa  e il  medesimo  re  Pippino,  probabit- 
menle.a  cagion  della  giurisdizione,  o dei 
confini.  Ubi  (scrive  Leone)  ambobus  pla- 
cuisset,  nobis  obviam  occurrisset  (Pippi- 
no); ut  quod  vos  omni  modo  opiatis^  cum 
Dei  ad^uiorio  ventai  ad  per fectionem:  idest 
ut  pax  et  concordia  itUer  nos  firma  et  sta- 
bitis  constituatur.  Protesta  poi  di  non 
avere  alcun  mal  animo  col  re  Pippino,  e 
provenir  la  voce  della  discordia  dai  se- 
minatori di  zizzanie  che  faceano  de’  falsi 
rapporti  alt’ Augusto  Carlo  e a Pippino 
suo  figliuolo.  Duravano  tuttavia,  forse 
anche  andavano  crescendo  le  dissensioni  , 
già  insorte  nel  popolo  di  Venezia  e nelleJ 
città  marittime  della  Dalmazia,  si  per  i 1 
maneggi  segreti  di  Fortunato  patriarca  dii 
Grado^  il  quale  s’era  messo  io  braccio  i 
de’  Franzosi,  come  per  le  minacce  o con- 
troversie mosse  da  Pippino  re  d’ Italia,  il  1 
quale  avea  tuttodì  in  mente  dei  nuovi  4 
acquisti.. La  corte  di  Costantinopoli,  che! 
non  trascurava  i suoi  diritti  io  quelle! 
parti,  spedi  colà  Nicela  patrizio  con  una  ! 
armata  navale,  che  si  fermò  nella  città  di  1 
Venezia.  Quivi  stando  quello  stuolo,  il  | 
greco  comandante  trattò  di  tregua  col  re  i 
Pippino,  e la  conchiuse  sino  al  mese  di  m 

Digltized  byGoogle 


Itmu  D'  ITILII,  ANNO  DCCCTin. 


462 


461 

agOHlo:  dopo  di  che  si  reslilui  a Coslan- 
(iaopoli.  Le  notizie,  che  di  questi  fatti  eb- 
be il  Dandolo  (I),  sono,  che  al  patriarca 
Fortunato  riuscì  in  fine  di  tornarsene 
allo  suo  chiesa  di  Grado  dopo  aver  pla- 
cato lo  sdegno  de' suoi  compatrioti.  Ma 
giunto  «he  fu  in  quelte  bande  Niceta  pa- 
trizio colla  flotta,  portando  soccorso  ai 
Veneziani,  il  patriarca  di  nuovo  scappò 
in  Francia  per  timore  de' Greci;  laonde 
Giovanni  diacono,  che  già  avea  usurpalo 
il  vescovato  d’Olivola,  si  fece  tosto  eleg- 
gere patriarca  ( coH’appoggio  del  greco 
ministro,  e forse  per  ordin  suo  ),  quasi- 
ché quella  chiesa  fosse  restala  vacante. 
Oltre  a ciò,  Nicela,  per  maggiormente  at- 
taccare all'imperio  orientale  i dogi  di 
Venezia,  allorché  si  portò  colà,  presentò 
al  doge  Obelerio  la  patente  di  fpatario 
imperiale.  Parimente  Beato  doge,  fratello 
dell'altro,  per  consiglio  dei  Veneziani, 
ondò  col  patrizio  Niceta  per  la  seconda 
volta  sino  a Cuslantincqmii,  seco  menan- 
do Cristoforo  vescovo  <f  Olivola,  cioè  del- 
la stessa  Venezia,  e Felice  tribuno,  ban- 
diti da  essa  Venezia,  perchè  pareva  che 
aderissero  al  partito  de' Franchi.  Fu  ri- 
cevuto con  molto  onore  Reato  da  Nice- 
furo  Augusto  ed  essendo  stalo  onoralo 
col  titolo  di  ipato,  ossia  di  console,  se  ne 
ritornò  lutto  lieto  alla  patria.  Amendue 
poi  questi  dogi  ottennero  dal  popolo  che 
Valentino  terzo  loro  fratello  fosse  anche 
egli  costituito  doge.  Dalle  memorie  del 
monistero  farfense  si  ha  (2)  che  Arde- 
manno  e Gaidualdo  missi  Baroli  impera- 
torie, et  domni  regie  Hpini,  giudicarono 
nella  città  di  Rieti  una  causa  in  favore 
di  que’  monaci.  Rieti  era  città  del  ducato 
di  Spoleli. 


(t)  in  Chron.,  lom.  ia  Ber.  lulic. 

(a)  Antiqoit.  Diiwrl.  LXVII. 


SCaisTo  DcccTiii.  Indizione  i. 
Leosz  III  papa  14. 

Cielo  Mìgso  imperadore  0. 
Pippi.vo  re  d’ Italia  28. 

Servi  di  esercizio  in  quest'  anno  alle 
milizie  di  Carlo  imperadore  la  guerra 
insorta  con  Golifredo  redi  Danimarca  |l). 
Mosse  questi  le  sue  armi  centra  gli 
Sciavi  Obotriti,  collegati  de'  Franchi,  e 
minacciava  ancora  i confini  della  Sasso- 
nia. Fu  dunque  spedito  contra  di  lui  il 
principe  o re  Carlo,  primogenito  d'  esso 
imperadore,  con  un  forte  esercito  di 
Franchi  e Sassoni.  Venne  bensì  fatto  al 
suddetto  Golifredo  di  spignere  fuor  del 
paese  Trasicone  re  o duca  degli  Obotriti, 
e di  espugnar  molte  castella;  ma  con 
pagar  caro  queste  prodezze,  perchè  vi 
perdette  un  suo  nipote  coi  suoi  migliori 
soldati,  il  principe  Carlo,  dopo  aver  fatto 
delle  scorrerie  nel  paese  nemico,  formalo 
ed  assicuralo  con  due  fortezze  un  ponte 
sull'  Elba,  se  ne  ritornò  indietro  coll' ar- 
mala sana  e salva.  Essendo  intanto  stato 
cacciato  dal  suo  regno  Eardulfo  re  di  Nor- 
tnmbria  nella  gran  Bretagna,  venne  egli 
a trovare  Carlo  Magno,  che  l' indirizzò  a 
Roma  a papa  Leone,  avendo,  come  in 
credo,  conosciuto  che  la  di  lui  disgrazia 
era  proceduta  dalla  mala  intelligenza  che 
passava  Ira  esso  re  ed  Eanbaldo  arcive- 
scovo di  Jorch,  e i vescovi  del  regno.  Si 
adoperò  efflcacemenle  il  sommo  pontefice 
perchè  Eardulfo  fosse  rimesso  sul  Irono, 
avendo  spedito  apposta  colà  Adolfo  dia- 
cono, coi  legati  di  Carlo  Augusto.  Dalla 
lettera  decima  di  papa  Leone  (2)  consta 
che  r imperadore  fece  non  poche  doglian- 
ze conira  di  questo  diacono,  perchè  tor- 
nando indietro  non  si  lasciò  vedere  alla 
sua  corte.  Segui  parimente  in  quest'anno 
una  spedizione  dell'  esercito  cristiano  in 
Catalogna  contro  la  città  di  Torlosa  per 
ordine  di  Lodovico  re  tTAquUania  (8),  ma 

(0  £(iiihtr<l.,  io  AoimI.  Frtnc. 

(a>  Liiktw,  Coiicilioi.,  lom.  7. 

(3)  Atlronomui,  in  Vii.  Liiilovìei  Pii. 
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con  poco  successo.  E percioccliè  avcano 
negli  anni  addietro  i Normanni  comin- 
cialo ad  infestar  colle  loro  nari  armale  i 
litorali  della  Francia , male  che,  come 
vedrcqao,  crebbe  di  poi  in  infinito  ; il  sag- 
gio imperador  Carlo,  che  ben  previde  quel 
che  poscia  avvenne,  cominciò  a pensare 
di  buon’  ora  al  rimedio.  Sotto  nome  di 
Normanni,  significante  uomini  del  Nord, 
cioè  del  Settentrione,  venivano  allora  i 
Danesi,  gli  Svezzesi,  e tutti,  a mio  credere, 
gli  abitanti  verso  il  mar  Baltico,  e parte 
probabilmente  auché  della  Russia.  Si 
diedero  que’ Barbari  alla  pirateria,  scor- 
rendo per  mare  ora  - nella  Bretagna,  ed 
ora  nella  Germania  e nella  Gallia  ; e tro- 
vando gusto  in  questo  infame  mestiere, 
tuttodì  andavano  aumentando  le  lor  for- 
ze, di  modo  che,  essendo  pochi  sulle 
prime,  arrivarono  - poi  a formar  delle 
ilotte  formidabili  pel  concorso  di  quelle 
settentrionali  nazioni,  che  tornavano  sem- 
pre cariche  di  spoglie  e di  ricchezze  ai  lor 
poveri  e freddi  paesi.  Ora  V imperador 
Carlo  ordinò  in  quest’  anno  che  per  lutti 
i fiumi  della  sua  monarchia,  là  dove  sboc- 
cavano in  mare,  si  fabbricassero  e tenesse- 
ro pronte  molle  navi,  per  opporsi,  quando 
occorreva,  alle  incursioni  de’  Normanni. 
Ma  le  precauzioni  di  questo  saggio  Augu- 
sto 0 furono  mai  eseguite,  o non  valsero 
col  tempo  a reprimere  la  potenza  e il  furo- 
re di  que’  nefandi  corsari.  Bi'nchè  non  si 
sappia  il  tempo  preciso,  incoi  papa  Leone 
scrisse  la  lettera  duodecima  (1)  à Cario 
Magno,  pure  sia  lecito  a me  di  farne  qui 
menzione.  Leggonsi  quivi  le  seguenti  pa- 
role; MisU  iyilur  pia  Serenitas  veslra 
mi-isos  suosy  ut  jusiUiam  nobis  faccre 
deòuissenl,  sed  mayis  damnum  feceriinL 
li  prega  poi  d’ interrogare  di  quanto  era 
accaduto  i medesimi  suoi  messi,  e Gio- 
vanni arcivescovo  spedilo  dai  papa,  dai 
quali  potrà  intendere,  quia  omnia,  quid- 
quid  per  veslrtim  piuin  ac  legale  judicium, 
de  canssa  videlicei  palalii  ravennatis  re- 
cnlleclamus,  unde  cl  jussislis,  ut  nullus 
quilihel  homo  in  poslcrum  conquassare, 

(i)  l>4kbc,  (Joiicil.,  tnm.  ^ i 

aul  in  judicio  promovere  praesumeret, 
tam  de  vulgaria,  quam  eliam  de  mansis, 
quos  per  veslrum  disposilum  Ilerminus 
fidelis  jvester  nobis  reconsignavit  ;■  omnia 
cum  casis,  vineis,  seti  laboribus,  atque 
peculiis  abslulerunt,.el  nihil  exinde  nobis 
remansil.  Quamobrem  qtiaesumus  veslram 
imperialem  clemenliam,  ut  sic  de  veslra  a 
Deo  accepia  donaiione  quam  pracdiclo  Dei 
Apostolo  oblulistis  peragere  jubealis,  qua- 
lenus  in  nulla  minualur  parte.  Possono 
farcì  queste  parole  maggiormente  inten- 
dere il  sistema  dell’  esarcato  di  Ravenna 
in  questi  tempi:  cioè  averne  bensì  il  vec- 
chio Pippino  fatta  la  donazione  alla 
Chiesa  romana,  ma  con  ritenerne  1’  alto 
dominio.  Quivi  perciò  godevano  i soimui 
pontefici  r utile  sigaoril  dominio.  Ma  o i 
ministri  deirinaperadorc,  che  anche  allora  i 
si  credeano  di  farsi  merito  col  patrone 
in  procurando  per  diritto  o per  traverso 
di  vantaggiare  il  fisco;  o pure  i Ravegnani 
stessi  si  misero  a disputare  al  papa  alcune 
rendite  della  camera  di  Ravenna,  perti- 
nenti a lui,  cioè  la  vulgaria,  che  possiaoi 
credere  un  tributo  pagato  dal  volgo,  o 
pure  dai  contadini,  c molle  case  e poderi 
colle  lor  vigne  e bestiami.  Fu  ai  Irihuuale 
di  Colio  Magno,  dedotto  questa  lite,  e ne 
usci  solenne  decreto  in  favore  del  ponte- 
fice, con  essergliene  anche  dato  il  possesso 
da  Erraino  - ministro  deli’  imperadorc. 
Furono  poi  suscitate  nuove  cabale  conira 
questo  decreto  o possesso;  o Curio  Augu- 
sto per-  le  istanze  del  papa  spedi  dei 
messi  con  autorità  ed  ordine  di  fargli 
giustizia.  La  bella  giustizia,  che  costoro 
gli  fecero,  fu  di  spogliarla  di  nuovo  di 
que'  diritti.  Però. il  poatcficc  Leone  di 
loro  si  lagna,  e prega  l’ imperadore'  che 
non  permetta  che  sia  sminuita  la  donazio- 
ne falla  a san  Pietro. 

Certo  è poi  che  all’  anno  presente 
appartiene  l’epistola  settima  del  medesimo 
papa  Leone,  perchè  ivi  si  parla  della  cac- 
ciala del  regno  di  Eardiilfo.  Fra  le  altre 
cose  scrive  egli  a Carlo  Magno:  Nescimus 
entm,  si  veslra  futi  demandalio  (comanda- 
nieulo,  commessione)  quod  missi  vestri, 
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! quivetifrant  ad  jmtitiam  faciendam.  dehi- 

! le  nint  »ecnm  hnminef  plures,  et  pershitjii- 
la»  civilate.i  constiliienivt.  Qtiio  ninnia, 
iecvndtim  qvod  snteùal  dttx,  qui  eroi  a 
nnbi»  coHxlihiliis  per  difirnclioiiem  caus- 
sartim  totlere,  el  mhi»  mf.re  tolilo  autiiie 
Irihnere  (leggo  dislrietinnrm  cau»>arvm  , 
cioè  le  pene  («eeuiiinrie)  ipni  eonim  liomi- 
ne»  peregervnt  : et  wullnm  cellertionem 
(cioè  ima  colleUa  di  daniiro)  fecrnnt 
de  ipio  puptdo  : linde  ipii  diiees  minime 
possimi  tiiffraffiiim  '{aiuUt  di  donuro)  nnhis 
pienissime praesentare.  Coerenle  a quesla 
lellera  è .anrlie  la  lerza  del  medesimo 
papa,  in  rui  si  duole,  perchè  genie  mali- 
gna abbia  rappresentalo  all’  imperndor 
Carlo  che  niun  de’  messi  spediti  dall'  im- 
peradnre  dava  mai  nel  genio  d’  esso 
papa,  e che  di  liiUi  il  papa  sparlava  : cosa 
ch'egli  niega  alTallo,  avendo  ricevuto  col 
dovuto  onore-  (ulti  i messi  imperiali,  c 
perii  il  prega  di  non  prestar  fede  a questi 
iniqui  seminatori  di  zizzanie  e calunniato- 
ri. Intorno  a cheèda  cs.«ei'vare,  che  ftan- 
do  sommamente  a cuore  a Carlo  Magno, 
r esercizio  della  giustizia  fnà  i popoli,  c 
ben  conoscend»)  egli  come  facilmente 
infci-ociscano  i prepotenti,  e sieno  trasan- 
date ed  anche  assassinale  le  cause  de'  po- 
veri, cOn  glorio.sa  saviezza  ne  inventò  un 
efficace  rimedio.  Cioè  introdusse  fuso  di 
spedire  per  le  provincic  di  Ionio  in  tanto 
degl' ifiquisilori,  ispettori,  o vógliain  dire 
giudici  straordinarii,  per  ossei  yar  come 
era  folta  giustizia,  per  rifare  occorrendo  i). 
mal  fallo, elevare  gli  abusi  e disordini. pre- 
giudiziali ai  diritti  c alla  quiete  si  del  pub- 
blico che  de'  privali,  con  far  loro  prole- 
slurc  d'essere  inviati  ad  singnianim  homi- 
ntim  canssas  aiidieiidas  uc  deliberandas. 
Krano  questi  appellati  missi  regii,  missi 
dominiri,  persone  nubili,  scelte  dalla  corte, 
o dal  clero,  o dai  monisicri,  credule  le  più 
disinteressale,  di  petto  forte,  e d'animo 
incapace  d'essere  sedotto  dalle  purzialilè; 
dai  riguardi,  dai  regali  : cioè  ve.scovi,  aba- 
ti, diaconi,  conti,  vassalli  e simili.  l'ii  solo 
talvolta,  ma  per  lo  più  due  si  mandiiva- 
110,  l'un  laico  e 1' altro  ecclesiastico;  ed 

era  la  loro  oulorilè  di  tale  estensione, 
eia.'  chiamavano  al  loro  tribunale  anche  i 
duchi  governatori  delle  provincic,  e i 
eonli  governatori  delle  ciilà  e gli  eccle- 
siastici. Era  lassala  un  discreta  contribu- 
zione pel  manlcnimenlo  c per  i viaggi 
loro,  ripartila  sulla  provincia. Dapperlullo 
•love  si  trovavano,  Icneano  p/aciti  parti- 
colari, i)  pur  generali, chidmalitnflf/ij  cioè 
giudizi!,  dove  dovea  intervenire  il  popolo, 
affinchè  chi  reclamava  avesse  pronti  i rei 
citati  a rispondere.  Se  non  erano  liti 
mollo  scabrose  e di  lunga  ispezione,  d’or- 
dinario su  due  piedi  decidevano  le  con- 
troversie, ora  stando  nel  palazzo  della 
ciltè,  ora  alla  campagna  sotto  degli  alberi, 
ed  ora  in  case  private,  con  dichiarar  non- 
dimeno ne'  loro  giudicati  di  aver  quivi  . 
alzalo  tribunale  per  data  licenzia  del 
padrone  d' essa  cosa.  Venivano  invitati 
n questi’  placiti  o giudizi!  il  vescovo, 
il  conte,  e vi  assistevano  sempre  vari! 
giudici  bcMie  informati  delle  leggi,  che 
proferivano  i lor  voti,  e molle  persone 
onorale,  acciocché  molti  fossero  informali 
del  fallo  0 delle  ragioni  della  seiiteuzu. 
Di  tali  messi  e dei  lor  malli  c piacili 
Imi  io  più  dillusamenle  Iratlnlo  nelle  .\n- 
(ichilù  italiche;  e volesse- Dio  che  ne  du- 
ros.se  l'uso  ancora  ai  ' nostri  tempii  Ora  ■ 
siccome  Hppino  re  d' Italia  per  iirdine 
del  padre  inviava  di  questi  .messi  pel 
regno  italico,  c ne  abbium  già  veduti  gli 
esempli  nel  ducalo  di  Spolcli  dipendente 
(fa  esso  re,  cosi  Carlo  Magno  ne  spediva 
per  tulle  h'  proviiicie  della  sua  monar- 
chia; e dalla  suddetta  lcUt“«-a  settima  di 
|iapa  Leone  abbium  oppreso:  clic  se  ne 
mandavano  anche  per  gli  stali  possedAili 
e- governali  dai  sommi  ponlelici  : 
resivi, qui  venerimi  ad juslitiam  faciendam. 

E perc.ò  ne'  palli’ col  papa  si  scorge  che 
Carlo  .Magno  doveva  essersi  risei  baio  i 
questo  diritto  della  sovranità.  Ma  questi  | 
messi  parve  a papa  Leone  che  eccedes-  ' 
seco  i limiti  della  loro  autorità  ; mentre  ' 
non  contenti  di  farla  giiislizia,  levavano  i 
via  i giudici  e ministri  del  papa,  e ve  ne  | 
iiiclltvanu  dogli  altri  venuti  con  loro. 

’i'otno  ili  3o 
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Nelle  cillò  pontificie  si  vede  che  il  gover- 
natore messovi  dal  papa  portava  il  nome 
di  duco,  ed  era  suo  uffizio  di  mandare 
a Roma  le  multe  ossia  pene  pecuniarie 
che  si  ricavavano  dalle  cause  criminali. 
Ma  i messi  imperiali  so  le  erano  appro- 
priate, con  far  anche  contribuirei!  popo- 
lo: il  che  ridondava  in,  danno  delta  camera 
pontificia,  e con  ragione  dispiaceva  a papa 
Leone;  sebben  egli  ne  scrive  aH’impera- 
dor  con  gran  riguardo,  mostrando  di 
non  sapere,  se  per  ordine  suo  avessero 
cosiopcM’ato  i di  lui  messi,  ccon  astener- 
si da  ogni  ombra  di  doglianza. 

Cristo  dcccit.  Indizione  ii. 
Lkùne  III  papa  15. 

Carlo  Magno  imperadore  10. 
Fjppi.no  re  d’ Italia  20. 

• • 

• Fece  gran  rumore  in  quest’  anno  la 
teologica  quislioiie  della  processione  del- 
lo Spirito  Santo  non  solo  dal  Padre,  ma 
anche  dal  Figlinolo,  commossa  da  un 
monaco  in  Gerusalemme.  Fu  perciò  te- 
nuto un  concilio  in  Aqulsgraila,  e rimes- 
sane la  decisione  al  romano  ponlofìce, 
che  faticò  non  poco  per  questo  affare, 
nè  volle  permettere  che  il  /vò’oyac  si  ag- 
giugnes.se  al  simbolo  della  Fed<‘  per  non 
irritare  i Greci,  nou  aderenti  olla  senten- 
za della  Chiesa  latino.  Intorno  a ciò  son 
(la  vedere  il  Cardinal  Raronio.  Natdlc 
Alessandro,  il  Pagi  ed  altri. -Durò  anco- 
ra in  quest’  anno  la  guerra  con  (iotìfrc- 
do  re  di  Danimarca,  il  quah*  mostrò  ben 
di  voler  placabe'  Carlo  .Magno,  e fece 
istanza  per  un  a])bo(*camcnlo  fra  ' i suoi 
j ministri  e quei  dell'  imjjeradore,  ma  si 
sciolse  in  fumo  tutto  quel  negozialo.  Pe- 
rò c()iilinuarono  le  azioni  militari  in 
quelle  parli,  Trasirone  duca  dogli'  Sciavi 
Obolriti  ricupen')  il  suo  paese,  ma  .restò 
poi  ucciso  per  frode  degli  uomini  di  Go- 
tifredo.  Cari'}  Magno  allora  determinò  di 
mettere  un  p(»’  di  briglia  alla  tracotanza 
di  cosini.  epiTse  ben  le  sue  misure  (I); 
piantò  nei  marzo  deH'  unno  seguente  una 

(i)  Ann  il.  l'Vancof.  LMÌ5i*IÌRnt. 
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città  di  là  dal  fiume  Elba  in  (m  luogo 
appòflato  Essesfeld,  e la  fortificò.'  Per 
quel  che  riguarda  l’ Italia,  noi  abbiamo 
da  varii  Annali  dé’ Franchi  (I)  che  in 
quest’  anno*  { il  Cronista  loiseliano  ne 
parla  all’  anno  precedente  ) spedila  da 
Costantinopoli  un’  armata  navale  sotto 
il  comando  di  Paolo,  venne  prima  nella 
Dalmazia,  e poscia  alla  città  di  Venezia, 
dove  svernò.  Ora  una  parte  d’  essa  per 
voglia  e speranza  di  occupar  l’ isola  e 
città  di  Comacchio,  posta  al  mare'  di  là 
dal  Po,  grande  in  que’  tempi,  si  porlf) 
ostilmente  colà.  Ma  fu  si  ben  ricevuta 
dalla  guarnigione  ivi  tenuta  dal  re  Pippi- 
110,  die  mess^  in'  rotta  fu  forzata  a sai-' 
va'rsi  di  nuovo  in  Venezia;  Per  questo  il 
comandante  della  flotta  Paolo  comiiicic) 
a ti’allaro  con  essoPippino  di  pace,  qua- 
siché fosse  stalo  unicamente  spedito  per 
(fueslo  dall’ imperadbr  greco  suo  padro- 
ne. Ma  perchè  s’  avvide  che  Obeterio  do- 
ge di  Venezia  e i suoi  fratelli  non  sola- 
mente con  segrete,  mine  attraversavano 
i trattali  d’  essa  pace,  ma  eziandio  tra- 
mavano a lui  delle  insidie,  stimò  miglior 
parlilo  l’  andarsene  con  Dio.  Cosi  gli  An- 
nali de’ Franchi.  Raccontano  i medesimi 
che  parimente  in  quest’  anno  dai  Greci 
chiamati  Orobioti,  ci()è  montanari,  fu 
presa  e saccheggiata  la  città  di  • Popqlo- 
nia,  situata  sul  lido  dd  mare  nella  To- 
scoria,  di  cui  non  restano  più  le  vosligia.  j 
Inoltro  dicruio  che  i Mori  di  Spagna,  i 
venuti  nell’  isola  di  Corsica,  nello  stesso 
giorno  .santo  di  Pasqua,  presero  e misero 
a sacco  una  città  di  quell’  isola,  di  cui 
non  sappiamo  il  nome.  Vien  creduta  Ale- 
ria  dal  Sigonio,  dal  padre  Pagi  Mariana, 
o debbio.  A riserva  del  vescovo  o.di  al- 
cuni pochi  vecchi  ed  infermi,  condussero 
via  . scinovi  tutti  quegl’ infelici  abitanti. 

Per  atleslaf(>  poi  di  Teofane  (2),  in  que- 
sti tempi 'A7cc/br?)  imperador  d'  Oriente 
parca  che  si  studiasse  a tutto  suo  potere 
di  tirarsi  addosso  T odio  universale  del 

(i)  Aniial  Fraiicor.  .Vi'.iiale*  Fraii- 

ci>r.  I\letciisp!i.  , 

('.il  Thfoph.,  in  ('Jir'<>iiii<;r, 
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popolo  : laute  furono  le  gravezze  ed  ava- 
nie  eh'  egli  introdusse,  annoverale  da 
quello  storico  ad  una  ad  una.  Ma,  sic- 
roine  vedremo,  non  andò  mollo  che  ne 
pagò  il  fio. 

Ì Cristo  dcccx.  Indizione  iii. 
Leone  III  papa  IG. 

Carlo  Magno  imperadore  1 1. 

Tra  r ardente  brama  che'uudrivo- 
Pìppino  rr  d Italia  d'  aggiugnere  al  suo 
duiuimu  anche  la  città,  ossia  le  città  di 
Venezia,  e il  trovarsi  .egli  mal  soddisfatto 
dei  dogi  di  quellù  città  per  le  cagioni  ac- 
cennate di  sopra,  in  quest' anno  prese 
la  risoluzione  di  portar  la  guerra  Iki 
dentro  quella  cillà.  Formata  perciò  una 
putente  flotta  di. navi  (se  prestiam  fede 
ad  Eginardo  (I)  ),  andò  per  more  a quella 
volta  ; prese  la  città  ; Se  gli  arrenderono 
i dogi  di  Venezia  ; c di  là  passò  in  Dal- 
mazia con  pensiero'  di  'soltumctlcre  del 
pari  quelle  cillà  marittime.  .Ma  udito 
Paolo  governatore  della  Cefalonia  ( quel 
medesimo,  secondo-  tutte,  le  apparenze, 
di  mi  s'  ò parlato  nel  precedente  anno  ) 
veniva  in  soccórso  de'  Dalmatini  colla 
flotta  de'  fìreci,  giudicò  miglior  consiglio 
il  tornarsene  indietro.  Con  questa  rela- 
zione non  s’  accul'Jano  le  storie  venete, 
lequali,  sebben  lontane  da  (|uc'  tempi  per 
poterci  dare  un'  accertata  notizia  di  quel 
fallo,  non  sono  però  da  sprezzare.  An- 
drea Dandolo  ne  parla  (2)  come  di  cosa 
accaduta  nciraiiua  oliavo  di  Carlo ilagno, 
quando  è certo  che  correva  allora  I'  an- 
no decimo  del  suo  imperio.  Secondo  fui, 
in  potere  di  Pippino'  vennero  Itrondolo, 
Chiozza,  Paleslrina  e .Malaiiioccu,  Hitira- 
ronsi  i Veneziani  nell'  isola  di  lliallo,  e 
quivi  fecero  fruntei  nè  Pippino  aveva 
maniera  di  penetrar  colà  ; perchè  pure, 
secondo  il  supposto  di  quello  storico,  che 
i Franchi  andas.sero  ni  luoghi-  suddetti 
per  lilora,  cioè  per  la  diga  che  separa  la 
laguna  di  Venezia  dal  mure.  Ma  se  Pip- 

(i)  in  Aiin<<l.  Franr. 

(a)  in  Chron.,  lom.  12  l\er.  lulic. 


pino,  come  raccontano  gli  antichi  An- 
nalisti, assali  Veneliam  hello  terra  mari- 
que,  bisogna  che  avesse  delle  navi  ; ed 
è poi  chiaro  ehe  non  gli  mancavano, 
perchè  egli  clamem  ad  Delmatiae  lilora 
vailanda  miti!.  Ma  forse  era  sprovveduto 
di  quelle  barche,  delle  quali  si  può  far 
buon  uso  nella  laguna.  Comunque  sin, 
narra  lo  storico  Dandolo,  aver  Pippino 
fatto  fabbricare  iin  ponte  di  molte  bar- 
chette, su  cui  mise  una  buona  brigala 
d'  armati  per  assaj.re  Rialto  ; ma  ossia 
clic  i Veneziani  accoi-si  colle  lor  barche, 
oppure  che  i venti  .'furiosi  improvvisa- 
mente insorti  scompigliassero  quel  pon- 
te, rimasero  sconlilli  i Franchi, ed  astret- 
ti ad  andarsene,  dopo  aver  devastali,  o 
dati  alle  fiamme  quei  luogfii,  dove  avea- 
no  potuto  arrivare,  cioè  sino  alla  chiesa 
di  san  .Michele.  Non  è a noi  possibile  il 
chiarir  oggidì  questi  fatti,  i quali  potreb- 
be anche  darsi  che  fo.ssero  stali  esaltati 
più  del  dovere  dagli  scrittori  francesi, 
per  dar  più  risalto  alla  gloria  della  loro 
nazione.  Tornato  da  questa  spedizione  il 
re  Pippino  a Ravenna,  passò  dipoi  a Mi- 
lano, dove  sorpreso  da  una  mortale  in- 
fermità ccss<>  di  vivere  agli  otto  di  luglio 
in  età  di  soli  trcnlaquallr'  anni  ; principe 
di  gran  valore  e di  non  minore  ambizio- 
ne, e solfo  il  cui.  governo  l' Italia  godè 
pace,  e provò  gli  effelli  d'  una  ben  rego- 
lata giustizia.  Il  suo  corpo  fu  portalo  a 
Veruna,  c seppellito  nella  basilica  di  san 
/cnuue,  ch'egli  stesso  avea  fatta  magni- 
licajneule  .riedilieure  insieme  con  quel-  ' 
l' insigne  monistero.  Dal  Ritmo  pubbli-  j 
calo  dal  padre  Muhdione  c da  ine  rislani-  I 
palo  (Ij,  che  conlieii  la  descrizione  di 
Vcronà,  falla  cii-ca  qiie'  tempi,  imparia- 
mo che  dilcllayasi  mollo  es.su  re  Pippino 
del  soggiorno  di  quella  nubile  ed  allegra 
città.  Uagnus  habital  in  le  rex  Pippinua 
pUaamiia,  non  ohlilua  pielalem,  aiti  re- 
cium judicium.  I.u  stesso  abbiamo  ila.l- 
I'  (uilica  leggenda  della  traslazione  del 
corpo  di  san  Zeno,  ossia  Zenone,  pubbli- 


I 
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l'  culli  «Ini  niiirclicsc  M.ilTei  (I).  Fu  essa 
Il  filila,  i/HUHt  Hotuldiis,  rir  iiltrihiilif  penn- 
I nni'  prarstantiisimus,  panloralfin  ciiram 
• Vnruna-  (jfrrbal,  et  l’ippìims  rex  Caroli 
! Magni  filiiiii  regnum  italiciim  regehat.  Rex 
, vero  Vernnam  regali  xilii  praeditam  plus 
j telerie  urbibns  diligebai,  et  cum  episcopo 
sibi  dilecto  freqùens  coUoqninm  habebat. 
Nel  corpo  delle  leggi  longobardiche  da 
ine  ristampato  (2)  se  ne  leggono  qiiaran- 
lanove  speUanli  al  medesimo  re  Pippino, 
e pubblicate  da  lui,  copie  oosta^dalla  pre- 
fazione, quum  adessenl  nobtseiim  singoli 
episcopi,  abbates  et  comiles  seu  rctiqui 
fideles  nostri  Franei  et  Longobardi.  Buo- 
na parte  nondimeno  d' esse,  si  possono 
crederecoslitgzioni  ossia  capitolari;  iiian- 
dali  da  Carlo  .Magno  suo  padre,  acciiie- 
chò  si  pubblicassero  ili  llatiii.  Leggesi 
parimente  una  lettera  scritta  (5)  dall'  im- 
perador  Carlo  dilectissimo  /ilio  suo  l’ip- 
pino  glorioso  regi,  in  cui  dice  d’avere 
inteso  che  alcuni  duchi  d'Italia,  è i,lur 
cortigiani,  i gaslaldì,  i vicarii,  i cenlena- 
rii  ed  altri  pubblici  ministri,  siccome 
ancora  i falconieri  e cacciatori  della  cor- 
te, recavano  degl’  indebiti  aggruvii  al  po- 
polo e agli  ecclesiastici,  prendendo  stan- 
za nelle  lor  case,  e valendosi  de'  loro 
cavalli  e delle  lor  earra,  con  obbligar 
per  forza  gli  uomini  a lavorar  ne'  campi 
i loro,  «I  esiger  anche  contribuzioni  di 
: carne  c di  vino,  e cominetlere  olire  ava- 
i Mie.  Però  gli  raccomanda,  se  ciò  è vero, 

I di  mettervi  rimedio  in  tutte  le  forme. 
Lettera  degna  di  quel  sempre  glorioso  e 
niemorandu  monarca.  Chi  fosse  moglie 
di  Pippino,  non  è giunto  a nostra  notizia, 
ma  puro  indubdtito  eh'  egli  l’ avesse.  Ab- 
biamo da  Eginardo  (4i  eh'  egli  lasciò  do- 
po di  sé  un  liglitiolo  appellalo  Mernardo, 
(a  lui  uatodauna  concubina  ),  per  attcstato 
di  Tegano,  e cinque  ligliuole,cioè  Adelai- 
de, AlaLi,  Cimdrada,  Rerlraide,o  Tedrada. 

Ora  il  buon  Carlo  Magno  accolse 

fi)  Mjffei.  I^lor  D’pNiinal.,  face.  j3o. 

(3)  H**r  IlaftC.,  Pari,  il,  loiu.  I. 
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con  amore  paterno  la  tenera  prole  In-  i 
sciala  dui  lìgiiuolo  ; esaltò  Bernardo,  sic-  ! 
come  vedremo,  con  farlo  re  d’  Italia  ; e 
I le  suo  sorelle  fece  allcTare  in  copte  fra  i 
le  sue  stesse  lìgliuole.  Era  pure  (bancata 
di  vita  in  quest'  anno  nel  di  6 ili  gennaio 
Rotrude  figliuola  del  medesimo  impera- 
dore,  quella  che  giù  contrasse  gli  spon- 
sali coll'  imperador  de'  Greci  Costantino  i 
fì.gliuolo  d’ Irene.  Lasciò  anch’  ella,  per 
lc;slimon1nnza  degli  .Annali  bertiniani.  un  ; 
Ggliuolo  per  nome  Lodovico,  ma  illecita-  i 
mente  da  lei  messo  alla  luce,  non  potco-  ! 
dosi  già  negare  che  la  fclicitù,  coinpugaa  ' 
in  tanti!  imprese  di  Carlo  Magno,  non 
r ubbandoinssc  per  conto  delle  sue  ti- 
glMiole.  E non  scnVai  colpa  di  lui,  per  cou- 
fessione  del  mctlcsimo  Eginérdo',  che  par-  • i 
laudo  d’esse,  cosi  scrive:  Quae  quum  j 
paleberrimae-  esient,  et  ab  eo  plnHmum  i 
diligcrentur,  mirum,.quod  niUlam  earum 
ciiiquam  atti  suorum  aiU  exterorum  nu- 
ptiim  dare  tmliiil.'.Sed omnes  secum  utqne 
ad  obilum  suum  in  domo  sua  retinuil,  di-  I 
cens,  se  eanm  contubernio  carere  non 
posse.  Però  seco  Icconducea,  ovunque  I ; 
andava,  ed  anche  alla  guerra,  senza  por 
mente  che  non  gli  mancavano  in  casa  e 
seco  cavalcavano  dogli  altri,  ma' dolci, 
nemici,  conira  de'  quali-  non  sapeano 
combattere  esse  ligliuoìe.  Diede  ciò  mo-  i 
tivù  di  molte  dicerie  ol  popolo  ; e Cario 
con  disinvoltura,  dissimulava  tutto,  come 
se  mai  non  fosse  nato,  o non  avesse  for- 
za il  sospetto  della  lor  imprudente  con- 
dotta.'Seguitano  gli  Annali  de’  Franchi  a 
dire  che  in  quest’  anno  i .Mori  della  ,Spa-  * 
gna.  avendo  da  tutto  il  lor  paese  raunata 
una  potente  flotta  di'  navi,  passarono  pri- 
ma in  Sardegna  e poscia  in  Corsica.  Può 
essere  che  nella  prima  non  ti'ovassero  i 
lor  conti  ; ma  nella  seconda,  giaecliò  uon 
v’  era  presidio  di  milizie  ulto  alla  difesa, 
riusci  loro  d' impudroiiirsene  per  la  mug- 
gior  parte’  con  danno  e vergogna  del  , 
Cristianesimo.  Intanto  Nicc/'wo  im|ieraJo- 
re  dei  Greci,  che,  per  testimonianza  di  Teo-  , 
lane  (I),  ogni  di  più  andava  impcrvcfBau-  \ 

I (>)  i iivoph..  tu  ClirvHio^r. 
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do  conira  de’  suoi  popoli,  odila  la  guerra 
mossa  dal  re  Vippino  ai  Veneziani,  e che 
la  cillù  di  Venezia  era  stala  dall’  armi 
franzesi  occupalo,  spedi  Arsacio  spala- 
rio,  suo  ambasciatore  al  medesimo  re  (1). 
Ma  avendo  questi  trovato  che  Pippino 
era  passalo  al  paese  dei  più,  andò  oltre 
per  Iralfuré  coll’  Augusto  Carlo.  Gli  die- 
de egli  udienza  in  Aquisgrana  nel  mese 
d’  ottobre  ; e perché  all’  Italia  era  maiH 
calo*  il  suo  forte  scudo  colla  morte  del 
figliuolo,  volentieri  ascoltò  i discorsi  di 
pace  col  greco  imperadore,  al  quale  di- 
poi, per  consentimento. di  lutti  gli  storici, 
nell’  anno  812  .Venetiam  reddidit:  parole 
che  bastantemente  ci  fanno  intendere  Ip 
stato  e stinta  di  Venezia  in  questi  tempi. 
Come  intendano  queste  parole  i venezia- 
ni scrittori,  si  può*  leggere  nel  Dando- 
lo |2)  e ne’  Giornali  de’  letterali  d’ Ita- 
lia (3).  Il  Porfirogennela,  tuttoché  stori- 
co greco  (4),  confessa  che  in  quella  pace 
si  obbligarono'  i Veneziani  di  pagare  al 
re  d’  Italia  da  11  innanzi  annualmente 
una  somma,  di  danaro. 

Fece  anche  pace  i'imperador  Carlo 
in  quest’anno  con  Mbaca^  ossia  con  Aéw- 
laz  re  de’ Saraceni,  ossia  de’ Mori  di  Spa- 
gna, che  da  Cordova  gli  spedi  i suoi  am- 
basciatori. Prima  ancora  di  questi  falli 
ebbe  esso  Augusto  delle  strepitose  brighe 
con  Golifredo  re  di  Danimarca^  il  quale 
spedila  un’armata  di  ducenlo  vele  nella 
Frisia,  devastò  l’ isole  adiacenti;*  e sbar- 
cato l’esercito  in  terra  ferma,  dopo  ave- 
re sconfiUi  quei  popoli,  avea  loro  impo- 
sto tributi  e gabelle.  Carlo  Magno,  al- 
l’avviso di  questi  disordini  negli  stati 
suoi,  s’affrellò^  per  quando  potè  per  adu- 
nar da  ogni  parte  un  poderoso  esercito; 
e in  persona  cavalcò  sino  a Vcrda;  per 
mellersi  a fronle’del  re  danese,  che  mil- 
lanlaya  di  voler  venire  ad  un  fallo  d’ar- 

(i)  Ann  I‘ raiicor.  .Mrti'iisrs.  Anna),  KraiU'or. 

Dcrtiiiiani.  Kgiiih<«r<liM,  in  x\nnal.  Fr«ncor. 

1 (3)  Danilnl.,  in  Chroit.,  lom.  13  Rc'r.  Italie. 

I (S)  Giurnale  Jc’ l ellciali  d' Italia,  lom.  lU, 
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1 (4)  Purphyiogenneta,  lih.  ile  xVdfiiinislr.  Imp., 

j Cd|i.  38.  ’ 

mi  con  lui,  anzi  di  voler  arrivare  fino  ad 
Aquisgrana  coH’armi  sue.  Quand’ eccoli 
giugiiere  nuova  che  la  flotta  nemica  si 
era  ritirala  dalla  Frisia,  e cfae  il  re  Goli- 
fredo era  stalo  ucciso  da  una  delle  sue 
guardie.  Per  questo  se  ne  to^imò  l’ impe- 
radore, senza  far  altro,  ad  Aquisgrana. 
Accadde  nondimeno  in  quella  spedizione 
una  funesta  disgrazia,  cioè  che  insorta 
la  peste  ne’ buoi  deirarmata,  quasi  lutti 
vi  perirono.  Nè  solamente  sì  provò  que- 
sto terribìl  flagello  nell’oste  di  Cario  Ma- 
gno, ma  anche  per  tulle  le  ppovincie  del- 
la Francia  e Germania  a lui  .soggette; 
perchè  la  buona  gente  d’ allora  non  V av- 
visava che  a si  falli  malori  d’epidemie 
atlaccaliccie  d’uomini  o di  beslte  si  può 
mettere  nparo  colle  guardie  e colf  impe- 
dirne la  comunicazione.  Agobardo  viven- 
te allora  arcivf*scovi)  di  bione  (j)  rac- 
conta una  pazzia  di  questi  tempi,  che  dee 
servir  d’ istrirzione  ai  posteri  ip  somi- 
glianti casi:  cioè  che  si  sparse  voce  esse- 
re originala  quella  morlalitò  de’ buoi  da 
polve  avvelenala,  che  Grimoaldo  Slore- 
saiz  duca  di  Benevento  avea  falla  spar- 
gere per  le  campagne  della  Francia:  x4rlf e 
hos  paìicns  ,o«7io«, 'dice  egli,  disseminala 
est  qiiaedam  sttillilia,  qmim  essel  morla- 
litas  ùoìim^  vi  dicerenl  Grimoatdvm  ducem 
Beneventanorum  transmisisse  liomines  ctim 
pulveriOtis^  qttos  spargerent  per  campos 
et  montes^  prata  et  fontes,  eo  qiiod  esset 
inimictts  chrislianissimo  imperatori  Ca- 
l'olo^  el  de  ipso  sparso  pti (vere  mori  boves. 
Vropler  qxiaih  causam  ’multos  comprehen- 
sos  audii'imus,  et  vidimus,  el  aliqnos  oc-' 
tisòs,  plerosqiie  autem  affixos  iabulis  in 
/lumen  projectos  atqUe  necatos.  Et  qiiod 
mirum  valde  est,  comprehensi  ipsi  adver- 
stim  se  dicebant  Icsfimonium,  habere  se 
totem  pulverem  el  spargere.  Guai,  se  in 
casi  di  pestilenza  o d’uomini,  od’ anima- 
li si  caccia  una  di  sì  falle  immaginazioni 
in  capo  al  matto  popolo.  Non  c’è  manie- 
ra di  farlo  discredere,  e facilmente  si  va 
a sognar  dei  delinquenti  e a levar  loro 
la  vita,  come  allora  avvenne  in  Francia, 

(I)  A^uhardtis,  1, ile  Grandine  el  Togitr.  r.  iG.  I 
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senza  pensare  (lo  avverti  lo  stesso  Ago- 
bardo)  come  mai  quella  pretesa  velenosa 
polve  nocesse  ai  soli  buoi,  e non  anche 
agli  altri  animali.  E che  succedessero 
molli  omicidi!  di  persone  innocenti  per 
questa  diabolica  apprensione,  lo  ricavia- 
mo anche  dà  un  capitolare  di  Carlo  Ma- 
gno, pubblicato  nel  presente  anno,  e rap- 
portalo dal  Baluzio  (i)  : De  homicidm 
faclis  anno  praesenli  inter  vulfjares  homi- 
nes^  quasi  propter  pulverem  morlalcm. 

• 

t Cristo  Dcccxi.  Indizione  IV, 
Anno  di  ^ Leone  III  papa  47. 

' i Carlo  Mago  imperad.  12. 

Sul  principio  di  quest' anno,  se  pur 
non  fu  sul  flne  del  precedente,  rispedi  lo 
imperador  Carlo  a Costantinopoli  Ar’sa- 
cio,  ossia  Arsqfip,  ambasciatore  di;Nice- 
foro  Augusto,  con  una  lettera  che  si  leg- 
ge fra  l’opere  di  Alenino,  ma  non  già 
scritta  da  lui  (2),  a nome  delTimperado- 
re,  perchè' Alenino  non  era  più  trà'i  vivi. 
In  essa  Carlo  tratta  Niceforo  col  titolo 
di  fratello,  per  farsi  conosoere  . eguale  a 
lui  in  dignità,  Mandò  con  tal  congiuntu- 
ra anch’egli  per  suol  .ambasciatori  a Co- 
stantinopoli Aitone  ossia  Azzo,  vescovo  di 
Basilea,  Ugo,  conte  di  Totirs,  e Aione  os- 
sia Agione  longobardo  del  Friuli;  irppe- 
rocebé  il  saggio  monarca  accomunava 
anche  ai  Longobardi  ed  Italiani  gli  uffizii 
più  onorevoli  della  corte  e del  l’egno. 
Abbiamo  poi  dalla  legge  ottava  (5)  di 
Pippino  ve  d’Italia  nel  corpo  delle  leggi 
longobardiche,  che  in  Italia  c'erano  dei 
conti  franzesi,  cioè  dei  governatori  delle 
città,  e dei  conti  longobardi,  inóltre 
scrivono  gli  Annalisti  d' allora  (4)  che 
questi  ambasciatori  seco  condussero  Leo- 
ne spalarlo  greco,  e Willario,  Ossia  Wil- 
lerico,  doge  di  Venezia,  chiamalo  Obe- 
lerio,  sicome  vedemmo  dagli  scrittori 

(1)  Baluz.,  Capitular.  K«:«.  Frane.,  lom.  i. 

(2)  Inler  Aicuinì  Oprra,  Fpial.  III. 

(3)  Ker.  Ual.,  P.  11.,  lom.  i. 

(4)  Annales  Frane.  £|;inhard.,  Ànnal.  Francor. 
Meleuacs.  .Aiinal.  Frane.  BertiiHani. 
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veneti.  Il  primo  dieci  anni  prima,  al- 
lorché Carlo  Magno  si  trovava  in  Ro- 
ma, era  scappato  dalla  Sicilia.  Alter,  cioè 
Willario  (o  vogliam  dire  Qbelerio},  pro- 
ter perfidiam  honore  spoliatus,  Constan- 
tinopolim  ad  dominum  suum  duci  ju- 
betur  Dal  che  sempre  più  apprendiamo 
come  fossero  regolati  in  questi' tèmpi  gli 
affari  della  città  di  Venezia.  Con  tali  no- 
tizie va  concorde  il  Dandolo  (t),  scriven- 
do che  ì Veneziani,  coll’assistenza  di 
Ebersalio  apocrisarlo'  imperiale,  fecero 
in  maniera  che  Obelerio  e Beato  dogi  fo&r 
scro  esclusi. dalla  dignità  e dalla  patria. 
Obelerio  fu  condotto  a' Costantinopoli,  e 
Beato  a ladra.  Valentino,  terzo  lor  fra- 
fello,'  restò  in  Venezia  difeso  dalla'  sua 
giovanile  età,  ma  spogliato  anch'egli  del- 
l’onorevo[  grado  di. doge.  Il  perchè  ven- 
ne il  popolo  di  Venezia  all’elezione  di  un 
nuovo  doge,  e concorsero  i.yoli  in  Aiv- 
gelo  Particiaco,  chiamalQ  da  altri  Parlici- 
pazio,  originario  d’ Eraclea,’  personaggio 
valoroso  e buon  caltoiicó.  Era  stala  tino  I 
allora  la  sedia  ducale  in  Malamocco.  ^ 
Perchè  troppo  avea  patito  nella  prece-  I 
dente  guerra  quel  luogo*  fu  cpneorde- 
mente  risoluto  dai  Veneziani,  che  in  av- 
venire i dogi  abitassero  io  Rialto,  dove 
in  falli  il  novello  doge  fabbricò  il  palaz- 
zo ducale,,  che  tuttavia  esisteva  ai  tempi  j 
del  Dandolo.  Perciò  l’ inclita  città  che 
da  tanti  segoli  risplende.col  nome  di  Ve- 
nezia, veniva  allora  appellata  anche  Rial- 
to dal  popolo,  e.  Qlivola  .0 'Castello  dal 
clero,  perchè  il  vescovo  della  città  abi- 
tava in  quella  parte  che  portava  quei  no- 
mi. Ma  gli  ambasciatori  spediti  da  Cario 
Magno  alia  corte  di  Costantinopoli  o tro- 
varono 0 videro  dipoi  cambialo  di  mol- 
lo rispetto  di  quel  governo.  Imperocché 
i^iceforo  imperadore,  principe  per  tulli  i 
capi  indegno  dcll'auguslal  dignità,  uscito 
in  campagna  contro  di  Crummo  re  de' Bul- 
gari, nel  di  25  di  luglio  restò  con  tutta 
l'armata  sua  disfallo,  e lasciovvi  anche 
la  vita.  La  testa  di  lui  sopra  un'asta  fu 
esposta  alla  vista  di  tutte  le  nazioni  in 

(t)  DaiiJuIus,  in  Chroi>.,  (òin.  12  Ber.  Il^l. 
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dispregio  de’ violi.  Teofane,  scrillore  (t) 
contemporaneo  , lagri  mando  descrive 
quella  terribii  giornata,  in  cui  peri  la 
maggior  parte  della  nobillit  de'  Greci 
Siiccedclle  poscia  al  malvagio  Niceforo 
con  acclamazione  universale  del  senato 
e degli  ordini  militari  nel  di  2 d’ottobre 
il  buon  Michele  Cumpalata,  ornalo  di  ot- 
linii  costumi,  e riguardevole  per  insigni 
virtù.  Fu  egli  coronalo  da  ÌUceforo  pa- 
triarca. e dipoi  nel  di  25  dicembre  anche 
a Teofilatto  di  lui  figliuolo  fu  conferita  la 
imperiai  corona.  lardò  raiigusto  Mi- 
chele ad  inviare  i suoi  ambaseiatori  a 
Carlo  Magno  per  istaliilir  seco  pace,  ed 
anche  per  trattare  di  un  matrimoniò  pel 
suddetto  Teolilatto. 

Varii  erano  ormai  gl'  incomodi  della 
sanità  di  Carlo  imperadore:  al  che  riflet- 
tendo il  saggio  e piissimo  principe,  fece 
nell'anno  presente  una  specie  di  testa- 
mento, che  contiene  la  maniera  di  divi- 
dere i suoi  tesori  in  tante  limosine  alle 
chiese  e ai  poveri.  Eginardo  (2)  ce  ne  ha 
conservalo  un  abbozzo.  Buona  parte 
adunque  dell'oro,  argento,  gemme  e vc7 
sii,  divisa  in  parti  veiiluna,  fu  destinala 
alle  chiese  metropolitane.  £t  quia,  dice 
quel  contemporaneo 'scrittore,  t'n  regno 
illiut  metropolitanae  civitatei-  viginli  et 
una  este  noeciintur,  unaqvaeque  illarum 
parlium  ad  unamquamque  metropolim  per 
manu»  haereditm  et  amicorum  eleemosiuae 
nomiite  perveniat,  ec.  Ma  e quali  erano 
queste  città  metròpoli  lane  della  monar- 
chia di  Carlo  Magno?  Seguita  Eginardo 
a spiegarlo  con  dire:  Nomina  vero  metro- 
poleoriìm,  ad  quas  eadem  elermoeyna  rive 
largilio  facienda  est,  haec  sunt  : Roma,  Ra- 
venna, Mediolanum,  Forum  Julii  (cioè 
.Vquileia,  perchè  quel  patriarca  abitava 
in  Cividale  del  Friuli),  Gradus,  ec.  Queste 
son  le  cinque  città  melropolilane  d' Italia 
(è  di  più  non  ce  n'era  in  que' tempi),  e 
tulle  poste  in  regno  illius:  dal  che  sempre 
veniamo  ad  apprendere  quello  che  s'al)- 
hia  a credere  delle  città  di  Roma  e Ra- 

(ij  1'hen|il)anes,  in  Chron. 

(3)  Lgìnhardus^  in  Vii»  Caroli  Ma^nt. 


renna.  i\ggiugne  poscia  Eginardo  che 
nel  tesoro  di  lui  si  trovavano  tre  tavole 
d’argento  e una  d'oro  di  parlicolar  gran- 
dezza c peso.  Ora  egli  determinò  che  una 
d'esse  tavole  di  figura  quadrangolare, 
contenente  la  descrizione  della  città  di 
Costantinopoli,  con  altri  sunluosi  dona- 
tivi fosse  portata  alla  basilica  di  s.  Pie- 
tro di  Roma.  Un’altra  di  figura  rotonda, 
in  cui  si  mirava  la  descrizione  della  cit- 
tà di  Roma,  fosse  data  all'arcivcscovò  di 
Ravenna.  In  falli  Agnello  storico  di  que- 
sti tempi,  nelle  vile  de' vescovi  ravenna- 
ti’(t),  parlando  di  Martino  arcivescovo, 
ha  queste  parole:  Igitur  istius  Martini 
temporilus  misil  Ludovicus  imperator  ex 
dimissione  sui  genitoris  h'aroli  od  Marti- 
num  pontificem  livjiis  ravennatis  sedie 
mensam  argenteam  tinam  absqve  Ugno, 
' habentem  infra  se  onagliphte  totani  Ro- 
mam,  unam  cum  tetragonis  argentcis  pedi- 
bus,  et  dkirrsa  vascnia  argentea,  seu  et 
cvppam  auream  unam  : quae  ciippa  haec 
sita  in  cratere  aureo  sancto,  quo  quotidie 
vtimur.  Perchè  mai  non  son  giunte  lino 
a' di  nostri  due  si  riguardevoli  lavtile? 
'Varrebbiiuo  ora  più  che  se  fossero  di 
oro,  e darebbono  un  maraviglioso  pa- 
scolo alla  curiosità  degli,  eruditi.  Gran 
bisogno  ili  quest’anno  ebbe  ancora  Car- 
lo .Magno  della  sua  virtù  per  tollerare 
un  nuovo  colpo  delle  umane  vicende; 
imperciocché  la  mortegli  rapi  l'altro  suo 
figliuolo  maggiore  Carlo  nel  di  4 di  de- 
cembre,  cioè  un  principe  che  in  varie 
imprese  finora  falle  avea  dato  speranza 
di  non  riuscire  inferiore  all' invitto  suo 
padre.  Con  che  dei  tre  suoi  figliuòli  le- 
gittimi altro  non  gli  restò  se  non  Lodo- 
vico  re  d' Aquitania.  Mostrò  poi  premura 
di  far  pace,  coll' Augusto  Cav\o  Emmingo 
re  di  Danimarcti,  succediilQ  all'ucciso 
Golifredo  suo  padre;  e in  .effetto  questo 
iti  conchiuso;  e perchè  correva  allora  un 
verno  slraordinariomente  rigido,  fu  giu- 
rala sull' armi  secondo  i riti  d' allora. 
Dappoiché  fu  mitigatd  la  slagioue,  venne 

(i)  Agnrll.,  A’il.  tpÌKO|>.  Ri%rnnat.,  p4r(.  I, 
lnrD.,3  R«r.  It«l. 
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essa  pac;e  con  più  splendida  solennilù  ra- 
tificata da  dodici  baroni  eletti  dall'  una 
parte  e dall’altra,  che  si  trovarono  in- 
sieme ai  confini.  Le  armate  |>oi  di  Carlo 
nell’anno  presento  fecero  alcune  azioni 
militari  contro  .Sciavi  bilioni  di  lii 
dall'Elba  o nella  Pannonia,  dove  bolliva- 
no delle  controversie  tra  gli  Unni  e gli 
Schiavoni,  e contro  ui  popoli  d'illa  innior 
Bretagna  clic  nveano  eccitalo  tiiinnlti 
di  ribellione.  Dappertutto  ebbwo  pi;ospe- 
rità  Tarmi  sue.  Circa  questi  tempi  fu 
consiHe  e duca  di  Napoli  Aniimo  (I).  Ve- 
nuto egli  a morte,  i Napoletani  avendo 
spedito  in  Sicilia,  condussero  di  là  per 
loro  maestro  de'  militi,  o vogliam  dire  ge- 
nerale d'armata  (cosi  ancora  appellava- 
no essi  il  loro  console  e duca),  Teotislo. 
Questi  dopo  qualche  tempo  ebbe  per  suc- 
cessore Teodoro,  dichiarato  protospntario 
dai  greci  Augusti  11  tempo  preciso  d essi 
duchi  di  Napoli  non  si  può  ben  accerta- 
re. Regnando  poscia  ■ Si'cana  principe  di 
benevento,  ad  esso  Teodoro  succedette 
Ste/’ano  nipote  di  Stefano  vescovò.  Di 
questi  tornerà  oecasion  di  parlare  andan- 
do innanzi. 

! Cristo  ncccxii.  Indizione  v. 
bEoas  III  papa  18.  . 

Cario  Magio  imperad.  12. 
Bea.SARDo  re  d'Italia  1. 

Quanto  più  Carlo  impcradorc  senti- 
va declinante  la  sua  sanità,  tanto  più 
fervorosamente  attese  ai  consigli  di  pace, 
per  lasciare  al  figliuolo  Lodovico  la  mo- 
narchia quieta  e senza  nemici  (2).  Giun- 
sero oppunto  in  quest'  anno  gli  amba- 
sciatoi-i  a lui  spediti  da  Michele  nuovo 
iraperadore  de'  Greci,  cioè  Michele  ve- 
scovo, ed  Arsafio  e Teognosto  prolo.spa- 
tarii  imperiali.  Furono  questi  all'  udienza 
dell'  Augusto  Carlo  io  .Aquisgrona,  é 
siccome  erauo  venuti  anch'essi  volon- 


^i)  Johann.  Dìac.,  in  Vit.  Episcop.’ir.  Neap.. 
Pari.  II.  loin.  I Rcr.  hai. 

(a)  F.;;inhar'lu«.  in  AnoAl.  rrancor. 


tej’usi  di  pace,  cosi  diedero  Uitla  la  mano 
per  islabilirla.  Nella  chiesa  fu  loro  con- 
segnata la  capilolazione  segnata  da  Car- 
lo: dopo  di  che  in  lingua  greca  gli  fecero 
le  acclamazioni,  appellandolo  imperatore 
0 hatilro,  cioè  re  : cosa  nondimeno  che 
si  crede  non  fosse  dipoi  approvala  dalla 
superba  corte  di  Costantinopoli.  Preso 
poco  appresso  il  congedo,  vennero  a 
dirittura  a RA>ma,  e nella  basilica  di  san 
Pietro  riceverono  un'  altra  copia  della 
suddetta  convenzione,  soltosci-illa  da  pa- 
pa Leone,  st  in  riguardo  degli  stati  della 
Chiesa  confinanti  a Napoli  c Gaeta,  città 
dipendenti  dai  Greci,  e si  per  accrescere 
colia'maeslà  del  nome  pontificio  più  cre- 
dito e sicurezza  a quei  patti.  'Tratlossi 
parimente  di  pace  HI  fra  T imperadore 
Carlo  ed  Ahulaz  re  di  Cordova,  ossia 
dei  Mori  della  Spagna  ; e questa  essendo 
venuti  a chiederla  i messi  di  quel  re  in- 
fedele, fu  conchiusa  per  tre  anni  avve- 
nire. Durava  poi  da  molti  anni  la  ncoii- 
cizià  Ira  esso  iraperadore  e il  ducato  di 
Benevento,  e già  vedemmo  falle  varie 
ostilità  dai  Franchi,  cioè  da  Pippino  re 
d' Italia,  conira  di  Grimialdo  duca,  fi- 
gliuolo di  Arigiso,  che  mai  non  seppe 
indursi  a riconoscere  esso  re  per  suo 
sovraao.Grimoaldo  Storesaiz,  suosuoces- 
sore  in  quell;  insigne  principato,  si  appi- 
gliò finalmente  ai  consigli  di  concordia, 
ed  ottenne  lu  pace  da  Carlo  M iglio,  con 
patto  di. pagargli  annualmente  a titolo  di 
tributo  ' venlicinquemiln  soldi  d'  oro,  c 
che  re.stassero  illese  per  lui  e godute  da 
hii  tutte  le  regalie  dell' ampio  ducato 
beneventano.  Fu  da  11  a due  anni,  sicco- 
me vedremo,  sminuito  questo  tributo.  Da 
Krchemperto  (2)  viene  appellato  il  sud- 
detto Grimoaldo  rir  salismilis,  el  adeo 
suavis.  Iti  non  soliim  cum  tiattis,  verum 
eliam  ciim  miversis  circnmquaque  genli- 
bits  conslilalis  iaieril  foedus,  el  Neapoli- 
tihiis  siipramemoratis  gratiam  pgcemijae 


(i^  Aiinajff  KrjiK'«»r.  Moif •iareim.  | 

('d)  bri;ì(ciD|>€ri.,  Uiii.  l'rnici)*.  hjiifobarJ.^  | 
c»p.  i: 
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donarit.  All'  incontro  1’  Anonimo  saler- 
nitano (1),  men  degno  di  fede,  cel  dipi- 
gne per  uomo  superbo,  avaro  e semi- 
nalor  di  discordie  fra  i Longobardi.  Ag- 
giiigne  egli  dipoi,  appena  esser  egli  stato 
assunto  a quel  Irono  principesco,  die 
1’  armata  franzese  corse  ad  invadere  il 
ducato  di  Benevento,  sperando  forse  i 
Franchi  miglior  fortuna  in  questa  novi- 
tà di  governo.  Ma  Grimoaldo,  unite  le 
sue  forze  ed  uscito  in  campagna,  diede 
loro  una  gran  rotta.  Tacendo  gli  Annali 
di  Francia  questa  guerra,  e tacendo  Er- 
chemperlo,  autore  molto  più  vicino  a 
que’  tempi,  una  tal  vittoria,  probabilmen- 
te ancor  questa  è una  delle  dicerie  vane 
del  volgo,  che  P Anonimo  salernitano 
spacciò  nella  sua  storia.  Quando  però 
sussistesse,  parrebbe  che  fosse  da  riferi- 
re a questi  tempi. 

Ebbe  line  nell’anno  presente  la  vita 
di  Emmincfo'  re  di  Danimarca,  e per  ra- 
gion d’  essa  insorsero  gare  fra  i preten- 
denti al  regno.  Restarono  queste  decise 
con  una  battaglia,  e finalmente  si  videro 
eletti  due  re,  cioè  ErioUo  e Reginfredo,  i 
quali  non  lardarono  a conchiuder  pace 
con  Carlo  Magno.  Venuta  in  questo  me- 
desimo anno  ad  Aquisgrana  la  nuova 
che  i Saraceni  di  Spagna  e d’ Africa  a- 
veano  preparala  una  formidabile  flotta 
per  portarsi  ai  danni  dell’  Italia,  Carlo 
Magno,  che  fino  allora  nulla  avea  deter- 
minato per  provvedere  al  governo  di 
questo  regno,  commosso  dalle  minacce 
de'  suddetti  Barbari,  venne  alla  risolu- 
zione d’inviare  in  Italia  (2)  Bernardo  suo 
nipote,  cioè  figliuolo  del  defunto  re  Pip- 
pino.  Tenuta  dunque  una  gran  dieta  dei 
suoi  baroni  in  Aquisgrana,  quivi  dichia- 
rò la  sua  mente,  e poscia  spedi  in  Italia 
esso  suo  nipote.  Ma  perciocché  egli  ero 
assai  giovane  e bisognoso  di  consiglio, 
gli  mise  ai  fianchi  Walla,  figliuolo  di 
Carlo  Martello,  persona  allora  secolare, 

(il  Anoiivmu*  .Saleriiitan.,  Paralipom.  P.  li, 
tom.  a Rer.  llal. 

(3)  Aniitilex  F'i'Miir.  Melens.  el  Re rliiiì^ni.  K- 
^ìiihiiril.,  in  Aiiiinl.  Kimiic. 
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e di  gran  senno  e sperienza.  Fratello  di , 
esso  Walla  era  Adalardo  celebre  abbate 
di  Corbeia  ; e questi,  già  dato  da  Carlo 
Magno  perprimo  consigliere  al  re  Pippi- 
no  suo  figliuolo,  seguitò  dopo  la  sua  mor- 
te a governar  l’Italia,  c dovette  anch’egli 
assistere  colla  sua  prudenza  al  novello 
re  Bernardo,  polendosi  eziandio  giudi- 
care eh’  egli  maneggiasse  con  Grimoaldo 
duca  dì  Benevento  la  sopra  mentovata  pa- 
ce. Ho  già  nominato  re  d’ Italia  il  sud- 
detto Bernardo,  tuttoché  paia,  siccome 
diremo,  conferito  a lui  questo  titolo  so- 
lamente nell’anno  susseguente.  Imperoc- 
ché per  le  memorie  da  me  raccolte  nello 
Antichità  italiche  (1),  vegniamo  bastc- 
volmente  ad  intendere  che  l’epoca  del 
regno  ebbe  principio  nell’anno  presente, 
e non  già  nel  susseguente,  come  vuole  il 
padre  Pagi  (2).  Nel  contare  i suoi  anni 
si  soleva  aggiugnere  : Postquam  in  Italia 
reverstis  est.  Era  egli  nato  in  Italia,  e in 
Italia  ritornò  nell’  anno  presente.  Però 
negli  Annali  wirceburgensi  citati  dall’Ec- 
cardo  (5),  si  legge  : Anno  DCCCXII.  Pen- 
nliardus  rex  faetns  est.  Presso  1’  Ughel- 
li  (4)  si  legge  uno  carta  di  Rataldo  ve- 
scovo di  Verona,  Anno  Bemiardi  piissimi 
regis  primo  sub  die  Vili,  kaleiidas  jttlii, 
Indictione  VI,  cioè  nell’  anno  susseguen- 
te, prima  che  seguisse  la  dieta  d’  Aquis- 
grana,  di  cui  parleremo.  Perciò  può  es- 
sere stata  in  uso  un’  olir’  epoca,  coiuin- 
ciata  nell’  anno  seguente  ; il  che  nondi- 
meno convien  provare  con  documenti 
sicuri.  Ora  la  flotta  de’  Saraceni,  di  cui 
abbiam  falla  poco  fa  menzione,  porle  si 
scaricò  addosso  alla  Corsica,  e parte  alla 
Sardegna  ; ma  quest’  ultima  per  fortuna 
di  mare  quasi  tutta  ondò  a fondo.  Volle 
nel  presente  anno  1’  Augusto  Carlo,  in- 
tento sempre  a cose  grandi,  far  pruova 
del  sapere  de’ suoi  vescovi,  giacché  egli 
s’  era  studialo  finora  di  promuovere  le 
lettere  per  i suoi  regni.  Scrisse  dunque  ! 

(1)  Antiquit.  Ila!.,  Diuerl.  X. 

(2)  Pa»in.«,  Crilic.  Baron. 

(3)  Eccarit.,  Ber.  Frane.,  lib.  i8. 

(4)  L'gbcll.,  llal.  Sacr.,  in  Epi.<c.  Veronoimib. 
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I agli  arcivescovi,  incaricandoli  di  riferirgli 
il  sentimenio  loro  intorno  a tutti  i riti 
del  sacro  battesimo.  Fra  quei  che  sod- 
disfecero alia  pia  curiosità  ed  istanza  di 
questo  glorioso  monarca,  uno  fu  Odel 
"berlo,  arcivescovo  in  questi  tempi  di  Mi- 
lano. Il  libro  da  lui  composto  de  Bapli- 
smo,  esiste  tuttavia  diviso  in  ventidue  ca- 
pitoli, e riferito  del  padre  Mabillon  (I), 
che  diede  alla  luce  la  lettera  a lui  scritta 
da  Carlo  Magno. 


Anno  di 


Cristo  dcccxiii.  Indizione  vi 
Leone  III  papa  19. 

Carlo  Mag.no  imperad.  15. 
Bernardo  re  d’ Italia  2. 


Secondochò  abbiamo  dagli  Annali 
de’ Franchi  (2),  nella  primavera  dell’ un- 
no presente  Carlo  imperadore  inviò  a 
; Costantinopoli  por  suoi  ambasciatori  A- 
maUirio  vescovo  di  Treveri,  e Pietro  ab- 
bate del  monisiero  di  Nonanlola.  Il  moti- 
vo di  tale  spedizione  era  per  confermar 
la  pace  con  Michele  imperador  dei  Greci. 
Ma  dovettero  questi  legali  trovar  mutata 
la  scena  (5).  Michele  Augusto  avea  già 
anteposto  il  parere  d’  alcuni  consiglieri 
che  amavano  la  guerra  coi  Bulgari,  a 
quello  d’  altri  che  consigliavano  la  pace 
richiesta  dai  medesimi  Barbari. Se  ne  eb- 
be egli  a pentire,  ma  troppo  lardi.  Uscito 
colla  sua  armala  in  campagna,  armala 
nondimeno,  in  cui  mancava  l’ aulico  va- 
lore de’ Greci,  si  azzuffò  con  Cntinmo, 
ossia  Crunno  re  de’  Bulgari.  Dopo  un 
lieve  eomballimento  eccoli  le  sue  truppe 
ju'cndere  vilmente  e precipitosamente  la 
fuga:  il  che  da  lui  veduto,  anch’egli  non 
pensò  se  non  a salvarsi  correndo,  e a 
ritirarsi  in  Costanlinopoli.  Lasciò  egli  il 
comando  dell’  esercito  a Leone  Armeno, 
personaggio  di  molla  bravura,  ma  di  poca 
fede,  essendosi  fondatamente  sospettalo 

(1)  :Mnbill..  Amiaiecl.,  p.  io,  editiuii  recent. 

(2)  Ani), -il.  Kntiic.  ÌUelenset.  Anoalet  Krancor. 
Berlimuiii.  L^iiiani.,  in  Annui.  Frane. 

(3)  ’l  lieoph.,  in  Chronogr. 


dipoi  eh’  egli  da  gran  tempo  aspirasse 
all’  imperio,  e manipolasse  anche  coeren- 
temente a tal  disegno  la  fuga  delle  mi- 
lizie nei  predetto  conililto  (I).  In  fatti 
facendo  egli,  o altri  per  lui,  valere  la  fa- 
vola, che  non  conviene  ad  un  cervo  l’es- 
sere condollier  di  leoni,  fu  esso  Leone 
proclamato  imperadore,  ed  aslrello  Mi- 
chele co’  (ìgliuoii  ad  abbracciar  la  vita 
monastica.  Crummo  coi  vittoriosi  Bulga- 
ri passò  all’  assedio  di  Coslaulinopoli,  e 
ne  desolò  tutti  i contorni  ; poscia  veg- 
gendo  che  (|uivi  indarno  consumava  il 
tempo,  guidò  tulle  le  sue  forze  conira  di 
Andrinopoli,  città  che,  dopo  aver  falla 
per  quanto  potè  resistenza,  cadde  fiual- 
menle  nelle  sue  mani.  Gli  Annali  dei 
Franchi  narrano  che  mentre  costui  era 
sotto  Costantinopoli,  Leone  Augusto  foce 
all’ improvviso  una  sortila  dalla  città  con 
tal  felicità,  che  il  barbaro  ferito  con  tut- 
ta la  sua  armata  prese  la  fuga.  Secondo 
i greci  autori  tentò  bensì  Leone  con  fro- 
de in  un  abboccamento  di  far  uccidere 
il  re  nemico,  ma  non  fece  già  prodezza 
alcuna.  Innumcrabili  furono  io  si  funeste 
congiunture  i Greci  condotti  in  ischiavi- 
lii  dai  Bulgari,  con  averne  poi  la  divina 
Provvidenza  ricavalo  protillo  per  la  san- 
ta religione  di  Cristo,  la  quale  per  la  cura 
di  Manuele  arcivescovo  d' AndrinopoU  e 
di  altri  ecclesiastici  e prigionieri,  fu  piun- 
lala  e dilTusa  per  tutta  la  Bulgheria.  In- 
tanto r imperador  d’  Occidente  Carlo 
Magno,  convocala  in  Aquisgrana  una 
dieta  generale  dei  suoi  regni  nel  mese 
d’agosto,  propose  ai  vescovi,  abbati,  con- 
ti e nobili  della  Francia  (2)  di  conferire 
il  titolo  d’ imperadore,  e dichiarar  suo 
collega  nell’  imperio  e nei  regni  Lodovico 
suo  tigliuolo,  già  re  di  Aquilania.  f.odò 
ognuno  il  progetto,  e tulli  acconsenti- 
rono. Fu  dunque  con  lieti. viva  ed  uni- 
versale acclamazione  de’ popoli  coronato 
Lodovico  con  corona  d' oro,  e chiamalo 

(i)  Coiistautinuf.  l’orpliyrogeiiiiela,  in  Vita 
Basii.,  lib.  I. 

(3)  .Annales.  Fraocor.  Vlots&iaceus.  Laiubecius,  ' 
Annales  F'raiicor.  I 
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Imprradure  i*d  Àugiislo.  legano  (I)  scril- 
lore  di  questi  tempi,  scrive,  che  dopo  a- 
vere  rimperadore  Carlo  fatta  una  pater- 
na esortazione  al  figlinolo  di  custodire  ] 
il  timor  di  Dio,  di  onorare  i sacerdoti,  di 
amare  i suoi  popoli,  di  scegliere  buoni 
ministri,  con  altre  parole  degne  di  un 
piu  e saggio  padre,  gli  ordinò  di  prendere 
eolie  sue  mani  la  corona  posta  sull'alta- 
re, e di  mettersela  in  capo,  un  gran 
'elle  il  vedere  che  tutti  gli  storici  di  allora 
parlano  del  parere  dimandalo  da  Carlo  a 
lutti  i suoi  baroni,  per  fare  imperadore  il 
figliuolo,  e del  consenso  dato  dai  medesi- 
mi; e che  ninno  fa  panda  del  romano  pon- 
leliee.  Ma  si  può  ben  con  tutta  ragion  coii- 
gliietl orare  che  Carlo  Magno  non  avrà 
fatto  quel  passo  senza  averne  prcvenli- 
vamenle  informato  papa  l.rane,  e chie- 
stane la  sua  approvazione.  Certo  egli  non 
riconosceva  punto  dai  Franchi  la  signo- 
ria di  lloma,  nè  il  maestoso  titolo  e gra- 
do d'  imi)eradore,  onde  gli  occorresse  il 
loro  assiuiso  per  dichiarare  il  suo  suc- 
cessore; ma  rieonoseevalo  bensì  <lal  pa- 
da  suddetto:  e però  a lui  più  che  ad  al- 
tri si  dovea  ricorrere  in  tal  congiuntura. 
Dall’  anno  presente  alcuni  cominciarono 
a coniar  gli  anni  dell'  imperio  di  l.odo- 
vieo  Pio.  Dopo  questa  splendidissima 
funzione  I'  Augusto  Carlo,  per  attestato 
degli  Annali  de'  Franchi  (2)  Ilernhardum 
vrpotem  mnm,  filiiim  Pippini  filii  ani. 
Ialine  praefecii,  el  regem  appcllari  jvtxU 
Era  venuto  neiranno  precedente, siccome 
notai  di  sopra,  llernardo  in  Italia,  e da- 
gli strumenti  d'  allora  si  può  ricavare 
ch'egli  già  ne  godesse  il  dominio,  benché 
forse  stdamenle  in  quest’  anno  gli  fos.se 
conferito  il  titolo  di  re.  Adalardn,  abbalc 
famoso  della  vecchia  Corbeia,  seguitò 
con  IValla  suo  fratello  ad  assistere  a 
questo  giovane  principe  ; ed  abbiamo 
dall'anlico  libro  de  cnnslnietionr  Carbone 
iwvae  (5)  che  avendo  esso  Adalardo  in- 

(•) Thepanu»,  in  Vii.  I u«loTÌri  Pii,  c.  6. 

(a)  Anna),  frane.  Loi>ctiaii.  ÀtiijaI»  Krancor. 
Laurea  mena. 

(3)  Tom.  9 Her.  f rancioar.  Du-Chrine. 


tesa  r assunzione  al  ti-ono  d’  esso  Ber- 
nardo, acccpft  ri  iixorrm  rt  rane! il uil  rum 
ettundam  jnesionrm  principili  ( cioè  di 
Carlo  Magno  ) tupcr  omne  rrgnum.  I,a 
moglie  trovala  a questo  princ.pc  ebbe  i 
nome  Ciiiiigouda,  siccome  a suo  tempo 
vedremo. 

(Jiianlo  più  poi  Carlo  imperadore 
s’ amlava  appre.ss.indo  al  line  di  sua  vita, 
tanto  più  cresceva  in  lui  d fervore  della 
pietà  ; c perciucebè  gli  preineu  non  poco 
1.1  correzion  de’  costumi  negli  ecclesiasti- 
ci, ordinò  che  si  tenesscn)  vai'ii  concilii  i 
provinciali  a questo  fine.  Fecesi  pertanto  | 
d concilio  di  .Magonza  sui  principio  ili  { 
giugno  ; se  ne  fecero  altri  in  Arles,  in  i| 
Tonrs,  in  Sciallone  e in  llems,  dove  fu- 
fono  falle  delle  egregie  costituzioni  per 
rimettere  in  piedi  la  disciplina  ecclesia- 
slicH,  le  quali  si  leggono  nulle  raccolte 
de'  concilii.  Di  lutto  si  ha  obbligazione 
all'  indefessa  pietà  di  Carlo  Magno,  di  cui 
scrive  Tegano  che  in  questi  tempi  I’  or-  j 
dinariii  sua  applicazione  era  alle  orazio-  | 
ni,  alle  limosinc,  ed  a correggere  i libri 
sacri,  con  avere  spezialmente  prestato 
questo  servigio  ai  quattro  santi  Ev.mgehi, 
valendosi  in  ciò  anche  dell'  opera  di  al- 
cuni Greci  e Soriani.  Nel  presente  anno 
parimente  (l|  i .Mori  di  Spagna,  corsari 
di  professione,  fecero  un'  invasione  ncl- 
l' isola  di  Corsica,  c oc  menarono  via 
una  gran  preda.  Ermingardo  conte  di 
Ampuria,  ossia  dell' Ampurdano  in  Cata- 
logna, andò  a mettersi  in  agguato  con 
delle  navi  sotto  l' isola  di  Maiorica  ; c 
nel  tornare  che  faceano  que’  masnadieri 
in  Ispagnu,  uscito  conlra  d' essi,  prese 
otto  delle  lor  navi,  dove  trovò  più  di 
cin(|uccenlo  Corsi  che  erano  condotti 
.schiavi,  e fortunalamcnte  riacquistarono 
la  libertà.  Ora  non  sapendo  i .Mori  qual 
altra  vendetta  fare,  vennero  dipoi  a Cen- 
to Celle,  oggidì  Civitù  vecchia  nello  Stalo 
pontificio,  e a Nizza  di  l’rovenza,  ed  a- 
uicndue  quelle  città  rimasero  desolate 
dal  loro  furore.  Vollero,  non  contenti  di 
ciò,  sbarcare  in  Sardegna  ; ma  venuti  alie 

(i)  .Aiin«l.  Fra.K!.  K;j[tnh»r«li. 
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inani  cui  Sardi,  scornali  furono  costrcUi 
olla  fu^a,  con  lasciarvi  anche  multi  di 
loro  eslinti.  Lo  lucinoric  didl'  archivio 
farfense,  du  me  piihhlicale  ( 1 1 fanno  men- 
zione di  un  giudizio  lenulo  da  Leone 
sommo  pontefice  fn  sacro  palalio  lalera- 
nensi  cim  Jokanne  el  Faslaldn  ( o Rastal- 
do|  episcopis,  Theodoro  nominculalore , 
Geòrgia  bibliolhecario.  Gemmoso  vestia- 
rio, Alminiiw,  Quisdelori,  Agriprando  cubi- 
culario, Nardo,  Racurio,  Naningo  de  Vi- 
terbo. Anno  imperii  KaroU  XIII,  pontifica- 
tiis  Leonis  XVIII,  mense  majo,  Indictio- 
ne  VI,  cioè  nell’  unno  presente.  Si  dee  ri- 
ferire a questo  medesimo  anno  la  lettera 
quinta  d' esso  papa  Leone  (2),  scritta  nel  di 
7di  setlerahre  a Carlo  Magno  coll' avviso 
che  il  non  per  anche  deposlo  Michele  im- 
perodor  dei  Greci,  all’  ndire  come  i Sara- 
ceni dell’  Africa  o della  Soria  infestava- 
no alcune  isole  del  suo  imperio,  con  ap- 
parenza e voce  ancora  di  voler  passare 
in  Sicilia,  uvea  colà  spedito  uno  stuolo 
di  navi  sotto  il  comando  di  Gregorio  pa- 
trizio, per  opporsi  ai  loro  disegni.  Era  in 
quei  tempi  duca  di  Napoli  Aniimo.  A lui 
tosto,  come  a persona  dipendente  dal  gre- 
co imperio,  scrisse  il  patrizio,  coman- 
dandogli che  con  tutte  le  navi  del  suo 
ducato  s’ andasse  ad  unire  con  lui.  An- 
timo gli  mandò  varie  scuse  o pretesti, 
ma  non  già  veruno  rinforzo.  Quei  si  di 
Gaeta  e di  AmalO  accorsero  con  alquan- 
ti legni.  Intanto  i Mori  suddetti  misero  a 
sacco  l'isola  di  Lampadnsa,  e presero 
sette  navi  de’  Greci,  inviale  per  ispiare  i 
loro  andamenti.  Ciò  inteso,  Gregorio  pa- 
trizio col  maggiore  sforzo  che  potè  andò 
a trovarli,  gli  riuscì  di  sbaragliar  la 
loro  flotta,  e di  uccidere  tutti  quegl  In- 
fedeli, senza  che  ne  restasse  alcun  vivo  : 
il  che  non  c'  è obbligazione  di  credere. 
Inoltre  quaranta  navi  d’essi  Mori  avea- 
no  saccheggiata  l isola  di  Ponza,  e la 


(i)  Aniiquil.  liti.,  Ditiert.  LXVIf. 
(3)  Labbè,  Coocilior.,  lun».  VII. 


Maggiore  presso  di  Napoli.  Un’  altra  epi- 
stola di  papa  Leone  abbiamo,  cioè  la 
quarta,  scritta  nel  di  1 1 di  novembre, 
per  recare  notizia  a Carlo  Magno  che 
Gregorio  patrizio  avea  conchiu.sa  pace 
per  dieci  anni  avvenire  coi  suddetti  Sa- 
raceni,  senza  obbligarsi  essi  .Mori  a cosa 
alcuna  per  conto  degli  altri  Saraceni,  os- 
sia dei  Muri  della  Spagna,  con  dire  che 
coloro  non  erano  sottoposti  alla  lor  giu- 
risdizione, e venivano  considerali  come 
ribelli  del  loro  califa.  Kiferisce  ancora 
che  cento  navi  di  Saraceni  africani,  ile 
in  Sardegna,  erano  tutte  state  ingoiate 
dal  mure.  Anche  allora  aveano  gran  vo- 
ga, come  oggidì,  le  nuove  false,  o troppo 
alterate,  dei  lontani  avvenimenti  in  tempo 
di  guerra.  Nella  lettera  sesta  del  medesi- 
mo pontefice  scritta  poco  dappoi  al  so- 
prallodato  Carlo  Magno  coll  avviso  del- 
la deposizione  del  greco  imperador  Mi- 
chele, e dell  assunzione  al  trono  di  Leo- 
ne .Armeno,  si  legge  appunto  una  mano 
di  nuove  tutte  spallute,  quali  il  volgo  igno- 
rante o la  malizia  di  taluno  suol  inven- 
tare, e che  si  fan  vedere  talvolta  anche 
nelle  gazzette  de’  nostri  tempi.  In  questo 
anno,  secondo  il  Fiorentini  (II,  Adalardo 
abbate  di  Corbeia.  e messo  di  Carlo  im- 
peradore,  quel  medesimo  che  prineipal- 
mcnte  governava  allora  l Italia  nella 
minorità  del  re  Bernardo,  trovandosi 
nella  città  di  Lucca,  tenne  un  placito  per 
la  causa  di  un  cherico  delinquente,  quem 
ipse  Adalardus  commendavit  Bonifacio  il- 
lustrissimo corniti  nostro.  Sicché  conte  di 
Lucca  era  allora  questo  Bonifazio,  del 
quale,  come  di  personaggio  molto  impor- 
tante, io  debbo  far  memoria.  E eh’  egli 
ancora  fosse  duca  della  ToscanaV  ho  pro- 
valo altrove  (2)  con  un  placito  del  me- 
desimo Adalardo  abbate,  tenuto  in  Pi- 
stoia nell’anno  precedente  812,  al  quale 
intervenne  Bonifalius  dnx. 


(i)  Fiorenliuif  Memor.  ili  MaliUe,  lib.  S. 
(a)  Auliqutl.  Iiahc.,  Dia««rl.  LXX. 
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r.BisTo  DCCCIIT.  Indizione  tu. 
Leu.te  ih  pope  20. 

.Hiiiiu  ui  < piQ  jniperod.  I e 2. 

( Beenìedo  re  d' llolie  5. 

L’  ulliiDO  anno  delle  vile  dell’  impe- 
rador  Carlo  Vaglio  fu  questo.  Inferniulo- 
si  egli  in  Aquisgrona  con  doglio  di  eosle. 
nel  (li  28  di  genneio  rendè  I'  anima  al 
tuo  Creatore  nell  anno  selluuluno  della 
sua  elA,  pieno  di  villorie  e di  gloria,  pie- 
no di  meriti  presso  Dio  e presso  gli  uo- 
mini. dii  prendesse  ud  uguagliar  questo 
monarea  agli  Augusti,  ei  Trajani,  ai  Mar- 
chi Aurelii,  troverebbe  facilmenle  delle 
ragioni  per  sostenere  il  suo  assunto.  Ma 
in  una  parte  pu.ssiuniu  anche  dire  eh'  e- 
gli  superò  quegl'  iniperudori  eroi  del  pa- 
ganesimo. Perciocché  trovarono  quegli 
Augusti  il  romano  imperio  tuttavia  flori- 
do, tuttavia  forte  per  una  smisurata  po- 
tenza, pulito  ne'  costumi,  ben  disciplinalo 
nella  milizia,  e regolato  da  sagge  provvi- 
sioni e leggi  nei  suo  governo..Ma  Carlo 
Magno  trovò  ne’  suoi  Franchi  e nelle  na- 
zioni da  lui  soggiogate  non  poca  barba- 
rie, una  somma  ignoranza  ed  influiti  al- 
tri disordini.  Seppe  egli  nondimeno  colia 
sua  gran  niente  e indefessa  applicazione 
dare  buon  sesto  a tutto,  ripulire  i costu- 
mi dei  suoi  popoli,  rimettere  in  buono 
stato  lo  studio  delle  lettere,  eh*  egli  me- 
desimo i;on  gran  fatica  procacciò  a sé 
stesso,  dappoiché  cominciò  a regnare. 
Né  solamente  si  sparse  il  bcneflco  influs- 
so del  suo  mirabil  genio  sopra  de'  seco- 
lari ; ne  furono  anche  a parte,  ed  anche 
più  degli  altri,  gli  ecclesiastici,  alla  ri- 
forma e buon  ordine  de’  quali  egli  con- 
tinuamente dimostrossi  intento.  Leggansi 
i suoi  Capitolari,  ossia  le  sue  leggi  : tutte 
spirano  sapienza,  pietà  e giustizia.  Colle 
tante  sue  militari  imprese  e vittorie  ac- 
crebbe egli  a dismisura  la  monarchia 
franzesc.  Perciocché,  siccome  lasciò  scrit- 
to Eginardo  (I),  egli  ebbe  sotto  il  suo 
dominio  lutto  quaiit’  è oggidì  il  regno  di 

(i)  Lgiiiliai'tlus,  ili  Vila  Caroli  51«t(OÌ. 


Francia  ; conquislò  nella  Spagna  la  mag- 
gior parte  della  Calologna,  la  N'avorra 
e parte  dell'  Aragona  : stese  la  sua  signo- 
ria per  la  Fiandra,  Olanda  e Fi'isia  lino  ad 
Amburgo,  e di  là  daH'Ejbn.  Sollopuslea 
lui  furono  le  allora  ampie  provincie  della 
Sassonia  e Baviera  colla  Franconia,  Sve- 
via,  Turingiu,  con  gli  Svizzeri  e con  al- 
tre provincie  della  Germania.  Alle  sue 
mani  venn*‘ru  la  due  Pannonic  colla  Da- 
cia e lu  Boemia,  l' Istria,  la  Liburnia  e 
la  Dalmazia,  con  vurii  paesi  della  Schia- 
vonia.  Finalmente ebbesolloilsuocoman- 
do  Ilatiam  tolam,  quae  ab  Augusta  Praelo- 
ria  vsque  in  Calaùriam  inferiorem,  in  qua 
Graecorum  el  Beneventanonim  eonslat  es- 
se eow/inia,  decies  ceiilum  el  eo  owplius  ■ 
passuum  millibus  passuum  tmtgiliidine  | 
porrigilur  : parole  chiare  di  quell’  accre-  i 
dilato  storico  e uflìziale  della  corte  di  es- 
so Carlo  Magno,  che  si  oppongono  a chi 
volesse  escludere  dal  suo  sovrano  domi- 
nio Roma  col  suo  ducato,  l' esarcato  di 
Ravenna,  la  Pentapoli,  il  ducalo  di  Spo- 
leti,  o altra  contrada  d' Italia.  .Ma  chi 
vuol  pienamente  conoscere  lu  virtù  e i 
pregi  di  questo  gloriosissimo  monarca, 
non  ha  che  da  ricorrere  alle  vite  che 
lasciarono  scritte  di  lui  il  suddetto  Egi- 
uardo,  il  monaco  di  Enguuiemme,  il  mo- 
naco di  san  Gallo,  ed  altri  presso  il  Du- 
Chesne  (II.  Però  con  troppo  regione  a 
lui  fu  dopo  morte  dato  dai  popoli  e da- 
gli scrittori  il  titolo  di  Magno  ; e le  im- 
prese sue  s' ondarono  da  II  innanzi  can- 
tando per  le  città,  con  aver  forse  preso 
di  là  il  loro  nome  i ciarlatani,  e cou  aver 
esse  certamente  servito  di  base  ad  alcu- 
ni famosi  poemi,  romanzi  degli  ultimi 
secoli,  composti  in  Italia,  pieni  si  di  fa- 
vole, lutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar 
la  memoria  di  questo  eroico  impcradure. 
Allorché  venne  a morte  Carlo  .Magno, 
Irovavasi  in  Aquilania  Lodovico  suo  fi- 
gliuolo, già  re  ed  impcradorc  dichiarato. 
Ricevuta  che  egli  ebbe  non  senza  lagri- 
me la  nuova  del  padre  mancato  di  vita, 
s' incamminò  alla  volta  d’  Aquisgrana. 

(i)  Du-Chesoe,  lom.  a Rer.  Frane. 


4i)t  ANNALI  d'  MALIA, 

Vcdesi  descriUo  il  suo  viaggio  da  Ermol- 
do  Nigelle,  autore  di  questi  tempi  nel  suo 
poema  (I)  da  me  tolto  alle  tenebre,  sic- 
come ancora  V esecuzione  da  lui  data  al 
testamento  del  padre,  e le  grazie  fatte  al 
popolo.  L’epoca  ordinaria  di  questo  im- 
peradoi*e  vico  dedotta  dal  di  suddetto  28 
di  gennaio,  in  cui  egli  succedette  al  pa- 
dre, Una  delle  prime  applicazioni  di  que> 
sto  imperadore  fu  quella  di  congedar  le 
ambascerie,  già  indirizzate  al  defunto 
Augusto.  Aveva  il  nuovo  imperador  dei 
Greci  Leone  inviati  a Carlo  Magno  due 
suoi  legati,  cioè  Cristoforo  spatario  e 
Gregorio  diacono,  per  confermar  la  pace 
stabilita  fra  i due  imperii,  e questi  con- 
tenti se  ne  tornarono  al  loco  paese.  Lo- 
dovico vicendevolmente  spedi  a Costan- 
tinopoli i suoi,  ciot>  Noròerto  vescovo  di 
Reggio,  che  V Ughelli  ed  altri  hanno  cre- 
duto vescovo  di  Reggio  in  Lombardia, 
ma  con  potersene  dubitare,  perchè  di  lui 
ninna  memoria  si  conserva  in  quella  cit- 
tà per  questi  tempi,  e potrebbe  egli  esse- 
re stato  vescovo  di  Riez  nella  Provenza. 
Troveremo  nondimeno  un  vescovo  di 
questo  nome  in  Parma,  che  nell'  anno  855 
sottoscrisse  con  altri  una  donazione  fatta 
da  Cunegonda  vedova  al  re  Bernardo. 
Col  re  suddetto  andò  eziandio  Ricoino 
conte  di  Poitiers.  Tale  spedizione  fu  fatta 
per  rinnovare  i patti  di  amicizia  c pace 
col  greco  imperadore. 

Giunsero  dipoi  ad  Aquisgrana  i legati 
di  Grimnaldo  Sloresaiz  principe  di  Bene- 
vento,  aneli’  essi  per  ratificare  ì precedenti 
accordi.  Venerunt  (son  parole  di  Tega- 
no  ) legati  Benevenlanomm,  qui  omnem  ter-, 
ram  Benevenli  suae  potentati  tradiderunt, 
et  multa  mitlia  aureonim per  annos  singv- 
los  adcennnm  tradere  promiseruiit:  quod  ita 
perfecerunt  nsque  ad  hodiemnm  diem  (2), 
cioè  nell’  anno  25  dell’  imperio  di  Lodo- 
vico  Pio.  A che  ascendesse  questo  censo, 
0 tributo  annuo,  lo  specifica  Eginardo  (5), 

(1)  RrmolJ.  NigliH.,  lib.  2,  P.  1(,  Ioni.  2 
Rer.  lui. 

(2)  riic|;siius,  in  Vii.  LikÌoi'Ìcì  Pii,  cap.  11. 

(3)  Kgiiihard.,  in  Anaal.  F'raiic. 
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o qualunque  sia  quell'  uiilore  scrivendo  : 

Cum  Grimoaldo  Beneventanorum  duce 
pactum  fecily  aique  firmavil.,  et  modo  quo 
et  pater  scilicet  ut  Beneventani  tribulnm 
annis  singulis  VII milUa  solidorum  darenl. 
Vedemmo  di  sopra  all' anno  812  che  il 
censo  de'  Beneventani  era  di  venticinque- 
mila  ioidi  d‘  oro.  Qui  è solo  di  iettemila: 
però  o Grimoaldo  ottenne  che  si  riduees.se 
a meno  quel  tributo,  u pure  in  alcun  di 
questi  passi  è scorretto  il  testo  di  Eginoi*- 
do.  Ispirò  di  buon’ora  la  gente  malevola 
al  nuovo  imperadore  dei  sospetti  cMuitru 
di  Bernardo  re  d’ Italia  suo  nipote;  e però 
il  chiamò  tosto  in  Francia  (t).  La  puii- 
tiial  sua  ubbidienza  coli’ arrivo  ad  Aqiiis- 
grana  dissipò  alquanto  le  suscitate  neh-  | 
bie.  Fu  ben  accolto,  magnificamente 
regalato  dall’  imperadore,  e rimandato  1 
in  Italia  .senza  dimostrazione  alcuna  di  | 
dubitar  della  sua  fede.  Contuttociò  poco  i 
stette  ad  apparire  che  ì conceputi  sospetti 
non  erano  affatto  estinti.  Dimoravano  || 
tuttavia  in  Italia  Adalardo  abate  di  (^or- 
beia.e  WaUa  secolare  suo  fratello,  figliuoli,  j 
come  già  accennai,  di  Bernardo  figliuolo  ' 
del  principe  Carlo  Martello,  e perù  della  | 
famiglia  imperiale,  e stretti  parenti  del-  ! 
r Augusto  Lodovico.  Assistevano  amen-  : 
due  al  giovinetto  Bernardo  re  d’  Italia, 
siccome  suoi  intimi  consiglieri,  c spezial- 
mente per  la  loro  saviezza  catnntinava  | 
con  buon  piede  il  governo  di  questo  regno  j 
appoggiato  alla  lor direzione.  Mai  maligni  | 
alla  corte  imperiale  mìsero  delle  diffiden- 
ze in  cuor  deir  imperadore  contra  di  que- 
sti insigni  personaggi, quasi  chesolto  Carlo 
Magno  fossero  saliti  in  troppa  potenza, 
e quasiché  per  la  soverchia  loro  autorità 
e per  essere  del  sangue  reale  potessero  I 
macchinar  delle  novità  in  Italia  o per  io-  | 
ro,  o in  favore  del  re  Bernardo.  Truo-  | | 

vano  facilmente  udienza  e credenza  so-  ' 
spetti  tali  in  mente  de’  regnanti  non 
assai  coraggiosi,  qual  fu  I'  imperador  j 
Lodovico.  Noi  abbiamo  dalia  Cronica  ; 
farfense  (2)  e da  un  documento  pubblicato 

(1)  Attrunumus.  ili  Vita  Liiiinvici  Pii. 

(2)  Cliroii.  Karffiise,  P.  11.  toni.  2 Rrr.  hai. 
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«Ini  piidrc  Mabilinnt',  che  sili  priiu’ pii  ili 
rcliliniii)  dell'  onni)  preseiilc  Ailnikard 
(itihai  miggiin  domili  wi/igralorig  Caroti  ( la 
nuova  della  cui  morie  non  era  per  mirile 
j cinnia)  si  trovava  nel  palazzo  durale  dii 
Spoleli,  dove  aerimipa^iiaU)  da  Sigiialdo, 
(,’radigig  e Igrmondn  veseovi,  e dui  giudici 
e seahiiii,  (enne  un  piacilo,  in  cui  diede 
una  sentenza  in  favore  di  llenedrlto  abate 
di  Farfn.  Degno  di  osservazione  è die 
iiilervennero  ancora  a quel  placito  Sup- 
pniie  conte  del  palazzo,  e CainigUo  ed 
I lircideo  duelli.  Ccrlaiiieiile  Giiiiiigigo  oru 
' dura  di  Spideti  ; se  tale  fosse  ancora  A'cri- 
deo,  noi  so.  Per  me  II  credo  duca  d'  altro 
paese,  se  pur  non  si  vuol  iolendere  duca 
di  Camerino.  K perciocché  il  padre  Ma- 
liillone  tu  duir  archivio  di  quell’  insigne 
hadia  trasse  la  descrizione  del  palazzo 
suddetto,  meritevole  ben  di  passare  ai 
jHisteri,  per  conoscere  il  gusto  di  questi 
tempi,  eecida  di  nuovo:  In  primo  proau- 
tium,  idfst  locug  ante  avtam.  In  geiiiudo 
galiilatoriiim,  idest  tncug  gatutandi  officio 
depulatug,  jiiJ-ta  majorem  domvm  congti- 
liiliig.  In  terlio  congigloriiim,  idegt  dnniug 
in  patatio  magna  et  ampia,  uhi  titeg  et 
raiiggae  audiehantiir  et  digculiehanlur ; 
dietim  congigloriiim  a congigirndo,  quia 
ihi,  ut  giialihet  audireni,  et  terminarent 
negnlia,  judices,  vel  officialeg  congigtere 
debenl.  In  quarto  Irickoriim,  idegt  domug 
roni'iiiiig  deputata,  in  qua  glint  Ireg  ordi- 
neg  meugariiin.  Et  dietim  egt  trichorum  a 
tribug  ckorig,  idegt  Iribug  ordinihug  com- 
meggantium.  I*  quinto  zetae  hgemateg, 
idegt  camerae  hiberuo  tempori  competen- 
teg.  In  gerto  zetae  aegtivateg,  idegt  ca- 
merae aegtivo  tempori  competcnteg.  In 
geptimo  epicaiigtnriiim,  et  trictinia  accu- 
bilnnea,  idegt  domug,  m qua  incengtm  et 
aromata  in  igne  ponebantur,  ut  niagiiateg 
odore  vario  reficerentur,  in  eadem  domo 
Iripcrtito  ordine  congidenleg.  In  orlavo 
thermae,  idegt  bdtnearum  tocug  catidanm. 
In  nono  gymnagitim,  idegt  loeug  digputa- 
lionibug,  et  diversig  exercitationim  gene- 
ribug  deputatug.  In  decimo  coquinia,  idegt 

(i)  cubili..,  Aiiiul.  Hrooliclìn.  aJ  ann.  8i4- 


domug,  ubi  putmenta  et  cibaria  coqvuntur. 
In  iindecimo  roiumbum,  ideet  ubi  aquae 
inftuunt.  Ili  duodecimo  hippodromum,  idegt 
lociisciirgui  eqiionm  in  patatio  deputatug. 

I Sbrigato  dagli  affari  di  Spoleli  l'abate 
Adalardo,  per  quanto  narra  l' autore  del- 
r opusrolo  H)  de  congtructione  novae 
Corbejae,  se  n’  andò  a Roma,  non  tanto 
per  soddisfare  alla  propria  divozione, 
quanto  ancora  per  Irallare  con  papa 
Leone  di  molte  faccende,  perché  si  doveva 
aver  sentore  che  Carlo  Magno  veniva 
mancando.  Arrivò  in  falli  colù  I’  avviso 
della  di  lui  morte;  laonde  Adalardo,  ossia 
che  vedesse  terminata  la  sua  coranic.ssione, 
o che  avesse  presentilo  qualche  mal  animo 
del  nuovo  imperador  Lodovico  verso  di 
lui,  se  nc  tornò  fretlulogamenle  in  Fran- 
cia, c si  ridusse  al  suo  monistcro  della 
vecchia  Corbeia.  Allora  fu  che  i mulev(di 
cortigiani  tanto  soffìarono  negli  orccdii 
dei  timido  imperador  Lodovico,  che  l' in- 
dussero a mandare  in  esilio  esso  Adalardo, 
con  relegarlo  nell’  isola  di  fiere,  oggidì 
Noirraoutier.  Suo  fratello  Walla,  anch’e- 
gli personaggio  di  sommo  credilo,  quan- 
tunque fosse  stato  de' primi  a suggellarsi 
al  novello  impcradore,  e scmbras.se  assi- 
curalo della  sua  grazia;  pure,  al  veder 
quesla  Icmpcstu,  e temendo  d' essere 
linaimcnie  in  essa  involto,  giudicò  meglio 
di  dure  un  calcio  al  mondo,  agli  onori  e 
alla  moglie,  e ritiratosi  nel  monislero  di 
Corbeia,  quivi  prese  l' abito  e la  tonsura 
monastica.  Bernardo,  allro  loro  frulcllo, 
giù  monaco,  e iniìn  le  sorelle  sue  furono 
perseguitale  dall'  Augusto  Lodovico:  lutti 
contrassegni  della  sua  debolezza.  Per 
altro  pieno  di  buona  volontà  es.so  impc- 
radore  nel  primo  di  d'agosto  tenne  un 
gran  consiglio,  in  cui  fu  decretato  di 
provvedere  ai  varii  disordini,  che  anche 
sotto  i buoni  principi  van  succedendo,  ed 
erano  succeduti  di  fallo  nella  vecchiaia 
di  Carlo  Magno,  con  trovarsi  una  gran 
quantilù  di  genie  in  Francia  spogliala 
indehilamenle  o dei  lor  beni  o della  lor 
libertà,  da  molli  conti  e da  allri  pubblici 

(t)  l)u-Chesne,  lom.  3 Rrr. 
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minislrl.  A tal  fine  deputò  dei  mes$i,  eioè 
dei  giudici  straordinarii,  timorati  di  Dio  e 
zelanti  della  giustizia.  Dell'  uffizio  di  questi 
tali  hogift  parlato  di  sopra;  ma  non  dispia- 
cerà di  udire  Ermoldo  Nighello,  scrittore 
c poeta  di  questi  tempi,  che  favellando  del 
medesimo  fatto,  cosi  scrive  (I)  : 

BUfit  txt^mpU  fu**  mitft  in  **&*«**, 

Qtàòmm  *t  II/  gfntrntn  fiÀtt. 

Qui  purugrtnt  eel0rrt  Fmne*rU’»  ttgna  ptrumph, 
Juititìan»  faeimnl,  juàidum^n*  iimul. 

Qu«i  pnttr,  aui  patri*  tttk  ttmpara  pratttrat  urguéH*^ 
Sfnritiiv**^  *•{**««/,  munart^  $ivt  4al». 

Seguita  poi  questo  autore  a raccon- 
contare  il  gran  bene  fatto  da’  suddetti 
messi:  il  che  vien  confermato  dall’astro- 
nomo nella  vita  di  Lodovico  Pio.  Mandò 
poscia  r imperadore  il  maggior  figliuolo 
Lattario  al  governo  della  Baviera,  e Pip- 
pino  secondogenito  in  Aquitania,  con 
ritenere  presso  di  sè  Lodovico  terzogenito, 
perchè  tuttavia  fanciullo.  Ed  essendo 
ricorso  a lui  Erioldo  re  di  Danimarca, 
cacciato  dal  suo  regno,  per  implorar  la  sua 
protezione,  il  mandò  in  Sassonia  ad  aspet- 
tar tempo  più  propizio  da  prestargli  aiuto. 
Notano  inoltre  gli  Annali  de'  Franchi  (2| 
che  in  questo  anno  la  città  di  Gerusalem- 
me fu  devastata  dai  Persiani,  cioè  dai 
Saraceni,  ed  essere  seguitata  una  fiera 
persecuzione  de'  Cristiani.  Probabilmente 
que’  seguaci  di  Maometto  non  sapevano 
digerire  che  quella  santa  città  fosse  pas- 
sala in  mano  di  Curio  Magno,  siccome 
dicemmo,  e che  vi  fosse  cresciuta  cotanto 
la  popolazion  de'  Cristiani.  Pel  rispetto 
che  portavano  a si  potente  e temuto  mo- 
narca, tacquero  finché  egli  visse,  ma  udita 
la  sua  morte,  infuriarono  contea  de’  Cri- 
stiani ivi  abitanti.  Truovasi  ancora  nelle 
memorie  del  monistero  di  Farfa  (5),  da 
me  prodotte  altrove,  una  donazione  fatta 
a quel  saero  luogo  da  llderico  castaido 
colle  seguenti  note  cronol  ogiebe  : Ludog- 

(i)  ErinotJ.  Nigfrllut,  lib.  a,  P.  Il,  lom.  a Rer. 
lui. 

(al  Aniul.  Francor.  Lainbecii. 

(3)  Antii|uit.  111).,  Diiiert.  LXVIt. 


vico  terenissimo  Augiitto  a Deo  coronato, 
magno,  pacifico  imperatore,  imperium  ro- 
manum  gu6ernanle,anno  ejutdem  in  Ckri- 
eli  nomine  I,  *ru  et  regnante  Bernardo  rege 
Langohardorum  anno  ejut  in  Dei  nomine  FI, 
eed  et  temporiòus  Guinicki*  duci»  duratv» 
spolelani,  anno  ejn»  in  Dei  nomine  XXV, 
men»e  majo,  die  XVIll.  Indietione  VII,  i 
Actnm  in  Beate.  A questo  medesimo  llde- 
rico erano  stati  conceduti  in  livello  altri 
beni  inenee  martio,  Indietione  VII,  anno 
imperii  Ludovici  I,  Bernardi  regi»  Ijango-  I 
bardorum  II.  Ne  fo  menzione,  acciocché  j 
si  vegga  non  aver  avnlo  princìpio  l’ epoca 
di  Bernardo  iieH’  agosto  dell’  anno  8 1 3, 
allorché  Carlo  Magno  nella  dieta  tenuta 
in  Aquisgrana  Bernardum  nepolem  »uum 
Italiae  praefecit,  et  regem  appeltari  jtmsit, 
ma  benstsul  fine  del  precedente  anno  8 1 2, 
allorché  il  mandò  in  Italia;  altrimenti 
nel  marzo  e maggio  del  presente  anno 
non  sarebbbe  corso  l’ aniw  »econdo  del' 
suo  regno,  ma  solamente  il  primo. 

! Cristo  dcccit.  Indiz.  vili. 

LeovE  III  papa  21 . 

Lodovico  Pio  imper.  2. 
Bersardo  re  d’Italia  4. 

Racconta  Agnello  nelle  Vite  degli  or- 
civeseovi  di  Ravenna  (I),  che  Martino  fu 
eletto  arcivescovo  di  quella  città,  e con- 
secrato  in  Roma  dalle  mani  di  papa  Leo- 
ne ; e ciò  prima  che  mancasse  di  vita 
Pippino  re  d Italia,  cioè  prima  dell’  anno 
810.  Ch’egli  ritornato  a Ravenna,  spedi 
tosto  in  Francia  i suoi  messi  a notificar 
la  sua  assunzione,  e che  questi  furono 
ben  veduti  da  Carlo  Magno.  Esso  arci- 
vescovo fu  che  diede  a godere  allo  stesso 
Agnello,  che  era  in  questi  tempi  tuttavia 
fanciullo,  il  monistero  di  ».  Maria  ad  Bta- 
cherna»,  con  averne  ricevuto  in  regalo 
dugento  soldi  d’oro,  perché  allora  la  si- 
monia non  era  cosa  forestiera  in  Italia. 

Di  quest’oro  colla  giunta  di  altro  egli 
fabbricò  un  vaso  a guisa  di  chiocciola 

(i)  Rer.  lui.  P.  lom  ». 


497 


«MALI  I)'  ITAI.U,  ANSO  DCCC.AT. 


498 


ninrinu,  rlie  serviva  al  sacro  crisma.  Ag- 
giugne  (jucllo  storico,  che  dopo  la  morte 
di  Carlo  Miigoo,  pupa  Leone  mandò  a 
Ravenna  Crisaflo  suo  cameriere,  e molti 
muratori  per  rifare  il  lello  della  husilioa 
di  s.  Apollinare.  Conlribiil  il  papa  mollo 
di  sua  Ihii'su  per  eotal  fablirieu  ; ma  co- 
stò eziandio  di  molle  s|iese  ai  cilladini 
di  Ravenna,  e di  grandi  aggravii  anche 
alle  altre  cillò  dell'esareato.  Parimenle 
Anastasio  (1)  fa  menzione  di  quesla  pia 
liberolili'i  del  papa  verso  la  basilica  sud- 
deta,  e racconta  altri  doni  ad  essa  fatti 
dal  memoralo  ponlefico.  Ora  avvenne 
per  alleslalo  del  medesimo  Agnello,  che 
questo  areiveseovo  cadde  in  disgrazia  di 
pupa  Leone,  senza  addurne  a noi  il  mo- 
tivo. Perciò  il  pontelice  mandò  un  suo 
legalo  in  Francia  aW  imperador  Lodovico 
per  chiedere  licenza  di  poter  procedere 
contro  d’esso  prelato,  «•  l' ottenne.  Spedi 
Lwlovico  apposta  Oioranni  vescovo  <f  Àr- 
les  eon  ordine  di  presenlurlo  al  papa. 
Venuto  a Ravenna  questo  prelato,  fece 
r intimazione  all’ areiveseovo,  che  mostrò 
prontezza  ad  ubbidire;  e fecero  sigurtà 
di  duemila  soldi  d'oro  alcuui  cilladini 
ruvegnuni,  che  egli  andrebbe  Ruma,  a 
riserva  deirinfermilti  di  corpo.  Perluulo 
da  11  a dieci  di  l\lartiii<>  si  mise  in  viag- 
gio; ma  giunto  che  fu  od  iVoraz,  quasi 
quindici  miglia  lungi  da  Ravenna,  ubi 
olim  fiiil  civitas  mine  dinipia,  di  cui  si 
ha  menzione  anche  nelle  Tavole  itinera- 
rie, e che  dal  CInverio  vira  creduta  Por- 
lo Cetcnalico,  quivi  tinse  di  cader  mala- 
to, e mandò  quesla  scusa  al  papa,  che  al 
riceverla  battè  i piedi.  Tuttavia  ebbe  li- 
cenza di  lornursene  a Ravenna,  dove 
trattò  in  Apolline  il  vescovo  d' Ai-les,  pro- 
babilmente guadagnato  prima  da  lui,  e 
gli  donò  varii  vasi  di  argento  e le  alupe 
d'oro  (forse  le  coperte)  dei  santi  Evun- 
gelii.  .Non  è improbabile  che  desistesse 
pupa  Leone  dal  procedere  ulteriormente 
con  tra  del  snddello  arcivescovo,  perchè 
ad  esso  ancora  toccarono  in  quest' anno 
delle  traversie  assai  pericolose  e disgu- 

(t|  Aiiaslas.  Bibliulhci-ar.,  in  \ ila  l.eunii  111. 


stose.  Non  si  sa  perchè  .\nuslasio  biblio- 
tecario trasandasse  questa  rilevante  par- 
tita della  vita  d'esso  pontelice.  Abbiam 
solamente  gli  Annali  de'  Franchi,  i quali 
ne  fanno  menzione.  Durava  tuttavia  il 
mal  animo  di  alcuni  principali  e potenti 
fra  i Romani  eontra  di  papa  Leone,  ve- 
risimilmenle  liu  qui  tenuti  in  dovere  dal- 
la paura  di  Carlo  Magno,  fedel  protetto- 
re della  santa  Sede  (I).  Morto  lui,  tra- 
marono una  congiura  per  levar  di  vita 
esso  pontelice;  ma  avutone  egli  sentore, 
li  fece  prendere  e li  diede  in  mano  della 
giustizia.  Convinti  di  questo  reato, secon- 
do le  leggi  rumane  furono  sentenziali  a 
morte,  o la  sentenza  ebbe  esecuzione. 
Giuntone  l'avviso  all' imperadore,  se  lo 
ebbe  forte  a male,  parendogli  lrop|>o  ri- 
gorosamente gastigati  i rei  da  un  papa 
primo  vescovo  dellp  Cristianilè.  Può 
eziandio  conghietlurarsi  ch'egli  temesse 
per  questo  fatto  delle  rivoluzioni,  onde 
venisse  a perdere  non  men  egli  che  il 
papa  il  dominio  di  Ruma.  Per  questo 
spedi  immantinente  a Bernardo  re  d'Italia 
ordine  di  portarsi  a Roma  unitamente 
con  Geroldo  conte,  afOn  di  prendere  le 
iuforinazioni  di  questo  strepitoso  fatto. 
Andò  Bernardo,  ma  appena  fu  in  Roma, 
che  restò  prt'su  da  alcune  febbri.  Nondi- 
meno Geroldo  in  sua  vece  raccolse  quan- 
to (H'correva,  c rimessosi  in  cammino, 
ne  portò  le  notizie  all' imperadore.  Il  pu- 
pa, o perchè  temesse,  u perchè  sapesse 
che  non  erano  nudto  favorevoli  per  lui 
le  relazioni  del  re  Bernardo  e. di  Gerul- 
do,  non  tardò  a spedire  anch'egli  alla 
corte  i suoi  inviali,  cioè  Giovanni  vesco- 
vo di  Selva  Candida,  Teodoro  nouieucla- 
lore  e Sergio  duca,  a' quali  riusci  di 
giustificare  presso  dell' Augusto  Lodovico 
lutto  quanto  aveva  in  tal  congiuntura 
operato  il  papa.  Ma  non  passò  gran  tem- 
po clic  il  poiilcnce  Leone  cadde  infermo 
di  malattia  tale,  che  fu  giudicata  da  mol- 
li disperata  la  di  lui  salute.  Allora  si  sol- 
levarono i Romani,  ed  armati  si  porta- 

(i)  Astroiiomas,  in  ViU  Luduvici  }’ii. 
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rono  a distruggere  i poderi  e i casali  di 
villa  che  di  fresco  egli  avea  fabbricalo; 
e senza  aspettare  sentenza  di  giudice  al- 
cuno, andarono  a ripigliarsi  que’beni  cbe 
esso  papa  avea  lor  confiscati,  pretenden- 
do ingiusto  un  si  fatto  confisco.  Avverti- 
to di  questa  commozione  il  re  Bernardo, 
diede  incontanente  commessione  a Gui^ 
nigiso  duca  di  Spoteti  di  passare  a Roma 
con  alcune  squadre  d’armati,  e di  smor- 
zar queir  incendio:  il  che  fu  puntualmen-^ 
te  eseguito  da  esso  duca.  Di  tutto  il  suc- 
cesso diede  ayviso  il  re  Bernardo  aH’ini- 
peradore. 

Desideroso  in  quest’anno  esso  Au- 
gusto di  rimettere  in  trono  Erioldo  re  di 
Danimarca,  che  s’era  ricoverato  sotto  la 
ombra  del  suo  patrocinio,  spedi  una  po- 
tente armala  di  Sassoni  e di  Sciavi  Obo- 
trili  verso  quel  regno.  Ma  venuto  ad  ac- 
cainpai*si  conira  di  loro  uno  non  men 
poderoso  esercito  di  Danesi,  giudicarono 
i Sassoni  più  sicuro  partilo  il  ritirarsi  a 
casa,  contentandosi  del  sacco  dato  ad  un 
tratto  di  paese,  e di  aver  seco  condotti 
alcuni  ostaggi.  Fu  nondimeno  cagione 
questo  armamento  che  i Danesi  inviaro- 
no legati  a trattar  di  pace.  Secondo  altri 
Annali  (I),  tenne  l'imperadore  una  dieta 
in  Paderbona  nel  primo  di  di  luglio,  alla 
quale  intervennero  Lottario  re  di  Baviera 
c Pippino  re  d'Aguitania,  suoi  figliuoli: 
dal  che  si  può  dedurre  ch’egli  avesse  già 
conceduto  loro  il  titolo  di  re.  Giunse  co- 
là anche  Bernardo  re  <f e Tega- 
no  (2)  scrive:  Bcmardus  ibi  ad  eum  ve- 
nit,  qiiem  dimisil  ire  iteriim  in  Italiam. 
Tornarono  ancora  da  Costantinopoli  i 
legati  colà  spedili,  seco  porlando  la  con- 
cordia, di  nuovo  e vanlaggiosamcnle  as- 
sodala con  Leone  imperador  de'  Greci,  il 
quale  in  questi  tempi  risvegliò  e sosten- 
ne la  sella  degl’ iconoclusli,  con  passar 
anche  a perseguilare  i monaci  ed  allri 
che  proleggevano  il  cullo  delle  sucre  im- 
magini, fru’quuii  s.  Teodoro  Sludita  ed 
altri  santi  uomini  furono  cacciali  in  esi- 

' (i)  A linai.  Fiil'lenx.  Lambec. 

(a)  TliCf'Hnus,  «le  Gesi.  Ludovici  Pii,  a.  i4> 
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lio.  Risulta  poi  dalle  memorie  del  moni- 
stero  di  Farfa  (I),  che  Scatolfo  e Formo- 
sa sua  moglie  fecero  una  donazion  di 
beni  a quel  sacro  luogo  anno  II  Ludovi- 
ci imperatorie,  II  Bernardi  regie,  XXVI 
Gninickie  dacie,  menee  januario.  Die  X VII, 
Indictione  Vili,  cioè  nell’anno*  presente. 
Ne  fo  menzione,  acciocché  si  vegga  non 
reggere  l’opinione  del  p.  Pagi  (2)  e del- 
l’Eccardo  (5),  che  stimarono  Guinigieo 
duca  di  Spoteti  poco  fa  nominato,  da  cui 
fu  quetalo  il  tumulto  di  Roma,  diverso 
da  Guinigieo  creato  duca  di  quella  pro- 
vincia nell’anno  789,  perchè  nel  catalo- 
go dei  duchi  spoletini  (4)  all’ unno  814 
si  legge  Guinirhue  dnx,  quasiché  questi 
sia  stato  figliuolo  del  primo.  La  carta 
suddetta  ci  fa  conoscere  che  un  solo  Gai- 
nigiso  continuava  tuttavia  a reggere  il 
ducalo  di  Spuleli,  nè  sussistere  l’ imma- 
ginazione di  due  diversi  duchi  di  questo 
nome.  In  vece  di  anno  II  Bernardi  regie, 
probabilmente  quivi  si  leggerà  anno  UT, 
per  le  ragioni  che  altrove  (5)  addussi; 
polendo  nulladimeno  essere  che  due  di- 
verse epoche  di  questo  re  si  usassero, 
runa  dall’anno  812  in  cui  egli  venne  in 
Italia,  c l’allra  dal  susseguente,  allorché 
ebbe  il  titolo  di  re.  Forse  nell’anno  pre- 
sente accadde  ciò  che  narra  Ercheraper- 
lo  (6)  di  Grimoaldo  Sloreeaiz,  principe 
ossia  duca  di  Benevento.  Mentre  egli  nu- 
dava a Salerno,  Duuferio,  uomo  fra’ suoi 
di  gran  possanza,  gli  avea  lese  delle  in- 
sidie ad  un  ponte.  Se  ne  avvide  Grimoal- 
do, e rinforzato  dalia  gente  sua  passò  ol- 
ire senza  moleslin.  Fece  poi  mettere  in 
prigione  gli  artefici  di  tal  cospirazione. 
Dauferio  ebbe  la  sorte  di  salvarsi  colla 
fuga  a Napoli,  e fu  ben  ricevuto  dai  Na- 
poletani. Ciò  mise  in  gran  collera  Gri- 
moaido,  e pei‘ò  senza  perdere  tempo  cor- 

I. 

(1)  Antif|iiil.  Iial.,  Disiiprl.  LXVII, 

(2)  l*M»ius.,  .vi  Aiutiti.  liiiroii. 

(3)  Kccard.,  Rer.  Krititc.,  lili.  ay.  ‘ 

(4)  Ante  Chronic.  F.irfeiif.  F.  II,  tom.  a Rer. 

Italie.  ' 

(5)  Antiquil.  Ilal.,  Dissert.  X. 

(G)  KrcheiupciTu»,  Ilisl.  Priiioìp.  LangobarJ., 

n.  7. 
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se  colla  sua  armala  addosso  a Napoli,  c 
quella  assediò,  con  foro  strage  dei  Napo- 
letani, qualunque  volta  osavano  di  uscire 
eonira  di  lui.  Il  duca  di  Napoli,  clic  pro- 
babilmente era  Ànlimo,  tanto  s' ingegnò, 
che  con  lo  sborso  di  ottomila  soldi  d'oro 
il  placò,  e rimise  in  grazia  di  lui  Daufc- 
rio:  il  che  diede  One  alla  guerra. 

ÌC&isTo  ncccxTi.  Indizione  ix. 
Stefano  IV  papa  I. 

Lodovico  Pio  imperadore  5. 
Bernabdo  re  d'Italia  5. 

Durò  il  pontificato  di  Leone  III  papa 
fino  al  presente  anno,  in  cui  fu  chiama- 
lo da  Dio  a miglior  vita  nel  di  1 1 di  giu- 
gno, o in  quel  torno.  Anastasio  bibliote- 
cario (I),  o qualunque  sia  l'autore  della 
sua  Vita,  è assai  digiuno  nel  racconto 
delle  sue  azioni,  ma  diffusamente  poi  par- 
la delle  tante  fabbi'iche  e de'  risarcimenti 
da  lui  fatti  alle  chiese  in  Roma  e fuori 
di  Roma,  e dei  doni  ed  ornamenti  pre- 
ziosi ch'egli  alle  medesime  conirihui.  In 
questo,  più  che  in  altro  sfoggiava  in  que- 
sti tempi  la  divozion  de'  Cristiani,  e papa 
Leone  profuse  in  ciò  assaissimi  tesori. 
Dopo  dieci  giorni  di  sede  vacante  fu  elet- 
to in  suo  luogo  Stefano,  quarto  di  questo 
nome  (2),  diacono  della  santa. romana 
Chiesa,  che  dianzi  co' suoi  piissimi  co- 
stumi, con  una  vita  veramente  ecclesia- 
stica, e con  predicare  al  popolo  la  paro- 
la di  Dio,  s'era  guadagnato  l'affetto  e la 
venerazione  di  lutto  il  clero  e popolo  ro- 
mano. Siccome  abbiamo  dall'autore  del- 
la vita  di  Lodovico  Pio  (3),  consccrato 
ch'egli  fu,  si  lasciò  intendere  di  voler 
passare  in  Francia,  per  ablmccarsi  collo 
imperadore,  dovunque  a lui  piacesse. 
Praemieil  tamen  legationem,  quàe  super 
ordinatione  ejiu  imperatori  salisfaceret  : 
parole  che  indicano  giti  nata  in  Lodovico 
Augusto  la  pretensione  che  non  s’avesse 
a conscerare  il  papa  eletto  senza  il  con- 
ti) Anasl.  Bibliolh.,  in  T.enn.  111. 

(a)  Idem,  in  Vii.  Slepimni  tV\ 

(3)  Astronom  , in  Vii.  l.uduv.  Pii. 


sentimento  suo.  Oltre  a ciò,  siccome  al>- 
biam  da  Tegaiio  (t),  scrittore  coutempo- 
ranco,  statini  postquam  ponti ficatiim  su- 
scepit,jussU  omnem  pnputuin  romaniim  fi- 
deiitatem  cum  juramento  proiiiiltere  Lu- 
dovico: parole  che  presso  gl'intendenti 
non  han  bisogno  di  spiegazione.  Fu  soin- 
mamente  caro  al  pio  imperadore  d'  udire 
che  il  sommo  paslor  della  fdiicsa  volesse 
venir  a trovarlo:  sebbene  Lrmoldo  Ni- 
gello  suppone  es.sere  stato  chiamalo  in 
Francia  da  Lodovico  esso  punleliee.  Co- 
munque sia,  mandò  toslu  r imperadore 
ordine  a Bernardo  re  d'Italia  di  accom- 
pagnarlo nel  viaggio.  Altri  messi  inviò 
ad  incontrarlo,  allorché  fu  entrato  in 
Francia,  ed  egli  si  fermò  nella  città  di 
Rems  ad  aspettarlo.  Quando  poi  fu  in  vi- 
cinanza di  alquante  miglia  dalla  citlò,  fu- 
rono a riceverlo  Itdebaldo  arcicappetlano 
del  sacro  palazzo,  Teodotfo  vescovo  di 
Orleans,  Giovanni  vescovo  d' Arici,  ed 
altri  sacri  ministri,  tutti  vestiti  co' sacri 
abiti  Sacerdotali.  Un  miglio  poi  fuori  del- 
la città  lo  stesso  imperadore  con  isplen- 
dido  accompagnamento  l'accolse.  Smon- 
tato da  cavallo,  tre  volte  s'inginocchiò 
davanti  al  papa.  Dice  di  più  Tegano,  che 
princeps  (cioè  Lodovico,  dopo  essere  sce- 
si amendue  da  cavallo)  se  proslernens 
omni  corpore  in  terroni  tribus  vicibus  ante 
pedes  tanti  ponlificis,  et  tertia  vice  creclus, 
salulavil  pontificem.  Ermoldo  Nigello  (2), 
che  più  diffusamente  degli  altri  dc.scrivcla 
andata  in  Francia  di  papa  Stefano,  succe- 
duta ai  suoi  tempi,  racconta  che  il  ponteli- 
ce  alzò  da  terra  l' imperadore,  e il  baciò. 
Dopo  di  chc^reccduto  da  tutto  il  clero  can- 
tante il  Te  Deiim,  andarono  alla  chiesa, 
dove  il  clero  romano  intonò  le  acclama- 
zioni consuete  all'Angusto  Lodovico, e il 
papa  terminò  coll' orazione  l'allegrissima 
funzion  di  quei  di.  Nel  giorno  seguente 
fu  accresciuta  l’allegria  da  un  solennissi- 
mo convito,  che  l'imperador  diede  al  pa- 
pa, con  regalarlo  ancora  da  par  suo.  Nel 

(i)  Tcgan.,  de  Geli.  lAiidovict  Pii,  nnm.  ifì. 

(a)  Lrmolii.  Nighcd.)  lib.  2^  ^ 
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terzo  giorno  fu  invitelo  l'imperudore  dui 
pupa  ad  un  somigliante  iniigniOeu  convito, 
in  cui  anche  il  pupa  gli  fece  de'suntuosi 
presenti.  Venuto  il  quarto  giorno,  ch’era 
domenica,  essendo  raunato  tutto  il  clero 
e popolo  nella  gran  basilica,  papa  Stefa- 
no con  una  corona  d' oro  tempestata  di 
gemme  coronò  ed  unse  col  sacro  crisma 
\' imperador  Lodovico^  e similmente  l' im- 
peradrice  Ermengarda  sua  moglie,  con 
aggiugneredipoi  nuovi  regali  all’  uno  e ul- 
l’ altra.  Veggasi  Ermoldo  Nigcilo,  il  quale 
annovera  appresso  i donativi  fatti  da  Lo- 
dovico a Stefano  di  vasi  d’oro  e d’ argen- 
to, di  vesti  e cavalli,  conehiudendo  poi  il 
catalogo  con  dire. 

Ptmrm  fuid  ftime  m»m»rtm  ? nmm  efmtifKenfm  rtetjpit 
Muntr»  Rmnmnit  ^làat  mrrihyp 

Agnello  (I)  nelle  Vite  de’ vescovi  di  Ra- 
venna scrive  che  papa  Stefano  andò  in 
Francia' all’  imperador  Lodovico,  et  quid- 
quid  postulavil  ab  co,  accepii.  E dui  sud- 
detto Ermoldo  abbiamo  che  l’ imperado- 
re  confermò  i privilegi!  alla  Chiesa  roma- 
na, ordinando,. 

V$rwi  BecUtia»  PMri,  ptrtnnh 

Vi  primi  Eccittim  hmme,  pmtUntm  muninJ^uìiM^ 

Smfnmmm  tmuit,  it  polumui. 

mi,  pruaut,  tamtum  imi  ul  mpra  lorunim, 
JuifUittm  ritmimi^  fui  odi!  tira  Petri. 

Preso  poi  congedo  dall’  imperadore,  s’ in- 
camminò il  papa  verso  l’ Italia;  ma  pri- 
ma di  farlo,  secondochè  avverti  Anasta- 
sio (2),  avendo  trovato  in  Francia  molti 
Romani  banditi  per  le  enormità  da  lor 
commesse  contro  la  Chiesa  romana  e 
contro  del  suo  predecessore  Leone,  lutti 
con  somma  clemenza  e carità  seco  li  ri- 
condusse a Roma.  Arrivnto  papa  Stefano 
a Ravenna,  per  altesluto  del  suddetto 
Agnello,  Martino  arcireteovo  fu  ad  incon- 
trai-lo,  e si  baciarono  insieme.  Nel  di  se- 
guente celebrò  messa  il  pontefice  nella 

(i)  A|fnpll.,  P.  T,,  lom.  a Rer.  Iial. 

(a)  Anasl.,  in  Vii.  Si<‘pbani  IV. 
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basilica  orsiona,  et  ottendil  sandaliae  Sah 
vatorie,  qiiat  ornili*  poptilii*  rfdit. 

Fece  I’ impcrudi>r  Lodovico  (I)  nel- 
l'ottobre delP  anno  presente  (e  non  già 
del  seguente,  come  con  errore  scrisse  lo 
Astronomo  nella  di  lui  Vita)  ; fece,  dissi, 
raunarc  un  concilio  numerosissimo  di 
vescovi  ed  abati  in  Aquisgruna;  e sicco- 
me principe  piissimo  e sommamente  bra- 
moso di  veder  fiorire  la  pietà  e reg<ila- 
tezza  del  clero  secolare  e regolare,  ordi- 
nò che  si  stendesse  la  regola  de'  canonici 
e quella  delle  canonicheete.  [•'u  eziandio 
stabilito  che  i monaci  esattamente  segui- 
tassero la  regola  di  s.  Benedetto.  Era  già 
introdotto  in  varie  chiese  cattedrali  l'uso  i 
de' canonici,  che  viveano  nel  medesimo  j 
chioslro,  annesso  alia  cattedrale,  ad  una 
mensa  comune,  e in  coro  cantavano  i di- 
vini uffizii,  non  solamente  di  giorno,  ma 
anche  di  notte,  non  meuo  che  si  facesse- 
ro i monaci  d’ allora.  Quel  solo  che  li 
distingueva  dai  monaci,  era  l'abito,  e il 
poter  ritenere  la  proprietà  dei  lor  beni 
patrimoniali;  c il  titolo  di  priore,  e non 
d’aW/o<c,  si  dava  al  loro  capo.  Gran  cura 
si  prese  il  pio  imperudore  pi'rchè  si  di- 
latasse per  tutte  le  chiese,  non  solo  della 
Francia  e Germania,  ma  anche  dell’ Ita-  ' 
lia,  questo  lodevole  istituto,  per  cui  si  ac- 
cresceva il  cullo  di  Dio  e il  decoro  delle 
cattedrali.  E a’ suoi  desiderii  tenne.dielro 
il  buon  successo,  perciocché  a poco  a 
poco  s'andò  introducendo  anche  in  Ita- 
lia, in  guisa  che  in  quel  secolo  poche  chiese 
rimasero  in  Italia  che  non  avessero  il 
collegio  de’ lor  canonici,  viventi  secondo 
la  regola  proposta  nel  concilio  suddetto. 
Attesta  poi  Ermoldo  Nigelle  (2),  che  ve- 
nuto r imperador  Lodovico  a Compiegne 
(due  parole  ne  dice  anche  F Anonimo 
nella  vita  di  Ini),  quivi  fece  una  spedizio- 
ne di  messi  per  lutto  il  suo  imperio  a di- 
saminar la  vita  de’ vescovi  e del  clero  se-  | 
colare,  e parimente  de’ monaci  o delle  ! 
monache,  con  ordine  di  notar  tutto,  e di  i 

(t)  Anii*les  Kmnc.  Lambec.  Armai.  Frane. 

(2)  KrnioU.  N>|;eUus,  Poenwt.,  lib.  2. 
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riferire  n lui  lutto  quanto  ritrovavano 
(legno  di  lode  e bisognoso  di  (xirrczione. 

Sane  nane,  * mitti,  eerfit  ìnthtite  rebui, 
jttfne  per  tmperiam  eurrife  rii»  m»um  ; 
Cmnonìeuni^ue  gregrm,  ttrumqut  pmhate  piriltni, 
Ftminrum  nee  non,  ifuar  pia  eattra  roliint, 

^^uatif  pila,  Jreor,  ^ualig  Joc/rina,  mojugtfue, 

^nanUufn»  rtligio,  <fuoJ pirlatit  opus. 

Patleritfur  grrgem  (fumo  eonptnìrnlia  fungmi. 

Vi  grtje  piistorem  Jiligal,  iptr  ut  ove». 

Sì  iiii  elaiitiru,  domo»,  polum,  legimengiit,  tHumqut 
Priieiali  IrHuant  tempore  live  loco. 

Ebbe  l’imperador  Lodovico  in  quest’an- 
no da  impiegar  le  sue  armi  contro  agli 
Slavi,  o Sciavi  Sorabi,  che  pareano  dispo- 
sti alla  ribellione.  Un  esercito  (I)  rauna- 
lo  dalia  Franconia  e Sassonia  li  mise  to- 
sto in  dovere.  S’ erano  anche  apertamen- 
te ribellali  i popoli  della  Guascogna  abi- 
tanti nella  falda  orientale  de’ Pirenei.  Due 
spedizioni  furono  fatte,  per  le  quali  tor- 
narono ali’  ubbidienza  con  poco  lor  gu- 
sto. Trovandosi  in  Conipiegne,  diede  un 
diploma  con  varie  esenzioni  (2)  al  mo- 
nistero  di  s.  Salvatore  di  monte  Amiate 
in  Toscana  nel  territorio  di  Chiusi,  e ad 
Aitdoaldo  abOale^  con  lasciar  ai  monaci  la 
libertà  di  eleggersi  i di  lui  successori, 
per  noslram  auctoritatem  et  consensum, 
vel  dilecti  fUii  nostri  Bernardi  regis.  Fu 
dato  quel  privilegio  XV  kal.  decemhr.  an- 
no, Christo  propino,  III  domili  Ludovici 
piissimi  Augusti,  Indictione  X.  Actum  Com- 
pendio palalio.  Nel  catalogo  dei  duchi  di 
Spoleli  (5),  posto  avanti  alla  Cronica  del 
inonistero  di  Farfa,  si  legge  sotto  questo 
anno  Geraldus  dtix:  il  che  ha  fatto  cre- 
dere che  in  quest’  anno  egli  fosse  eletto 
duca  di  Spoleli,  quantunque,  siccome  ve- 
dremo all’anno  821,  Guinigiso  seguitasse 
ij  ad  esigere  duca  di  quella  provincia.  Di 
(juesto  [(al  ieremo  più  abbasso.  Il  conte 
Campclli  (4)  froncamenle  scrive  che  que- 
sto Geraldo,  appellalo  altrove  più  retta- 

(1)  Aiiiml.  Frane.  Laureshamen;.  Atioal.  Fran. 
Berlin. 

(2)  F<;hrll.,  Iial.  Sarr.,  loin.  3,  in  Kpiscop. 
Cliisin. 

(3)  Cbtun.  FarfciiS.,  F.  Il,  Ioni.  2 Rer.  Ilal. 

(4)  CHinpelli,  Storia  Ji  Spi  teli,  lib.  i5. 
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mente  Gerardo,  era  figliuolo  del  suddetto 
Guinigi.so,  e che  dal  padre  fu  dichiarato 
suo  compagno  nel  ducalo,  mentre  vivea 
tuttavia  Romano  altro  suo  figliuolo,  già 
crealo  duca.  Ma  non  sappiam  di  certo 
che  Gerardo  fosse  tigliuolo  di  Guinigiso; 
nè  sussiste  che  Guinigiso  godesse  l’auto- 
rità di  dichiararsi  un  colh'ga  nel  ducalo, 
perchè  ciò  apparteneva  all’ imperudoro,  o 
pure  al  re  d’  Italia;  e meno  qui  sussiste 
( siccome  si  osservò  all’anno  806)  che 
quel  Romano  fosse  figliuolo  di  Guinigiso, 
e duca  anche  egli  vivente  di  Spoleti.  Può 
ben  l’accurato  storico  produrre  lo  sue 
conghietture  intorno  ai  fatti  antichi  che 
egli  descrive,  ma  non  dee  già  spacciare 
come  fatti  indubitati  i suoi  sogni,  perchè 
faeilmente  si  fabbrica  un  inganno  ai 
lettori. 

* 

! Cristo  bcccxvii.  Indizione  i. 

P.SQtUEpapo  1. 

Lonovico  Pio  imperadore  4. 
Bernardo  re  d'Italia  6. 

Abbiamo  nella  Cronica  farfense  una 
bolla  di  Stefano  IV  papa,  che  conferma 
ad  Ingealdo,  abbate  dell’insigne  monaste- 
ro di  Farfa,  tutti  i beni  spettanti  a quel 
sacro  Ipogo.  Fu  essa  scritta  per  manus 
Chrisiophori  scHniarii  in  mense  januario. 
Datum  X kalendas  februarii  per  manus 
Theodori  NomenclaloHs  sanctae  sedie  a- 
postolicae,  imperante  domno  Hludoudco 
Augusto  a Beo  coronato,  magno  pacifico 
imperatore  anno  III,  et  pahiciatus  ejus 
anno  III,  Indictione  X.  In  vece  di  patri- 
eialus  crede  il  p.  Pagi  (I)  che  fosse  scrìt- 
to P.  C.  ejus,  cioè  post  consulatum  ejus, 
Inipose  esso  papa  ai  monaci  di  Farfa 
una  pensione  annua  di  dieci  soldi  d’ oro. 
Ma  godendo  Farfa  il  privilegio  dei  mo- 
nisteri  imperiali,  se  crediamo  al  Crono- 
grafo, per  curo  di  Lottano  imperadore 
sotto  Pasquale  successore  nel  pontifica- 
to, fu  levalo  r obbligo  di  tal  pensione. 
Poco  stette  dipoi  a dar  line  ai  suoi  giorni 
il  suddetto  buon  papa  Stefano,  essendo 

(i)  Pi«|{ius,  a«I  Ann.  Baron. 
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egli  stato  rapito  dalia  morte  il  di  2 S di 
esso  mese  di  genoaio.  Appena  fu  egli 
passato  a miglior  vita,  che  di  piena  con- 
cordia restò  eletto  da  tutto  il  clero  e po- 
polo romano  il  sommo  pontefice  Pasqua- 
.le  romano,  rettore  dei  inonistero  di  santo 
Stefano,  situato  presso  la  basilica  vatica- 
na, alle  cui  virtù  Anastasio  biblioteca- 
rio (1),  o qualunque  sia  l' autore  della 
sua  vita,  tesse  un  illustre  elogio-  Riferi- 
sce il  suddetto  autore  della  Cronica  far- 
fense  una  bolla  conceduta  da  lui  in  fa- 
vore di  quel  monislero,  c data  kal.  fe- 
bruarii  per  tnanus  Nomenclatoris  sanclae 
sedie  apostoUcae,  imperante  domno  IIlu- 
dowico  piissimo  perpetuo  Augusto  a Dea 
coronato  magno  pacifico  imperatore  an- 
no Uly  Fndiclione  A,  cioè  nell’  anno  pre- 
sente. Non  si  truova  in  questa  bolla  men- 
zione alcuna  della  pensione  suddetta,  e 
vedremo  poscia  che  ne’  diplomi  susse- 
guenti di  Lottario  I Augusto  essa  viene 
abolita.  Ma  ciò  che  potrebbe  far  sospet- 
tare della  legittimità  di  tal  documento,  si 
è,  eh’  esso  è scritto  nel  primo  giorno  di 
febbraio  da  Teodoro  nomenclatore  della 
santa  Sede  apostolica^  quando  l’ Astrono- 
mo (2),  scrittore  di  quei  tempi,  ci  fa  sa^ 
pere  che  papa  Pasquale  post  explelam 
consecrationem  solemnem  ( nel  di  25  di 
gennaio)  legalos^  ec.  imperatori  misil. 
Hujus  legationis  bajulus  fuit  Theodorus 
nomenclator,  ec.  Se  terminata  che  fu  la 
consecrazione  del  nuovo  papa,  Teodoro 
fu  spedito  in  Francia,  come  potè  egli  sten- 
dere quella  bolla  ? Ma  dagli  Annali  lau- 
resamensi  si  ha  (5)  che  il  papa  dopo  la 
consecrazione  spedi  solamente  lettera  di 
scusa,  e dipoi  inviò  Teodoro.  Però  può 
egli  aver  tardato  fin  dopo  il  primo  di  feb- 
braio a mettersi  in  viaggio.  Una  partico- 
larità poi  si  ricava  dalle  parole  del  mede- 
simo Astronomo,  che  cosi  scrive  del  sud- 
detto papa  : Legalos  cum  epistola  apologe- 
tica^ et  maximis  muneribns  imperatori  mi- 
sit, insinuane^  non  se  ambitione^nec  votun- 

■ (il  An-istas.,  in  Vit.  Pitschiilis. 

■ (a)  Asiroiioroui.,  in  Vit.  LikJot.  Pii. 

B (3)  iVniMÌ«*  Francor.  Lanresbaincuses. 

tate^  sed  electione  et  populi  acclamatione^ 
buie  succubuisse  polius  quam  insiluisse 
dignitali,  Odansi  ancora  gli  Annali  lau- 
resamensi  ; Slephanus  papa^  postquam 
Romam  venerai^  mense^  sed  nondum  ex- 
pletOy  circiter  Vili  kalendas  februarii 
diem  obiit.  Cui  Paschalis  successor  ele- 
ctus.,  posi  completam  solemniter  ordina- 
tionem  suam,  et  munera,  et  excusatoriam 
imperialem  misit  epistolam  in  qua  sibi 
non  sotum  nolenti,  sed  etiam  plurimum 
renitenti,  pontificatus  honorem  velati  im- 
pactum  asseverai.  Questa  lettera  di  scu- 
sa d’essere  stato  consecrato  papa  Pa- 
squale contra  sua  voglia,  fa  abbastanza 
intendere  che  ne’  patti  della  signoria  di 
Roma  conferita  da  Carlo  imperadore  e 
da  Lodovico  suo  figliuolo  a Leone  llf  e 
a Stefano  IV  sommi  pontefici,  vi  doveva 
essere,  che  per  consecrare  il  nuovo  papa 
eletto  si  dovesse  aspettare  l’approvazio- 
ne e il  consenso  dell’  imperadore  prò 
tempore.  Abbiam  veduto  che  esso  Stefa- 
no IV,  il  primo  che  dopo  fatta  la  rinno- 
vazion  deli'  imperio  romano  nella  petap- 
na  di  Carlo  Magno,  fu  eletto  papa  e con- 
secrato  immantenente,  per  attcstato  del 
medesimo  autore  della  vita  di  Lodovico, 
praemisit  legalionem,  quae  super  ordina- 
tione  ejus  imperatori  satisfaceret.  Fin 
dai  tempi  dei  re  goti  fu  introdotto  il  co- 
stume, continuato  poi  per  più  secoli  dai 
greci  impcradori  ( chiamisi  anche  abuso, 
che  non  importa  ),  di  non  venire  alla 
consecrazione  del  papa  eletto,  se  prima 
non  era  giunto  l' assenso  dell'  imperado- 
rc,  padrone  allora  e sovrano  di  Roma, 
0 almeno  dell’  esarcato  de’  Ravennati. 
Carlo  Magno  e Lodovico  Pio,  succeduti 
nei  dominio  di  Roma,  non  volendo  esse- 
re da  meno  dei  precedenti  Augusti,  im- 
posero questa  medesima  obbligazione  ed 
aggravio  al  clero  e popolo  romano.  Ma 
ai  Romani  quest’  obbligo  e peso  parve 
sempre  grave  ed  ingiusto  ; e giacché  era 
passato  qualche  tempo,  dappoiché  essi 
Romani  si  erano  staccati  dall’  ubbidienza 
de’  greci  imperadori,  che  liberamente  a- 
veano  consecrati  i papi,  non  sapevano 
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aecomodarsi  sotto  Lodovico  Pio  a que- 
sto giogo.  Però  senz’  altro  riguardo  ven- 
nero ali’  ordinazione  di  Stefano  IV  e di 
Pasquale,  confidali  nella  pietà  e bontà  di 
Lodovico  Pio,  che  accetterebbe  le  scuse 
del  loro  operato  : nel  che  non  s’ ingan- 
narono. Ma  andando  innanzi,  vedremo 
sostenuto  con  forza  questo,  chiamato 
dagl’ imperadori  diritto  della  corona,  e 
dai  Romani  abuso. 

Aggiugne  il  suddetto  Astronomo  che 
hujtis  legationis  ( di  papa  Pasquale  ) 6a- 
jtìlus  fuit  Theodorus  nomenclator^  qui 
negotio  peracto^  et  petitis  impetratisi  su- 
per confirmatione  scilicet  pacti  et  amici- 
tiae  more  praedecessorum  suortm,  rever- 
sus est.  Altrettanto  abbiamo  dagli  Annali 
lauresamensi,  ne’  quali  missa  alia  lega- 
tionei  paetum,  quod  cum  praedecessoribus 
suis  factum  f aerati  et  secum  fieri  et  fir- 
mari rogavit.  ilanc  legationem  Theodorus 
nomenclator  et  detuliti  et  ea  quae  petie- 
ratyiimpetravit.  £ qui  non  si  può  di  me- 
non  rammentare  la  famosa  costi- 
tni^e  Bgo  ^LudovtcuSi  accennata  da 
Leone  Ostiense,  riferita  da  Graziano  ( I), 
e rapportata  più  ^ampiamente  negli  An- 
nali ecclesiastici  (2).  Yien  questa  creduta 
un’  impostura,  dal  padre  Pagi  (3)  e da 
altri  che  ne  recano  le  pruove;  laonde 
a me  pure  non  dee  essere  disdetto  !’  e- 
sporre  onoratamente  il  sentimento  mio 
intorno  ad  essa,  non  mosso  da  veruna 
passione,  ma  guidato  dal  solo  amore  del- 
la verità,  la  quale,  chiunque  ancora' ha 
sommo  rispetto  per  la  santa  Sede,  dee 
preferir  sempre  alla  bugia.  Col  voler  so- 
stenere opinioni  invcrisimili  uno  scritto- 
re non  giova  ad  altrui  ; fors’  anche  gli 
nuoce,  e solamente  può  guadagnare  a sè 
stesso  lo  svantaggioso  titolo  di  adulatore 
oppur  quello  di  sciocco.  Ora  io  dico  non 
potersi  mai  sostenere  per  documento 
legittimo  e veramente  uscito  dalla  can- 
celleria di  Lodovico  Pio  quella  costitu- 
zione. Vi  manca  la  data  ; segno  che  ne 

(i)Gralian.,  Dee.  Ego  Litdoi’iciiSi  Di$».  LVIU. 
lUroii.,  in  Annal.  Krd.  • '*-  *■ 

I (3)  l*agiu«.  in  Crii.  Baroli.  K.u**- 


resta  una  sola  copia  informe,  e non  auten- 
tica, la  quale  non  può  far  pruova  sicura. 
Contiene  essa  veramente  molti  stati  che 
erano  in  dominio  delia  Chiesa  romana 
e de’  sommi  pontefici.  Ivi  è confermata 
al  papa  la  città  di  Roma  col  suo  ducato, 
ma  colla  giunta  di  queste  parole:  Sicvt  a 
praedecessoribus  vestris  ( dovrebbe  dire 
nostris } usqiie  nane  in  vestra  polestate 
et  dilione  tenuistis  et  disposuistis.  S'  è 
veduto  in  addietro,  se  con  sovranità, 
oppure  con  dipendenza  i papi  governas- 
sero Roma  e il  suo  ducato,  e continue- 
remo anche  a vederlo.  Ma  non  può  stare 
che  Lodovico  Pio  confermasse  o donas- 
se a papa  Pasquale  Siciliam  sub  integri- 
tate  cum  omnibus  adjacentibus,  et  terri- 
toriis  maritimiSi  eo.‘La  Sicilia  era  allora 
dell’ imperalor  greco,  con  cui  durava  la 
pace  e concordia,  confermata  anche,  nel- 
l’anno  presente, 'come  si  ha  dagli  Annali 
bcrtiniani.  Non  si  può  mai  credere  che 
il  papa  chiedesse  e l’ imperador  d’ Oc- 
cidente donasse  la  roba  altrui.  Gli  con- 
ferma ancora  Lodovico  Patrimonia  ad 
polestatem  et  ditionem  nostram  pertinen- 
iitti  sicut  est  palrimonium  Calabriae  infe- 
rioris  et  superioris,  et  palrimonium  nea- 
polilanum.  Ma  evidente  cosa  è che  l’im- 
peradore  non  islendeva  allora  la  sua  po- 
destà e dominio  sopra  la  Ca/a^ria,  nè  so- 
pra Napolii  che  erano  allora  sotto  la  giu- 
risdizione dell’  imperador  d’  Oriente,  e 
ciò  senza  contrasto  alcuno.  Almeno  non 
toccava  a Lodovico  Pio  di  confermare 
al  pupa  degli  allodiali  situati  sotto  il 
dominio  altrui.  Più  sotto  si  lascia  ai  Ro- 
mani la  libertà  di  consecrare  il  nuovo 
papa  eletto,  senza  obbligo  di  attendere 
r upprovaziou  dell’  imperadore.  E i fatti 
precedenti  e i susseguenti,  siccome  ve- 
dremo, convincono  d’ insussistenza  una 
tal  concessione.  Lascio  andare  altre  ri- 
flessioni, bastando  queste  per  conchiu- 
dcrc  che  non  merita  d’essere  attribuita 
quella  costituzione,  almeno  tal  quale  essa 
è oggidì,  a Lodovico  Pio  ; e potersi  con 
tulio  fondamento  sospettare  che  nasces- 
se quella  carta,  oppur  fosse  alterato  ed 
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inierpolato  il  vero  documeaU),  nel  seco- 
lo undedmo,  dappoiché  i pontclìci  co- 
minciarono a muovere  delle  pretensioni 
sopra  la  Sicilio,  e a non  voler  solferire 
che  gli  iinperadori  avessero  mano  nella 
creazion  de'  papi  : tempo  appunto  io  cui 
Leone  Ostiense  cominciò  a farne  men- 
zione. Una  costìluzione  diversa  da  que- 
sta viene  accennata  dal  Dandolo  nella 
sua  Cronica  (i). 

Bollivano  intanto  delle  cotroversìe 
di  confini  nella  Dalmazia  tra  i due  impe- 
radori  d’ Occidente  e d’ Oriente,  perchè 
la  Dalmazia  mediterranea  apparteneva 
al  primo,  la  marittima  al  secolo.  Forse 
ancora  verso  il  Levante  non  erano  per 
anche  bene  stabiliti  i confini  (2).  Nicefu- 
ro  ambasciatore  di  Leone  imperador  dei 
Greci  spedilo  ad  Àquisgrana  nell'  anno 
presente,  trattò  di  questo  affare;  ma  per- 
chè non  si  trovava  allora  alla  corte  Ca- 
daloo,  ossia  Cadolaco,  a cui  spettava  la 
cura  di  que' confini,  bisognò  aspettare. 
E da  ciò  possiam  dedurre  che  Cadaloo 
fosse  in  questi  tempi  duca  o marchese 
della  marca  del  Friuli,  ed  avere  unita  al 
suo  governo  la  Dalmazia  franzese.  Ve- 
nuto poi  Cadaloo  ad  Àquisgrana,  e co- 
noscendosi necessaria  l'ispeziono  de'siti, 
fu  egli  col  greco  ambasciatore  inviato  in 
Dalmazia,  c datogli  per  aggiunta  Albiga- 
rio  nipote  d'  Unroco,  uno  probabilmen- 
te degli  antenati  della  famiglia  di  Beren- 
gario, che  fu  poi  re  d' Italia  sul  fine  di 
questo  secolo.  In  quest'  anno  ancora, 
quantunque  i Danesi  dessero  a credere 
di  voler  pace,  Lodovico  Augusto  fece  lor 
guerra  in  aiuto  di  Erioldo  re  scacciato 
da  essi.  Ma  la  più  solenne  azione  fatta 
nel  presente  anno  dall  imperadore  Lo- 
dovico fu  r aver  egli  io  tempo  di  state 
adunata  in  Àquisgrana  la  generai  dieta 
de’ suoi  stati  (5),  dove  propose  di  dichia- 
rar imperadore  e suo  collega  nell’  impe- 

,,I  ixfl  iHi  : '->.1  1 
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rio  LoUario  suo  primogenito.  Fune  ornai 
populo  placuU,  Iti  ipte  te  vivente,  contli- 
luerel  unum  de  tnit  filiit  imperare,  tiruf 
pater  ejut  fecerat  iptum.  Restò  in  fatti 
proclamato  e coronato  imperador  dei 
Romani  ed  Augusto  esso  Lottarlo,  con 
gran  giubilo  e festa  del  populo  ; e dui 
giorno  di  questa  sua  esaltazione  alcuni 
cominciarono  a contar  l'epoca  dei  di  lui 
imperio.  I due  suoi  fratelli,  cioè  Pippino  e 
Lodovico,  umendue,  o prima  o allora  di- 
chiarati re,  furono  mandali  dal  padre 
r uno  in  Aqiiitania,  I'  altro  in  Baviera, 
cioè  ne'  regni  destinali  per  loro  porzio- 
ne. Confessa  Tegano  (I)  che  ob  hoc, 
cioè  per  la  dignità  imperiale  conferita  a 
LoUario  celeri  /itii  indignali  tunl  ; per- 
chè r essere  d' imperadore  portava  su- 
periorità non  solo  d' onore,  ma  di  co- 
mando e di  giurisdizione  sopra  dei  re,  e 
sopra  tutta  la  monarchia  frauese.  x 

Più  nondimeno  di  que'  due  (iratelK  se 
r ebbe  a male  Bernardo  re  d' Italia.  Non 
gli  mancarono  dei  cattivi  consiglieri  che 
gii  persuasero  di  nòn  sofferir  la  risolu- 
zione presa  dall'  Augusto  suo  zio,  rap- 
presentandogli, come  si  può  credere,  die 
a lui,  siccome  figliuolo  di  Pippim»  già  re 
d' Italia,  maggiore  d' età  ebej^  Lodovico 
Pio  di  lui  fratello,  competeva  maggior 
diritto  all’  imperio,  e tanto  più,  perchè 
chi  era  re  d'  Italia,  parea  più  convenien- 
te olio  fosse  anche  imperadore.  Pertonto 
lo  sconsiglialo  giuvinellu  principe,  senza 
considerare  che  la  sua  nascita  pativa 
delle  eccezioni,  e che  le  forze  sue  non 
poleuno  corapelere  col  monarca  delle 
Gallìq  e della  Germania,  e che  massima- 
mente per  r ìnlerpusizione  di  Lodovieo 
Piu, Carlo  Magno  I'  uvea  fatto  re  d' Italia: 
si  diede  a far  genie  e u meditar  ribellio- 
ne (2).  Fu  inviata  all’  imperador  Lodovi- 
co, nel  mentre  che  lornavuvu  in  Aquis- 
gruna,  questa  nuova  da  più  d uno,  ma 
principalmente  da  Ralaldo  vescovo  di 

(i)  de  Keb.  Grsl.  Pit, 
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Verona  ( chiamato  da  altri  Bolaldo  ) e 
da  Suppone  conte  di  Brescia,  con  sup- 
porgli che  Bernardo  avesse  già  preso  tut- 
ti i passi  alle  Chiuse  dell'  Iluiia,  e messe 
ivi  delie  guarnigioni^  c che  tutte  le  città 
d' Italia  avessero  mano  in  questa  congiu- 
ra : il  che  in  parte  ora  vero  e in  parte  falso. 
Però  r Augusto  Lodovicocon  somma  pre- 
stezza raccolto  un  polente  esercito  da  tutta 
la  GalliacGcrmania,s'inviòsenza  dimora 
alla  volta  d’ Italia.  Non  ci  volle  di  più  per 
far  rientrar  in  sè  stesso  il  mal  accorto  Ber- 
nardo, che  scorto  oramai  di  non  aver 
possanza  da  contrastare  coll’  Augusto 
zio,  perchè  di  di  in  di  s'  andavano  riti- 
rando duini  e dcsertundo  lo  truppe  italia- 
ne, prese  finalmente  il  partilo  di  ricor- 
rere alla  clemenza  dell’  irritalo  imperu- 
dore.  Doposte  dunque  T unni,  andò  fino 
alla  città  di  Sciallon  in  Borgogna  a gil- 
tarsi  ai  di  lui  piedi.  Gli  tennero  dietro 
altri  che  avevano  avuta  parte  nella  con- 
giura, fra’  quali  specialmente  sono  men- 
zionati Eggiileo^  uno  dei  più  confidenti 
<r  esso  re  Bernardo,  liinaUlo  cameriere 
d’ esso  re,  e lieginario  già  conte  del  pa- 
lazzo deir  imperadore  e figliuolo  di  Me- 
ginario  conte.  Trovaronsi  inoltre  mischia- 
ti in  questo  trattalo  Anseimo  arcivescovo 
di  Milano,  Wolfoldo  vescovo  di  Cremona, 
e,  quel  che  è più  da  stupire,  Teodolfo  ve- 
scovo d’  Orleans  in  Francia,  sed«)tli  forse 
dall’  amore  verso  T Italia  sua  patria.  One- 
sti personaggi,  non  solamente  dopo  la 
deposizion  deli'  armi  spontaneamente  si 
misero  nelle  forze  dell’  imperadore,  ma 
anche  ai  primi  inlerrogalorii  scoprirono 
tutta  r ordituro  della  lor  tela.  Noi  non 
abbiamo  se  non  gli  untori  franzesi  che 
parlano  di  questo  affare.  Per  buona  ven- 
tura, pochi  unni  sono,  Gian  Burcardo 
Menchenio  diede  alla  luce  una  Croni- 
chetta  longobarda,  composta  da  Andrea 
prete  italiano  (I)  in  questo  medesimo 
secolo,  e da  me  ristampata  (2),  che  scri- 
ve essere  stalo  fraudolenlemenle  chiama- 
lo in  Francia  1’  infelice  Bernardo  dal- 
li) An<ir<r)<s('iiroii.Hpii<i  Mriiclicitìiiiu,  luiii.  I ' 

(u)  Aiilitjuil.  llul.,  t)i>seii.  It. 


r imperadrice  Ermengarda^  e eh’  egli  dopo 
aver  ricavato  dagli  ambasciatori  che  do- 
veano  averne  sufficiente  mandato,  un 
giuramento  di  sicurezza  o salvocondollo 
per  la  sua  persona,  v’  andò  : e male  per 
lui.  Co  iij  ux  ejusdem  Lu  dovici ^ lierm  engar- 
da  nomine^  inimiciUam  conira  Bernardum 
Langotumlormn  regan  gerens^  mandavH 
e/,  (juasi  pacis  gralia,  ad  se  venirci.  Hl'e 
ab  bis  nohilibus  legnlis  sacramenta  /idei 
smcepil,  in  Franciam  ivil.  Comparirà 
mollo  probabile  un  tal  racconto.  Fu  in- 
tanto messo  in  pregione  il  misero  re,  e 
lutti  i complici  di  quella  congiura. 

In  quest’  anno  ancora  attese  il  pio 
imperador  Lodovico  alla  riforma  dei 
inonisleri,  valendosi  specialmente  del- 
r opera  di  Benedetto  abbate  già  di  Ania- 
na,  e allora  d’  Inda  (I),  uomo  di  santa 
vita,  e tale,  per  sentimento  d’  alcuni,  che 
polca  gareggiare  nelle  virtù  con  san  Be- 
nedetto patriarca  dei  monaci  in  Occiden- 
te. Ordinò  ancora  I’  uniformità  del  rito 
benedettino  per  tulli  i monisteri.  Fino  u 
quest’anno  Grimoaldo  Sloresaiz^  princi- 
pe, ossia  duca  di  Benevento,  tenne  le  re- 
dini del  governo  di  quegli  stali.  Avea 
fatto  ricorso  a lui  Sicone.,  uomo  nobile  e 
riguardevole  di  Spoleli  prima  dell’  an- 
no 8 i 0,  perchè  era  incorso  nella  disgrazia 
di  Hppino  re  d Italia.  L’  Anonimo  saler- 
nitano lo  racconta  nella  storia  da  me 
data  alla  luce  (2).  Grimouldo  I’  accolse 
umanamente,  e il  fece  conte  di  Agerenza. 
Per  cagione  di  caccia  sorse  da  li  a mol- 
lo tempo  amarezza  e discordia  fra  i due 
figliuoli  del  suddetto  Sicone,  cioè  Sicar- 
doeSiconolfo  dall’ una  parte,  e lladelchi 
ossia  liadelgi.vo  conte  di  Gonza.  Focene 
querela  Radelchi  al  duca  Grimoaldo,  che, 
per  placarlo,  spedi  subito  ordine  a Sicone 
di  comparirgli  innanzi  senza  dimora.  Da 
questa  citazione,  beu  conoscendo  d’  onde 
veniva  il  vento,  spaveolulo  Sicone,  già 
pensava  u fuggirsene  per  mare  u Costan- 
linopuli  ; ma  penetrato  dal  popolo  di 
Agei’enza  questo  suo  disegno,  lamio  era 

(1)  A'troiiomiis,  in  Vita  ( iiduvìri  Pii. 

(2)  Rcr.  llai.  P.  Il,  toni.  2,  p»g.  lud. 
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amore  che  gli  portavano,  che  il  confor- 
tarono a non  abltandonarli,  esibendosi 
lutti  pronti  di  dar  la  vita  per  lui.  Perciò 
egli  rispose  a Grinioaldo  di  non  poter 
venire  per  trovarsi  infermo.  Da  questa 
risposta,  ma  più  dalle  frange  che  vi  fece 
Radelgiso,  irritato  il  principe,  raunalo  lo 
esercito,  si  portò  all’  assedio  di  Agerenza. 
Sostenne  quel  popolo  vigorosamente  la 
difesa  di  quella  città,  e riuscì  anche  un 
di  ai  figliuoli  di  Sicone  di  dare  una  fiera 
spclazzata  a quei  di  Gonza,  in  maniera 
che  stentò  il  loro  conte  Radelgiso  a met- 
tersi in  solvo.  Ma  perchè  scup|>ò  detto 
un  giorno  a Orimoaldo  che  gl’  ineresce- 
va  di  far  quella  guerra  ad  un  nobile  stra- 
niero, ricevuto  da  lui  sotto  la  sua  fede, 
Radelgiso  uomo  accorto,  mutala  massi-- 
ma,  si  esibì  di  condur  Sicone  alla  di  lui 
presenza.  Entrato  in  fatti  in  Agerenza,  e 
pacificatosi  con  Sicone,  anzi  formata  le- 
ga con  lui,  il  menò  davanti  a Grimoaldo, 
che  gli  perdonò.  Da  II  innanzi  il  gran 
pensiero  di  Radelgiso  altro  non  fu  che 
la  rovina  del  duca,  con  desiderio  e spe- 
ranza d’occupar  egli  il  principato:  al 
quale  fine  andò  guadagnando  al  suo  par- 
tito molli  del  popolo.  Ma  Dauferio,  uo- 
mo nobilissimo,  co’  suoi  due  figliuoli 
Roffrido  e Potelfrido  si  dichiarò  per  in- 
vidia in  favor  di  Sicone.  Pretendendosi 
poscia  un  giorno  esso  Dauferio  ingiuria- 
to dal  duca  (Jrimnaldo,  talmente  mise  alla 
punta  i suoi  figliuoli,  che  preso  seco  un 
sicario  per  nome  Agelmondo,  il  misero 
a morte.  Se  voglinm  prestar  fede  al  sud- 
detto Anonimo  salernitano,  Grimoaldo 
era  odialo  per  lu  sua  avarizia,  per  gli 
affronti  e per  le  minacce  che  faceva  ai 
grandi,  e per  le  oppressioni  che  inferiva 
al  minuto  popolo.  Ma  Erchemperto,  scrit- 
tore di  maggiore  antichità  c credilo,  cel 
rappresenta  per  uomo  mansueto  e di  dol- 
ci costumi  ; e scrive  che  Radelchi  conte 
di  Gonza  o Sicone  gastaldo  di  Agerenza, 
in  grato  agli  onori  ricevuti  da  Grimoaldo 
cospirarono  conira  di  lui;  e che  trovan- 
I dosi  egli  riilolto  agli  ultimi  respiri  per 
I qualche  nialattia,  gli  affrettarono  con  del- 


le ferite  la  partenza  dal  mondo.  Non  es- 
sendo restata  prole  di  Grimoaldo,  si  ven- 
ne dal  popolo  all’  elezione  d'  un  nuovo 
principe  di  Benevento  ; e son  d’  accordo 
Erchemperto  e I'  Anonimo  salernitano, 
che  specialmente  per  opera  e persuasio- 
ne di  Radelgiso  ( che  se  n’  ebbe  poscia  a 
pentire  ) fu  alzato  al  trono  Sicone. 

t Ckisto  dcccxviii.  lodiz.  xi. 

Anno  di  \ Pasocale  papa  2. 

' Lodovico  Pio  imperadore  5. 

Per  attestato  di  Eginardo  (I)  e del- 
r Astronomo  (2),  per  tacer  le  altre  istorie, 
in  quest'  anno,  terminato  il  processo  con- 
tra  di  Bernardo  re  d Italia  e conira  dei 
complici  di  quella  congiura,  fu  proferita 
sentenza  di  morto  sopra  cadauno  dei 
secolari  ; ma  l’ imperador  Lodovico  com- 
mutò lo  pena,  contentandosi  che  loro 
solamente  fossero  cavati  gli  occhi.  Gon 
tal  crudeltà  fu  eseguito  questo  decreto 
nel  giovane  re  Bernardo  e in  Reginario, 
che  amendue  per  ispasirao,  più  die  per 
maliconia,  da  11  a tre  giorni  cessarono 
di  vivere.  Sembra  che  Andrea  (3)  prete 
italiano  di  questo  secolo  nella  Gronichet- 
ta  attribuisca  tal  manifattura  all’  impera^ 
drice  Ermengarda,  con  iscrivere  : Her- 
mengarda,  mox  ut  potuit,  ut  audivimue, 
neicienle  imperatore,  oculo»  Bernardo 
evulsU,  isgue  ipso  dolore  defunclus  est, 
poslquam  quinque  regnaverat  annos,  duos 
sub  Caroto,  tres  sub  Hludovico.  Inverisi- 
mile  non  è il  sospetto  che  l’ imperadrice 
vagheggiando  il  regno  d’ Italia  per  uno 
dei  suoi  figliuoli,  giacché  altro  non  potè 
ottenere  dal  marito,  so  non  che  Bernardo 
perdesse  gli  occhi,  s’ ingegnasse  eh’  egli 
perdesse  con  gli  occhi  anche  la  vita.  Non 
sussiste  già  che  l’ imperadore  non  sapes- 
se qual  gastigr»  fu  decretato  a Bernardo. 
Ma  certo,  se  Bernardo  spontaneamente 
andò  a mettersi  nelle  mani  dell’  iinpera- 
dorc,  per  implorar  la  sua  clemenza,  non  ij 

(i)  K^inhar.t.,  in  Aiinjl.  Frane.  1 

(2|  Aalronotnus  in  Vii.  Linlovici  Pii.  | 

(3)  Aniiquil.  Malie.,  Disserl.  11. 
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mancò  dell'  ìnumanilò  nella  pena  a lui 
data  ; peggio  poi,  s'  egli  v’  andò  chiamalo 
e sotto  la  buona  fede.  In  fatti  I'  Augusto 
Lodovico  dopo  qualche  tempo,  per  atte- 
stato di  legano  (i),  rimordendogli  la 
coscienza.  Magno  cum  dolore  jlevil  multo 
tempore,  et  confessionem  dedit  coram 
omnibus  episcopis  suis,  et  jiidicio  eorum 
poenitentiam  suscepit,  propter  hoc  tantum, 
quia  non  prohibuit  consiliarios  liane  cru- 
delUatem  agere.  Ob  lianc  causam  multa 
dedit  pauperibus  propter  pur gationem  ani- 
mae  suae.  Questo  suo  pentimento  cadde 
nell'  anno  822,  siccome  vedremo.  I ve- 
scovi poi- che  avevano  avuta  parte  nella 
congiura  suddetta  furono  deposti  dagli 
altri  vescovi,  e relegali  in  varii  monisle- 
ri.  Una  tal  condanna  per  conscguente 
piombò  sopra  di  Anselmo  arcivescovo  di 
Milano,  e sopra  Teodolfo  vescovo  di  Or- 
leans. Ma,  siccome  osservò  il  padre  Pa- 
gi (2),  Teodolfo  fu  ben  sospetto  di  quel 
delitto,  ma  egli  stette  sempre  saldo  in 
chiamarsi  innocente,  siccome  apparisce 
dai  suoi  versi  ad  Adolfo  arcivescovo  bi- 
turicense,  ossia  di  Bourges,  e a Modoino 
vescovo  di  Aulun.  Comune  sentenza  è 
che  il  corpo  del  re  Bernardo  fosse  por- 
talo a Milano,  e gli  fosse  data  sepoltura 
nella  basilica  di  santo  Ambrosio.  Tristano 
Calco  (5)  racconta  che  a’  suoi  di  fu  ri- 
trovala r iscrizione  a lui  posta  colle  se- 
guenti parole  : 

BEH.NARDVS  CIVILITATE  MIRAIULIS 

CETERISOCE  PUS  VIRTVTIBVS  INCLYTVS 
REX  HIC  REQVIESCIT 

&EGNATIT  ANNOS  QVATVOR  NENSES  QVINQVE 
OBIIT  X?  KAL.  MAH  INDICT.  X. 

FILITS  PIAE  UEMORIAE  PIPINI. 

Il  Sigonio  e il  Cardinal  Baronio  in 
vece  dell’  Indici.  X,  scrissero  Indici.  XI, 
perchè  veramente  nell’anno  presente  8 1 8, 
in  cui  egli  restò  privalo  di  vita,  correva 

(i)  Thegantis,  de  Geit.  Ludovici  Pii. 

(a)  Pagiux,  ad  Aiinal.  Barun. 

(3/  Tritlauut  Calclius,  llisi.  Medio!. 


V indizione  undecima.  Ma  anche  il  Puricel- 
li  (I)  attesta  leggersi  in  quel  marmo  l'in- 
dizione decima.  Ora  non  sussistendo  che 
la  morte  del  re  Bernardo  accadesse  nel 
corso  di  quella  indizione,  cioè  nell’  an- 
no 817,  nè  accordandosi  colla  storia,  nò 
coir  epoca  del  suo  regno  più  comune- 
mente usala  in  Italia,  il  dirsi  ch'egli  regnò 
quattro  anni  e cinque  mesi,  ho  io  altrove 
dubitato  (2)  dell’  antichità  e legittimità  di 
quella  iscrizione.  Per  altro  abbiamo  dal 
Puricelli  suddetto  che  nell’  anno  l(?58 
si  scopri  nella  basilica  ambrosiana  un'ar- 
ca, dove  erano  due  cadaveri,  1’  uno  I 
de’  quali  fu  credulo  del  re  Bernardo, 
perchè  a canto  avea  uno  scettro  di  legno 
indoralo,  la  veste  era  di  seta  con  frange 
d’  oro,  le  scarpe  di  cuoio  rosso  colle 
suole  di  legno,  e con  gli  speroni  di  rame 
indoralo.  L’  altro  cadavero  fu  riputalo 
quello  deir  arcivescovo  Anselmo,  perchè 
a lato  v’  era  una  mitra  episcopale,  un 
pastorale  di  legno,  e un  anello  d’ argento 
indoralo  con  gemma.  Perciò  tanto  il 
Puricelli,  quanto  I’  Ughelli  e il  padre 
Papebrochio,  furono  di  parere  che  nel- 
r anno  821,  oppure  822,  quell’ arcive- 
scovo, ottenuto  il  perdono,  se  ne  ritor- 
nasse a Milano  alla  cattedra  sua.  Pel  suo 
ritorno  abbiamo  fondamento  bastante. 
Pel  sepolcro  non  v’ha  che  delle  conghicl- 
lure.  Abbiamo  bensì  di  certo  da  Regi- 
none  (5),  che  habuil  iste  Bernhardus  (rex) 
filium  nomine  Pipinum,  qui  ires  liberos  gc- 
nuit,  Benikardum,  Pipinum,  et  Ilcriberium. 
Di  questo  Pippino,  figliuolo  del  re  Bernar- 
do, fa  anche  menzione  Nilardo  (4),  con 
dire  ch’egli  avea  dei  beni  in  Francia;  nè 
mancano  scrittori  moderni  che  pretendo- 
no derivata  da  Eribcrto  suo  figliuolo  la 
schiatta  degli  antichi  conlidi  Vermandois. 
Lasciarono  i Sammartani  (5)  in  dubbio  se 
questo  giovane  Pippino  fosse  legittimo  o 
bastardo.  Siam  tenuti  alia  diligenza  del 

(1)  Furicelllu»,  Monument.  Basilic.  Ambrosian. 

(2)  Antiqiiitul.  Italie.,  lJi^5erl.  X. 

(3)  Keginoii.  in  Chroiiico  ad  ann.  816. 

(4)  Nithurdus,  Itisi.,  lib.  2. 

(5)  Samraarthani,  Hiat.  Geneal.,  lib.  4,  cap.  i3. 
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jlpadre  Mabillone  ( I ),  ohe  mise  qui  in  chiaro 
! la  verilà,  con  ropporlar  Io  strumento  della 
fondazione  del  monìsfero  delle  monache 
di  santo  Alessandro  di  Panna,  scritto  in 
quella  città  nell’  anno  855,  in  cui  si 
truova  chi  fu  moglie  del  prelodalo  re 
Bernardo,  e madre  del  prefalo  Pippino, 
cioè  Cunicmda,  relieta  quondam  Bernardi 
incuti  regie ^ prò  mercedem  et  remedium 
animae  seniori  meo  Bernardi,  rei  mea\  seu 
filio  meo  Pippino,  ec.  Restò  dunque  va- 
cante per  questo  funesto  avvenimento  il 
regno  d’Italia, efii  alcun  tempo  governalo 
a dirittura  dal  ministri  dell’  imperudore. 

Ebbe  in  quest’anno  esso  imperador 
Lodovico  da  far  guerra  nella  Bretagna 
minore.  Fin  dal  secolo  quinto  dell’  era 
cristiana  ritiratesi  dalla  gran  Bretagna 
alcune  migliaia  di  famiglie.,  quivi  pianta- 
rono la  loro  abitazione,  dove  tuttavìa 
conservano  una  particola r loro  lingua, 
che  vien  creduta  I’  antichissima  celtica. 
Andò  dipoi  crescendo  la  loro  popolazione, 
e colla  gente  cre.sceva  anche  I’  orgoglio, 
in  guisa  che  penarono  a sottomettersi 
e a star  sottomessi  al  Franchi,  nazione 
diversa  dalla  loro.  I duchi  di  quella  pro- 
vincia s’ intitolavano  bene  spesso  re,  per 
mostrare  la  loro  indipendenza,  nè  vole- 
vano pagar  tributo  ai  re  franchi.  Carlo 
ìMagno  ebbe  anch’  egli  da  fare  per  repri- 
mere la  loro  baldanza.’  Comandava  in 
questi  tempi  nella  minore  Bretagna  ^f«r- 
manno,  uomo  duro  e borioso,  che  per- 
metteva anche  al  suo  popolo  di  far  delle 
scorrerie  nelle  provineie  vicine  de’  Fran- 
chi. Portatene  le  doglianze  all’  Augusto 
I Lodovico,  spedi  egli  Wilcario  abbate,  per 
esortarlo  airemenda  del  danni,  e a pagare 
i dovuti  tributi,  altrimenti  si  aspettasse 
In  guerra.  La  risposta  di  Murmanno,  se- 
dotto da  sua  moglie,  fu  piena  di  superbia 
e di  sprezzo.  Però  rimperadorc  determinò 
di  esigere  colla  forza  ciò  che  non  si  poteva 
ottener  colle  buone.  Vien  minutamente 
descritta  da  Ermoldo  Nigelle  (2)  tutta  que- 


(i)  Mabilluiiius,  Appenil.  atl  lom.  aAnnal.  Be- 
uedicliii.,  i».58.  , a (p, 

B (2)  KriniiliJ.  Nige!.,lib.  3,  P.If,  tom;2  Rer.Ilal. 


sta  azione,  e il  viaggio  dell’  imperudore, 
e i doni  a lui  fatti  in  tal  congiuntura  dai 
vescovi  ed  abbati,  e I’  unione  e marcia 
dell’  esercito  contro  i Bretoni.  .Ma  non 
s‘  ebbe  esso  Augusto  a faticar  molto. 
Pol  lò  la  buono  ventura  che  Murmanno 
liscilo  un  di  travestito  per  Ispiare  gli  an- 
damenti dell’  armala  francese,  incontra- 
tosi con  un  Francese  di  liassa  lega,  ma 
valoroso,  appellalo  Coslo,  e venuto  con 
lui  alle  mani,  restò  ucciso.  Di  più  non 
vi  volle  perchè  i popoli  bretoni  corres- 
sero ad  implorare  il  perdono,  a giurar 
fedeltà,  e a promettere  i tributi.  Dopo 
questa  felice  impresa  tornalo  l' imperador 
Lodovico  ad  Angiò,  trovò  I’  augusta  sua 
mo"\\e  Ermeng arda  aggravala  da  gagliar- 
da febbre,  e tale,  che  da  li  a tre  di 
la  portò  alla  sepoltura.  S’ella  ebbe  mano 
nel  precipizio  del  re  Bernardo,  non 
tardò  già  Iddio  a chiamarla  ai  conti.  Era 
già  divenuto  duca,  ossia  principeldi’Be- 
vento  Sicone,  siccome  abbiam  detto.  Spe- 
di egli  in  quest’  anno  i suoi  ambascia- 
lori  a Lodovico  imperadore,  e,  secondo- 
chè  scrivo  Erchemperto  (I),  focdm  am 
Francis  innovavit.  Eginardo  aneli’  egli  lo 
conferma  (2),  scrivendo  che  l’ imperadore, 
qnum  Herlslalliutn  venisset,  obvios  kabuit 
irgalos  Siconis  \idiicisi  Beneventanomm, 
dona  ferentes,  eumquade  neca  Grimoaldi 
dacie  anleeessoris  sui  excusantes. 
gne  dipoi,  che  comparvero-  parimente 
i legati  d’  altre  nazioni,  specialmente  di 
Borila  duca  dei  Gudescani,  e di  Liudevilo 
duca  della  I Ponaonia  inferiore,  il  quale, 
macchinando  delie  novità,  mandò  molle 
accuse  contro  Cadaloum  comilcm,  et  Mar- 
cae  Forojuliensw  prefeetnm,  tacciandolo 
d’uomo  crudele  ed  insolente.  Per  le  quali 
parole  ho  già  io  dato  il  nome  di  marca 
al  Friuli,  e credo  già  costituiti  i marchesi: 
del  che  parlerò  più  abbasso. «Fui  cagione 
la  rivolta  del  re  Bernardo  che  l’ imperadore 
in  quest’  anno  costrignesse  i suoi  fratelli 
bastardi  Drogane,  Teodorico  cd  L'go  a 

(1)  Erchempcrliif,  liist.,  n.  .t  i 

(2)  Kginharil.,  in  Annal.  Frane.  i F 
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prendere  la  tonsura  monastica,  quantun- 
que ninno  allriliuisca  loro  deinorilo  n 
reoto  alcuno.  Proprio  c*  do’ principi  deboli 
essere  sospettosi,  e il  lasciarsi  trasportare 
talvolta  per  questo  anebe  alla  crudellù. 

1 t Cusio  nccc.xix.  Indizione  xii. 

Anno  di  ^ PAsotAts  papa  3. 

‘ Lodovico  Pio  iniperndorc  (>. 

Rimasto  vedovo  l' impcrador  Lodo- 
vico,  non  pensava  punto  a rimaritarsi; 
maconlanto  gli  piccliiorouo  nell' orecchio 
i suoi  cortigiani,  che  cangiò  pensiero. 
Per  attestato  dell'  outore  anonimo  della 
suo  vita  (1),  limfbalvr  a multi*  ne  regni 
gubemactila  rellet  relinquere  : cioè,  come 
si  può  conghictturare,  si  temeva  di'  egli 
volesse  prendereln  mònostica  cocolla.  Put- 
te pertanto  venire  varie  nobili  fanciulle 
alla  corte,  egli  scelse  per  sua  moglie 
C/oififto,  secondo 'Legano  (2), /f//a«i  Welfi 
dveit,  qui  eroi  de  nobilietima  ttirpe 
Bavaronim.  Non  duco,  mo  nobiliseimun 
Comes  vien  chiamato  dall’  autor  dello 
vita  di  Lodovico  Pio  questo  Welfo,  che 
Cuelfoè  nel  linguaggio  de  vecchi  italiani, 
i quali  voltavano  il  W tedesco  in  OV, 
come  consta  in  assaissimi  altri  nomi.  Im- 
porta non  poco  ni  lettori  di  far  mento  a 
questo  Guelfo,  perchè  da  Ini  fu  propagato 
l' insigne  famiglia  de’  principi  guelli  in 
Gerniania,  che  poscia  teminò  in  un  don- 
na maritala  in  caso  d Ksle,  e do  cui 
l' Italia  prese  l’ infausto  fazione  de’  Guelli, 
i famosi  competitori  de' Ghibellini,  ossia  dei 
^ Gibellini  Fra  l'aliresue  prerogative  portò 
Gitidilla  in  dote  una  rara  bellezza;  ma  il 
suo  matrimonio  col  tempo  riuscì  ben 
; funesto  a Inlla  la  monarchia  franz»'se,  per 
quanto  andremo  vedendo.  All  imperadore 
si  era  ribellato  l.iudeviln  (5),  che  già  nl>- 
biani  veduto  duca  della  Pannoniu  inferio- 
re. Contro  di  costui  si  fece  marciare  nel 
mese  di  luglio  l'urraalu  d’ Italia,  che  senza 

(i)  Asironom.,  in  Vil«  Luiinv.  Pii. 

(a)  1 hfganus,  Cesi.  Lu<lu«ici  Pii,  iium.  a5. 

(3)  Egiubard.v  m Amul.  Fraocor.  Aiiuales 
Francor. 

fare  impresa  alcuna  se  ne  tornò  a’  suoi 
quartieri.  Pi  ciò  insuperbito  Liudevito, 
mandò  i suoi  inviati  all'  imperadore, 
mostrando  di  voler  pace;  ma  nello  stesso 
tempo  proponendo  comlizioni  si  ulte, 
che  Lodovico  non  istiniò  convenevole 
alla  sua  dignità  di  accettarle.  Dell'  oltre 
pe  simi  legoti  ne  inviò  a Ini  l' imperadore, 
che  furono  del  pari  rigettato.  Intanto  ritor- 
nalo dulia  Pannonia  Cadatoo,  o Cadolaeo 
mai-chese,  ovvero  dux  forojulieutis,  come 
vien  chiamalo  da  Eginardo,  sorpreso  da 
febbre,  terminò  il  corso  di  sua  vita.  In 
luogo  suo  fu  crealo  marchese  o duca  del 
Friuli  Baldrico.  Andando  questi  a visitar 
la  Carintia,  provincia  aneli’  essa  allora 
sottoposta  al  suo  governa,  eccoti  entrare 
in  quelle  contrade  il  suddetto  Liudevito 
duca  colla  sua  armala.  Sconirossi  con  lui 
Baldrico,  vicino  al  fìume  Dravo;  e tutto- 
ché seco  non  conducesse  se  non  iinu 
picciola  brigala,  pure  si  coruggiosainente 
i’  assalt,  che  il  fece  suo  mulgrudo  ritirar 
nella  Pannoniu,  con  isirage  ancora  di  molli 
di  que’  Barbari.  All'  iiiconlro  avendo 
Liudevito  falla  un' inciii'sione  nella  Dal- 
mazia, c venutogli  incontro  lUnnn,  che 
era  dianzi,  oppiir  ora  poco  priniu  divenuto 
duca  di  quella  provincia,  abbandonalo 
dalle  sue  truppe,  ebbe  diflicollà  a salvarsi 
colla  fugo.  Kesiò  con  ciò  campo  u Liude- 
vito  di  mettere  a fuoco  e sacco  non  poca 
parte  della  Dalmazia.  Boi  na  tenne  saldo 
tutte  le  tortezze,  e con  un  corpo  volante 
di  notte  e di  di  andò  lunio  pizzicando 
l'esercito  nemico,  che  1' astrinse  in  flne 
od  uscir  di  quel  paese,  con  averne  ucciso 
circa  tre  mila,  e presi  trecento  e più  ca- 
valli, con  altro  grosso  bottino.  Di  questi 
avvenimenti  diede  egli  avviso  all' impe- 
radore. Si  fecero  anche  nel  presente  unno 
altre  spedizioni  militari,  mussimainenic 
per  domare  i popoli  della  Guuscognu,  che 
s’ erano  in  parte  ribellali,  e dal  re  Pippino 
flgliuido  dell’  imperadore  furono  ridotti 
al  dovere. 

Intanto  in  Oriente  Leone  Armeno  im- 
peradore  cuiiliuuuia  la  sua  |M.'rsecuzione 
contro  i diieiisori  delle  sacre  immagini. 
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1 fra' quali  dicenmio  che  speciaiinenie  si 
distinse  «.  Teodoro  Sludita.  Per  quanto 
si  stendevano  le  sue  forze  ed  esortazioni, 
il  sommo  pontefice  Pasquale  si  studiò  di 
mettere  freno  al  furore  di  quel  principe, 
e di  confortare  i Cattolici  alla  sofferenza. 
Confermò  il  me<lesimo  papa  in  questo 
anno  i privilegi!  della  Chiesa  di  Ravenna 
con  sua  bolla  data  a Pelromce  arcivesco- 
vo. Leggesi  questa  presso  il  Rossi  (1),  ina 
assai  più  corretta  per  cura  d’ erudito  ea- 
valier  milanese,  mercè  d’imo  antichissi- 
ma copia  ( da  me  ristampata  ) esistente 
nella  Biblioteca  ambrosiana  (2).  La  data 
è V idits  jiilia*  per  ma»nm  Sergii  hihlio~ 
Ikecarii  saaelae  tedit  aposlolicae.  Impe- 
rante domino  nostro  perpetuo  Augusto 
Uludovico,  a neo  coronato,  magno  pacifi- 
co imperatore  anno,  et  post  consnlalumejut 
anno  (sesto),  sedei  lllolhario  novo  impe- 
ratore ejiis  /ilio  anno  . . . Indictione  duo- 
decima. Necessario  lia,  per  cagion  di  que- 
ste note,  di  dire  che  dall'anno  817,  in 
cui  Lattario  fu  dichiaralo  dui  padre  col- 
lega nell' imperio,  si  cominciasse  ad  usare 
in  Roma  l’cpoc.i  di  lui:  il  che  potrebbe 
parere  alquanto  strano,  mentre,  siccome 
io  ho  avvertito  altrove  (5),  altre  città  d' Ita- 
lia solamente  dall’anno  seguente  comin- 
ciarono a eonlare  gli  anni  del  suo  imperio, 
oppure  dell’anno  82.’5,  in  cui  fu  egli  coro- 
nato in  Roma.  Kgli  è du  credere  che  con 
partecipazione  <tei  pontefice  fosse  conferita 
In  dignità  imperiale  u Lottarlo,  c che  per- 
ciò non  si  tardasse  in  Roma  a pagargli 
quel  tributo  d'ossequio  che  conveniva 
alla  di  lui  sovranità.  Attese  in  quest’anno 
l'impcrador  Lodovico,  giacché  erano  tor- 
nati i messi  da  Itii  spedili  per  gli  suoi  re- 
gni, n regolar  gli  affari  delle  chiese  e dei 
monisteri,  e la  vita  degli  ecclesiastici, 
siccome  apparisce  da  varii  capitolari 
presso  il  Baluzio  |4).  R perciocché  era 
seguita  una  convenzione  intorno  ad  al- 
cune battesimali,  parrocchia- 

(t)  Hi»l.  RiYton.,  p*  >37. 

(»)  R^r.  liAlit-.,  P.  I,  tom.  X ^ 

(3)  4niii|uit.  Ilalic.,  idJ 

(4)  Balliti  Capitolar.  Keg.  Frane,  ! 

li,  fra  Giso  o Gisone  vescovo  di  Modena, 
e Pietro  abbate  di  Nonaiitola  ; in  questo 
unno  nel  di  primo  di  ottobre  l.odovico 
Augusto  lo  confermò  con  un  suo  diplo- 
ma, di  cui  resta  memoria  nel  catalogo  di 
quella  badia,  dn  me  ( 1 ) dato  alla  luce.  Cir- 
ca questi  tempi,  se  pur  non  fu  molto  pri- 
ma, narra  il  Dandolo  (2)  nella  sua  Cro- 
nica che  Angelo  Particiaeo  ossia  Parlici- 
pazio,  doge  di  Venezia,  avendo  due  fi- 
gliuoli, Ile  mandò  il  maggiore,  appellato 
Giustiniano,  a Costantinopoli,  dove  fu 
graziosamente  ricevuto  dall’imperador 
/.coite  drnirno,  con  impetrar  da  lui  il  gra-' 
do  e titolo  d’ipato, ossia  di  console  impe- 
riale. Nello  stesso  tempo  procurò  che  il 
popolo  dichiarasse  suo  collega  nel  ducato 
/r’toeaani  l’altro  suo  figliuolo.  Ma  ritor- 
nato Giustiniano  dn  Costantinopoli,  e lro>- 
vnta  In  promozion  del  fratello,  se  l'ebbe 
.forte  male;  né  volendo  entrar  nel  palaz- 
zo, andò  con  Felicita  sua  moglie  ad  abi- 
tar nella  casa  contigua  alla  chiesa  di  san 
Severo.  Il  padre,  che  teneromente  l’ama- 
va, penliln  di  avergli  recato  questo  dis- 
gusto, degradò  il  figliuolo  Giovanni,  e il 
mandò  in  esilio  a Jadra,  oggidì  Zara,  con 
far  eleggere  dipoi  suo  compagno  nel  du- 
calo non  solamente  il  suddetto  Giustinia- 
no, ina  anche  Angelo  di  lui  figliuolo.  Ir- 
ritalo da  quest’  azione  Giovanni  dalla  Dal- 
mazia si  portò  alla  corte  dell’  imperador 
Ludovico,  qui  in  Pergamo,  eral,  per  implo- 
rare il  suo  patrocinio.  Sarà  un  error  dei 
copisti  la  menzione  di  Pergamo,  cioè  di 
Bergamo,  purché  Lodovico  Augusto,  dac- 
ché fu  ossunlo  all’imperio,  non  venne 
piò  in  Italia.  S’interpose  in  fatti  l’impe- 
radore,  e fatti  de’  buoni  ufflzii,  il  rimandò 
a Venezia  a suo  padre,  il  quale  per  toglie- 
re le  occasioni  di  discordia,  giudicò  me- 
glio d' inviarlo  ad  abilar  colla  moglie  in 
Costantinopoli.  Aggiugne  il  suddetto  Dan- 
dolo che  r imperador  Lodovico,  per  le 
istanze  di  Fortunato  patriarca  di  Grado, 
concedette  ai  popolo  dell’  Istria  di  poter 
= 1 

(1)  Aniiqttit.  lui.,  Difsert.  LXVII. 

(3|  Dindul.,  ÌQ  Chron.  Ioni,  ta  Rer.  Italie. 

--  . ...M.  . 1 

Digiiiz-  " hy  Google 


r 


525 

eleggere  i suoi  governulori,  vescovi,  alihn- 
ti,  tribuni  ed  altri  loro  iifliziiili,  siccome 
era  dianzi  stalo  accordalo  da  Cario  .Ma- 
gno suo  padre.  Leggesi  ancoia  un  privi- 
legio, dato  dai  suddetti  Angelo  padre  c 
Gimtiniano  figliuolo,  cliiamali  perdivivom 
gratinili  venelae  prnvinciae  dvces^  a Gio- 
vanni abbate  del  inonìstero  di  s.  Servolo 
nel  mese  di  marzo,  o di  maggio,  corren- 
do r indizione  XI/,  cioè  nell’ anno  pre- 
sente, dove  unitamente  con  Forlnnaln  pa- 
triarca di  Grado,  e Crixinforo  vescovo  di 
Olivola,  o vogliam  dii'  di  Venezia,  e »-<d 
popolo  trasportano  que’  monaci  nella 
chiesa  di  sant'  llario  presso  il  liiime  Ima  o 
Una,  con  varie  esenzioni  quivi  espresse. 
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e poscia  fatti  eunuchi  i di  lui  figliuoli,  li 
cacciassero  in  un  monislero,  uno  dei 
quali  nulladimeno  non  vi  arrivò,  perchè 
si  mori  di  spasimo.  Balbo  cavalo 

di  prigione  coi  ceppi  liillavia  ai  piedi,  per- 
chè la  chiave  slava  in  saccoccia  dell’  e- 
stinio  Leone,  andò  a mettersi  sul  trono 
imperiale,  e fu  proclamalo  imperadore,  e 
poscia  pacificamente  oecellalo  da  tulli: 
uomo  per  altro  maechialo  di  non  pochi 
vizii,  infetto  di  un’eresia  che  riteneva  i 
riti  ebraici,  e non  mai  degno  di  quella 
sublime  dignità.  Calamitoso  ancora  riu- 
scì quest’ anno  a lutto  il  regno  della  Fran- 
cia, perchè  v’infuriò  la  peste  sopra  gli 
uomini  ed  anche  sopra  i buoi,  con  esser- 
sene attribuita  troppo  buonamente  la  ca- 
gione alle  smoderale  piogge  che  vi  si  pro- 
varono, le  quali  ancora  guastarono  si 
fattamente  i raccolti,  che  alla  peste  tenne 
dietro  e si  congiunse  una  terribile  care- 
stia. Fu  accusalo  in  (|uesranno,  per  at- 
testato degli  Annali  de' Franchi  {\),Bera 
conte  di  Ilarccllona  di  varii  delitti,  spe- 
cialmente di  fellonia,  da  un  certo  Sanilone. 
Perchè  non  vi  erano  chiare  pruove  del 
reato,  secondo  il  pozzo  costume  d’ allora, 
già  da  lungo  tempo  introdotto,  si  venne 
al  giudizio  di  Dio,  cioè  ai  duello,  figurao- 
dosi  la  semplicità  della  gente  di  que'tem- 
pi  che  Dio  nel  cumballimenlo  assistesse 
chi  avea  ragione,  cioè  tentando  empia- 
mente Dio  con  questi  e con  altri,  ma  men 
pericolosi  esperimenti.  Vivamente  descri- 
ve Erinoldo  Nigello  (2),  contemporaneo 
scrittore,  il  loro  conflillo,  fallo  a cavallo 
{perchè  amendue  erano  Goti  di  nazione) 
in  un  parco  alia  presenza  deli' imperado- 
re e di  tutta  la  corte,  notando,  fra  le  altre 
cose,  che  fu  portata  nel  campo  la  bara  in 
servigio  di  chi  vi  restasse  morto.  Toccò 
a Bera  il  disotto;  ma  il  pio  imperadore  il 
sottrasse  alla  morte,  se  non  che  la  cadu- 
ta sua  servi  a condannarlo  come  .se  ve- 
ramente fosse  reo.  Cooicniossi  nulladi- 

(1)  Kginhanl.  Amial.  Francor.  Aiinal.  Frane. 
BcrliiiÌHiii. 

(2)  l'irniolj.  Nigellu»,  lih.  3,  P.  II,  loro.  3 Ber. 
Italie. 


r Cristo  dcccxx.  Indizione  xiii. 

Anno  di  ) . 

i Lodovico  Pio  imperadore  7. 

\ Lottario  imperadore  e re  di 

Italia  -I. 

Di  strepitose  novità  fu  feconda  in 
questo  anno  la  città  di  Costantinopoli. 
Già  era  mancalo  di  vita  nel  precedente 
Barda  palrizio,  e cognato  ù\  Leone  Arme- 
no imperadore,  forte  di  lui  appoggio,  ma 
fiero  nemico  e persecutore  de’ monaci, 
perchè  nimico  delle  sacre  immagini.  Do* 
meno  di  lui  non  era  lo  stesso  imperador 
Leone  nel  promuovere  l’eresia  degl’ ico- 
noclasti; ma  venne  il  fiagello  di  Dio  a 
visitarlo  in  quest’  anno  jl).  Aveva  egli 
condannato  a morte  Miiliele,  cognomi- 
nato Balbo,  perchè  scilingualo,  da  Amo- 
ria  città  della  Frigia,  suo  capitan  delle 
guardie  e patrizio.  Mentre  questi  era  con- 
dotto al  supplizio  nella  vigilia  del  Natale 
del  Signore,  saltò  fuori  V imperadrice  Teo- 
dosio tutta  infuriata,  perchè  in  giorno  ta- 
le, in  cui  r imperadore  dovea  prepararsi 
per  la  sacra  comunione,  si  facesse  giusti- 
zia, e ne  impedì  l’esecuzion  per  allora. 
Bastò  questa  dilazione,  perchè  gli  amici 
di  Michele  congiurali  trucidassero  nel  di 
seguente  in  chie.sa  l’ imperador  suddetto, 

(i)  CeJreu.  Lfu  Graiiinialicus,  Zuiiaias  el  ali! 
in  Itisi.  liyz. 
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meno  I’  Auf;us(o  Lodovico  di  gastigarlo 
selomenlc  coll’esilio  in  Roano.  Stavano 
poi  Gite  in  cuore  d'  esso  imperadore 
le  insolenze  c la  tracotanza  di  Liti- 
devitn  duca  della  Punnonia  inferiore,  che 
gli  s'eru  ribellato,  siccome  dicemmo.  Tre 
eserciti  dunque,  raccolti  dalla  Sassonia, 
dalla  Frnnconiu,  Alamanna,  Baviera  cd 
Italia,  ordinò  egli  che  nel  medesimo  tem- 
po entrassero  ostilmente  nella  Pannunin; 
uno  dall’Italia  per  l’Alpi  del  Norico,  un 
altro  per  la  Curintia,  e il  terzo  per  la 
Baviera.  Trovarono  il  primo  e l’ ultimo 
delle  difGcolth  ad  entrarvi,  parte  per  ea- 
gion  delle  montagne  difese  dai  ribelli,  e 
porte  per  l'opposizione  del  Gume  Bravo, 
che  conveniva  valicare.  Quello  che  s' in- 
viò per  la  Corintia,  ebbe  più  fortuna, 
benché  in  tre  luoghi  se  gli  opponesse  il 
nemico,  che  tre  volle  restò  sbaragliato. 
Liudevitu  intanto  si  tenea  forte  in  un  ca- 
stello inespugnabile  della  montagna,  sen- 
za uscire  in  campagna,  e senza  parlar  di 

Ipace.  Unitisi  poi  insieme  i tre  eserciti, 
misero  a ferro  e a fuoco  quasi  tutta  quel- 
la contrada.  Alla  testa  dell'esercito  ita- 
liano era  Raldrico  duca  o pur  marchese 
del  Friuli.  Nel  ritorno  a casa  passando 
egli  per  la  Curniola,  que' popoli,  qui  Car- 
coiovum  fliivium  habilaiil  (si  dee  scrive- 
re, qui  circa  Savum  fliivium  habilanl) 
cuuiinanli  col  Friuli,  se  gli  arrenderono, 
ed  altrollanto  fece  una  parte  della  Carin- 
tia,  che  dianzi  s' era  data  a Liudevito.  In 
quest’  anno  ancora  fu  guerra  in  Ispa- 
gna  contra  di  Ahulaz  re  de'  Saraceni. 
E nel  mare  d’Italia  otto  navi  di  merca- 
tanti venendo  dalla  Sardegna  in  Italia, 
rimasero  prese  dai  Saraceni,  e olTondate 
in  mare.  Gli  Annali  dei  Franchi  ci  hanno 
taciuta  una  particolaritò  importante  per 
l'Italia:  cioè,  che  in  quest'  anno  l'impc- 
rador  Lodovico  concedè  al  primogenito 
suo  Lotlario,  già  dichiaralo  imperadore 
nell'anno  817,  il  regno  d’ Italia.  .Ma  que- 
sto fatto,  siccome  han  dimostrato  con 
vani  esempli  i padri  C.ointe,  Mabillone  e 
Pagi,  abbaslaiizj  si  raccoglie  dall'  epoca 
usala  HI  vane  carte,  si  entro  che  fuori 


d' Italia,  che  ebbe  principio  nell’  anno  pre-  . 

scote.  In  pruova  di  ciò  addurrò  anch’  io 
varie  pergamene  da  me  vedute,  cd  al  tre 
si  possono  vedere  nelle  mie  Antichità 
italiche  (I).  Il  padre  Pagi  (i)  crede  che 
essa  epoca  avesse  principio  prima  del  di 
ultimo  di  raaitgio  dell'  nuiio  presente. 

Deduco  io  da  un  suo  diploma,  da  me 
rapportato  altrove  (5),  eh'  essa  era  co- 
minciata anche  prima  del  di  ò di  febbra- 
io, essendo  quei  documento  dato  ///  uo- 
nat  februariaHy  auao,Ckriìilu  firopilio,  im- 
pera domili  llltdharii  imperaloris  Killl, 
Jndictione  .VF,  cioè  nell'anno  837,  giac- 
ché r epoca  dell  imperio  denotava  quella 
dei  regno.  Dirò  di  più  ; puossi  a nelle  du- 
bitare, per  quanto  proposi  uellc  Antichi- 
tà itulinoe  (l|,  che  tale  epoca  prendesse 
principio  negli  ultimi  mesi  dell'  anno  819; 
sopra  di  che  lascerò  disputarne  ad  altri. 
Comunque  sia,  a noi  basti  di  sapere  che 
al  regno  d' Italia  fu  dato  in  quest'  anno 
( se  pur  ciò  non  segui  nel  precedente  ) 
un  nuovo  re,  c questi  fu  Loitario  impe- 
radore,  il  quale  non  andrà  molto  che 
vedremo  venire  a prenderne  il  possesso. 

ÌCkisto  ucccxxi.  Indizione  xir- 
l’tsovALE  papa  3. 

Lodovico  Pio  imperadore  8. 

LoTTAtio  imperadore  c re  di  . 

Italia  2.  I 

Trovavasi  a Nimega  l’ imperador  Lo- 
dovico dopo  Pasqua,  cd  ivi  nella  dieta  dei 
suoi  conti  e magnali  confermò  la  parti- 
zion  degli  stati  fra'  suoi  Ggliuoli,  prece- 
dentemente du  lui  fatta  nell’ anno  817.  I 

Leggasi  questa  presso  il  Baluzio  (5).  Di  , 

Loitario  altro  non  è detto,  se  non  che 
era  stato  dichiarato  compagno  c succes-  ' 
sore  nell’  imperio.  Al  re  Pippino  viene 
I assegnala  I'  Aquilania,  la  Guascogna,  la 
liinguadocu  e la  .Marca  di  Tolosa  con 

(O  Aiiliqiiìl.  ItiKf  DÌMcr).  X.  l| 

Facili»,  Ann.  Ujron.  . ' 

(3)  .'Viiliquii.  OikSrrl.  LXXIII.  ^ 

<4^  Ihi'l.,  OÌMerl.  X.  I 

(S)  Balui.,  CapilaUr.  Rf|;.  Frane,  turo,  i,  p.573.  i 
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qiiuUro  iiUri  cumiluti  ; u Ludoviiu  re  In 
Ùavii'i'u,  In  Ciirintiii,  In  Doeiiiiu,  *.>  ciò 
clic  uppiirlcDcvii  nlln  iiiuiiarcliia  rrmixcsu 
nella  Sciiiavoiiia  u Pniiiionin.  (niiuauiln 
poi  clic  i due  iiiiiiori  fnilclli  non  possano 
I oiiiiiiogliuisi  (I).  nò  far  pace  o f^iicnu 
senza  il  consiglio  c consenso  del  Inilelio 
maggiore,  ciot“  dell’  imperadme  Lnttnrio, 
Colà  arrivarono  n>  Ilo  slesso  (enipo  i le- 
gati di  ;m/«i  /’nxi/i/a/e,  cioè  l'ictrn  vesco- 
vo di  Genio  Celle,  oggidì  Civilà  Vecchia, 
e Leone  noniciiclalorc.  il  suggello  di  lale 
anihascinta  restò  nella  penna  agli  sturici. 
Furono  essi  pronlanienic  auiinessi  ul- 
r udienza  c rispediti  Fccesi  ancora  in 
(|uesl’  anno  una  spedizione  degli  eserciti 
nella  Puniionia  coiiira  del  ribello  Lirtde- 
vito  dura,  ed  altro  non  si  sa  operalo  du 
essi,  fuorché  l'aver  dato  il  sacco  do\iin- 
(|ue  arrivarono.  Nel  mese  poi  di  otlohre 
nella  villa  di  Teodone,  essendo  stala  iii- 
liinatu  colà  una  dieta  generale,  i|uivi  il 
giovano  iinperudor  Loltario  prese  per 
moglie  Ermemjarda,  lìgliuola  di  l'go  con- 
te (U),  disceiidenic  da  Elicone  duca  d'  .K- 
latnagna:  Qui  rral  de  slicfie  cvjusdam  du- 
cis  nomine  Edith,  svvi\e  Tegano  (3).  In- 
foruiato  il  rumano  pontelice  che  si  uvea- 
no  Il  celehrur  queste  nozze,  vi  spedi  aii- 
cii' egli  i suoi  legali,  cioè  Teodoro  primi- 
cerio e Floro,  che  portarono  dei  gran 
regali  agli  .Augusti  sposi.  K allora  fu  che 
j il  piissimo  iinperador  l.odovico,  .mosso 
I a compassione  ( prohahilmcnle  ancora 
I per  le  istanze  c preghiere  del  suddetto 
papa  ) verso  gli  esiliati  a ragion  della 
I congiura  del  fu  re  d'  Italia  Itenuudo,  li 
I fece  venire  alla  sua  presenza  (■’<),  nè  so- 
lamenle  donò  loro  la  vita  e la  hberlà, 
ma  eziandio  fece  loro  restiluire  lutto 
qiianlu  dei  lor  beni  era  venuto  in  potere 
del  fisco.  Negli  Annali  di  Fulda  più  pre- 
eisamenle  sta  scritto  che  sinyulus  iiisln- 
lum  prisliitiim  irslitiiit.  Di  qui  bau  preso 

(t)  Aimal.  Kranr.  Anii«1.  Kranc.  Ucr- 

tiiiiiini. 

(:£)  K<  Cai  «i.,  (it'iic.Ji'ir  HaUvIiiirit. 

1 hr|Tiin.  «le  (jol.  iiikm.  »M. 

Amia!.  l.iiuicaiuin.  Aiutai,  l'raiic. 
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giuslo  motivo  il  Puricelli,  I l ghelh  e M 
padre  Papebrochio  di  credere  che  .4»- 
sclmo  arcivescovo  di  .Alitano  se  ne  lur- 
nusse  alla  sua  cattedra,  e morisse  placi- 
danienle  fra'  suoi.  Molfoldo  mescono  di 
Cremona  ( chiamalo  dall  Fghelli  (I),  non 
so  con  qual  fonduinenlo  modenese  ) scri- 
ve il  medesimo  autore  che  mancò  di  vita 
nell'  esilio,  ma  senza  addurne  pruuva  al- 
cuna. Tcodclfo  anvova  vescovo  d' Orleans 
fu  partecipe  di  qiieslu  perdono  ; ma  co- 
nnine opinione  è eh'  egli  poco  ne  godes- 
se, e che  lerminusse  du  II  a non  molto  i 
suoi  giorni.  Anzi,  se  è vero  qiiunlu  scri- 
ve l.elaldu  monaco  imciuceiise  (2),  il  ve- 
leno iu  quello  che  il  levò  di  vita,  a lui 
dato  da  chi  nel  tempo  di  sua  disgrazia 
uvea  ucciipuli  i suoi  beni.  Già  dicemmo 
all'  anno  814  che  il  celebre  Adalardo,  ub- 
bale  della  vecchia  Corbeia,  era  stalo  per 
meri  sospetti  relegalo  in  un  moiiislero 
d'  Aquiluniu.  A lui  puro  fece  grazia  in 
quest'  unno  l' imperadore,  e il  rimise  in 
possesso  della  sua  badia.  Avvenne  in 
questi  tempi  che  Fortunato  patriarca  di 
tirado  fu  iiccnsalo  da  Tiberio  suo  prete 
presso  r iniperador  Lodovico  d' infedel- 
tà (3),  quasi  che  egli  esorlasse  I.iuderito 
duea  dell'  inferiore  Punnouia  a persistere 
nella  sua  ribellione,  ed  iu  oltre  con  in- 
viargli de’  muratori  gli  desst^  aiuto  a for- 
tilicur.le  sue  castella.  Fu  pereiò  citato 
die  venisse  alla  corte.  Mostrò  egli  a Int- 
la  prima  pi'onlezzu  ad  ubbidire,  e a tal 
elfetlo  passò  iu  Istria.  Poscia,  tingendo 
di  andare  alla  città  di  Grado,  ed  occul- 
lalo  il  suo  disegno  ai  suoi  slessi  donie- 
slici,  all' improvviso  segretaiiK'ntc  s' im- 
barcò, e portossi  a Fara,  città  della  Dal- 
mazia, dove  l'tvelò  a Giovanni,  governa- 
lor  della  provincia  per  l' iinperador  gre- 
co, i mutivi  della  sua  fuga  ; e questi  pre- 
sane la  protezione,  non  lardò  a spedirlo 
per  mare  a Coslaiilinupuli.  Non  ebbe 
contezza  di  questo  fatto  Andrea  Dandolo 

(i)  iiMii.  \ h.>l.  b<*<  r. 

l.rijlit . «Ir  III.  S.  Mmxìiiiìim.  l3. 

(3)  AmimI.  t*  rane.  Amial.  hramv  Herli* 

nielli. 
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nella  sua  Cronica  di  Venezia.  Fu  in  que- 
st’ anno  nel  mese  d’ Biposto  tenuto  un 
placito,  ossia  pubblico  giudizio  nella  città 
di  Norcia  del  ducato  spolelino  (I),  da 
Aledramo  conle^  e da  Adelardo  e Leone^ 
vassalli  e messi  spediti  da  Lodovico  ma- 
ijno  imperadore^  ad  siiiffulorum  hominum 
causas  andiendas  el  deliberandas.  Aveano 
sessione  nel  medesimo  giudizio  Guinigi- 
so  e Gerardo  duchi,  Sigoaldo  vescofo  di 
Spoleti,  Magio,  Itlone  e Liutardo  pari- 
mente vescovi  con  altri  abati,  vassi  e 
gastaldi.  Aveva  il  suddetto  Guinigiso  du- 
ca di  Spoleti  confiscato  ad  regiam  parlem, 
cioè  applicato  alta  camera  del  re  d’ Ita- 
lia ( il  che  fa  conoscere  ehi  fosse  il  so- 
vrano di  Spoleti  ) i beni  di  un  certo  Pao- 
lo, che  i monaci  di  Farfa  prelendeano 
donati  ai  loro  monistero,  ed  anche  pos- 
seduti da  loro.  La  decision  fu  in  favore 
d’ Ingoaldo  abate  di  Farfa.  L’ aver  tro- 
vato nella  carta  di  questo  placito  con 
Guinigiso  duca  Gerardo  duca,  diede,  cre- 
do io,  motivo  a chi  fece  il  catalogo  dei 
^ di  Spoleti,  anteposto  alla  Cronica 
di  registrarlo  fra  i duchi  di 
contrada  ; e tale  I'  hanno  tenuto 
ipactre  Mabillone,  il  padre  Pagi  e I’  Ec- 
eardo.  Anzi  il  conte  Campelli,  siccome 
di  sopra  accennai,  spacciò  francamente 
per  figliuolo  di  Guinigiso  questo  Gerardo 
duca,  lo  senza  altre  pruovc  non  ardirci 
di  asserirlo  duca  di  Spoleti,  perchè  potè 
essere  duca  d’ altro  paese,  ed  essere  ca- 
pitato a Norcia  per  suoi  affari  ; sapendo 
noi  che  s’ invitavano  ai  placiti  i più  ri- 
guardevoli  signori  che  quivi  allora  si  tro- 
vavano. Abbiamo  già  veduto  che  nei  vi- 
cini stali  delia  Chiesa  i governatori  delle 
città  portavano  il  titolo  di  duca.  Nò  di 
questo  Gerardo  si  Iruova  più  menzione  ; 
ed  essendo  passalo  a miglior  vita  nel- 
r anno  seguente  Guinigiso,  duca  indubi- 
tato di  Spoleti,  vedremo  che  gli  succedè 
Suppone,  senza  che  più  si  parli  di  Gerar- 
do. Però  tali  riflessioni  fanno  me  andar 
guardingo  a concedergli  luogo  fra  i du- 
chi di  Spoleti.  Al  più  si  potrebbe  sospet- 
ti) Cliron.  l'arfttll*. 


lare  che  fosse  stato  duca  di  Camerino. 
Abbiamo  poi  dal  Daldolo  (4)  che  Angelo 
Parliciaco  dogedi  Venezia,  udita  I'  assun- 
zione al  trono  imperiale  d’  Oriente  di 
Michele  Balbo,  gli  spedi  per  suo  amba- 
sciatore .ingelo  figliuolo  di  Giustiniano 
suo  figliuolo,  che  avea  per  moglie  una 
nobil  donna  per  nome  Romana.  Ma  que- 
sti giunto  a Costantinopoli,  da  li  a pochi 
giorni  s’ infermò  e mori. 

fCatsTo  Dcccxxii.  Indizione  iv. 

■ 

Anno  di  \ 

ÌLodovico  Pio  imperadore  9. 

V Lottario  irap.  e re  d’ Italia  5. 

Per  attestato  di  Eginardo  e d’ altri 
antichi  annalisti,  I’  anno  fu  questo  in  cui 
r imperador  Lodovico,  trovandosi  nella 
dieta  di  Attigni,  che  fu  universale  di  tutto 
r imperio,  e v’  intervennero  anche  i le- 
gati del  papa,  si  riconciliò  con  Dragone, 
Teodorico  ed  Ugo,  suoi  fratelli  bastardi  (2), 
eh’  egli  nell’  anno  8 4 8 avea  forzati  a pren- 
dere l’ ubilo  monastico.  A Drogone  die- 
de nell’  anno  seguente  il  vescovato  di 
Metz,  ad  Ugo  varii  monisteri,  Teodorico 
verisimilmenle  col  morir  poco  appresso 
non  godè  dei  benefizi!  a lui  pure  compar- 
titi o destinati  dal  fratello  Augusto.  Si 
accusò  ancora  pubblicamente  il  religio- 
sissimo imperadore  della  crudeltà  usala 
coiiU’a  di  Bernardo  re  (T  Italia  suo  nipo- 
te, e di  quanto  aveva  operato  conira  di 
Adalardo  abate  e di  Walla  suo  fratello, 
personaggi  illustri  della  reai  famiglia  ; e 
ne  dimandò  e ne  fece  pubblica  penitenza. 
Dopo  la  dieta  di  Attigni  (5)  egli  spedi 
r Augusto  Lattario  suo  primogenito  al 
governo  dell’  Italia,  e gli  mise  a’  fianchi 
il  suddetto  lKa//a,  già  fallo  monaco,  e 
Gerungo  che  era  ostiariorummagister  ne\- 
la  sua  corte,  acciocché  essendo  esso  suo 
figliuolo  tuttavia  giovane  ed  inesperto,  si 
regolasse  negli  affari  del  regno  col  loro 
consiglio.  Questo  Walla  abate,  nella  vita 

(i)  OdiKlulus,  Cliroii.,  U>ni.  12  R<t.  Ilal. 

(a)  Iliiicinanis,  de  Dtvor.  Lolhat'ìi  Kegii. 

(3)  Ami.ll.  Frane.  Fgiijhurd. 
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di  lui  scritta  da  Pascasio  Ratberto,  e pub- 
blicata dal  padre  Mabillono  (1),  6 chia- 
matu  pafdagogun  Augusti  Caesaris;  noi 
diremmo  aio  di  Lottano  imperadore.  Son 
di  parere  il  suddetto  padre  Mabillone  (2) 
e il  padre  Pagi  (3)  die  da  questo  ingres- 
so di  Luttario  cominciasse  un'  altra  epo- 
ca, che  dicono  incontrarsi  in  alcuni  di- 
plomi. Veramente  nell'  insigne  archivio 
dell' arcivescovato  di  Lucca  ho  io  vedute 
varie  pergamene  segnate  con  gli  anni  di 
esso  impcrador  Lottario,  pod^uam  in  Ita- 
liam  iugressus  est.  Una  di  quelle  fu  scrit- 
ta Anno  XXV III.  lllotharii  imperaloris, 
postquam,  ec.  Indictione  Xlll,  nono  kal. 
martias,  cioè  nell  anno  850.  Ma  questa 
epoca  pare  dedotta  dall'  anno  seguen- 
te 825,  poiché  in  Lucca  non  si  contava- 
no poranche  nel  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente gli  anni  di  Lottario,  cifi  constando 
da  un  placito  tenuto  da  due  Scabini,  do- 
ve son  queste  parole  i Facla  notilia  judi- 
cati  in  regno  Dno  nro  llludovvic  magni 
imperatorie,  anno  imperii  ejus  nono,  men- 
se aprite,  Indictione  quintadecima,  cioè 
nell'  anno  822,  dove  non  si  vede  men- 
zione di  Lollario.  Un’  altra  carta  vidi 
scritta  regnante  D.  IV.  lltothario  imperato- 
re Augusto,  anno  imperii  ejus,  postquam 
in  Itatia  ingressus  est,  trigesimo  tertio, 
et  filio  ejus  D.  lY.  lltudovvico  idemque 
imperator,  anno  sexto.  decimo  kat.  octo- 
Ms,  Indictione  quarta.  Un’  altra  ha  le 
seguenti  note:  Anno  .V.VK.  Ittotarii  impe- 
ratorie, postquam  in  Itatia  ingressus  est, 
¥ nonne  martias,  Indictione  X,  cioè  nel- 
r anno  847,  a di  5 di  marzo.  Questa 
epoca,  che  mi  sembra  dedotta  dall’  anno 
presente,  non  s’ accorda  colle  preceden- 
ti ; e però  lasccrò  sopra  di  ciò  disputare 
a chi  ha  più  abbondanza  di  tempo. 

Abbiamo  a quest'  anno  le  seguenti 
parole  di  Eginardo  (4),  alle  quali  son 
conformi  quelle  d'  altri  annalisti  (5).  Vi- 

(i)  Mabìll.,  Snecul.  Bmcil.  IV,  P.  i. 

(a)  iìh.  a,  cap.  aC^  de  Ile  Diplom. 

li)  Pagiuf,  in  Crii.  Biron. 

{^1  Aiintil.  FrAno. 

(5)  Ànnalcs  Frane.  Bertiniitni. 

nigisus  dux  spotetanus,  jam  senio  con- 
fectus,  haliitu  saecutari  deposito,  mona- 
sticae  se  mancipavil  conversalioni  ; at 
non  mutlo  post  lactus  corporis  infirmitate 
decessa.  In  cujus  tocum  Suppo  Brixiae 
Comes  suhstitutus  est.  Sicché  nell’  anno 
presente  Guinigiso  duca  di  Spolcti  si  fece 
monaco,  e poco  dappoi  compiè  il  corso 
della  sua  vita,  c in  luogo  suo  fu  sostituito 
dagl'  imperudori  l.oduvico  e Lollario 
Suppone  conte  di  llrcscia.  Questo  Guini- 
giso vien  chiamaln  it  secondo  dal  padre 
•Mabillone  (3),  perchè  nel  catalogo  ante- 
posto da  me  alla  Cronica  di  Farfa  si  leg- 
ge due  volle  Guinichus  dux.  Ma,  siccome 
ho  di  sopra  avvertilo,  un  solo  Guinigiso 
governò  quel  ducato,  e ciò  a noi  viene 
anche  insinuato  dal  jam  senio  eonfectus. 

Il  conte  Campelli  ed  altri  hanno  poi  cre- 
duto eh’  egli  non  lasciasse  dopo  di  sè 
prole  maschile  ; ma  il  suddetto  padre 
Mabillone  pretendo  che  restasse  di  lui 
un  figliuolo  similmente  appellato  Guini- 
giso, perchè  in  un  placito  tenuto  nella 
città  di  Spoleli  anno  Ludovici  et  Lotharii 
imperatorum  decimo  et  quarto,  mense 
apriti,  Indictione  l,  cioè  ncil'  anno  se- 
guente 823,  Ingoatdo  abate  di  Farfa  ri- 
cuperò una  corte  a lui  usurpala  da  Gui- 
nigiso vasso  dell  imperadnre.  Per  chia- 
rirsi meglio  di  ciò,  converrebbe  aver  sot- 
to gli  occhi  il  placito  stesso,  e vedere  se 
questo  Guinigiso  è allora  vivente  ; e 
quando  sia  vivo,  se  apparisca  figliuolo 
dei  defunto  duca  Guinigiso,  potendo  al- 
tro persone  fuori  della  di  lui  casa  aver 
portato  il  medesimo  nome.  Per  altro  non 
è da  fidarsi  mollo  del  catalogo  suddetto, 
al  vedere  che  in  esso  non  è dipoi  fatta 
menziono  di  Suppone,  che  senza  fallo 
succedette  in  quel  ducalo.  Secondo  i so- 
praccitati Annali,  in  quest’  anno  ancora 
l’esercito  d'Italia  fu  spedilo  conira  di 
Liudevito  duca  ribello  nella  Pannonia. 
Costui,  veggendo  appressarsi  le  armi  ne- 
miche, abbandonata  la  città  di  Siscia, 
oggidì  Sissec,  posta  alla  sboccatura  del 
Savo,  si  ricoverò  appresso  i Sorabi,  ere- 

(i)  Mabitlon.,  Aniiftl, Utnedielin.tBJ  bunc ano. 
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(luti  dall’ Eccordo  gli  stessi  che  i Serbi,  o 
Servi,  da  li  innanzi  padroni  della  Servia. 
li’  Astronomo  { I ) scrive  eh’  egli  ad  quem- 
(kim  priììcipcm  Delmaliae  venit.  Ammesso 
da  quel  principctto  in  una  sua  città,  il 
pagò  da  par  suo  di  qtiesto  benefìzio,  per- 
chè ammazzatolo  s’ impadroni  delia  città 
medesima.  Einuiiueote  o pentito  daddo- 
vero,  o rioge^o».  pentito,  mandò  ai- 
i'  imporodor  l^bvico  ateuni  dei  suoi  a 
chiedere  misericorte  con  promessa  an- 
cora di  comparire  wanti  a Ini  in  per- 
sona. Ma  il  barbaro'^fu  poscia  nell’ anno 
seguente  ucciso  dà*^  tino  de’  suoi  : con 
che  diede  fine  a tante  sciagure  per  sua 
cagione  accadute  alla  Pannonia.  Abbia- 
mo parimentedalPorfirogenneta  (2)  e dal 
continuato!*  di  Teofane  (5),  che  i Sarace- 
ni, c,  quel  che  può  recar  più  maraviglia, 
i Saraceni  di  Spagna,  s’ impadronirono 
in  quest’  anno  dell’  isola  di  Creta.  Crede- 
si  che  i medesimi  coll’  aver  quivi  fabbri- 
cata la  città  appellata  Candia,  fecero  col 
tempo  mutare  ali’  isola  il  nome.  Avendo 
spedito  Demdedil  vescovo  dì  Modena  un 
suo  prete  all’  impcrador  Lodovico,  otten- 
ne la  conferma  do’  privilogii  conceduti 
al  vescovato  di  Modena,  ossia  alla  chiesa 
di  san  GeminianOy  dai  re  longobardi,  e 
dei  beni  spettanti  alla  medesimo,  fra’  qua- 
li era  un  mulino,  qtiod  perlinebal  ad  evr- 
tem  regis  civilatis  Nome.  Presso  il  Sii- 
li ngardi  e presso  rUghclli  ( i),  quel  diplo- 
ma è scorretto  in  molti  sili,  e special- 
mente  nel  fine.  L’ originale  ha  : Dtirandtis 
diaconus  advieem  Fridugisi  recognoviel 
SHÙscripsi.  Datasexto  idns  f'ebruanas,  an- 
no Chrislo  própilip  Vlfll,  imperii  domni 
lUudovici  piissimi  Augusti.,  fndiclione  .YE. 
Achm  Aquisgrani palalio  regio. 


(i)  Ailrononius,  in  Vita  I.irfovici  l’ii. 

(a)  (loKSlaiilinnt  PorpIiyrogeiMi.  ile  Atiinitiiitv 
lotpcr.  Odp.  33. 

(3>  f’odtintiaOir  Clirun.  Thcupl» 

(ìj)  (.  glitìll , Mal.  Sarr.,  luni.  2. 


Cristo  nnr.cxxni.  Indizione  i. 
Pasquale  papa  7. 

Anno  di  { Lodovico  Pio  impei*ndorc  1 0. 

Lottario  imperadtire  e re 
d’ Italia  Sei. 

Per  attestato  di  Eginardo  (I),  dell’ au- 
tore della  vita  di  Lodovico  Pio  (2)  c d’altri 
annalisti  antichi  (."t),  V imperadore  Lotta- 
rio  giù  venuto  in  Italia,  dopo  avere  per 
ordine  del  padre  atteso  a rendere  giusti- 
zia ai  popoli  in  diversi’luoghi,  già  si  pre- 
parava per  tornarsene  in  Francia,  quan- 
do fu  inviato  e pregato  da  papa  Pasquate 
(rogante  Paschale  papa)  a portarsi  a 
Roma,  per  quivi  ricevere  la  corona  del- 
r imperio  !/ aveano  ricevuta  Carlo  Ma- 
gno c Lodovico  Pio  dalle  mani  de’ som- 
mi pontefici  : dovea  premere  a papa  Pa- 
squale di  conservare  i suoi  diritti,  e di 
non  permettere  che  Lottario  seguitasse 
a farla  da  imperadore  senza  la  solenne 
funzione  della  coronazione.  Paseasio  Rat- 
berlo  ( i)  ci  fa  sapere  che  Lodovico  Pio  an- 
ch’egli concorse  ad  inviare  colà  il  figliuo- 
lo, mettendo  in  bocca  di  Lollario  queste 
parole  verso  il  padre  : .id  eamdem  sedem 
( di  Roma  ) clcmenler  ine  vestra  imperia- 
lis  eximielasinisit,  ad  con  firma  nditm  in  me, 
qnidqnid  pia  dignntio  vestra  decreveral,  ut 
essem  sodns  etconsors,  non  minus  sancii 
catione,  quain potestnte  et  nomine.  Ecco  che 
ad  autenticare  e confermare  l’ eleziOn  di 
un  .Augusto  si  richiedeva  la  coronazione 
romana.  Vnde  (soggiugne)  quia  coram  san- 
cto  altare  et  cornai  saucto  corporc  beati  Pa- 
tri principis  Apostolornm  a summo  pontifi- 
ce,  vestro  ex  conscnsu  et  votuniate  benedi- 
ctionem,  honorem  et  nomen  susc^^pi  im- 
periatis  affidi.  Andò  in  fatti  LoKario  n 
Roma,  dove  fu  accollo  con  gran  pompa 
( clarissima  nmfntione)  dal  sommo  pon- 
tefice, e nel  solenne  giorno  di  Pasqua, 


(i)  Atin.il. 

iioiiitmt^,  iti  Vii,  l.n'lov.  Vii. 

Ci)  l'riiiK’,  B'*rtiiiinnr,  pU;. 

( j)  r'asclK.SUlS  III*,  ili  vitti  \\  illùs*  All. 
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che  in  qiiost’anno  cniliJp  noi  di  3 di  npri- 
|p,  fu  niiH?slosanii‘nle  ormiti)  drilli  coro- 
na imperiale,  fi  Àtigufli  nomrn  nrcfi>it, 
come  se  eomineiasse  iiIIimm  ad  usar  ipie- 
slo  glorioso  lilolo.  Nelli*  giiinle  alla  slo- 
ria  di  Paolo  Diacono  (I),  date  alla  luce 
dal  Fecero,  si  legge  all' anno  8'.I3:  Lolhn- 
riwt  impfrnlor  primo  atl  llaliam  vfiiil,  et 
i diem  niinchtm  Pasehne  Rolline  ferii  Pa- 
sehalie  qiioijiie  ajioslnliciie  poteetatrm, 
quam  prisci  imperndoree  hahiiere,  fi  mi- 
per  popiil'.iin  romanuin  coneeetil.  E di  qui 
prese  principio  un'epoca  degli  anni  di 
Loltario  impi'radore,  che  dipoi  fu  la  più 
usala  in  llalia  cd  allrove.  Fu  in  questa 
occasione  del  trovarsi  in  Roma  l'impera- 
I dor  I, ollario  che  fngonldo  alihale  di  Farla, 
come  consta  da  un  diploma  del  medesi- 
luo  Augusto  deiranno  8 50,  rapportalo 
dal  Dii-Chesne  e da  me  ('2|  nella  Cronica 
di  Farfa,  reclamò  nel  consistoro,  dove 
erano  papa  Paeqvnle,  ed  esso  Loltnrio 
Aiiquelo,  conira  del  medesimo  papa,  per- 
clii*  avea  imposta  al  monistero  di  Farfa 
una  pensione  contro  i suoi  privilegii. 
Postqvam  no»  ( dice  ivi  Loltario  ) divino 
»ihi  nulli  [avente  (Lodovico  Pio)  eon»or- 
te»  fedi  imperii,  ab  eo  in  llaliam  direcli 
eumit»,  et  a nummo  ini'ilnli  ponlifire  et 
univernali  papa  ac  npirilunli  palre  noniro 
Panchnli,  quondam  Romam  venimiin.  Quo 
diim  in  prneneiitia  ejundem  domni  aponlo- 
lici  ac  nostra,  procrritnique  romnnortim, 
nive  optimalum  nostroriim,  alque  miilto- 
rum  utriunque  parli»  nohilium  riroriim 
quaeslione»  agitarenlur  : inter  celerà»  al- 
tercationes,  jubenle  eodrm  domno  aponlo- 
lico,  advocatu»  nuus  nomine  Sergitin,  in- 
lerpellavil  viriim  venerabilem  Ingoaldum 
abbalem,  dicenn,  quod  idem  ,<abinenne 
monasleriiim  (cioè  di  Farfa)  ad  jun  el 
dominalionem  Ron\anae  Kcclesiae  perti- 
nerel.  Ma  avendo  I'  nidiate  Igoaldo  pro- 
dotti i diplomi  dei  re  longobardi  e di 
Carlo  Magno,  da’  quali  appariva  I'  esen- 
zione del  siidilctio  monistero,  e che  esso 
I era  sotto  la  Ititela  dei  re  d' llalia,  nè  a- 

(t)  Rer.  llal.«  tonr  ‘j,  P.  I. 

la)  Clxou.  K«rffiisc,  T*.  Il,  lom.  a Her.  Italie. 
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vendo  che  replicare  in  contrario  l'avvo- 
calo pontificio:  il  pontefice  Pasquale  ri-  j 
conobbe  di  non  avervi  diritto  uleiino,  e I 
fece  restituire  all'  iibbatc  lutti  i beni  che 
ex  eodem  monnnterio  polenta»  aiileeenno- 
rum  ejusdem  Paschali»  papae  iiijuite  abn- 
lulerat.  Rapporta  il  padre  Pagi  (1)  que- 
sto alto  all'  anno  seguente  ; ma  è certo 
che  si  de  riferire  al  presente  in  cui  era 
tuttavia  vivo  papa  Pasquale.  Terniìmitc 
qiiesle  funzioni  (2),  se  ne  tornò  I'  augu- 
sto I, ollario  a Pavia,  e di  lù  nel  me.se  di 
giugno  passò  a visitar  l' imperadore  suo 
padre,  con  dargli  contezza  delle  giustizie 
in  parte  falle  e in  parte  cominciale  in 
Italia.  Il  buono  impi'rador  Loilovico, 
standogli  forte  a cuoi’c  il  sollevo  e buon 
regolamento  de’  popoli,  spedi  allora  in 
Italia  Adnlardo  conte  dal  palazzo,  con 
ordine  (li  prendere  per  suo  compagno 
Mmiriiigo  conte  di  Hrcsciu,  e di  |ierfezio- 
nar  gli  affari  non  terminali  dal  figliuolo. 

Venuto  r autunno,  tenne  l'Auguslo 
Lodovico  una  dieta  in  Compiegne  (3),  e 
colè  pervennero  nuove  da  Roma  come 
Teodoro  primicerio  della  Chiesa  romana, 
e l.eone  nommclalore  suo  genero  ( quel 
medesimo  prohabilinenle,  che  nell’  an- 
nosi? fu  spedilo  da  papa  Pasquale  a Lo- 
dovico Pio)  nel  palazzo  laleranense  era- 
no siati  pi'ima  accecati,  e che  loro  dipoi 
era  sialo  mozzalo  il  capo  .-  et  hoc  ideo 
ei»  eonligisne,  quod  se  in  omnibii»  fideli- 
terergaparte»  Lothariijuveni»  imperatori* 
egerant.  Urani  et  qui  dice.renl,  junsu  vel 
Consilio  Panchnli»  pontifici»  rem  fiiinse 
perpetratam.  Dispiacque  non  poco  all' im- 
peradore un  tal  fallo,  ed  inconlanenic 
diede  ordine  ad  Adnlongo  abbate  di  san 
Vedasto  e ad  Tnfredo  conte  di  Coirà,  o 
pur  dura  della  Rezia,  di  mettersi  in  viag- 
gio alla  volta  di  Roma,  per  fare  una  di- 
ligente inquisizione  di  tali  omieidii.  In 
questo  mentre  arrivarono  alla  corte  i 

(i)  in  Crii.  D«ron.,  aJ  «titi  s8.). 

la)  Ainialea  Kraiicor.  Mvient^a.  .Asironom.,  in 
IzUtloTICI  Pii. 

(3)  Auuatcs  Lau.C'lum.  Aslruiiom.,  iu  Vit. 
Lmiov.  Pii. 
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legati  del  papa,  cioè  Giovanni  v««cot>o  di 
Selva  Candida  e Benedetto  arcidiacono 
della  santa  romana  Chiesa,  con  incom- 
benza di  pregar  l' imperadore  che  non 
prestasse  fede  a chi  volea  caricare  il 
pontcflce  deir  infamia  d' aver  consentito 
alla  morte  di  que’  tali.  Rispediti  questi 
colle  convenevoli  risposte,  fu  replicato 
r ordine  ai  legati  imperiali  di  passare  a 
Roma  ad  esaminar  questo  fatto.  Anda- 
rono, ma  non  poterono  raccogliere  la 
certezza  come  fosse  passato  l' afi'are  ; 
perchè  papa  Pasquale  si  era  giustiflcato 
col  giuramento  preso  davanti  ad  un  gran 
numero  di  vescovi,  asserendo  di  non  aver 
avuta  parte  in  quegli  omicidii.  Per  altro 
si  trovò  che  il  papa  difendeva  a spada 
tratta  gli  autori  di  quella  strage,  perchè 
erano  della  famiglia  di  s.  Pietro,  cioè 
suoi  cortigiani,  sostenendo  che  gli  uccisi 
erano  rei  di  lesa  maestà,  e però  merite- 
volmente uccisi.  Furono  spediti  di  nuo- 
vo all’ imperadore  quattro  legati  ponti- 
Ccii  col  ritorno  degl'  imperiali  ; ed  egli 
intese  da  loro  la  purgazione  canonica 
praticata  dal  papa,  che  tagliava  il  corso 
ad  ulteriori  perquisizioni  intorno  alla 
pretesa  di  lui  complicità,  e udite  le  scuse 
degli  uccisori  ( benché  mal  volentieri  ), 
lasciò  morir  questo  processo  senza  ven- 
dicare gli  uccisi.  Occitorum  vindictam 
ultra  pertequi  non  valen»,  quamquam 
muUum  votene  ab  inquieitione  hujuemodi 
eeeeandum  exietimavil  : son  parole  dello 
Astronomo  nella  vita  di  Lodovico  Pio. 
Chi  non  vede  nella  sostanza  e nel  ma- 
neggio di  questo  fatto  la  sovranità  del- 
r imperadore  in  Roma,  è da  credere  che 
abbia  ben  corta  la  vista.  Sembra  ezian- 
dio che  i papi  allora  non  istendessero  al 
criminale  la  loro  autorità,  forse  appar- 
tenendo ciò  al  prefetto  di  Roma,  postovi 
dall'  imperadore  ; ma  ciò  io  non  oso  as- 
serirlo. Nel  di  45  di  giugno  dell’anno 
presente  V imperadrice  Giuditta  partorì 
in  Franefort  all’  Augusto  suo  consorte 
un  figliuolo,  a cui  fu  posto  il  nome  di 
Carlo:  figliuolo,  che  diede  col  tempo  oc- 
casione ad  incredibili  sconcerti  nella 


monarchia  franzese.  Egli  è celebre  nella 
storia  col  nome  di  Carlo  Calvo.  Noi,  an- 
dando innanzi,  il  vedremo  un  di  impe- 
radore. Per  altro  in  quest’  anno  s’ uni 
insieme  una  gran  frotta  di  disgrazie 
in  Francia,  perchè  un  Aero  tremuoto  , 
fece  traballare  .\quisgrana,  s' udirono 
di  notte  dei  suoni  insoliti  ; caddero  furio-  ! 
se  gragnuole  ed  assaissimi  fulmini , con- 
tinuò la  mortalità  degli  uomini  e delle 
bestie,  ventitré  ville  della  Sassonia  re- 
starono distrutte  dal  fuoco,  creduto  dei 
ciclo.  Abbiamo  ancora  dagli  Annali  dei 
Franchi  che  in  quest’  anno  nella  terra 
di  Gravedona  sul  lago  di  Como  una  vec- 
chia e già  scolorita  immagine  della  bea- 
tissima Vergine  con  Gesù  Bambino  in 
braccio,  adorato  dai  Magi,  per  due  gior- 
ni mandò  splendor  si  chiaro,  che  fu  ca- 
gione di  maraviglia  a tutti;  nè  questa 
irradiazione  si  stendeva  ai  Magi.  Della 
verità  di  questo  miracolo  in  non  fo  la 
sigurtà  ad  alcuno.  Cosi  fatti  prodigi!  e 
disavventure  tennero  forte  inquieto  I ani- 
mo del  piissimo  imperadore,  di  maniera 
che  ricorse  ai  digiuni  e alle  orazioni  dei 
sacerdoti,  e alle  limosino,  a fin  di  placare 
lo  sdegno  di  Dio,  con  farsi  francamente 
a credere  che  tanti  malanni  presagissero 
qualche  gran  rovina  al  genere  umano. 
Già  avea  terminato  il  corso  di  sua  vita  | 
Bonifazio  conte  di  Lucca,  e verisiroi traen- 
te marcheee  di  Toscana^  del  quale  par- 
lammo di  sopra  all’  anno  815.  Ebbe  per 
successore,  in  quel  governo,  Bonifazio  II  I 
suo  figliuolo.  Ciò  si  ricava  da  uno  stru- 
mento rapportato  da  Cosimo  della  Re- 
na (I),  e scritto  regnante  donino  nostro 
Hludovicue  sereniisimus  Augustus,  a Deo  | 
coronatus,  magnus  et  paeificus  imperator,  ; 
anno  imperii  ejtte  decimo,  et  donni  nostri 
niotarii  gloriosissimi  Augusti  filii  et  in 
Italia  anno  primo,  III  nonas  mensis  octo- 
bris,  ludictione  secunda,  cominciata  nel 
settembre  di  quest’  anno.  Quivi  Richitda 
fUia  bonae  memoriae  Bonifati  corniti,  na- 
tio Baivariorum,  badessa  di  s.  Beuedcllo  | 

(i)Uenn»,  Serie  de' (lochi  di  ToMana,  P.  I,  [ 
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nella  città  di  Lucca,  promette  ubbidienza  ' Annali  de'  Franchi,  avere  in  questi  tempi 
a ritiro  vetcovo  e ad  Odelberlo  abbate  di  I’  Augusto  Ludovico  presa  la  risoluzione 
san  Salvatore  di  Sesto.  Dopo  la  di  lei  d'  inviare  a Roma  il  figliuolo  Lottano 
sottoscrizione  seguila  quella  di  Bonifa-  imperadore,  ut  vice  ma  fundut,  ea,  qvae 
zio  conte  s\ìO  fratello  con  queste  parole  : retvm  necemlat  flagitare  videbatur,  cvm 
Signum  manus  Boni  fati  corniti»  gema-  novo  ponti fice,populoque  romano, stalueret 
nus  suprasciptae  abbali»»ae,  per  aiju»  li-  atque  fimarct.  Dopo  la  metà  d’ agosto  si 
centiam  hoc  factum  est.  Sicché  nel  go-  mise  in  viaggio  esso  Lottano,  aeeompa- 
verno  di  Lucca  era  già  succeduto  Boni-  guato  da  llduino  abate  di  s.  Dionisio,  e 
fazio  II  conte,  che  verisimilmente  fu  an-  arcicappellano  di  Francia;  e giunto  a Ro- 
che marchese  di  Toscana  per  le  ragioni  ma  fu  onorevolmente  ricevuto  da  papa 
che  addurremo  nell’  anno  828.  Eugenio.  Cui  quvm  injiincta  sibi  patefe- 

cisset  (son  parole  d’ Eginardo)  stahim 

ÌCaiSTODCccxxiT.  Indizione  II.  populi  romani,  jamdudim  quonmdam, 
Eicehio  II  papa  t.  pervertitale  ponlificiim  deprovalum,  me- 

Lodotico  Pio  impcrad.  11.  morali  pontifici»  benevola  astensione  ila 
LoTTAtio  imperadore  e re  di  correxit,  ut  omnes,quirerummarum  dire- 
Italia  5 e 2.  ptione  graviter  fuerant  desolati,  de  reee- 

ptione  bonorvm  morvm,  quae  per  ittius 
Ritornarono  a Roma  i legati,  già  adventvm.  Beo  donante,  receperant,  ma- 
spediti  da  papa  Pasquale  per  discolparsi  gnifice  mnt  consolati.  Anche  Pascasio 
presso  r ìmperador  Lodovico  (I);  ma  Rutberto  (I)  scrive  che  il  celebre  Walla 
trovarono  esso  papa  gravemente  malato;  abbate  si  adoperò  molto  perchè  fosse 
e in  fatti  da  11  a pochi  di  accadde  la  eletto  e consecrato  Eugenio,  santissimo 
morte  sua.  Non  se  ne  sa  bene  il  di  pre-  vescovo  della  sede  apostolica,  in  cvjus 
ciso,  nè  se  in  gennaio  o febbraio,  o pu-  ordinatione  pturimum  taborasse  dicitur, 
re  più  tardi.  Anastasio  (2)  scrive  ch'egli  si  quo  modo  per  eum  deinceps  corrige- 
fece  una  solèn  ne  traslazione  del  corpo  di  rentur,  quae  din  negligentius  a plurimis 
santa  Cecilia  vergine  e martire;  trasportò  fuerant  depravala.  Odasi  inoltre  l'autore 
quelli  d’ altri  santi  ; riscosse  molti  schiavi  della  vita  di  Lodovico  Pio  (2),  che  dopo 
cristiani  dalle  mani  degl' infedeli,  riparò  aver  dello  il  buon  accoglimento  fatto  dal 
molte  chiese  rovinate;  e lasciò  dappertutto  papa  al  giovane  imperador  Lottano,  ag- 
meraorie  illustri  della  sua  pia  munificenza  giugne:  quumque  de  hi»,  qvae  acciderant, 
verso  d’ esse  chiese  e verso  de’ poveri,  quereretur,  quare  sciticet  hi,  qui  imperato- 
si venne  all’  elezion  del  nuovo  pontefice,  tori  et  Francis  fideles  fuerant,  iniqua  nece 
e non  s’ occordando  il  popolo,  due  ne  peremtifurrini,  et  quisvperviverent,  ludi- 
furono  eletti;  ma  prevalendo  la  fazione  brio  reliquie  forenl  et  haberentur;  quare 
de’  nobili,  restò  canonicamente  prescelto  etiam  iantae  querelae  adversus  Romano- 
cd  ordinato  Eugenio,  secondo  dì  questo  rumponlifices,judicesquesonarent;reper- 
nome,  che  era  prima  arciprete  di  santa  Sa-  lum  est,  quod  quorumdam  ponlificum  vel 
bina.  Ne  fu  portata  subito  la  nuova  all'im-  ignorantia  vel  desidia,  sed  et  judicum 
perador  Lodovico  da  Quirino  suddiocono;  cacca  et  inexplebili  cupiditale,  multorun 
enon  resta  sentore  che  fosse  fattadoglianza  praedia  injuste  fuerint  confiscata.  Ideoque 
alcuna  per  la  sua  consecrazione,  la  qual  reddendo,  quae  injusle  fuerant  mblata, 
nondimeno  pare  seguilo  poco  dopo  Tele-  Lotharius  magnam  populo  romano  creavit 
zione  sua  ; se  non  che  abbiamo  dagli  laetitiam.  Stalutum  est  etiam  JliXTÀ 

(il  Anna!.  Frane.  HjjinbarJi.  Annal.  Frano.  (i)  Paachaiius  Ralbertui,  in  Vii.  Wallae  Ab. 
Bertiiiiaiii  ri  alii.  IÌb,  i. 

(3)  Aoaslai.  Bibliolhecar.,  in  Vha  Pasral.  (a)  Aulronomoi,  in  Vit.  Ludo?irt  Pii. 
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AyriQU  M ilOREil,  ulEXLATERE  IM- 
PERATORIS  mitlerentur,  qui  judiciariam 
exercenle-ì  polcslalem,  jusliliam  umni  po~ 
pillo  facprenl,  et  tempore,  quo  vi-sum  [orci 
imperatori,  aequa  lance  pcnderenl.  Sicché 
ai  disordini  passali  si  rimediò  coll' obbli- 
gare la  camera  pontifìcia  alla  restituzion 
dei  beni  indebiluinenlc  conlistuili;  c si 
provvide  all’ avvenire  col  deputar  giudici 
ca- /(òcre  impcrator/jT, che  amministrassero 
giustizia  a tutto  il  popolo,  c durassero 
nell'  impiego  per  quel  tempo  che  paresse 
all'  imperadore  medesimo.  Alti  tali  non 
credo  che  abbiano  bisogno  di  spiegazione. 
E probabilmenlc  fu  in  tal  congiuntura  che 
r imperadore  Lottario,  trovati  in  Roma 
dei  giudici  rei  di  concussioni  ed  ingiusti- 
zie, li  gastigò  con  inviarli  alle  prigioni  in 
Francia.  Ma  col  tempo  papa  Eugenio 
lanlo  si  adoperò  che  riebbero  la  libertù. 
ISello  vita  breve  d’  esso  papa  scrive  Ana- 
stasio ( 1 ) : llitjuì  dieùu»  romani  judice», 
qui  in  Francia  lenebanlur  captivi,  renerei 
eunl,  qtiof  in  parenlum  propria  ingredi  per- 
mieil,  et  eie  non  modica»  re»  ex  patriarchio 
lateraneiuipraebuil,quia  crani  pene  omni- 
bus factillalibut  destituii.  Oltre  a ciò,  pel 

1 buon  governo  di  Ruma  Lollario  Augusto 
pubblicò  alcune  costiluzioni,  pubblicate 
del  Cardinal  Itaronio  (2),  ma  più  copiose 
presso  1 Olslenio  (.>).  Nella  prima  egli 
ordina  che  chiunque  ha  speziai  privile- 
gio, dipendenza  e patrocinio  del  papa  e 
dell'  imperadore  ( sub  .speciali  defensione 
domili  apostolici,  seti  nostra),  inviolabil- 
mente ne  goda,  sotto  pena  della  vita  a 
chi  li  molestasse.  Vedemmo  di  sopra  il 
moiiislero  farfense  posto  sub  defensione 
regum  langobardorum  el  Caroli  Magni, 
c sopra  d'  esso  niun  dominio  per  conto 
del  temporale  uvea  il  papa.  Ivi  similmen- 
te comanda  che  si  presti  in  tutto  una 
giusta  ubbidienza  al  romano  pontclìce  e 
ai  suoi  duchi  (govcrnalori  delle  città)  e 
ai  giudici  du  lui  deputati  a far  giustizia. 

j Nella  seconda  son  vietale  le  ruberie  falle 

1 (i)  An««t»s.  UiMothrc.,  ili  Vii.  Irlugenii  II. 

1 (2)  in  Aiiiial.  L<d. 

1 llolilcuiui  Collrcl.  hi>ni.,  P.  11. 

in  addii'lro,  tanto  vivente  il  papa,  come 
nella  sede  vacante.  Nella  terza  si  preserive,  ■ 
sotto  pena  d'  esilio,  che  ninno  impedisca 
l'elezion  del  ponlelice,  e ad  eleggerlo  con- 
corrano quei  soli  Romani  che  v’  hanno 
diritto.  Nella  quarta  vuole  che  sieno  depu- 
tati dei  messi  dall'  imperadore,  che  ogni 
anno  iufurmiuo  esso  Augusto,  come,  si 
portino  i giudici  nellamministrazion  della 
giustizio,  e come  sia  os.scrvala  l’ imperiai 
costituzione.  Decreta  inoltre  che  in  prima 
istanza  le  querele  conira  i duchi  o giudici 
negligenti  sieno  portate  al  papa,  acciocché 
egli  tosto  vi  provvegga  per  mezzo  de' suoi 
deputati;  0 lo  faccia  sapere  all’ impera- 
dore, che  manderà  suoi  messi  per  prov- 
vedere. Nella  quinta  vuole  che  s'interro- 
ghi tutto  il  senato  e popolo  romano,  per 
sapere  con  che  legge  voglia  vivere,  avver- 
tendo ognuno  che  sa  commettcran  delitto 
conira  la  legge  da  loro  eletta  c professata, 
.secondo  quella  saran  gastigati  per  ordine 
del  pontefice  c dell’ imperadore.  Va  inteso 
delle  leggi  romano,  saliche,  bavaresi,  ri- 
puerie  e longobarde,  che  tutte  aveano 
allora  corso  io  Italia  ed  anche  in  Roma, 
dove  concoiTcvano  tanti  Longobardi  e 
Franzesi.  Nella  sesta  trovandosi  dei  beni 
occupati  alla  Chiesa  romana  da  alcuni 
polenti  di  Roma,  sotto  pretesto  d’  averli 
ollenuli  dui  precedenti  papi , vuole  i 
ministri  imperiali,  il  più  presto  che  si 
possa,  li  facciano  restituire.  Nella  settima 
comanda  che  non  si  facciano  dai  Romani 
ruberie  ne’  confini  delle  provincie  sog- 
gette al  regno  d’Italia  ; e che  lo  già  fatte 
ed  ogni  altra  ingiustizia  occorsedi  qua  e di 
là  sia  corretta  secondo  le  leggi.  Nell’  ottava 
dà  ordine,  che  compariscano  alla  sua  pre- 
senza, finché  egli  si  trova  in  Roma,  lult’i 
duchi,  giudici  ed  altri  ufliziali  del  governo; 
perché  ne  vuol  supere  il  numero  e i numi, 
c l'urea  cadauno un’uniinonizione  intorno 
al  ministero  elicgli  è appoggiato.  Inullitnu 
comanda  ed  esorta  ciascuno  che  portino 
in  tutto  ubbidienza  e riverenza  al  romano 
pontefice,  se  loro  sta  u cuore  di  goder 
la  grazia  di  Rio  e d’  esso  imperadore. 
Du  queste  ordinazioni  risulta  la  signoria 

tnniLi  n itii.m.  ìhmo  ncccwiv. 


de’  popi  in  Homo  e nel  suo  ducolu,  ma  in- 
sk'Uie  la  snpt'riore  degli  Augusti.  Tornò 
poscia  LoUorio  in  Franeiu,  e nolilicolo  al 
padre  come  erano  siali  eseguili  in  Roma 
i di  lui  ordini,  se  ne  rallegrò  Torlo  il  linoii 
impei'adore,  c specialmente  del  bene  Tallo 
agli  opprt'ssi  sullo  i precedenti  ponlifìcali. 

Se  vogliamo  preslar  Tede  al  conlinua* 
tore  anonimo  della  storia  di  Paolo  Dia- 
cono {!),  giù  pubblicalo'dal  Freero,  l.ot- 
lario  imperatore  solennizzò  in  Roma  la 
Testa  di  san  Martino,  e Tecc  Tare  tanto 
egli  come  pupa  Eugenio  al  cJero  e popolo 
romano  il  seguente  giuramento:  Promillo 
ego  ale  per  Deim  omnipàlcntem,  et  per 
isla  qualuoT  Evangelia,  et  per  ianc  Cru~ 
cem  Domini  notlri  Je*u  Chritti,  et  per. 
corpus  beatissimi  Peiri  principis  Aposln- 
lorum,  quod  ab  hac  die  in  fiilurum  ero  /!- 
delis  dominis  noslris  imperatoribus  llludo- 
riro  et  JUolhario,  diebtts  vitae  meae,  ju- 
xta  vires  et  inlellectum  meum,  sine  [ran- 
de atque  maio  ingenio,  salva  fide,  quam 
repromisi  domino  apostolico.  Et  quod  non 
consenliam,  ut  atiterin  hac  sede  romana 
fiat  deelio  ponlificis,  nisi  canonice  et  Ju- 
sle  secundum  vires  et  intellcclum  meum  ; 
et  ilie,  qui  clectus  fiierit,  me  consentieiUe 
consecratus  pontifex  non  fiat,  priusqitam 
tale  sacramentiim  faciat  in  praesenlia 
missi  domini  imperatorie  et  poputi  cum 
juramento,  quale  dominus  Eugenius  papa 
sponte  prò  coneervatione  omnium  fa- 
cium  kabét  per  scriptum.  Ma  noi  non  pos- 
siam  dare  questo  per  documento  sicuro, 
stante  il  dirsi  da  quello ‘scrittore  die 
anno  DCCCXXV.  Lolharius  mperatof  ile-\ 
rum  ad  [laliani  venicns,  missan  sancii 
Martini  Romae  cilebràvil.  Bensì  nell"  un-' 
no  presente  82-i  venne  a Roma  l’ inipe- 
rudor  Lotlario,  e si  può  credere  che  vi  i 
si  trovasse  nella  Testa  dì  san  Martino.  | 
perchè  solamente  nel  seguente  anno  tur-  i 
nò  in  Francia  ; ma  non  sussiste  la  sua  I 
venula  nell'  anno  825.  Anche  il  padre  ! 
Pagi  (2)  per  altre  ragioni  ticu  quell’  au-  ' 
ture  per  molto  posteriore  a"  tempi  di  Può- 

(1)  Ker.  P.  Il,  tom.  i. 

(2)  Pa^itis  2«1  Aimi.  Baion. 


lo  Diacono.  Giovnn  Giorgio  Eccardo(l) 
crede  errato  qui  T anno  per  colpa  de  co- 
pisti. Tolto  ciò,  non  è inverisimile  quel- 
I'  atto  per  i motivi  che  addurremo  più 
abbasso.  Lo  stesso  padre  Pagi  lo  riTeri- 
sce  come  cosa  certa  ; e veramente  pupa 
Eugenio,  considerata  la  discordia  acca- 
duta nella  propria  elezione,  potè  condi- 
scendervi, per  rimediare  ai  disordini  del- 
P avvenire.  Tulluvia  lecito  è a ciascuno 
di  sentire  qui  ciò  ebe  gli  pare  più  verisT- 
inile.  Prima  che  il  suddetto  Augusto  Lot- 
lurio  imprendesse  di  quest’anno  il  viag- 
gio in  Balia,  trovandosi  in  Compiegiie, 
diede  un  diploma  in  Tavore  di  Leone,  ve- 
scovo di  Como',  che  si  legge  presso-  T U- 
gbelli'(2),  dove  conTcrma  alla  di  lui  chie- 
sa i privilegii  conceduti  da  Ansprando, 
Cuniberto,  Beriarido,  Ariberlo,  Liulpran- 
do,  Rachisio,  AstolTo  e Lodovico  suo  pa- 
dre, e nominatumcnlori»,  7UIM  IFoWo 
abbas  praedklo  Pelro  episcopo  qnaesivit, 
quae  crani  sitae  in  Valle  TeUina  in  du- 
catu  mediolanense.  Degno  è d’  osservazio- 
ne qiK'sIo  nome  di  ducalo  di  Milano,  e 
che  la  Valtellina  Tosse  in  esso  compresa. 
Per  altro  quel  diploma  è pieno  di  spro- 
positi, e v'  ha  qualche  giunta  che  non  può 
venir  dall’  originalo,  come  è il  dirsi  sul 
princìpio/.ofAanuvpriRiiM  A»7u»(n«.  Quel 
primiu  è stalo  aggiunto  da  qualche  scioc-  | 
co,  e cosi  Ludovicus  secuudus  c Ludovi- 
cus  lerlius  ne’  susseguenti,  quasiché  gli 
impcradoi'i  d' allora  usassero  i riti  dei 
tempi  nostri.  Negli  Annali  sacri  del  pa- 
dre Tatti  (3)  non  compariscono  cosi 
macchiali  que'  diplomi.  La  data  e que- 
sta : III  nonas  januarii anno,  Chrisio  pro- 
pino, undecimo  imperii  domai  'Ludovici  1 
piissimi  Augusti,  Lolharii  fitii  ejus  glo-  , 
riosissimi  regnanlis  secando,  Indiclione  \ 
secunda,  anno  DCCCWIV . Actiim  Com- 
pendio, palatio  regio. .Ma  quell’  anno  del-  I 
r era  cristiana  anch'esso  è una  giunta, 
non  essendo  |>er  anche  stalo  in  uso  di 
questi  monarchi  ne’  loro  diplomi,  come 

(1)  Krcaril.,  Rer.  Fr»nc.,  lìb.  a8. 

(2)  l(al.  >acr..  Ioni.  3 

(3)  'lalli,  Amiali  Sacri  dì  Conio,  loio.  i. 
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va  della  dignità  a lui  conferita,  cadde 
infermo,  e passò  similmente  al  paese  dei 
più.  Pensa  il  conte  Campelli  (I)  che  a lui 
succedesse  nel  governo  di  Spoleli  Guido  I, 
ossia  Guidone  o Widone  ; ma  di  ciò 
1 parleremo  più  abbasso.  Nò  vo’  lasciar 
di  dire  che  i legati  dell’  imperador  greco 
portarono  all’  Augusto  Lodovico  lettere 
del  loro  padrone,  dove  si  trattava  del 
culto  delle  sacre  immagini,  conira  le  qua- 
li esso  Michele  imperadore  palesemente 
s’  era  dichiarato,  per  veder  di  tirare  nel 
suo  partito  il  regno  de’.  Franchi.  Lodovi- 
co poscia  inviò  tulli-  costoro  a Ftoma, 
acciocché  di  questo  affare  risguardanle 
la  Chiesa  ne  fosse  giudice  il  solo  romano 
ponteQce.  Se  vogliara  credere  ad  Oisi’ 
Greci,  molle  superstizioni  e molti  abusi 
s’  erano  introdotti  nella  venerazion  delle 
immagini.  Ora  Lodovico,  a cui  dispiace- 
va la-dissension  della  Chiesa  per  questo 
affare,  spedi  anch’egli  al  papa  i suoi  le- 
gali, con  chiedergli  licenza  di  tener  delle 
conferenze  coi  vescovi  per  disaminar 
questo  punto,  benché  già  deciso  nel  con- 
cilio niceno  IL 

* 

Cristo  dcccxxv.  Indizione  iii. 
Eugenio  II  papa  2.  . 

Lodovico  Pio  imperadore  12. 
Lottario  imperadore  e re  di 
Italia  G e 3.  * 

I 

• • 

Fu  in  fatti  nel  novembre  dell’  anno 
presente  tenuta  in  Parigi  una  copiosa 
conferenza  di  vescovi  per  riconoscere, 
se  culto  si  dovésse,  e quale,  alle  sacre 
immagini,  e si  trovarono  que’  prelati 
conformi  in  alcuni  punti  alla  dottrina 
della  Chiesa  romana,  stabilita-  nel  sud- 
detto concilio  di  Nicea,  ma  discordi  in 
altri.  Essendo  fuori  delT  assunto,  eh’  io 
ho  preso,  una  tal  controversia,  rimetto  i 
lettori  bramosi  di  prenderne.conoscenza, 
a quanto  sopra  di  ciò  hanno  scritto  il 
Cardinal  Baronio  (2),  il  padre  Mabillo- 


ne  (I)  e il  padre  Pagi  (2),  e alla  storia 
ecclesiastica  del  Fleury.  Mentre  l’ impe- 
rador Lodovico  era  in  Aquisgrana,  ven- 
nero a trovarlo  gli  ambasciatori  de’  Bul- 
gari per  metter  fine  alle  di.spule  de’  con- 
tini fra  la  loro  nazione  e i Franchi.  Se- 
gno è questo  che  il  dominio  dei  Franchi 
si  stendeva  ben  oltre’  nella  Pannònia, 
mentre  arrivava  sino  ai  confini  della 
Bulgaria.  Tuttavia  potrebbe  essei*e  che  i 
Bulgari  occupassero  allora  un  paese  più 
vasto  della  Bulgaria  moderna  da  noi  co- 
nosciuta, e che  potesse!’  o anche  si  fatte  liti 
essere  state  dalla  parte  della  Schiavonia. 

L’ imperadore,  come  conveniva,  rispose 
con  sue  lettere  akredei  Bulgari  ;ma  pero- 
ra non  segui  accordo  alcuno  fra  loro.  Con- 
chiuse egli  bensì  un  trattalo  di  pace  coi 
Danesi,  e inoltre  destinò  varii  messi  per 
diverse  parli  della  .sua  monarchia  con 
ordine  di  procurar  1!  onore  delle  chiese 
e la  giustizia  fra  i popoli.  Leggonsi  tut- 
tavia presso  il  Baluzio  (5)  le  Istruzioni 
sue  premurose  e giuste,  a tale  effetto 
pubblicale  in  un  capitolare.  Finquando 
vivea  papa  Pasquale,  Claudio  vescovo  di 
Torino,  di  nazione  spaglinolo,  uvea  co- 
minciato a riprovar  la  venerazione  delle 
sacre  immagini  e delle  reliquie,  e i pel- 
legrinaggi della  gente  pia.  Si  sa  che  esso 
pupa  era  in  collera  contra  di  lui.  Da  che 
Pasquale  fu  chiamalo  da  Dio  a migliòr 
vita,  si  diede  Claudio  a .scrivere  pubbli- 
camente contro  la  dottrina  della  Chiesa. 
Non  si  può  negare,  costui  era  uomo  dot- 
to, ma  pieno  di  superbia  e di  prosunzio-  ' 
ne  ; chiamava  asini  lutti  i vescovi  d’ Ita- 
lia. ScrisscaTeodemiro  abbate  in  Francia 
per  persuadergli-  i suoi  sentimenti  ; ma 
r abbate,  lungi  dall’  accordarsi  con  lui, 
modestaihenle  riprovò  gli  erronei  di  lui 
sentimenti.  Di  più  non  vi  volle  perché 
.Claudio  acceso  di  collera  facesse  iin’*in- 
solenle  risposta  in  difesa  de’  suoi  errori. 
Dalla  Cronica  farfense  (4)  apprendiamo 

(•i)  Mabiil.,  Praef.  p.  l'  S»ecul.  IV.  Bonnlicliii. 

(3)  Pagina,  in  Crii.  Baroii.  a<l  htinc,  anmiin. 

(3)  Baluz.,  CapitulHf.  Ke^.  Kraiic.  luin.  i . 

I (4)  Pari,  il,  Ioni,  a Rer.  lUi. 
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(i)  comprili,  Sloria  <li  SpuU-ti,  (ib.  ili. 
(a)  B.iroii.  in  .Aniiat.  Kccl. 
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avere  papa  Eugenio  donale  al  monislero 
di  Fai  fa  due  masse,  appellate  I'  una  Pom- 
peiana, e r altra  Belàgai,  poste  infra  no- 
hilifisimam  utbem  romnnam  : il  che  ci  fa 
conoscere  che  entro  Roma  stessa  si  Iro-^ 
varano  dèi  buoni  poderi  coltivabili.  In- 
goalflo  abbate  rie  cercò  in  quest’  anno  la 
conferma  da  Lollario  imperadore,  come 
costa  dal  suo  diploma,  dato  secundo  ka- 
tendas  juniax^  anno,  Cbristo  propitio,  im- 
perii serenissimi  domili  Ludovici  Augu- 
sti XII,  regnùjue  Lotharii  gloriosissimi 
imperaioris  in  Italia  III,  Indictione  III. 
Aclum  Olonna  jfalatio  regio,  cioè -nell’  ari- 
no presente.  Dura  tuttavia  il  nome  di 
corte  Oloiina  nel  distrelUo  di  Pavia  in  vi- 
cinanza del  fiume  Olonna  non  lungi  dal 
Po.  Era  una  volta  luogo  di  delizie  dei  re 
d’ Italia  con  palazzo  per  la  villeggiatura; 
c quivi  furono  dati-  varii  loro  diplomi. 
Oggidì  appartiene  ad  un  generoso  signo- 
re della  casa  d’ Este,  cioè  a don  Carlo 
Filiberto  d’ Este,  principe  del  sacro  ro- 
mano imperlo  e marchese  di  san  Martino. 
Circa  questi  tempi,  per  alleslalo  del  Dan- 
dolo (I),  i dogf  di  Venezia  spedirono  Giu- 
sto prete  per  loro  legato,  unilarnonte  con 
Pietro  diacono  di  Venerio  patriarca  di 
Grado,  agl'  iraperadori  Lodovico  e Lot- 
lario,  ed  ottennero  la  conferma  delle  e- 
senzioni  de’ beni  spettanti  alla  chiesa  di 
Grado  nel  regno  d’  Italia.  Trovavasi 
r Augusto  Lottario  in  Marengo,  corte 
regale  in  Lombardia,  nel  febbraio  del- 
r anno  presente,  ed  ivi  con  suo  diplo- 
ma (2)  assegnò  un  monislero  in  ricom- 
pensa d’  uno  spedale  di  pellegrini  tolto 
all’  insigne  monislero  della.  Novaicsa. 
Erano  negli  antichi  secoli  frequentissimi 
gli  spedali  per  alloggiare  i pellegrini,  tanto 
nelle  città  che  fuori,  e massimamente  nei 
paesaggi  delle  montagne  e de’  fiumi  ; per- 
chè le  osterie,  si  usale  oggidì,  erano  al- 
lora cose  rare.  Però  pochi  monistcri  di 
monaci  e canonici  regolari  si  coniavano 
una  voHa  che  non  ave.ssero  di  si  fatti 
caritativi  alberghi  ;'per  nulla,  dire  di  tan- 
to nao-ldin.t.,  io  Cliroo.,  loii».  12  Iter.  Italie, 
(a)  ;\nliijuil.  lialic.,UÌ5^erldt  -\  XX  VII,pa{>.577. 
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ti  altri  istituti  per  gl’  infermi,  pei»  gli  fan- 
ciulli esposti,  per  gli  vecchi  ed  altri  po- 
verelli : del  che  ho  io  trattato  nelle  mie 
Antichità  italiane  (I). 

^ Cri.stodcccxxti.  Indizione  iv. 

1 Ei'renio  11  papa  5. 

Anno  di  ì Loeovico  Pio  imperadore  15. 

\ Lottario  imperadore  e re  di 
Italia  7 e 4. 

Tenne  in  quest’  arino  papa  Eugenio 
un  concilio  in  Roma,  riferito  in  parte 
dal  Cardinal  Baroniò  (2),  ed  interamente 
poi  dall'Olslenio  e dal  Labbe  (5).  Si  dice 
.ivi  rannata  quella  sacra  assemblea,  im- 
p/^ante  domino'  nostro  piissimo  Augusto 
Ultidòvico  a Deo  coronato  magno  impera- 
tore, anno  XI H,  et  post  consulatum  ejus 
anno  XIII,  et  lllothario  novo  imperatore 
ejus  /ilio anno  X,  Indictione  IV  (probabil- 
mente Sara  stalo  ivi  scritto  indictione  V, 
cominciata  nel  settèmbre  ) mensis  no- 
vembris  die  XV.  Si  vede  qui  praticalo  per 
gl’  impcradorl  d’  Occidente  lo  stesso  stile 
che  si  u^ava  nei  tempi  addietro  per  gli 
greci  Augusti,  allorché  erano  padroni  di 
Róma.  Merita  anche  osservazione  l’epoca 
di  Lottario  Augusto  pi’esa  non  già  dal- 
l’anno  della  coronazione  romana  823, 
ma  bensì  dalla  sua  prima  .elezione  del- 
I!  anno  817.  A questo  concilio  interven- 
nero sessanlalrè  vescovi,  e furono  . fatti 
trentotto  canoni.  Fra  l’ altre  cose  dice 
il  pontefice  d'aver  inteso  come  in  alcuni 
luoghi  non  si  trovavano  maestri  di  lette- 
re, e clic  di  ciò  ninno  prendeva  curo.  Il 
perchè  ordina  che  in  tulli  i pafazzi  'dei 
vescovi  c in  tutte  le  pievi,  cioè  nello  case 
de’ parroèhi  di  villa  e negli  altri  luoghi, 
dove  occorra  il.bisogno,  vi  sia  chi  insegni 
le  lettere  c Tarli  liberali,  e spieghi  la  di- 
vina Scrittura.  C*  era  (jucsf  obbligo  an- 
che prima,  e Carlo  Magno  ebbe  anche 
egli  a cuore  che  non  meno  in  Frància  e 
Germania,  che  in  Italia  rifiorisse  lo  stil- 
li) Aniiquii.  i<aiir.,Di»scrt.  XX  XVII., 

(2)  B^ron'.,  Ami.al. 

(3)  Lal)bc,  Cuiicil»'>r.,  tom.  7. 
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dio  dello  léUere.  Ma  in  che  sialo  fosse 
allora  p<Tqiiealo  conio  T Iliilia,  e ciò  che 
allora  inae"nassero  i inneslri,  lo  vedre- 
rno  all’  anno  siissepuenle.  In  esso  conci- 
lio ancora  fece  premura  il  papa  perchè 
dnpperlullo  s' iniroducesse  l' istillilo  dei 
canonici,  e della  vita  loro  eoniiine  in 
chiuslro  iiiiilo  alle  calledrali.  Sappiamo 
eziandio  dagli  Annali  de'  Franchi  Mi  che 
nell'  anno  preseiile  furono  spedili  du  pa- 
pa Eugenio  all'  imperaitor  Lodovico  due 
Dunzii,  cioè  Leone  veecovo  di  Selva  Can- 
dida e Teoiìlallo  nomenclatore  ; ma  sen- 
za essere  a noi  perveniilo  il  motivo  e 
soggetto  di  quest'  ambasceria.  Vi  lorni't 
ancora  un  legato  del  re  de.’  Bulgari,  e 
questi,  giacché  non  era  anche  decisa  la 
controversia  de’ confini,  fece  nuove  istan- 
ze per  determinarle  senza  maggior  dilu- 
zione : allrimenle  protestava  che  cadauno 
difenderebbe  coll’  armi  ciò  che  possede- 
va. Andò  r imperndore  tirando  in  lungo 
le  risposte,  perchè  v'era  qualche  seniore 
che  il  re  suddetto  in  questo  mentre  fosse 
stalo  ucciso  o caccialo  dal  fegno  ; e per 
chiarirsene  inviò  Beririco,  conte  del  pa- 
lozzo,  a Baldrico,  dura  q marchese  del 
Friuli,  e n Ceroldo,  conte  della  Carintia,. 
con  ordine  d' informarsene.  Si  trovò  fal- 
! sa  la  voce  : però  l' iinperadone.  rispedi 
1 quel  legalo,  ma  però  senza  lettere. 

La  funzione  più  riguar<lcvule  dell'an- 
i no  presente  nella  corte  dell'augusto  Lo- 
dovico fu  la  venula  di  Erioldo  ossia  Exot- 
1 do,  re  di  Danimarca,  colla  moglie  ed  un 
figliuolo  ad  Ingeleim,  presso  al  Reno,  do- 
ve esso  imptradore  tenne  una  gran  dieta. 
Aveva  Ebbone,  arcivescovo  di  Rems,  e- 
sortato  questo  re  pagano  ad  abbracciar 
la  fede  di  Gesù  Cristo,  e a questo  fine 
i venne  egli  a trovar  l’ imperadorc  ; ma 
, vel  trassero  anche  dei  rigùnrdi  politici, 
mentre  non  si  sentiva  egli  sicuro  sul  Iro- 
] no  per  la  concorrenza  de'  figlinoli  del  re 
1 Ciolifredo,  e polca  mollo  giovargli  la  pro- 
I lezione  e 1’  aiuto  dcir.iuiperadore.  Er- 

1 

1 (i)  Anna!.  Frane.  i/«urr9l)ani.  Auci.  Vi(.  Lu- 

Jovìci  Pii. 

moldo  Nigello  abbate,  H cui  poema,  rica- 
vato dalla  biblioteca  cesarea',  ho  io  dato 
luce  ( 1 ),  descrive  minulamenle  questo  av- 
venimento, di  cui  sembra  essere  slato 
spettatore,  cioè  tutta  la  solenni  Ih  del  ri- 
cevimento d' esso  Erioldo  ; il  battesimo 
a lui  conferito,  alla  moglie  ed  al  figliuo- 
lo ; la  sua  coronazione,  e i regali  a lui 
presentati  da  Lodovico,  a sua  moglie 
dall’  imperadrice  Giuditta,  e a suo  .fi- 
gliuolo da  Lottario  Augusto  ; e una  son- 
tuosa caccia  fatta  in  tal  occasione  col 
convito  di  campagna  preparato  dall’  im- 
peradrice. Terminate  queste  funzioni,  E- 
rioldo  sottopose  il  regno  suo  danese  al- 
r imperio  romano,  con  giurar  fedeltà  al- 
r Augusto  Lodovico.  Finalmente  accom- 
pagnato da  Ansrario  monaco,  il  quale 
<■01  tempo  divenne  vescovo  di  Amburgo 

ed.  apostolo  del  Settentrione,  ed  Dea  ve- 
niva destinato  a predicar  la  religione  di 
Cristo  nelle  di  lui  contrade,  s’incamminò 
verso  la  Danimarca,  dove,  per  quanto  si 
ha  dall'  antico  storico  di  quel  regno  M)> 

do,  li  n qualche  tempo  abiurò  la  credenza 
e i riti  del  Cristianesimo,  mancando  di 
fede  a Dio  <“  all  .Viiguslosuo  heuefoltore. 
Degnissima  ancora  di  memoria,  e non 
senza  ragione,  parve  agli  scrittori  il’  al- 
lora 1'  introduzione  in  Occidente  di  far 
gli  orennida  fiato.  Fmquiera  stala  ristret- 
ta nei  Greci,  che  forte  se  ne  gloriavano  ;e 
chi  volca  degli  organi  anche  in  Italia,  li 
Iacea  venir  falli  dìcolè.  Fin  dall' anno  757 
Costantino  impcrador  de'  Greci  ne  inviò 
uno  in  dono  a Bippino  re  di  Francia  : e 
questo  sonalo  empiè  di  maraviglia  i 
Francesi.  Noi,  avvezzi  ad  udir  si  fatte 
ingegnosissime  macchine,  non  re  ne  slii- 
piaino  ora  punto  ; ma  se  per  la  prima 
volta  ne  udissimo  una,  tasteggiala  da 
qualche  buon  maestro,  l’ ammireremmo 
ancor  noi  al  pari  di  quelli.  Dissi  che  il 
saper  fabbricare  di  questi  organi  era 
mestiere  allora  affatto  ignoto  in  Occiden- 
te. Accadde,  che  tornando  alla  corte  im- 

(»)  t'.rmolil.  Nigell.,  lìb.  4*  tom.  Rer. 

li»l. 

(2)  S:ixo  Cramioal.,  lib.  <)  Hi»l.  D«n. 
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penale  Baldrico  duca  dei  Friuli  (i),  per 
iofurmare  i’  iraperadorc  delle  diligenze 
da  sè  praticale  per  risaper  lo  stalo  dei 
Bulgari,  menò  seco  un  prete  veneziano, 
per  nome  Giorgio,  il  quale  si, esibì  pron- 
to a lavoi^ar  di  questi  organi.  Accettata 
ben  volentieri  una  tal  proposizione,  l'im- 
pcradore  il  mandò  ad  Aquisgrann,  con 
ordine  di  somministrargli  lutto  il  biso- 
gnevole L’opera  fu  compiuta,  e perciò 
essendosi  in  quelle  parli  introdotta  que- 
st’ arte,  che  s’ andò  poi  sempre  più  dila- 
tando, non  ci  fu  più  bisogno  da  li  in- 
nanzi di  ricorrere  alla  Grecia  per  ar- 
.ricchir  d’orfani  i sacri  templi.  Ebbe  il 
suddetto  Giorgio  prete  in  ricompensa 
una  badia  in  Francia.  Siccóme  fu  dello 
di  sopra, , era  divenuto  duca,  ossia  prin- 
cipe di  Benevento  Sicone.  Radelchi,  o vo-. 
gliam  dire  Radel^isOy  che  tanto  avea 
cooperato  alla  di  lui  esaltazione,  per 
qualche  tempo  fu  uno  de' suoi  favoriti. 
Nulla  d' importante,  per  quanto  scrive 
r Anonimo  salernitano  (2|,  si  faceva  in 
quella  corte  senza  il  parere  di  esso  IVa- 
delgiso.  Ma  ritrovandosi  egli  al  suo  go- 
verno di  Gonza,  e venutogli  aH’orecchio 
che  Sicone  senza  partecipazione  sua  avea 
presa  non  so  qual  risoluzione,  se  l' ebbe 
a male,  e gli  scappò  detto:  Poco  fa  io  ho 
tolto  di  mezzo  il  falcone  (cioè  Grimoaldo 
Storesaiz  duca,  da  lui  ucciso),  mi  resta 
anche  la  volpe  (cioè  Slcone).  Non  cadde 
in  terra  questo  motto,  e fu  rapportalo 
ben  tosto  al  principe  Sicone,  che  con 
grande  amarezza  I’  ascoltò,  e cominciò 
a pensar  le  vie  di  fortiflcarsi  con  delle 
parentele  contro  ai  disegni  di  Radclgiso. 
Per  c[ueslo  maritò  tre  sue  figliuole  con 
tre  de’ più  nobili  e polenti  beneventani. 

Allora  fu  che  Radelgiso,  il  quale 
dianzi  si  teneva  in  pugno  l,e  nozze  d’ una 
di  quelle  principesse. con  un  suo  figliuolo, 
non  solamente  conobbe  perduta  per  lui 

(1)  Annales  Frane.  Kgìniiar<li.  Annal.  Frane. 
Fulilfiiaei,  eie. 

(2)  Anunym.  SaterniUii.  Paraliponien.,  P.  Il, 
toni.  2 Herutn  llalicarurn. 


questa  fortuna,  ma  eziandio  si  avvide  di 
essere  caduto  di  grazia,  e si  riputò  come 
perduto.  Però  si  appigliò. al  partito  di 
abbandonare  il  mondo,  per  motivo,  di- 
ceva egli,  di  far  penitenza  dell’  omicidio 
commesso  nella  persona  del  suo  principe, 
e ne  ottenne  licenza  da  Sicone,  il  quale 
fece  vista  di  concederla  mal  volentieri. 
Raccomandatogli  il  figliuolo,  si  cinse  al 
■collo  una  catena  ; e presa  questa  da  un 
suo  famiglio,  si  fece  condurre  al  moni- 
stero  di  Monte  Casino,  e quivi  con  assai 
gemili  e lagrime  chiese  I’  abito  monasti- 
co, che  non  gli  fu  negalo.  SI  l' Anonimo 
saleimitano  che  Erchcmperlo  (I),  mo- 
naci, amendùe,  raccontano  cose  grandi 
(Ièlla  sua  penitenza,  c v’aggiungono  an- 
che de’  miracoli.  Fecesi  monaca  anche 
sua  moglie  in  un  mooistero  fuori  di  Gon- 
za, e menò  vita  santa.  Ora  Sicone,  che 
da  Erchemperta  ci  vien  dipinto  per  uo- 
mo bestiale  e troppo  pesante,  ai  Beneven- 
tani , e dai  suddetto  Anonimo,  per  lo 
contrario,  uomo  mansueto  e liberale  : 
attaccò  lite,  qoi  Napoletani,  che  tutta  la 
potenza  de'  Longobardi  non  nvea  mai 
potuto  sottomettere,  e fece  loro  un’  aspra 
j;uerra  per  più  anni,  con  assediarNapoliper 
mare  e per  tèrra.  Convien  credere  che  giù 
questa  cmnìncrasse  mollo  prima  dell’  an-. 
no  presente,  e che  quel  popolo  si  trovasse 
anche  a mal  parlilo,  perchè  sappiamo 
dal  sopraddetto  Ercheraperlo.  che  i Na- 
poletani furono  coslreltì  a ricorrere  a 
Lodovico  imperadorc.  Gli  Aonali  dei 
Franchi  appunto  nolano  sotto  quest’  an- 
no che  in  Aqui^grana  si  presentarono 
all'  udienza  dell’  imperadorc  i legali  dei 
Napoletani,  i quali,  ideévuta  che  ebbero 
la  risposta,  se  ne  tornarono  a casa  loro. 
Forse  ottennero  qualche  lettera  di  rac- 
comandazione a!  duca  di  Benevento.  Ma 
che  non  per  questo  cessasse  la  guerra,  o 
la  molestia  ài  loro  territorio,  lo  conosce- 
remo andando  innanzi.  Non  si  può  ben 
chiarire  la  cronologia  dei  duchi  di  Aa- 
poli;  tuttavia  sap'piamo  da  Giovanni  Dia- 
ti) Erchfmpcrius,  P.  I,  toni.  2 Rer.  lial. 
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cono  (1),  scrittore  di  questi  tempi,  che  | 
TeofUatto  circa  il  principio  di  questo  se- 
coto  governava  quella  anche  allora  po- 
lente città.  A lui  succedette  .intimo,  dopo 
la  col  morte  non  accordandosi  i Napole- 
tani nell'  elezione  del  duca  ( ed  aveano 
essi  il  gius  di  eleggerlo  ),  stimarono  me- 
glio di  prendere  uno  straniero  cito  un 
lor  cittadino  pel  governo.  Spediti  dun- 
que dei  messi' in  Sicilia,  fecero  venire  di 
colà  un  greco  Teotti»lo;  é il  costituirono 
maestro  de’  militi,  cioè  generale  dell’  ar- 
mi loro.  I rettori  di  Napoli  erano  in 
que’  tempi  chiamati  ora  duchi,  uro  con- 
ioti, ora  maestri  de' militi:  tre  nomi  che 
signihcavanoil  governatore,  ossiaprincipe 
di  Napoli,  il  quale  oondimeo<i  riconosce- 
va per  sovrano  l’ imperadore  de’  Xìreci. 
Tcottisto  ebbe  per  successore  Teodoro, 
decorato  del  titolo  di  protoipatario  da 
esso  imperadore.  Costui  fu  cacciato  via 
dai  Napoletani,  e sustituito  in  suo  luogo 
Stefano  nipote  di  Stefano  dianzi  vescovo 
di  quella  città.  Per  attestato  del  medesi- 
mo Giovanni  Diacono,  .ai  tempi  di  questo 
duca  Stefano,  Sicone  principe  di  Bene- 
vento  mosse  guerra  a Napoli,  ansioso  di 
conquistare  quella  nobilissima  città  ed 
arrecò  infiniti  danni  a quei  contorni. 
Fingendo  poscia  di  dar  mano  ad  uh  trat- 
tato di  pace,  inviò  entro  la  città  i suoi 
legati  con  ordine  di  guadagnar  con  da- 
nari alcuni  de’  principali  del  popolo  : il 
che  loro  venne  fatto.  Presentatosi  Stefa- 
no davanti  alla  chiesa  di  santa  Stefania, 
per  concbiudere  il  trattato,  quivi  fu  uc- 
ciso dai  congiurati  su  gli  occhi  dei  legali 
beneventani.  Ma  costoro  ne  furono  ben 
pagati  dalla  giustizia  di  Dio,  perchè  crea- 
lo immantinente  duca  Buono,  cioè  uno 
degli  stessi  uccisori,  egli  da  11  a poco 
parte  de’  suoi  complici  fece  abbacinare, 
c parte  ne  cacciò  in  esilio.  Era  costui 
Buono  di  nome,  scellerato  di  fatti.  Co- 
minciò tosto  ad  aggravare  e malmenare 
il  clero  e i bèni  delle  chiese  di  Napoli  : e 
perciocché  Tiberio,  vescovo  della  città, 

(i)  Dine,  in  Yit.  [‘IpÌKop. 

I*.  IJ,  loia.  I,  Heruio  lulic«rmn. 


gli  minacciava  l' ira  di  Dio,  il  fece  pren- 
dere e confinare  in  una  dura  prigione, 
dove  >1  tenne  vivo  gran  tempo  a pane  ed 
acqua.  Forzò  dipoi  Giovanni  ad  accettar 
r elezione  di  lui  fatta  di  successore  nel 
vescovato,  minacciandolo  che,  se  ricusa- 
va, avrebbe  fatto  mozzare  il  capo  al  tut- 
tavia vivente  Tiberto  vescovo.  Non  durò 
il  ducalo  di  Buono  se  non  che  un  anno 
e mezzo  ; e tuttavia  esiste  l’ epitaffio  suo 
rozzissimo  presso  Camillo  Pellegrino, 
che  il  fa  morto  nell’  anno  834.  Epitaffio 
nondimeno  composto  da  qualche  poeta 
col  privilegio  di  poter  dire  delle  bugie. 

CaisTo  occcxxTii.  Indiz.  v. 
ViLEMTiflu  papa  t. 

Gzeoozio  IV  papa  t. 
Lodovico  Pio  imperad,  t4. 
Lottazio  imperadore  e re 
d’ Italia  8 e 5. 

Accadde  nel  mese  d' agosto  la  morte 
del  buon  papa  Eupeaio //,  poche  memo- 
rie del  qiiala  per  negligenza  di  que' tem- 
pi son  giunte  a nostra  notizia,  essendo 
stala  troppo  breve  la  vita  di  lui,  che  ci 
resta  presso  Anastasio  bibliotecario.  -Suc- 
cessore nella  cattedra  di  s.  Pietro  fu  im- 
mediatamente con  rara  concordia  di  lut- 
ti eletto  Fatcntino  diacono,  oppure  arci- 
diacono, senza  ebe  apparisca  (I)  che  si- 
aspettasse  approvazione  alcuna  degl'iin- 
peradori  o de'  loro  minislri.  Di  questo 
pontefice  erano  insigni  le  virtù,  annove- 
rale dal  suddetto  Anastasio  (2),  ed  egli 
degno  ben  era  di  lunga  vila;  ma  non 
passò  un  mese  che  Dio  sei  tolse,  con  do- 
lore di  lutti  i Romani.  Si  venne  adunque 
ad  una  nuova  elezione,  e ì voti  di  tutto  il 
clero  e popolo  romano  concorsero  nella 
persona  di  Gregorio  IF,  parroco,  ossia 
cardinale  di  s.  Marco,  la  cui  pietà  e cari- 
tà verso  i poveri,  con  assaissimi  altri  pre- 
gi, gli  servirono  di  raccomandazione  per 
conseguire  la  cattedra  di  s.  Pietro.  Dissi 
che  tutti  concorsero,  ma  se  ne  dee  eccel- 

(1)  Aiiiial.  Frane,  bciiiharilos. 

(2)  in  Yit.  Yalealini. 
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tuure  uno,  cioù  Gregario  stesso,  die,  per 
qùuntu  potè,  ripugnò  mi  aueetlar  si  falla 
elezione.  Abbinino  poi  da  Kgioardo,  cbe 
questi  eleclus,  ned  non  priiu  ordinatu»  e»t, 
quam  legalus  imperatoria  Romam  venti,  et 
eleclionem  populi,  quali»  etsel,  examina- 
vil.  Eeeo  dunque  che  cuininciamo  a ve> 
dere  verifieuto  il  ileerelo  attribuilo  a pa- 
pa Eugenio  secondo  e Lotlario  Augusto 
iutorno  al  divieto  di  consecrare  il  ponte- 
fice eletto  senza  l'assenso  dell'iinperado- 
re  ode' suoi  ministri,  con  potersi  dubi- 
tare che  ciò  aurora  si  osservasse  nell’ ele- 
zione di  Valentino,  perché,  forse  in  Ro- 
ma, si  trovava  il  legato  imperiale  che  ac- 
consenti. L' autore  della  vita  di  Lodovi- 
co Pio  scrive  (I)  che  fu  eletto  esso  Gre- 
gorio, dilata  contecralione  ejus  u»que  ad 
coneullum  imperatori».  Quo  annuente  et 
eleclionam  cleri  et  populi  probante,  ordi- 
natu» e»l  m loco  priori».  Facevano  gran 
rumore  in  Italia  e in  Francia  gli  scritti 
di  Claudio  vetcovo  di  Torino  coiltro  il 
culto  delle  sacre  immagini.  Presero  per- 
ciò la  penna  per  confutare  i di  lui  errori 
Dungalo  monaco,  e pt>i  Giona,  vescovo 
di  Urleuns.  Il  padre  Mabillone  (2)  cer- 
I cHiido  chi  fosse  questo  Dungalo,  autore 
! del  libro  de  Ciiltu  imayinum,  inclinò  a 
I crederlo  monaco  nel  monistero  di  s.  Dio- 
I nisio  in  Francia,  e lo  stesso  cbe  un  Dun-, 
gaio  rinchiuso,  cioè,  secondo  il  costume 
durato  per  molti  secoli,  chiuso  spontanea- 
mente fra  quatlro  mura,  talTolta  con  un 
contiguo  orticello,  o con  un  oratorio,  per 
servire  a Dio  in  un  si  stretto  albergo;  del 
qual  Dungalo reslanotultaviaalcuni  versi. 
Abbracciò  anche  il  padre  Pagi  (5),  con  al- 
tri, questa  conghieltura, ch'io  bogià  dimo- 
strato non  reggere  alle  pruove.  Cioè  nelle 
annutuziuni  (•!)  ullegiuntc delle  leggi  loii- 
goburdiclic,  e molto  più  nelle  Antichità 
italiane  |5)  ho  dimostrato  che  Dungalo, 
monaco,  di  nazione  veramente  scolo,  caj- 

(i)  in  Vii»  lAitii'tvìcì  Pii 

(a)  iVIabinontus,  Aniial.  Hrn«tliclia.adlmuc4Uii. 

(3f  ftil  Annal.  Haron. 

(4)  R*‘r.  Iiaitc.,  P.  U,  luiD.  1. 

(5)  Aoliquil.  lui.*  DiszciUl.  XLIII. 


me  immaginò  il  suddetto  padre  Mabillo- 
ne, abitava  non  già  in  Francia,  ma  in  Ita- 
lia nella  città  di  Pavia,  e quivi  era  mae- 
stro di  scuola,  inviatovi  dall'  imperador 
Carlo  >fagno,  affine  d'insegnar  le  lettere 
in  quella  reai  città.  Ciò  costa  dal  capito- 
lale di  Lottarlo  Augusto,  da  me  dato  alla 
luce,  di  cui  parleremo  più  a basso,  e da 
altre  memorie.  La  di  lui  vicinanza  a To- 
rino il  mosse  ad  entrare  in  aringo  contra 
del  suddetto  presuntuoso  prelato.  Legge- 
si  anche  una  lettera  di  questo  Dungalo, 
pubblicata  dal  padre  Dachery  (I),  c indi- 
rizzata a Carlo  Magno  nell'anno  811, 
in  risposta  alle  interrogazioni  fatte  da 
quel  glorioso  principe  intorno  a due  eclis- 
si del  sole  accaduti  nell’anno  810.  Fre- 
quenti poi  aveano  cominciato  ad  essere 
le  traslazioni  de’ corpi  santi  da  Roma  in 
Francia  e Germania,  paesi  che  ne  scar- 
seggiavano. Varie  se  ne  raccontano,  cbe 
io  tralascio,  e solamente  osservo  che 
strepitosa  fu  nell’  unno  presente  quella  dei 
santi  Marcellino  c Pietro,  procurata  da 
Eginardo  abate  di  vari  munisteri  in  Ger- 
mania, e quello  stesso  a cui  siam  tenuti 
della  vita  di  Carlo  Magno  e,  per  quanto 
si  crede,  degli  Annali  dei  Franchi.  Furo- 
no que’ sacri  corpi  rubati  ed  asportati 
dalla  chiosa  di  s.  ’l’iburzio  di  Roma.  Si 
contano  grandi  miracoli  succeduti  in  si- 
mili traslazioni.  E però  non  si  può  dire 
quanto  fossero  avidi  di  queste  caccia  al- 
lora i pii  Oltramontani.  Usavano  frodi, 
spendevano  somme  d’oro,  nè  lasciavano 
arte  alcuna  per  giugnere  ad  arricchir  di 
sacre  reliquie  le  lor  chiese  e monisteri  ; e 
di  qui  presero  talvolta  occasione  i furbi 
e falsarli  di  burlar  la  d ivozion  diessi  con 
reliquie  insussislenlifinle.  e E di  qui  pa- 
rimente è veniito  che  alcune  chiese  di 
Frauda  e Germania  si  gloriano  di  posse- 
dere i corpi  d’alcuni  santi  insigni,  come 
di  s.  Gregorio,  di  s.  Sebasliuiro  e simili, 
che  pure  in  Roma  si  credono  tuttavia 
seppelliti.  Ebbe  la  Catalogna  io  quest’an- 
no delle  fiere  vessazioui  dai  Muri,  ossia 
dui  Saraceni  della  Spagna,  e quantunque 

(i)  Drfcitery^  iu 
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vi  accorressero  con  forte  armata  i Fran- 
zesi,  pure  in  vece  di  vittorie  ne  riporta- 
rono vergogna,  e le  campagne  di  Barcel- 
lona e Girona  ne  rimasero  devastate.  Nel 
mese  di  settembre  (t)  giunsero  a Com- 
picgne,  dove  si  trovava  Timperador  Lo- 
dovico, i legati  di  Michele  imperador  dei 
Greci,  per  confermar  la  lega  ed  ainieizià. 
Portarono  dei  regali  ;‘ma  ancb’cssi  furo- 
no nobililer  sitscepli,  opuleutivs  ini  e curali, 
liberaliter  munerati.  Essendo  morto  in 
quest’anno  (2)  Angelo  Parliciaco  ossia 
Participazio,  doge  di  Venezia,  Citisliniano 
suo  tigliiiolo,  molto  prima  dichiarato  do- 
ge, continuò  a governar  que’ popoli,  ed 
ottenne  da  Michel  lìalbo  imperador  dei 
Greci  il  titolo  di  console  imperiale.  Bra- 
mando Massenzio  patriarca  d’Aqiiileia  di 
ridurre  all’antica  ubbidienza  della  sua 
Chiesa  quella  di  Grado,  sl<‘Come  ancora 
le  altre  dipendenti  da  esso  patriaira  di 
Grado,  ed  assistito  dal  favor  di  papa  Eu- 
genio e de’  regnanti  Augusti,  ottenne  che 
raunasse  in  quest’ anho  un  concilio  di 
molti  vescovi  nella  città  di  Mantova.  . La 
sentenza  fu  quale  egli  la  desiderava,  egli 
alti  di  quella. sacra. adunanza  si  leggono 
pubblicati  dall’accuratissimo  padre  Ber- 
nardo Maria  de  Rubcis  (3).  Ma  nè  più  nè 
meno  continuò  il  patriarcato  di  Grado  a 
sussistere,  non  ostante  lo  sforzo  in  con- 
trario di  quello  d’Aquileia. 

* té 

I 

• ( Cristo  dcccxxviii.  Indiz.  vi.’ 

Anno  di  \ l'”!»' 

i Lodovico  Pio  imperadore  45. 

. \ Lottario  imperatore  e re  di 
Italia  9 e 6. 

Cominciava  già  la  monarchia  franze- 
se  a sentire  che  più  non  la'  reggeva  un 
Carlo  Magno.  Avea  Tarmata  imperiale  di 
Catalogna  fatta  una  vergognosa  figura  in- 
contrò ai  Mori  di  Spagna.  Altrettanto 
aveva  operalo  nella  Pannonia  superiore, 
o pur  nella  Carintia  quella  d’Italia  incon^ 


Irò  ai  Bulgari,  che  aveano  dato  il  guasto 
ad  un  buon  tratto  di  paese  suggetto  allo 
imperadore,  senza  che  alcuno  avesse  fat- 
ta resistenza  e contrasto  (I).  Però  l’Au- 
gusto Lodovico  nel  febbraio  di  quest'anno, 
tenuta  una  gran  dieta  in  Aquisgrana,  cas- 
sò gli  uftiziali  che  in  si  fatte  congiuotur.e 
aveano  mancalo  al  loro  dovere.  Cadde 
questo  medesimo  gastigo  sopra  Baldrico 
duca  o marchese  del  Friuli;  e quella 
marca,  qvam  solus  tenebat,  inter  quutuor 
comiles  divisa  est.  Sicché  veggiamo  che 
prima  d’ora  era  stala  formata  la  marca 
del  Friuli,  e ch’essa  per  questo  avveni- 
mento cessò  d’avere  un  duca  ossia  mar- 
chese, con  esserne  dato  il  governo  a quat- 
tro conti,  cioè  a quattro  governatori  di 
città,  indipendenti  l’uno  dall’altro.  Pro- 
babilmente queste  città  furono  Cividal  di 
Friuli,  Trivigì,  Padova  e Vicenza,  se  pur 
fra  queste  non  si  computò  anclie  Verona. 
II  nome  di  marca  vuol  dire  confine.  Fin 
sotto  Carlo  Magno  per  maggior  sicurez- 
za delle  provincie  situate  ai  confini  furo- 
no istituiti  uftiziali  che  ne  avessero  cura, 
chiamali  perciò  marchensi  c marchesi,  che 
è quanto  dire  custodi  de’confini.  E per- 
chè secondo  i bisogni  non  mancasse  forza 
a tali  uftiziali,  al  marchese  furono  subor- 
dinati i conti,  cioè  i governatori  delle 
città  della  provincia.  Che  il  marchese  del- 
la marca  del  Friuli  risedesse  in  Trivigi, 
sembra  che  si  possa  conghietturare  dal 
vedere  che  in  quella  città  era*  la 'zecca 
dell’ imperadore,  come  costa  da  una  mo- 
neta di  Carlo  Magno  ch’io  ho  data  alla 
luce  (2).  Ma  non  andrà  mollo  che  questa 
marca  ci  comparirà  davanti  risorta  come, 
prima.  Non  so  onde  abbia  preso  il  Sigo- 
nio  (3)  che  la  marca  del  Friuli  fu  allora 
divisa  fra  dodici  conti,  e che  Lottano  fi- 
gliuolo dell’Augusto  Lodovico  se  ne  cre- 
dette slranameute  offeso.  Nell’anno  pre- 
cedente avea  lo  stesso  imperadore  invia- 
ti a Costantinopoli  per  suoi  ambasciatori 


(1)  Aslroiionius,  in  Vii.  LuiJo\ici  Pii. 

(2)  Uamliiliis,  in  Cltronic.,  Ioni.  12  Kér.  Ilalir. 

(3)  Ue  Kubeis,  .'Ilunu.  Kccl.  Aquilrj«ns.  c*p.  47. 


(1)  Anna!.  Fraiicor.  Uerliiiiani.  Aslroaom.,  in 
Vii.  LuJuvici  Pii. 

(2i  Anliqiiil.  Ilal.,  Disserl.  XXVli. 

(3)  Sigofiius,  ile  Regno  Italiae. 
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Alitgàrio  vescovo  di  Cambrai,  e Anfri- 
i (lo  aùOatc  di  Nonuolola  sul  modenese: 

! contrassegno  della  singolor  eonsidcrozio- 
nc  in  cui  erano  allora  gli  abati  di  questo 
insigne  inoiiisteru,  ina  elio  fra  poco  deca- 
dcrono,  siccome  dirò  a suo  luogo.  Tor- 
narono questi  legali  circa  il  tempo  della 
dieta  suddetta  contenti  dcH’onorevol  trat- 
tamento lor  fallo  da  Michel  Balbo  impe- 
rador  de’llrcci.  Poscia  nel  mese  di  giu- 
gno, trovandosi  Lodovico  nella  villa  d’In- 
gclcim  ( perciocebò  i re  ed  iraperadori  di 
I allora  mutavano  spesso  paese,  nè  soleaoo 
avere  un  luogo  fisso  dì  residenza,  a ri- 
serva di  Aquisgrana,  dove  era  il  loro  più 
ordinario  soggiorno  di  lù  dà’  monti,  ed 
eccelluala  Puvra  per  i re  d’Italia)  quivi 
si  presentarono  a lui  con  del  ricchi  doni’ 
Quirino  primicerio  e*  Tcotilalto  nomen- 
clatore, legali  del  romano  pontefice  Grc~ 
(forio.  La.  cagione  della  lor  venula  è a 
noi  ignota.  Furono  bw  accolti  e riman- 
dali. Sparsasi  poi  voce  che  i Saraceni  di 
Spagna' con  grande  sforzo  minacciavano 
la  Catalogna  ed  anche  f Aquilania,  diede 
l'imperadore  coinmession'e  a LóUario 
augusto  di  accorrere  con  un  grosso  ner- 
bo di  milizie  in  ajuto  del  fratello  Pippino. 
Venne  Lollario  a Lione  per  questo;  nifl 
svanita  la  nuova,  e cessato  il  pericolo,  se 
ne  tornò  al  padre;  il  quale  ìnlanlo  reli- 
giosamente attendeva  a placar  Dio,  che 
parca  sdegnalo  colja  Francia,  e diede  in 
quesfanno  ordine  che  si  celebrassero 
(jualtro  concini  per  la  correzione  del  cle- 
ro e del  popolo. 

Abbiamo  ancora  dagli  Annali  dei 
Franchi  (I)  che  nell’ anno  preijenle  Boni- 
1 fuzio  ff,  conte  di  Lucca,  del  quale  abbiadi 
! parlato  di  sopra  all'  anno  825,  e a cui 
ì r impcradore  avea  dato  il  carico  di  difen- 
I’  dere  l' isola  di  Corsica  dalle  incursioni 
de’  Saraceni,  preso  si^eò  Bcretario  ( che 
Berehdrio  vien  nominalo  dall' autore  della 
vita  di  Lodovico  Pio)  con  alquanti  altri 
I conti  della  Toscana,  Corsica  c Sardegna, 

• assurtilo  seenni  fralre  Bcrelhario^  et  aliis 
I guibusdam  comilibus  de  Tuscia^  c formata 

I (i)  Aniii>l.  Frane.  Kifiiitiurd. 


una  picciola  flotta,  usci  in  corso  contro 
quegl'  infedeli.  Non  uveu<lo  trovalo  nei 
conloiMii  della  (birsica  alcun,  corsaro, 
passò  in  Africa  colle  sue  ìiavi,’  e fece 
unasbureo  fra  lllicà  e Carliginc.  Accorse 
una  tnnnmerabilc  quunlitù  di  quegl' infe- 
deli, e ben  cinque  volle  vennero  alle 
moni  coi  Cristiani,  de’ quali  ancora  ne 
trucidarono  alcuni  che  vollero  far  troppo 
da  bravi.  Però  Bonifazio,  falla  una  soggia 
ritirata,  se  ne  tornò  co’ suoi  legni  a casa. 
Poco'certoraenle  di  profiUo  riportò  seco; 
tuttavia  gli  Africani,  avvezzi  solamente 
a portare  il  terrore  e la  desolazione  nelle 
contrade  cristiane,  al  vedere  i Cristiani 
questa  volta  comparire  coll’  armi  in  casa 
loro,  se  non  sentirono  danno,  ebbero 
almeno  un  fiero  spavento.  Allora  vera- 
mente Irascuravano  forte  gl’  inqieradopi 
d Occidente  l over  forze  inmare,  e perciò 
contanlo  insolentivano  i Saraceni  di  Spa- 
gna, d’  Africa  e di  Soria.  Ed  appuntò 
circa  questi  tempi  riusci  a quei  d’ Africa 
di  niellerò  il  piede  nell’  isola  di  Sicilia, 
e poscia  di  conquistarla  a poco  a poco 
con  danno  e vergogna  del  nome  crislia- 
rto.  Per  quanlo'si  ric;^va  da  Cedreno  (I), 
un  certo  Etifcniio  capitano  di  milizia 
perdutamente  innamoralo  di  una  mona- 
co, la  rapì  per  forza  dal  monistero,  e 
tenne  questa  preda  come  cosa  suo  in  sua 
casa,  Ricorsi  i fratelli  della  monaca  all’  im- 
peradore  d’  Oriente  padrone  dell’  isola, 
venne  ordine  di  dargli  il  convenevoi  ga- 
stigo;  ciò  gli  fece  prendere  la  fuga,  e riti- 
rarsi presso  i Saraceni  dell’  Africa.  Cosi 
un  greco  storico.  Ma  un  italiano,  cioè 
r 'Anonimo  salernitano  (2)  nc  rigetta  la 
colpa  sopra  gli  stessi  Greci,  con  dire  che 
Eufemio  avea  contratti  gli  sponsali  con 
una  giovine  appellata  Oiuoniza  di  maravi-' 
gliosa  bellezza.  Ma  il  governalor  greco 
delia  Sicilia,  sedotto  con  danari,  gliela 
levò,  e là  diede  per  mogtie  od  un  altro. 
Infuriato  per  tale  affronto  Eufeiuiò  coi 
suoi  famìgli  s’ imbarcò;  e passato  in  Africa, 

(i)  citimi.,  ili  Annal.  a«l  miiii.  8aG. 

(a)  Aiionym.  Salernit.,  l’aralip.,  cap.  4^-  P> 
lom.  a Kerum  lui. 
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tante  speranze  diede  a quet  re  moamèltano 
della  conquista  della  Sicilia,  che  in  fatti 
condusse  que'  Barbari  colà,  ed  apri  loro 
la  strada  ad  impadronirsene  interamente 
nello  spazio  di  pochi  anni,  avvenimento 
che  recò  lunghi  ed  incredibili  disastri 
oir  Italia.  Aggiugne  lo  stesso  Anonimo 
ebe  -i  Saraceni  presero  a tutta  prima 
Catania,  con  farvi  un  gran  macello  di 
que’.cittadgai,  e dello  stesso  greco  gover- 
natore. Portata  questa  infausta  nuova  u 
Sicone  principe  di  Benevento,  se  ne  afflisse 
forte,  ben  prevedendo  che  questo  turbine 
andrebbe  un  di  a cadere  sulle  proprie 
contrade.  Giovanni  Diacono,  scrittore  dì 
questi  tempi,  racconta  (t)  che  i Saraeu- 
sani  cujvsdam  Enthymii  factionerebellan- 
tee  (chiama  egli  Eutimio  lo  stesso,  che  gli 
altri  appellano  Eufemio),  uccisero  Gregora 
patrìzio,  cioè  il  governatore  della  Sicilia. 
Perciò  Michele  imperadore  de’  Greci  spedi 
conira  di  loro  un  riguardevol  esercito, 
al  quale  non  polendo  resistere,  presero 
que’  cittadini  la  fuga.  Allora  fu  che  Ku- 
timio  ossia  Eufemie  colla  moglie  e coi 
figliuoli  (adunque  non  potè  cercare  Omo- 
niru  per  moglie)  passò  in  Africo,  e sol- 
lecitò quel  re  saraceno  all’  impresa  della 
Sicilia,  Vennero  que’  Bàrbari,  è talmente 
strinsero  Siracusa,  che  i Greci  pagarono, 
di  tributo  cinquantamila  soldi,  forse  per 
riscattare  la  loi*  vita  e- la  facoltà  di  andar- 
sene in  paep.  Diedero  da  II  innanzi  i 
Saraceni  un  .terribii  guasto  a tutta  la 
I Sicilia.  La  narrativa  nondimeno  (li  Gio- 
vanni Diacono  pare  che  rnetla  alcuni  anni 
prima  del  presente l’ entrata  d’essi  Sara- 
ceni in  quella  dianzi  si  felice  e dappoi  si. 
sventurata  isola;' Ma  giacché  abbiam  fatto 
di  sopra  menzione  del  suddetto  Bonifazio, 
bene  sarà  che  il  lettore  non  ne  perda  la 
memoria,  si  perchè  fortissime  conghiettu- 
re  concorrono  a farci  credere  questo 
personaggio  per  upo  degli  antenati  della 
nobilissima  ed  .antichissima  càsa-d’Este, 
siccome  ho  fatto  vedere  nella  parte  I dèl- 
ie Antichità  estensi  ; c si  ancora  perchè 

(I'  Joliann.  !n  Vii.  Ne«p.^ 

P.  Il,  Tiim,  a Kor.' hai. 


di  qui  possium  rteavóreche  già  la  Toscana 
avesse  ricevuto  on eh’ essa  la  forma  di 
marca,  stante  il  vedersi  che  già  Bonifazio 
comandava  ai  conti  di  quella  provincia, 
Truovansi  simili  personaggi  chiamati  nello 
stesso  tempo  conti,  perchè  governatori 
d’ una  città,. ed  appunto  Bonifazio  era  conte 
di  Lucca  ; ed  anche  marchesi,  perchè  la 
lor  provincia  era  limitanea,  ed  essi  custodi 
di  quei  confini;  ed  ancora  duchi,  sovtm- 
dochò*  piaceva  agli  Augusti  di  decoraiTi 
coi  titoli.  Trovandosi  paHracnte  monc'le 
battute  in  Lucca  lino  nei  tèmpi  di  Carlo 
Magno,  concorre  ancor  questa  notizia  a 
farci  credere  quella  città  por  capitale  in 
questi  tempi  di  tutta  la  Toscana,  lonao- 
barda.  Si  ha  poi  da  riferire  all’ anno  |>re^ 
sente,  per  attestato  del  Dandolo  (t),  l.i 
traslazione  dercorpo  di  S;*  Mareo  evan- 
gelista da  Alessandria  a Venezia}  sopra 
(li  che  è do  vedere  la  suo  leggenda.  Fd 
avendo  l’ imperador  de’  Greci  Michele 
falla  istanza  di  molte  navi  da  guerra  a 
Ginsiiniano  doge  di  Venezia  centra  dei 
Saraceni  che  a poco  a poco  andavano 
conquistando  la  Sicilia,  le  inviò  ben  celi, 
ma  inutile  riuscì  il  loro  viug.gio  c sforzo. 


Anno  di 


Cristo  doccxxix;' Indiz,  vii. 
Gregorio  IV,  papa  ,5. 
Loaovico’Pio  imperadore  16. 
!,Lottabio  Imperadore' e re  di 
Italia  10  o 7.  . « 


L’anno  ullirao’della  vita  e deJI’ impe- 
rio di  Michele  Balbo  imperadore  d(*’ Greci 
fu  (|ueslo.  Mòri  egli  nel  mese  d’ ottobre, 
con  lasciare  presso  i Cattolici  iin’abho- 
minevol  memoria  a cagione  de’suoi  giu- 
daici ed  ereticali  sènlimenli,  e della  per- 
secuzione fatta  ai  protettori  delle  sacre 
immàgini.  Gfl  snccedclte  Teofilo  suo  fi- 
gliuolo, che  sulle  prime  finse  mansuetu- 
dine e zelo  della  giustizia,  e poi,  cavatasi 
la  maschera,  non  dt  lasciò  vincere  dal  pa- 
dre ne’vizii.  Ifìianlo  ì' imperador  Lodovico 
continuamente  pensavo  a provveder  di 
stali  il  picciolo  Carlo,  cioè  il  quarto  «dei 

(i)  Diiiidul.,  in  Chron.  (om.  is  Rt-r.  Iijilìc. 
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suoi  figliuoli,  a lui  nato  AM'imperadrice 
perciocché  dianzi  avea  divisi  i 
suoi  regni  fra  i Irò  maggiori.  Nilardo  (I) 
è quello  che  ci  ha  conservale  tali  notizie. 
Nò  parlò  più  volte  Lodovico  con  Lolla- 
I rio,  e questi  in  fine  consenti  che  ne  fosse 
assegnata  anche  a lui  una  porzione,  con 
giurar  anche  di  sostenerlo  e dì  difenderlo 
in  tutte  le  occorrenze  Perciò  l’ Allaraa- 
gpa  ossia  la  Suevia,  che  allora  abbrac- 
ciava r Elvezia,  cioè  gli  Svizzeri,  fu  data 
in  sua  parte  al  regio  fanciullo.  legano  (2) 
vi  aggiugne  anche  la  Hezia  ossia  i Grigio- 
ni,  con  parte  della  Borgogna.  Di  qui  pre- 
se origine  un'iliade  di  sconcerti  nella  fa- 
miglia imperiale,  che  costò  tanti  disturbi 
e tanto  sangue  alla  monarchia  dei  Fran- 
chi. Convien  nulladimeno  osservare  che 
prima  ancora'  di  questo  avvenimento  non 
mancavano  nella  corte  e fuor  della  corte 
d'esso  Augusto  de’ cattivi  umori  contra 
della  stessa  di  lui  persona.  . Quei  medesi- 
mi, a'quali  egli  arca  donata  la  vita,  o fal- 
lì altri  benelìzii,  quegli  erano  che  cova- 
vano un  mal  animo,  e segretamente  spar- 
lavano di  lui,  macchinando  auche,  o al- 
men  desiderando  la. di  lui  rovina;  effetti 
tutti  del  concetto,  in  cui  egli  era  d’ esse- 
re un  principe  debole.  Poco  stettero  an- 
cora l'invidia  e l'interesse  a maggiormen- 
te soffiar  nel  coperto  fuoco.  Ora  altra  via 
non  seppe  prendere  il  buon . imperadore 
che  di  costituire  aio  del  figliuolo  Carlo 
un  uomo  da  lui  creduto  di  pulso,  cioè 
Bernardo  duca  o marchese  di  quella  che 
oggidì  chiamiamo  Linguadoca,  con  insie- 
me conferirgli  il  grado  di  presidente  del- 
la sua  camera,  e una  straordinaria  balta 
nella  sua  corte.  Ma  ad  altro  non  servi 
una  tal  risoluzione  che  a maggiormente 
inasprire  non  meno  i figliuoli  che  i mal- 
contenti, con  somministrar  loro  nuovi 
pretesti  per  le  novità  che  andremo  espo- 
nendo. Fu  celebrato  in  quest'anno  un 
concilio  di  moltissimi  vescovi  nella  città 
di  Parigi,  dove  furono  formati  varii  cano- 
ni di  disciplina  ecclesiastica,  e dati  anche 

^(i)  Niihardus,  Hi.tl.,  lib.  2. 

(2)  I de  Geil.  Ludovici  Pii.  I 


de' saggi  documenti  agl' imperadori  per 
governo  de’ popoli.  In  quest’anno  l’ìmpe- 
rador  Lodovico  spedi  il  figliuolo  Lottano 
in  Italia,  acciocché  accudisse  agli  affari 
di  questo  regno.. Sia  lecito  a me  di  ram- 
mentar qui  un  suo  capitolare,  che  già 
diedi  alla  luce  fra  le  leggi  longobardi- 
che'  (t),  quantunque  sìa  incerto  l’anno 
in  cui  esso  fu  formato  dal  suddetto  Lot- 
lario  Augusto.  Dice  egli  ' di  q,ver  trovato 
che  lo  studio  delle  lettere,  per  colpa  e 
dappocaggine  dei  ministri  sacri  e profa- 
ni, è affatto  estinto  nel  regno  d' Italia;  e 
però  di  aver  deputati  maestri  che  inso- 
gnino le  lettere,  con  raccomandar  loro 
di  usar  tutta  la  premura  possibile  affin- 
chè ì giovani  ne  cavino  profitto.  Vien  po- 
scia annoverando  le  città,  in  cadauna 
delle  quali  era  destinato  un  maestro,  ac- 
ciocché concorressero  colà  a studiare  gli 
scolari  delle  circonvicine  città'.  Primiera- 
mente,  dice  egli,  dovran  venire  a studiare 
sotto  DungaUo  in  Pavia  i giovani  di  Mila- 
no, Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Novara,  Ver- 
celli e Como.  Questo  DungaUo  altri  non 
può  essere  che  Dmgalo  monaco,  autore 
del  trattalo  conira  di  Claudio  vescovo  di 
Torino,  di  cui  s’é  parlalo  di  sopra.  Ohe 
abitava  e faceva  scuola  in  Paviar.  Seguita 
a dire  che  in  Ivrea  lo  stesso  vescovo  tn- 
segnerà  le  lettere.  K Torino  concorreranno 
da  Àlbenga,  da  Vado,  da  Alba.  In  Cremona 
dovran  venire  allo  studio  quei  di  Beggio, 
Piacenza,  Parma  e Modena.  Ed  ecco  chia- 
ramenfe  comprese  queste  quattro  città 
nel  regno  d’Italia,  e non  già  nell’esarca- 
to conceduto  alla  hnnta  Sede,  come  alcu- 
no (non  so  mai  come)  ha  preteso  ai  di 
nostri.  In  Firenze  (son  parole  di  Lollario 
volgarizzale)  si  farà  scuola  a tutti  gli  stu- 
denti della  Toscana;  in  Fermo  a quei  del 
ducato  di  Spoleti  : a Verona  concorreranno 
da  Mantova  e da  Trento  : a Vicenza  da  Pa- 
doa,  da  Trivigi,  da  Feltro,  Ceneda  ed 
Asolo.  L' altre  città  di  quelle  parti  mande- 
ranno i lor  giovani  alla  scuola  del  Foro 
di  Giulio,  cioè  a Cividaj  del  Friuli.  Que- 
sto bel  documento  ci  fa  intendere  tutte  le 
(1)  P.  L (<)'''>•  3 Italie*' 
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contrade  del  regno  d’ Italia  dalla  parte 
occidentale.  Non  vi  si  parla  dei  ducato 
di  Benevento,  perchè  que’ duchi  o princi- 
pi, a fiserva  del  tributo,  godevano  quasi 
un  supremo  dominio  ne' loro  stati.  £ nep- 
pur  si  fa  parola  delie  città  delia  Chiesa 
romana,  perchè  esse  erano  ben  sottopo- 
ste alla  sovrana  signoria  degl'imperado- 
ri,  ma  escluse  dal  regno  d’Italia.  Si  vuol 
inoltre  osservare  che  i maestri  di  scuola 
d’ allora  altro  .non  insegnavano  che  la 
grammatica,  nome,  nondimeno  che  ab- 
bracciava un  largo  campo,  cioè,  oltre  alla 
lingua  latina,  anche  le  lettere  umane,  la 
spiegazion  degli  antichi  scrittori  è poeti 
latini,  una  qualche  tintura  delle  sacre 
Scritture,  colia,  giunta  talvolta  del  com- 
puto per  intendere  le  lunazioni,  e simili 
altre  conoscenze.  Ci  ha  contato  delle  fa- 
vole chi  ha' spacciato  delle  università  di 
arti  e scienze  ip  que'  tempi,  come  oggidì, 
e ne  ha  fatto  istitutore  Carlo  Magno  in 
Italia  e in  Francia.  Era  fortuna  in  quei 
secoli  rozzi  il  poter  avere  un  buon  mae- 
stcto  dì  ^scuola.  ,S1  fatte  scuole  in  molti 
monisteri  di  monaci  sii^rovavano  e in 
alcune  città.  Anche  ì vescovi  talòra  inse- 
gnavano, e i parrochi  di  villa  erano  te- 
nuti ad  ammaestrar  nelle  lettere  ì fanciulli. 

Appartiene  a quest'anno  un  celebre  (lla- 
cito  ossia  giudizio  tenuto  ih  Roma  dai  mini- 
stri ùeW  imperador  Lodovico^  che  il  padre’ 
Mabiilone  ( I ) già  diede  alla  luce,  esi  legge 
nell!  appendice  alla  piena  esposizione  dei 
diritti  1 cesarei  ed  estensi, sopra  Comac- 
chio.  Anche  il  Ru-Chesne  (2),' cento  anni 
sono,  r a vea  comunicato  al  pubblico  ne- 
gli estratti  della  Cronica  di  Farfa.  il  pa- 
dre Pagi  (5)  ne  fa  menzione  all’ anno  859, 
perchè  non  ne  avea  veduta' la  data,  che  è 
questa  : Anno  imperii  domni  Uludovici  X 17, 
menjie  januario^  per  fndicUono  F//,  cioè 
nell' anno'  presente.  Da  esso  placito  im- 
pariamo che  Giuseppe  veseovo^  e Leone 
conte ^missi  ipsius  Augusti  ad  singulorum 
honinum  causas  atidiendas  et  deliberan- 

(i)  Mahill.,  Appcnd.  ad  Ioni,  a Aniial.  Baned. 

(a)  Du-Clieane,  Ker.  Frane.,  Ioni.  3. 

(3|  Pagiuf,  io  Crii.  Baron.  < 

das,  erano  per  ordine  dei  grande  impera- 
dorLodovjco  venuti  da  Spoleti  e dalia  Ro- 
magna a Roma,  e che  residentibusnobis  in 
judicio  inpalàtio  lateranensi.in  praesenlia 
domni  Gregorii  papae^  et  una  siinul  nobis- 
cum  aderant  Leo'epicopus  et  bibliothecarius 
sanctae  romanae  Ecclesiae,  Theodorus  epi- 
scopuSy  etc  , PetruSy-dux  de  Ravenna^  eie., 
comparve  Ingoaldo  abate  del  monistero 
di  Farfa  col  suo  avvocato,  lameolaudosi 
ohe  domnus  Adnanus  et  Leo  ponti  ficee  per 
fortia  invasissent  res  ipsius  monasleriiy 
idest  curtem  comiqnianumy  etc.  unde  tem- 
pore Stephaniy  Paschalis  et  Eugenii  sem- 
per  reclatnavimuSy  et  justitiam  minime  in- 
venire potvimvs:  perciò  chiedeva  giustizia 
dai  ministri  imperiali,secondo  l'ordine  da- 
to loro  dairimperadore.  Interrogato  l’av- 
vocato del  papa,  rispose  che  là  santa  Chie- 
sa romana  teneva  giustamente  que’ beni. 
Allora  fu  intimato  airavvocalo  dall'abate 
di  produrre,  se  ne  avea,  delle  ragioni.  E 
questi  cs|bi  strumento,  dal  quale  appari- 
va che  Anselberga  badessa  del  monistero 
di  s.  Salvatore  di  Brescia  (oggidì  di  santa 
Giulia),  e tìglìuola  del  re  Desiderio,  avea 
ceduto  quei  beni  al  monistero  farfense’ 
siccome  ancora  un’  altra  pergamena,  per 
cui  si  chiariva  che  Teodicio  duca  di  Spo- 
leii  glieli  uvea  venduti;  e un’altra  com- 
provante che  Ansa  regina  avea  acquista- 
to con  un  cambio  la  corte  di  s.  Vilo  da 
tentone  vescovo  di  Rieti,  e poi  ‘Tavea  do- 
nata alla  suddetta  Anselberga  sua  figliuo- 
la. Produsse  ancora  i diplomi  del  re- De- 
siderio e di  Carlo  Magno,  che  aveano 
confermato  quelle  corti  al  suo  moniste- 
ro. E perciocché  negava  l’ avvocalo  pon- 
liGcio  che  i monaci  ne  avessero  mai  avu- 
to il  possesso,  r abbate  si  esibì  pronto  a 
produrre  testimoni  legittimi  del  possesso^ 
usque  dum  praefali  pontifices  per  fortia 
eas  toUere  fecissent.  Nel  giorno  appresso 
furono  esaminati  varii  idonei  testìmonii 
che  deposero  in  favore  dei  monaci-;  e non 
avendo  l’ avvocato  del  papa  che  rispon- 
dere a tali  testimonianze,  i giudici  diede- 
ro la  sentenza  che  que’ poderi  fossero 
riconsegnali  al  monistero  di  Farfa.  Ma 
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Tavvocalo  poiiliflcio  disse  di  non  voler 
farlo  ; c il  papa  protesiò  di  non  accellar 
quella  sentenza,  con  riserbarsi  dì  trattar- 
ne di  nuovo  eoi  medesimi  davanti  * al  si- 
RiK»r  imperadore.  Se  dal  vedere  che  i mi- 
nistri imperiali  alzano  triliunale  in  Roma 
e nello  stesso  palazzo  lateranense,  e ad 
istanza  di  chi  si  pretènde  gravato,  chìa- 
mapo  al  loro  giudizio  il  pontefice  per  be- 
ni temporali,  e proferiscono  sentenza, 
non  risulti  chiaramente  il  dominio  sovra- 
no tuttavia  conservato  in  Roma  dagli 
Augusti:  io  ne  rimetto  la  decisione  a 
ehiuoqiie  fa  profession  d'amare  la  verità 
in  Roma  stessa,  con  credenza  che  ognu- 
no ivi  l’ami  e nim  l’abborriscà.  Secondo 
il  Dandolo  (I),  mancò  in  quest’anno  di 
vita  Giustiniano  Parliciaco,  ossia  Partici- 
pazio,  doge  di  Venezia,  con  lasciar  molli 
legati  ai  luoghi  pii,  e un  buon  fondo  per 
fabbricare  una  chiesa  in  onore  di  s.  Mar- 
co evangelista,  il  cui  corpo,  siccome  di- 
cemmo, sotto  di  lui  fu  portato  a Venezia. 
Aveva  egli  richiamato  alla  patria  Cioemi- 
n/ suo- fratello,  già  relegalo  in  Ciistantj- 
nopoli,  ed  ottenuto  dai  popolo  d' averlo 
per  suo  collega;  laonde,  accaduta  In  di 
lui  morte,  esso  Giovanni  continuò  ad  es- 
sere doge. 

Cristo  DCCCXXX.  fndizioncviii. 
Gregorio  IV  papa  i. 

Lodovico  Pio  imperad.  17. 
LottaRió  imperatore  e re  di 
Italia  1 1 c 8. 

Scoppiarono  finalmente  in  quest’anno 
le  mine  formate  contro  deW  imperador 
Lodovico  dai  malcontenti,  e,  quel  che  fa 
.più  orrore,  da’ suoi  stessi  figliuoli,  cioè 
.da  Lottario,  Pippino  e Lodovico  (2).  lìsf- 
naMo.dnca  della  Settiraanià,  divenuto  lo 
arbitro  e padron  della  corte,  se  vogliam 
credere  a Pascasio  Ratberto  (5),  l’ aveva 

I 

(i)  Damliil.,  in  Chron.,  Ioni.  13  Rpi'.  llal. 

(a)  AnoiiyiniK,  in  Vii.  I.iiduv.  Pii. 'l'iurganut,  de 
Gtfil.  l;ud.ovtri  Pn.  c»p.  36. 

(3)  Paschasius  Uatber|u!i,  in  Vir.  WjjIIae'  Ali.* 
lil*.  2.  cap.  a8. 


tutta  sconvolta,  e ta  facea  da  tiranno;  e 
può  essere  che  non  pochi  disordini  suc- 
cedessero a cagione  della  di  lui  prepoten- 
za. Ma  questo  noil  bastò.  Si  fece  córrere 
anche  voce  che  egli  mranlenesse  pratica 
disonesta  aoW'  impcradricc  Giuditta,  fino 
a dire  che  il  principe  Carlo,  ultimo  geni- 
to deir  imperadore,  a lui  doveva  i suoi 
natali.  Ratberto  su  questo  si  scalda,  e 
francamente  spaccia  per  vero  tutto  quan- 
to era  apposto  ad  esso  Bernardo,  con 
dargli  il-noiòe  di  atnis/tarius  .{o  pure, 
come  par  più  credibile,  di  cmisfcarius)  qui 
cuncta  retiquit  honesta.  Avreblie  avuta 
pena  il  buon  monaco  a recar  buone  pnio- 
vc  di  questa  imputazione;  e certo  non 
conveniva  mai. ad  un  par  suo  il  parlare 
co.sl.  Mossesi  l’imporador  (2)  sul  princi- 
pio della  quaresima  coW’ esercito  per  pas- 
sare ostilmente  contro  ai  popoli  delia  mi- 
nore Bretagna  sempre  tMiniiltuanti.  Era 
la  stagion  fredda,  fangose  le  strade,  dis- 
astroso' il  cammino.  Si  prevalsero  i no- 
bili congiurati  di  questa  occasione  per 
distrarre  l’armata  dall' ubbidienza  doW- 
ta  di  sovrano,  di  modo  che  la  maggior 
parte  delle  milizie,  tornatasene  indietro, 
venne  a Parigi  ; ed  eglino  intanto  fecero 
sapere  a Lotlario  che  accorresse  colà 
dairilulia,  e a Pippino  dì  venir  dall’ Aqiii- 
tania,  perchè  il  tempo  ero  questo  di  <le- 
portre  il  padre;  di  levar  dal  trono-la  cre- 
duta impudica  Giuditta  Augusta,  c dal 
mondo  il  decantato  adultero  Jìemardo, 
come  sovverlilorc  del  regno.’  Se  potesse 
servire  di  scusa  a Lotlario  il  sapere  clic 
i inigliori  e più  assennali  tra’  Franzesì  non 
poleano  sofferire  lo  stalo  della  corte  im- 
periale d’ allora;  certo  questa  scusa  non 
gli  mancò.  Ma  nel  tribunal  di  jDio,  e ne|>- 
pure  in  quello  degli  uomini,  non  avrà  mai 
peso  una  scusa  si  fatta.  Pervenuto  allo 
orecchio  dell’iin^erador  Lodovico  il  ’suo- 
no  deir  insorta  tempesta,  preveduta  in 
parte  per  Tabbundono  seguilo  delle  sol- 
datesche, mandò  a baon  in  monistoro  la 
Augusta  sua  moglie;  permise  a Bernar- 
do di  ritirarsi  a Barcellona,  se  pur  questi 

(i)  Aiinale»  P'rancor.  BvrtmiHiii. 
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non  prese  da  sò  stesso  c dalla  sua  paura 
un  lai  consiglio;  ed  esso  iinpermlore.  sen 
venne  a Coinpiègiie.  r.olà  corse  il  re  di 
ÀquilaHta  Pii>i/iao  hu>  ligliiiolo,  accompa- 
gnalo da  una  gran  folla  di  pmiido;  e se- 
CAiiido  il  coiicerlo  fallo  per  via  di  Icllere 
con  l.ollarìo  Aiignslo  suo  fralello,  levò  al 
padre  il  coniando.  ri-<>sa  poi  l'iinperadri- 
cc  Oiudillu  dui  moiiislero  di  l,aon,  lu 
mandò  u i|iiello  dlToiliers,  ed  ivi  per  l'ur- 
za  la  coslrinsero  a prendere  l' uliilo  ino- 
nuslico.  Per  forza  ancora  cacciarono  in 
monislero  i due  frulelli  d'essa  Angushi 
Corrado  o Ridolfo.  Alla  serie  di  (piesle  nl)- 
lioininevoli  vicende,  .secondo  Pasc.asio 
Uallierlo,  pare  che  intervenisse  Lodovico 
re  di  Hovicra,  alleo  figliuolo  deirimpera- 
dore  ; inu  è ben  cerlo  che  LoUiirio  .iugii- 
slo  dopo  l'oltavu  di  l'asipia  arrivò  a làmi- 
piegne,  e fece  cuvor  gli  occhi  nd  Eriberlo 
fralello  di  Iternardo  duca,  giacché  non 
potè  aver  nelle  uiuni  Iternurdu  sles&o.  Fu 
approvalo  da  hollario  lutto  quanto  lin  qui 
aveva  iqierato  lappino;  e Iratlò  hen  egli 
rispetlosanicnte  il  padre,  ma  lendevuogni 
mira  de' figliuoli  ad  indurlo  ad  assumere 
la  tonsura  uiunuslica  in  qualclie  luonisle- 
ro.  Prima  ancora  che  Giuditta  prendesse 
il  sacro  velo,  adoperarono  lei  slessa  per 
persuadergli  questa  ritirala  ; ed  in  falli  gli 
parlò  essa  in  segreto,  ma  sènza  sapersi' 
s'ellu  manleiiessc  la  parola  data.  Lodovi- 
co pi-ese  tempo  per  pensare  a si  gran  ri- 
soliiziono,  ed  infanto,  poco  fidandosi  dei 
Franzesi,  segretamcnle  cominciò  dei  ma- 
neggi coi  Tedeschi.  Per  voglia  di  metter 
line  in  quulch<;  maniera  u tante  lurholon- 
ze,  fu  desliuuta  una  dieta  u ^imegu.  Il 
concorso  di  chi  era  in  favore  dell'impe- 
rudoK  Lodovico  si  sciqiri  maggiore  di 
(|iicl  che  si  credevo,  di  maniera  che  la 
contraria  fazione,  come  disperala,  ricorse 
la  notte  a Lollario  per  esortarlo  o a deci- 
dere col  ferro  la  contesa  o a ritirarsi.  In- 
formatone Lodovico,  fece  v'enire  a sé-  nel- 
la mattina  seguente  il  figliuolo  Lottario, 
al  dispetto  di  chi  il  consigliava  di  non  un- 
dai'vi,  c con  una  parlata  da  padre  si  stu- 
diò di  fargli  ciMioscereil  suo  dovere.  In- 

liinlo  il  popolo  temendo  chi  per  Lodovico 
e chi  per  Imitarlo,  furiosamenle  diedero 
di  piglio  iiirarmi;e  ne  sarebbe  venuto 
gran  mofe,  se  i due  Augusti  non  si  fosse- 
ro fatti  vedere  a tulli  in  forma  di  concor- 
dia : il  che  servi  a quetar  tulio  quel  pazzo 
movimenlo.  E perciocché  oramai  senza 
misura  prevaleva  la  fazione  dell’ Augusto 
Lodovico,  egli  ricuperò  il  comando;  c 
successivamente  ordinala  fu  la  cattura 
de'priucipuli  fra' congiurali,  e d'essi  for- 
mato il  processo.  Fra  questi  si  li-ovurono 
tldiiiuo  obbnie  di  s.  Dionisio  in  Parigi  e di 
idiri  monisleri,  che  godeva  anche  la  ri- 
guardevol  carica  ili  cappellano  ilellu  cor- 
te, i’/ò-ov  aro  abbate  di  Onlulae,  Il  affa  ab- 
bate della  vecchia  Corbeia.  di  cuialdiiamo 
parlalo  di  sopra.  Questi  nhbalr  cortigiani 
ci  vengono  descritti  per  santi  ; uio  cerio, 
che  che.  ne  dica  Pascasio  Ilaliierto  ad 
acquistar  loro  il  credilo  della  sanlilé,  nin- 
no dirà  che  concorresse  l' aver  eglino  avu- 
ta mano  in  questi  imbrogli,  e tenuto  il 
partito  de'iigliuoli  contri)  di  un  padre, 
Lollario  .Xagoslo  giurò  allora  fedeltà  al 
genitore  ; e Lodovico  re  di  Jlariera,  inler- 
venulo  alla  dieta  suddetta,  aiutò,  per  quan- 
to potè,  la  causa  del  medesimo  suo  padre 
-Augusto.  E ciò  perchè  non  meno  a lui 
che  a yV/jpi'iio  suo  fratello  .segretamente 
esso  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di 
accrescere  la  lor  porzione  di  stati.  Può 
essei'e  che  in  quest'aiuto  accadesse  ciò 
che  narra  il  Dandolo  (1),  cioè  che  OMcn’o, 
già  doge  d<‘poslo  di  Venezia,  se  ne  tornò 
furliv  uiiqmle  a casa,  e si  fece  forte  nell  iso- 
la  appettata  Vigilia.  Accorse  ìneonlanenle 
Giovanni  dogo  regnante  eoll'esci'cito,  e lo 
assediò  in  quell' isola.  Avvenne  che  quei 
di  Mahimocco,  perchè  Obelerio  era  di 
nascita  loro  concittadino,  pas.saroho  al 
campo  di  lui,  con  abbandonar  Giovanni. 
Allora  Giovanni,  lasciala  stare  Vigilia, 
passò  coatra  di  iMnluinocco,  e dopo  avere 
espugnato  quel  luogo  e datolo  alle  flam- 
rae,  tornò  conira  d’ Obelerio,  ed  avutolo 
finalinenle  nelle  mani,  se  ne  assicurò  con  I 
fargli  tagliare  la  testa. 

(i)  D^D'IaiL,  Chronic.  ioni,  la  Rer. 
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ÌCtisTo  Dcccxxxi.  Indixioae  ix. 
Gregorio  !V  papa  5. 
Lodotico  Pio  imperadore  1 8. 
Lottario  imperadore  e re  di 
Italia  12  e 9. 

Secondo  gli  Annali  berliniani  (I),  sul 
principio  di  febbraio  dell’  anno  presente 
bi  in  Aqiiisgrana  tenuta  una  generai  die- 
ta, dove  si  presero  le  risoluzioni  conve- 
nienti intorno  a coloro  che  aveano  cospi- 
ralo contra  di  Lodovico  Pio.  Furono 
tutti  concordemente  giudicati  incorsi  nel- 
la pena  della  testa.  Ma  il  buon  impera- 
dore volle  che  la  clemenza  andasse  in- 
nanzi alla  giustizia,  con  decretare  ai  lai- 
ci il  farsi  monaci,  e ai  monaci  la  relega- 
zione in  qualche  monistero.  Cadde  que- 
sto lieve gastigo  sopra  i tre  abbati  suddet- 
ti Ilduino,  EUmcaro  e Walla.  Jeate  ve- 
scovo di  Amiens  fu  deposto.  Altri  vesco- 
vi ed  ecclesiastici  spontaneamente  eles- 
sero l'esilio  con  fuggire  in  Italia,  e rico- 
verarsi sotto  la  protezion  di  Lottario.  Vi 
restava  da  decidere  il  punto  dell'  in^e- 
radrice  GiudUla.  Sopra  di  ciò  era  stalo 
consultato  il  sommo  pontefice  Gregorio, 
e la  sentenza  sua  fu  che  si  avesse  per' 
nulla  ed  insussistente  la  di  lei  monaca- 
zione, e concordi  . colla  santa  sede  anda- 
rono i vescovi  di  Francia.  Però,  come 
scrive  legano  (2),  jubenle  Gregorio  ro- 
mano pontifice  cum  aliorum  epiacopomm 
fusto  judicio  ella  sen  venne  ad  Aquisgra- 
na  con  riassumere  gli  abiti  secolareschi  ; 
ma  prima  le  fu  prescritto  di  purgarsi  dagli 
opposti  reati.  Il  che  si  fece  secondo  i bia- 
simevoli riti  di  que’ tempi,  cioè  con  esi- 
birsi un  cainpion  d'essa  pronto  a prova- 
re la  di  lei  innocenza  col  duello.  E po- 
sciachè  non  comparve  accusatore  alcu- 
no, fu  accettalo  il  di  lei  giuramento  per 
pruova  bastevole  della  sua  onestà.  Dopo 
di  che  Pippino  e Lodovico  figliuoli  del- 
r imperadore,  lieti  per  I’  accrescimento 
fatto  a’  loro  dominii,  ebbero  licenza  di 

(i)  Annalct  Fraoc.  B«rtin.  et  M«leni. 

(a)  Theganui,  de  Gest.  Ludotici  Pii,  cap.  $7. 


andarsene  l' uno  in  Aqiiitania,  l’ altro  in 
Baviera.  Lottano  solo  si  Irovò  deluso  in 
mezzo  alle  sue  grandi  idee  e speranze  (I), 
perciocché  gli  convenne  contentarsi  della 
sola  Italia,  con  giurare  inoltre  di  non 
far  da  li  innanzi  novità  nella  monarchia 
contro  la  volontà  del  padre.  A lui  piò 
che  ad  altri  era  attribuita  l’ origine  e | 
continuazione  di  si  brutti  sconcerti.  E 
cercarono  anche  di  prófiltarne  i suddetti 
suoi  due  fratelli,  col  cominciar  cadauno 
a far  broglio  per  ottenere  il  primato, 
cioè  il  titolo  imperiale  dopo  la  morie  del 
padre;  ma  per  questo  conto  ritrovarono 
una  forte  opposizione'  nei  ministri  della 
corte  paterna.  La  verità  nondimeno  è 
che  Lodovico  Pio  non  trattò  sempre  da 
Il  innanzi  Lottario  come  collega  nell'  im- 
perio. Tennesi  poi  un'  altra  dieta  in  In- 
geleira  sul  principio  del  seguente  maggio, 
dove  comparve  ancora  esso  Lottario 
Augusto,  che  fu  .onorevolmente  accollo 
dal  padre  ; ma  fra  poco  ebbe  ordine  di 
tornarsene  in  Italia,  perchè  non  poca 
apprensione  dovea  dare  a Lodovico  lo 
spirito  imbroglione  di  questo  suo  figliuo- 
lo. Quivi  il  clementissimo  Augusto  fece 
grazia  a multi  degli  esiliati,  permettendo 
ad  alcuni  di  ritornarsene  alle  lor  case,  e 
ad  altri  anche  il  rivenire  alla  corte.  In 
un’  altra  dieta,  che  fu  nell'  autunno  se- 
guente tenuta  a tionvillu,  si  vide  compa- 
rire Bernardo  duca  di  Settimania,  quel  me- 
desimo, per  cui  tanto  rumore  s'era  solle- 
vato nell’  anno  addietro.  Ancb’  egli  si 
esibì  proqto  a provar  coll' armi  le  calun- 
niose voci  sparse  contra  di  lui  ; e non 
essendosi  trovato  chi  si  sentisse  voglia 
di  prendere  questa  briga,  si  venne  al 
giuramento,  per  cui,  nel  tribunale  del 
mondo,  egli  restò  bastantemente  giustifi- 
caio. Assisterono  a questa  dieta  due  fi- 
gliuoli dell'  imperadore,  cioè  Lottario  e 
Lodovico,  e di  . poi  se  ne  andarono.  Ma 
non  v’  intervenne  già  il  re  Pippino.  A- 
speltollo  nn  pezzo  il  padre,  e non  veg- 
gcndolo  venire,  mandò  gente  apposta  a 
chiamarlo.  Promise  Pippino  di  andarvi, 

(1)  Nilhardui,  lliit.  lib.  I. 
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e tìnQlmenle  sol  pochi  di  prima  del  sunto 
notale  si  presentò  all'  Augusto  genitore, 
che,  a cagion  delia  disubbidienza  sua,  io 
accolse  assai  freddamenlc,  ed  auelio  lo 
sgridò.  Se  ne  impazientò  il  giovino  prin- 
cipe, e nel  di  27  di  dicembre,  senza  <lirc 
addio  ad  alcuno,  se  ne  fuggi  freltolosa- 
ineDle  verso  I'  Aquilaniu;  K tuli  erano  i 
portamenti  de'  figliuoli  verso  l' infelice 
Lodovico  jmperadore  ior  padre,  che  de- 
clinarono anche  in  peggio,  siccome  ve- 
dremo. Abbiamo  dalia  Cronica  arabi- 
ca |t),  tratta  dal  codice  di  Cambridge  e 
da  me  ristampata,  che  in  quest'  anno 
riuscì  ai  Saraceni,  dopo- aver  già  fìssalo 
il  piede  in  Sicilia,  d' impadronirsi  delia 
città  di  Messina.  Teodoto  patrizio,  che 
per . r imperadoi'e  greco,  il  meglio  efie 
poteva,  andava  contrastando  e difficol- 
tando le  conquiste  di  quegl'  infedeli,'  restò, 
da  loro  ucciso  in  qualche  mischia. 

f Cristo  dcccxxxiì.  Indizione x. 

Annn  di  5 IV  papa  6. 
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Lottario  iniperadore  e re  di 
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Non  senza  nuovi  affanni  passò  Pdv- 
gxtslo  Lodovico  quest’  anno  ancora  a ca- 
gione de'suoi-figiiuoii.  L’improvvisa  fu- 
ga e disubbidienza  del  re  Pippino  gli  avea 
trafitto  il  cuore.  Per  cercare  rimedio  a 
questi  disordini  intimò  una  nuova  dieta 
in  Orleans  (2),  dove  eziandio  furono  in- 
vitati Lottario  Augusto  dall’  Italia,  e Lodo- 
vico  re  dalla  Baviera.  Ma  non  ondò  mol- 
to che  arrivò  nuova  come  il  suddetto 
suo  figliuol. Lodovico,  messa  insieme  una 
poderosa  armata  di  Bavaresi  e'  Schiavo- 
ni  disegnava  d' invadere  l' Aianiagna,  os- 
sia la  Suevia  e di  torta  al  picciolo  fra- 
tello Cariote  ài  passar  poscia  in  Francia 
per  sottomettere  ab  suo  dominio  tutto 
quanto  quel  paese  che'  potesse.  Tega- 
no  (3)  ci  vuoi  far  credere  mosso  questo 
principe  dai  consigli  di  Lottario^  ai  quale 

? \ . ;bo1  , 

(1)  P.  Il,  tom.  2 K«r.  lui. 

(2)  Annalei  Fr«nc.  Berliuidiii. 

(3)  Thegan.,  <|e  Oc«l.  Ludovici  Pii,  cap.  3q. 

veniva  forse  troppo  fàcilmente  da  alcuni 
attribuito  ogni  malanno  d’ allora.  Altro' 
ne  fanno  autore  Matfrido  conte  di  Or- 
leans, a cui  l’ imperadore  avea  donata  la 
vita.  A tali  avvisi  non  lardò  Lodovico  Pio 
a mettere  in  piedi  un  grosso  esercito  di 
Franzesi  e di  Sassoni,  co' quali  marciò 
contra  del  figliuolo.  Si  trovarono  a fron- 
te le  due  armate  presso  a Vormazia,  e 
parea  disposto  il  figliuolo  a venire  ad  un 
cimento  ; ma  perchè  riconobbe  vana  la 
speranza  a lui  data  che  passerebbono 
nel  campo  suo  le  soldatesche  del  padre , 
e nello  stesso  tempo  il  buon  imperadore 
non'  mai  dimentico  che  quegli  era  suo 
figliuolo,  il  mandò  a chiamare;  andò  co- 
raggiosamente il  giovane  Lodovico  a tro- 
varlo. Fu  dal  buon  padre  benignamente 
accolto,  e con  si  amorevoli  parole  esor- 
tato .alla  pace,  che  restò  dissipato  tuttp 
questo  nuvolo,  ed  amendue  si  separaro- 
no con  apparenza  di  grande  amore:  Non 
fu  già  cosi  per  l’ altro  figliuolo  Pippino. 
<2uesti  fuggito,  come  dicemmo,  s’ebbe 
avviso  che  ineditasse  aneli’  egli  delle  no- 
vità ; però  fu  obbligato  l’ imperador  suo 
padre  a mandar  ordine  perchè  sui  prin- 
cipili di  settembre  si  facesse  la  raunanza 
deir  esercito  ad  Orleans,  dove  si  portò 
per  tenere  la  dieta.  Colà  fu  chiamato,  e 
colà  finalmente  venne,  ma.  contra  sua 
voglia,  il  re  Pippino.  Lo  sgridò  il  padre,  ' 
perchè  senza-  chiedere  licenza  ^ si  fosse 
ritirato  dalla  corte  nell’  anno  addietro,  e 
messolo  sotto  buona  guardia,  gli  coman- 
dò di  andare*  a. Treveri,  e di  guadagnarsi 
il  perdono  del  passato  coll’ubbidienza  io 
avvenire.  Le  promesse  dei  figliuolo  furo- 
no quali  si  desideravano  da  un  padre, 
ma  i fatti  non  corrisposero.  Non  andò 
molto  eh’  egli  tornò  a fuggire.  Il  perchè 
l' imperador  Lodovico  avendo  non  poeo 
fondamento  che  il  figliuolo  fosse  perver- 
tito dai  consigli  d’ alcuno  malvage  pèr- 
sone, e specialmente  da  Bernardo  aucà 
delia  Settimania,  autore  io  addieti’o  di 
tanti  inali,  e dimorante  allora  io  Aquita- 
nia,  fece  citar  costui  a rendere  conto  di 
sua  persona.  L’ imputazione  era  di  fello- 
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benevenlano  dall’  ira  de’  Franchi  ; asse- 
diò vigorosamente  Napoli,  ed  obbligò 
quel  popolo  a pagargli  tributo,  c di  là 
condusse  a Itenevento  il  corpo  di  san 
Gennaro  vescovo  e martire,  in  onore  del 
1 quale  fabbricò  un  tempio  e fece  grandi 
donativi  d’  argento.  A proposito  dell’  as- 
sedio di  Napoli  narra  Ercheinperlo  (I), 
aver  egli  talmente  stretta  e bersagliata 
quella  città  con  arieti  e mangani,  clic 
diroccalo  un  buon  pezzo  di  muro  vicino 
ai  mare,  i Beneventani  erano  già  alia  vi- 
gilia di  entrarvi  per  forza.  Allora  il  duca 
di  Napoli  mandò  a trattar  della  a-esa  per 
iscliivare  il  sacco,  e diede  per  ostaggio 
la  madre  e due  ^uoi  figliuoli.  Impetraro- 
no i legati  che  Sicone  entrasse  solamen- 
te nel  giorno  apprèsso  nella  città  ;nia  non 
v’  entrò  già  egli  mai,  percliò  nella  notte 
stessa  i Napoletani  alzarono  bravamente 
nella  parte  smantellala  un  nuovo  muro, 
c sul  far  del  giorno  comparvero  sopra  di 
esso  coir  armi  più  che  mai  risoluti  di 
difendersi.  L’  Anonimo  sulernilano  (2) 
aggiugne  che  fu  inviato  0»vo,  eletto  ve- 
scovo di  Napoli,  ad  implorar  misei'icor- 
dia  e pace  da  Sicone,  il  quale,  cedendo 
alle  esortazioni  e preghiere  del  prelato, 
venne  ad  un  accordo  ; cioè  si  obbligò  il 
duca  napoletano  di  pagare  ogni  anno 
tributo  al  principe  di  Benevento.  Abbia- 
mo inoltre  dal  prefalo  Salernitano  che 
Landolfo  seniore  conte  di  Capua  per  ór- 
dine di  esso  S icone  fabbricò  una  nuova 
forte  città  nel  monte  Trilisco  non  lungi 
dalla  medesima  città  di, Capua.  Fu  prega- 
to Sicone  di  venirla  a vedere,  e giunto 
colà  chiese  parere  a’  suoi  baroni,  qual 
nome  si  potesse  porre  a questa  nuova 
città.  Tulli  ad  una  vocé  risposero  Sico- 
poli,  fuorché  uno,  il  qual  disse  : pìiilloslo 
che  Sicopoli,  chiamiamola  Rebellopoli. 
Montò  in  collera  Sicone  a>questo  molto, 
e gli  dimandò  perchè  parlasse  cosi.  Per- 
chè, disse  colui,  dappoiché  i Capuani 
hanno  un  luogo  si  ben  fortificato,  diire- 
ran  fatica  ad  ubbidirvi  ; e questo  vi  suc- 

(1)  pjn:hfnipfrln«,  cap!  io. 

(2)  Anonymu*  Salrrnilao.,  P.  il.rJit.  Pirrt'gr. 
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cederà  quando  non  si  formi  una  buona 
lega  d’  animi  fra  i Boneventani  e Capua- 
ni col  mezzo  di  varii  matrimoni.  Non 
cadde  in  terra  questo  avvertiménto  ; o 
Sicone  da  11  innanzi  procurò  varie  pa- 
rentele fra  que’  due  popoli.  A Sicone  de- 
funto succedette  nel  principato  di  Bene- 
vento  Sicardo  suo  figliuolo,  già  dichiarato 
suo  collega,  principe,  al  dire  di  Erchem- 
perto,  aneli’  esso  divoratore  ,de’  suoi  |j 
sudditi.  j' 

L’  anno  fu  questo  in  cui  si  vide  una  j 
scandalosa  rivoliizion  di  stato,  che  non  : , 
si  può  rammentar  senza  orrore  e senza 
obbrobrio  della  Francia  e di  qué’  tempi. 
Tornarono  peggio  che  prima  a rivoltarsi  I 
contro  r imperador  Lodovico  i suoi  tre  ) 
maggiori  figliuoli  Loltario,  Pippino  e Lo- 
dovico. Le  cagioni  di  si  falli  abbomine-  i 
voli  movimenti  non  sono  ben  registrale  | 
dagli  storici.  Per  quel  eh’  io  credo,  e per  j 
quanto  si  può  dedurre  da  Agoòardò  (I),  | 
celebre  arcivescovo  di  Lione,  l’ invidia  e \ 
gelosia  di  stato  rimise  I’  armi  in  mano  a 
que’  principi  dimentichi  della  riverenza 
dovuta  ad  un  padre.  Si  lasciava  pur  trop- 
po il  buon  imperadore  menar  pel  naso 
dalla  iìhperadrice  Giudilla  loro  matrigna, 
e si  può  in  parte  prestar  fede  a quanto 
di  lei  In  questo  proposito  lasciarono  scrit- 
to Pascasio  Uatb(*rlo  (2)  ed  Agobardo.  j 
Le  mire  deli’ ambiziosa  donna  tendevano  | 
tutte  ad  ingrandir  I’  unico  suo  figliuolo 
Carlo  ; e io  quest’  anno  ancora  le  era  j 
riuscito  di  fargli  assegnar  I’  .4quitonin, 
con  levarla  al  figliastro  Pippino,  come 
attesta  Nilardo  (3).  Aqnitanin^  Pippino 
demia.  Carolo  datar,  et  in  ejus  ohsequio 
primalus  popuU,  qui  cum  palre  senlielml, 
jural.  Questi  pa.ssi  si  svantaggiosi  agli 
altri  figliuoli,  c il  timore  di  peggio,  fect'ro  | 
perdere  la  pazienza  a I;Ottario,  Pippino  j 
e Lodovico  -,  e tanto  piVi  perchè  nim 
mancavano  segreti  Istigatori  che  maligna- 
mente accendevano  il  fuoco,  e nulla  più 
desideravano  che  di  veder  discendere  dal 

t 

(1)  A{;obariIti!i  <Ie  Cornparol.  utr'm^q.  Regimili. 

(2)  P:isi-ha.<iiu5,  Ralbertus  iii  Vii.  Uulae,  Itb.  t. 

(3)  Nilli«r<la<,  Hiil.,  lib.  r. 
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trono  il  crislianissimo  e elemenlissimo 
loro  monarca.  Passala  dùnque  intelli- 
genza fra  r tre  suddetti  fratelli,  dopo  aver 
trattato  indarno  di  concordia  col  padre 
in  lontananza,  LnUario  dall’  Italia,  Pippi-r 
no  dall'  Aquitania,  Lodovico  dalia  Bavie- 
ra, marciarono  coi  loro  eserciti  per  an- 
darlo a trovare  in  persona.  1/  Augiislo 
Lodovico,  subodorati  questi  movimenti, 
aneli’  egli  s’ armò  come  potè,  e venne  in 
Alsazia,  dove  a fronte  di  lui  arrivarono 
anche  i figliuoli,  risoluti  di  dare  alla  mo- 
narchia quel  regolamento  che  al  loro 
senno,  o,  per  dir  meglio,  alla  loro  dete- 
stabile ambizione  parca  più  proprio.  Quel 
sito  acquistò  da  U innauzi  il  nome  di 
Campo  della  bugia^  o di  Campo  mendace, 
Avea  Lottario  fatto  venire  d' Italia  e con- 
dotto seco  papa  Gregorio  /F,'  flguran- 
dosi  che  oiun  personaggio  fosse  atto  più 
di  lui,  siccome  padre  comune  e di  tanta 
autorità,  a maneggiar  un  trattato  di  pace 
fra  un  padre  e i suoi  figliuoli.  IVfa  fu  pre- 
sa in  sospetto  dall'  imperador  Lodovico 
la  venuta  del  romano  pontefice,  quasiché 
egli  si  fosse  unicamente  mosso  per  favo- 
rire i disegni  del  figliuolò  Lottarlo;  cioè 
di  chi  era  arbitro  dell’  Italia.  Fece  in  ol- 
tre delle  doglianze  perchè  egli  fosse  ve- 
nuto, senz’  averne  preventivamente  avu- 
to da  lui  ordine  alcuno,  ed  anche  dopo 
essere  venuto,  tardasse  tanto  a lasciarsi 
vedere  da  lui.  Anzi  gli  stessi  vescovi  fran- 
zesi  del  partito  d’ esso  imperador  Lodo- 
vico,  essendosi  sparsa  voce  che  il  papa 
per  troppa  parzialità  nudrisse  pensiero 
di  scomunicar  l’ imperadore  e i vescovi, 
se  alcun  di  loro  si  mostrasse  disubbidien- 
te al  volere  di  lui  e de’  figliuoli  di  esso 
Augusto,  si  lasciarono  trasportare  alt’  ec- 
cesso con  fargli  sapere,  secondochè  nar- 
ra l’autore  della  vita  di  Lodovico  (1), 
nullo  modo  se  velie  ejus  voluniali  succum- 
òere.  Sed  si  excommunicalurus  advenirel^> 
excommunicaltis  abiret  : quum  alilerse  ka- 
beat  antiquomm  canomm  auctoritas.  Fi- 
nalmente fu  permesso  al  papa  di  andar 

: •V.  la'jmv  .■•1  J 1 1.  ■ 

. / 03  1 1 ’l  .!.■ 

(i)  Anoniimn,  in  Vii.  LikIot,  Pii.  u'C.  ^ 

1 

ad  abboccarsi  coll’  imperador  Lodovic(»<, 
ch<?  il  ricevett  * con  poco  garbo,  e senza 
In  riverenza  usata  da’  suoi  maggiori  al 
vicario  di  Cristo.  Per  testimonianza  di 
legano  (1),  Gregorio  gli  preseiilò  grandi 
e iauumerabili  regali,  si  feriikV  con' lui 
qualche  giorno,  e trallò  seco  de’  correnti 
scabrosi  affari,  per  quanto  si  può  con- 
ghietturare,  con  tutta  onoratezza  e vera 
intenzione  di  rimettere  la  buona  armo- 
nia fra  lui  e i hgliuoli.  Da  Puscasio  Kat- 
berlo  si  può  ricavare  eh’  egli  proponeva 
ed  insisteva  che  stesse  salda  la  prima  di- 
Vision  deli-  imperio  fatta  dall’  ini|>eradore,' 
giacché  r averla  egli  guasta,  per  esaltare 
il  fanciullo  quartogenito  Carlo,  uveo  trop- 
po disgustoto  i tre  maggiori  figliuoli.  1 
seguenti  successi  ci  danno  a conoscere 
che  0 Lodovico  Aiiguslo,  o i figliuoli  non 
vi  vollero  acconsentire.  Però  il  papa  li- 
cenziato si  restituì  al  campo  di  Lottano, 
nè  gli  fu  più  permesso  di  tornar  a parla- 
re coir  Augusto  Lodovico.  ("  j i 

Intanto  lavoravano  sott’  acqua  i fi-  | 
gliuoli,  tirando  a poco  a poco  con  doni 
o con  minacce  nel  loro  partito  i seguaci 
dei  padre,  di  modo  che  non  andò  molto 
ciré  esso  Lodovico  si  vide  quasi  affatto 
abbandonato  dai  suoi,  e costretto  a far 
sapere  ai  ligiiuoli  che ‘andrebbe  alle  lor 
tende,  persuadendosi  bene  che  non  nian- 
cherebbono  di  rispetto  verso  di  lui  e ver- 
so la  moglie,  nè  di  amore  versò  il  loro 
fratello  Carlo.  Andò,  e fu  ricevuto  col 
figliMolo  nel  padiglione  di  Lollurio,  che 
era  il  princìpal  promotore  di  questa  ese- 
crabile briga.  Allora  fu  che  i tre  fratelli' 
si  divisero  fra  loro  la  monarchia  franze- 
sc,  e si  fecero  giurar  fedeltà'  dai  popoli. 
Quindi  Lottario  rhandò  ih  esilio  l' impe- 
radrice  Giuditta  in , Italia,  coufmandola 
nella  città  di  Tortona  (2),  con  promessa 
giurato  fatta  al;  padre  di  non  nuocei-e  al 
corpo  nè  alla  vita  di  lei.  Fu  aoche  levato 
da  lato  deir  imperadore  con  suo  gran 
rammarico  il  tanto  do  lui  amalo  figliuolo 
Cario,  e relegato  nel  mouisleru  di  Pru-i 

(i)  l'Iiegaiuis,  (le  Beb.  «»l.  Ludovici,  >c»p.  ^a. 

' (3)  Aslronomin,  io  va.  Ludovici  Pii. 
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mia  ' nella  Germania.  Papa  Gregorio  al 
vedere  colali  sregolate  violenze,  le  disap- 
provò.  nè  soffrendogli  più  il  cuore  d’es- 
sere spella  loie  di  si  brulla  Iragedia;  se 
ne  rilornò  malconlenlo  a lloma.  Pippino 
e Lodovico  fralelli  di  Lollario  se  nc  tor- 
narono al  regni  loro.  Rèsto  1’  infelice 
Augurio  Lodovico  nelle  mani  di  LoUario^ 
il  quale,  avendo  già  pre.se  le  redini  del 
governo,  seco  il  condusse;  come  privata 
persona,  e a guisa  di  prigioniere  sotto 
buona  guardia,  a Soissons,  con  adopera- 
re intanto  emissari!  c segrete  esortazioni 
per  indurlo  a rinunziare  spontaneamente 
l’ imperio  e a monacarsi,  siccome  altre 
volle  pareva  che  avesse  avuta  intenzione 
di  fare.  Per  muoverlo  più  agevolmente, 
gli  fu  dato  a credere  che  - 1’ imperadrice 
avesse  già  dato  l’addio -al  secolo  con 
prendere  d’  abito  monastico,  o fo.sse  mor- 
ta, e che  il  figliuolo  Carlo  già  fosse  ton- 
surato in  un  roonistero.  IVfa  Lodovico 
non  si  arrendè  per  questo,  e tanto  più 
perchè  segretamente  fu  avvertito  della 
falsità  di  quelle  voci,  ed  esortalo  a tener 
forte  per  quanto  potesse  lo  scettro.'  Non 
valendo  questi  mezzi,  si  venne  al  più  vi- 
goroso, e fu  quello  di  raunare  > nel  Arnese 
di- ottobre  io  Compiegne  motti  vescovi, 
alla  lesta  de’  quali  era  Ebbone  arcivesco- 
vo di  Reims,  faziooario  di  Lottarlo,  uomo 
di  vii  nascila,  ma  di  una  crudeltà  che 
non  avea  pari.  Videsi  ip  tal  occasione, 
con  vergogna  del  nome  cristiano  empia- 
inente  impiegata  dai  ministri  di  Dio  la  san- 
tissima religione  per  ispavenlare  edetro- 
nizzarequel  misero  principe,  con  iodurloa 
chiamarsi  colpevole  delle  seguenti  imputa- 
zioni. Cioè,  di  aver  permessa  là  morte  del 
.re  Bernardo  suo  qipote,  e’ fatti  monacare 
per  forza  i suoi  fratelli  ùatnrali,  tuilocbè 
di  ciò  egli  avesse' già  fatta  penitenza.  Di 
aver  contro  i giuramenti  rotta  là  divisio- 
ne da  lui  già  stabilita  dell’ imperio,  ed 
astretti  i sudditi  a due  contrari  giuramen- 
ti : dal  che  eranp  venuti  spergiuri  e gra- 
vi turbazioni.  Di  avere  in  tèmpo  di  qua- 
resima intimata  ai  popolo  una  spedizion 
generale  : cosa  che  avea  cagionata  una 

gran  mormorazione.  Di  aver  maltrattalo 
ehi  dei  suoi  fedeli  era  ito  ad  informarlo 
dei  malanni  correnti  e delle  insidie  a lui 
tese,  con  cacciarli  in  esilio,  e confiscar 
loro  i beni  ; siccome  ancora  d’ aver  ca- 
gionato del  discredito  ai  sacerdoti  e mo- 
naci. Di  aver  esatto  contro  la  giustizia 
vari!  giuramenti  da’  suoi  Ggliuoli  e popo- 
li. Di  aver  fatto  varie  spedizioni  militari 
che  aveano  prodotto  tanti  omicidi!,  sa- 
crilegi!, qdullerii,  rapine  ed  incendi!,  con 
oppression  de’  poveri  : mali  tulli,  de’  qua- 
li era  reo  presso  Dio.  Di  aver  fallo  delle 
divisioni  deir  imperio  a capriccio,  tur- 
bata la  pace  comune,  armali  i popoli 
contra  de'  suoi  figliuoli,  in  vece  di  paci- 
flcarli  coll’  autorità  paterna  c col  consi- 
glio de’  suoi  fedeli.  E.Gnalroentc  d'aver 
nóesso  a pericolo  d’  infìnite  uccisioni  i 
suoi  sudditi,  quando  1’  obbligo  suo  era  di 
procurar  loro  la  salute  e la  pace.  Con 
questi  mal  inventati  capi  di  reali  diedero 
que’  vescovi  ad  intendere  ai  piissimo  im- 
peradore  eh’  era  scomunicalo,  e che  gli 
era  d’  uopo  di  forne  penitenza,'  se  voleva 
salvqr  1’  anima  sua.  Lasciossi  il  meschino 
principe  trattar  come  vollero  que’  vesco- 
vi che  aveanO  venduta  la  lor  coscienza 
a Lottano,  con  deporre  la  spada  e le  in- 
segne imperiali,*  e .vestirsi  di  cilicio,  c 
vituperar  le  sue  possale  azioni,  e con 
pericolo  di  verificar  l’ antico  proverbio  : 
Reroum  fitti  noxae.  Questo  bostò  a Lol- 
larro  per  credere  decaduto  il  padre  : ben- 
ché non  fìdando.si  di  lui,  nè  del  popolo, 
seguitasse  a tenerlo  sotto  più  rigorosa 
guardia,  senza  permettergli  di  parlare, 
se  non  con  pochi  destinati  al  di  lui  ser- 
vigio. Il  popolo,  terminata  questa  scena, 
se  ne  tornò  tutto  confuso  e mesto  a casa. 
Lottano  si  fermò  in  Aquisgrana.  quel 
verno,  facendola  da  padron  dell’  imperio; 
Walla  abbate-  di  Corbeia,  per  levarsi  da 
cosi  deforme  speltacolo,  avea  ottenuto 
da  lui. di  potersi  ritirare  in  Italia,  .è  ve- 
nuto al  celebre  mooislero  di  san  Colom- 
bano di  Bobbio,  quivi  coll’ aiuto  di  Lot- 
tario fu  eletto  abbate.  Da  un  documento 
veronese  pubblicalo  dal  Panvinio  e poi 
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doli’  Ughelti  che  fu  scritto  nell’  anno 

857  pare  che  nell'  anno  presente  Lottorio 
Augusto  mondasse  a Verona  Mario  ( for- 
se nome  scorrello  ) conte  bergenee  ( s’  ha 
verisimilmenle  da  scrivere  bergomeme  ) 
ed  Eriberto  vescovo  di  Lodi,  ut  muros, 
qui  ad  portam,  quae  dicitur  Nova,  dinie- 
bant,  eive  in  casteUo,  aliieve  necessnriis 
locis  restituerent.  Dicesi  ordinata  questa 
riparazione  eo  anno,  quando  imperator 
Lolhariue  cum  exercilu  in  Franciam  rum 
frairibus  ad  palrem  perrexit. 

. C Cristo  dcccxxxiv.  Indiz.  xii. 

. 5 Grbgorio  IV  papa  8.  ’ 

Anno  di<_  !>•”  A ni 

i Lodovico  Pio  imperadore  2 1 . 

\ Lottario  imperadore  e i*e  di 

Italia  13  e t2. 

L’aspro  ed  indegno  trattamento  fat- 
to da  Lottano  all’  imperador  Lodovico  suo 
padre  induceva  ogni  di  più  a compassione 
chi  non  aveva  avuta  parte  nei  di  lui 
abbassamento,  e svegliava  pentimento  in 
chi  avuta  ve  1’  avea  (2).  Fra  gii  altri  Lo- 
dovieo  re  di  Baviera  sno  Ggliuoio,  prima 
ancora  che  terminasse  l’anno  precedente, 
tornato  in  sè  stesso,  cominciò  ad  assumere 
la  di  lui  difesa,  e venuto  a Franeforte,  spedi 
ambasciatori  a Lottario  pregandolo  dì 
usar  più  umanità  verso  del  padre.  Fritta- 
rio  li  ricevè  assai  freddamente.  Altri 
successivamente  ne  mandò  esso  re  di 
Baviera,  nè  a questi  fu  permesso  di  voJorè 
r imperador  prigioniere.  Venuto  poi  Lot- 
tario a Magonza,  quivi  con  lui  s’ ahiioccò 
il  fratello  Lodovico,  ma  senza  neppur  ri- 
portarne buone  parole,  per  gli  cattivi  con- 
siglieri che  Lottario  aveva  ai  fianchi.  Que- 
sta durezza  di  Lottarlo  e le  premure  di 
molli  nobili  fautori  dell' oppresso  iropera- 
dore  e massimamente  di  Dragone  vescovo 
di  Metz,  indussero  il  suddetto  re  di  Baviera 
a trattare  col  re  Pippino,  altro  suo  fratel- 
lo, una  lega  conlra  di  Lottario,  per  pro- 
curar la  liberazione  del  padre.  In  fatti 

(i)  Ugheil.,  ioiT).  5,  Hai.  Sarr.  <Ìe  tIpisco|>. 
Veroiient. 

(a)  Trgan-,  cap.  45. 

amenduc  coi  loro  eserciti  da  due  parti 
si  mossero  per  andare  a trovare  ostil- 
mente il  fratello;  e crebbero  per  via  le 
loro  forze,  concorrendo  di  qua  e di  là 
gente  a questo  pio  uffìzio  ; di  modo  che 
Lottario  giunto  a Parigi,  reggendo  si 
gran  turbine  che  minaccioso  si  appressa- 
va, lasciato  quivi  il  padre  in  libertà  nel 
monislero  di  s.  Dionisio;  si  diede  alla 
fuga  sui  fine  di  febbraio,  seguitato  da 
alcuni  vescovi  suoi  aderenti,  fra'  quali 
specialmente  si  contò  Àgobardo  arcive- 
scovo 'di  Lione  (1).  Non  volle  il  buon 
imperador  Lodovico  ripigliare  il  cingolo 
militare  e le  insegne  imperiali,  se  prima 
non  venne  assoluto  dui  vescovi,  e da 
loro  rimesso  in  possesso  del  primiero 
comando  con  incredibii  giubilo  del  |K>po- 
lo.  Ritiratosi  Lottario  Augusto  nella  Pro- 
venza, recò  non  pochi  aggravi!  a quelle 
contrade;  c perché  la  citta  di  Cavugiiune 
ricusò  d' ubbidirlo  (2|,-lu  espugnò  e diede 
alla  fiamme;  e presi  qtie'  conti  che  la 
difendevano,  tre  ne  fece  morire,  e gli 
altri  cacciò  in  prigione.  Colà  inviò  l' im- 
perador suo  padre  degli  umbascialori  per 
significargli  come  gli  perdonava  tutti  i 
passali  eccessi,  esortandolo  a venirsene  a 
lui  pacificamente,  che  sarebbe  ben  ricevu- 
ti). Non  fidandosene  I..ottario,  continuò 
nelle  risoluzioni  di  prima.  Stava  intanto 
confinata  in  Tortona  ì'impcradrice  Giudit- 
ta, ed  era  slutosecretamcnte  inviato  in  -Ita- 
lia un  certo  Rodberto  laico,  menzionato  da 
Walafrido  Sl'ralwne  in  uho  dei  suoi  poeiiii' 
per  procurar  la  sua  liberazione;  nè  man- 
cavano in  Italia  dei- gran  -signori  fedeh 
all’  imperador  Lodovico.  Sparsasi  poi 
voce  che  esso  Augusto  era  stalo  rimesso 
in  libertà,  e che  si  macchinava  conira 
la  vitg  della  medesima  imperudrice,  per 
attestalo  dell’  Annalista  berliniano,  Ratol- 
do  vescovo,  Bonifazio  conte  e Pippinn  pa- 
rente deir  imperadore,  ed  altri  non  pochi, 
con  gran  prestezza  inviarono  persone  che 
destramente,  o pure  per  forza  la  misero 
in  salvo,  c menaronlu  feliCeuieuto  ad 

(1)  io  Vii.  i.'i  Pii. 

(2)  Aooal.  Frane.  Berliiti<iii.  j 
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Aquisgrons.  dove  la  prescolarono  sana 
all'  iinperadur  suo  rimsurU*.  Ma  «‘gli  non 
volle  ripigliarla,  se  prima  ella  in  puhiilieu 
non  si  purgò  dai  reali  che  le  venivano 
appesii  eoi  giuruinenlu.  Quel  Raloldo  vien 
credulo  dal  padre  Pogi  ( I ) vescova  di Soit- 
lon».  La  Veri  là  è eh'  egli  era  vescovo  di 
Verona,  appedlalo  du  nllri  Ralaldo.  Boni- 
fazio era  conte  di  Lucca,  c probobilmenle 
mareliese  della  Toseunn,  come  ubbium 
vedulu  di  sopra  oli’  anno  82S.  Pippino 
parente  dell'  iinperudor  Lodovico  ullro 
non  fu  ebe  Pippino  figUnplo  di  Bernardo 
già  re  «r  Italia,  «Jcl  quale  pariiuenle  abbiani 
falla  menzione  di  sopra.  Ma  Andrea 
prete  ilaliaiiu  (2),  e serittore  di  questo 
secolo,  lasciò  seriltu  essere  alalo  Loltario 
stesso  quegli  che,  pentito  dei  passali  tras- 
corsi, ed  infuriato  contro  chi  gli  ovea 
dato  di  si  coltivi  consigli  ( perlocbè  molti 
per  ordine  suo  furono  uccisi,  ed  altri 
mandati  in  esilio  |,  restituì  egli  slesso  la 
matrigna  al  padre.  £ parrebbe  assai 
vcrisimile  qucsio  racconto,  non  sapendo- 
si indondere  come  i tre  suddetti  perso- 
naggi si  arrischiassero  senza  pertiiissione 
o comaudo  d'  esso  Loltario  u levai'  dalla 
guardia  e riconduri-e  l' iiupcradrice  in 
Francia,  .Ma  all'anno  850  vedremo  che 
non  s’ accorda  con  questo  sup|>ostu  la 
piò  autentica  storia  d'  allora. 

Continuava  Lottano  Augusto  nel  suo 
furore,  per  cui  trovata  io  Cavagliene  Ger- 
berga  monaco,  sorella  di  Bernardo  già 
duca  |}elià  Settinoania  (5),  la  fece  affogare 
nel  iiunke  8óaa,  e dopo  avere  piportalo 
qualche  vantàggio  eontru  le  milizie  del 
padre,  fassò  coll’ e8èrcib>  suo  Ono  ad 
Orleans.  Lodovieo  imperqdijre,  chiamati 
in  suo  aiuto  gli  aiiri  due  figliuoli  Pippino 
e Lodovico  «mila  lor.  truppe,  andò  a po- 
starsi con  una  potentissima  armata  nel 
mese  d' agosto  in  facciati  Loitario.  Mar- 
qiiaido  abbate  di  Prumià,  da. lui  spedilo 
prima  al  figliuolo  per  ricordargli  icoman- 

(i)  atJ  Ano.  Baroo.  ^ 

(li)  Aiigireas  Pr«ihyi  .^Cliroii.  Com.  i Sc^>p.Me[i« 
cliriiit. 

(3)  The|^.,  c»p.  5».  . 


dnmenti  e lo  sdegno  «li  Dio,  ed  esortarlo 
a s«>ll<)inctl('rsi,  se  n’era  tornalo  indietro, 
allr«)  n«m  riportando  che, un  cattivo Irat- 
lanu>nto  e delle  minacce.  Ma  il  misericor- 
dioso impera«lore,  non  ributlah)  per  que- 
sto, uiand«'>  altri  ambasciatori  al  pertinace 
figliuolo  per  vincerh)  pur  colle  buone,  e 
per  risparmiare  il  sangue  de' suoi  popoli. 
Furono  questi  Baradado,  o pur  Badurado' 
vcs«'ov«i  di  Paderbonu,  Gebeardo  nubilis- 
simo duca,  e Berengario  iiomn  saggine  pa- 
rente suo,  il  quale,  secondo  l'Eccordo  (2), 
fu  figliuolo  di  linroco  conte,  e fratello  di 
Eberardo  marchese  del  Friuli,  eh’  ero 
marito  «li  Gisela  figliuola  d'esso  inipera- 
dor  Ludovico.  Egli  da  Tegano  è chiamato 
duca  fedele  e saggio  ; ed  essendo  maneal«> 
dr  vita  nell'  anno  sfamile,  la  morte  sua 
lungamente  fu  pianta  dallo  stesso  iropera- 
dore  e da'  suoi  figiiueti.  Ora  ammessi 
questi  legati  all'  udienza  di  Loltario,  il 
vescovo  anim«)sumenle  gli  comandò  da 
parte  di  Dio  che  si  levasse  da'  fianchi  i 
malvagi  consiglieri  suoi  seduttori,  e«l 
ascoltasse  le  proposizioni  di  pace.  Chiese 
Loltario  IMI  po’ di  tempo  per  pensarvi:  e 
richiamatili,  dimandò  loro  parere.  Il  cou- 
sigliuroiiu  di  venire  a' piedi  del  sii«i  buon 
I padre,  con  assicurarlo  di  pace  e di  per- 
dono, c « on  presentargli,  come  si  può 
coDghicll orare,  un  salvocondollo.  Andò 
in  fatti  Loltario,  e trovalo  il  padre  Au- 
gusto sotto  un  allo  padiglione  alla  vista 
di  lotta  la  sua  armata,  con  gli  altri  suoi 
due  Ughnoli  a lato, si  giltòa’suoi piedi  con 
Ugo  suocero  suo  e cogli  èllri  complici, 
conf«‘ssundo  d’avere  stranamente tallalo. 
Contentossi  il  pio  imperadore  che  Lollari«) 
gli  giurasse  di  nuovo  fedeltà,  e di  ubbidire 
a tulli  gli  ordini  suoi,  e ebe  se  ne  venisse 
in  Italia,  da  dove  non  si  avesse  a muovere 
giammai  senza  sua  licenza.  Giurarono 
anche. gli  altri,  e a tutti  fu  conceduta,  non 
solamente  la  vita,  ma  anche  il  possesso 
de’  lor  beni  patrimoniali.  Loltario  se  ne 
tornò  in  Italia;  e tal  fine  ebbe  quella 
memorubii  tragedia,  in  cui  non  si  può  ab- 
bastanza uininimrc  l’ insolenza  d’ un  figlio 

|i)  Kccai.,  Ber.  Frane.,  lib.  99. 
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e fa  pazienza  e carjU'i  di  un  padre.  Sifcon- 
do  i conti  di  Camiliu  Pellegrino  ( i),  Dem- 
dedit  abbate  di  Monte  Casino,  uonao  di 
inolia  santità,  cacciato  .in  prigione  da 
5»co»<»  principe  di  Benevenlo,  fu  ctiiainnlo 
da  Dio  in  quest'  anno  dalle  miserie  della 
carcere  all' eterno  riposo.  Erchemperto(2) 
è testimonio  che  al  sepolcro  suo  succe- 
devano molte  miracolose  guarigioni.  Nel 
Martirologio  romano  (5)  si  celebra  la  di 
lui  memoria.  Il  suddetto  Crchemperto, 
dopo  aver  narrala  la  morte  di  Sicone,  ci 
accenna  il  tempo,. in  cui  questo  abbate  fu 
sacrilegamente  cacciato  in  cercare,  con 
iscrivere:.- enim  quarti  obiret,  ut 
1 rurmlus  suae  perdilionis  justiue  augere- 

* tur,  prò  amore  pecuniae,  spectaòilem  et 

beo  dignum  virum;^ganciUate  conspicniùn 
beusdedit  nomine,  beatissimi  Benedìcti 
vicarium;  a pastorali  monasterio  mona- 
chorum,  saeculari  magis  potentia,  quam 
congrua  ratione,  deposuU,  et  custodiae 
mancipavit.  Con  questa  enormità  si  pre- 
parò Sicooc  per  comparire  al  tribunale 
di  Dio  i-  . ' ’ '' 

• -i.  >'j  l’i'i  u 

>./i  ' ' ( Cristo -DcccxxxT,  Indiz.  xiii. 

Anno  di  [««“'>«"'  'V  P«P»  9. 

; i FjOuovico  Pio  imper.  22. 

\ L9TTAR10  imperadore  e re  di 
Italia  16  e f 5. 

Nella  villa  di  Teodone  tenuta'  fu  in 

• quest’  anno  dall’  imperador  Lodovico  una 
dieta  (4),  in  cui  si  trattò  di  qiie’  vescovi 
che  aveano  cospirato  contro  la  di  lui 
persona  e contro  l'imperio  suo  nell’anno 
precedente.  Fra  gli  altri  essendo  stato 
oliato  Agobardo  arcivescovo  di  Lione,  nè 
comparendo,  gli  fu  di  pòi  nell’  anno  sus- 
seguente levata  la  chiesa.  Alcuni  di  quei 
vescovi  erano  fuggiti  in  Italia  ; per  que- 
sti non  si  fece  gran  rumore,  affine  di 
non  alterar  maggiormente  1’  animo  di 

(I)  Carnill.  Peregr.,  in  Serie  Abb.  Casinens. 
loro.  5 R»r.  llal.  ' 

(a)  breberop.*  Chron.  c«p.  iS,  P.  I,  toro,  a 
1 Rer.  llal.  , 

It  ' (3)  Martyrologlum,  ad  dìero  9 oclob. 

r (4)  Aatronomus,  iu  Vii.  Ladorici  Pii.  ’ 

Lottano  Augusto,  che  gli  avea  sotto  la  sua 
protezione.  Quivi  ancora  con  più  solen- 
nità fu  da  lutti  i vescovi  abolito  e dichia-. 
rato  ingiustamente  fallo  lutto  ciò  nell' an- 
no addietro  era  stato  operato  in  disonore 
dell'Augusto  Lodovico.  Poscia  nella  chiesa 
di  santo  Stefano  di  Metz  fu  di  nuovo  da 
qiie' prelati  coronato.  Ebbone  arcivescovo 
di  Keims  v’intervenne  anch’egli,  dopo  di 
che  confessando  i suoi  falli;  si  protestò 
decaduto  dal  vescovato,  e fu  confinato 
in  un  monistero.  Attese  in  quest’  anno 
Lodovico  Augusto  e riparare  idisordini 
cagionin  Francia  dalle  passate  turbolen- 
ze con  essere  cresciuti  i ladri,  essere 
stati  usurpati  i beni  delle  chiese,  oppressi 
i poveri:  al  qual  fine  spedi  vorii  messi, 

0 sieno  giudici  straordinari,  per  le  pro- 
vincie,  e gastigò  coloro  che  non  aveano 
soddisfatto  al  loro  dovere  nell’  ammini-  • 
strazion  della  giustizia  e nel  procurare 
la  sicurezza  delle  strade.  Han  credulo 
il  Cointe,  il  Pagi  e l’ Eccardo  che  a que- 
st’ anno  s' abbia  da  riferire  una  nuova 
divisióne  dei  regni  fatta  dall’  imperador 
Ludovico  fra  i suoi  tre  figliuoli  Pippino, 
Lodovico  e Carlo  senza  parlare  in  esso  di 
LoUario,  la  quale  dal  Baluzio  viene  rap- 
portata all'anno  857.  Comunque -sia, 
certo  è eh’  esso  imperadore  nulla  più 
aveva  a cuore,  quanto  di  assicurare  al 
suo  quartogenito  Carlo  una  buona  porzìon 
di  stati,  c a questo  fine  slargò  molto  quella 
ancora.degli  altri  due  figliuoli  con  ispe- 
t*anza  di  contentarli,  e ditorloro'di/^uore 
la  voglia  di  nuocere  al  minor  fratello.' 
Veggonsi  in  quest’anno  alcuni  diplomi 
spediti  io . Italia  da  LoUario  Augusto, 
ne' quali  non  fa  menzione  alcuna  dell’im- 
peradorc  suo  padre,  forse  per  vendicarsi 
del  'medesimo  padre,  che  in  Francia 
faceva  altrettanto,  senza  nominare  il 
figliuolo  ne’  suoi  - atti  e privilégii.  Uno 
d’ essi  diplomi,  riferito  dal  Puricelli  |l),  è 
dato  Vllf  idus  majas,  anno  domai  lllotha- 
rii_  Pii  imperatorie  XVill.  ìndictone  Xlll. 
Àctum  Papiac  palatio  regio.  L’  epoca  è 
presa  dall’ anno  817.  In  esso  egli  dona 

(t)  Furicellius,  Monuroenl.  B4ÙIÌC.  Ainbros. 
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alla  basilica  miloocsse  di  sani’ Ambrosio 
la  colie  di  Leinonla  prò  remedio  onimae 
Ihujonis  fratris  ipnius  llermeuf/ardiif  (cioò 
dell’  Augusta  sua  moglie) //«mV/ac/rt/c 
hoc  luce  snblraclL  Fu  dolo  un  allro  suodi- 
ploma  rapportalo  dal  Margarino  (I),  in  fa^ 
vuredi  Amalberga  hodesm  di  s.  (Jiulia  di 
llrescia,i4df/w  Maringn,i)alulioreyio,X  VII 
kalend.  jmimiarias,  anno  imperii  Ulollia- 
riiXVIJi,  ludicUone  XIV:  la  qual  indizione 
ebbe  principio  nel  scllembre  di  quest’ an- 
no. Abbiamo  pariraenic  dal  padre  Mabil- 
lone  (2)  uno  strumento  di  Cunegonda 
vedova  del  fu  Bernardo  re  d Ilalin.  Quivi 
ella  dona  al  inonislero  di  sunto  Aiessa'ndro 
di  Parma  molli  beni  posti-  ne'  contadi  di 
Parma,  ReggM)  e Modena,  prò  remedio 
anìmae  seniorie  fiui  (cioè  di  Hernardo)  et 
auae^  /iliigne  sui  ÌHppini,  cioè  dello  stesso 
che  obbiain.  veduto  nell’ anno  .precedente 
favorevole  all'  impcradrice  Giuditta.  Fu 
scritta  quella  carta  in  Parma  civUate, 
regnanlilfus  dominis  uoslris  ìlludinvico 
et  lUolfnirio  imperaloribus,  anno  XXII 
et  XVI,  sepiimodecimo  kal.julias,  e sotto- 
scritta da  Aowrècr/o  e iVorèerto  vescovi,  e 
da  Adalgiso  conte  e da  varii,  ciascun  dei 
quali  s’ intitola  Carilo  (oggidì  garzone, 
forse  allora  paggio)  ex  genere  Francorvm  ; 
dal  che  non  si  può  fi’ancamente  conclu- 
dere, come  ha  credulo  taluno,  die  questa 
principessa  fosse  di  nazione  franzese, 
perchè  le  mogli  solevano  seguitar  la  legge’ 
del  marito,  e secondo  quella  regolarsi 
ne’ contralti.  Circo  questi  tempi  abbiamo 
dal  Dandolo  (5)  che  Massenzio  patriarca 
d’ Aquileia,  assistilo  dall’  impcradore  Lol- 
tario,  ohhiigò  i vescovi  del  T isi  ria  a rico- 
noscere lui  per  metropolitano,  con  sot- 
trarli dall’  ubbidienza  dei  palriai  cu  di 
Grado,  e a nulla  gitivò  che  papa  Gregorio 
l’aminoni.sse  di  desistere  <la  questa  novi- 
tà. Accadde  ancora  che  in  Venezia  alcuni 
principali  di  quella  città  scacciarono  il 
loro  doge  òformuii,  il  quale  andò  in  Fran- 
cia con  fare  ricorso  all’ imperador  Lodo- 

li)  Rullar.  Casiiidi5..  lom.  2.  p.  23, 

(21  Mabill..  Aimal.  Knie'lirtin..  Ioni.  3 Apprnii. 

(3)  UHn^iulu',  Cliroii.  lom.  12  Kcr.  lisi. 

vico.  Ucciipò  dopo  la  di  lui  fuga  il  ducalo 
un  <'erlo  Garoso  tribuno,  ligliuolo  di  Du- 
nicio  tribuno,  e per  sei  mesi  io  tenne;  ma 
unitisi  molli,  a’  quali  dispiaceva  una  si 
falla  usurpazione,  .gli  misero  le  mani 
addosso  nel  palazzo,  e cavati  che  gli  eb- 
bero gli  occhi,  il  mandarono  in  esilio: 
con  che  Giovanni  doge  se  ne  tornò  al  suo 
governo. 

/ Cristo  dcccx.xxvi.  lodiz.  xiv. 

. 1 Grkgoiuo  IV  papa  IO. 

Anno  di  < , « • j 

J Loiiovico  Pio  impcradore  2.>. 

( Lottakio  impcradore  e re  di 
Italia  17  e 14. 

•Sul  princìpio  di  quesfanno  ricevelle 
Lattario  impcradore  gli  ambasciatori  a lui 
spedili  dal -padre  (1)  per  insinuargli  la 
riverenza  ed,  ubbidienza  liliale,  e fargli 
premura  di  stabilire  una  buona  riconci- 
liazione e concordia  fra  loro.  Diede  gran 
calore  ad  una  tale  spedizione  la  stessa 
imperadriee  Giuditta,  la  quale  considerun- 
do'Ia  sanità  ogni  di  più  declinante  dello 
Augusto  suo  consorte,  e temendo  che  se 
egli  veniva  a mancare,  corresse  pericolo 
il  suo  figliuolo  Carlo,  per  la  ancor  tenera 
età  di  restar  preda  de’ suoi  maggiori  fra- 
telir,  giudicò  spedienle  il  provvedere  |H?r 
tempo  aHe'rollni'e  che  liillavia  duravano 
fra  lei  e il  figliastro  Lollario.  Anzi  l'A- 
stronomo (2)  avverte  che  fu  credulo  nn- 
giior  parlilo  di  tutti  il  tirar  dalla  sua  esso 
Lottarlo,  perchè  l’ imperadriee  non  .si  do- 
vea  •'fidar  mollo  degli  altri  due  figliastri, 

che  aveano  fullo  conoscere  nnch’èssi  una 
• 

smoderata  ingordigia  di  stati.  IS’oii  dispia- 
cque, a Lotlario  questa  proposizione,  e 
pel  ò oel  mese  di  maggio  mandò  all'Au- 
gu.slo  suo  padre  molti  dei  suoi  baroni  a 
trattar  seco.  Capo  .dell’ambasceria  'era 
Walla,  già  per  cura  di  Lollario  (Kvenuto 
abbate  nell’ insigne  monislero  di  Dobbiu;  e 
uno  dei  suoi  più  intimi  consiglieri.  Per- 
donò con  somma  clemenza  l’ imperador 
Ludovico  a Walla  ; accolse  con  singolare 

(i)  AniialM  Frane.  Beriiniani. 

(2t  Astiuiioiii.,  in  Vii.  l.uiiuT.  Pii-. 
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I umore  lui, e tutti  sii  altri  inviali;  e spia- 
nale le  diflìi'iillìi  che  polcanu  iiupcilir  In 
pace,  li  rimniiiló  In  Italia,  con  ordine  di 
dire  al  fìslidolo  che  andasse  in  persona  a 
dar  compimento  al  trattato  con  pieno 
salvocundollo  per  la  sua  andata  c pel  suo 
rilorno.  Ma  rimase  in  sospeso  l'affare, 
perchè  Lollario  cadde  pericolosamente 
malato,  e l' inferniilù  sua  fu  assai  lunga, 
durante  la  quale  non  mancò  l'araorevol 
padre  di  mandare  Ti/o  suo  fratello,  abbate 
di  san  Quintino,  c Adatyario  conte  a visi- 
tarlo. Mancarono  in  ques'annu  di  vita  il 
suddetto  If'a/la  abbate,  due  vescovi  e la 
maggior  parte  di  quegli  altri  nubili  fran- 
zesi  che  erano  stati  della  fazion  di  Lotta- 
rio  conira  dell'iniperador  Lodovico,  ed 
egli,  all'avviso  della  lor  morte,  non  se  ne 
rallegrò  punto,  anzi  no  fece  conoscere 
un  non  tinto  dolore.  Erano  questi  i più 
assennati  cervelli  della  Francia.  Si  rieb- 
be Gnalmente  dalla  sua  pericolosa  e lun- 
ga malattia  Loltario  .\ugusto;  ma  o sia 
che  se  era  seguita  la  division  de’rcgni 
poco  fa  accennata  fra  i suoi  fratelli,  que- 
sta l'alterasse  non  poco;o  pure  ch’egli, 
siccome  cervello  bisbetico  e caparbio, 
fosse  portalo  alla  discordia,  non  sola- 
mente ricusò  d'andare  a trovar  il  padre, 
ma  si  lasciò  intendere  ebe  non  si  riputa- 
va tenuto  alle  promesse  ultimamente  au- 
tenticate dai  suoi  giuramenti.  Dispiacque 
ciò  sommamente  aH'imperador  Lodovi- 
co; ma  quello  che  più  gli  trafisse  il  cuo- 
re, fu  d'intendere  che  Lottario  avea  co- 
minciato ancora  a dar  delle  vessazioni 
alla  Chiesa  romana,  con  far  uccidere  al- 
cuni degli  uomini  della  medesima.  Niuna 
cosa  con  maggior  premura  avea  racco- 
mandalo Corto  Magno  ai  suoi  figliuoli,  e 
successivamente  anche  Lodovico  Pio  ai 
suoi,  quanto  la  difesa  c prolezion  della 
Chiesa  romana,  si  per  motivo  di  religione, 
cóme  ancora  a titolo  di  gratitudine  e di 
buona  politica,  perché  i re  di  Francia  avea- 
no  ricevuto  dai  pupi  I'  inq>eriu,  e disgustan- 
doli poteanu  temere  di  perderlo.  Va  il 
Cardinal  Baronio  all' anno  seguente  cer- 
cando in  che  mai  potesse  consistere  que- 
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sta  novità,  di  Lottario,  ed  immagina  che 
egli,  non  contento  del  regno  d'Italia,  si 
volesse  anche  usurpare  gli  stali  della 
Chiesa  romana,  dispiacendogli  che  una 
Si  nobii  parte  d’Italia  fosse  in  mano  al- 
trui. Ma  egli  cosi  pensò,  perchè  persuaso  ' 
che  gl  imperadori  nulla  avessero  allora 
di  dominio  sugli  stati  della  Chiesa.  La 
più  naturai  immaginazione  è di  credere 
che  Loltario  appunto,  siccome  principe 
borioso  ed  inquieto,  si  abusasse  della  sua 
sovranità  in  pregiudizio  di  quel  dominio 
e di  quella  autorità  che  godeano  e dove- 
vano, secondo  i patti,  godere  i papi. 

Mandò  l' imperador  Lodovico  dei  le- 
gati per  questo  affare  a Lottario,  per  ri- 
cordargli, che  quando  gli  diede  il  gover- 
no del  regno  d’Italia,  specialmente  gli 
raccomandò  la  difesa  della  Chiesa  roma- 
na, e che  desistesse  da  si  fatte  violenze. 
Mandò  anche  a dirgli  che  gli  preparasse 
le  tappe  per  tutto  il  viaggio  fino  a Roma, 
perchè  egli  era  risoluto  di  portarsi  colà  ; 
cosa  che  poi  non  ebbe  effetto  per  le  so- 
pravvenute incursioni  de’ Normanni  in 
Francia.  Dagli  Annali  bertiniani  sappia- 
mo particolarmente  che  di  |re  altri  ne- 
gozi! èrano  incaricati  gli  ambasciatori  di 
Lodovico:  cioè  di  trattare  con  Lottario 
delia  sua  andata  in  Francia  ; di  indurlo  a 
restituire  alle  chiese  di  Francia  molti  be- 
ni ad  esse  spettanti  in  Italia,  che  i suoi 
'cortigiani  o pur  egli  avea  usurpato;  e di 
rendere  ai  vescovi  e conti,  da’ quali  era 
stata  condotta  in  Francia  l’imperadrice 
Giuditta,  le  tur  chiese,  i governi,  feudi  ed 
allodiali.  Verum  et  de  episcopis,  atque  co- 
milibiu,  qui  dudum  cum  Augueta  fideti  de- 
volione  de  Italia  vederant,  ut  eie  et  sedes 
propriae,  et  comilatut,  oc  beneficia,  $eu 
ree  propriae  redderentur.  Fan  queste  pa- 
role conoscere  che  non  sussisto  il  dirsi 
da  Andrea  prete  nella  sua  Cronica,  esse- 
re stato  Lottario  stesso  quegli  che  -man- 
dò l'Augusta  matrigna  a suo  padre  in 
Francia.  Cosa  precisamente  conchiudes-  I 
se  Lottario,  non  si  legge,  so  non  che  ab-  | 
biamo  dall’Annalista  bertiiiiano,  che  egli  | 
mandò  alcuni  suoi  inviali  al  padre,  con  j 
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forgi i sapere  aleuoc  sue  difficolfo  e scuse, 
per  le  quali  non  poteva,  inlerauicnie  so- 
pra que’ punti  uniformarsi  alla  di  lui  to> 
lonlà.  Per  conseguente  possiara  oonghiel- 
turare  che  Bonifazio  inarclicse  di  Tosca- 
na, Ralaldo  vescovo  di  Verona  e Pipfìino 
figliuolo  del  già  re  Bernardo,  i quali  ave- 
vano procurata  la  fuga  deirimperadrice 
Giuditta,  fossero  in  disgrazia  di  Lottario, 
ed  avessero  perduti  i lor  posti  e beni, 
senza  poter  conoscere  se  Lottarlo  alle 
istanze  del  padre  si  arrendesse  per  ora 
in  favor  de’ medesimi.  Nell’anno  seguen- 
te ad  una  dieta  tenuta  in  Aquisgrana  si 
trovarono  presenti  Ralaldo  vescovo  e 
Bonifazio  conte  ; segno  che  non  doveano 
potere  stare  in  Italia.  Ora  fra  gli  amba- 
sciatori inviali  daH’imperador  Lodovico 
al  figliuolo  in  Italia  vi  fu  Adretfaldo  abbate 
noviacense,  e questi  avea  parlicolar  com- 
messione  di  passare  a Roma,  per  pren- 
dere maggior  contezza  degli  aggravi!  fpt- 
li  da  Lottario  al  papa.  Giunto  egli  a Ro- 
ma, trovò  il  pontefice  Gregorio  in  poco 
buono  stato  di  salute  a cagione  di  un 
flusso  di  sangue  che  di  tanto  in  tanto  gli 
usciva  pel  naso.  D’incredibiI  consolazio- 
ne riuscì  al  buon  papa  uba  tal  visita,  e 
il  conoscere  che  era  per  lui  scudo  il  piis- 
simo imperador  Lodovico  nelle  agitazioni 
che  gii  recava  .il  figliuolo.  Ritenne  seco 
per  alcuni  giorni  Adrevaldo,  gli  fece  mol- 
li regali,  e Gnalmenle  il  rispedì,  accom- 
pagnando seco  Pietro  vescovo  di  Genio 
Celle,  oggidì  Civilà  vecchia",  e Giorgio 
vescovo  regionario,  che  andavano  suoi 
nunzii  ali’ imperador  Lodovico.  Saputa 
da  Lottario  questa  spedizione  di  ministri 
ponliGcii,  non  gli  piacque,  temendo  forse 
che  si  potesse  manipolar  qualche  Irallalò 
conlra  di  lui;  e però  inviò  a Bologna  un 
certo  Leone,  di  cui  egli  allora  molto  si 
fidava,  con  ordine  di  adoperarsi  in  ma- 
niera, prima  con  esortazioni,  poj  con  mi- 
nacce, acciocché  non  andassero  innanzi. 
Fu  ben  servito,  ma  Adrevaldo  folta  scri- 
vere da  essi  una  lettera  all’ imperador 
Lodovico,  per  mezzo  di  un  uomo  vestito 
da  povero  mendicante  gliela  mandò  olirà- 

• 

monti  con  tutta  felicità.  Altro  di  più  non 
sappiamo  intorno  a questo  affare.  Face-  ! 
vano  in  questi  tempi  a gara  i vescovi  e 1 
monaci  di  Francia  e Germania  per  avere 
reliquie  di  santi  da  Roma  e dall’ Italia. 
Altro  non  s' udiva  che  traslazioni  di  cor- 
pi santi  in  quelle  parli.  K luUe  solenniz- 
zale con  gran  pompa.  Furono  anche  nel 
presente  anno  rubale  io  Ravenna  le  sa- 
cre ossa  di  s.  Severo  vescovo,  c portale 
a .Magonza  da  Olgario  arcivescovo  di 
quella  città.  D'altre  simili  traslazioni  par- 
la la  storia  ecclesiastica. 

L Cristo  dcccx.xxvh.  Indiz.  xv. 

’ jjj  1 Gregorio  IV  papa  4 1. 

1 Lonovico  Pio  tmperadore24. 

" Lottabio  imperadore  e re  di 
Italia  18  e 45. 

Tulle  le  applicazioni  àcW imperadrice 
Gindiila\  siccome  abbiam  dello,  erano  per 
ottenere  al  figliuolo  suo  Carlo  una  ricca 
porzion  di  stali  in  retaggio.  £ in  fotti 
nell’anno  pi'esenle  gli  riuscì  di  fargli  as- 
segnare dall’Aiiguslo  suo  consorte  la  Neu- 
stria,  cioè  un  tratto  vastissimo  di  paese,- 
le  cui  città  son  .tulle  annoverale  da  Ni- 
lardo  (1)  "e.  dagli  Annali  berliniani  (2). 
Parigi  era  fra  queste.  Tutti  que’ vescovi  e 
popoli  gli  giurarono  fedeltà.  Crede  il  Ba- 
luzio  (5)  che  sia  da  riferir  qui  la  divisio- 
ne de’ regni,  espressa  in  un  capitolare  da 
lui  pubblicalo,  folla  da  Lodovico  impera- 
dore fra  i tre  minori  suoi  figliuoli^  ad 
csclusion  di  Lollario;  ma  non  concorda 
col  racconto  degli  storici  quell'atto,  né 
il  paese  che  si  dice  loro  assegnato.  Se 
crediamo  all'Annalista  beiTiniano,  questo 
assegno  di  stali  al  giovinetto  Carlo  segui,  j 
adveniente  alque  annuente  Ludovico  ( re 
di  Baviera)  et  niissis  Pippini  ( re  d’Aquir 
lania),  et  ovini  poputo,  qui  praesentes  in 
4quis  patatio  adesse  jussi  fueranl.  .Ma  lo 
autore  della  vita  di  Lodovico  Pio-  (4)  e 

% 

(i)  NilhiirJus  Hlst.,  lìb.  i. 

(al  Annal.  Frane.  Uerliniani, 

• (3)  Balut.,  Capiliilar.,  toni,  i,  p.  685.’ 

(4)  Aslrotiotn.,  in  Vii,  l.udor.  Pii."  j 
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Nitardo,’ autori  conleiUporanfti,  ci  assicu- 
rano che  Lodovico  e h'ppino,  iigliiioli  di 
esso  Augusto,  udita  che  ebbero  tanta  esul- 
tazione del  minore  lor  fratello  Carlo,  se 
ne  risentirono  forte,  e segui  ancora  un 
abboccamento  fra  loro  per  cercar  le  vie 
di  disturbare  il  già  fatto.  Ma  o per  qual- 
che riverenza  al  padre,  oppure  perchè 
conobbero  talmente  disposte  le  cose  da 
non  poterle  mutare,  si  tacquero,  e fecero 
Vista  che  loro  non  dispiacesse  la  risolu- 
zion  presa  dall’Augusto  lor  genitore.  Ave- 
va giù  quattordici  anni  il  suddetto  prin- 
cipe Carlo,  0,  per  dir  meglio,  li  avea  già 
compiuti;  laonde  per  leslimoiiianza  di 
Nitardo,  Timperador  suo  padre  gli  diede 
la  corona  regale.  Intanto  i Norinauui 
scnipi'e  più  cominciavano  ad  insolentir 
contro  la  Francia,  e nell’anno  presente 
appunto  commisero  molti  ammazzamen- 
ti, e fecero  gran  bottino  nella  Frisia. 
Questo  fu  il  motivo  per  cui  Lodovico  Pio 
non  potè  eseguire  il  desiderio  e diségno 
suo  di  .passare  a Roma.  Nella  Pasqua  nn 
cora  di  quest’anno  si  lasciò  vedere  una 
cometa,  descritta  dall’autore  auohimo 
della  vita  di  esso  imperodorc,  il  quale  noir 
potè  celare  il  suo  sospetto  al  medesimo  au- 
tore, che  quello  fosse  un  presagio  della  suo 
morte,  secondo  la  volgare  credenza.  Tut- 
tavia si  fece  animo;  e 'servi  a lui  questo 
fenomeno  per  abbondar  di  limosina  in 
favor  de’ canonici  e dei  monaci,  per  ac- 
crescere le  orazioni,  e darsi  ad  atti  di 
carità  e religione.  Sappiamo  parimente 
dagli  Annali  bortiniani  che  nell'  anno 
presente  V imperadore  Lottario  fece  forti-, 
fìcar  le  chiuse  dell’ Alpi  con  sodissime 
muro.  Dio  sa,  qualora  l’ Augusto  suo  pa- 
dre a vesso  veramente  impresoci  viaggio 
di  Roma,  come  sarebbe  stato  ricevuto 
dui  figliuolo,  che  tuttavìa  si  mostrava  si 
alterato  e malcontento  di  lui.  Noi  trovia- 
mo esso  Loltario  Augusto  nel  di  5 di 
febbraio  di  quest’anno  nel  - monistero  di 
Nonantola  sul  modenese,  dove  egli  con- 
cedellc  a que' monaci  la  facoltà  di  eleg- 
gersi il  loro  abbate.  Il  diploma  si  vede 
Actum  Nonantula  III  nonas  februarii  an- 

no  Domai  lìlotharii  imprrolorix  \YIU,  ItT 
dirlionc  .1^1 , senza  punto  farvi  menzion®' 
deir imperador  liodovico  suo  padre  (1). 
Dice  di  over  loro  conceduto  questo  privi- 
legio, perchè  dtini  ims  cauff-m  orationis 
monaxterium  adinsemm  Nononlulac,  lan- 
tamque  devotionem  divino  mnnere  ibidem 
in  divinis  cognoìmaemHS,  sperava  che  le 
orazioni  di  que’ monaci  gioverebbono  olla 
stabilità  del  suo  regno  e alla  perpetua  sua 
felicità. 

Poco  potè  godere  dtd  i‘icupcrato  suo 
goverim  Giovanni  doge  dì  Venezia  .(2), 
perciocché,*  formata  conira  di  lui  una 
congiura,  fu  preso  nella  chi»*sa  di  s.  Pie- 
tro, dove  egli  s’ era. portalo  nel  di  della 
stia  lèsta,  c tagliatagli  la  barba  e i capel- 
li, fu  per  forza  fatto  ordinar  cherico  nel- 
la chiesa  di  Grado,  dove  a -suo  tempo 
terminò  la  cantera  de'  suoi  grumi.  In 
luogo  suo  fu  dal  popolo  alzalo  al  trono* 
ducale  ■ Pietro  cognominalo  Tradonico, 
originario  di  Polo,  ed  allora  abitante  in 
Rialto,  il  quale  dopo  non  mollo  tempo 
ottenne ‘ dal  medesimo  popolo  ebe  Gio~ 
ranni*  suo  figliuolo  fosse 'dichiaralo  col- 
lega nel  ducato.  Per  alleslnto  di  Giovan- 
ni Diacono,  liulore  contemporaneo,  a 
Buono  console,  ossia  duca  di  Napoli,  uo- 
mo cattivo, 'mancalo  di  vita  neirùirfizto*- 
ne  XII,  cioè  nell’anno >854,  sùccedelle 
in  quei  dominio  Leone  suo  figliuolo.  Ma 
questi,  appena  passati  sei  mesi,  fu  abbat- 
tuto e scaccialo  da  Andrea  suo  Suocero, 

* 1 ’ 
il  quale  si  fece  eleggere  console.  Cavò 

egli  di  prigione  il  già  carcerato  Tiberio 
vescovo,  e il  confinò  sotto  buona  guar- 
dia' in  una  camera  davanti  alla  chiesa  di 
s.  Gennaro.  Ora  avvenne  che  Sicardo 
principe  di  Benevento,  non  men  di  quel 
che  facesse  Sicone  suo  padre,  mosse  a- 
spra  guerra  ai  Napoletani.*  Andrea,  non 
avendo  altro  ripiego  per  salvarsi,  mandò 
in  Sicilia  a far  venire  uno  grossa  flotta 
di  Saraceni.  Allora  SIcordo  intimorilo 
diede  ascolto  ad  un  trattato  di  pace,  per 
non  poter  di  meno,  e restituì  tutti  i pri- 

(t)  Anllquil.  Ital.,  DUtfit.  I.\. 

(3)  Daiiilulus,  in  Chrun.,  tum.  12  Rer.  Ilalir. 
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gionieri  uil  Andre».  M»  non  si  toslo  fu- 
rono piirlili  verso  I»  Siriliu  i S»rm-eni, 
elle  Sirurdo  riippe  la  pure  fall»,  e piò 
che  mai  si  diede  u p<'rseguilurc  il  popolo 
c la  cillà  di  Napoli.  Raceonlu  l' Anonimo 
salernilano  (I),  rliu  la  roUiir»  fra  Sicàr- 
do  e i Napoletani  proeedelle  dall’  avere 
il  duca  di  (|uesti  ultimi  dilTerito  di  paga- 
re ul  primo  i tributi  secondo  le  eonven- 
zioni  precedenti.  Però  infurialo  Sicardo 
nel  mese  di  maggio  dell  anno  836,  co- 
me consta  dalla  vita  di  tanto  Anaslatio 
t’f trovo  di  Napoli  (2),  si  porlO  con  tutte 
le  sue  forze  all' assedio  di  Napoli,  e per 
(re  mesi  diede  il  guasto  al  paese,  e ne 
asportò  i corpi  de’  santi  e gli  ornamenti 
delle  chiese.  Era  già  a mal  partito  il  po- 
polo della  città,  specialmente  per  man- 
canza di  viveri,  quando  si  pensò  alla 
maniera  di  placare  lo  sdegnalo  principe 
loro  nimico.  Spedirono  dunque  nel  mese 
di  luglio  un  monaco  di  buona  fama,  il 
quale  arrivato  alla  tenda  di  Sicardo,  su- 
bito ch'egli  spuntò,  s' inginocchiò  pian- 
gendo a'-suoi  piedi,  con  chiedere  mise- 
ricordia |>er  i suoi  concittadini,  e fargli 
credere  eh'  essi  non  avrebbono  difficoltà 
ad  orrendersi.  Intenerito  Sicardo,  ordinò 
a Roffredo  suo  favorito  di  entrare  nella  cit- 
tà per  vedere  Se  a ve»  no  pur  voglia  di  sotlo- 
metlersi.  Ammesso,  diede  uno  girata  per 
Napoli,  ed  avendo  osservato  nell»  piazza 
una  picciola  montagna  di  grano,  nc  diman- 
dò il  perchè.  Gli  fu  risposto,  che  avendo  le 
lor  caso  piene  di  frumento,  il  rimanèutelo 
aveano  gittato  colà  ; ma  quella  monta- 
gna non  era  che  di  sabbia,  sulla  cui  su- 
perficie aveano  fatta  una  coperta  di  gra- 
no, il  quale  già  cominciava  a rinascere. 
In  questa  maniera  restò  deluso  Roffredo. 
La  comune  credenza  nondimeno  fu  che 
i Napoletani  il  regalassero  d'alciiiii  fiaschi 
creduli  di  vino,  ma  pieni  di  soldi  d'oro, 
che  fecero,  secondo  il  solilo,  uu  mirabile 


60» 

effetto;  perchè  Roffredo  con  signilicare 
a Sicardo  la  gran  quantità  di  grano  da 
lui  osservala  nella  città,  il  trasse  a con- 
tentarsi d' una  eapilolazione,  in  cui  i 
Napoletani  salvarono  la  lor  libertà,  ma 
con  obbligarsi  al  punlual  pagamento  del 
tributo  al  principe  di  Benevento.  La  car- 
ta dell' accordo  scritta  nell' indizione  i4, 
cioè  nell'  anno  precedente,  è falla  con 
Giovanni  vrteovo  eletto  di  Napoli , e 
con  Andrea  maestro  de’ militi,  ossia  duca 
di  quella  città';  e tuttavia  si  conservava 
ai  tempi  dell’  Anonimo  suddetto  nell'  ar- 
chivio della  città  di  Salerno;  e per  buo- 
na ventura  parte  d'  essa  è stala  pubbli- 
cata da  Camillo  Pellegrino,  scrittore  di  ’ 
ligenlissimo  e giudizioso  della  storia  dei  | 
principi  longobardi.  Ita  essa  apparisA'e  > 
che  Amalfi  e Sorrento  erano  alloru  città 
sottoposte  al  ducalo  di  Napoli,  e quivi  si 
leggono  vurii  riti  considerabili -per  l'erii- 
dizion  di  quei  tempi.  .Ma,  siccome  dissi, 
non  <lurò  gran  tempo  questa  pace  e 
convenzione,  e forse  in  quest’ anno  Si- 
cardo  ricominciò  di  bel  nuovo  a far  del- 
le prepotenze  contro  dei  Napoletani,  e 
in  line  ripigliò  Tarmi  contro  la  loro 
città.  Potrebbe  anch’  essere  eh’  egli  in 
quest’  unno  occupa.sse  la  città  d'  Amulti  ; 
del  che  parleremo  all’anno  859.  AiU'lie 
l'autore  della  vita  di  santo  Antonino  aùhaU 
di  Sorrento  (4|  fa  menzione  (senza  uc- 
cennurne  T anno  ) dell'  assedio  di  Sor- 
rento, fallo  dal  medesimo  Sicardo.  Se 
voglium  prestar  fede  a quello  storico,  egli 
se  ne  ritornò,  perchè  il  santo  abbate  ap- 
parendogli in  sogno,  non  solamente  lo 
sgridò,  ma  gli  lasciò  anche  un  buon  ri- 
cordo con  delle  bastonate.  Che  i santi 
vogliano  o possano  venire  dal  paradiso 
in  terra  per  menare  il  bastone,  non  c’  è 
obbligazione  di  crederlo  fuori  delle  di- 
vine Scritture. 


(1) Aiiuii.  SalerDii.,  Puralìp.  P.  I),  Ioni.  2 hcr. 

Italie.  * 

(2)  Vita  S.  Alkansiii  Neapulii.,  Pari.  )I.  (1  ) Ari*  SanctAr.,  in  VU.  S.  Antonini  Ab.  Sur- 

Ioni.  2 Rcr.  ÌI4IÌC,  reni.,  a«J  «bruì  fcbruaril. 
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Giecoeio  IV  papa  42. 
LoaoTico  Pio  imperadore  25. . 
Lottabio  imperadore  e re  di 
Italia  (9  e 16. 

A chioaque  era  del  partito  del  prin- 
cipe Cario  re  della  Neuatria,  ma  più  de- 
gli altri  all’ tfflprradricr  Giuditta  sua  ma- 
dre (I),  slava  continuamente  sugli  oc- 
elli la  cadente  sanità  dell'  Augusto  con- 
sorte, e per  conseguente  l' apprensione 
di  Gere  rivoluzioni  dopo  là  morte  di  lui, 
per  le  quali  si  vedeva  esposta  a troppi 
pericoli  la  porzion  degli  .stati  assegnati 
ad  esso  Carlo  dal  padre.  Temevano  lutti 
dei  due  fratelli  Pippino  e Lodovico  troppo 
ingordi,  e troppo  conGnanli  coi  loro  re- 
gni a quello  di  Carlo.  Concorsero  dun- 
que tutti  jn  un  parere  : cioè,  che  era  il 
meglio  di  guadagnare  l' Augusto  LoUario, 
se  pure  egli  voleva  4ar  mano  ad  un  trat- 
tato, e di  formare  una  lega  fra  Carlo  e 
lui,  bastando  ciò  per  tenere  tulli  gli  altri 
in  briglia.  A tal  Gne  spedirono  dei  messi 
a Lottario,  con  rappresentargli  che  l’ a- 
vrebbono  rimesso  in  grazia  dell'  impera- 
dor  suo  padre,  ed  inoltre  Carlo  avrebbe 
partito  con  lui  l' imperio,  a riserva  della 
Baviera.  Assaporata  questa  proposizione 
da  LoUario,  gli  parve  assai  dolce;  oè 
perdè  tempo  a mettersi  in  viaggio  alla 
volta  di  Vormaiia,  dove  era  l'impebador 
suo  padre  (2)..  Giunto  colà,  si  gilt)'*  ai 
suoi  piedi  in  presenza  di  tulli,  con  chie- 
dere perdono  del  passato:  fu  accolto  con 
lutto  amore,  Irallali  i suoi  domestici 
con  lautezza,  e in  somma  oltenoe  la 
buona  grazia  del  genitore,  con  patto  di 
nulla  operare  io  avvenire  contro  la  vo- 
lontà paterna,  né  contro  il  fratello  Car- 
lo. Nel  di  seguente  il  buon  imperadore, 
per  mantenere  la  parola  data  dai  suoi 
ministri,  esibì  al  Ggliiiolo  la  licenza  di 
dividere  i regni,  con  dirgli  che  facendo 
egli  le  parli,  Carlo  eleggerebbe,  o pure 

(i)  MiharJas  lltsl.  lib.  i. 

(a)  AslroiiurDUS^  io  Vito  Lu<luvicÌ  Pii. 


facendole  i ministri  di  Carlo,  potrebbe 
Lultario  eleggere.  Per  tre  di  questi  di 
andò  Lollario  ruminando  l' affare,  e io 
Gne  mandò  a pregare  il  padre  che  si 
compiacesse  di  far  egli  la  divisione,  con 
riserbarc  a sé  stesso  di  prendere  la  par-  | 
te.  che  maggiormente  gli  fosse  a grado. 
La  fecein  fatti  l'imperador  Lodovico,sen- 
za  toccar  la  Baviera  ; e LoUario  si  elesse 
r una  delle  parti  cominciando  dalla  Mo- 
sa,  c gliene  fu  dato  il  possesso.  A Carlo 
restò  r occidentale,  cioè  la  Neuslria  ; e 
in  questa  maniera  segui  buono  unione 
fra  essi  fratelli.  A riserva  di  Ludovico 
re  di  Baviera,  che  si  alterò  forte  all'  udir 
questa  unione,  i popoli  ne  mostrarono 
un  sommo  giubilo.  Poscia  Lottario,  dopo 
aver  ricevuto  dal  padre  molti  regali  e la 
benedizione  paterna,  lieto  se  ne  tornò  in 
Italia.  Cosi  Nilardo  e 1'  autore  della  vita 
di  Ludovico  Pio.  Ma  gli  Annali  berlinia- 
ni  (i)  imbrogliano  qui  la  storia  con  rife- 
rir questo  fatto  all  unno  seguente.  Siam 
nondimeno  tenuti  a quell'  autore,  perchè 
speciGca  le  parti  toccale  in  quell»  divisio- 
ne ai  suddetti  due  fratelli.  Lottano,  oltre 
all'  Italia,  che  già  era  in  sua  mano,  com- 
prendeva la  Provenza  di  qua  dai  Rodano 
sino  al  contado  di  Lione,  e stendendosi  pel 
corso  della  Mosa  Gnu  al  mare,  abbracciava 
la  valle  d'  Aosta,  i Vailesi,  gli  Svizzeri,  i 
Grigioni,  I Alsazia,  l' Alamagoa,  ossia  la 
Svevia,rAuslrasia,  la  Sassonia,  l'Olanda, 
la  Frisia  ed  altri  ampii  paesi.  Ma  si  vasto 
dominio  non  ebbe  effetto  col  tempo,  lo 
non  so  bene  se  appartenga  all  anno  pre- 
sente ciò  che  hanno  i suddetti  Annali 
bertiniani,con  dire  che  sul  principio  della 
quaresima  si  fece  un  abboccamento  alle 
Chiuse  d' Italia  tre  i due  fratelli  LoUario 
Augusto  e Lodovico  re  di  Baviera  : il  che 
diede  gran  gelosia  all' imperadore  loro 
padre.  Chiamalo  perciò  Lodovico  a Ni- 
mega,  segui  fra  loro  qualche  altercaziun 
di  parole,  e Gnaliuente  fu  costretto  il  G- 
gliuolo  a restituire  al  padre  tutto  quello 
che  egli  aveva  usurpato,  cioè  I’  Alsazia, 
la  Sassonia,  la  Turingia,  I'  Aùstrasia  e 

(i)  Aniialet  Kraitc.  Bccliniani. 
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I'  Alainagna  ; e perù  potè  nell’  onno  pre- 
sente r imperador  Lodovico  assegnare 
queste  contrade  al  fìgliiiulo  Lottario.  Ma 
non  si  vede  il  motivo  per  cui  da  sole 
parole  s’ inducesse  il  ligliuolo  Lodovico 
a far  quella  cessione,  e qui  v’  ba  delle 
tenebre.  Ora  dacché  fu  stabilita  la  con- 
cordia d’esso  Lottario  col  padre  e con 
Carlo  suo  fratello  (se  pure  non  fu  prima, 
essendo  ancor  qui  confusa  la  storia  ) ec- 
coti giugnere  la  nuova  che  Pippino  re  di 
AquUania,  altro  lor  fratello,  era  stato  da 
iuiniatura  morte  rapito.  Perchè  nell’- ag- 
giustamento poco  fa  descritto  si  truova 
assegnata  al  re  Carlo  I’  Aquilania,  par 
molto  probabile  che  questo  seguisse  dap- 
poiché s’intese  la  morte  di  esso  Pippino. 
Non  ostante  poi  che  tra  Lodovico  Pio  e 
il  figliuolo  Lottario  fosse  stabilita  la  ri- 
conciliazione suddetta,  pure  sembra  cbe 
Bonifazio  II  conte  di  Lucca  e marchese 
delia  Toscana  non  ricuperasse  perancbe 
il  governo  di  quella  provincia  e città 
perciocché  da  una  carta  di  qiiesl’  anno, 
accennata  dal  Fiorentino  (t)-,  si  raccoglie 
che  nell’aiuto' AAF  di- Lodovico,  nel  XVI 
di  Lottano  imperadpri,  nelt  indizione 
prima,  cioè  nell’  anno  presente,  fu  fatto 
in  Lucca  un  alto  gìudicatorio  in  favore 
della  chiesa  di  s.  Frediano  per  Aghanvm 
comitem  ipeius  civitati»,  et  Ckrietianum 
venerabilem  diaconvm  mitso»  domini  Lo-' 
tharii.  L'essere  questo  Agano  stalo  conte 
ossia  governatore  di  Lucca  nell’anno 
presente,  e il  trovarsi  egli  quivi  parimen- 
te nell’  anno  840,  esercitante  giurisdi- 
zione insieme  con  Rodingo  vescovo  e Vau- 
rino  conte,  messi  imperiali,  come  consta 
du  un  altro  documento  lucchese , serve 
a noi  d’ indizio- che  ihmt/azio //,  dianzi 
conte  di  Lucca,  e probabilmente  ancora 
della  Toscana,  seguitasse  ad  essere  privo 
della  grazia  di  Lollario  e del  suo  gover- 
no, se  pur  egli  non  era  già  mancalo  di 
vita. 


(i)  Fiorwilini,  Mtmor.,  ili  MaliMc  lib.  3. 


Anno  di 


CaisTo  Dccoxxii.  Indiz.  ii. 
Obegoiio  IV  papa  15. 
Lodovico  Pio  imperadore  26. 
Lottasio  imperodore  e re  di 
Italia  20  e 17. 


Pacificù  bensì  l’ imperador  Lodovico 
ed  uni  per  quanto  potè  i due  suoi  figliuo- 
li Lottario  e Carlo,  con  isperanza  cbe  tal 
unione  terrebbe  in  briglia  Lodovico  re  di 
Banera  dopo  la  sua  morte  (t).Ma  questi 
sdegnato  non  poco  per  la  divisione  so- 
praccennala di  stati,  non  volle  aspettar 
tanto  a risentirsene.  Nella  quaresima 
dell’  anno  presente,  uscito  egli  in  campa- 
gna con  quante  forze  potè,  occupù  tutta 
la  parte  della  monarchia  franzese  di  là 
dal  Heno.  A tale  avviso  l' imperadore 
suo  padre,  raupalo  un  poderoso  esercito, 
marciò  incontro  al  figliuolo  ribello,,  pas- 
sò il  Reno  a Magonza,  e dappoiché  col 
fermarsi  ebbe  maggiormente  ingrossata 
r armala  «uà,  continuò  il  viaggio  per  an- 
dare a fronte  della  nemica  (2).  Ma  ac- 
.cadde  che  le  milizie  della  Sassonia,  Fran- 
conia,  Turingia  ed  Alaroagna,  che  s’ era- 
no poste  sotlo'le  insegne  del  giovane  Lo- 
dovico, non  solamente  abbandonaromi 
luì,  ma  vennero  a schierarsi  all'  ubbi- 
dienza deir.Auguslo  suo  genitore  : colpe 
che  fece  ritirar  nella  Baviera  disingan- 
nato e confuso  lo  sconsigliato  principe 
suo  figliuolo.  Ma  il  buon  imperadore, 
non  mai  dimentico  d’ essere  padre,  man- 
dò a chiamarlo  ; ed  egli,  veggendosi  al 
disotto,  benché  a suo  dispetto,  v’ andò. 
Lo  accolse  Lodovico  Augusto  con  aria 
di  sdegno,  e sulle  prime  lo  sgridò,  ma 
poi  con  amorevoli  parole  gli  parlò  e gli 
perdonò  ; dopo  di  che  lasciollp  tornare 
in  Baviera,  con  avere  ricuperato  tutto  il 
paese  perduto.  E qui  è più  probabile  cbe 
accadesse  quanto  abbiamo  inteso  di  so- 
pra dagli  Annali  bcrtiniani  intorno  alla 
cessione  fatta  dal  giovane  Lodovico  al 
padre.  Dagli  stessi  Annali  abbiamo  sotto 

(})  AMrofintrus,,  in  Vii.  Ludovici  Pii. 

(a)  Ani>atrs  Franror.  Bcilinianù 
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qiipsl'  anno  it  racconto  di  questa  guerra. 
Nei  maggio  del  presente  anno  vennero  a 
trovar  i’  imperador  Lodovico,  dimorante 
in  Ingeleim,  gii  ambasciatori  di  Teofilo 
imperadore  dei  Grecia  che  gli  presentoro- 
no  vorii  regali  e una  lettera  assai  corte- 
se. Secondo  i suddetti  Annali  berliniani, 
d' altro  non  trattarono,  se  non  di  confer- 
mar r amicizia  e lega  che  passava  fra  i 
due  imperii.  Ma  Costantino  Porfirogen- 
neta  (I)  attesta  che  il  principol  motivo 
di  tale  spedizione  fu  per  chiedere  soc- 
corso air  imperador  latino  coatra  dei 
Saraceni  che  aveano  occupate  le  isole 
di  Creta  e di  Sicilia,  e varie  città  del- 
r Asia,  con  aver  inoltre  dato  varie  rotte 
a più  d'  un  esercito  di  Greci  spedito  con- 
tro di  loro.  Non  si  mostrò  Lodovico  Au- 
gusto alieno  da  questa  impreso  ; ma  es- 
sendo mancato  di  vita  Teodosio  patrizio^ 
capo  di  quella  ambasciato  nel  presente 
anno,  e'nel  susseguente  |o  stesso  iinpera- 
dore  de'  Greci,  si  sciolse  in  fumo  tutto  il  ' 
trattato.  Intanto  per  la^morte  dei  re  Pip- 
dillo  era  lutto  in  confusione  il  regno,  di 
Aqiiitania.  Lodovico  Pio  feòe  tosto  in- 
tendere a que'  popoli,  che  per  concessio- 
ne sua  quelle  contrade  erano  stale  ag- 
giunte al  regno  di  Carlo,  minimo  trai 
suoi  figliuoli.  Ma  di  Pippino  erano  resta-* 
ti  due  iigliuoli  maschi  legittimi,  cioè  Pip^^ 
pillo  II  e Carlo  ; e una  parte  di  que’  po- 
poli uvea  già  acclamato  per  re  io  ste.sso 
Pippino  H,  perchè  primogenito  del  re 
defunto  : l’ altra  parte  si  trovò  favorevo- 
le al  re  Cario.  Perciò  l’ imperador  Lodo- 
vico,  per  sostenere  gl’  interessi  deilVama- 
U>  figliuolo,  mosse  l’ armi  nell’  autunno 
centra  del  nipote  Pippino,-  prese  qualche 
fortezza,  e tirò  nel  suo  partilo  alquanti 
di  que'  nobili.  Ma  l’ esercito  suo  infestato 
dalle  febbri,  e faticato  dalle  scorrerie  de- 
gli. Aquilani,  giacché  cominciava  ad  in- 
asprirsi la  stagione,  stimò  meglio  di  riti- 
rarsi e di  passare  ai  quartieri  di  verno. 
Si  sforza  r nulore  (2)  della  vita  di  Lodo- 
vico  Pio  d' inorpellare  questa  sua  spedi- 

(1)  r»irphyrot'fiinf;la.  Ili),  3,  innn.  36. 

(2)  Aslroiionius,  iii  Vii.  Pii. 
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zinne  contro  i figli  di  un  suo  Ggliuolo, 
con  dire  che  non  erano  atti  al  governo  i 
due  figliuoli  di  Pippino  per  la  loro  età,  e 
che  que'  popoli  tumultuanti  aveano  bi- 
sogno di  un  buon  braccio  per  essere  re- 
golali. Ma  niuno  lascerà  di  conoscere  e 
di  dire  che  non  fa  onore  alia  memoria 
di  questo  imperadore  f aver  voluto  spo- 
gliare de'  loro  stali  e diritti  que'  principi 
per  ingrandir  maggiormente  il  proprio 
Agliuoio  Cario,  già  provveduto  di  una 
nobilissima  porzione  di  stati.  Il  troppo 
amore,  eh'  egli  portava  a questo  suo  Be- 
niamino, gli  dovette  ben  chiudere  gii  oc- 
chi, e gii  orecchi,  per  non  vedere  nè 
ascoltare  in  tal  codgiuntura  le  leggi 
delia  giustizia. 

Dalia  storia  di  Andrea  Dandolo  (I) 
impariamo  che  circa  questi  tempi  Pietro 
doge  di  Venezia,  desiderando  di  far  dis-. 
mettere  agli  Sciavi,  o vogliam  dire  agii 
Sebiavoni  abitanti  nella  Dalmazia,  il  brut- 
to mestiere  delia  pirateria,  colia  sua  flot- 
ta andò  a trovarli,  e gli  riusci  di  con- 
chiudere col  principe  loro  un  trattalo  di 
pace.  Passato  dipoi  alle  isole  di  Narenta, 
confermò  la  precedente  lega  con  Drogai- 
co. dìtea  di  quella  contrada;  dopo  di  che 
con  gloria  se  ne  tornò  a Venezia.  Ed  ap- 
punto arrivalo  da  11  a poco  ad  essa  Ve- 
nezia Teodosio  patrizio,  spedilo,  come 
'dicemmo  poco  fa,  da  TeoGlo  imperadore 
de'  Greci,  a nome  dell’  Augusto  medesi- 
mo, dopo  aver  creato  il  suddetto  doge 
Pietro  spatario  imperiate;  gli  fece  istanza 
di  un  gagliardo  armamento  per  mai'e 
conil  a de'  Saraceni.  Sessanta  furono  le 
navi  da  guerra  che  in  tal  congiuntura  i 
Veneziani  armarono,  con  passare  Ano  a 
Taranto,  dove  troyarono  Saba  principe 
di  que'  Saraceni  con  un  formidabile  eser- 
cito. Vennero  alle  mani  con  coloro  i Ve- 
neziani ; Dia  soperchiati  dall'  eccessivo 
numero  degl’  infedeli,  quasi  lutti  vi  resta- 
rono o morti  o prigioni,  insuperbiti  per 
questa  vittoria  quegli  infedeli,  colla  loro 
armata  navale  vennero  (ino  in  Dalmazia, 
e nel  secondo  giorno  di  Pasqua  avendo 

(I)  Dan-lul.,  ili  Chron.  lom.  la  Ker.  lidie. 
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presa  lu  eillù  di  Auserà,  lu  diedero  alle 
tiuiUDie.  Lo  stesso  fruttaineulo  fecero 
alia  eitlà  d’  Ancona,  e nel  lornursene  eoi 
bottino,  scontrali  per  vìag(^io  aleuni  l(‘^iii 
niercontiii  de’  Veneziani,  li  presero,  con 
levare  di  vita  ehinnque  entro  di  essi  si 
ritrovò.  Ma  alqnanlo  più  tardi  sembra 
che  succedessero  questi  fatti,  quantunque 
il  Dandolo  li  raeeoiili  prima  della  morte 
di  Lodovico  Pio  ; percioeeliè  abbiamo 
dall’  Anonimo  salernitano  (I)  che  Ta- 
ranto 1)011  era  per  anche  caduto  in  mano 
de’  Saraceni,  allorebè  Sicai'do  principe  di 
Benevento  fu  messo  a morte  dai  suoi  : 
del  che  ora  appunto  io  debbo  favellare. 
Non  durò  molto,  siccome  dissi,  la  capi- 
tolazione seguila  fra  i Napoletani  e il 
suddetto  Sieardo.  Narra  il  sopraddetto 
Anonimo,  che  nata  dissensione  fra  gli 
Amallilani,  i principali  di  quel  popolo  si 
sottomisero  a Sieardo,  e passarono  ad 
abitare  in  Salerno,  città  del  ducalo  be- 
neventano. I buoni  traltamenti,  che  quivi 
riceverono,  servirono  di  stimolo  a parec- 
chi altri  Amalfitani  di  portarsi  per  loro 
maggior  quiete  a mettere  casa  in  Saler- 
no, di  maniera  clic,  fatti  varii  maritaggi 
in  quella  città,  di  due  popoli  se  ne  formò 
un  solo.  Himasla  Amalli  spopolata,  vi 
aecoi*sero  lo  biàgate  longobardiebe  di  Si- 
cardo,  e la  devastarono,  con  asportarut*  a 
Benevento  il  corpo  di  santa  Trifonicno 
vergine  e martire,  come  consta  um*ora 
I dall’  antica  sua  leggenda,  data  alla  luce 
dall’  l'ghelli  |2).  Seguitò  Sieardo  a mag- 
j giormeiile  molestare  e stringere  colle  suo 
! armi  la  città  e il  popolo  di  Napoli.  Ora 
veggendo  Andrea  duca  tli  quella  <*itlà  di 
non  potere  resistere,  giacché  soccorso 
non  si  potea  sperare  dall’  imperio  greco 
troppo  axvilito,  e continuamente  spelalo 
dai  Saraceni,  rivolse  le*  speranze,  per 
quanto  s ha  da  Giovanni  Diacono  nelle 
vile  de’  xescovi  di  Napoli’ (5),  la  Lottario 

( i)  m.  S.;lKrnit.,  Paralip.  P.  11,  loin.  u 

I\rr.  Ital.  l'j/' 

(:a)  L'(cii<-ll.,  luin.  - llal.  Sacr.,  in  Erpi»cop. 
Aliiiuril, 

Joliauii.  1*.  Il,  tulli.  I iier.  llal. 

J'omo  IH. 


Ainjuiitn.  Gli  spedi  i suoi  ambasciatori, 
che  dovettero  portarsi  lino  in  Francia 
per  trovarlo.  Furono  questi  graziosaraen 
le  accolli  da  Loltario,  c rispediti  coll’ ac- 
compagnamento d'  uno  de'  suoi  baroni 
appellato  Contardo,  aflinché  a suo  nome 
comandasse  a Sieardo  di  dt'sistere  dulia  < 
persecuzione  de’  Napioletani  : altrimenti  ! 
egli  axrcbbe  medicalo  il  di  lui  furore. 
Ritornarono  gli  ambasciatori,  ma  non  ci 
fu  bisogno  della  calda  parlata  di  Conlar- 
do, perchè  si  tro\ò  che  in  questi  giorni 
Sicurdo  era  stalo  tolto  con  violenza  dal 
mondo.  Intorno  a che  è da  sapere  che  il 
suddetto  Sieardo  principe  *di  Benevento, 
per  atlestuto  non  men  dell'  Anonimo  sa- 
lernitano che  di  trrhemperlo  storico  H) 
più  riguardevole,  era  macchialo  di  molti 
vizii  d’incontinenza  c d’ avarizia,  per  i 
(|iiali  aggravava  forte  i suoi  popoli.  A 
renderlo  nondimeno  peggiore  concorse 
r essersi  egli  messo  tutto  in  mano  di  Rof- 
liedo,  figliuolo  di  Daiiferio,  sopranno- 
minalo Profeta,  ed  uno  de’  più  astuti  uo- 
mini di  quo'  paesi,  da  cui  fu  ridotto  a ta- 
le, die  nulla  si  faceva  senza  il  suo  parere 
e consentimento,  e tanto  più  perchè  lo 
indusse  a prendere  per  moglie  ÀdcUjUa 
sua  pai-ente.  Per  i consigli  di  costui  Si-  ! 
cardo  mise  le  mani  addosso  a Siconolfo  j 
suo  fratello, per  sospetti  eh’  egli  aspirasse  j 
al  principato,  c maodollo  prigione  a Tu-  | 
ranto  ; costrinse  a farsi  monaco  Maione  ■ 
suo  parente,  e prodiloriamenle  fece  im-  I 
piccare  Alfano,  uno  de’  più  illustri  perso-  I 
naggi  di  Benevento.  In  una  parola,  pochi  j 
de'  nobili  beneventani  si  contarono  che  j 
non  fossero  uccisi,  o posti  in  prigione,  o j 
non  eleggessero  un  volontario  esilio.  i 
(iredevasi  tutto  questo  operalo  da  Rof-  j 
fredo  con  disegno  di  occupar  egli  il  prin-  j 
cipato,  dacché  i migliori  del  paese  fosse-  / 
ro  depressi,  e divenuto  Sieardo  odioso  I 
al  popolo  tutto.  Ora  non  polendo  più 
reggere  i Beneventani  a tali  iniquità, 
formata  una  congiura  da  un  certo  Adal- 
ferio,  con  più  ferite  un  giorno  I’  uccise- 
li) Eli  hd])|icrtui,  cap.  n,  F.  1,  loio.  3 Kcr 
1 Idiic. 
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ro.  Crede  Cmnillo  Pellcsrino  che  ciò  av-  j 
venisse  nell'  unno  presenle.  Dipoi  passa- 
rono all'  elezione  del  nuovo  principe. 
Cadde  quesla  nella  persona  di  Radelchi, 
ossia  Jtadetyiso,  dianzi  tesoriere  del  de- 
t fnnio  Sieardo  ; e quasi  lutti  si  aecordaro- 
I no  in  proclamarlo  principe,  pei-cliè  era  uo- 
mo di  buoni  e dolci  costumi.  .Ma  qui  ebbe 
principio  la  divisionoel'abbassamentodel- 
I'  ampi.ssimo  ducuto  di  Benevento  : intor- 
no a che  mi  riserbo  ili  parlare  all’  anno 
scKUente.  Potrebbe  essere  che  in  questo 
succi'desse  quanto  nai'ra  Agnello  (I),  au- 
tore contemporaneo,  di  tìiorcjin  arcivesco- 
vo di  Ravenna.  Destinato  uvea  l’ impera- 
dor  Lottarlo  di  fare  con  solennità  il  bat- 
tesimo di  Ilointde  sua  ligliuola.  L'  ambi- 
zioso arcivescovo  tanto  si  adoperò,  che 
ottenne  di  poter  levare  al  sacro  fonte 
questa  principessa  ; onore  che  costò  ben 
caro  alla  sua  chiesa,  perchè  egli  la  spo- 
gliò di  parte  del  suo  tesoro,  e tutto  portò 
seco  a Pavia.  Di  grandi  regali  fece  al 
suddetto  iniperadore  e all’  Augusta  sua 
iiKiglie  Ermrngarda.  1 soli  abiti  battesi- 
inuli  della  principessa  furono  da  lui  pa- 
gati cin(|neccnto  soldi  d'  oro  ; e al  mede- 
simo .Agnello  scrittore  toccò  di  vestirla, 
alzata  che  fu,  secondo  i riti  d'  allora,  dal 
sacro  fonte,  tntervenne  alla  funzione  l’ im- 
peradrice  col  volto  coperto,  riccamente 
abbigliala  e carica  di  gioie  ; e nota  Agnel- 
lo eh'  essa  prima  della  messa,  che  fu  ce- 
lebrata dall'arcivescovo,  sentendosi  una 
gran  sete,  si  fece  portare  una  buona  taz- 
za di  vino  forestiere,  ed  occultamente  la 
tracannò,  e ciò  non  ostante  andò  in  quel- 
la mattina  a partecipare  della  mensa 
celeste. 

ÌCnisTo  neeext,  Ind  zinne  m. 
Ghcuorio  IV  papa  l i. 
Lottàhio  iiuperud.2l,  I8e  I. 

Sul  principio  dell'  anno  presente  si 
trova  l' imperador  Lodovico  in  Poitiers  (2), 

|(i)  A|(nc)l.,  )»  ViL  h{»i«co|H)r.  Kavenn.,  P. 
toiu.  a Hfr. 

(a)  As(rono<t)ii«,  in  VÌI.  LuJov.  Pii. 
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allorché  gli  giunse  nnova  che  Lodovico 
suo  figliuolo  re  della  Baviera,  uscito  col- 
I'  armi  in  campagna,  ed  assistito  dai  Sas- 
soni e Turingi,  era  già  entrato  nell’  Ala- 
magna,  e tì  si  faceva  riconoscere  per 
signore.  Amaramente  senti  questo  colpo 
il  buon  imperadore,  e tuttoché  la  di  lui 
sanità  fosse  già  ridotta  in  un  compassio- 
nevole stato,  pure  si  animò  alle  fatiche 
per  reprimere  l’ orgoglio  del  ribellante 
figliuolo.  Raunò  nello  spazio  di  alquante 
settimane  una  buona  armata,  e dopo  di 
aver  solennizzato  in  Aquisgrana  il  santo 
giorno  della  pasqua,  si  mosse  alla  volta 
della  Turingia,  dove  era  il  re  Lodovico,  e 
pervenne  nel  paese  d’  Assia-Cassel.  Non 
volle  aspettarlo  il  figliuolo  Lodovico,  e 
frettolosamente  pel  paese  degli  Sciavi  si 
ritirò  in  Baviera.  Allora  Lodovico  Augu- 
sto intimò  una  dieta  generale  in  Vormazia, 
con  far  sapere  anche  al  figliuolo  Lottano 
che  v’  intervenisse  per  trattare  de’  mezzi 
di  mettere  in  dovere  l’ inquieto  re  della 
Baviera.  Stando  egli  in  quelle  parti  ( I ),  nel 
<li  5 di  maggio  accadde  un’ecclisse  spaven- 
tosa del  sole, che  restò  quasi  tutto  scurato, 
in  guisa  che  si  miravano  le  stelle  in  cielo. 
Secondo  l’ opinione  che  correva  in  quei 
secoli  d’ ignoranza,  fu  comunemente  cre- 
duto essere  questo  un  presagio  di  qualche 
strepitosa  disgrazia,  senza  por  mente  che, 
secondo  le  leggi  invariabili  del  corso  dei 
pianeti  avea  da  succedere  quell’  oscura- 
mento del  sole.  Cominciò  da  II  a poco  l' im- 
perador Lodovico  a sentire  svogliatezza 
grande  di  stomaco,  depression  di  forze,  e 
Irequenza  di  sospiri  e singhiozzi.  Ordinò 
che  se  gli  preparasse  l'ubilazione  in  un'  iso- 
la del  Reno  di  sotto  a Magonza,  in  faccia 
alla  villa  d lngeleini,e  quivi  si  pose  in  letto. 
Scrivono  che  per  quaranta  giorni  altrocibo 
non  prese,  fuorché  il  sacratissimo  corpo 
del  Signore,  e andava  egli  chiamando  giu- 
sto il  Signore  Iddio,  perché  non  avendo 
fatta  quaresima  in  quell'  anno,  lo  obbli- 
gava a farla  con  quella  malallin.  Fece  fare 
un  inventario  di  tutti  i mobili  suoi  prezio- 

(t)  Aiinal.  Fiaitc.  Fuld<>Mseg.  Meloni.  Berli- 
ulani,  eir. 
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si,  e ne  assegnò  lo  distribuzione  alle  chiese, 
ai  poveri  e ai  figliuoli.  Non  gl’  incresceva 
già  di  dover  lasciare  il  mondo,  ma  si 
doleva  forte  di  averlo  a lasciare  si  scon- 
certato, ben  prevedendo  i fieri  disordini 
che  poi  succederono.  Mandò  al  figliuolo 
LoUario  la  corona,  la  spada  e lo  scettro 
ornato  d’oro  e di  gemme,  cioè  le  insegne 
imperiali,  con  ricordargli  di  mantener  la 
fede  a Carlo  suo  fratello  e all’  imperadrice 
sua  matrigna,  c di  lasciar  godere  e di 
difendere  la  porzion  degli  stati  ad  esso 
Carlo  assegnata.  Ammonito  da  Drogane 
vescovo  di  Metz  suo  fratello  di  perdonare 
al  figliuolo  Lodovico^  volentieri  protestò 
di  farlo,  ma  con  ordine  agli  astanti  di 
avvisarlo  che  riconoscesse  i suoi  falli, 
e massimamente  quello  di  aver  condotto 
il  padre  a morirsi  di  dolore.  Finalmente  in 
mezzo  alle  orazioni  de’  sarcerdoti,  con 
somma  umiitù  e rassegnazione  passò  a 
a miglior  vita  nei  di  20  di  giugno  dell’an- 
no presente  in  età  quasi  d’anni  sessanla- 
qualtro,  e il  corpo  suo  fu  seppellito  nella 
basilica  di  santo  Arnolfo  di  .Metz:  principe 
glorioso  per  l’ insigne  suo  amore  e zelo 
della  santa  religione  e della  disciplina  ec- 
clesiastica, per  la  premura  della  giustizia, 
per  la  costanza  nelle  avversità,  per  la  mu- 
nificenza verso  i poveri  e verso  i I clero  se- 
colare e regolare:  principe  che  non  ebbe 
pari  nella  clemenza  c nella  mansuetudine, 
ed  in  altre  virtù,  per  le  quali  si  meritò 
ben  giustamente  il  titolo  d[  l'io;  ma  stra- 
namente sfortunato  ne*  figliuoli  del  primo 
lelto,  tutti  ingrati  a così  buon  padre,  cui 
fecero  provar  tanti  affanni,  e troppo  aman- 
te delia  seconda  moglie  e dell’ultimo  dei 
figliuoli,  onde  ebbero  origine  tanti  scon- 
certi, de’ quali  s’è  fatta, menzione.  Allor- 
ché succedette  la  morte  del  padre,  slava 
Lollario  imperadorein  Italia,  ed  avvisato 
di  quel  funesto  avvenimento,  spedi  tosto, 
secondo  la  testimonianza  di  Nilardo  (I), 
dei  messi  per  tutta  la  Francia,  con  far 
sapere  eh’  egli  a momenti  andrebbe  a 
posseder  l’imperio,  un  pezzo  fa  a lui  as- 
segnato, con  promessa  di  confermare, 

(i)  Niihanhiìi,  Hi<t.  lib.  i. 
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anzi  d’ accrescere  a cadauno  i governi,  i 
benefìzii  e gli  onori  che  prima  godeva- 
no, e con  varie  minacce  ai  disubbidienti. 
Diede  egli  principio  ad  uq’ epoca  nuova, 
che  s’  incontra  spesso  ne’  suoi  diplomi. 
Poscia  si  accosiò  alle  Alpi;  ma  prima 
d’  inoltrarsi  volle  sapere  come  fossero 
disposti  gli  animi  dei  nobili  e de’  popoli 
oltramontani.  Nulla  meno  meditava  l’am- 
bizioso principe ‘ che  di  assorbire  tutta  la 
monarchia  dei  Franchi,  senza  curarsi 
delle  promesse  e dei  giuramenti  fatti  ai 
padre.  Colta  spedizione  di  alcuni  amba- 
sciatori al  re  Carlo  suo  fratello,  eh’  era 
passato  in  Aquìtania,  si  studiò  di  addor- 
mentarlo, con  ispacciarsi  pronto  a man- 
tenere quanto  dianzi  egli  avea  promesso, 
ma  con  pregarlo  che  per  allora  desistesse 
dal  perseguitare  Pippino  //  figliuolo  del 
defunto  Pippino  re  dell’  Aquitania.  Il 
primo  nondimeno  a cominciar  la  nuova 
tragedia  fu  Lodovico  re  di  Baviera  suo 
fratello.  Questi  colia  sua  armata  venne 
ad  occupar  gli  stati  assegnati  dal  padre 
all’  imperador  LoUario  nella  Germania;- 
ed  arrivò  sino  a Vormazia,  dove  lasciata 
guarnigione,  attese  a conquistar  altri 
paesi.  Intanto  passò  Lolturio  le  Alpi  colle 
sue  truppe,  e trovò  gran  concorso  di 
gente  che  venne  a ricovei-lo.  Cucciò  da 
.Vormazia  il  presidio  di  Lodovico,  c con- 
tinuò il  viaggio  sino  a Francoforté.  A 
fronte  sua  in  (juelle  vicinanze  comparve 
con  tutte  le  sue  forze  anche  Lodovico,  e 
s'  era  per  venire  ad  un  fatto  d’armi;  ma 
Lotlurio  propose  una  tregua  sino  al  di 
Ululici  di  novembre,  in  cui  si  farebbe  un 
abboccamento  fra  loro,  e si  tratterebbe 
di  concordia;  c,  mancante  questa,  si  de- 
ciderebbe coirarmi  l’affare,  e così  si  re- 
stò. Frano  i disegni  di  Lolturio  di  guada- 
gnar questo  tempo,  per  la  speranza  di 
poter  frattanto  occupare  gli  stati  di  Carlo 
suo  fratello,  creduto  per  la  sua  età  non 
molto  allo  a difendersi  ; nò  mancò  di  dar 
buone  parole  agli  ambasciatori  mandali 
da  esso  Carlo  per  precedenti  capitolazio- 
ni, promettendogli  dal  canto  suo  quella 
fedeltà  ed  ubbidienza  che  dee  un  fratello 
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minore  al  inng^jiore.  Ma  non  rtiranle  Lot- 
lario  de' giuraincnli,  poro  stello  a passar 
la  Mosa  e ad  entrar  negli  stali  di  Carlo. 
Arrivalo  alla  Senna,  cioò  verso  Parigi, 
Grrarih  conte  governatore  di  quella  città, 
fldiiiiw  alMe  di  s.  Dionisio,  e Pippino 
(ìglinolo  del  già  re  d'Italia  li^rnardn,  per 
paura  di  perdere  i lor  beni  e governo, 
andarono  a sottomettersi  a ini. 

Questi  favorevoli  avvenimenti  servi- 
rono a gonUar  maggiormente  l’animo  di 
Lnltario  Augmln^  e tanto  più  perché  la 
sua  armala  andava  di  di  in  di  crescendo; 
il  duca  c i popoli  della  Bretagna  si  di- 
chiararono in  suo  favore.  Pippino^  Il  pre- 
tendente il  regno  d’Aquitania,  benché 
più  di  una  volta  me.sso  in  fuga  dal  re 
Carlo,  valorosamente  s«>sleneva  la  guer- 
ra, e se  r intendeva  con  esso  imperador 
Lottario.  Contuttociò  Carlo  animato  dai 
suoi  fedeli,  con  quelle  milizie  che  potè 
aver  dalla  sua,  venne  a postarsi  ad  Or- 
leans, nel  mentre  che  Loltario  meditava 
di  avanzarsi  olla  volta  del  liume  Loii*e. 
Bastò  questo  a fermare  i passi  di  Lolla- 
rio, ancorché  troppo  superiore  di  forze. 
Andarono  innanzi  e indietro  de' mediato- 
ri per  trattar  qualche  accordo,  e si  con- 
cliiuse  per  allora  una  tregua,  consenlen- 
do  Lollario  di  lasciare  a Carlo  V A'juita- 
nia,  la  S/^ltimnnia  la  Provenza,  e dieci' 
ronfadi  tra  la  Senna  e la  Loire,  a condi- 
zione che  nell’ anno  su.sseguenle  si  ter- 
rebbe una  dieta  in  Alligny,  dove  si  stabi- 
lirebbe una  piena  pace  e concordia.  Fu 
accettato  dai  baroni  del  re  Carlo  questo 
per  altro  di.sgusloso  ripiego,  per  salvare 
il  lor  principe  in  si  grave  pericolo  di 
perdere  lutto.  Sicché,  |hm*  alleslato  degli 
antichi  Annali  de’  Franchi  (I),  Lollario 
sul  fine  del  corrente  anno  restò  padrone 
della  Francia  orientale,  di  Parigi,  della 
Alamagna,  Sassonia  e Turingiu,  e fu  ri- 
conosciuto per  signore  anche  dai  popoli 
della  Borgogna,  o almeno  da  una  parte 
di  essi.  Per  attestato  del  Dandolo,  Pietro 
doge  di  Venezia  spedi  Palricio  suo  invia- 
lo all’  iiMperadore  Loltario,  ed  ottenne 

(i)  Antiiile!i  Krancor.  »*lc. 


per  cinque  anni  la  conferma  de’ palli  già 
stabilii i fra  il  suo  popolo  e i vicini  sud- 
diti dell’ imperio,  fra’ quali  erano  i Cornac^ 
chieai,  Raveqnani  ed  altri  ; e fece  distin- 
guere i confini  del  suo  ducalo  nelle  terre 
del  regno  d'Italia,  secondo  l’accordo  già 
fallo  fra  Paoluccio  doge  e Marcello  mae- 
stro de' militi  de’ Veneziani.  Parimente 
Sicnrdn  abbate  di  Farfa  ottenne  da  esso 
imperadore  un  riguardevole  privilegio 
rnppmdalo  nella  Cronica  di  quel  moni- 
stero  (I)  colla  seguente  data:  XVUI  ka- 
lend.  jannarii,  anno,  Christo  propino,  im- 
pera, domni  Lotharìi  pii  imperatoria  in 
Italia  XXI,  in  Frància  I,  Indirtione  III. 
Actum  Caliniaro,  villa  comilalnx  cabillo- 
neiìfils.  Di  qui  abbiamo  dove  dimorasse 
liOllario  verso  il  fine  dell’anno.  Vedem- 
mo nell’anno  addietro,  dopo  Sicardo, 
crealo  principe  di  Benevento  Radelgiso: 
tempo  é oCvi  di  raccontare  ciò  che  ap- 
presso ne  avvenne.  Alibinmo  dall’  .Anoni- 
mo salernitano  (2)  che  gli  Amalfitani,  già 
passati  ad  abitare  in  Salerno,  udita  che 
ebbero  la  morte  di  e.sso  Sieardo,  falla 
insieme  una  congiura,  mentre  nel  mese 
«Il  agoslo  i principali  di  Salerno  villeggia- 
vano pe’ loro  poderi,  diedero  il  sacco  a 
varie  chie.se  e case  di  Salerno,  e poi  tulli 
carichi  di  bottino  tornarono  ad  abitare 
la  desolata  lor  patria  di  Amalfi.  Infanto 
il  nuovo  principe  Radelgìs«>,  non  fidan- 
dosi di  Dauferio  soprannominato  maio,  o 
pure,  come  scrive  f>chempei-fo  (5),  bal- 
bo dall’ impedimento  della  lingua,  perchè 
suocero  dell’ ucciso  principe  Sieardo,  il 
mandò  in  esilio  co’ suoi  figlinoli,  appella- 
ti Guaiferio  e Mnione  Ercberoperlo  dice 
eh’ erano  qiiatli’O,  cioè  Bomoalilo,  Arigi- 
so,  Grimoaldo  e Guaiferio  ; e par“,  secon- 
do lui,  che  mal  animali  contea  del  nuovo 
principe, spontaneamente  si  ritirassero  da 
Benevento  per  fare  delle  novità.  O sia 
che  questi  ondassero  ad  abitare  nel  con- 
tado di  jVocera,  e di  là  segrelamenle  scri- 

(i)  Cliron.  Farf<*n^.,  F.  II.  |om.  2 fl-r.  lL*l. 

(a)  Aiionjno.  Salcrnilan.,  Paralijiomoii..  1’.  II, 
lom.  a n*'r.  1 i;il. 

(3j  c.  I’.  I,  i»^n.  a Rer.  h.il. 
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vesserò  ui  Saleruiloiii;  o pure  che  passali 
a Salerno,  a diritlura  Irallassero  con 
quel  popolo:  la  verità  è che  ordirono  coi 
Salernilani  un  Iratlato  di  cavar  dalle  car- 
ceri di  Taranto  Siconolfo  fratello  dello 
estinto  Sicardo.  Tirarono  i Salernitani 
I dalla  sua  anche  gli  Aniallìtani,  e scelti 
I dell'imo  e dell’altro  popolo  i più  scaltri, 
gl’ inviarono  a Taranto.  Finsero  costoro 
di  essere  mercatanti,  seco  portando  va- 
rie merci  da  vendere;  e girando  per  le 
strade  di  quella  città,  ch'era  allora  ric- 
chissimo, perchè  non  per  anche  presa 
dai  Saraceni,  quando  furono  in  vicinan- 
za delle  carceri,  cominciarono  ad  alta 
voce  a dimandare  chi  volesse  dar  loro 
alloggio  per  la  notte:  segno  che  in  quei 
tempi  erano  poco  in  uso  le  osterie  pub- 
bliche, come  ai  di  nostri,  e per  questo  si 
mettevano  dappertutto  spedali  per  gli  pel- 
legrini. Gl’ invitarono  i carcerieri  nello 
loro  abitazione,  nè  altro  che  questo  bra- 
mava r astuta  brigata.  Fatta  comperare 
buona  quantità  di  vin  generoso  e varii 
cibi,  ubbriucarono  i carcerieri,  e dopo 
averli  veduti  immersi  nel  sonno,  trovaro- 
no la  maniera  di  entrar  nella  prigione  e 
di  trarne  Siconolfo.  Secondo  Erchemper- 
to,  questi  per  qualche  tempo  si  tenne  a- 
scoso  presso  di  Orso  conte  di  Gon^a,  che 
era  suo  cognato  ; poi  quando  se  la  vide 
bella,  passò  a Salerno,  dove  da  quel  po- 
polo e da. quei  d’ Amalfi  fu  proclamato 
I per  loro  principe.  Accadde  ne*  medesimi 
tempi,  cioè,  a mio  credere,  nell’anno  pre- 
cedente, che  Hadelgiso  principe  regnante 
di  Denevento,  avendo  concepulo  dei  so- 
spetti contro  di  Adelgiso  figliùolo  di  Rof- 
fredo,  e veggendolo  venire  a palazzo  ac- 
compagnalo da  una  schiera  di  molti  gio- 
vani, montò  in  collera,  e ordinò  alle  sue 
guardie  di  gittarlo  giù  dalle  finestre.  Lo 
ordine  fu  eseguito.  Landolfo  conte  di  Ca- 
pita, segreto  fautore  di  Adelgiso,  trovan- 
dosi presente  a questo  spettacolo,  finse  di 
essere  sorpi  eso  da  un  dolore,  c licenzia- 
tosi dal  principe,  so  n'andò  via  mostruu- 
do  gran  (lifficoltà  di  reggersi  in  piedi. 
Montalo  poi  a cavallo  con  quanta  diligen- 


za potè  se  ne  tornò  a Capua,  e ribellatosi  | 
si  fortificò  nella  città  di  Sicopoli,  e fece 
stretta  lega  con  Siconolfo,  il  quale  seppe 
ancora  unire  ai  suo  puiHito  i conti  di 
Consa  e di  Aggerenza,  ed  altri  signori. 
Stabili  eziandio  Landolfo  pace  e lega  coi 
Napoletani,  che  non  si  fecero  pregare  per 
vendetta  dei  principi  di  Benevento,  dai 
quali  aveano  rhcevuto  tante  molestie  e 
danni.  E questo  fu  il  principio  della  de- 
cadenza dell’insigne  ducuto  beneventano, 
perchè  in  tale  occasione  venne  poi  esso  a 
dividersi  in  Ire  diverse  signorie,  cioè  nei 
principi  di  Benevento,  in  quei  di  Saler- 
no e ne’ conti  di  Capua.  Nè  si  dee  lace- 
re che,  per  attestalo  di  Ereheniperlo,  pri- 
ma ancora  che  Siconolfo  entrasse  a co- 
mandare in  Salerno,  quel  popolo  dovea 
aver  mossa  ribellione  contea  di  Radelgi- 
so,  ad  istigazione  probabilmente  di  I)au- 
ferio  e de’suoi  figliuoli.  Perciocché  aven- 
do Radelgiso  spedilo  un  certo  Adelmurio, 

0 Ademario,a  Salerno,  per  guadagnare  e 
ricondurre  esso  Daiiterio  alla  sua  ubbi- 
dienza, non  solamente  nulla  fece  di  que- 
sto, ma  segretamente  unitosi  con  Daufe- 
rio  e coi  Salernitani,  manipolò  una  so- 
lenne burla  allo  stes.so  Radelgiso  : cioè  lo 
invitò  a venir  sotto  Salerno,  facendogli 
credere  di  aver  disposte  le  cose  in  ma- 
niera, che  gli  sarebbe  facile  il  prendere 
la  città.  V’andò  Radelgiso  con  un  piccio- 
lo esercito,  e si  attendò  fuori  di  Salerno; 
ma  eccoti  all’ improvviso  uscir  di  Saler- 
no il  medesimo  Adelmario  coi  ligi. noli 
di  Dauferio  e col  popolo,  e cosi  fieramen- 
te dar  addosso  ui  BenevontanF,  che  ne 
uccisero,  mólti,  e gli  altri  ebbero  h;s(»gno 
delle  gambe.  Radelgiso  stesso  < bbe  per 
grazia  di  poteisl  salvar  colla  fuga,  aven- 
do lascialo  un  ricco  bollino  ni  Salernita- 
ni, alle  porle  de’ quali  non  gli  venne  più 
voglia  di  andar  a picchiare.  Forse  questo 
fallo  non  appartiene  all'anno  presente. 
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l Cristo  dcccxli.  ladizioDe  tr. 

Anno  di  < Greoorio  IV  papa  15. 

f Lottirio  imper.  22,  I » e 2. 

VeaiUa  la  primavera,  LoUario  Àugu- 
»lo  passò  culle  sue  forze  a Vorinazia, 
percbé  sentiva  essere  in  armi  il  fralcllu 
Lodovico  re  (I);  epassalo  il  Reno,  l' incal- 
zò talmente  che  il  fece  ritirar  nella  Ba- 
viera Intanto  il  re  Carlo  colle  brusche 
avea  tirato  nel  suo  partito  Bernardo,  già 
rimesso  in  possesso  detta  Settimania,  e 
culle  buone  s’era  cattivalo  t'amure  e la 
assistenza  de  popoli  dclf  .\quitania  ; nè 
gli  mancava  nella  Ncustria  e nella  Bor- 
gogna gran  copia  di  fedeli  ed  aderenti. 
Baunata  perciò  una  non  isprezzabile  ar- 
mata,coraggiosamente, s' inoltrò  fino  alla 
Senna  e,  non  ostante  la  opposizione  delle 
soldatesche  quivi  lasciate  da  Lottario  per 
difendere  que' passi,  gli  riuscì  di  valicar- 
la, e d'inoltrarsi  Qnu  alla  città  di  Troyes. 
Portalo  questo  avviso  a Lottario,  fu  ca- 
gione ch'egli,  lasciato  stare  Lodovico,  re- 
trocedesse per  badare  all'altro  fratello, 
al  quale  spedi  ambasciatori  per  lagnarsi 
di  lui,  perchè  avesse  passato  i cuniini  a 
lui  poco  avanti  prescritti.  Li  rimandò 
Carlo  bene  informati  delle  sue  ragioni, 
cioè  con  dolersi  che  Lottarlo  persegui- 
tasse il  comune  fratello  Lodovico,  e con- 
tro i giuramenti  usurpasse  tanti  stati  ad 
esso  Carlo  assegnati  nelle  precedenti  con- 
venzioni, con  altre  ragioni  ch'io  trala- 
scio; esibendosi  contuttociò  pronto  ad 
un  congresso,  per  vedere  se  all'  amiche- 
vole si  potea  stabilire  un  accordo:  se  no, 
che  sarebbe  rimessa  all' armi  la  decision 
delle  loro  controversie.  In  questo  mentre 
i due  fratelli  Lodovico  c Carlo  trattaro- 
no e conchiuseru  una  lega  fra  loro  con- 
tra  di  Lottario  : dopo  di  che  Lodovico  si 
mosse  con  quanto  sforzo  gli  fu  permes- 
so, e riuscitogli  di  dare  una  rotta  ad 
Adalberto,  creato  duca  d' Austrasia  da  Lol- 
tario,  e da  lui  lasciato  alla  guardia  del 
Reno,  felicemente  valicò  quel  roal  fiume, 

( I ) AtuiAl.  FratKor.  FtiM  ’ii*'*».  Niili  ir-1.,  Itb.  j* 


tendendo  ad  unir  le  sue  forze  con  quelle 
di  Carlo,  siccome  in  fatti  avvenne.  Anda- 
rono innanzi  e indietro  varie  ambascia- 
te, varii  progetti,  per  veder  pure  di  con- 
cordar gli  animi  senza  spargimento  di 
sangue;  ma  niuna  condizione  piaceva  a 
Lottario,  perchè  intanto  aspettava  che  se- 
co si  venis.se  a congiugnere  Pippino  suo 
nipote,  pretendente  alla  corona  d'.Aqui- 
tania,  che  conduceva  un  buon  rinforzo 
di  truppe.  'Venuto  Pippino,  sempre  più  si 
vide  allontanar  la  speranza  dell'  accordo, 
e però  amenduc  le  parti  si  accin.sero  alla 
battaglia.  Il  silo,  dove  si  azzuffarono  nel 
di  25  di  giugno  le  due  armate  nemiche 
fu  Fontaneto,  ossia  Fonlenay  nel  contado 
di  Auxerro.  .Agnello  (I),  scrittore  italiano 
di  questi  tempi,  afferma  che  l'e.scrcito  di 
Lottario  era  composto  d'  innuracrabil 
gente,  c però  di  lunga  mano  supcriore  a 
quello  de' due  fratelli  avversarii.  Ciò  non 
ostante,  con  tal  rabbia  e vigore  combattè 
l'armata  d essi  due  fratelli,  che  no  restò 
in  fine  sconfitta  quella  di  Lottario,  il  qua- 
le per  altro  fece  maraviglie  di  valore  nel 
combattimento.  Ma  questo  meinorabii 
fatto  d' armi  fu  la  rovina  della  Francia, 
per  attestato  degli  Annali  di  Metz  (2|, 
perchè  vi  peri  la  gente  più  brava  di  tut- 
ta la  Francia,  cosicché  da  li  innanzi  co- 
minciò ad  andare  in  declinazione  quel  ; 
regno,  ridotto  all'impotenza  di  difendere 
sè  stesso,  non  che  (K  conquistare  l'altrui. 
Scrissero  alcuni  che  cento  mila  persone  , 
rimasero  estinte  sul  campo.  .Si  gran  ma-  ! 
ceilo  non  si  dee  mollo  facilmente  crede- 
re. Agnello  attesta  che  dulia  parte  di  Lot-  | 
lario  e di  Pippino  vi  perirono  quaranta- 
mila  persone  : sacrifizio  ben  grande  alla  ; 
matta  ambizione.  i 

Ci  ha  poi  questo  medesimo  autore 
conservala  una  purlicolarilà  che  vien  ta- 
ciuta dagli  .Annalisti  francesi  e tedeschi 
d' allora.  Cioè  che  Gregorio  papa,  assai  | 
prevedendo  dove  aveva  a terminare  la 
ahbominevol  dissensione  dei  tre  fratelli, 

il)  Afiifll.,,  Vit.  K(ii>copor.  Rivelili.,  P.  Il« 
lorn.  3 Rvr.  li«t. 

(3)  Amiatcs  Frane.  Melenies. 
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mosso  da  zelo  cd  amore  palcrno,  detei^ 
minò  d’ inviare  in  Francia  Ire  legali,  of- 


linchè  s’ irilerponcssero  per  la  concordia 
e pace.  Sapulo  ciò  da  Giorgio  arcivescovo 
di  Ravenna,  scrisse  airimperudor  Lolla- 
rio, pregandolo  d’ impetrare  dal  papa  che 
anch’egli  in  «'ompagnia  de’ legali  potesse 
intraprendere  quel  viaggio.  L’ottenne, ma 
ondò  colla  maledizione  apostolico,  perchè 
ben  conosceva  il  ponlefice  che  vano  e 
torbido  cervello  fosse  un  tal  prelato.  An- 
dò, dissi,  con  trecento  cavalli,  seco  por- 
tando gran  copia  d’oro  e d’argento,  con 
aver  saccheggialo  il  resto  del  tesoro  del- 
la sua  Chiesa,  ed  asportate  corone,  cali- 
ci, e polene  d’ oro,  e vosi  di  argento  e di 
,,oro,  e tolte  le  gemme  dalle  croci,  lutto 
per  far  dei  regali.  ISè  Agnello  dissimula 
che  le  mire  di  questo  arcivescovo  erano 
di  s<}vverlire  a forza  di  donativi  Lollorio 
augusto,  per  sottrarsi  dall’ ubbidienzo  e 
podeslù  del  papa,  come  avea  fatto  qual- 
che suo  predecessore  scismatico:  al  qual 
fine  seco  porlò  i privilegi!  conceduti  da 
alcuni  empii  imperadori  greci  alfa  suo 
Chiesa.  Giunto  Giorgio  all’armata  di  Lol- 
lario, siccome  abbiamo  dagli  Annali  di 
san  Berlino  (I),  fu  ritenuto  da  esso  Augu- 
sto senza  permettergli  di  trattare  d’ac- 
cordo co’ suoi  fratelli.  Allrellanto  possiam 
credere  che  succedesse  ai  legali  del  papa, 
perchè  Lottano  non  sapeva  intendere 
consigli. di  pace,  lusingandosi  di  maggior 
vantaggio  per  la  via  dell’ armi.  Oro  Iddio 
permise  che  dopo  la  rolla  dell’esercito 
loltariaiio,  I’  ambizioso  arcivescovo  Gior- 
gio fosse  preso  dai  vincitori  soldati,  spo- 
glialo del  piviale,  di  cui  era  vestitole  con 
grande  strapazzo  condotto  alia  presènza 
del  re  Carlo,  il  quale  per  tre  giorni  il  fé- 
ce  stare  sotto  buona  guardia,  come  pri- 
gione. I legali  apostolici  ebbero  la  fortu- 
na di  potersi  salvar  colla  fuga  ad  Auxer- 
re;  i preti  e cberici  che  accompagnavano 
l’arcivescovo  suddetto,  chi  qua,  chi  lò. 
Tutto  il  suo  tesoro  restò  in  preda  ai  sol- 
dati. I suoi  privilegi!  gittati  nel  fango,  cal- 
pestali e lacerati,  si  perderuno;  ed  egli 

(i)  Aniiales  Frane.  Berliniaiii. 
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stesso  fu  in  p<jricolu  di  essere  cacciato  in 
esilio  da  Carlo  a óa  Lodovico,  dappoiché 
furono  informali  della  di  lui  malignità; 
ma  Vivìperadrice  Giuditta  mossane  a com- 
passione, gl’ impetrò  la  libertà.  Sei  fece 
venire  davanti  il  re  Carlo,  e dopo  averlo 
rabbutTato  ben  bene,  e fattogli  prestar 
giuramento,  il  lasciò  andare,  con  ordine 
che  gli  fosse  restituito  tutto  quanto  si  po- 
lca trovare  spellante  a lui.  Si  trovò  ben 
poco.  Tulli  i suoi  proli,  se  vollero  torna- 
re in  Italia,  furono  costretti  a venirsene 
a piedi  e in  farsetto,  e chiedendo  la  limo- 
sina. Promise  Giorgio  di  compensar  loro 
i danni,  giunto  che  fosse  a Ravenna  ; ma 
i fatti  non  corrisposero  poi  alle  parole. 
Si  ritirò  lo  sconfitto  Lottario  ad  Aqtiis- 
grana,  per  attendere  a far  gente  di  nuo- 
vo da  poter  sostenere  la  guerra,  e lascios- 
si  tanto  trasportare  dai  suo  mal  talento, 
che  per  aver  soccorso  dei  Sassoni  Slel- 
lingi.  permise  loro  di  ritornare  agli  anli- 
chiriti  pagani,  con  grave  scandalo  del  Cri- 
stianesimo. Ad  Erioldo  ancora  re  di  Da- 
nimarca, apostata  della  rcligion  cristia- 
na e perseculor  de’ Cristiani,  concedette 
da  godere  alcune  terre  ne' suoi  confini. 
.Intanto  il  re  Lodovico,  parte  col  terrore, 
parte  col  maneggio  trasse  nel  suo  parlilo 
molli  de’  Sassoni  : inoltre  tulli  i popoli 
dell’  Auslrasin,  Turingia  ed  Alamagna 
ridusse  sotto  il  suo  dominio.  Kello  slesso 
tempo  i Normanni  (I),  profittando  della 
discordia  del  re  fratelli,  sbarcarono  in 
Francia,  presero  la  città  di  Roano,  e do- 
po il  sacco  la  diedero  alle  tiamme,  con 
restar  desolali  dalla  lor  crudeltà  alcuni 
monasteri  e un  buon  tratto  di  paese.  Rin- 
forzato alquanto  di  gente  I’  impcrador 
Lottarlo  passò  il  Reno,  quasi  che  volesse 
impedire  i progressi  di  Lodovico  suo 
fratello,  ma  poi  senza  far  altro  se  ne 
tornò  a Vormazia.  Passò  poi  nel  Maine, 
commettendo  dappertutto  le  sue  truppe 
immensi  disordini  e saccheggi,  ed  obbli- 
gando colla  forza  que’ popoli  a giurargli 
fedeltà.  Non  era  raen  della  Francia  scon- 

(I ) iUoti4(h.  Fonteii«;ll. «pud  t)u-Ciiefi)e  (om.  Il 
Rfi.  Frane. 
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Ì volto  in  questi  tempi  il  ducuto  di  Rene- 
vento  per  lu  guerra  insorta  fra  Siconotfo 
doraiiianle  in  Salerno  (t)  c Radelgito 
principe  beneventano.  Sicunolfo,  siccome 
j uoin  bellicoso,  uiutalo  anche  da  Landolfo 
I conti’  di  Capoa  c da'  suoi  lìgliiioli,  sen/,a 
j perdere  tempo,  s’ inolln't  nella  Calabria,  e 
(uUu  lu  ridusse  sotto  il  suo  dominio.  Pre- 
se anche  buona  porte  nella  Puglia,  e ri- 
voltosi addosso  all'  altro  paese  di  Be- 
nevento, s' impadroni  di  alcune  altre  citlà 
e terre.  Tua  donazione  (alla  da  es.so  Si- 
conolfo  principe  ad  .tionc  vescovo  di  Sa- 
lerno c alla  sua  chiesa  nel  mese  di  ago- 
fi  .sto  dell'  unno  presente  si  legge  nelle  mie 
ij  Antichità  italiane  (2). 

L Cristo  dcccxlii.  Indizione  r. 
Alino  di  ^ Gregorio  IV  papa  16. 

f Lottario  imperad.23,20e5. 

Durando  tiitluviu  la  guerra  e gli  scon- 
certi in  !■' rancia  tra  Lollario  Augusto  e i 
due  re  suoi  fratelli,  seguirono  varii  mo- 
vimenti dall'  una  e dall’  altra  parte,  ini- 
nutumenle  de.scritti  da  Mturdo  (3).  Fra 
I'  altre  cose  con  piacere  si  legge  presso 
di  lui  lu  conrerma  della  lega  stabilita  fra 
i suddelli  due  fralelli  Lodovico  e Carlo  in 
Argentina,  o vogliam  dire  in  Slrasburg. 
L'  uno  fece  il  suo  giuramento  in  lingua 
tedesca,  e l'allro  in  lingua  romanza,  che 
era  lin  d'  allora  lu  volgare  frunzese,  e 
s’ accostava  piu  alla  noslra  italiana  di 
quel  che  faccia  oggidì.  Sarebbe  da  desi- 
derare che  fosse  restalo  un  pezzo  simile 
della  lingua  nostra  italiana  di  que'  tempi, 
per  conoscere  in  che  stato  essa  allora  si 
li'ovusse  ; ma  finora  nulla  di  ciò  s'  è ve- 
duto, perchè  tulle  le  scritture  che  resta- 
no sono  di  lingua  latina,  mischiala  non- 
dimeno di  molli  solecismi  c barbarismi. 
I Tedeschi  e gl'  Inglesi  hanno  interi  opu- 
scoli di  que'  secoli  nella  lor  lingua.  Nulla 
ne  ha  l' Italia.  Ora  io  non  mi  fermerò  a 
descrivere  le  vicende  della  guerra  di 

1(1)  hrchenijifritM,  His(..  i5. 

(2)  Aiillqtiit.  I*a1.  UiAArrt.  XXXV,  |)<g. 

(3)  NiibirtJut  Hisl.  III).  3. 


Francia,  perchè  furono  di  poco  momento 
Basterà  qui  dire,  che  incalzato  I'  impera- 
dorè  Lollario  dai  fratelli  (l|,  dopo  avere 
spogliato  il  palazzo  d'  Aquisgruna  di  tutte 
le  cose  più  preziose,  si  riliim  a Lione,  e 
quivi  dopo  aver  finora  rifiutato  di  dare 
orecchio  a progetti  di  pace,  finalmente 
la  debolezza  delle  forze  sue  il  consigliò 
ad  ascoltarli.  Si  convenne  tra  i Ire  fra- 
telli di  fare  un  abboccamento  presso  alla 
città  di  IVfascon  in  un'  isola  del  fiume 
Sona  che  divideva  le  armale.  Questo  se- 
gui verso  la  metà  di  giugno,  e vicendevol- 
mente lutti  e tre  dimandarono  perdono 
del  passato,  giurarono  di  conservar  tra 
loro  una  buono  pace  c fratellanza  ; e de- 
terminarono di  tenere  un  congresso  nel- 
la città  di  Metz  nel  primo  di  di  ottobre, 
per  regolare  la  division  della  monarchia 
franzese,  di  cui  si  andò  poi  seriamente 
trattando  da  II  innanzi.  Ma  questo  con- 
gresso si  differì  fino  a'  cinque  di  novem- 
bre, e per  varii  impedimenti  o pretesti 
trasportalo  fu  al  giugno  dell' anno  seguen- 
te. Per  altro  i due  fralelli  Lodovico  e 
Cardo,  dappoiché  ebbero  costretto  1’  au- 
gusto Lattario  a ritirarsi  da  Aquisgruna, 
colà  si  portarono  essi,  o ordinata  quivi 
una  raunanza  di  multi  vescovi,  fecero 
loro  decidere  che  Lottario  per  gl'  insulti 
fatti  al  padre,  per  la  mancanza  ai  giura- 
menti, per  l' indebita  guerra  fatta  ai  fra- 
telli avea  provato  il  flagello  della  vendet- 
ta di  Dio,  ed  era  decaduto  dai  regni  di 
Francia  c di  Germania,  de'  quali  erano 
divenuti  giusti  possessori  i re  Lodovico 
e Carlo.  Ciò  fatto,  i duo  fratelli  divisero 
Ira  loro  i regni  ; ma  per  I'  accordo  che 
iieir  anno  susseguente  segui  tra  essi  c 
l'imperndorc  Lollario,  si  fece  una  più 
slubii  divisione.  Terminò  i suoi  giorni 
nel  gennaio  dell'  anno  presente  Teofito 
impcrador  de'  Greci,  con  lasciare  succcs- 
sor  nell'  imperio  Michele  suo  figliuolo  in 
eia  di  soli  Ire  anni.  Una  malallia  perico- 
losa sopraggiunta  a questo  novello  Au- 
gusto diede  occasione  ai  monaci  di  Stu- 
dio di  promovere  la  restituzion  delle 

(i)  Annali.  l’'r«nc.  BertinUni. 
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c^ia  ^j^paeTol^  p 
" Enopoli,  io  iiio^ 
uonnf  di  s^otav^ìUi^^ 
dosst.^  f a^i'^oiie^  guel^  Irf  i princi- 
pi di  fteocTeolo  seguitata  più  che  mai 
tigoròsa^  quando,  i ^aracentV africani, 
‘chiomati  da  altri  o pure  Mori, 

padroni  della  ticioa  Sicilia,  seppero  beo 

'buona  fòrluna, 
forse  prima  di  quest*  anno 
in  Calabria,  dove  a man  salva  s’ impo- 
droninuio  di  alcune  città  c torre,  e vi  si 
radicarono  talmente,  che  1’  Italia  tutta 
, ne  ebbe  a piagnere  dipoi  per  lungo  tem- 
po. Solfo  quest’ anno  Nitardo  (I)  egli 
Annali  hertiniani  (2)  mettono  l’entrata 
di  costoro  nel  ducalo  di  Benevento.  7»a- 
detgiso  principe  di  quelle  contrade  veg- 
gcndo  prosperar  si  forte  gli  affari  del- 
r emulo  Sicnnolfo,  da  cui  or  una,  or  una 
altra  città  gli  veniva  occupala,  senza  tro- 
var maniera  da  potere  resistere,  s’  appi- 
gliò ad  un  consiglio  dettato  dalia  dispe- 
razione : cioè  chiamò  in  aiolo  suo  alquan- 
te brigate  de’ Saraceni  po.stali  nella  Cala- 
bria (o).  Ebbe  ordine  da  lui  Pendone  go- 
vernatore di  Bari  di  dar  quartiere  a que- 
gl’ infedeli  fuori  delia  città  dalla  parte 
del  mare.  Ma  i Saraceni,  gente  la  più 
furba  del  mondo,  andarono  tanto  spian- 
do le  fortificazioni  della  città,  che  trova- 
rono modo  una  nottedi  arranipicarsie  di 
entrarvi  dentro  senza  resistenza  d’  alcu- 
no. Misero  a fil  di  spada  una  parte  del 
misero  innocente  popolo,  I’  altra  la  fece- 
ro schiava,  e Pandone  fra  gli  altri  dopo 
molti  tormenti  fu  gittate  ed  allogalo  nel 
mure. 

Con  Erchemperto  va  d’ accordo  I’  A- 
nonimo  salernitano  (A)  intorno  a questi 


(i)  Nil!iar<l.,  Illsi.,  lib.  3.  ‘ ^ ^''1 

la)  .Aiinaltf,  Frane.  Ilfriiniani. 

(3)  Lrohemp«*i  lus,  c«p.  iC.  ■ ,"u 

(4)  Aiionynius  Saleniilan.  Paralìmpoin.  r«p  65, 
Pari.  11,  lom.  2 H fr,  Ital. 


Racconta  egli  che  Radelgito  princi- 
i Benevento  con  un’  armata  di  venU- 
persone  tra  cavalleria  e fanteria 
6 ntP  assedio  di  Salerno  ; ma  •Si- 
principe  colla  gente  di  Salerno,! 
\ Aggerenza,  Consa  ed  Amalfi,  ven- 
ne a battaglia,  c sbaragliò  i Beneventani. 
Questa  probabilmente  è la  rotta,  di  cui 
all’  anno  840  s*  è fatta  menzione  coll’  au- 
torità di  Erchemperto.  Seguila  poi  a dire, 
che  Siconolfo,  raunuto  un  buon  esercito, 
si  portò  aneli’  egli  addosso  ai  Beneventa- 
ni ; ma  questi,  usciti  dalla  città,  si  valo- 
rosamente gli  assalirono,  che  li  misero 
in  fuga.  Dopo  questo  i Saraceni  con 
grandi  forze  calarono  in  Calabria  ; pre- 
sero Taranto  con  facilità,  ed  entrati  nella 
Puglia,  diedero  il  sacco  a quasi  tutte  le 
città  con  uccidere  le  persone  che  erano 
cresciute  u guisa  delle  biade.  Per  attcsla- 
to  poi  di  Erchemperto,  Radelgiso  trovan- 
dosi impotente  a cucciar  fuori  di  Bari 
que’  barbari  ospiti,  cominciò  a trattar 
con  loro  uinichevolmente  e a valersi  del 
loro  aiuto.  Comandò  ad  Orso  suo  figliuo- 
lo di  menarli  all’  assedio  di  un  castello, 
e v’  andarono  con  una  polente  oste.  Ma 
ciò  saputo  da  Siconolfo,  arditamente  an- 
dò a trovarli,  e gli  sconlisse  con  istruge 
di  chi  non  potè  ben  menar  le  gambe.  Il 
re  d’ essi  per  nome  Calfo,  cadutogli  sollo 
per  la  slancliez/a  il  cavallo,  stenlò  a giii- 
gnere  coi  suoi  piedi  a Bari.  Crebbero  poi 
le  miserie  di  quelle  contrade,  perchè,  se- 
condo r Anonimo  salernitano,  Radelgiso 
prese  ai  suo  soldo  il  principe  de’  Sarace- 
ni abilonle  in  Bari,  per  nome  Snotan,  o 
Smulan,  come  altri  hanno  scritto.  Tengo 

10  che  questo  fosso  non  il  proprio  suo 
nome,  ma  quello  bensì  della  sua  dignità, 
e lo  stesso  sia  che  Soldano  o Sultano, 
come  han  «lello  dipoi  gl’  Italiani.  Veggasi 

11  d’ Erbclot  (I)  alla  parola  Sollhan.  Col 
rinforzo  di  cpslui  e delle  sue  masnade,  i 
Benevenlani  passarono  addosso  ai  Saler- 
nitani, e non  meno  agii  uomini  che  all<3 
case  e ai  poderi  recarono  infiniti  danni. 
Furono  costoro  appena  ritornati  indie- 

1 (i)  Erbriol.  Hibliot.  Orienl. 
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^ro,  che  pervenuta  tosto  a Siconolfo  si- 
gooreggiante  in  Salerno  la  notizia  che 
Rudeigiso  avea  spogliata  la  cattedrale  di 
Benevento  di  buona  parte  del  suo  tesoro 
^por  ingaggiare  e pagare  i Saraceni  del 
suo  partito  : anch’  egli  si  prevalse  di  quc> 
sto  scellerato  esempio,  e presa  per  forza 
dalla  cattedrale  di  Salerno  gran  copia 
d’ oro,  se  ne  servi  per  impegnare  alla  di- 
fesa de’  suoi  stati  il  comandante  sarace- 
no di  Taranto,  chiamato  Apollafar.  Ben 
volentieri  costui  passò  con  buon  nerbo 
di  gente  al  servigio  di  Siconolfo,  c po- 
sola unito  coi  Salernitani  al  guasto  dei 
Beneventani:  Accadde  poi  che  tornato 
Apollafar  da  quella  spedizione  con  Sico- 
nolfo  a Salerno,  mentre  amondue  con  fe- 
sta salivano  le  scale  del  palazzo,  Sico- 
nolfo per  ischerzo  il  preso  colle  braccia 
e portollo  di  peso  sopra,  e nel  posarlo 
giù  r abbracciò  o baciò.  Ma  il  superbo 
0 delicato  Saraceno  se  1*  ebbe  forte  a ma- 
le ; e lullochò  Siconolfo  dicesse  d’  aver 
fallo  ciò  per  burla  c non  per  inganno, 
pure  giurò  di  non  volerlo  pui  servire,  ed 
imnianlinenlc  con  tutti  i suoi  si  parli  da 
Salerno  e lornossene  a Taranto.  Quivi 
trattò  con  Radelgiso,  esibendosi  ai  suoi 
servigi.  Nè  polca  giugnere  a lui  nuova 
più  cara  di  questa.  Accettato  e venuto 
coir  esercito  suo,  tosto  fu  spedilo  conira 
de'  Salernitani,  nel  paese  de’  quali  com- 
mise enormità  e danni  incredibili.  Cosi 
gl’  infedeli  andavano  profillando  della 
discordia  de’  principi  cristiani  colla  rovi- 
na de’ popoli  innocenti.  Ottenne  in  que- 
st’ anno,  se  pur  non  fu  nel  precedente, 
il  doge  di  Venezia  Pietro  da  loUario  im- 
peracjore  la  conferma  dello  esenzione  dei 
beni  goduti  dai  Veneziani  nel  regno  d’ t- 
taiia,  Il  diploma,  rapportalo  dal  Dando- 
lo (I),  fu  dato  Art/ead/.v  xeptcmfms  anno, 
Chrislopropilio  imperii  domili  Lolharii  pih- 
! Rimi  \u(jvsli  ili  II  alia  XX 11^  in  Francia  II. 
i Imliclione  Vili.  Aduni  l'hcrmis  villa  pala- 
lioreijio.  Queste  note  <'ronologiehe  non 
sussistono.  Fors'  anche  tale  spedizione 
la  sles&a  è,  di  cui  s'  è fatto  troppo  presto 

I (1)  D.iti<lul.,  in  inin.  I3  lier.  Jtal. 


menzione  di  sopra  all’  anno  840.  Termi- 
nò in  quest'  anno,  secondo  i conti  di  Ca- 
millo Pellegrino  (I),  i suoi  giorni  Landol- 
fo conte  ossia  principe  di  Capua  (2).  Re- 
starono di  lui  quattro  figliuoli,  cioè  Lan- 
done,  che  signoreggiò  in  Capua,  Pandone 
in  Sora,  e Landonolfo  in  Tiano.  Il  quarto 
Ggliuolo  Landolfo  seguitò  la  via  ecclesia- 
stica, con  divenir  poi  vescovo  di  Capua,  e 
personaggio  famoso  per  le  sue  iniquità. 
Lasciò  il  vecchio  Landolfo  per  ricordo 
a’  suoi  figliuoli,  che  non  permettessero 
mai  la  riunione  do'  principati  di  Beneven- 
to e Salerno,  e tutti  da  li  innanzi  comin- 
ciarono a tirar  de’  calci  conira  del  prin- 
cipe di  Benevento,  e a poco  a poco  stabili- 
rono!’ indipendenza  del  principato  di  Ca- 
pua da  Benevento  e da  Salerno. 

! Cristo  dcccxliii.  Indiz.  vi. 
Gregorio  IV  papa  f7. 
Lottaeio  imperud.  24,2 i c 4. 

Di  somma  consolazione  a tutta  la 
monarchia  franzese  riuscì  l’anno  pre- 
sente, perchè  si  venne  Analmente  olla 
divisione  de’ regni  tra  i figliuoli  di  Ludo- 
vico Pio  ; il  che  produsse  la  concordia 
fra  loro  e la  pace  fra  tutti  i popoli  loro 
sudditi  (5).  Segui  questa  nel  mese  di  a- 
gosto  nella  città  di  Verdun  presso  alla 
.Musa,  con  essersi  quivi  abbocoalì  i tre 
re,  0 paciGcali  fra  loro.  La  parte  che 
toccò  al  re  Carlo,  appellato  dipoi  il  Calvo, 
fu  la  parte  occidentale  della  Francia,  cioè 
duir  Oceano  Ano  alia  Musa  e alla  Schcl- 
da,  e sino  al  Rodano,  alia  Sona,  al  Me- 
diterraneo e alla  Spagna,  Al  re  Lodovico 
toccò  la  Baviera,  parte  della  Pannonia, 
la  Sassonia,  e tutte  le  provincie  della 
Germania  di  là  dal  Reno,  con  qualche 
parte  ancora  di  paese  di  qua  da  esso 
Reno,  e nominatamente  Magonza  ; e qui 
ebbe  principio  il  regno  della  Germania, 
appellalo  anche  Francia  orientate.  All’  im- 
pcrador  Lollario  restò  tutto  il  tratto  di 

(i)  Camill.  Ucrr^r.,  Disi.  i*rindp.  I.angiibiiri]. 
(2)  Kicheiii|>rrlu.N,  cap.  a'j. 

(3)  Aiiiiali.*5  Frane.  iMrbrnses. 
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paese  ' situato  fra  il  Reno  e la  IVIosa,  an- 
dando sino  all’  Oceono,  la  Provenza,  la 
Savoia,  gli  Svizzeri  e Grigioni,  cioè  qua- 
si tutta  l’antica  Borgogna  e l’ Alsazia; 
nec  non  et  omnia  regna  Italiae  cum  ipsa 
rtmana  urbe,  corno  ha  l’ autore  degli  An- 
nali di  Metz  : con  che  egli  venne  a per- 
dere tante  province  che  il  padre  gli  avea 
lasciato  io  Germania,  e eh’  egli  avrebbe 
potuto  agevolmente  ritener»}  se  l’ incon- 
tentabile sua  ambizione  non  l’ avesse 
condotto  a mancar  di  parola  c a far 
guerra  al  re  Carlo  suo  fratello.  E qui 
.non  lasciano  alcuni  scrittori  di  que’ tem- 
pi di  deplorar  questo  trinciamento  della 
dianzi  si  vasta  monarchia  franzese,  che 
unita  faceva  paura  a tutti,  divisa,  apri  il 
campo  ai  Normanni,  Saraceni, ed  Ungheri 
d’infierire  e prevalere  conira  de’ Cristia- 
ni d' Occidente,  e d’inferir  loro  un’  Iliade 
di  mali.  E tanto  più  restò  essa  indeboli- 
ta, perchè  al  re  Carlo  Calvo  toccò  bensì 
in  questa  divisione,  almen  tacitamente, 
anche  I’  Aquitanin  ; ma  in  quelle  contra- 
de si  fece  forte  il  suo  nipote  Pippino  li, 
fìgliuoio  del  re  Pippino  I,  riconosciuto 
per  re  dalla  maggior  parte  di  que’  popo- 
li ; c gran  sangue  e fatiche  dipoi  costò 
ad  esso  re  Carlo  il  levar  quel  regno  dal- 
le mani  del  nipote.  Ribellossi  ancora  al 
medesimo  re  Carlo,  per  non  dire  che  si 
staccò  dalla  sua  alleanza,  Nomenoio  duca 
della  minor  Bretagna,  seguendo  l’ uso 
dei  predecessori,  che  non  sapeano  se 
non  colla  fo4‘za  indursi  à riconoscere 
per  loro  sovrani  i re  di  Francia.  E in 
quest’anno  ancora  (I)  I Normanni  fecero 
uno  sbarco  nell’  Aquitania  inferiore,  e 
diedero  il  sacco  al  paese.  Sopraltutlo 
presa  la  città 'di  Nantes,  vi  trucidarono 
il  vescovo  Goardo,  e molti  cherìci  e laici. 
Però  sensibilmente  si  cominciò  a prova- 
re collo  smembramento  delia  monarchia 
il -peso  delle  miserie,  spezialmente 'nella 
Francia  occidentale,  in  cui  ancora  nel- 
l’anno corrente  mancò  di  vita  V impera- 
driee  Giuditta,  madre  del  suddetto  re 
Cario  Ceduo.  Minori  poi  non  erano  gli  aj^- 

(i)  Ami.ile»  Franr.  lierlìiiiaiii.  <rWSÌl  , 


fnnninel  ducato  beneventano  per  la  guer- 
ra che  ostinatamente  fnccano  tra  di  loro  il 
principe  di  Benevento  Radrigiso  e Siconot- 
fo  principe  di  Salerno.  Altro  non  si  udt* 
va  che  saccheggi,  e più  degli  altri  nejia- 
peano  profittare  gli  astuti  Saraceni, ' do- 
minanti nella  Calabria  c in  Bari,  col 
farsi  partigiani  ora  dell’  uno,  ora  dell’al- 
tro principe,  ed  arricchirsi  colle  spoglie 
degl’  infelici  popoli.  Or  mentre  costoro 
si  stavano  ai  servigi  di  Iladelgiso  [ì),  Sico- 
nolfo  non  potendo  reggere  al  contrasto, 
altro  scampo  non  seppe  trovare  che  di 
condurre  al  soldo  suo  molto  brigate  di 
que’ Saraceni  che  signoreggiavano  la  Spa- 
gna, aveano  anche  occupala  l’ isola  di 
Creta  ossia  di  Candiii.  Fra  questi  Sara- 
ceni e quei  dell'  Africa  non  pas.sava  al- 
lora amicizia,  anzi  si  riputavono  fra  loro 
nemici.  Con  questo  rinforzo  venne  un 
giorno  Sicunolfo  alle  mani  coll’  armata 
dì  Radelgiso  nel  luogo  appellato  le  For- 
che Caudino,  celebre  anche  nella  storia 
romana.  Riuscì  a Radelgiso  a tutta  pri- 
ma di  mettere  in  rotta  le  schiere  nemi- 
che ; ma  Sic.onolfo,  che  stava  ritirato  in 
di.spartc  con  uno  scelto  drappello  ad  os- 
servar r esito  della  b^attaglia,  allorché 
vide  i Beneventani  sbandali  perseguitare 
i fuggitivi,  si  scagliò  contea  di  loro,  ne 
tagliò  molti  a pezzi,  molli  nitri  ne  fece 
prigioni  e costrinse  il  resto  a menar  le 
gambe.  Dopo  questa  insigne  vittoria  ven- 
nero in  suo  potere,  eccellochè  Beneven- 
to e Siponto.  tulle  le  altre  città  di  Ra- 
delgiso. Abbiamo  da  Leone  Ostiense  (2) 
che  Siconolfo  per  pagare  i Saraceni  spn- 
gnuoli,  sotto  nome  di  prestito  spogliò  di 
quasi  tutto  l’insigne  suo  tesoro  il  moni- 
stero  di  Monte  Cassino.  Finalmente  si 
portò  egli  air  assedio  della  stessa  capitale 
di  Benevento.  Era  già  ridotta  a mal  ter- 
mine l’ assediata  città,  non  meno  per  la 
morte  dei  difensori,  che  per  la  mancan- 
za delle  vallovaglie,  quando  Radelgiso 
si  avvisò  di  chiamare  in  soccorso  suo 

^ (i)  F<rch«inperlU)i.,  Itisi,  cap.  ij. 

('il  IvCo  Alarsioanus.,  Chroii.  Cissiii.  lìb.  l, 
cap.  a5. 
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Guido  duca  di  Spoleti.  Contuttoché  que- 
sti fosse  parente  di  Siconolfo,  pure  non 
lasciò  di  accorrere  con  un  copioso  oser- 
emo in  aiuto  di  esso  Radelgiso;  ma  prima 
di  giugnere  a Benevento  fece  sapere  a 
Siconolfo,  che  il  consigliava  di  ritirarsi 
dall'  assedio,  e che  lasciasse  fare  a lui, 
perché  subito  che  avesse  potuto  favellar 
con  Radelgiso,  avrebbe  fatta  conoscere 
al  medesimo  Siconolfo  la  parzialità,  di 
cui  si  gloriava  verso  di  lui.  Gli  fu  presta- 
la fede,  e Siconolfo  sciolse  l’assedio.  Ma 
Guido  prò  cupidilate  pecuniarum,  quibus 
maxime  Francorum  sulfjicitur  gemis  (era 
Guido  di  nazion  franzese)  avendo  smun- 
to da  Radelgiso  la  somma  di  setlanta- 
mila  scudi  d'oro,  nulla  attenne  delle  pro- 
messe fatte  al  suo  cognato  Siconolfo,  e 
se  ne  tornò  a Spoleli. 

Diversamente  vien  raccontato  questo 
fatto  dall’ Anonimo  salernitano  {i),  il 
quale  Cori,  a mio  credere,  cento  anni  do- 
po Erchemperto.  Secondo  lui,  Siconolfo 
invitò  ed  ebbe  in  suo  aiuto  Guido  suo 
cognato,  qui  ilio  tempore  Tuscis  praeerat. 
L’  Umbria,  dove  è Spoleti,  era  in  quei 
tempi  dai  letterali  posta  nella  provincia 
della  Toscana  ; e però  altri  ancora  chia- 
marono duca  de'  Toscani  chi  comandava 
agli  Spolelani.  Più  sotto  poi  soggiugne 
chi  i Toscani,  gli  Spolelani  e i Salerni- 
tani cinsero  di  assedio  Benevento,  qua- 
sichè]Guido  comandasse,  non  solo  al  du- 
cato di  Spoleti,  ma  anche  a quel  della 
Toscana:  il  che  non  pare  credibile.  Ora 
stando  essi  attendati  sotto  quella  città, 
uno  de'  Salernitani  dimandò  a una  sen- 
tinella beneventana  : Che  fa  il  vostro  fab- 
bro fen'aio  ? Cosi  disse  per  ischerno, 
perchè  Hadelgiso  in  sua  gioventù,  ben- 
ché di  nobilissima  casa,  si  dilettava  di 
praticar  con  gli  orefici  e ne  aveva  impa- 
rata r arte.  Allora  il  Beneventano  gli 
rispose  : Sla  fabbneando  un  pajo  di  for- 
bici per  tosare  un  cherico,  alludendo  a 
Siconolfo,  die  negli  unni  addietro,  per 
forza  usatagli  da  Sicardo  principe  suo 

(i)  Aniioymiis  Salem.  Paralipoin.  c.  67.  P.  li- 
lt>ni.  I Reriim  lialit;arum. 


fratello,  avea  preso  il  diaconato.  Ora  av- 
venne che  andando  il  conte  Guido  ( cosi 
è chiamato  dal  Salernitano)  con  un  solo 
scudiere  alla  ronda  intorno  alla  città,  fu 
adocchiato  dal  saraceno  Apollafar,  che 
s' impegnò  con  Radelgiso  di  menarglielo 
davanti  prigione,  se  tornava  nel  di  se- 
guente a lasciarsi  vedere  cosi  soletto  gi- 
rando fuor  delle  mura.  Comparve  nel 
di  seguente  Guido,  e Apollafar  con  un 
solo  scudiere  andatogli  alle  spalle,  il  colpi 
si  fattamente  nel  capo,  che  tutto  lo  sba- 
lordi. Allora  prese  il  di  lui  cavallo  per 
le  redini,  s’ inviò  verso  la  città,  senza 
iche  Guido  sapesse  in  che  mondo  allora 
si  fosse.  Ma  il  suo  scudiere  veggendo  il 
padrone  in  si  misero  stalo,  colla  lancia 
in  resta  spronò  il  cavallo,  e passò  da 
parte  a parte  lo  scudiere  nemico.  Ciò  os- 
servalo da  Apollafar,  colla  lancia  diede 
a Guido  un  colpo  nel  petto  con  tal  forza 
che  gli  passò  1’  usbergo',  e alquanto  an- 
cora ferito  il  rovescio  a terra.  Per  que- 
sta percossa  tornalo  in  sè  Guido,  e salito 
sul  cavallo  del  suo  scudiere,  dopo  aver 
costretto  il  Saracino  a tornarsene  indie- 
tro, s’incamminò  verso  i suoi,  i quali, 
informali  del  successo,  presero  tosto  le 
armi,  e diedero  un  furioso  assalto  alla 
città  colla  morte  di  molti  Beneventani. 
Per  raffronto  ricevuto  era  forte  in  col-.- 
lera  Guido,  c però  segretamente  fece 
proporre  a Radelgiso  un  accordo,  se  gli  ; 
dava  in  mano  Apollafar  con  altri  Sara- 
ceni. Fu  accettala  la  proposizione,  preso 
Apollafar  a dormire,  e condotto  coi  piè 
nudi  a Guido,  il  quale  non  dimenticò  di  s 
farne  vendetta.  Seguila  poi  l’ Anonimo  j 
a dire  che  i Beneventani  promisero  da-  ! 
nari  a Guido,  se  induceva  Siconolfo  ad  | 
una  divisione  del  ducato,  e che  questa  | 
in  fine  si  fece  di  consenso  degli  emuli 
principi.  Ma  il  racconto  dell’  Anonimo 
ha  un  po’  d' aria  di  romanzo,  e discorda 
da  Erchemperto  storico  di  maggior  cre- 
dito ; e certo  pare  contrario  alla  verità 
nel  supporre  seguilo  l’accordo  fra  quei 
due  principi  poco  dopo  I’  assedio  di  Bc- 
nevonlo,  tenendo  per  fermo  il  Pellegrino 


,G53  anmi.i  ii'rriLiA, 

che  quella  concordia  avvenisse  tanto  più 
tardi,  cioè  nell’ anno  JS50,  o pure  851. 
per  opera  di  Lodovico  III  impcradore.  K 
però  ne  creda  d lettor  ciò  che  vjiole. 
Questa  è poi  la  prima  volta  che  presso 
gli  antichi  seriltori  è’  incontra  Guido  du- 
ca di  Spoieli  nell'anno  presente.  Vedem- 
mo di  sopra  all'  anno  824  che  Maurenuo 
o Morendo  conte  di  Brescia,  appena  crea- 
lo duca  di  quella  contrada,  fu  rapilo 
dalla  morte,  senza  che  apparisca  chi  gli 
succedesse  in  quel  ducali»;  se  non  che  il 
conte  Campelli,  autore  del  secolo  pros- 
simo passato,  mette  per  immediato  suc- 
cessore di  lui  Guido  /,  ossia  Guidone  o Wi- 
done^  di  schiatta  franzese.  Ma  egli  a ten- 
tone, e senza  autoritù  dell'  antica  storia 
ciò  immaginò;  nè  sussiste  punto  che  il 
medesimo  Guido  nell'  unno  829  salvasse 
Roma  dai  Saraceni.  Facile  è troppo  quel- 
lo storico  a spacciar  le  immaginazioni 
sue  come  cose  certe  ; e tale  anche  è il 
dire  che  nell'  anno  832  esso  Guido  per 
la  morte  di  Sicone  principe  di  Beneven- 
to ne  fe'  con  la  stia  corte  pubbliche  dimo- 
elrazioni  di  lutto.  Chi  ciò  ha  mai  rivela- 
to al  Compelli  ? A me  sembra  tuttavia 
incerto  se  a Marengo  succedesse  Gui- 
do /,  perchè  dall’anno  824  sino  all’ 843, 
io  cui  cominciamo  a scoprir  . questo 
Guido  duca  di  Spoieli,  passò  diMiiollo 
tempo,  e in  questi  anni  si  potè  frapporre 
qualche  altro  duca  a noi  ignoto.  Nd  ca- 
talogo dei  duchi  di  Spoieli,  riferito  dal 
padre  Mahillone  (4)  si  vede  all'anno  83C 
Berengarius  dux.  Di  questo  Berengario 
duca  troveremo, fatta  menzione  più  sotto 
all’anno  844.  , 

Ora  per  conoscere  che  in  quest’  anno 
succedette  I’  assedio  di  Benevento,  e per 
intendere  nello  stesso  tempo  gli  avveni- 
menti delia  citlù  di  Napoli,  convieu  qui 
ricorrere  a Giovanni  Diacono,  scrittore  di 
questi  medesimi  tempi,  nelle  vite  de’  ve- 
scovi napolotani  (2).  Giù  ci  fece  egli  sapere 
all'  anno  839,  come  Lottano  itnperadore 

(i)  Mahill.,  lliiimr.  lialicnr. 

(a)  Juhaiiii.  DiiM’on.,  P.  11  tum.  i Iter  uhi  Ì<ati- 
carum. 
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spedi  un  suo  barone  per  nome  Conlardo 
per  far  desistere  i Beneventani  dall'  op- 
pressione de’ Napoletani.  Andrea  maestro 
de’  militi  ossia  generale,  e consolo  c duca 
di  Napoli,  giudicò' spedientc  di  fermare 
in  Napoli  esso  Conlurdo,  per  tenere  in 
freno  colla  sua  presenza  la  petulanza  dei 
Napoletani  ; e tal  fine  gli  fece  sperar  le 
nozze  di  Evprassia  sua  figliuola,  vetlova 
del  duca  Buono.  Ma  non  si  concludendo  mai 
questo  accasàmenlo,  Gontardo,  unito  con 
alcuni  nemici  d’  esso  Andrea  console,  lo 
ammazzò  di  sua  mano  nella  basilica  bat- 
tesimale di  s.  Lorenzo;  appresso  si  fece 
console  e duca  di  Napoli,  e prese  per  mo- 
glie la  suddetto  figliuola  dell' ucciso  duca. 
Ma  il  popolo  di  Napoli  mai  sofferendo 
che  costui  forestiere  avesse  si  crudelmen- 
te tolto  di  vita  il  loro  duca,  dopo  tre  di  en- 
trarono furiosamente  nella  casa  del  vesco- 
vo, dove  egli  abitava,  e misero  a fii  di 
spada  lui,  la  moglie  Euprassia  e tutti  i 
suoi  famigliari.  Dopo  di  che  d’  accordo 
elessero  per  loro  duca  Sergio  figliuolo  di 
Marino  e di  Euprassia,  insigne  personag- 
gio di  <]uella  cillù,  come  s’  ha  dalla  vita 
di  santo  Atanasio  (4)  vescovo  di  Napoli,  e 
figliuolo  d’esso  Sergio,  con  ispedir  tosto 
(Corrieri  e Clima;  dove  egli  si  trovava,  per 
fargti  sapere  questa  elezione.  Era  Sergio 
stato  spedilo  nella  mattina  stessa  di  quei 
di,  in  cui  fufiuedso  Andrea  duca,  per 
aiiibascialore  a Siconolfo  principe  di 
Salerno,  obsidentem  tunc  Beneventano^. 
Enim  vero  in  ipsis  diebus  divisus  est 
principatus  Langobardortttn:  parole  che 
concordano  coll’  Anonimo  salernitano,  e 
polrebbono  indicare  che  qualche  anno 
prima  di  quel  che  finora  s’è  credulo,  se- 
guisse la  divisione  dei  principato  di  Bene- 
vento,  secondo  la  carta  rapportala  da  Ca- 
millo Pellegrino  (2);  se  non  che  si  può 
pretendere,  voler  solamente  dire  quelj 
divisus,  che  era  scisma,  divisione  e guerra  ■ 
nel  principato  di  Benevento  tra  Radetgiso 
e Siconolfo.  Per  altro  couvien  osservare 

(1)  Vìt.  S.  Allian.  Episc.  N««pol.,  P.  li.  Ioni,  a 
Ber.  Ilalu*. 

(2)  Caiiiill.  Ferrar.,  Ilìit. 
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che  nel  suddetto  strumento  di  divisione 
è nominato  domnus  Ludovicus  rex.  Non 
può  convenir  questo  titolo  di  re  nell'  an- 
no 851,  in  cui  pretcndcsi  fatta  quella 
divisione,  a Lodovico  //,  il  quale  nell’un- 
no 850,  siccome  vedremo,  ed  anche  pri- 
ma, fu  dichiarato  iinperadore.  Ma  di  ciò 
riparleremo  all’  anno  848.  fntanto  ritor- 
! naudo  noi  agli  affari  di  Napoli,  abbiamo 
i da  Giovanni  Diacono  che  Sergio  eletto 
duca  di  quella  nobii  città  volò  a pren- 
derne il  possesso.  Kd  essendo  stalo  da  lì 
a poco  chiamalo  da  Dio  a miglior  vita 
Tiberio  vescovo  di  Napoli  dopo  si  lunga 
prigionia,  Sergius  consiU  apocrisnrios 
silos  Romam  destinans,  obnixius  Johan- 
nem  electum  inlhronizari  poslulavit.  Sed 
domnus  Gregorius  papa  romuleus,  tamdiu 
hujusmodi  petitionem  distulU,  guoadusgue 
missa  legalione  canonice  invest  igaret^  ne 
ponlificalem  subriperel  sedem.  Ma  essendo 
noi  per  vedere  accaduta  la  morte  di  papa 
Gregorio  IV  nel  gennaio  dell’anno  susse- 
guente, vegniamo  per  conseguente  a com- 
prendere che  nei  presente  anno  si  fece  l’as- 
sedio di  Benevento,  e Sergio  duca  diede 
principio  alla  sua  signoria  in  Napoli.  Con- 
ghiettura  poi  il  padre  Aslezati  abbate  bene- 
dettino (I)  che  Lottario  Augusto  nell’anno 
presente  dichiarasse  re  d’Italia  il  primoge- 
nito Lodovico:  cosa  anche  di  cui  ebbe  so- 
spetto il  padre  Pagi  (2).  Nè  mancano  carte 
che  sembrano  assistere  a questa  conghiet- 
lurn.  Anastasio  stesso  (5),  siccome  vedre- 
mo, chiamudoior^  prima  della  coronazio- 
ne romana,  potrebbe  servire  a darle  qual- 
che peso.  Però  non  è improbabile  che  dal 
presente  anno  Lodovico  II  desse  principio 
agli  anni  del  suo  regno.  Sia  a me  lecito 
nondimeno  di  mettere  il  principio  del- 
r epoca  sua  uell’  anno  seguente. 


(t)  Asiezat.,  de  nora  Kpocha  I.udovic,  II 
Iniperat. 

(z)  Pagius,  in  Crii,  ad  Annalci  Bar. 

(3)  Anastas.  Bibliolh.,  in  Vii.  Sergii  II. 


/ Cristo  dcccxliv.  Indizione  tu. 

. ) Sergio  II  papa  t . 

Anno  di  < , „ 

i Lottario  iinpL»rad.  2;>,  22  e 5. 

' Lodovico  II  re  d’ Italia  I . 

Secondo  gli  Annali  berliniani  (I),  Si-  | 
geberto  (2),  Mariano  Scoto  (5)  ed  altri 
antichi  storici,  diede  fìiie  a’  suoi  giorni 
nell’anno  presente  Gregorio  IV  papa.  Ciò 
avvenne,  per  quanto  han  creduto  il  Sigo- 
nio,  il  Panvinio  e il  padre  Pagi,  nel  di  2.5 
di  gennaio.  Anastasio  (4),  o qualunque 
sia  r autore  della  sua  vita,  ci  dà  raggua- 
glio delle  fabbriche  da  lui  falle,  e dei  co- 
piosi donativi  ch’egli  offerì  a Dio  in  varie 
chiese.  Ma  è ben  da  dolersi  che  per  lo 
più  gli  antichi  scrittori  delle  vite  de' papi, 
raccolte  da  Anastasio,  altro  non  ci  sap- 
piano contare,  se  uon  i risarcimenti,  o 
regali  da  lor  fatti  ai  sacri  tempii.  Le  azioni 
loro  che  ben  più  lo  meritavano,  quelle 
erano  che  s’ aveano  da  tramandare  ai 
posteri,  e che  noi  ora  desideriamo,  ma 
indarno.  Così  le  poche  croniche  antiche 
de’riguardevoli  monisteri  d’Italia  si  ridu- 
cono ad  una  gran  fila  d'acquisti,  di  livelli, 
o di  liti  per  beni  temporali,  lasciando 
quel  che  più  importava,  cioè  la  virtù  e le 
gesle  lodevoli  degli  abbati  c de’  monaci  ! 
d’  allora,  se  pur  di  queste  vi  era  abbon-  j 
danza.  Nella  cattedra  di  s.  Pietro  ebbe  i 
Gregorio  IV  per  successore  Sergio  //,  che 
fu  consecralo  nel  di  IO  di  febbraio.  Ma 
perchè  contro  i palli  segui  questa  conse- 
crazione,  cioè  senza  l’ imperiai  beneplacito 
(al  che  non  sapevano  accomodarsi  i Ro- 
mani), Lollario  Augusto  ne  fece  del  risen- 
timento, ed  inviò  a Roma  il  suo  primo- 
genito Lodovico  coir  ormata.  Gli  Annali 
berliniani, dopo  aver  narrata  l'elezione  di 
papa  Sergio,  seguitano  a dire  (5):  Omo  in 
sede  apostolica  ordinato^  Lolharins  filiim 
suum  Illudowicum  Romam  cum  Dragone 

(i)  Annal.  Frane.  Rcrruiiani, 

(z)  Sigeberlus,  in  Chron. 

(3)  Martianus  Srolu»,  in  Chron. 

(4)  .Anasl.  Biblolh.,  in  Gregor.  IV. 

(5)  Annal.  Frane.  Berliniani. 
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Mediomatricorum  episcopo  dirigila  acluros^ 
ue  deinceps,  decedente  apostolico,  quisquam 
iltic  praeter  sui  jussionem,  missorumque 
suorum  praesentiam,  ordinetur  antistes. 
Qui  Romani  venientes,  konorifice  suscepli 
sunl.  È vero  che  furono  onorcvolinenle 
ricevuti;  ma  Anastasio  (4)  viaggiugnealtre 
particolarità  taciute  dagli  Annali.  Cioè, 
che  arrivalo  l’ esercito  imperiale  alla 
prima  città  degli  stali  ponlilicii,  comin- 
ciò a far  provare  lo  sdegno  dell’  impera- 
dore  a quegli  innocenti  popoli,  con  ucci- 
dere mollissime  persone,  talracnlechè, 
spaventata  la  gente,  chi  qua  e chi  là  cor- 
reva a nascondersi.  Cn  si  bestiai  tratta- 
mento seguitò  per  lutto  il  loro  viaggio 
Pino  al  ponte  della  Capelhi,  dove  fattosi  un 
nero  temporale,  vi  perirono  colli  dai  ful- 
mini alcuni  ile’ familiari  di  Drogane  vesto- 
vo  di  Metz.  Ne  restarono  bensì  atterriti  i 
Frauzesi,  ma  non  perciò  deposero  la  loro 
ferocia,  e con  quei  mal  animo  pervennero 
nella  vicinanze  di  Roma.  Quasi  nove  mi- 
glia fuori  della  città  papa  Sergio  mandò 
incontro  tulli  i giudici  a Lodovico,  il  quale 
verisimiimenle  era  già  stato  prima  dichia- 
ralo re  d' Italia  da  Lollarìo  Augusto  suo 
padre;  e questi  colle  bandiere  e con  ac- 
clamazioni raccolsero.  Essendo  poi  pres- 
so alla  città  quasi  un  miglio,  gii  fecero  un 
bell' incontro  le  scuole  della  milizia,  can- 
tando le  lodi,  e parimente  vennero  ad 
incontrarlo  tutte  le  insegne  del  popolo 
( sicut  mos  est  imperalorem  aut  regem  su- 
scipere),  alla  vista  delle  quali  si  rallegrò 
il  re  Lod(iVÌco.  Slava  ad  aspettarlo  il  buon 
papa  nell’ atrio  della  basilica  vaticana  con 
lutto  il  clero  e popolo  romano,  ed  arri- 
valo Lodovico,  si  abbracciarono,  et  tenuit 
idem  I.udovicus  rex  dexlcram  antedicti 
poiiiificis.  Arrivarono  in  quella  maniera 
alle  porle  della  basilica,  che  tutte  il  pon- 
leliceavea  fallo  serrare,  ed  allora  il  pon- 
tefice interrogò  il  giovane  re,  s’egli  veniva 
con  mente  pura  e con  sincera  volontà,  e 
per  salute  del  pubblico  e delia  città  e di 
quella  chiesa:  perchè,  se  cosi  era,  esso  papa 
comauderebbe  che  s’ aprissero  le  porle: 

(i)  AiiNst..  ili  Vita  Servii  II. 


atri  menti  non  aspel  lasse  da  lui  ordine  alcu- 
no di  aprirle.  Rispose  il  re  d'essere  venuto 
con  buona  intenzione,  e senza  pensiero  di  j 
alcuna  malignità.  Allora  fece  il  pontefice 
spalancar  le  porte,  ed  entrarono  amen- 
due  col  clero  e con  tulli  i vescovi,  abbati, 
giudici,  ed  altri  Francesi  venuti  col  re;  c 
giunti  alla  tomba  di  s.  Pietro,  prostrati 
venerarono  il  suo  corpo;  c dopo  avere  il 
papa  recitata  l’orazione,  lutti  usciti  della 
chiesa,  andarono  a riposar  ne’ palagi  pre- 
parali entro  la  città.  Restò  fuori  di  Roma 
r esercito  franzese,  che  nei  giorni  appresso 
recò  non  pochi  danni  ni  borghi:  c forse 
perchè  non  era  preporatoii  foraggio,  segò 
lutti  i prati  e i seminati.  Corse  poi  voce 
che  volevano  entrare  in  Roma,  e quivi 
prendere  alloggio,  onde  il  papa  fece  ben 
chiudere  e forlitìcare  le  porte  della  città. 
Poscia  nel  di  lo  di  giugno,  giorno  di  do- 
menica, raunali  nella  basilica  vaticana 
tulli  gli  arcivescovi,  vescovi  e baroni 
venuti  col  re,  insieme  con  tutta  la  nobiltà 
romana,  papa  Sergio  colle  sue  mani  unse 
coir  olio  santo  esso  Lodovico  figliuolo 
deirimperador  Lottarlo,  gli  mise  in  capo 
una  preziosissima  corona,  e la  spada  re- 
gale al  fianco,  con  proclamarlo  re  de'  Lon- 
gohardi,  ossìa  Celebralo  poi  messa 

solenne,  tulli  con  gran  festa  se  ne  torna- 
rono in  Ruma. 

E di  qui  po.ssiamo  intendere  che  non 
peranchc  era  introdotto  T uso  della  co- 
rona ferrea,  nè  la  coronazione  del  regno 
d' Italia  in  Milano,  Monza  e Pavia,  sicco- 
me giovane  provai  in  un’  operetta  intor- 
no a questo  argomento  (I).  Ebbe  princi- 
pio da  questo  giorno  1’  epoca  del  regno 
d’  Italia  di  esso  Lodovico  II  re.  Segui  poi 
ne’ giorni  seguenti  un  lungo  contrasto 
fra  il  papa  e il  vescovo  di  Metz  Drogone, 
assistilo,  come  dice  Anastasio,  da  Grego- 
rio  ( si  dee  scrivere  Giorgio)  arcivescovo 
di  Ravenna,  da  Angilberto  arcivescovo  di 
Milano,  e da  uno  frotta  di  altri  vescovi  e 
conti  del  regno  d’ Italia,  senza  che  se  no 
dica  il  suggclto.  Solamente  narra  Ana-  | 
slasio  che  tal  dibaUimento  fu  cantra  Lane  j 

'(0  Anec>lrit.  I al.  toni.  a.  AppenJ.  . , I 
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univerfnlcm,  et  caput  ecclesiantm  Dei.  Ma 
il  poiilelice,  uomo  prudente  c di  petto, 
si  a proposito  rispose,  che  tutti  li  lasciò 
confusi.  Fece  dipoi  istanza  ad  esso  papa 
la  baronia  fraiizese  che  tutta  la  nobiltà 
romana  giurasse  fedeltà  al  suddetto  re 
Lodovi(M)  ; ma  il  saggio  papa  non  vi  con- 
senti, esibendosi  solamente  pronto  a per- 
mettere che  i Romani  prestassero  il  giu- 
ramento di  fedeltà  al  grande  imperadore 
Lottarlo.  Tane  demum  in  endem  Ecclesia 
sedentes  parilerlam  beatissimns  ponlifex^ 
quam  maqnus  rex^  et  omnes  archiepiscopi 
et  episcopi  stanlihus  reliquie  sacerdotihus, 
et  Romanornm  et  Francorum  oplimatibus^ 
fidelilatem  Lothnrio  magno  imperatori  sem- 
per  Augusto  promiserunt.  Ed  avea  ben  ra- 
gione il  papa.  Non  era  mai  stata  sotto- 
posta ai  re  d’ Italia,  nò  al  regno  longo- 
bardico Roma  coi  suo  ducato  ; e non 
avendo  Ludovico  acquistato  alcun  diritto 
sopra  i Romani,  per  essere  divenuto  re 
d’ Italia,  indehitamenie  voleva  obbligare 
i Romani  a giurargli  fedeltà,  cioè  a rico- 
noscerlo per  loro  sovrano.  Non  ebbero 
già  essi  difficoltà  di  prestare  quel  giura- 
mento a Loilarh  suo  padre,  perchè  esso 
era  imperadore  dei  Romani,  e la  sua  so- 
vranità in  Roma  non  veniva  contrastate 
da  alcuno.  Nè  sussiste,  come  immaginò 
il  Cardinal  Baronio,  che  in  questa  occa- 
sione Lodovico  II  ricevesse  il  titolo  e la 
corona  imperiale.  Questo  punto  è già  de- 
ciso fra  gli  eruditi  ; e se  vi  ha  qualche 
diploma  in  contrario,  esso  è o falso,  o 
scorretto.  Seguila  poi  a dire  Anastasio, 
che  nel  tempo  stesso  che  il  re  Lodovico 
si  trattenne  in  Roma,  Siconolfo  principe 
di  Benevento  arrivò  anch’  egli  colà,  ac- 
compagnalo da  molte  squadre  d’  armati, 
e fu  ad  inchinare  il  re,  che  il  ricevette 
con  mollo  onore,  egli  concedette  quanto 
gli  dimandò.  Tanta  fu  in  tale  occasione 
la  folla  de’  Franzesi,  Longobardi  e Bene- 
ventani, che  Roma  parca  assediata  da 
uno  smisurato  esercito,  c tutti  i seminati 
andarono  a .sacco  per  pascolo  della  gran 
moltitudine  de’  cavalli  e giumenti.  Desi- 
derava ardentemente  inoltre  Siconolfo 


di  veder  papa  Sergio  e di  ricevere  la  sua 
benedizione.  Fu  ammesso  all’  udienza,  e 
prostrato  in  terra  gli  baciò  umilmente  i 
piedi,  e riportatane  la  benedizione,  tutto 
lieto  se  ne  ritornò  a casa-  Altrettanto  fe«> 
ce  col  suoi  il  re  Lodovico,  con  finalmen- 
te liberare  da  quel  flagello  il  popolo  ro- 
mano, e si  restituì  alla  sua  residenza  in 
Pavia.  Ma  perchè  Anastasio  nulla  di  più 
ci  ha  saputo  dire  intorno  ai  trattati  di 
Siconolfo  col  re  Lodovico,  convien  ora 
ascoltare  I’  Annalista  di  san  Berlino  (1), 
che  cosi  scrive  all’  anno  presente  : Sige- 
nulfns  Benevenlanorum  dux  ad  Lotharium 
cum  suis  omnibus  sui  dedilionem  faciens, 
cenlum  millium  aureorum  muleta  sese 
ipsi  obnoxium  fecit.  Quibus  Beneventani, 
qui  pridem  alias  versi  fueranl,  comperlis, 
ad  enmdem  Sigenulfum  se  se  converten- 
tes,  Saracenorum  reliquias  a suis  finibus 
expellere  moliuntur.  In  vece  di  Lottarlo 
sarebbe  forse  stato  meglio  scrivere  Lo- 
dovico, al  quale  già  abbiara  veduto  che 
Siconolfo  fece  ricorso,  se  non  che  il  fi- 
gliuolo Lodovico  nulla  operava  che  non 
fosse  a nome  del  padre.  Abbiam  dunque 
che  Siconolfo,  per  assicurarsi  il  dominio 
di  Salerno  e dell’  altre  città  a lui  sotto- 
poste, riconobbe  per  suo  sovrano  il  nuo- 
vo re  d’ Italia  Lodovico,  e ne  dovette  ri- 
cevere r investitura  colla  promessa  di 
pagargli  centomila  scudi  d’ oro.  Tanta 
somma  d’  oro  non  dice  Erchemperto  (2), 
autore  in  ciò  più  degno  di  fede.  Per  te- 
stimonianza di  lui,  Guido  duca  di  Spoleti, 
gran  mercatante  di  bugie,  che  nondimeno 
gli  fruttavano  assaissimo,  promise  a Si- 
conolfo suo  cognato  di  fargli  avere  tutto 
r intero  ducato  di  Benevento,  se  sborsa- 
va cinquantamila  scudi  d’  oro,  senza  di- 
re se  a lui,  o pure  al  re  Lodovico.  Ma 
probabilmente  a quest’  ultimo,  perchè 
soggiiigne  : Cujustunc  consilioconsentiens, 
Bomam  { dove  si  trovava  il  re  novello) 
adiil,  aurcos  tribuil,  sacramenlum  dedit, 
jusjìirandum  accepit.  Nihil  proficiens,  ina^ 
nis  abscessil.  Come  potesse  Siconolfo 

(0  Aniiile*  Fr.iiicor.  RcrliniaDi. 

(2)  trchciDpei  lu*.  Hisl.,  cap.  i8. 
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ainmai^sare  lanl'  oro,  cel  farà  inlcndcre 
Leone  Ostiense  ((),  ohe  racronta  il  fiero 
salasso  da  lui  dalo  al  tesoro  del  moniste- 
ro  di  Monte  Cassino,  dove  egli  apposta 
andò  più  d’iina  volta.  Portò  via  alla  pri- 
ma visita  in  tanti  palici,  patene,  oorone, 
croci  ed  altri  vasi,  circa  cento  trenta  lib- 
bre d’  oro  purissimo,  e tutto  a titolo  di 
prestito,  con  promessa  di  restituire  dieci- 
mila soldi  d’  oro  siciliani.  La  seconda 
volta  portò  via  in  tanta  moneta  trecento 
sessanta  cinque  libbre  d’ argento  e quat- 
tordici mila  soldi  d'  oro  ; la  terza  in  tanti 
vasi  cinquecento  libbre  d’ argento.  Tor- 
nato colà  dopo  dieci  mesi,  ruppe  gli  ar- 
madi del  monislero,  e ne  portò  via  il  va- 
lore di  quattordicimila  soldi  inazali,  con 
obbligo  di  restituire  fra  quattro  mesi,  e 
non  restituendo  di  cedere  varii  beni  al 
monistero.  Sette  altri  mila  soldi  in  altre 
volle  portò  via  di  colà  : tesoro  di  Dio, 
che  nulla  giovò  a lui,  nè  alla  patria,  e so- 
lo servi  a pagar  le  sue  fatiche  al  diavolo. 
Egli  è du  credere  che  ad  altre  chiese  e 
monisteri  Siconolfo  facesse  uno  non  di- 
verso trattamenlo.  Questo  fine  d’ ordina- 
rio lucrava  in  que'  tempi  ai  doni  della 
gente  pia  fatti  ai  sacri  templi.  Come  so- 
spettai di  sopra,  ben  potrebbe  essere  ehe 
il  re  Lodovico,  o in  questo  o nel  seguen- 
te anno  si  adoperasse  per  quelar  la  rab- 
biosa guerra  Ira  i due  principi  Radelgiso 
e Siconolfo,  e fosse  anche  accettala  du 
Radelgiso  la  division  degli  stati  ; ma  che 
Siconolfo  la  rifiutasse,  perchè  gli  era  sta- 
lo promesso  di  più  ; o che  per  altri  acci- 
denti quella  non  avesse  effello,  di  modo 
che  continuasse  dipoi  la  guerra  fra  loro. 
Tennero  in  quest'  anno  i Ire  fratelli.  Lot- 
tano imperadore,  Lodovico  re  della  Oer- 
mania  e Carlo  re  di  Francia,  una  dieta 
ossia  un  concilio  coi  vescovi  nella  villa 
di  Teodone,  oggidì  Tionvilla  (2),  dove 
oramai  persuasi  che  era  da  anteporre  la 
concordia  ad  ogni  riguardo,  confermaro- 
no la  pace  ed  amicizia  fra  loro.  Adriano 

(i)  I.CO  0»lirntit.  Cbioii.,  lih.  1.  cap.  sG. 

<3)  Labbc,  (^,iiciliur.,  limi. 
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Valesio  (I)  cita  uno  siruinenlu  preso  dal 
registro  del  monislero  Cesauriense,  o da- 
lo, come  egli  pensa,  in  quest'  anno,  o pur 
come  iovo  credendo,  nel  precedenic  843, 
cioè  anno  inperii  Lotharii  XXII,  >eu  tem- 
poribn»  lìercngarii  ditcis,  anno  ducatus 
eju»  yi,diesexta  mensi»  septembris.  Indi- 
elione  VII.  Sicché  correano  già  sei  anni 
che  Berengario  era,  per  quanto  si  può 
credere,  duca  di  Spoleti.  Ma  come  ciò,  se 
abbiam  già  trovalo  Guido  duca  di  quella 
stessa  contrada  ? Altro  non  so  io  imma- 
ginare, se  non  che  due  essendo  stali  i 
ducati  di  Spoleti,  I’  uno  propriamente  di 
Spoleti  e r altro  appellato  poscia  di  Ca- 
merino, Guido  avesse  il  governo  del  pri- 
mo, Berengario  del  secondo. 

ÌCbistodcccxlv.  Indizione  vili. 
Sranio  II  papa  2. 

Lottario imperad.  26,23  c 6. 
Lonovico  II  re  d' Italia  2. 

Si  godè  in  quest'  anno  assai  di  quiete 
in  Italia  ; se  non  che  potrebbe  dubitarsi 
che  tuttavia  continuasse,  o pure  si  riac- 
cendesse la  guerra  tra  Siconolfo  e Radel- 
giso  principe  di  Benevento.  Cerlamenle 
seguitò  essa  conira  de’  Saraceni.  A que- 
st' anno  lasciò  scritto  I'  Annalista  berti- 
niano  |2)  : Benet<entani  cum  Saracenis, 
velcri  discordia  recnideieente,  denuo  dis- 
sident.  Forse  volle  dir  quello  storico  ciò 
che  abbiam  di  sopra  inteso  da  altri  stessi 
suoi  Annali.  Per  conto  poi  de'  paesi  ol- 
tramontani, Lollario  imperadore,  che  avea 
stabilito  il  suo  soggiorno  in  quelle  parti, 
passò  il  verno  in  Aquisgranu.  L'n  suo 
diploma,  dato  a di  quindici  di  maggio  (3) 
anno  impera  lllotharii  XXH,  et  in  Fran- 
cia H ,lndiclione  !'///,  si  vedescrilto in pa- 
Inlio  regio  Argentorato,  cum  iremtii  in  lla- 
liam  : cioè  si  trovava  egli  in  Argentina 
con  pensiero  di  venire  in  Italia.  .Ma  nè 
in  quest’  anno,  che  si  sappia,  nè  finché 

(i)  Valfsiuft,  in  Pracfsl.  ad  l*ancgyric.  Be- 
reii}raiii. 

(a)  Annui  Krancor.  Berliniani. 

(3)  Mabilluniu»^  in  Armai.  Bene<IÌcliu. 


'J  omo  ili. 
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visse  egli  dipoi,  ritornò  in  Italiii  : cioè 
lasciò  la  cura  di  questo  regno  al  figliuolo 
re  Lodovico,  ed  egli  attese  a conservar  e 
governare  gli  stati  a lui  toccati  in  parte 
nella  Francia.  For.se  non  si  fidava  dei 
suoi  fratelli.  E in  quest’  anno  ebbe  un 
particolar  motivo  che  il  fece  desistere 
dal  viaggio  d' Italia.  Se  gli  ribellò  la  Pro- 
venza, e fu  obbligalo  od  accorrere  colà. 
Fiilrado  conte  era  autore  e fomentatore 
di  quella  ribellione.  Ma  colà  giunto  colle 
sue  forze  l' Augusto  Luttario,  non  durò 
gran  fatica  a ricuperar  quella  provincia, 
con  arrendersegli  esso  Fuirado  ed  altri 
sollevati  in  quelle  parli.  Ne'  suddetti  .An- 
nali leggiamo  : Fulradiu  come»,  et  ceteri 
Provinciales  a Lothario  deficiunt,  ubique 
potestalem  tolius  Provinciae  vturpant.  Si 
legge  appresso  : Lothariu*  Provinciam  in- 
greetu»,  bretoriam  ( forse  brevi  totam  ) 
tuae  poteilati  recuperai.  Negli  Annali  di 
Metz  {!)  questo  Fuirado  è chiamalo  dux 
arelalenti»,  e solamente  si  dice  che  Lot- 
tarlo iptum,  et  reliquot  comite*  illarum 
partium  rebellare  moiiente»,  in  deditionem 
accepit,  et  prout  voluit,  Provinciam  ordina- 
va. Diversa  fu  ben  la  fortuna  del  re  Car- 
lo Calvo  suo  fratello.  Mentr'  egli  nell'  an- 
no precedente  assediava  Tolosa,  ebbe 
una  mala  percossa  da  Pippino  suo  nipote 
re  d’  Aquilania,  di  modoche  nel  presente, 
per  cagione  d’ altri  guai  che  sopraggiun- 
sero, fu  astretto  a venire  ad  un  accomo- 
damento con  lui,  e a cedergli  I'  Aquila  nia, 
con  ritenere  per  sè  tre  sole  città,  cioè 
Poitiers,  Saintes  ed  Angulemme.  Gii  pre- 
stò Pippino  il  giuramento  di  fedeltà,  tie- 
ni nepo*  palmo,  e si  obbligò  di  prestar- 
gli aiuto  io  tulle  le  necessità  secondo  le 
forze  sue.  lo  questo  medesimo  anno  en- 
trati i corsari  normanni  per  mare  nella 
Senna  con  cento  e venti  navi,  arrivarono 
a Parigi  nel  sabbato  santo,  e v’  entraro- 
no, Si  può  credere  che  quella  gente  pa- 


gana non  attendesse  a farvi  le  sue  divo- 
zioni. Tutto  il  popolo  n’  era  fuggito  per 
la  paura.  Accorse  il  re  Carlo  con  quelle 
soldatesche  che  in  quel  frangente  egli 
potè  raunare,  fino  al  monistero  di  san 
Dionisio  ; ma  trovandosi  debole  in  con- 
fronto di  que'  Barbari,  bisognò  cacciarli  | 
via  a forza  di  danari.  Nè  qui  terminaro- 
no le  di  lui  disavventure.  Fece  egli  pari- 
mente in  quest'  anno  un  armamento  con- 
tro di  Nomenoio  duca  della  minor  Bre- 
tagna, il  quale,  secondo  il  solito  di  quella 
gente  di  nazion  diversa  dalla  franzese,  di 
tanto  in  tanto  si  andava  ribellando,  lo 
persona  marciò  contra  di  quei  popoli  il 
re  Carlo,  ma  non  con  quelle  forze  che 
occorrevano  al  bisogno.  Però  in  vece  di 
domarli,  riportò  da  essi  vergogna  e bus- 
se, e gli  convenne  tornarsene  indietro 
con  tutta  fretta  nel  paese  del  Maine.  Cir- 
ca questi  tempi,  siccome  racconta  Gio- 
vanni Diacono  (I),  i Saraceni  venivano 
con  grande  armata  di  navi  per  prendere 
l' isola  di  Ponza.  Sergio  valoroso  duca 
di  Napoli  insieme  con  quei  di  Amalfi, 
Gaeta  e Surrento,  messa  la  sua  speranza 
nel  divino  aiuto,  andò  ad  incontrarli,  e 
ne  riportò  un'  insigne  vittoria.  Gli  riuscì 
ancora  di  cacciarli  dall'  isola  di  Licosa. 
Adirati  per  questo  quegl’  infedeli,  fatti  dei 
gran  preparamenti  in  Palermo,  tornarono 
poi  con  una  formidabile  flotta,  e s’ impa- 
dronirono del  castello  di  Miseno,  da  do- 
ve cominciarono  ad  infestare  i litorali 
cristiani.  Un  placito  tenuto  in  quest’  anno 
per  ordine  del  re  Lodovico  II,  figlio  del- 
I'  Augusto  Lottario,  da  Garibaldo  giudice 
palatino  (2)  nella  corte  ducale  di  Trento, 
ci  fa  vedere  in  quelle  parti  Liulifredo  du- 
ca, senza  eh'  io  sappia  dire  se  questo  ti- 
tolo di  duca  a lui  provenisse  dalla  Carin- 
lia,  a cui  fosse  unita  la  marca  di  Trento, 
o pure  dal  medesimo  Trento. 


(I)  AuniI,  Fraiicor.  Mtleiiin. 


(i)  Johann.  Dite,  in  Vii.  Epiacop.  Nea(K>l.  P.ll, 
toin.  I Rrrum  llaliciirum. 

(a)  Anliquit.  lui.  Dìtaerl.  pay.  XXXI,  97. 
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. 1 Sezgio  11  Dopa  5. 

Anno  di  < , r ^ - 

j Lottaiio  irapcr.  27,  24  e 7. 

' Lodotico  II  re  d’ Ilolìa  5. 

Cresceva  ogni  di  più  la  superbia  dei 
Saraceni,  dacché  ebbero  conquistala  la 
Sicilia  e la  Calabria  ; e tanto  più  perchè 
miravano  i due  emuli  principi  di  Bene- 
vento  andarsi  rodendo  tra  loro  le  visce- 
re. A tanto  vennero,  che  in  quest’anno 
partiti  dall' Africa,  o pure  dal  castello  di 
Miseno,  dove  già  s'erano  annidali,  con 
un  potente  stuolo  di  navi,  ed  entrati  nel 
Tevere,  arrivarono  Gn  sotto  Roma.  Ne- 
gli Annali  berliniani  (1)  son  chiamati  Sa- 
raceni, Manriqne.  Col  nome  di  Saraceni 
vuol  queir  autore  signiGcar  gli  Arabi 
maomettani,  conquistatori  e padroni  al- 
lora dell'Africa  ; e col  nome  di  Mori  gli 
Africani  stessi  lor  sudditi,  che  aveano 
nondimeno  abbracciata  la  falsa  legge  di 
Maometto.  Si  tenne  forte  la  città  di  Ro- 
ma furtiGcata  allora  abbastanza;  però  sfo- 
garono que'Barbari  la  lor  crudeltà  nei 
contorni,  e spezialmentea  la  loro  ingordi- 
gia sopra  la  sacra  basilica  di  s.  Pietro  (2), 
eh’  era  in  questi  secoli  fuori  della  città,  con 
asportarne  tutti  gli  ornamenti,  e quanto  di 
prezioso  vi  trovarono  ; ma  senza  far  ma- 
lo alla  fabbrica.  Se  vogliam  credere  a 
Leone  Ostiense  (3),  allo  stesso  crudel 
trattamento  soggiacque  anche  la  basilica 
di  s.  Paolo.  Parrebbe  che  no,  perchè  lo 
Annalista  di  s.  Berlino  scrive  che  una 
parte  di  essi  infedeli,  andando  per  dare  il 
sacco  a quel  sacro  luogo,  resló  tagliata 
a pezzi  dalle  genti  di  campagna  di  Roma. 
.Ma  Giovanni  Diacono,  poco  dianzi  da  me 
allegato,  scrittore  troppo  autentico,  per- 
chè di  questi  medesimi  tempi,  asserisce 
che  costoro  Romam  rvpervenerunt,  eccle- 
tias  Àposhtorum,  et  ciincla,  quae  extrin- 
tecu»  repererunt,  lugenda  pemicie  et  hor- 

(i)  Annalet  Francor.  Bcriiaiani. 

(3)  Anoal.  Frane.  Melent.  KulJeni.  Berliniani. 

(3)  Leu  Mariicanus.  Chroii.  Casiiien*^  lib.  t, 
cap.  39. 

ribili  caplivilale  diripnerunt.  Con  questo 
scrittore  va  d’accordo  ancora  Anastasio 
nella  vita  di  Leone  IV  papa.  Partiti  dalie 
vicinanze  di  Ruma,  secondo  il  suddetto 
Ostiense,  e per  la  via  Appia  arrivati  alla 
città  di  Fondi,  la  presero,  la  diedero  alle 
Gamme,  trucidarono  parte  di  quel  popo- 
lo, e il  resto  condussero  in  ischiavitù. 
Andarono  poi  a fermarsi  ed  attendarsi 
sotto  Gaeta.  Portale  si  funeste  nuove  a 
Lodovico  II  re  d'Italia,  diede  solleciti  or- 
dini alle  milizie  di  Spoleli  di  marciare 
contra  di  si  nefandi  masnadieri.  Il  conte 
Campelli  (l|,  come  se  si  fosse  trovato 
presente  a que’ fatti,  ci  descrive  i viaggi, 
i disagi  e il  cunQitto  dcH  esercilu  spole- 
tinu.  Giovanni  Diacono  narra  che  Lotta- 
rio  re  de  Franchi,  sotto  il  cui  nome  lutto 
si  operava  dal  re  Ludovico  suo  ligliuolo, 
inviò  una  feroce  armata  centra  de’sud- 
detti  Saraceni,  che  li  perseguitò  Gno  a 
Gaeta.  Ma  i furbi  Africani,  messi  in  agua- 
to molli  de'  loro  ai  passi  stretti  delle  mon- 
tagne, stettero  aspettando  i Cristiani;  e 
sbucando  all’  improvviso  sopra  i poco  av- 
vertiti, uccisero  l’alGer  sulle  prime:  il 
che  bastò  perchè  andasse  vergognosa- 
mente in  rutta  tutto  l'esercito  de' Fedeli, 
e ne  restassero  assaissimi  estinti  nella  fu- 
ga. Peggio  anche  avveniva,  se  Cetario,  0- 
gliuolu  di  Sergio  duca  di  Napoli,  eh'  era 
accorso  culle  brigate  di  Napoli  e di  AmaIG, 
non  avesse  attaccata  battaglia  anch'egli 
cui  Saraceni,  con  obbligarli  a desistere 
dal  perseguitare  i fuggitivi  Cristiani.  Ne- 
gli ,4nnali  dis  Bertiiiu  noi  leggiamo ///a- 
dovicus  Illotharii  filint  rex  Ilaliae  cum  Sa- 
raceni» pugna»»,  vicliis  vix  Romam  per- 
venil.  Ma  Giovanni  Diacono, che  ne  sapea 
più  di  quell' Annalista,  nulla  parlando  del 
re  Ludovico  in  questa  occasione,  c par- 
landone poi  ad  un'altra  spedizione,  fa  as- 
sai conoscere  ch’egli  punto  non  interven- 
ne a quella  sfortunata  azione.  Nell'  inse- 
guire i fuggitivi  Cristiani  arrivarono  le 
brigate  saracene,  secondochè  avverti  Leo- 
ne Ostiense,  Gn  presso  al  liuoie  Gariglia- 
no,  in  vicinanza  del  monistero  Cassine- 

(1)  Campell'i  Sloria  «li  Spoledy  lib.  iC. 
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se.  Non  era  loro  ignota  la  ricchezza  di 
quel  sacro  luogo  ( l'abbiam  giù  veduto 
fieramente  pelalo  da  Siconolfo),  e giù  la 
divoravano  coi  desiderii  ; ma  colti  dalla 
noUe,  si  fermarono  alla  riva  del  suddello 
fiume  con  pensiero  di  fare  un  buon  sac- 
co la  mattina  seguente.  Stettero  i mona- 
ci, scorgendo  il  pericolo  imminente,  tut- 
ta la  notte  in  orazione,  e furono  poi  rin- 
corati Ad\\'  cibate  Basaacio,  uomo  di  santa 
vita,  che  disse  d’aver  avuta  una  rivela- 
zione della  lor  sicurezza.  Erano  nel  di 
innanzi  Tacque  del  Garigliano  si  basse, 
che  dappertutto  sì  poteano  guadare  a pie- 
di; era  il  ciel  sereno.  Quella  notte  venne 
un  temporale  con  folgori  e pioggia  tale, 
che  nella  seguente  mattina  si  trovò  si 
gonfio  il  fiume,  che  usciva  fuor  del  suo 
letto.  Restarono  ben  beffati  i Saraceni, 
quando,  fatto  giorno,  andarono  per  vali- 
carlo, e mordendosi  le  dita  per  la  preda 
che  loro  era  fuggita  dalle  mani,  se  ne 
tornarono  al  loro  campo  sotto  Gaeta. 
Restò  quella  città  assediata,  e fecero  quei 
Barbari  ogni  sforzo  per  entrarvi;  ma,  per 
testimonianza  di  Giovanni  Diacono,  il 
soprallodato  Cesario,  figliuolo  di  Sergio 
duca  di  Napoli,  colle  sue  navi  c con  quel- 
le degli  Amalfitani  venne  a stanziare  nel 
porlo  di  Gaeta,  e saldo  alla  difesa  di  quei 
cittadini,  non  lasciò  mai  prevalere  la  for- 
za e rabbia  degl’ infedeli  cani.  Avvenne 
in  questi  tempi,  che  mentre  TImperador 
Lottarlo  dimorava  in  Aquisgrana  (t),  Gi- 
selberto,  soldato,  o pur  vassallo  del  re 
Carlo  Calvo,  rapi  una  figliuola  d’esso  Au- 
gusto, e condottala  in  Aquitania,  la  prese 
per  moglie.  Il  nome  di  questa  principes- 
sa noi  dicono  gll  antichi  storici.  Per.  tale 
insolenza  concepì  Loltario  non  poco  odio 
conira  d’esso  re  Curio,*  il  quale  inforinji- 
losene,  scrisse  intorno  a ciò  a Lodovico 
re  di  Germania,  affinchè  placasse  il  fra- 
tello. Pubblicamente  protestarono  amen- 
due  di  non  avere  avuta  parte  in  quel  ra- 
pimento, e ne  scrissero  anche  al  fratello 
Lottano;  ma  egli  continuò  nella  suaaina- 

(i)  Amia).  Fmiic.  Meteiises.  Amial.  Frane.  Ful- 


rezza.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (1),  che 
bramando  papa  Sergio  di  comporre  le 
differenze  tuttavia 'bollenti  tra  Vencrio 
patriarca  di  Grado^  e Andrea  patriarca  di 
Aq Itile ia,  scrisse  ad  amendue,  con  ordi- 
nar loro  di  comparire  al  concilio  ch’egli 
avea  proposto  di  tenere,  e vi  doveva  as- 
sistere Timperudore.  .Ma  non  ebbe  effetto 
il  suo  piissimo  disegno,  perchè  la  morte 
il  rapi  nell’anno  seguente,  siccome  dire- 
mo. Rapì  essa  nel  presente  anche  Pacifi- 
co arcidiacono  della  catledral  di  Verona, 
di  cui  feci  menzione  nell’anno  789.  Il  suo 
epitaffio,  pubblicato  dall’  Ughelli,  ma  piìi 
corretto  ed  intero  dal  marchese  Maf- 
fei  (2),  tuttavia  si  legge  in  quella  città.  E 
n’era  ben  degno,  perchè  uomo  di  mira- 
bil  industria  in  questi  tempi.  Di  lui  spe- 
zialmente quivi  è detto  : 

QVICQVID  AVRÒ  TEL  ARGENTO 
ET  METALLIS  CETERIS, 

QVICQVID  LIGNIS  EX  DiVERSIS 
ET  MARMORE  CANDIDO, 

NVLLVS  VMQTAM  SIC  PERITVS 
IN  TANTIS  OPERIBVS. 
nOROI.OGIVM  NOCTVRNVM 
NVLLVS  ante  VIDERAT. 

CT  INVENIT  ARGTXENTVM 
ET  PRIMVM  FVNDAVERAT. 

f Cristo  dcccxlvii.  Indiz.  x. 

. ) Leone  IV  papa  I. 

Anno  di  < - " ' «o  ov  © 

I Lottario  imper.  28,  2.^  e 8. 

\ Lodovico  II  re  d'Italia  4. 

Venne  a morte  in  quest’anno  Ser- 
gio U romano  pontefice  nel  giorno  27 
di  gennaio,  secondo  i conti  del  padre  Pa- 
gi (5),  e in  luogo  suo  fu  eletto  Leone  IV 
prete,  ossia  cardinale  de’ sunti  quattro 
Coronati.  Vuole  esso  padre  Pagi  che  la 
sede  restasse  vacante  due  mesi  e quindici 
giorni,  e che  il  novello  pontefice  fosse 
consecrato  solamente  nel  dì  XI  d’aprile. 
Sì  lunga  vacanza  della  cattedra  aposloli- 

(1)  Dandul.,  in  Chron.,  lom.  12  Ber.  Italie. 

(2)  MaflVjii»,  in  ftMel.  ad  Coniidex.  Cutsiudor. 

(3)  I’<ìgiu5,  in  Crilia  liaron. 
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ca  non  la  so  credere  io,  perrliè  non  si 
accorda  con  qtianlo  ci  vien  nnrrulo  da 
Anaslasio  bibliolccario  (I).  Le  parole  sue 
con  queste:  Ramavi  quoque  uovi  clecUove 
ponlificis  covgaudenle»,  cocperunl  ilerum 
no»  meéiocriter  coutristari,  eo  quoti  line 
imperiali  no»  audebanl  aiiclorilale  futu- 
rum  covsecrare  ponlificem,  periculumque 
romavae  urbis  masime  meluebanl,  ne  ile- 
rum,  ul  olim,  aliis  ab  hostibus  fuisset  ob- 
sessa.  Hoc  Umore  et  futuro  casu  perlerrili, 
eum  sine  permissn  principis  praesulem 
covsecravervnt  ; fidem  quoque  illius,  site 
honorem  post  Deum  per  omnia  et  in  omni- 
bus conservanles.  Cioè  si  Irovarono  i Ro- 
mani in  uno  non  lieve  imbroglio  in  tal 
congiuntura.  Dall'un  canlo  per  non  ti- 
rarsi addosso  l’ira  del  principe,  cioè  del- 
l’imperadore  lur  sovrano,  non  osavano 
senza  la  permissione  od  approvazione  di 
lui  di  consecrare  il  papa  eletto.  Dall'altro 
canto  erano  spronati  dalla  necessità  di 
veder  sul  Irono  un  papa  che  accudisse 
ai  bisogni  importanti  della  città  coll' au- 
torità del  governo,  a cagione  de' Sarace- 
ni che  aveano  poco  dianzi  portata  la  de- 
solazione ne’ contorni  di  Ruma,  per  pau- 
ra dcll’orrivo  di  altri  simili  corsari  afri- 
cani. die  dunque  fecero?  Senza  aspetta- 
re il  consenso  dell’  imperadore,  passarono 
alla  consecrazione  del  papa,  ma  con  so- 
lenne protesta  falla  nel  concistoro  di  non 
aver  intenzione  di  offendere  con  ciò  l'o- 
nore dell' imperadore,  nè  di  mancare  in 
guisa  alcuna  alla  fedeltà  ed  ubbidienza 
ehe  dopo  Dio  a lui  professavano.  Pare 
che  questo  saggio  ripiego,  preso  in  tem- 
pi si  pericolosi  per  la  città  di  Roma,  li 
scusasse  abbastanza  , e fosse  preso  in 
bene  da  Lattario  Augusto.  Certo  non  si 
sa  ch'egli  ne  facesse  risentimento  alcu- 
no. Ciò  posto,  non  è già  verisiinile  che  si 
differisse  per  due  mesi  e mezzo  la  conse- 
crazione di  papa  Leone:  prima  perchè  si 
scorge  che  i Romani  si  affrettarono  a 
consccrarloper  l'apprensione  in  cui  era- 
no di  nuova  invasion  de’ Saraceni  ; e se- 
condariamente perchè  in  tanto  tempo 

(i)  An«»ta«.f  ìli  Vii.  Leoni»  I V. 


sarebbe  venuta  l' approvazione  del  re  Lo- 
dovico luogotenente  del  padre  negli  affa- 
ri d' Italia  ; e quella  ancora,  se  fosse  bi- 
sognala, del  medesimo  Lottano  Augusto; 
giacché  non  sussiste,  come  pensa  il  Pagi, 
che  a cagion  delle  scorrerie  dei  Nor- 
manni in  Francia  non  fossero  sicuri  i 
cammini.  Fecero  qne’ corsari  gran  danno 
nella  Bretagna  minore  nell'anno  presen- 
te |i);  non  minore  rapportarono  alla 
Aquitania  ; presero  anche  nella  giurisdi- 
zione dell'imperador  Lottario  Durosta- 
dio  e un'isola  dell'Olanda.  Tutto  il  resto 
del  regno  ullramonlnno  di  Lottario  go- 
deva uno  buona  quiete.  Però  a me  par 
da  preferire  l’asserzione  di  Tolomeo  da 
Lucca  (2),  che  dopo  quindici  giorni  di  se- 
dia vacante  mette  l’ordinazion  di  papa  Leo- 
ne,se  pur  questa  non  segui  anche  prima. 

Continuavano  intanto  i Saraceni  l'as- 
sedio di  Gaeta,  quando  si  sollevò  una  fie- 
ra burrasca  in  mare  che  mise  in  perico- 
lo lutto  il  loro  naviglio  (5).  Perciò  man- 
darono pregando  Cesario,  figliuolo  di  Ser- 
gio duca  di  Napoli,  che  volesse  permette- 
re alle  lor  navi  di  approdare  al  lido,  con 
promessa  di  andarsene  via  subito  che  si 
fosse  rasserenalo  il  cielo.  Ne  spedi  Cesa- 
rio sollecitamente  l'avviso  al  padre,  che 
gli  suggerì  di  prender  buona  precauzione 
contra  gl' inganni  di  quegl' infedeli.  Si  ese- 
gui il  trattato,  e venuto  il  sereno,  levalo 
il  campo,  s’imbarcarono  e se  n'andaro- 
no, ma  non  con  Dio.  Per  viaggio  furono 
sorpresi  da  un'orribil  tempesta,  per  cui 
quella  flotla  quasi  lutta  interamente  peri, 
come  attestano  ancora  Anaslasio  biblio- 
tecario e Leone  Ostiense.  Questa  lieta 
nuova  arrivò  a Ruma  in  tempo  che  era 
eletto,  e non  per  anche  ordinalo  papa 
Leone  IV.  Segui  in  Francia,  o,  per  dir 
meglio,  in  Germania  a Coblcnlz  (4)  un 

(i)  Anna).  Frane.  Berliniani.  Aftiialcs  Frane. 
Mele»».  Aiutai.  t r«ii«oi'.  Fuliifiur». 

(ai  Ftoltriiiseus  Lu(cit>i».,  Ml»i.  Ecc).,  lotn.  ii 
Ber.  liJ. 

(3|  J<  hann.  Uiac.,  in  Vii.  Epìsc.  Neap.,  P.  Il, 
toni,  a Hei.  Lai. 

(4)  Annal.  Framor.  Melenae».  Anna!.  Fraocor. 
Futilriis. 
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abboccamenlo  fra  l'imperadore  Lattario 
e Lodovico  re  di  Gerinaaia  suo  fratello. 
Pare  cbe  dod  riuscisse  a Lodovico  di  ri- 
conciliare eoa  Cario  Calvo  Lollario  Augu- 
sto, tuttavia  sdegnato  per  l'ingiuria  fatta- 
gli da  Giselberto  nel  rapimento  della  fi- 
gliuola. Ma  se  son  veramente  fatti  in  que- 
st'anno  a Marsne  presso  a Mastriebt  al- 
cuni capitoli  di  lega  e concordia  fra  i 
suddetti  tre  fratelli  Lattario,  Lodovico  e 
Carlo,  che  furono  pubblicati  dal  padre 
Sirmondo  e dal  Baluzio  (t);  bisogna  cre- 
dere che  si  rimettesse  fra  lutti  e tre  una 
buona  armonia,  in  quest’ anno  poi  si  co- 
mincia a trovare  in  Toscana  Adalberto 
duca  di  quella  contrada.  Egli  è chiamalo 
negli  Annali  di  Fulda  all'anno  878  Al- 
bertus Bonifacii  (ilitts,  e da  Pietro  biblio- 
tecario (2)  nella  storia  abbreviata  dei 
Franchi  Adalberthus  Bonifacii  filius.  E in 
un  documento  dell’  anno  884,  da  me  pro- 
dotto nelle  Antichità  estensi  (5),  vieu  det- 
to Adelbertns  »»  Dei  nomine  cornee  et 
marchio,  filius  bonae  memoriae  Bonifacii 
otim  comitis  ; di  maniera  che  non  si  può 
dubitare  ch'egli  sia  stato  figliuolo  di  Bo- 
ni fasio  II,  da  noi  veduto  di  sopra  conte 
di  Lucca,  e verisimilmenle  marchese  e 
duca  di  Toscana.  Già  si  osservò  che  Bo- 
nifazio II,  per  aver  condotta  dall' Italia  la 
imperadrice  Giuditta  all'  imperador  Lo- 
dovico Pio,  era  caduto  in  disgrazia  dello 
imperador  Lottarlo,  e perciò  si  era  riti- 
rato in  Francia.  O sia  ch'egli  ricuperas- 
se il  governo  nella  Toscana,  oppure  che 
Lollario  ommollitosi  esercitasse  la  sua 
generosità  verso  il  figliuolo:  certo  è che 
Adalberto  duca  in  questi  tempi  comanda- 
va alla  Toscana,  ciò  risultando  da  un 
placito  tenuto  in  Lucca  (4)  aell'anno  XXV 
di  Lottarlo  imperadore,  correndo  l' indi- 
zione X,  cioè  nell'  anno  presente,  dove  si 
legge:  Dina  Adalbertus  illuslrissimus  dux 
una  cum  Ambrosio  venerabili  episcopo  i- 
stius  civitatis  lucensis,  et  residentibus  hic 


civUate  Luca,  curie  dieta  ducalis,  ec.  In 
questi  tempi  ancora  Radelgiso  principe  di 
Benevento  (t)  trasse  in  aiuto  suo  Massar 
duca  de'  Saraceni  con  alcune  masnade  di 
quegl'infedeli.  Costui  neppure  portava  ri- 
spetto agli  stessi  Beneventani;  diede  il 
guasto  al  monistero  di  santa  Maria  in 
Cinghia  ; prese  il  castello  di  san  Vito;  for- 
zò alla  resa  la  città  di  Telese,  e saccheggiò 
tutti  i suoi  contorni.  Fu  ci*eduto  miraco- 
lo ch’egli  non  molestasse  il  monistero  di 
Monte  Cassino,  quantunque  vi  arrivasse 
fino  alla  porle.  Si  senti  inoltre  nell’  anno 
presente  un  fiero  Iremuoto  per  tutto  il 
ducato  di  Benevento,  che  quasi  tutta  di- 
roccò la  città  d'Isernia,  e fece  altri  mali. 
Roma  anch'  essa,  per  attestalo  d’ Anasta- 
sio (2),  provò  una  brutta  danza  in  lai  oc- 
casione. 


Anno  di 


CaisTo  DccciLviii.  Indiz.  xi. 
Lbokb  IV  papa  2. 

Lottabio  imperad.29, 26  e 9. 
Lodovico  II  re  d’ Italia  5. 


Bollivano  forte  in  questi  tempi  fra 
Babano  Mauro  arcivescovo  di  Magonza  e 
Gotescalco  monaco  alcune  famose  con- 
troversie intorno  alla  divina  predestina- 
zione. Era  venuto  in  Italia  Gotescalco 
pieno  di  boria,  e per  dovunque  passava, 
andava  seminando  le  opinioni  sue.  Fer- 
massi costui  presso  di  Eberardo  duca, 
ossia  marchese  del  Friuli,  il  cui  nome  e 
titolo  si  comincia  circa  questi  tempi  ad 
udire.  Rapporta  l' llglielli  (3|  una  lettera 
scritta  da  esso  Rabano  a Notingo  vescovo, 
non  già  eletto  vescovo  di  Verona,  ma  bensì 
di  Brescia,  intorno  a questo  monaco  ; e 
un'  altra  pure  scritta  ad  Ueberardum  du- 
cem,  a cui  poscia  sul  principio  dà  il  titolo 
solamente  di  conte,  secondo  il  rito  d' al- 
lora, trovandosi  i duchi  altre  volte  ap- 
pellati marchesi  ed  altre  conti.  In  essa  gli 
dice  di  essergli  stato  riferito,  quemdam 


(i)  Balut.,  Capilular.^  toro.  a. 

<a)  B'blìolh.^  lom.  3.  Du«Ohfine. 
(3i  AiUichità  Ealeaiì,  P.  cap.  aa. 

(4)  Fiorenl.t  Memur.  di  Malilde,  lib.  3. 


0)  Oslientiif  lib.  c»p.  aft. 

(a)  An^slat.  Binlioth.^  in  Vii.  ]..eoitia  IV. 

(3)  U|hell.«  lial.  Sacr.,  tuia.  3,  io  kpiacup. 
CI  utili. 
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teiolum  nomine  Goiaeckaleum  apvd  vot 
manere,  qui  dogmatizet,  ec.  Che  questo 
Eberardo  fosse  veramente  duca  o mar- 
ekeee  del  Friuli,  ne  fa  fede  Andrea  prete 
nella  Cronichetta  pubblicata  dal  Mcnclie- 
nioeda  me  (4)  ristampata.  Fiori  Andrea 
in  questo  medesimo  secolo,  e le  sue  pa- 
role sono  tali  ; Mullam  fatigationem 
Longobardi  et  oppreseionem  a Sclavorum 
gente  suetinuerunt,  utquedum  imperator 
Forojulittnorum  Eberhardum  principem 
conetituit.  Nè  altri  è questo  Eberardo, 
ossia  Everardo,  se  non  lo  stesso,  a cui 
Frodoardo  (2)  dice  scritta  una  lettera  da 
Hinemaro  arciveeeovo  di  Rems,  cioè  tt'ro 
iUustriteimb  Eberardo  ex  principibut  Lo- 
tharii.  Ilo  aneli’  io,  a mio  credere,  baste- 
volmente  provato  (5)  che  do  lui  viene  la 
Raccolta  delle  leggi  longobarda,  salica, 
etc.  che  si  conserva  nell'  antichissimo 
Codice  della  cattedrale  di  Modena.  In  un 
diploma  dell'  anno  8S5,  riferito  dal  padre 
de  Rubeis  (t),  egli  è chiamato  da  Lodo- 
vico  Il  imperadore  Eurardtt»  itluetri»  co- 
rnee, ditectuei/ue  cowpaler  noster.  Parle- 
remo anche  più  abbasso  di  questo  me- 
desimo principe,  bastando  per  ora  di  sa- 
pere eh’  egli  fu  marito  di  Gitela  ossia 
Giela  figliuola  di  Lotlario  Augusto,  e fu 
padre  di  Rerengario,  poscia  duca  o mar- 
chese aneli’ esso  del  Friuli,  finalmenlc  re 
d’Italia  ed  inipcrador  de'  Romani.  1 soli 
Annali  di  san  Rertino  (a)  quei  sono  che 
sotto  il  presente  anno  hanno  le  seguenti 
parole  : Exercitue  Btotkari  contro  Sara- 
cenot  Beneventum  obtinentee  dimicane, 
victor  effietlur.  Non  sussiste  già  che  i 
Saraceni  si  fossero  impadroniti  di  Bene- 
vento.  Solamente  alcune  brigate  di  essi 
vi  erano  state  chiamate  in  soccorso 
da  Radelgiso  prìncipe.  Altro  non  vuol 
dire  quello  scrittore  colla  parola  Bene- 
ventum, se  non  una  parte  del  ducalo  be- 
neveolano,  occupata  dai  Saraceni  ; oppu- 

(i)  V^nquìi.  Ilal.,  Discert.  II. 

(4)  Froiioanlua,  Hisl.  Reineny,  lih.  3 c»p.  36. 

<3t  Aniiquil.  liai-1  Dì>trrt.  XXll. 

(4)  Oe  Rubeis,  Monom.  Etri.  Aquilejeiia^ 
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15)  Annaies  Franr.  Bfrtinian!. 


re  in  vece  di  obtinentee,  s’ ha  da  scrivere 
obeidentee.  Contra  di  quei  Maomettani 
r imperador  Lottario  dovette  comandare 
al  figliuolo  Lodovico  re  d' Italia  di  pro- 
cedere con  una  buon’armata,  alla  quale, 
secondo  i suddetti  Annali,  riuscì  di  dar 
loro  una  sconfitta.  Sul  fine  poi  di  que- 
sto anno,  soggiugne  il  medesimo  storico, 
che  Mauri  denuo  Beneventum  invadunt. 
Nella  storia  del  regno  di  Napoli  è cele- 
bre la  pace  che  finalmenlc  fu  concbiusa 
Ira  i due  compelitori  nel  ducalo  di  Be- 
nevento Radelgito  e Siconolfo.  Erchem- 
perto  (4)  e Leone  Ostiense  (2)  racconta- 
no che  tondone  conte  di  Copila,  Adel- 
mario,  e Baeeacio  abbate  di  Monte  Cassi- 
no, veggeiido  troppo  assassinale  quelle 
contrade  per  la  lunga  nemicizia  di  quei 
due  principi,  e per  l’ insaziabii  crudeltà 
de’  Saraceni  abitanti  in  Bori,  ed  anche 
presi  al  suo  servigio  da  Radelgiso,  si 
portarono  a Lodovico  Augueto  ( che  non- 
dimeno fin  qui  tale  non  era  ) figliuolo  di 
Lollario,  supplicandolo  di  metter  fine  a 
tanti  malanni.  Colà  pertanto  si  portò  in 
persona  lo  stesso  re  Lodovico,  e follisi 
consegnare  per  forza  tutti  i Saraceni  abi- 
laiili  in  Benevento,  nella  vigilia  di  Pen- 
tecoste condotti  costoro  fuori  della  città, 
a cadauno  fece  tagliar  la  lesta.  Poscia 
interpostosi  fra  ì due  principi  litiganti, 
compose  le  lor  differenze,  con  dividere 
il  ducato  suddetto  fra  loro  nella  forma 
che  vien  descritta  dall’Anonimo  salerni- 
tano (5),  e con  restare  sottoposta  a Sico- 
nolfo Capua  col  suo  distretto,  la  quale 
nondimeno  da  11  a non  mollo  scosse  il 
giogo  ; con  che  di  un  solo  si  vennero  a 
formare  Ire  principali,  cioè  di  Beneven- 
to, di  Salerno  e di  Capua.  Il  solo  Leone 
Marsicano  quegli  è che  chiaramente  dice 
accaduta  questa  divisione  neH’utmo  854  ; 
ed  Erchemperlo,  col  chiamare  Augueto 
in  queir  tempo  il  suddetto  Lodovico,  sem- 
bra concorrere  nella  medesima  opinio- 

II)  Krch^mp^rlpy,  Hiit.,  c»p.  iq. 

(7)  I.TO  Ostimsiy,  Hb.  t,  rap.  aq. 

(3|  Anoiiym.  StUruit.  H«ial4p.,  P.  II,  lom.  i 
Rrr.  hai. 
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ne.  Ma  Camillo  Pellegrino  ebbe  sospetto 
ebe  ciò  seguisse  all'  anno  850,  ed  io  più 
di  lui  vo  sospettando  die  anche  prima 
possa  essere  succeduta  una  si  importan- 
te avventura.  Si  Ercheniperto  che  Leone 
Ostiense  molla  accuratezza  non  mostra- 
no nel  racconto  di  quel  fatto  dacché 
mettono  la  venuta  di  Lodovicn  II  a Be- 
nevenlo  dopo  la  morte  dell’  imperadnr 
Lnllario  suo  padre  ; il  che  non  può  sta- 
re, perchè  LoUario  mancò  di  vita  sola- 
mente nell'  anno  855.  Però  non  è mara- 
viglia se  su  questo  supposto  amendue 
danno  il  titolo  lì'  imperadore  ad  esso  Lo- 
dovico Il  in  quella  occasione. 

Ora  in  quest'  anno  sembra  a me  più 
verisimile  che  Lodovico  II  re  d' Italia  in- 
vitalo e venuto  a Benevento  coll’  eser- 
cito suo,  dividesse  quel  ducato.  Nella 
parte  che  resta  dello  strumento  d’ essa 
divisione,  pubblicata  dal  suddetto  Pellegri- 
no (I)  Radelgiso  dice  ; Et  praetenlialUer 
antequam  domnut  Lndogvicu»  Tcxctmsuo 
exercUu  txeal  de  irla  terra,  do  in  vettra 
potcftate  gatlaldatum  MonlrUam,  cc.  In 
quest' anno  abbiam  veduto  che  l'esercito 
d’ esso  re  Lodovico  era  nel  ducato  di 
Benevento,  nè  ci  resta  memoria  che  ne- 
gli anni  850  c 851  esercito  alcuno  fran- 
zesc  militasse  io  quelle  parli.  Adunque 
piuttosto  in  questo,  che  in  quegli  anni, 
segui  l'accordo  fra  i principi  liliganli  del 
regno  di  .Napoli.  Oltre  a ciò,  qui  Lodovico 
è appellalo  solamente  re  : notizia  che, 
siccome  dissi  all'anno  845,  abbastanza 
indica  non  potersi  quel  fallo  riferire  al- 
r anno  851,  perchè  Lodovico  sarebbe 
stato  allora  appcllaln  imperatore.  Ma  quel 
che  più  fu  animo  alla  mia  conghietlura,  e 
for.se  la  rende  opinione  certa, si  è l’ nulori- 
lA  di  Giovanni  Diacono,  che  fiori  e scrisse 
ne'  medesimi  tempi.  Dopo  aver  egli  nar- 
ralo il  naufragio  della  llolta  suracenica, 
di  cui  s' è parlato  nell’  anno  addietro, 
.seguila  n dire  (2)  : Eodem  quoque  anno, 
supplicniione  huju»  Sergii,  principumque 

(i)  Camilt.  IVrejjrin.,  Hi*t.  Prinr.  Loi»|{Mh4rJ. 

(a)  Johann.  Diacon..,  Chron.  P.  Il,  iom.  i, 
Her.  Jt«l. 


langobardorum,  direxil  Lothariut  impe- 
rator  fitium  $uum  Ludogvicum,  bonae  a- 
dolescentiae  juvenem,  propter  eaterva$ 
Saracenorum  Apuliae  sub  rege  comma- 
nenteit,  et  omnium  fines  populantes.  Qui 
adueniens,  coelesti  comitatus  auxilio,  de 
iltis  nismahelilis  triumphavit,  et  sagaciter 
ordinata  divisione  Beneventani  et  Saler- 
nitani principum  vietar  reversus  est.  O 
sia  dunque  che  nell’  anno  prossimo  pas- 
sato venisse  l’ armata  franzese  col  re 
Lodovico  a Benevento,  ma  vincesse  e 
trionfasse  nel  pre.sente  ; oppure  che  eodem 
anno  voglia  significare  non  per  anchespi 
rato  un  anno  dopo  il  naufragio  de'  Sa- 
raceni ; abbastanza  intendiamo  che  in . 
quest’  anno  il  re  Lodovico  pose  fine  alle 
lunghe  contese  dei  principi  beneventa- 
ni, e non  già  nell’  anno  850  o pure  851. 
Era  intanto  il  popolo  romano,  ma  più  il 
buon  papa  Leone,  preso  da  grave  malinco- 
nia si  per  In  fresca  ricordlinza  del  sacco 
dato  dai  Muri  e Saraceni  alla  basilica 
vaticana,  come  pel  timore  d’altri  simili 
insulti  in  avvenire.  Mosso  perciò  il  Ma- 
gnanimo pontefice  (I)  dal  comune  la- 
mento, e maggiormente  ancora  dal  suo 
zelo,  delerrainò  di  fabbricare  intorno  ad 
essa  basilica  e al  Iwrgo  una  città  colle 
sue  mura,  porle  e fortificazioni  per  sicu- 
rezza della  medesima.  Era  prima  di  lui 
stalo  formalo  questo  disegno  da  papa 
Leone  IH;  anzi  ne  aveva  egli  anche  in 
molti  luoghi  poste  le  fondamenta  ; ma 
sorpreso  dalla  morte,  non  potè  conti- 
nuarne la  fabbrica.  Ora  Leone  IV  comu- 
nicò la  presa  risoluzione  all' imperadore, 
e questi  non  solamente  l'ap(irovò  e lodò, 
ma  tanlo  egli  come  i re  suoi  fratelli 
mandarono  a Roma  una  buona  somma 
(li  danaro  per  dar  principio  al  lavoro. 
Qiiod  niitu  Dei,  Francique  juvamine  regie, 
dice  Erodonrdo  (2|,  cioè  di  Lottario,  fu 
intrapreso.  Ordinò  il  papa  che  da  tul- 
le le  città  del  ducato  romano,  da  lutti  i 
poderi  del  piihhlico  c da  ogni  monistcro 
si  mandas.sero,  secondo  la  tassa  uomini 

I (<)  .Alia'1.5  ((ililioth..  ili  V ii.  l.i'onlsIV, 

|2)  Kro  limrilas  in  Viiis  PoiitiBc.  Koroan. 
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nUi  il  fillit'urc  in  qui'lln  operii/ioiie.  K 
cosi  nell'anno  presente  si  cominciò  la 
i'abliricu  grandiosa  di  qnesla  nuova  cillò, 
e nello  sfiazio  di  quattro  anni  se  ne  vide 
il  compimento.  Tanto  si  adoperò  in  (jne- 
slo  anno  Lodovico  re  di  Haviera,  che  ot- 
tenne da  LoUaria  Augusto  a Gisclherlo  il 
perdono  pel  rapimento  della  figliuola  di 
esso  imperadore.  Tiene  I’  Eccardo  (i)  che 
da  questo  Giselberto  discendesse  quel 
Gi&elberto  duca  di  Lorena  die  fu  poi  ce- 
lebre nel  secolo  X. 

f Cristo  PcccxLix.  Indizione xju 

. ' Leone  IV  papa  5. 

Anno  di  \ « 

i Lottario  imper.  oO,  27  e IO, 

\ Lodovico  11  imperadore  4. 

Suceodetle  in  quest’anno  una  perfetta 
riconciliazione  fra  l’ imperador  Lollario  e 
Cario  Calvo  re  della  Francia  orientale,  il 
quale  nell’  anno  antecedente  era  stato 
accettato  per  loro  re  anche  da  buona 
parte  de’ popoli  dell' Aquitania,  e nel  pre- 
sente entrò  in  possesso  di  non  poco  paese 
in  quelle-contrade.  Giacché  non  apparisce 
che  i Mori  c Saraceni  avessero  per  mare 
contrasto  alcuno  da’  Cristiani,  a man 
salva  andavano  coloro  infeslando  tutto  il 
littorale  del  Mediterraneo.  Qual  fosse  la 
loro  crudeltù  ne  fece  in  quest’  anno 
pruova  la  città  di  Limi  in  Toscana,  che 
da  i*ssi  presa  e dala  a sacco,  talmente 
restò  desolata,  che  da  li  innanzi  non 
risorse  mai  più.  Il  suo  vescovato  fu  tras- 
ferito a Sarzana,  città  naia  dalie  rovine 
dell’  altra.  Anche  tutta  la  spiaggia  del 
mare,  partendosi  dal  fiume  Àiagra  sino 
alla  Provenza,  ebbe  che  piangere  per  gli 
sbarchi  e saccheggi  di  quegl’ infedeli.  Cre- 
de il  p.  Pagi  (2)  che  nell’  anno  presente 
Lollario  imperadore  dichiarasse  Augusto 
e collega  nell’ imperio  Lodovico  li  primo- 
genito suo  e re  d Italia,  deducendolo  da 
alcuni  diplomi  del  monistero  di  santa 
Giulia  di  Brescia  (3),  dove  s’  incontra 

<t)  hrcanl.,  Per.  l'ram'.  lib.  3o. 

(a)  l’agiii.t.  a>l  Aiiii.il.  ILnon. 

|3|  dldi'giiriiiius,  Utilldi.  l^dsiiiL’iis..  Ioni.  3. 
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un’epoca  d’esso  imperadore  cominciala 
prima  dell’anno  850.  Cosi  ha  immaginato 
esso  Pagi,  perchè  egli  preicndc  seguita 
la  coronazione  romana  di  questo  princi- 
pe nel  dicembre  dell’anno  seguente;  e 
però  trovandosi  che  prima  di  quel  di  Lodo- 
vico  Il  conta  gli  anni  dell’imperio, secondo 
lui,  convien  ammettere  un’epoca  preceden- 
te ad  essa  coronazione.  Ma  di  dòsi  parlerà 
all’  anno  seguente.  Dico  intanto  aver  an- 
eli’ lo  osservalo  nell’ archivio  archiepisco- 
pale di  Lucca  una  pergamena  scritta,  re- 
(jnale  D.  iV.  Illothario  augusto^  anno  impe- 
ra ejus^  posUf  uam  in  llalia  ingressus  est, 
iHgesimo  lerliOy  et  fiiio  ejus  D.  N.  Uludo- 
wico,  idemque  impcralor,  anno  sexlo^  X kal. 
oclubris^  Indici,  quarta^  cioè  uell’ano  855. 
Un’  altra  scritta  colle  medesime  note,  ed 
anno  sexlo,  III  kal.julii,  Indiclione  III, 
il  che  fa  vedere  mutata  I’  indizione  del 
settembre.  Un’  altra  scritta  anno  XXIX 
lllolharii,  el  II  Illudowici,  quarto  idus  se- 
plcmbris,  Indiclione  XV,  cioè  nell’anno 
851.  Un’altra  scritta  anno  XXVIII  Iltolha- 
rii  el  primo  Illudowici  imperalorìs  ejus 
fìlii,  VI  nonas  augusti,  Indiclione  XIII, 
cioè  nell’  anno  850.  Si  possono  vedere 
altri  documenti  simili  da  me  rapportati 
nelle  Antichità  italiane.  Abbiamo  poi  da 
Anastasio  bibliotecario  (I)  che  nella  dodi- 
cesima indizione,  cioè  nell’anno  presente, 

0 pure,  secondo  un  altro  lesto,  nel  prece- 
dente, r indefesso  papa  Leone  attese  a ri- 
sarcir le  mura,  le  torri  e le  porte  di  Roma. 
Fece  ancora  alzar  da’  fondamenti  due 
torri  a Porto  alle  rive  del  Tevere  con 
catene  di  ferro  da  tenersi  dall’ una  all’al- 
tra, qualor  si  volesse  impedire  alle  navi 
il  salire  su  per  quel  fiume.  Tutte  precau- 
zioni saggiamente  prese,  perchè  appunto 
in  quest’anno  giunse  avviso  a Roma  che 

1 Saraceni  con  assaissinii  legni  s’ erano 
fermati  a 'Forar  vicino  all'isola  di  Sarde- 
gna, e si  preparavano  per  tornare  a visi- 
tare i Romani.  Vennero  in  fatti  alla  volta 
di  l’orto  :.cosa  che  recò  non  poco  terrore 
al  popolo  romano,  se  non  che  Dio  per 
sua  misericordia  provvide  al  bisogno: 

(i)  AiMiiias.,  in  iivun.  IV. 
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cioè  accorsero  in  aiuto  de'  Romani  colie 
ior  navi  i Napoletani,  Amalfitani  e Gaeta- 
ni,  con  animo  risoluto  di  venire  alle  mani 
con  que’  Barbari.  Fecero  tosto  sapere 
r arrivo  loro  ni  papa,  ed  egli  andato  ad 
Ostia,  ne  chiamò  alcuni  alla  sua  presenza, 
per  intendere  con  die  pensiero  fossero 
venuti.  Ffa  gli  altri  si  presentò  ad  esso 
papa  Cemrio  figliuolo  di  Sergio  duca  di 
Napoli,  generale  di  quell'  armata,  che  cor 
suoi  corse  a baciargli  i piedi.  Furono  tutti 
accolti  con  tenerezza,  animati  alla  difesa, 
confortati  dalle  orazioni  d’ esso  pontefice. 
Ed  allorché  comparvero  ì Mori  alla  spiag- 
gia di  Ostia,  attaccarono  coraggiosamente 
la  battaglia;  ma  alzatosi  un  vento  furioso, 
questo  combattè  per  gli  Cristiani,  con 
dividere  le  armate  e dispergere  le  navi 
africane,  che  ruppero  in  varie  isole.  Molti 
f di  quegl' infedeli  furono  presi  ed  uccisi; 
molti  condotti  a Roma  schiavi  ; e con  sì 
buon  successo  terminò  quella  scena. 

/ Cristo  ncccL.  Indizione  xiii. 

. ,.  \ Leone  IV  papa  4. 

Anno  di  < , -,  «o  , , 

i Lottario  imper.  51, 28  e II. 

( Lodovico  II  imperad.  2 e t. 

Dagli  Annali  di  san  Berlino  (I)  al)- 
biamo  che  nell’  anno  presente  seguì  la 
coronazione  romana  di  Lodovico  //,  di- 
chiaralo Augusto  da  Lottario  suo  padre. 
Lotharius  filinm  suutn  Lndovicnm  Romam 
miniti  qui  a Leone  papa  honorifice  susce- 
ptus,  et  in  imperatorem  uncliis  ext.  Gran 
cosa  è che  solo  questo  scrittore  ci  abbia 
conservata  la  memoria  di  si  importante 
azione,  e non  ne  abbiano  parlato  gli  alici 
antichi  storici  ; quel  che  è più,  neppure 
Anastasio  bibliotecario,  o chiunque  sia 
I'  autore  della  vita  di  Leone  IV  papa,  ne 
ha  lasciata  parola.  E quindi  è proceduto 
che  tanto  il  Sigooio  quanto  il  Cardinal 
Barooio  han  posta  la  romana  coronazione 
di  Lodovico  11  e la  dignità  imperiale  a lui 
conferita,  sotto  ranno  844:  il  che  cerla- 
mente  non  sussiste  Valendosi  il  padre 
Pagi  di  alcune  carte  del  monistero  Ca.sau- 

(0  Aitiul.  Frane.  BerlinMiù. 


riense,  prodotte  dal  padre  Mabillone,  sta-  ! 
bili  questa  coronazione  nel  di  2 di  dicem-  | 
bre  del  corrente  anno.  Ma  io  ne  dubito 
forte,  e meriterebbe  questo  punto  d’essere 
con  più  diligenza  esaminato  e deciso  col-  | 
l'esatta  osservazione  di  carte  originali,  e | 
non  già  di  copie  e di  memorie  passate  per 
più  mani.  Veggausi  i documenti  delio 
stesso  monistero  Casauriense,  da  me 
pubblicati  (t),  da’ quali  si  riconoscerà  che 
in  diversi  mesi  prima  del  di  due  di  dicem- 
bre si  vede  cominciata  l’epoca  deli'impe 
rio  di  Lodovico  li.  E qualora  si  risponda 
che  allora  i notai  si  sono  serviti  dell’ epoca 
presa  non  dalla  ooronazione  romana,  ma 
dai  precedente  anno,  in  cui  Lottarlo  di- 
chiarò imperadore  il  figliuolo,  siccome 
pretende  il  padre  Pagi,  couvien  replicare 
che  di  tal  dichiarazione  non  è fatta  men- 
zione da  scrittore  alcuno  antico.  Ha  il 
padre  Pagi  dedotta  questa  da  alcune  carte, 
le  cui  noie  cronologiche  possono  esser 
fallale  per  colpa  de'  copisti  ; e quando 
sussistano,  indicheranno  solamente  segui- 
la la  coronazione  suddetta  prima  di  quello 
che  pensa  il  padre  Pagi.  Oltre  di  che,  non 
sono  mancati  eruditi  che,  a tenore  delie 
loro  opinioni,  hanno  acconciate,  le  note 
cronologiche  di  varii  antichi  documenti. 
Però  tuttavia  resta  da  chiarire  la  sussi- 
stenza di  queste  due  epoche,  e se  la  prima 
cominciasse  nell’  unno  849  dopo  il  di 
19  di  maggio,  e prima  nel  di  5 d’ottobre; 
e se  la  seconda  veramente  avesse  princi- 
pio nel  di  2 di  dicembre  dell’  anno  pre- 
sente. Certamente  il  costume  degl’  impe- 
radori  antichi  fu  di  ricevere  la  corona 
in  qualche  giorno  di  festa  solenne.  Ma  in 
quest’anno  il  di  2 di  dicembre  accadde  in 
maried),  nè  fe.sto  alcuna  vi  s’ incontrò. 
Fu  in  quest' anno  bensì  tenuto  un  conci- 
lio (2)  in  urbe  regia  Ticino,  al  quale  pre- 
sedettero Angilberio  arcivencovo  di  Milano, 
Teodemano,  o,  per  dir  meglio,  Teutimaro 
patriarca  d’ Aquileia  ( chiamato  corrotta- 
mente dall'  Ughelli  Hindelmario,  o Vindel-  ( 

(t)  Chroii.  C4(>uri«ii4.,  A|>pfn<l.,  f*.  Il,  (otu,  a I 
Iter.  lui.  I 

(2)  Labitp.  C<*m:ilior.,  lotn.  j.  j 
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mario)  e Ginseppa  vescovo  (probabilmente 
il’  Ivrea)  ed  arcicappellam  di  InUa  la 
Chiesa.  V’ha  dell’  errore  in  queste  iilliiiie 
parole.  Diresi  raunato  esso  coneilio  anno 
Incarnationis  dominìcne  DCCCL,  Indiclio- 
ue  Xl\\  et  Illotharii  atque  llludovici  piis~ 
simorum  Augusloriim  XXX^  alqne  primo. 
fondatamente  prelenle  il  padre  Pagi  che 
in  vece  di  fndiclione  XIV,  s’abbia  quivi 
a scrivere  Indiclione  XIII,  perchè  Lotta- 
rio  augusto  dopo  il  di  ultimo  di  maggio 
contava  non  più  l'anno  XXK,  ma  bensì 
il  XXXI  del  suo  imperine  regno  d’ital  a, 
e per  conseguente  celebrato  questo  con- 
cilio ne’  primi  mesi  dell’  anno  presente. 
L' anno  primo  di  Lodovico  11  imperadore, 
secondo  lui,  è preso  dall’epoca  dell'anno 
precedente,  in  cui  dai  padre  fu  dichiarato 
Augusto.  Intorno  a questo  ultimo  punto 
ho  io  giù  proposto  qualche  mio  dubbio. 
Fecero  que'  vescovi  alcuni  decreti  assai 
lodevoli  ed  utili  per  la  disciplina  ecclesia- 
stica ; ed  essendovi  intervenuto  anche 
r imperalo!’  Lodovico,  dal  canto  suo  fu- 
rono formati  cinque  capitoli  riguardanti 
il  buon  governo  dell’  Italia.  Non  godè 
molla  quiete  neppure  l’ imperalor  LoUario 
in  quest’anno  ne’suoi  regni  oltramontani. 
Nella  Provenza  i Mori  diedero  un  gran 
guasto  sino  alla  cittù  d’  Arles;  ina  in 
ritornando  al  loro  paese,  restarono  anche 
essi  lieramenle  fracassali  da  una  gagliar- 
da tempesta  di  mare.  Cosi  uellu  Frisia  ed 
Olanda  (1),  paesi  d esso  Lollario  Augusto, 
llorico,  fratello  o pur  nipote  d’  Erioldo. 
essendosi  ribellalo  ad  esso  imperadoi’e, 
calò  con  una  llolla  di  masnadieri  norman- 
ni, e portò  la  desoiazion  dapperlullo.  Non 
sapendo  Lottano  come  liberarsi  da  costui, 
giudicò  meglio  di  guadagnarlo  colle  buo- 
ne; e ricevutolo  in  grazia,  gli  diede  Dore- 
slado  ed  altri  contadi  in  feudo,  ossia  in 
governo  perpetuo.  Da  un  importante  do- 
cumento, da  me  rapportato  nelle  .Anlichìtù 
italiche  (2),  si  ricava  che  in  quest’  anno 
r imperador  Lodovico  II  prese  per  mo- 
lti Anna).  Frane.  Brritnisni.  Annalei  Frane. 
Melciis.  Aniial.  Frane.  Fulileitse*. 

(2)  Aiiliquil.  Italie  , Dissertai.  XX.  pag.  I 17. 

glie  Anqilherga,  oppure  solamente  contras- 
se gli  sponsali  con  esso  lei.  eosliluendole 
in  dote  due  corti,  1'  una  posta  nel  contado 
di  Modena,  l’ altra  in  quello  di  Reggio.  Fu 
dato  quel  diploma  in  Marengo  corte  rega- 
le, III  nonas  oclobris. 

l Cristo  dcccli.  Indizione  ziv. 

. 1 Leone  IV  papa  5. 

Anno  di  < , 

ì Lottario  imperati. o2, 29  e 12. 

\ Lodovico  li  imperad.  5 e 2. 

Terminò  il  corso  di  sua  vita  questo 
anno  l' imperadricc  Ermengarda,  moglie 
di  Lottario  Augusto,  con  lasciar  dopo  di 
sè  (1)  tre  figliuoli,  cioè  Zodot/ico //  impe- 
radore, LoUario  e Carlo,  ed  alcune  fi- 
gliuole, delle  quali  una  fu  Gisela  o Cista, 
hadessa  nell’  insigne  monislero  di  santa 
Giulia  di  Brescia,  come  risulta  dai  docu- 
menti pubblicali  dal  padre  Margarino  (2), 
ma  non  colla  dovuta  attenzione.  Obiit 
Ermengnrdis  regina  conjux  Lotharii  impe- 
raloris,  dicono  sotto  quest’  anno  gli  An- 
nali di  Metz.  Le  imperadrici  spesso  si 
veggono  chiamate  regine.  Leggasi  anche 
r epitaffio  suo  in  versi,  composto  da  Ra- 
bano  Mauro,  dopo  il  quale  vien  confer- 
mala la  sua  morte  sotto  1’  anno  presente. 
A me  diede  da  pensare  una  carta  del 
monislero  casauriense,  che  pubblicai  nel- 
r appendice  alla  Cronica  di  quel  moniste- 
ro  (5),  scritta  nell’ anno  VII  dell'  imperio 
di  Lodovico,  nel  mese  di  giugno,  correndo 
r indizione  IV,  cioè  nell’  anno  856,  dove 
Liulardo  diacono  e Conlardo  fratello 
vendono  hbi  domnae  llermengardae  regi- 
nae  alcune  lor  corti.  Se  non  fosse  stata, 
certa  la  morte  dell’  iniperadrice  Ermen- 
garda in  quest’  anno,  si  sarebbe  dovuto 
crederla  tuttavia  vivente  nell’  anno  sud- 
detto. Ma  e chi  è questa  Ermengarda  re- 
gina nell’  anno  856  ? Quanto  più  vi  pen- 
so, tanto  meno  so  io  trovarne  conto.  So 
che  r imperador  Lodovico  II  veramente 
ebbe  una  figliuola  di  questo  nome,  e ne 

(0  Annaleit  F'rnno.  iVIolenses. 

(’i)  Biilliir.  ChìÌiiviis..  Ioni.  2. 

(3)  Chroi).  CatauritriM.  P.  11  lom.  a Rer.  Ilal 
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pulieremo  anche  andando  innanzi.  Ma 
come  dare  il  titolo  di  regina  ad  una  prin- 
cipessa nubile,  quale  essa  era  allora  ? E 
poi  come  mai  una  principessa  tale  faceva 
ella  degli  acquisti  ? c massimamente  se 
questa  fosse  stata  iìgliuola  dell’  impera- 
drice  Angilberga,  perchè  sarebbe  stata  di 
molto  tenera  età.  Potrebbe  nondimeno 
essere  stata  di  altra  madre.  Il  Sigonio,  il 
Cardinal  Baronie,  il  padre  Pagi,  anzi  la 
comune  degli  storici,  seguitando  in  que- 
sto anno  Leone  Ostiense  (I),  scrivono, 
che  portatosi  l’ imperador  Lodovico  II  a 
Benevento,  cacciò  da  quella  città  i Sara- 
ceni, parti  il  ducato  di  Benevento  fra  Si- 
conolfo  e Radelgiso^  e,  ciò  fatto,  se  ne  tor- 
nò a Pavia.  Ma  di  sopra  pare  a me  d' a- 
ver  dimostrato  che  non  possiamo  in  que- 
sto luogo  fldarci  della  Cronologia  d’ esso 
Ostiense,  e sembrar  più  probabile,  anzi 
parer  come  certo  che  nell’  anno  748 
accadesse  un  tal  fatto.  Era  in  questi  tem- 
pi stranamente  afflitta  la  Francia  dai  cor- 
sari normanni,  cioè  settentrionali  (2). 
Una  parte  d’ essi  tornò  per  la  Senna  a 
desolar  quei  paesi  sottoposti  al  re  Carlo 
Calvo,  e lasciò  dappertutto  innumerabili 
segni  delia  lor  barbàrie.  Un’  ultra  parte 
con  dugento  cinquantadue  legni  mise  a 
sacco  di  nuovo  nel  regno  dell’  imperador 
Lottario  la  Frisia  e l’ Olanda.  Giunsero 
dipoi  fino  a Gant,  che  diedero  alle  fiam- 
me. Arrivati  al  fumoso  palazzo  imperiale 
di  Aquisgrana,  dopo  averlo  spogliato, 
r incendiarono  anch’  esso  con  tutti  i mo- 
nisteri  del  contorno.  Presero  le  nobili 
città  di  Treverì  e Colonia  ; misero  a fil  di 
spada  chi  non  era  fuggito  degli  abitanti, 
e ad  esse  città  in  fine  attaccarono  il  fuoco. 
Non  si  racconta  che  l’ imperador  Lotta- 
no uscisse  in  campo  contra  di  costoro, 
nè  che  seguisse  alcuna  importante  pro- 
dezza dei  Cristiani.  Circa  questi  medesi- 
mi tempi  crede  Camillo  Pellegrino  che 
s’ abbia  a mettere  la  morte  di  Siconolfo 

(1) Lco  Oslieniis  lib.  i,  cap.  3i. 

(2)  Chroii.  Fontanell.  apud,  Dii-r.hesne  Ioni.  2, 
Rer.  Frane.  Mirai*.  S.  lìaton.  apud  Mahiiluii. 
Sauc.  II  Bcned. 


principe  di  Salerno,  narrata  da  Erchcm 
perU)  (I)  e dall' Anonimo  salernitano  (2). 
Dubito  io  che  nel  precedente,  e fors’  an- 
che prima  morisse  Siconolfo  ; perciocché 
il  suddetto  Anonimo  gli  dà  anni  dieci  ed 
alcuni  mesi  dì  principato,  e questi  convien 
dedurli  dall’anno  839.  Lasciò  egli  per 
successore  Sicone  suo  figliuolo  ; ma  per 
esser  questi  in  tenera  età,  ne  dichiarò 
tutore  ed  aio  un  certo  Pietro  che  l’ aveva 
tenuto  al  sacro  fonte,  con  esigere  da  lui 
un  forte  giuramento  di  fedeltà  al  figliuo- 
lo. Poco  stette  a mancar  di  vita  dopo 
Siconolfo  anche  Radelgiso  principe  di  Be- 
nevento, in  luogo  del  quale-  succedette 
Radelgario  suo  figliuolo,  uomo  per  pietà, 
per  valore  e per  altre  doti  assai  grato  al 
popolo.  Noi  troviamo  circa  questi  tempi 
i’  Augusto  Lodovico  //in Pavia,  applicato 
ad  ascoltare  i ricorsi  de’  popoli,  e a ren- 
dere giustizia  a tutti,  ciò  apparendo  da 
un  documento  da  me  prodotto  altrove  (5). 

f Cristo  dccclii.  Indizione  xv. 

Ani  I / Leone  IV  papa  6. 

* ^ * j LoTTARioimperad.33  30e  45, 

t Lodovico  11  impcrad.  4 e 3. 

Tale  e tanta  fu  l’ assistenza  e premu- 
ra del  sommo  pontefice  Leone  per  la  fab-  ' 
brica  della  già  ideata  ed  incominciata 
città  intorno  alia  basilica  vaticana,  che 
in  questo  anno  essa  si  vide  felicemente 
compiuta  (4).  Scelse  egli  il  di  28  di  giu- 
gno, cioè  la  vigilia  delia  festa  de’  santi 
apostoli  Pietro  e Paolo  per  benedirla  : il 
che  fu  fallo  con  incredibii  letizia  di  tutto 
il  popolo  romano,  e coll’  inlerveiilo  di 
tutti  i vescovi  e sacerdoti,  con  una  divo- 
ta processione  d’ esso  papa  e clero,  che 
a piè  nudi  e colla  cenere  sul  capo  fecero 
il  giro  delle  mura,  ed  implorarono  l’ aiu- 
to c la  protezione  di  Dio  sopra  la  nuova 
città.  Ad  essa  fu  posto  il  nome  di  città 
leonina  ; c il  papa  in  tal  occasione  fece 

(t)  Frchcnipcrlu.t,  Ilisl.,  cap.  19. 

(2)  AnonYiiius  Salernitari.,  Paralipom.  cap.  ^8. 

(3)  Aiiliqiiit.  Italie.,  Di.^sertal.  XX\l,pag.  ySi. 

(4)  Anasl.  Bibliudi.,  in  Vii.  I^eotiis  IV.  • 
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(lei  inngiiiliri  regnii  ul  riero,  nlln  noliilliì 
romana  e a varie  olire  persone.  Ni-  (|iii 
si  fcrtm')  r insigne  vigilanza  di  questo 
pontefice.  Andava  egli  tutto  di  pensundo 
come  si  potesse  rimettere  in  buono  stalo 
la  disabitata  città  di  Porlo,  per  assicu- 
rarla dai  tentativi  de’  Sapnceni  die  erano 
in  questi  tempi  il  terrore  del  litorale  me- 
diterraneo de'  Cristiani  in  Italia,  siccome 
i Nurinanni  erano  per  la  Francia.  Voile 
Dio  che  circa  questi  tempi  capitassero  a 
Roma,  per  cbicìdere  a lui  soccorso,  alcu- 
ne migliaia  di  Corsi  fuggiti  dal  loro  pae- 
se per  paura  de'  suddetti  Mori.  Gli  accol- 
se con  amore  di  padre  il  buon  papa,  a- 
scollù  con  tenerezza  tutti  i loro  affanni, 
e ad  essi  in  fine  esibì  il  soggiorno  nella 
suddetta  città,  e terre  e prati  e vigne  pel- 
le loro  famiglie,  clic  erano  della  camera 
pontificia  e dei  monasteri  e d'  altre  pcr- 
•sone,  purché  promettessero  d' essere  fe- 
deli a lui  e ai  successori  pontefici  in  av- 
venire. Promise  quella  gente  non  sola- 
mcnlc  la  dovuta  fedeltà,  ma  eziandio  di 
vivere  sempre  e morire  in  quel  luogo  ; e 
però  il  pontefice  a titolo  di  limosina  in 
benefizio  delle  anime  degl'  imperadori  Lol- 
lario e Lodovico,  e della  sua  propria,  as- 
segniA  loro  quelle  abitazioni,  e ne  spedi 
la  bolla,  con  dichiarare  che  quel  dono 
durerebbe  finché  essi  Corsi  fossero  fede- 
li ed  uhbidicnli  ai  papi  e ul  popolo  ro 
mano.  Trovavausi  parimente  diroccale 
le  mura  e porle  d'  Orla  e d'  Ameriu,ciué 
aperto  il  campo  ai  ladri  ed  assassini  di 
danneggiar  gli  abitatori  di  quelle  città. 
Accorse  al  bisogno  loro  la  iiiuniliccnza 
dell'  ottimo  pontefice  ; né  passò  molto 
che  di  nuove  mura  e porle  avendole  cin- 
te, le  assicurò  dui  pericoli  ne’  tempi  av- 
venire. In  quest'  unno  ci  assicurano  gli 
Annali  di  san  Berlino  (I)  che  l' impcra- 
dur  Lodovico  II,  il  quale  si  trovava  in 
Mantova  nel  di  Vili  kal.  marlias,  come 
risulta  da  un  diploma  f2),  si  portò  con 
una  buona  armala  nel  ducalo  di  Bene- 
vento,  ed  assediò  la  città  di  Bari,  tempo 

(i)  Aiinales  Frane,  lierliiiìaiii. 

(a)  Aiitit|uit.  IibIìc.,  Disperi.  XXIX,  p.  867. 
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fa  occupala,  come  di  sopra  dicemmo,  e 
signoreggiata  dai  Saranmi,  da  dovi*  poi 
facevano  spesse  scorrerie  a danneggiare 
i circonvicini  paesi.  Avevano  già  le  suo 
macchine,  dopo  mollo  tempo  e falidie, 
aperta  la  breccia,  ed  egli  era  risoluto 
di  passare  all'  assalto  con  tutta  apparen- 
za di  potervi  entrar  colla  forza  : quando 
alcuni  suoi  poco  saggi  consiglieri  il  fece- 
ro desistt*re,  col  pretesto  che  mollo  teso- 
ro era  in  quella  ruunalo,  e lutto  si  per- 
derebbe, se  la  città  restava  presa  per  as- 
salto, e che  era  meglio  guadagnarla  per 
capitolazione.  Ma  i Mori  nella  notte  se- 
guente sep|>ero  cosi  ben  profittare  del 
tempo  loro  lascialo,  che  chiusero  la  brec- 
cia con  una  forte  travata,  dimodoché  nel 
di  seguente  si  risero  della  bravura  ossia 
della  semplicità  degli  assedianli.  E I'  Au- 
gusto Lodovico  non  volendo  maggior- 
nienlc  consumar  la  sua  armata  intorno 
a si  forfè  città,  se  ne  tornò  con  poca  glo- 
ria in  Lombardia.  Erchemperlo  (I)  an- 
eli' egli  fa  menzione  di  questo  fallo,  con 
dire  che  i Saraceni,  chiamali  da  lui  Aga- 
reni,  ed  Ismaeliti  da  altri,  abitanti  in  Ba- 
ri, non  cessavano  di  fare  scoi-rcric  |>cr 
tutta  la  Puglia  e Calabria,  e di  mettere  a 
poco  a poco  tutto  il  dtieulo  di  Benevento 
non  men  che  quello  di  Salerno  a sacco. 
Spronali  da  tante  miserie  Bassacio  abbate 
di  .Monte  Casino  e Jacopo  abbate  di  san 
Vincenzo  di  Volturno,  andarono  a trova- 
re r impcrudor  Ludovico  II,  ed  eccitala 
in  lui  la  compassione,  il  trassero  di  nuo- 
vo all'  assedio  di  Buri.  Ma  da’  Capuani, 
che  doveano  concorrere  a quell'  impresa, 
egli  si  trovò  burlalo.  Niim  d' essi  vi  com- 
parve. Solamente  v' inviarono  il  loro  ve- 
scovo Landolfo  a fargli  de’  complimenti. 
Sloniacalo  l' imperudorc  della  lor  dop- 
piezza, e veggendo  di  perdere  il  tempo 
iiilurno  a quella  città,  ricondusse  l’eser- 
cito suo  a casa,  concesso  prinripatu  sa- 
temilano  Àdcmnrio  fortissimo  et  illustri  vi- 
ro, et  Siconolfi  filium  exulem  fecit.  Di  ciò 
parleremo  all'  unno  seguente,  in  cui  proba- 
bilmente questo  fatto  accadde.  Dagli  alti 

0)  Krchcitipeilu»  Hift.,  cap-  20. 
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del  concilio  romonu  tenuto  neil’  anno  se- 
guente apparisce  che  papa  Leones'era  fer- 
mato per  qualche  giorno  in  Ravenna  insie- 
me coir  imperador  Lodovico  per  trattare  d i 
varii  affari.  Si  può  credere  che  ciò  avve- 
nisse nel  suo  ritorno  dall'  assedio  di  Bari. 

t Cristo  dcccliii.  Indizione  i. 
Leone  IV  papa  7. 

Lottario  imp.  3-4,  31  e 44. 
Lodovico  II  imperadore  3 e 4. 

Dagli  Annali  di  san  Berlino  (I)  im- 
pariamo che  in  questi  tempi  insorse  non 
poco  di  amarezza  fra  Michele  imperador 
de’  Greci  e Lodovico  II  imperador  d’  Oc- 
cidente, perchè  questi  avea  contralti  gli 
sponsali  con  una  figliuola  del  greco  Au- 
gusto, e si  andavano  differendo  le  nozze. 
Graeci  contra  Ludovicum  /Uium  Lolkarii 
regem  concitanlur  propter  fUiam  impera^ 
loris  conslantinopoiitani  ab  eo  desponsa- 
lam,  eed  ad  ejus  nuplias venire  differenlem. 
Ma  a questo  racconto  sembra  opporsi 
una  carta  di  Lodovico  stesso  imperado- 
re, da  me  accennata  di  sopra  all’  an- 
no 850.  Per  attestato  di  essa,  in  quel- 
r anno  esso  Augusto  pare  che  prendesse 
per  moglie  Àngilberga,  che  veramente  fu 
iraperadrice  : come  dunque  nell’  anno 
presente  si  lagnavano  i Greci  perchè 
egli  non  concludesse  le  nozze  coila  lor 
principessa,  con  cui  già  erano  seguili  gli 
sponsali  ? Altro  non  saprei  dire,  se  non 
che  nell’  anno  850  seguissero  solamente 
gli  sponsali  con  Angelbergn,  e che  prima 
di  effettuarne  il  matrimonio,  venisse  in 
campo  il  trattato  con  una  Ggliuola  del 
greco  Augusto.  Oppure  che  tardassero  i 
Greci  a sapere  il  matrimonio  seguilo  di 
esso  imperador  Lodovico,  benché  per  via 
di  Venezia  avessero  facile  il  commercio 
coll’  Italia  ; e che  saputolo  in  fine^  se  ne 
risentissero  verso  questi  medesimi  tempi. 
Abbiamo  poi  dai  sopraddetti  Annali,  ohe 
i Romani  veggendosi  malmenati  dai  Mori 
ossia  dai  Saraceni,  e che  Lotlario  Augii- 
alo,  dimentico  dei  doveri  di  un  buon  pa- 

(i)  Aiinale*  Frane,  firrliiimni. 
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drone,  niuna  cura  prendeva  della  lur 
difesa,  inviarono  al  medesimo  delie  do- 
glianze. Ma  Lollario  viveva  anche  dimen- 
tico di  Dìo,  dato  unicamente  alla  caccia 
e ai  piaceri.  Dopo  la  morte  dell’  impera-  I 
drice  Ermengarda  sua  moglie  aveva  egli 
preso  al  suo  servigio  due  contadinelle, 
serve  ossia  schiave  sue,  una  anche  dello  j' 
quali  gii  partorì  un  figliuolo,  appellalo  i 
Carlomanno.  E intanto  i Normanni  già  i 
avvezzati  a fare  ogni  anno  visita  alla 
Francia,  anche  nel  presente  occuparono 
e spogliarono  la  città  di  Nantes,  con  uc- 
cidere il  vescovo  e molli  del  clero  e del 
popolo.  Presero  parimente  la  città  di 
Tours,  e la  diedero  alle  Gamme.  Lascio 
andare  il  resto  delia  lor  crudeltà.  Tenne 
in  quest’  anno  lo  zelantissimo  papa  Leo- 
ne IV  in  Roma,  correndo  il  mese  di  dt- 
eembre,  un  concilio  (4)  di  sessantasette 
vescovi,  in  cui  furono  pubblicati  quaran- 
tadue canoni  spettanti  alia  disciplina  ec- 
clesiastica. In  esso  concilio  fu  deposto 
Anastasio  prete  cardinale  dei  titolo  di  san 
Marcello,  diverso  da  Anastasio  bibliote- 
cario, perchè  per  cinque  anni  era  stato 
assente  dalla  sua  parrocchia  contro  il 
divieto  dei  canoni,  e dimorava  in  Lom- 
bardia. Chiaraavansi  allora  cardiimii  in 
Roma  quei  eh’ erano  veri  e propri!  parro- 
chi  di  qualche  chiesa  parrocchiale,  o dia- 
coni, cioè  veri  e propri!  rettori  di  qualche 
diaconia,  ossia  spedale,  come  ho  dimostra- 
to altrove  (2).  Lo  stesso  si  trova  praticato 
in  Ravenna,  in  Mduno,in  Napoli  ed  in  altre 
città.  Ma  ancheallorain  gran  riputazione  e 
stimo  erano  iparrochi  e diaconi  suddetti, 
perchè  principali  ad  eleggere  il  papa,  e 
massimamente  perchè  i papi  per  lo  più  si 
eleggevano  dal  corpo  d’  essi  parrochi  e 
diaconi. 

Il  papa  con  sue  lettere  il  chiamò,  e 
tre  vescovi  inoltre  furono  deputali  per 
invitare  il  suddetto  Anastasio  ai  concilio,  i ' 
con  avervi  anche  interposta  la  loro  au- 
torità Lotlario  e Lodovico  imperadori  : il 
che  fa  intendere  in  che  pregio  fosse  ullo- 


(i)  Concilioram  lom.  B. 

(a)  AiiliquiUi.  llalii.-.,  Uisscrl.  I.Xl. 
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r ra  la  dignilù  de’parroohi 

andò  poi  sempre  più  crescendo  sino  allo 
I-  splendore,  in  cui  oggi  si  mira  l’ ordine 

* cardinalizio.  Essendo  anche  sialo  invialo 

► a Hoina  da  Etelvolfo^  re  dei  Sassoni  occi- 

i denlali  dell’ Inghillerra,  Alfredo  suo  li- 

I gVìuo\o  (\),  papa  Leone  solcnnenienlc  lo 

k unse  in  re  della  sua  nazione,  e il  prese 

II  per  suo  figliuolo  adoUivo.  Dissi,  all’anno 

i aniecedenle,  che  Siconolfo  principe  di  Su- 

i lerno  pria  di  morire  raccomandò  il  suo 

I piccolo  figliuolo  Sicone  alla  cura  di  un 

^ cerio  Pietro  suo  padrino  (2).  Cosini  vin- 

i lodagli  stimoli  dell’aiiihizione,  mellen- 

i dosi  sollo  i piedi  il  giurainenlo  della  le* 

dellù,  seppe  far  tali  istanze  e maneggi, 
che  indusse  il  popolo  a riconoscerlo  per 
collega  di  Sicone  nei  principato  salcrni- 
tono,  col  pretesto  che  il  funciulio  avesse 
bisogno  pel  governo  di  un  compagno. 
Nè  di  ciò  contento,  fece  anche  ricevere 
per  suo  collega  AdemariOy  suo  figliuolo, 
non  so  ben  se  nell'anno  presente  o nel 
susseguente.  Nella  Cronica  del  monisle- 
ro  di  Volturno,  da  me  pubblicata  (5),  nel- 
Taprile  dell’anno  858  correva  ranno  V 
I del  principato  desso  Ademario,  Da  li  po- 
. scia  a poco  tempo  Pietro,  affinchè  Adc- 
I inario  restasse  solo  sul  trono,  insinuò 
all’innocente  Sicone,  ch’era  bene  per  lui 
l’andarsi  a fermare  por  qualche  tempo 
i;  nella  corte  delfimperador  Lodovico  II,  a 

.1  motivo  d’imparar  la  gentilezza  e la  poli- 

j lica  in  quella  buono  scuola.  Ubbidì  il  no- 

i bil  garzone,  e fu  con  tutta  benignità  ac- 

( colto  da  esso  Augusto,  nella  cui  corte  si 

(j  fermò  poi  per  alquanti  anni.  Por  ben 

(!  questo  più  verislmile,  che  il  racconto  di 

jj  Erchcmpcrto,  da  cui  di  sopra  inlendem- 

,ì  mo  che  Lodovico  imperadorc  concedette 

i il  principato  di  Salerno  ad  Ademario  for- 
ti le  ed  illustre  personaggio^  e mandò  in  esi- 

. Ho  il  figliuolo  di  Siconolfo.  Seguila  poi  a 

dire  il  suddetto  Anonimo,  che  cresciuto 
in  età  Sicone,  l’Augusto  Lodovico  il  fece 

Ot  A*s«r,  Ui*l.  Anjflicn. 

(u)  Aiionyoi.  rap.  S«,. 

I (3)  ChruiJ.  Vulliiriieits.,  Pari.  11,  lum.  i Iter. 
Kalic. 


cavaliere,  e con  onore  il  rimandò  al  suo 
principato  di  Salerno.  Giunto  egli  a Ca- 
pila, quivi  si  fermò,  e guadagnossi  f amo- 
re di  ognuno,  ma  spezialmente  di  Lando- 
ne  conte  ossia  principe  di  quella  città,  e 
di  Landolfo  vescovo  di  lui  fratello,  per- 
chè era  giovinetto  di  bello  aspetto,  di  alla 
statura  e di  tal  robustezza,  che  giflava 
la  larga  ossia  lo  scudo  (se  pure  non  è 
scorretta  quella  parola)  fin  sopra  l’anfi- 
tealro  di  Capua,  ch’era  allora  in  piedi, 
edificio  di  mirabii  altezza  e di  non  minor 
bellezza,  del  quale  negli  anni  addietro  e- 
rudilamenle  fece  un  Irullalo  il  canonico 
Simmaco  Mazocchi.  Stavano  coll’occhio 
aperto  Pietro  e Ademario,  osservando  gli 
andamenti  del  giovane  lor  collega  Sicone, 
nè  piacendo  loro  lauta  sua  intrinsechez- 
za coi  Capuani,  spedirono  colà  gente  sper- 
la nelle  iniquità,  che  segretamente  gli  die- 
dero da  bere,  e il  mandarono  al  mondo 
di  là.  Da  un  placito  (I)  tenuto  nel  terri- 
torio di  Valva  o Valva,  città  allora  dei 
ducato  di  Spoieti,  confinante  a Sulmo- 
na, si  raccoglie  che  in  questi  tempi  era 
duca  di  Spoieti  Guido,  del  quale  già  par- 
lammo all’anno  845.  Per  ordine  delfim- 
perador  Lodovico  e di  esso  Guido,  temi- 
lo fu  quel  giudizio,  e v’intervenne  anche 
Arnolfo  vescovo  di  Valva. 

A Cristo  dccci.iv.  Indizione  ii. 

\ Leghe  IV  papa  8. 

Anno  di  < , .*  * . v 

j Lottario  imper.  55,  52  c 15. 

( Lodovico  II  imperad.  0 e 5. 

Correvano  già  qiiarant'anni  che  la 
città  di  Cenlocelle,  colle  mura  per  terra, 
e dagli  abitanti  fuggiti,  per  timore  de’Sa- 
raceni,  abbandonato,  era  divenuta  un  de- 
serto (2).  I suoi  cittadini,  a guisa  di  fiere, 
abitavano  per  gli  boschi  e monti,  e nep- 
piir  ivi  si  tenevano  sicuri.  Pensava  lutto 
di  il  vigilantissimo  papa  Leone  alla  ma- 
niera di  sovvenir  alle  miserie  e al  biso- 
gno di  questi  suoi  sudditi.  Ispirato  da  Dio 
fece  cercare  un  silo  proprio  per  fondarvj 

( I ) (')iruii.  \'iilluriini(.  r.  II,  luni.  i Ktrr.  Ilal- 
(:it  Hihiioibre.,  io  Vita  Lroii.  IV. 
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nna  nuova  cillA,  dove  fosse  abliondanza 
di  arqiip  e eomodo  per  mulini.  Si  ritrovò 
questo  dodici  miglia  lungi  dalla  suddetta 
città  di  Ccntocelle,  e però  quivi  con  tutto 
vigore  fu  dato  principio  alia  fabbrica  del- 
le mura,  delle  porte,  chiese  c case  ; e 
compililo  il  lavoro,  vi  si  portò  il  papa  a 
visitarlo  e benedirlo,  con  ordinar  che  tal 
città  portasse  da  11  innanzi  il  nome  di 
Lcnpnli.  n’  essa  oggidì  forse  non  resta 
vestigio.  E perciocché  quegli  abitanti  col 
tempo  dovettero  tornare  alla  città  vec- 
chia di  Centocelle,  però  giustamente  si 
può  congbietturare  che  il  nome  di  Cenlo- 
cfUe  si  mutasse  nel  moderno  di  CivUà 
Vecchia.  Restò  in  quest’anno  alquanto 
turbala  la  buona  armonia  fra  Lnllario  tm- 
peradore  c il  re  Lodovico  suo  fratello  (I). 
lina  parte  del  popolo  di  Aquitaiiia,  disgu- 
stala del  re  Carlo  Calvo,  mandò  ad  esi- 
birsi pronta  a ritxjvere  per  suo  re  Lodo- 
vico  figliuolo  di  esso  Lodovico  re  della 
Germania.  Non  lasciò  l'ingorda  ambizio- 
ne cadere  per  terra  cotal  offerta.  Andò 
esso  giovane  Lodovico,  e fu  accettato  da 
quella  fazione.  Mise  questa  novità  il  cer- 
vello a partilo  del  re  Carlo  ; e però  si 
slrinse  in  lega  particolare  coll' imperador 
Lottario,  ul  quale  neppur  piacea  che  il 
fratello  Lodovico  volesse  accrescere  la 
sua  potenza  collo  spoglio  degli  altri  fra- 
I lelli.  Passò  il  re  Carlo  in  Aquitania  collo 
esercito  suo,  ma  non  altro  fece  che  met- 
tere u fuoco  parte  del  paese.  Essendovi 
nondimeno  ritornato  con  più  forze  (2), 
c scorgendo  il  giovane  Lodovico  che  nou 
mancavano  nell'  .\qiiitania  vnrii  popoli 
contrarii  ai  di  lui  disegni,  abbandonò  qiiel- 
r impresa  e tornossene  a casa;  e tanto 
più  perchè  Pippino  figliuolo  del  già  re 
Pippiuo,  scappalo  dal  monistero,  dove 
slava  rinchiuso,  fu  ben  accolto  dalla  mag- 
gior parte  degli  Aqiiitani.  Per  cagione  dì 
tali  turbolenze  segui  nell'  unno  presente 
, un  abboccamento  fra  i due  fratelli  Lot- 
j lario  imperadnre  e Lodovico  re  di  Germa- 

(i)  AniiAle%  Kranc.  RprtinlAni. 

I (2)  Aonal.  Kranr.  Fiilderises- 
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nia.  Sulle  prime  passarono  fra  loro  delle 
parole  calde;  ma  in  fine  si  rappeizò  la 
buona  amicizia;  del  che  prese  molta  ge- 
losia c sospetto  il  re  Cario  Calvo.  In  que- 
st'anno, secondo  i conti  di  Camillo  Pel- 
legrino, terminò  il  corso  di  sua  vita  Ra- 
delgario  principe  di  Benevento.  Ma  for- 
se all’  anno  precedente  si  dee  riferire 
la  sua  morte  (I).  Ebbe  per  successore 
Adelchi  ossia  Adelgito  suo  fratello,  uomo 
di  costumi  dolci  e mansueti,  e si  cortese, 
che  non  v'  era  persona  che  non  lo  amas- 
se. Contuttociò,  a ragion  de’ Saraceni  c 
della  division  del  ducato,  ogni  di  più  an- 
davano peggiorando  gli  affari  in  quelle 
contrade.  Nè  si  dee  tralasciare  che  in 
questi  tempi,  per  quanto  eruditamente 
osservò  il  padre  Mabillone  (2),  fioriva  in 
Roma  Giot'annt  Diacono  della  santa  Chie- 
sa romana,  autor  della  vita  di  san  Grego- 
rio Magno  e d’altre  opere,  delle  quali  fa 
menzione  la  storia  letteraria.  Da  un  pla- 
cito, che  si  legge  nella  Cronica  del  moni- 
stero  di  Volturno  (5),  si  raccoglie  che  in 
questi  tempi  era  tuttavia  duca  dì  Spolcti 
Guido,  di  cui  fu  fatta  menzione  nell’anno 
antecedente,  in  quest'anno  noi  troviamo 
Lodovico  II  Augusto  in  Brescia  nel  dll5 
dì  giugno,  dove  con  suo  diploma  confer- 
mò i beni  della  chiesa  di  Novara  a Do- 
done  vescovo.  In  esso  egli  s’intitola  impe- 
radore  augusto,  e figliuolo  deW  invittissimo 
signore  Lottario  imperadore. 

L Cristo  dccclv.  Indizione  in. 

Anno  di  \ BexenETTo  III  papa  t. 

* Lonovico  II  imper.  7,  6 e I. 

Avvenne  in  quest’anno  in  Roma  un 
accidente  fastidioso,  di  cui  ci  ha  infor- 
mati il  solo  Anastasio  bibliotecario  (i). 
Daniello  maestro  de'  militi,  ossia  uno  dei 
generali  delle  milizie,  andò  a trovare  le 

(1)  . rip.  2'». 

(2)  .Mahilioniun^  in  Anoal.  Hi  nfiiiriìn.  iih.  34 
f-|..  72 

(3)  CHit'io  Viihtirn^n».,  P II,  Inm.  1 Ker.  hai. 

(4)  -AnaitUs.  HiHIiolh  , in  Vita  hrnnis  IV. 


675  ATONALI  I)'  ITAI.I4, 

impermtor  Lodovico,  e gli  rixelù  rlie  Ui  u- 
/iuDO  superisi^  dclln  cillti  ili  Kunin,  cir- 
(liilo  ilo  (‘SSO  Augiislo  nomo  ic(k‘l(i  ncldi 
Ini  servigio,  uvllii  proprio  cas»  di  rsso 
Daniello  avea  delio  a Ini  solo;  Che  i 
Franchi  (ossia  Franzcsi)  niiin  bene  [ocea- 
no, niKN  aiolo  davano  al  popolo  romano 
( maliralialo  o niinaeeialo  Inllo  dì  dai 
Saraceiii  ),  e che  piulloslo  colla  forza  lo 
ipogliavano  delle  loro  loslunze.  Perchè 
flou  chiamiamo  piulloslo  i Greti,  Irallan- 
do  con  etto  loro  un  accordo  di  pace,  e non 
ci  leviamo  di  eolio  al  regno  e alla  signo- 
ria de' Franchi  e della  sua  genie  / Qtiare 
non  advocamus  Graecos,  cum  eis  foedtis 
componenles,  el  Francorvm  regem  el  gen- 
lem  de  noslro  regno  el  dominalione  nim 
ea-pellimus?  Di  più  non  occorse  pereliò 
r Augnalo  Lodovico  andasse  nelle  furie,  e 
senza  perdere  leinpo  s'ineaniniinasse  alla 
Aolla  di  Uonia  con  ilelle  soldaleselie,  co- 
me si  può  credere,  ma  senza  far  ()rece- 
dere,  giiisla  il  cosinme,  le  IcUere  di  av- 
viso al  papa  c al  senato  romano.  Conlnl- 
locif)  il  linoii  papa  Leone  IV  il  riceNello 
cui  solili  onori  sopra  le  scaliiiale  della 
basilica  di  san  l’iciro;  e udite  le  sue  que- 
rele, cercò  di  placarlo  colle  più  dolci  pa- 
role che  seppe  adoperare.  In  uno  dei 
giorni  oppresso  lo  slesso  imperadore,  as- 
siso col  ponlefìcc  e con  lulli  i baroni  ro- 
mani e franzcsi,  Icnne  un  solenne  giudi- 
zio nella  sala  giù  fabbricala  da  papa  Leo- 
ne III.  Quivi  Daniello  pubblieaiuenlc  dis- 
se: Iste  Gralianus  habtiil  meciim  consi- 
liiim,  hanc  romanam  lerrum  de  veslra  lol- 
lere  poleslale,  el  Graecis  Iradcre  illuni.  Al- 
lora non  solamente  Graziano,  ma  i nobi- 
li romani  lulli,  alzatisi  in  piedi  davimli 
all’ imperadore , gridarono  clic  cosini 
mcnli\a,  e non  essere  vero  in  conto  al- 
cuno ciò  eh’ egli  diceva.  .Mancavano  a 
Daniello  i testimoni  per  provare  l’accu- 
sa ; e però  come  calunniatore  secondo  le 
leggi  romano  fu  gindiealo  reo,  ed  egli 
stesso  confessò  il  fallo;  dopo  di  elle  fu 
dato  in  mano  a Graziano,  acciocché  ne 
facesse  quel  clic  gli  parca.  Ma  avendolo 
poi  r imperadore  cliieslo  in  grazia,  cd  cs- 
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M'iidosenc  eonienlalo  Graziano,  costui 
resiò  liberalo  dal  pericolo  della  morte. 
Se  ne  tornò  a i’avia  l' imperadore,  e lai 
line  ebbe  un  si  delicato  affare,  dal  quale, 
siccome  avvertirono  i!  padre  Pagi  e l'Ec- 
cardo  cliiaramenle  si  deduce  la  sovranilù 
degrimperadori  di  que’ tempi  in  Hoina 
stessa  e nel  suo  ducalo.  Poco  stelle  di- 
poi il  sommo  ponlelice  Leone  IV  ad  esse- 
re chiamalo  da  Dio  al  premio  delle  fali- 
clie  da  lui  sostenute  in  un  si  affannoso 
ponlilicalo.  Accadde  la  morte  sua  nel  di 
17  di  luglio  ; ma  dura  e durerii  la  memo- 
ria di  queslo  papa,  insigne  per  tante  ope- 
re della  sua  piu  munificenza  descrille 
Inngamenle  da  .Aiiaslasio,  ossia  dall'au- 
loru  della  sua  vita,  ma  più  per  la  sanlilii 
del  viver  suo,  per  cui  meritò  di  essere 
registralo  nel  catalogo  de’  santi.  A que- 
sto ponlélice  (piulloslo  che  a papa  Leone 
terzo)  credono  gli  eruditi,  che  si  abbiano 
a riferir  due  squarci  di  lettere  scritte, 
secondo  Graziano  (I),  a Lollario  c Lodo- 
vico  imperadori,  nel  primo  de’ quali  son 
le  seguenti  parole;  De  capilulis  vel  prae- 
ceplis  impcrialibus  veslris  vestrommque 
praedecessorum  irrefragabiliUrcuslodien- 
dis  el  conservandis,  quanliim  valiiimiis  el 
valemus,  Chrislo  propilio,  el  mine  el  in 
aevum  noe  conservaluros,  mndis  omnibus 
profilemur.  El  si  [orlasse  quilibel  aller  vo- 
bis  dixeril,  vel  diclurus  esl,  scialis,  eum 
prò  cerio  mendacem.  Nel  secondo  si  leggo- 
no quest’ altre:  Noe  si  incompelenler  ali- 
quid  egimvs,  el  subdilis  juslae  legis  Irumi- 
lem  non  conservavimus,  veslro,  ac  misso- 
rum  veslrorum  cuncla  volumus  emendare 
judicio.  Inde  magniludinis  veslrae  magno- 
pere  clcmenliam  implornmus,  ut  lales  ad  | 
haec,  quae  diximus,  perquirenda  missos  ^ 
in  his  parlibiis  dirigalis,  qui  Deum  per  | 
omnia  limeunl,  el  cuncla  (quemadmodum  > 
si  veslra  praescns  [uissel  imperialis  glo-  i 
ria)  diligentrr  exquiranl.  El  non  lanlum  \ 
haec  sola,  quae  superius  diximiis,  quacri-  \ 
mus.  ul  exumussim  rxugileul,  sed  sive 
minora,  sive cltam  majora  illissinl  de  nobis 

1 a. 


(•)  lìrutiAii , cAp  9,  Oisscrl.  X,  ri  CAp.  i.f 
n.  17, 
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1 indicala  negolia,  ila  eorum  ctincla  legitimo 
1 tcrminenlur  examine  ,quatenus  in  po»le- 
1 ruta  iiihii  sii,  quod  ex  eis  indiscussum  vel 
j inde  /Snilum  remaneat.  Possi  (oli  servono 
1 ourhe  essi  per  farci  sempre  più  intender 
! il  sistema  del  governo  temporale  d' allora 
! in  Uomo. 

Poco  si  tardi')  dopo  la  morte  del  santo 
poleliee  Leone  a venire  all'elezion  del  suc- 
cessore! e questi  fu  fifnedetto///,  cardina- 
le del  titolo  di  san  Calisto.  Non  giù  la  pa- 
pessa Oiovanua,  come  una  volta  fu  credu- 
to, alloreliò  per  l'ignoranza  de’ popoli  si 
poteano  spacciare  ed  orano  buonamente 
ricevute  anche  le  più  spallale  favole.  Ta- 
le in  fatti  è ancor  questa,  nata  solamente 
nel  secolo  decimulerzo,  ma  oggidì  tal- 
mente confutata,  o riconosciuta  On  dai 
nomici  della  religion  cattolica,  che  si 
1 renderebbe  ridicolo  chi  assumesse  di  più 
sostenerla,  o di  maggiormente  spreditùi’la 
ed  abbatterla.  Ma  1'  assunzione  di  esso 
papa  Dcoedolto  non  passò  senza  contra- 
sto. Bravi  una  fazion  contraria  di  Ilo- 
mani  che  segretamente  teneva  per  Ana- 
slasio  prete  cardinolo,  giù  scomunicalo  e 
deposlo  nel  concilio  romano,  e adoperò 
quanto  cabale  potè  per  innalzarlo  io  que- 
sta congiuntura.  Racconta  Anastasio  che 
eletto  papa  Benedetto,  Clei'iis  et  cuncli 
procrres  decrelum  componenles  propriis 
manibus  raboraverunt,  et  ut  consuetudo 
prisca  poscil,  inviclissimis  Lothario  oc 
Ludovico  destiuaveriml  Augusti  ; il  che  ci 
fa  sempre  più  intendere  eh'  era  antico  il 
rustuinc,  e tuttavia  si  osservava,  di  non 
consecrare  il  papa  eletto,  so  non  dappoi- 
ché informatone  l' imperadore,  prestava 
1 assenso  suo.  L’ incarico  di  portar  que- 
sto deci'eto  alla  corte  imperiale  fu  dato 
a Niccolò  vescovo  di  Anagni  e a Mercurio 
liiacstru  de'  militi,  cioè  generalo  dell'  ar- 
1 mi,  i quali  arrivali  a Qubbio  trovarono  il 
I vescovo  di  quella  cilté  Arsenio,  che  li 
! guadagnò  in  favore  dello  scomunicato 
I Anastasio.  Pervenuti  alla  corte  di  Lodo- 
; VICO  Augusta,  in  vece  ih  promuovere  gli 
1 interessi  di  Itenedello  clollo,  si  studiaro- 
no di  guadagnar  la  prolczìon  di  lui  por 

mettere  esso  Anastasio  nella  cattedra  di 
san  Pietro,  con  rappresentargli  proba- 
bilmente che  la  seguila  elezione  era  stata 

0 simoniaca,  o violenta,  contuttoché  il 
vero  fosse  che  Benedetto  avea  fatta  gran 
ripugnanza  ad  accettare  il  peso  del  pon- 
tiliealo.  Spedi  l' imperadore  i suoi  messi, 

1 quali  non  si  tosto  furono  giunti  alla 
città  di  Orla,  che  videro  venir  varii  no- 
bili de’  primarii  di  Roma,  tutti  fautori  di 
Anastasio  ; e poscia  in  vicinanza  di  Ro- 
ma con  loro  si  unirono  Rodoaldo  vesco- 
vo di  Porlo  ed  Agatone  vescovo  di  Todi. 
Intanto  l'eletto  papa  Benedetto  inviò  in- 
contro ai  ministri  imperiali  due  vesco- 
vi, ma  questi  conira  l’ intenzione  del- 
r imperadore  furono  ritenuti  e consegnati 
alle  guardie.  Nel  giorno . seguente  andò 
ordine  per  parte  di  essi  ministri  a tutto 
il  clero,  senato  e popolo  romano  di  ve- 
nir loro  incontro  sino  a Ponte  Molle, 
per  intendere  i comandamenti  dell'  im- 
peradore. Cosi  fecero,  senza  sapere  che 
inganno  fosse  preparato.  Con  questo  so- 
lenne accompagnamento  l’accecato  dalla 
sua  ambizione  Anastasio  entrò  nella  ba- 
silica vaticana,  poscia  occupò  il  palazzo 
laleranense,  e fatto  spogliar  Benedetto 
degli  abiti  pontificali,  con  istrapazzi  non 
pochi  il  fece  ritener  sotto  buona  guardia. 
Allora  furono  incredibili  gli  urli  e i pian- 
ti del  clero  e popolo,  il  quale  nel  giorno 
appresso  si  ratinò  nella  chiesa  di  santa 
Biniliana,  dove  si  poetarono  anche  i mi- 
nistri imperiali  con  gronde  alterigia,  ac- 
compagnati da  una  copiosa  frotta  di  ar- 
mali, sperando  pure  o procurando  d’ in- 
durli ad  eleggere  il  suddetto  miserabii 
Anastasio.  Ma  si  trovò  ne’  vescovi  spe- 
cialmente, 0 poi  nel  resto  del  clero  e po- 
polo tal  costanza  in  quel  giorno  c nel 
seguente,  gridando  tulli  di  voler  Bene- 
detto, e di  essere  pronti  piuttosto  a mo- 
rire che  ad  accettare  l’ indegno  perso- 
naggio loro  proposto , che  gli  ufliziali 
deir  imperadore  convennero  nel  loro 
sentimento,  e fallo  cacciar  fuori  del  pa- 

* lazzo  Anastasio  smldelto,  rimisero  in  ii- 
1 berlà  Bcnedelto.  Jtopo  tre  giorni  di  di- 
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Riuno  fu  solpnnnraenlc  confermala  l’ e- 
lezion  (li  esso  Benedello,  ed  egli  susse- 
guenlemenle  nel  di  2-5  di  sellembre  eon- 
secraU),  diede  I'  assoluzione  a chiunque 
pentito  la  diniuudf»,  fuorché  al  vescovo 
di  Porlo. 

Nel  quarto  di  di  febbraio  dell'  anno 
presente  fu  celebrato  in  Pavia  un  con- 
cilio (I)  di  molli  vescovi,  presidenti  del 
quale  furono  Anqilhftlo  arcivfieovo  di  .Mi- 
lano, d/u/rro  patriarca  di  Aquilcia  (quan- 
do non  si  ammetta  Aadrea  U fra  que' pa- 
triarchi, questo  nome  si  dee  credere  po- 
sto in  vece  di  Tenlimaro  ; oppure  quel 
concilio  appartiene  ad  altro  anno  ) e 
Giuseppe  vescovo  d' Ivrea,  arcicappcllano 
della  corte  cesarea.  Truovansi  in  esso 
pubblicati  alcuni  bei  regolamenti  per  la 
disciplina  ecclesiastica.  Ed  altri  in  fine  ne 
aggiunse  I'  Augusto  Lodovico,  spettanti 
al  buon  governo  civile^  da  me  (2|  dati 
alla  luce  fra  le  leggi  longobardiche.  Trtio- 
vasi  dipoi  esso  iraperadore  da  11  a quat- 
tro giorni  in  Mantova,  da  che  si  legge 
un  suo  diploma  (5),  dato  in  quella  citlé  17 
idus  februarii  dell'anno  presente,  in  favo- 
re di  Koriffo  vescovo  di  Padova.  Questo 
poi  fu  r anno  in  cui  Lottario  Augusto 
suo  padre  comincic»  a sentir  sopra  di 
sé  la  manodi  Dio,  e a riconoscere  eh'  era 
mortale.  Assalito  da  una  lenta  malattia, 
cercò  indarno  medici  che  sapessero  l'ar- 
te di  guarirlo.  Un  tale  avviso  sei  vi  di 
sprone  al  suddetto  imperador  Lodovico  per 
desiderare  un  abboccamenlo  con  Lodovi- 
co re  di  Germania  suo  zio,  affine  di  aver- 
lo favorevole,  ogni  qual  volta  mancasse 
di  vita  suo  padre.  Secondo  le  notizie  re- 
cate da  Gian-Oiorgio  (4),  Eccardo  segui 
il  loro  congresso  in  Trento.  Ivi  si  trattò 
di  molti  affari  utili  alla  Cristianità,  ed 
amendue  si  partirono  di  là  in  buona  con- 
cordia. Crescendo  intanto  ogni  di  più  la 
inferinilà  dell'  imperadore  Lottarlo,  ed 
accortosi  egli  di  camminare  a gran  pas- 

(0  ConciI,,  lum.  8. 

''  (a)  Rer.  lub.  Pari.  11.  Ir>m.  t Lee.  Laiigalnril. 

(3)  Aiitiq.  lial.,  Uìsseri.  XlX,pae.  55 
Kroaitl.,  Ber.  Pratic.^  lih.  3o. 
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si  verso  il  scqiidcro,  seriamente  pensò  a 
prendere  congedo  dal  mondo,  e insieme 
a profillar  di  questo  poco  tempo  per  far 
penitenza  de'  molti  suoi  eccessi,  e poter 
comparire  in  morie  diverso  da  quello 
ch'era  slato  in  vita  (I).  Convocala  una 
dieta  de’  suoi  baroni,  divise  i regni  fra  i 
tre  suoi  figliuoli  legittimi,  A Lodovico  it 
già  dichiaralo  imperadore,  confermò  il 
dominio  dell'  Italia.  .A  Lattario  suo  se- 
condogenito lasciò  la  Francia  di  mezzo, 
cioè  il  regno  situato  fra  il  Reno  e la  Mu- 
sa, di  cui  si  è parlato  all'  anno  843.  Dal 
nome  di  questo  giovane  re  cominciò  poi  ' 
queir  ampio  tratto  di  paese  ad  appediursi 
Lottaringia,che  noi  ora  diciamo  Lorena, 
non  che  la  moderna  Lorena  ò una  parte 
picciolissima  dell'antica.  A CaWo  suo  ter- 
zogenito lasciò  il  regno  della  Provenza. 
Questi  da  Erchemperto  vicn  chiamato 
Carlelto.  Dopo  di  questo  1'  Augusto  Lot- 
lario  passò  al  celebre  raonistero  di  Pru- 
mia,  nella  diocesi  di  Treveri,  e quivi  pre- 
so I'  abito  monastico  con  tutta  umiltà, 
rinunziò  affatto  agli  affari  del  mondo 
presente,  ed  attese  a prepararsi  per  l'al- 
tro. Da  li  appunto  a sei  giorni,  nel  di  28 
di  settembre,  tini  di  vivere;  principe  sag- 
gio in  morte,  ma  non  cosi  in  vita,  che 
a molte  virtù  accoppiò  maggior  numero 
di  vizii,  nè  mai  meritò  di  essere  messo 
nel  ruolo  de'  santi,  come  han  fatto  i 
buoni  monaci,  solamente  perché  incal- 
zato dalla  vicina  morte,  per  qualche 
giorno  portò  le  divise  di  monaco.  Fu  egli 
il  primo,  a mio  credere,  che  introdusse, 
oppur  dilatò  in  Italia  l'abuso,  tanlo  tem- 
po prima  cominciato  in  Francia,  di  dare 
in  commenda  i monisteri  non  men  dei 
monaci  che  delle  monache,  ai  vescovi  e 
ad  altri  ecclesiastici,  c insino  alle  impe- 
radrici  e alle  principesse  reali,  e fino  ai 
secolari  di  corte  o della  milizia  ; abuso, 
dissi,  che  durò  poi,  anzi  smisuratamente 
crebbe  negli  anni  susseguenti,  più  forza 
avendo  i cattivi  che  i buoni  esempli  nel 

(1)  Aniul.,  Fr.uc.  Mcieai».  Lrch.mpi,  Itili,, 
cip.  ig. 
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cuore  guasto  degli  uomini.  Nell’epitaffio 
di  questo  principe  si  legge  : 

Qui  Francis^  Halis^  Romanis  praefuU  ipsis. 

Anche  il  Diane  (4)  pubblicò  una  sua 
moneta,  nel  cui  diritto  sta  HLOTHA- 
RIVS  IMP.  AV.,  e nel  rovescio  VENECIA. 
Pensò  l’Eccardo  (2)  bastante  questa  mo- 
neta a farci  conoscere  che  la  città  di  Ve- 
nezia fosse  in  que’  tempi  sottoposta  al 
dominio  dei  re  franchi.  ISIa  ciò  è lontano 
dal  vero.  Dagli  stessi  diplomi  degl’  im- 
peradori  franzesi,  citati  dal  Dandolo  (3), 
chiaramente  si  ricava  che  quell’  inclita 
città  era  esclusa  dal  regno  d’ Italia  ; e se 
riconosceva  superiore,  questi  era  tutta- 
via r imperador  de’  Greci.  La  Venecia  di 
quella  monéta  altro  non  ò che  la  città  di 
Vannes  in  Francia,  appellata  dai  Latini 
Venecia.  Cosi  nelle  monete  d' allora  s’ in- 
contra VIRDVNVM,  CAiVfKRACVS,  ME- 
DIOLANVM,  perchè  quivi  furono  esse 
battute. 

> 

l Cristo  dccclvi.  Indizione  iv. 

Anno  di  ì Benedetto  III  papa  2. 

( Lodovico  II  imperad.  8, 7 e 2. 

Ci  fan  sapere  gli  Annali  di  san  Ber- 
lino (4)  che  rimperator  Lodovico  II  restò 
mal  soddisfatto  della  division  fatta  dal 
padre  dei  suoi  stati.  Pretendeva  egli  che 
l’ Italia  fosse  a lui  pervenuta  per  dona- 
zione dell’  avolo  suo  Lodovico  Pio:  però 
chiedeva,  qual  fosse  la  parte  che  gli  dovea 
toccare  della  eredità  paterna,  quando  gli 
altri  due  fratelli  aveano  assorbito  tutti 
gli  stati  d’ oltramonti.  Ne  fece  querela 
presso  dei  re  suoi  zii,  cioè  di  Lodovico  re 
di  Germania  e di  Carlo  Coivo  re  di  Fran- 
cia; ma  indarno  la  fece.  Erano  prima  di 
lui  ricorsi  i primati  della  Lorena  ad  esso 
re  Lodovico,  per  assicurar  quel  regno 
nella  persona  del  giovane  re  Lotlario,  e 

(1)  Blanr.,  rici  Monnoyes  fte  Roii. 

(2)  Eccanl.,  Rer.  Frane,  lib.  3i,  cap.  a. 

(3)  Dandulus,  lom.  ii  Rer.  ilalicar. 

(4)  Annilc*  Francor.  Bcriiniani. 

il  trovarono,  o il  renderono  favorevole 
ai  lor  desidorii.  Nel  maggio  di  quest’anno, 
per  gli  diplomi  rapportati  dal  Margari- 
no ( 1 ),  si  conosce  che  il  suddetto  impera- 
dore  fu  in  Brescia,  dove  confermò  a Giela 
sua  sorella,  dimorante  nell’insigne  moni- 
stero  di  santa  Giulia,  la  signoria  ossia  il 
governo  di  quel  sacro  luogo,  c ratiGcò 
eziandio  i privilegii  del  medesimo.  Abbia- 
mo anche  da  Andrea  Dandolo  (2)  eh’ egli  si 
trovava  in  Mantova,  allorché  Pietro  doge 
di  Venezia  gli  spedi  per  suo  legato  un  certo 
Deusdedit,  ed  ottenne  la  conferma  dei  pri- 
vilegii e della  esenzioni  do’ beni  che  il  clero 
e popolo  di  Venezia  possedevano  negli  stati 
delTimpcrio,  o.ssia  del  regno  d’Italia.  E per- 
ciocché anche  allora  si  considerava  qual 
cosa  rara  essa  città  di  Venezia,  fabbricala 
in  mezzo  all’ acque  del  mare,  il  medesimo 
Augusto  coir  imperadrice  Angilberga  sua 
moglie  volle  visitarla.  Vennero  loro  incon- 
tro i due  dogi,  cioè  il  suddetto  Pietro  e 
Giovanni  suo  figliuolo,  sino  a san  Michele 
di  Brondolo  con  suntuoso  accompagna- 
mento, e fecero  loro  quanto  onore  potero- 
no. In  segno  poi  di  amore  e di  pace  esso 
Augusto  tenne  al  sacro  fonte  un  figliuolo 
del  medesimo  doge  Giovanni.  Non  so  io 
l’anno  preciso  in  cui  succedette  un  fatto 
narrato  dall’Anonimo  salernitano  (3).  Cer- 
to fu  dappoiché  Adelgiso  fu  divenuto  princi- 
pe di  Benevento.  Ora  egli  racconta  che  Pie- 
tro (non  è chiaro,  se  allora  o se  poi) 
principe  di  Salerno  confermò  l’amicizia  e 
lega  coi  Beneventani.  Raunalo  poscia  un 
copioso  esercito  di  Salernitani,  insieme 
coir  oste  di  Benevento  condotta  dal  sud- 
detto principe  Adelgiso,  amendue  passa- 
rono alla  volta  di  Bari  con  pensiero  di 
formarne  l’assedio,  e di  levare  ai  Saraceni 
quel  nido,  occasione  di  tante  sciagure 
alle  lor  contrade.  Jtfa  vennero  loro  incon- 
tro con  grande  strepito  quelle  barbare 
schiere,  e in  un  momento  attaccarono  la 
zuffa.  Riusci  questa  assai  calda,  c in  fine 
lai  fu  il  valore  de’  Longobardi,  che  i 

(1)  Margarinius,  Bnllar.  Casinenii.,  lom.  2. 

(2)  Uan>lul.,  in  Clir.,  lom.  12  Rer.  Italie. 

(3)  Anonymii»  Salem.,  i’aralipam..  r«p.  7{). 
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Saraceni  furono  obbligali  a piegare  e a 
prendere  la  fuga.  Quand’  ecco  giugnere 
una  fresca  e poderosa  brigata  d’  altri 
Saraceni,  che  dando  addosso  agli  slaiielii 
Cristiani,  gli  sbaragliò.  Molli  restarono  nel 
campo  estinti;  gli  altri,  e parte  d’essi 
feriti,  si  diedero  alle  gambe.  Orgogliosi  per 
questa  vittoria  i Saraceni,  scorsero  dipoi 
per  gii  principati  di  Benevento  e di  Salcr- 
ne,  uccisero  non  poche  persone,  menaro- 
no in  ìscbiavilù  le  lor  mogli  c figliuoli; 
e carichi  in  fine  d’ immenso  bottino,  se 
ne  ritornarono  a Ilari.  In  quest’anno  poi, 
secondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  (1), 
la  città  di  Sicopoli  fabbricata  dai  Capua- 
ni, 0 per  accidente,  oppure  per  iniquità 
di  taluno,  interamente  fu  desolala  da  un 
incendio,  di  maniera  che  non  vi  restò  in 
piedi  se  non  il  palazzo  del  vescovo,  cioè 
di  Landolfo  vescovo  di  Capita^  fratello  di 
rondone  conte  ossia  principe  di  quella 
cillà.  Allora  bandone  c gli  ^altri  suoi 
fratelli  presero  la  risoluzione  di  abban- 
donar quel  silo  montuoso,  e di  calare  al 
piano  col  popolo.  Diedersi  infatti  a fab- 
bricare pi*esso  il  ponle  Casalino  del  Oume 
Volturno  una  città  nuova, acni  posero  il 
nome  di  Cnpna  nuova,  che  è la  Capila  di 
oggidì,  lontami  Ire  miglia  dall'antica  deso- 
lala Capua.  Potrebbe  nondimeno  essere 
che  più  lardi  succedesse  la  fabbrica  di 
questa  città,  scrivendo  Giovanni  monaco, 
autóre  della  Cronaca  di  Volturno,  che 
Landolfo  conte  di  Capua  nell’ anno  841, 
abbandonata  Capua  vecchia,  pertossi  ad 
abitare  nel  monte  Triflisco,  con  altro 
nome  chiamato  Sicopoli,  e da  li  a tre  anni 
mori,  cioè  più  lardi  di  quel  che  suppo.se 
Camillo  Pellegrino.  Poscia  Landone  conte 
suo  figliuolo  abitò  in  Sicopoli  per  anni 
tredici  ed  otto  mesi,  dopo  i quali  rimase 
quella  città  affatto  consumala  dal  fuoco. 
Il  perchè  avendo  tenuto  consiglio  co’ suoi 
fratelli  Landenolfo,  Pandone  e Landolfo 
vescovo,  edificarono-  Capua  nuova  al 
piano,  dove  signoreggiò  esso  Landone 
per  anni  tre  e mesi  otto.  Ed  allora  i 

( 1 ) lirclifiniierl.,  Chron.  c.  27.  Chron.  Vullurn. 
1*.  H,  Ioni.  1 Ker.  Ilal. 

Capuani  cominciarono  ad  avere  infinite 
guerre  eoi  Napoletani.  Nè  si  dee  lacere 
che  in  quest’anno  venne  a Roma  persila 
divozione  (1)  Etelvolfo  re  dei  Sassoni 
occidentali  in  Inghilterra,  e portò  dei 
gran  regali  alla  basilica  di  san  Pietro. 
Passando  poi  nel  suo  ritorno  pi?r  la  Fran- 
cia', prese  per  moglie  Giuditta  figliuola 
del  re  Carlo  Calvo,  c la  condusse  ai  suoi 
paesi.  Ma  poco  sopravvisse,  perchè  nel- 
1’  anno  858  fu  rapito  dalla  morte.  Patì  la 
citta  di  Roma  nel  gennaio  di  quest’anno 
una  fiera  inondazione  del  Tevere,  alla 
quale  tenne  dietro  la  pestilenza,  per  cui 
peri  una  gran  quantità  di  persone.  Abbia- 
mo anche  dagli  Annali  di  san  Berlino 
che  in'.q^iiesl’anno  5rtrar«it  de  Benevento 
Neapolìm  fronde  adeuntes,  vastant,  diri- 
piunt,  et  funditus  evertunt.  Probabilmen- 
te vuol  dire  che  toccò  questo  flagello 
al  territorio,  ma  non  già  alla  città  di 
Napoli. 

/ Cristo  dccclvii.  Indizione  v. 

Anno  di  ? Benedetto  III  papa  3. 

f Lodovico  II  imp.  9,  8 e 3. 

Due  strepitose  brighe  in  questi  tempi 
insorsero  che  diedero  per  gran  tempo 
da  faticare  alla  sede  apostolica.  Avea 
nell’  anno  antecedente  Lottarlo  re  della 
Loltaringia,  ossia  della  Lorena,  fratello 
dell’ imperhdory.,odoi'ico,  presa  per  mo- 
glie Teotbenja,  e dichiaratala  regina.  Ma 
egli  anche  prima  teneva  un  segreto  le- 
gamo di  affetto  con  Gualdrada  sua  con- 
cubina. Gli  Annali  berliniani  (2|  nolano, 
che  vivendo  anche  Lattario  Augusto  suo 
padre,  egli  menava  una  vita  dissoluta 
negli  adullerii.  Poi  soggiungono,  che  pre- 
valendo le  fiamme  della  sua  impurità  e 
1’  attaccamento  a Gualdrada,  cominciò 
ben  tosto,  cioè  nell’  anno  presente,  a ri- 
gettar dal  suo  letto,  e poi  dalla  corte  la 
regina  Tcotberga  ; il  che  cagionò  dei  gra- 
vi sconcerti,  de’  quali  parlo  a lungo  la 
storia  ecclesiastica.  Peggiore  di  lunga 

(t)  Aiiaslas.  Riblioth.,  in  Vii,  Benrilicli  IH. 

(2)  Annnies  Frane.  Berliniani. 
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mano  fu  l’ altro  affare.  Passava  da  gran  I una  ferita,  per  cui  si  mori.  Ma  quel  rac- 


tempo  buona  armonia  e unità  di  dottrina 
fra  la  santa  sede  romana  e i patriarchi 
d'  Oriente  (I),  ed  allora  spezialmente  se- 
deva nella  cattedra  di  Costantinopoli  l- 
ffmzio  personaggio- di  santa  vita.  Perchè 
ifuesto  zelantissimo  pastore  non  volle 
condiscendere  ad  alcune  empie  dimande 
dell’  imperador  Michele,  fu  deposto;  e 
t'ozio,  uomo  laico  di  gran  sapere,  ma  di 
maggiore  ambizione,  e mirabile  imbro- 
glione di  questi  tempi,  che  avea  soffiato 
segretamente  in  quel  fuoco,  seppe  cosi 
bene  adoperarsi,  che  venne  ad  occuparé  la 
sedia  patriarcale  tolta  al  vero  pasture.  Di. 
qui  ebbe  principio  lo  scisma  de'  Greci,  che 
cessò  bene  da  II  a qualche  tempo,  ma  non 
ne  seccarono  mai  le  radici,  le  quali  risor- 
sero poi  più  vigoroso  che  mai  nel  secolo 
undecimo,  e durano  tuttavia  con  lagri- 
inevol  separazione  dei  Greci  dalla  Chiesa 
romana  maestra  di  tutte  l' altre.  Non  si 
può  dire  quante  cure  costasse,  quanti 
affanni  ai  papi  susseguenti  una  tal  muta- 
zione di  cose  nella  reai  città  e Chiesa  di 
Costantinopoli.  Ne  accenneremo  qualche 
altra  notizia  andando  innanzi,  con  riser- 
barne il  disteso  racconto  a chi  vorrà 
consultar  sopra  ciò  la  storia  ecclesiastica. 
Nell’  anno  presente  ancora,  secondo  gli 
Annali  di  san  Berlino,  l' imperador  Lodo- 
vico  fece  un  abboccamento  con  Lodovico 
re  dilla  Germania  suo  zio,  e fra  di  loro 
fu  conchiuso,  o confermato  un  trattato 
di  lega.  Quest’  anno  riferisce  il  padre 
Mabillone  (2|  un  avvenimenlo  preso  dal- 
r Italia  sacra  dell'  Ughelli  (5),  cioè  la  fab- 
brica del  monistero  di  san  Bartolomeo 
di  Ferrara,  e la  presa  e distruzion  di  Co- 
macchio  fatta  dalle  armi  de’  Veneziani, 
irritati  perchè  Marino  conle  di  quella  cit- 
tà avesse  carcerato  Badoario  nipoth  di 
Giovanni  doge  di  Venezia,  nell’andare 
eh'  egli  faceva  a Roma,  e datagli  anche 

(i)  Ntcelif  in  Vit.  S.  Ipnalii. 

(a)  MhbiltoDiUS,  in  Aoual.  Benedicliii.  ad 

«nn. 

(3)Uglìrll.^  Ital.  Sacr.,  tom.  a,  in.  K|iiic.  Ker> 
rarieuf. 


conto  è sporcato  da  non  poche  favole  ; 
e I’  affare  di  Marino  conte,  siccome  ve- 
dremo, accadde  circa  I’  anno  881.  Intan- 
to i Normanni  flagellavano  a più  nbn 
posso  la  Francia,  con  aver  portata  la 
desolazione  fino  alla  stessa  città  di  Pari- 
gi, e a quelle  di  Tours,  Blois,  Roano, 
Beauvais,  ed  altre.  E che  parte- d'  essi  an- 
cora giugnesse  per  mare  a danneggiar 
r Italia,  si  raccoglie  dalla  storia  della 
traslazione  di  san  Filiberto  abbate,  data 
alla  luce  da  esso  padre  Mabillooe  (I).  Le 
traslazioni  appunto  dei  corpi  de’  santi  in 
questi  tempi  seguitavano  ad  essere  fre- 
quenti in  Francia  e in  Germanio,  cer- 
cando tutti  di  mettere  in  salvo  le  reliquie 
de’  loro  santi,  e di  sottrarle  alla  rabbia 
de'  Normanni,  tutti  allora  gente  pagana 
e nemica  del  nome  cristiano. 

ÌCatSTO  DCCCLTIII.  Indizione  VI. 
Niccolò  papa  I. 

Losorico  II  im;).  IO  9,  e 4. 

Giunse  in  quest'  anno  al  fine  di  sua 
vita  il  buon  pontefice  Benedetto  III,  e,  se- 
condo i conti  del  padre  Pagi,  succedette 
la  morie  sua  nel  di  8 di  aprile  (2).  Insi- 
gui  memorie  della  sua  pia  munificenza 
lasciò  anch’egli  verso  le  chiese  di  Roma. 
Molto  non  era  che  l’ imperador  Lodovico 
venuto  a Roma  per  non  so  quali  affari,  ne 
era  anclie  partito,  àia  non  cosi  tosto  eb- 
be intesa  la  perdila  di  questo  dignissimo 
papa,  che  frettolosamente  se  ne  ritornò 
a Roma  per  impedir  le  dissensioni  e gli 
scandali  nell'  elezione  del  nuovo  pontefi- 
ce. Per  quanto  scrive  Anastasio  bibliote- 
cario, restò  di  concorde  volere  del  clero, 
de'  nobili  e del  popolo  romano  eletto 
pontefice  Hiccolò  / diacono,  personaggio 
di  sangue  nobile  c più  nobile  per  gli  suoi 
virtuosi  costumi.  Ma  negli  Annali  berti- 
niani  si  legge,  eh’  egli  Praetentia  magie  oc 
favore  Ludovici  regie  et  procerum  ejiie, 
quam  cleri  eteclione  eubelituitur.  E riuscì 

(U  Mabilloniul.  Saecul.-IV  Benediclio.,  P,  1. 

(3)  Aii**(iis.  Biblioth.  in  V'it.  NicoUì  1. 
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uno  de’  più  riguardevoli  papi  che  s’  abbia 
avuto  la  Chiesa  di  Dio.  La  sua  consecra- 
zione  fu  falla  nella  basilica  vaticana  nel 
di  27  d’  aprile  ; dopo  di  che  condollo  al- 
la laleranense,  quivi,  con  immenso  giu- 
bilo di  lulla  la  cillò,  fu  coronalo.  Tre 
giorni  dopo  la  sua  consccrazione  pran- 
zarono insieme  con  somma  carità  il  pa- 
pa e l’ imperadore  ; e questi  poi,  falla 
partenza  da  Roma,  andò  a fermarsi  ed 
attendarsi  colle  sue  genti  ad  un  luogo 
appellato  Quinto.  Colà  volle  portarsi  per 
fargli  una  visita  il  nuovo  papa  insieme 
coi  baroni  romani.  A tale  avviso  I’  Au- 
gusto Lodovico  gli  venne  incontro,  e a 
piedi,  presa  la  briglia  del  cavallo  ponti- 
ficio, a guisa  di  un  valletto  addestrò  esso 
papa,  per  quanto  si  stende  un  tiro  di  saet- 
ta. Dopo  varii  amichevoli  ragionamenti, 
c dopo  un  lauto  convito  nel  padiglione 
imperiale,  il  papa  magnificamente  rega- 
lalo dall'  imperadorè  risalilo  a cavallo 
tornossene  a Roma.  Accompagnollo  per 
buon  trailo  di  strada  I’  imperadore  an- 
ch’  esso  a cavallo,  lìnchè  giunsero  in  una 
larga  campagna,  dove  esso  Lodovico 
smontalo  di  nuovo,  per  alquanto  spazio 
f addestrò,  e dopo  essersi  più  volle  ba- 
ciali, finalmente  si  separarono.  Abbiamo 
poi  dagli  Annali  di  Fulda  (I),  che  trovan- 
dosi nel  febbraio  dell’  anno  presente  Lo- 
dovico re  di  (Jermania  nella  città  di  L’Ima, 
quivi  se  gii  presentarono  due  ambascia- 
tori  dell’  imperadnr  Lodovico  suo  nipote, 
cioè  Nolingo  vescot'o  di  Brescia  ed  E- 
berardo  conte,  che  si  può  francamente 
credere  quel  medesimo  che  in  questo 
tempo  era  duca  ossia  marchese  del  Friu- 
li. Diede  loro  udienza, e li  rimandò,  sen- 
za che  si  sappia  il  motivo  di  tale  spedi- 
zione. S’ era  fin  dall’  anno  precedente  ri- 
bellala al  re  Carlo  Calvo  non  poca  parte 
de’  suoi  popoli,  al  vedere  che  con  saputa 
di  lui  si  commettevano  assaissime  ini- 
quità, e di'  egli  quasi  uodìo  da  nulla  non 
si  applicava  a reprimere  le  .incursioni 
de'  Normanni  clic  mettevano  sossopra  il 

(•)  Aiutai,  Frane.  FiiMen.  Aniiiil.  Frane.  Brr- 
illidll'i. 
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SUO  regno.  Ricorsero  costoro  per  aiuto 
a Lodovico  re  di  Germania  e gii  promise- 
ro la  signoria  d'  esso  regno.  Dicono  che 
egli  avesse  ribrezzo  a prendere  le  armi 
contra  del  fratello  : tuttavia  col  pretesto 
di  sovvenire  al  bisogno  de’  popoli,  ma  in 
falli  per  appagar  la  sete  della  non  mai  sa- 
zia ambizione  passò  con  un  grossissimo 
esercito  in  Francia,  e cominciò  quivi  a 
far  da  padrone,  con  donar  largamente 
contadi,  monisleri,  ville  regie  e poderi  a 
chiunque  abbracciava  il  suo  partito  : il 
che  fu  cagione  che  il  re  Carlo  Calvo  si 
fuggisse  in  Borgogna.  Ma  avendo  licen- 
ziala f armala  sua,  e troppo  fidandosi  di 
chi  1’  avea  fallo  colà  venire,  trovossi  al 
fine  burlalo,  e gli  convenne  nell’  anno 
seguente  tornarsene  a casa  assai  mal- 
contento del  colpo  fallilo.  Non  pochi  ve- 
scovi tennero  soldo  pel  re  Carlo,  e giun- 
sero anche  a scomunicar  pubblicamente 
esso  re  Lodovico.  In  favor  suo  parimen- 
te si  dichiarò  Lattario  re  della  .Lorena^ 
fralello  dell’  imperador  Lodovico,  il  qua- 
le in  quest’  anno  non  potendo  reggere 
alle  istanze  de' suoi  baroni,  ripigliò  ben- 
sì in  corte  la  reg  na  Teotberga,  ma,  mes- 
se a lei  le  guardie,  non  la  lasciava  par- 
lare se  non  con  chi  a lui  parca. 

r Cristo  dccclix.  Indizione  vii. 
Anno  di  J Niccolò  papa  2. 

( Ludovico  II  iniper.  H ^ 0 e 5. 

Erosi  ritirato  alle  sue  contrade  di  Ger- 
mania il  re  Lodovico^  dopo  la  sua  da  lut- 
ti biasimala  spedizione  conira  del  fratello 
re  Carlo  Calvo  (t);  ma  durava  tuttavia 
il  bollore  della  contesa  e disunion  fra 
loro.  Di  lui  si  parlava  dapperlullo  con 
grande  discredilo.  Però  in  quest’ anno 
giudicò  egli  spedienle  d’ inviare  in  Balia 
Teoione  abbate  di  Fulda,  affinchè  presen- 
tasse all’  imperador  Lodovico  suo  nipote 
e al  sommo  pontefice  Niccolò  un  manife- 
sto, in  cui  si  studiava  di  giustificar  la 
guerra  da  lui  pol  lala  in  Francia,  addu- 
cendo  quelle  ragioni  che  non  mancano 

(i)  .Annal.  Francor.  FiiMmaai. 
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mai  a chi  cerca  d’ ingoiare  l’ altrui,  e 
spera  anche  d’ abbagliar  con  parole  il 
giudizio  di  chi  è spettatore  o uditor  di 
tali  tragedie.  Fu  l’abbate  cortesemente 
accolto  non  meno  dal  papa  che  dall'  im- 
peradore  presso  i quali  s’ ingegnò  il  me- 
glio che  potò  di  purgar  dall’  infamia  il  suo 
re.  Qual  risposta  contenessero  le  lettere 
eh’  egli  riportò  ad  esso  re  Lodovico,  noi 
dice  la  storia.  Ben  si  sa  che  si  trattò 
forte  in  quest’  anno  d’ accordo  fra  quei 
re,  ma  nulla  si  potè  conchiudere,  per- 
chè Lodovico  pretendeva  di  sostener  nel 
possesso  delle  contee  c de’  beni  da  lui 
donati  le  persone  che  s’ erano  dichiarale 
in  favor  suo  nel  regna  di  Carlo  ; ma 
Carlo  non  vi  volle  mai  acconsentire. 
Guanitone  arcivescovo  di  Sens,  che  era 
stato  uno  dei  maggiori  traditori  del  re 
Carlo  in  quei  torbidi,  fu  accusato  per 
questo  in  un  concilio,  ma  quel  furbo  uo- 
mo seppe  trovar  la  maniera  di  rientrare 
in  grazia  di  lui.  Fu  di  parere  Papirio 
Massone,  seguitalo  poi  dal  Cardinal  Ba- 
ronio,  che  da  questo  Guanitone  i roman- 
zisti  franzesi  e poscia  gl’italiani  prendes- 
sero il  nome  di  Gano,  che  vien  sempre 
rappresentato  ne’  romanzi  per  un  per6- 
do,  0 per  un  traditore.  Certamente  Gano 
si  trova  chiamato  anche  Ganelone  in  al- 
cuni romanzi.  Non  è da  sprezzare  una' 
tal  conictlura,  se  non  che  Gano  nei  ro- 
manzi vien  fallo  di  schiatta  maganzese, 
cioè  di  Magonza,  Vii  quale  città  sempre  è 
rappresentata  per  traditrice  alia  casa  reale 
di  Francia,  ed  uomo  secolare,  e non  già 
arcivescovo,  e non  già  a’  tempi  di  Carlo 
Calvo,  ma  bensì  a quei  di  Carlo  Magno.. 
L’autore  ancora  degli  Annali  di  san  Ber- 
lino (ì)  ci  ha  conservata  la  notizia  se- 
guente. Cioè  che  riuscì  all’  iraperador 
Lodovico  di  farsi  cedere  con  un  trattato 
amichevole  da  Carlo  re  di  Provenza  suo 
fratello  quella  porzion  di  stali  eh’  egli 
godeva  di  qua  dal  monte  Jura,  e che  ab- 
bracciava le  città  di  Geneva  ossia  Gine- 
vra, Losanna  e Sedano,  oggidì  Sion,  ca- 

(i)  Annales.  Francor.  Bcrliiiiaiii. 

pitale  de’Valicsi,  coi  loro  vescovati,  con- 
tadi e raonisleri.  Ritenne  Carlo  in  suo 
potere  solamente  lo  spedale  dei  Monte 
di  Giove,  e il  contado  pipincense,  nome 
forse  corrotto,  di  cui  non  trovo  chi  ne 
parli.  Dagli  stessi  Annali  abbiamo  sotto 
questo  anno  che Nicolaus ponti f ex  romanus 
de  gratin  Dei  et  libero  arbitrio,  de  verità^ 
te  geminae  praedestinationis,  et  sanguinis 
Christi,  ut  prò  credentibus  omnibus 
sus  est,  fidetiter  confirmat,  et  cathoiice 
decernit.  Non  ne  fa  menzione  il  Cardinal 
Baronie,  non  ne  apparisce  vestigio  fra  le 
lettere  di  esso  papa.  Bollivano  allora 
queste  spinose  controversie  nella  Ger- 
mania e Francia  tra  Gotescalco,  Ratranno 
monaco  di  Corbeia,  Giovanni  Scotto,  /»- 
cmaro  dottissimo  arcivescovo  di  Reins,  ed 
altri.  È da  dolersi  che  non  restino  tali 
scritti  di  questo  dotto  ed  insigne  ponte- 
fice. Intanto  piena  ei*a  di  calamità  la 
Francia  per  le  incessanti  rapine  e stragi 
che  vi  commettevano  i Normanni.  Nè 
contenti  que’  barbari  corsari  di  far  pro- 
vare la  lor  crudeltà  alle  città  confinanti 
all’Oceano,  passarono  anche  di  qua  dal- 
lo Stretto,  e salendo  su  pel  Rodano,  vi 
saccheggiarono  varie  città,  che  punta 
non  s’aspettavano  una  si  fatta  visita  ; e 
senza  volersi  ritirare  dal  Mediterranei 
svernarono  dipoi  alla  sboccatura  di  qu^l 
fiume.  Poco  o nulla  attendevano  allori^, 
l’imperadore  e i-  re  della  schiatta  fran- 
zese  ad  aver  forze  in  mare;  ed  in  Fran- 
cia e Germania,  in  vece  di  darsi  vicenr 
devole  aiuto  contra  di  quei  cani,  ad  altro 
non  pensavano  che  ad  ingrandirsi  colle 
spoglie  de’  fratelli  o nipoti.  Sarebbe  da 
desiderare  che  fosse  più  chiaro  il  testo 
di  Erchemperto  (1)  là  dove  racconta 
(sotto  il  presente  anno,  secondo  i conti  di 
Camillo  Pellegrino,  ma  forse  più  lardi  ), 
che  terminata  la  nuova  città  di  Capua, 
venne  ad  assediarla  Guido  j am  dictus  cum 
universis  Tuscis  ; e diedele  grandi  affan- 
ni, perchi*  il  popolo  non  voleva  ubbidire, 
per  quanto  sembra,  a Landonc  conte, 

r . . . 

(i)  K)  clicmpi.’i  lu.s.  Hi$.,  cap.  25. 
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<nio  singolare  oniieo,  a cagione  delle  ini- 
quilà  die  conimcKeono  i due  suoi  fralel- 
li  Landolfo  vescovo  e Laiidonolfo.  Ma  in 
fine  furono  costretti  a piegare  il  collo 
sotto  H giogo.  Sora  ed  altre  terre  circon- 
vicine, tolte  a Landonolfo,  in  vigore  dei 
patti  furono  consegnate  a Guido  : del 
ehe  Landonolfo  concepì  tanta  afflizione 
d'animo,  die  da  li  a poco  mori.  Non 
s*  intende  bene  come  passasse  questo  af- 
fare. Cosimo  della  Rena  (4)  per  le  sud- 
dette parole  di  Erdiemperto  venne  in  so- 
spetto che  Guido  in  questi  tempi  duca 
di  Spoleti  fosse  anche  marchese  della 
Toscana.  Ma  non  merita  questa  propria 
locuzione  che  se  ne  faccia  caso.  Sappia- 
mo che  altri  Scrittori  riputarono  il  duca- 
to di  Spoleti,  ossia  1'  Umbria,  parte  delia 
Toscana.  Ed  è poi  chiaro  che  Adalberto  / 
era  allora  duca  e marchesa  d’  essa  To- 
scana, trovandosi  egti  nelle  carte  degli 
anni  antecedenti  e de' susseguenti  in  pos- 
sesso di  quel  governo.  Vo  io  nondimeno 
dubitando  che  questo  assedio  di  Capua 
succedesse  in  uno  degli  anni  susseguenti. 

f Cristo  DcccLx.  Indizione  vili. 
Anno  di  ' Niccolò  papa  5. 

f Lodovico  II  imp.  42,  41  c 6. 

Da  un  bel  placito  ch'io  diedi  alia  lu- 
ce (2),  trotto  dalle  memorie  del  moni- 
stero  casauriense,  vegniamo  in  cono- 
scenza che  r imperador  Lodovico  per  la 
Romania  ( oggidì  Romagna  ) era  venuto 
nel  ducato  di  Spoleti  prò  jusliliarnm  com- 
moditate^  el  malignortm  astutia  dqm- 
menda:  al  che  egli  giornalmente  faceva 
attendere  i suoi  ministri.  Giunto  poi  in- 
tra fines  Haesinos,  el  Camerlulos,  cioè 
fra  Jesi  e Camerino,  quivi  ordinò  che  al- 
zassero tribunale  1 ibodo  vescovo  di  Par- 
ma ( il  quale  troppo  lardi  vien  supposto 
dall'  llgheili  (3)  succeduto  nella  cattedra 
parmigiana  a Rodnaldo,  cioè  a chi  non 
fu  mai  vescovo  di  Parma  ) e Adalberto 

(i)  Kena,  Serie  <le'  Dui  hi  «li  Tusrana. 

(a)  Rer.  Ilalir.,  P.  JI,  loin.  .i,  pag.  paS. 

(3)  Ughell.,  llal.  Sacr.,  in  L{iiscup.  Farmemih. 

contestabile  e Veppldo  conte  del'palazzo 
ed  Eccideo  coppier  maggiore,  con  altri. 
Venne  citato  alla  lor  presenza  Ildeberto 
conte,  ad  oppressiones,  quas  fecerat,  c- 
mandandas.  Aveva  un  certo  Adalberto 
ceduto  all'  impcradore  tutti  i suoi  beni 
posti  in  /ìnibvs  Italiae,  Tusciae,  Spoleti 
et  Romaniae  ; ma  con  riceverli  poi  di 
nuovo  da  lui  a livello,  sua  vita  naturai 
durante.  Quindi  gli  avea  o donali  o con- 
ceduti ai  suddetto  Ildeberto  conte,  senza 
perroission  dell’  imperadore  ; e però  fu 
giudicato  che  quei  beni  tornassero  in  po- 
lere  e dominio  d’esso  Augusto.  Forse  fu 
questo  lldèberto  conte  di  Marsi.  Tulta- 
via  ho  io  sospettalo  altrove  che  egli  pos- 
sa essere  stato  duca  di  Camerino,  perchè  . 
conti  erano  spesse  volte  appellati  anche 
i duchi  e marchesi.  Un  suo  placito  tenu- 
to in  Marsi  (4)  nell'anno  850,  si  dice 
scritto  anno  comitalus  ejns  VII.  E po- 
trebbe essere  che  conte  o duca  ei  fosse 
in  compagnia  di  Guido,  da  noi  veduto 
di  sopra  ; perciocché  quel  ducalo  soleva 
essere  governalo  da  due  duchi,  non  so 
se  in  solido,  oppure  dall’uno  di  qua  dal- 
l'Apennino  e dall’  altro  di  là,  veggendosi 
da  qui  avanti  due  ducati  di  Spoleti  e di 
Camerino.  Ma  non  ci  somministra  la  sto- 
ria bastanti  lumi  p^r  ben  decidere  que-  j 
sto  punto.  Sotto  quest'  anno  s' ha  dagli  i 
Annali  di  s.  Berlino  (2)  che  /'  imperador 
Lodovico  sttorvm  .facilone  impelitvr,  el 
ipse  cantra  eoe  ac  cantra  Renevenlanos 
ropinis  aUjve  incendiis  desaevil.  Noi  re- 
stinm  qui  al  buio,  perchè  di  questo  fatto  j 
niuna  spiegazione,  anzi  neppur  memoria 
ci  han  lasciato  i pochi  scrittori  d' Italia^ 
de’  quali  si  son  salvato  le  storie.  Forse  j 
nel  ducalo  di  Spoleti  s'era  suscitala 
qualche  ribellione,  e a questo  fine  colà 
si  portò  r imperi^dor  suddetto.  Ma  del 
male  fatto  ai  Beneventani  in  questi  tem- 
pi niun'  altra  testimonianza  ci  resta  che  ! 
qupsia.  Seguita  poi  a dire  il  suddetto  sto-  | 
rico  berliniano  che  i Danesi,  cioè  i Nor-  j 
manni,  che  aveano  passalo  il  verno  alla  j 

(1)  Aniiqiiil.  Ila!.,  Dissert.  VI.  1 

(2)  Aniial.  Kiancor.  Beiliniiini.  | 

'Tomo  /II. 
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foce  del  Rodano,  tÉfr  pnma  stagione 
vennero  per  T quella  città 

con  altre  presero,  mliiarb  àr sacco  e de- 
vastarono. Se  questo  è vero,  ben  poca 
cura  doveano  allora  avere  gli  Italiani  di 
ritener  ben  fortiticale  e guernite  di  buo- 
ne mura  le  loro  città  : che  non  volavano 
già,  come  gli  uccelli  per  aria,  quei  Bar- 
bari : e le  mura  d’  una  città  bastavano, 
massimamente  in  que’  tempi,  a fermar 
l'empito  d’ogni  piò  poderoso  esercito. 
Sappiamo  ancora  dagli  Annali  di  Ful- 
da (t)  ohe  il  verno  di  quest'anno  fu  sì 
Aero  che  Mare  Jonium  glaciali  ngore  ila 
cnnslricltim  est,  ut  mercatores,  qui  min- 
quam  aiitea  nisi  vedi  navigio,  lune  in 
equis  quoque  el  arpentis  mercimonia  fe- 
renles  Venetiam  frequent areni.  Qui  si 
parla  della  città  italica  di  Venezia,  la  cui 
laguna  anche  nel  rigoroso  verno  del  1700 
talmente  aggiaceiata  si  vide,  che  su  pel 
ghiaccio  dalle  carrette  e dai  cavalli  con- 
venne portarvi  le  mercatanzie  e le  prov- 
visioni del  vitto. 

Aggiungono  gli  Annali  di  Metz  (2), 
che  il  suddetto  imperador  Lodovico  in 
questo  anno  plurima  bella  strenuissime 
gessit  adversus  Sclavorum  gentem.  È ben 
da  compiagnere  la  storia  d’ Italia,  che  ci 
lascia  per  tanto  tempo  digiuni  de' fatti  ed 
avvenimenti  d'  allora,  con  restarne  solo 
un  qualche  barlume  presso  gli  storici 
oltramontani;  se  non  che  Andrea,  prete 
ilalino  e scrittore  di  questo  secolo,  nella 
sua  storia  breve  (o)  attesta  aneli’  egli 
essere  stala , domni  JUudovici  imperaioris 
anno  .V,  Indidione  odava,  cioè  nell’anno 
presente,  tanta  la  nevecaduta,  est  fuor  di 
misura  il  freddo,  che  peri  gran  copia  di  se- 
minalo, e si  seccarono  le  vili  alla  pianura, 
e gelò  nelle  bolli  il  vino.  Dopo  di  che,  un 
certo  {'berlo,  dimentico  dei  tanti  henetizii 
a lui  falli  dati’ imperador  I^odovico,  e dei 
giuramcnli  a lui  prestali,  unilosi  coi  Bor- 
gognoni, se  gli  ribellò.  Spedi  Lodovico 

(I)  .\imat.  KiMni'itt*.  Kulilriitrt. 

i2ì  A miai.  l'V;iin:. 

(3)  l'r<‘slivl.,Chi (MI.,  imii.i  Her.  Cìcrm. 

&lem  ki'iiii. 

contro  di  lui  Conrado  colle  sue  inilizie,  e 
bisognò  venire  ad  un  fatto  d’anni,  in  cui 
restò  ucciso  il  suddetto  Uberto,  colla  per- 
dita ancora  di  molli  dalla  parte  dell’  im- 
peradore.  Ci  fa  poi  sapere  la  storia  eccle- 
siastica che  cominciò  a bollir  forte  la  con- 
troversia della  deposizione  di  sanio  Igna- 
zio patriarca  di  Costantinopoli,  e dell’ in- 
trusione di  Fozio,  por  cui  il  vigilantissimo 
ed  intrepido  papa  Niccolò  non  perdonò  a 
diligenza,  uftìzii,  preghiere  e minacce, 
aftin  di  medicar  quella  piaga.  Spedi  egli 
in  quest’  anno  a Costantinopoli  1 suoi 
legati,  perchè  s'inforrnassero  ben  di  que- 
gli affari.  Fece  anche  istanza  all’ impera- 
dor Michele,  perchè  restituisse  alia  Chiesa 
romana' i patrìmonii  di  Calabria  e Sicilia. 
Non  men  di  rumore  faceva  allora  la  per- 
secuzion  di  Lollario  re  di  Lorena  contra 
della  regina. 7’^o/èer^a  sua  moglie,  che 
nell’  anno  presente  fu  imputala  di  varii 
tinti  delitti;  e quantunque  ella  sì  difendesse 
eoi  giudizio  dell'acqua  bollente,  qual  rea 
fu  cacciata  dall’  impudico  marito  in  un 
raonistero.  Ma  ella  se  ne  fuggi  di  colà,  e 
si  ridusse  in  casa  di  Uberto  suo  fratello 
nel  regno  di  Carlo  Calvo.  Ora  paventando 
Lottarlo  che  Carlo  non  si  movesse  contra 
di  lui,  comperò  la  lega  ed  assistenza  del 
re  della  Germania  Lodovico  suo  zio,  con 
cedergli  tutta  l’ Alsazia.  In  questo  anno 
ancora  (se  pur  fece  bene  i conti  Camillo 
Pellegrino)  Erehemperlo  racconta  (1)  che 
Lnndone  conte,  ossia  principe  di  Capua, 
collo  da  una  grave  paralisia,  fu  confinato 
in  un  letto.  Sergio  duca  di  Napoli,  ciò 
inleso,  senza  mettersi  pensiero  delle  con- 
venzioni già  seguile  fra  lui  e i Capuani, 
assistito  da  un  rinforzo  datogli  da  Adema- 
rio  principe  di  Salerno,  mosse  guerra  al 
giovano  Landonc,  che  in  difetto  del  padre 
aveva  assunto  il  governo.  Nè  avendo 
rispetto  alcuno  alla  festa  di  san  Michele, 
celebrala  con  solennità  dai’C,apuani,  anzi 
da  tutti  i Longobardi,  nel  di  8 «li  maggio, 
siccome  tenuto  per  protettore  da  tutta 
quella  nazione:  e senza  rieordarsi  che  in 
quello  stesso  giorno  anlicameule  i Bene- 

fi)  l'.rcliifiMiM'riiK.  <M|).  2". 

DIgitized  byGoogle 


GU.% 


OÌNALI  » ITAI.U,  ANNO  IICCCI.XI 


fì»; 


ventiliti  avenno  diilii  tinu  gran  rolla  ai 
NapuU'tuni,  uinmlò  i suoi  due  ligliuuii, 
cioè  Gregorio  maestro  de' militi,  e Cesario, 
coir  esercito  di  Niijioli  e di  Amulli  all' as- 
sedio di  Capun-  Ma  allorché  giunsero  al 
ponte  di  Teodemondo,  il  giovanetto  Lan- 
done  coi  Capuani,  a guisa  di  un  lione, 
si  bravamente  gli  assali,  che  sbaragliolli. 
c fece  prigioni  ottocento  di  essi  col  snd- 
detlo  Cesario. 


Anno 


f Cristo  DcrcLvi.  Indizione  ix. 
di  \ Niccolo  papa  -'i. 

' Lodovico  II  imp.  13,  12  c 7. 


Keggeva  in  questi  (empi  la  chiesa  di 
Ravenna  Giovanni  arcivescovo,  uomo,  in 
cui  non  si  sa  se  maggior  fosse  l' ambizio- 
ne o pur  r interesse.  Portaronsi  a Roiiin 
varii  cittadini  ravennati  a farne  doglianza 
al  sommo  pontefice,  c ud  implorare  rime- 
dio alle  continue  ed  intollerabili  vessa- 
zioni die  da  lui  ricevevano.  Anastasio 
bibliotecario  (I)  ne  lesse  il  catalogo,  con 
dire  clic(|uesto  arcivescovo  scomunicava 
la  gente  a suo  capriccio.  Non  permetteva 
ni  vescovi  della  sua  diocesi  c ud  altri  di 
andare  a Roma.  Aveva  occupalo  non 
pochi  beni  della  Chiosa  romana  e di  varii 
particolari.  Sprezzava  i messi  della  Sede 
apostolica,  stracciava  gli  strumenti  degli 
affìtti  o livelli  della  Chiesa  romana,  e gli 
appropriava  a (|iiella  di  Ravenna.  Quei 
preti  e diaconi  che  non  solo  in  Ravenna, 
ma  in  altre  ciltii  dell'  Kmilia  erano  imme- 
diatamente soltoposli  alla  santa  Sede,  li 
deponeva  senza  giudizio  canonico,  c li 
faceva  mettere  in  prigione,  o in  feicnti 
ergasloli  ; senza  sapersi  ben  capire  come, 
su  comandavano  in  quella  città  gli  uffi- 
ziali  del  papa,  si  potessero  dall'  arcive- 
scovo comnieliere  tante  oppressioni,  e 
tener  birri  e prigioni.  Fu  pertanto  esso 
arcivescovo  più  volte  ammonito  con  let- 
tere c messi  dal  papa  a desistere  da  si 
fotte  violenze  c novità;  ma  egli  faceva  il 
sordo.  Citalo  n comparire  in  Roma  al 

fi)  Anjslj*.,  in  \*il.  NiroI«i  I. 


. concilio,  si  vantava  di  non  ess(a‘c  tenuto 
I ud  andarvi.  In  fine  fu  scoimmicnto  nel 
I concilio  romano.  Ci  è stata  conservala 
' parte  <l'  un  concilio  tenuto  appunto  in 
Roma  peb  questo  affare  in  un  antichissimo 
codice  della  cattedrale  di  .Modena;  e que- 
sta fu  poi  pubhliealu  dui  padre  Racchini 
Inelle  giuuic  ad  .Agnello  |l|.  Dìa'csì  i|iii\ì 
I celebralo  esso  concilio,  ponti ficatus  ilomni 
I Nicolai  sifmmi  ponlificU,  et  uuivrrsalis 


pagar  anno  INI  imperli  piissimi  augusti 
Lodovici  anno  V/,  die  octavodecimo 
mensis  uovembris,  Indirtione.  decima:  note 
che  non  .so  se  sieno  corrette,  o se  riguar- 
dino l'unno  presente.  Ivi  l'epoca  ilcH'Irn- 
peradorc  è presa  dulia  sua  coronazione 
dall'anno  850.  Ascoltiamo  ora  di  iiimvo 
il  suddetto  Anastasio.  Racconta  egli  che 
quell'arcivescovo,  udito  ch'ebbe  l'anate- 
ma contro  di  lui  fulminato,  corse  ad 
implorar  l' aiuto  ilell'  iniperadoi'  Lodovico, 
e da  lui  ottenne  due  legali  che  per  lui 
parlassero  al  papa.  Con  questi  se  ne  an^ò 
egli  a Roma  pien  d'alterigia,  persuaden- 
dosi di  far  eoi  loro  braccio  tremare  il 
papa.  Ma  il  papa,  perché  assistito  dalla 
ragione,  si  trovò  più  furie  d'  una  torre. 
Con  buon  garbo  tl  sunto  padre  fece  dei 
rimproveri  ai  legati,  perché  comunicas- 
sero con  uno  scomunicato,  e da  lui  altro 
non  poterono  essi  capire,  se  non  che 
Giovanni  sì  presentasse  ul  concilio  che  si 
du'veu  tenere  in  Roma  nel  primo  di  di 
novembre,  per  dar  le  dovute  soddisfazioni 
dei  suoi  eccessi.  Senza  volerne  far  altro, 
egli  se  ne  tornò  indietro.  Allora  i senatori 
di  Ravenna,  ed  olirà  gente  dell'  Emilia, 
gillatisi  ni  piedi  del  pontefice,  lo  scongiu- 
rarono di  venire  in  persona  a Ravenna 
per  dar  sesto  a tanti  dLsoi'dini.  V andò 
egli  infatti,  e restituì  il  suo  ad  ognuno,  e 
tornossene  di  poi  a Ruma. 

Inianlu  l'arcivescovo  ricorse  di  bel 
nuovo  n Puvìa  per  olleuerc  il  patrocinio 
deH  impcradore.  Ma  quivi  trovò  che  il 
vescovo  della  città  Liutardo  e i cittadini 
non  volevano  commercio  con  lui,  nep- 

(i)  Agnrll.,  VÌI.  Episc.  Hurcnn.,  P.  I,  Ioni.  3 
Rer.  Italie. 
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pure  lo  slesso  Augusto,  che  solamente 
gli  fece  dire  che,  dcpogta  la  sua  alterigia, 
si  umiliasse  al  papa,  a cut  gli  stessi  impe- 
radori  e tutta  la  Chieda  prestano  som- 
messione  ed  ubbidienza,  altrimenti  non 
intendeva  assisterlo,  nè  di  favorirlo.  Tan- 
to nondimeno  si  adoperò,  che  ottenne  di 
essere  accompagnato  a Roma  da  due  am- 
basciatori dell’  imperadore;  ma  questi 
I giunti  colà,  si  accorsero  di  non  aver  pa- 
role bastevoli  a muovere  la  fermezza 
dello  zelantissimo  papa.  Perciò  l’arcive- 
scovo si  gittò  alla  misericordia,  promise 
quanto  gli  fu  prescritto,  e fu  assoluto. 
Nel  di  seguente  avendo,  i vescovi  suoi 
suffragane!  dato  un  libello  contra  di  lui, 
fu  risoluto;  ch’egli  non  potesse  consecrar 
vescovo  alcuno,  se  non  precedeva  l’ ele- 
zione fattane  dal  duca,  cioè  dal  governa- 
tore della  città,  dal  clero  e popolo.  Che 
non  impedisse  ai  vescovi  l'andata  a Ro- 
ma. Che  non  esigesse  da  loro  alcuna  sor- 
ta di  danaro  o di  doni.  Che  si  levasse 
via  l’ uso  cattivo  della  trentesima.  Questa 
probabilmente  erano  costretti  i vescovi 
di  pagarla  agli  arcivescovi  di  Ravenna 
delle  rendite  delle  lor  chiese.  Soleva  Oìo- 
vanni  ogni  due  anni  far  la  visita  dei  ve- 
scovati a lui  sottoposti,  e tanto  si  ferma- 
va colla  sua  corte  addosso  ai  vescovi, 
che  divorava  tutte  le  lor  rendite.  Gli  ob- 
I bligava  ancora  (aggravio  non  praticato 
in  alcuna  altra  parte  del  mondo  ) a con- 
tribuire ogni  anno  alla  mensa  orchiepi- 
scopale, all’  arciprete,  all’  arcidiacono,  e 
ad  altre  dignità  della  chiesa  di  Ravenna, 
un  determinato  numero  di  castrati,  di 
oblate,  cioè  dell’  ostie,  del  vino,  dei  pol- 
li e dell’  uva.  Oli  astringeva  a dimorare 
or  r uno,  ora  l’ altro  in  Ravenna,  un 
mese  si  e un  mese  no,  per  farsi  servir 
da  loro.  A suo  capriccio  ancora  toglieva 
loro  quei  cherici  che  sarebbero  stati  più 
utili  alle  loro  chiese.  Questi  ed  altri  abu- 
si, eh’  io  tralascio,  abolì  il  saggio  papa  ; 
e dal  concilio  suddetto  apparisce  che  fu 
posto  fine  allo  avaoie  di  questo  tiranno 
arcivescovo,  con  essere  inlorvenuti  set- 
' tiinladue  vescovi  a quella  sacra  raunan- 


za.  Abbiamo  da  Erchemperto  (I)  che  in 
quest’  anno  ( per  quanto  crede  Camillo 
Pellegrino  ) il  vecchio  bandone  conte  di 
Capua,  cedendo  alla  contratta  paralisia, 
si  sbrigò  dai  guai  del  mondo  presente. 
Pria  nondimeno  di  morire,  caldamente 
raccomandò  il  giovinetto  suo  figliuolo 
/jùndone  a Landolfo  vescovo  di  quella  cit- 
tà, e a Pandone  suol  fratelli  e zii  del  gio- 
vane, senza  prevedere  che  raccomanda- 
va I’  agnello  ai  lupi.  Era  Landolfo  uomo 
dimentico  affatto  del  sacro  suo  caratte- 
re, e tutto  dato  alle  cabale  secolaresche . 
Quand'  anche  era  in  vita  il  suddetto  Lan- 
done  seniore  ( credasi  in  questo  medesi- 
mo anno  ),  egli  segretamente  istigò  Guai-, 
^erio,  figliuolo  di  Danfcrio  Balbo,  a for- 
mare una  congiura  contra  di  Àdemario 
irincipe  di  Salerno.  Poco  ben  voleva  ad 
esso  Àdemario  il  popolo,  per  testimo- 
nianza dell'  Anonimo  salernitano  (2),  a 
cagion  deir  avarizia  non  men  sua  che  di 
Guimellmda  . sua  moglie,  donna  che  ad 
altro  non  attendeva  se  non  ad  accumu- 
lar denari.'  Preso  egli  adunque  dai  con- 
giurati, fu  cacciato  in  una  scura  prigio- 
ne, e il  suddetto  Guaiferio  costituito  prin- 
cipe di  Salerno.  Era  stalo  eletto  vescovo 
d’essa  città  di  Salerno  Pietro  figliuolo 
del  me4esimo  Àdemario.  Questi,  udita 
la  rovina  del  padre,  se  ne  fuggi  a San- 
t’ Angelo  ; e spontaneamente  poi  datosi  al 
nuovo  principe,  fu  condotto  o Salerno, 
nè  si  sa  cosa  ne  divenisse.  Ora  Landolfo 
vescovo  di  Capua,  quantunque  avesse  giu- 
rata sopra  tutte  le  cose  più  sacre  fedeltà 
a Guaiferio,  come  a suo  principe,  pure 
stette  poco  ad  alienarsi  da  lui  e a fargli 
guerra.  Barbaramente  ancora  cacciò  di 
Capua  Landone  gli  altri  suoi  nipoti,  che 
si  misero  sotto  la  protezion  di  Guaiferio. 
Dopo  di  che  usurpò  il  dominio  di  quella 
citlii,  e vi  restò  solo  signore,  perchè  suo  | 
fratello,  Pandone  lasciò  la  vita  in  un  com- 
battimento contra  de’  Salernitani.  In  que- 
st’ anno  ancora  dai  diplomi  rapportali  i 

(i)  Erchemperlus,  Hlsl.,  c*p.  a(». 

(:>)  Anuiiy CHU3  Sjlertiilai).,  Piirjlìpom.,  P.  Il, 
lum.  3 Iter,  lulir.  i 
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dal  Margarino  (I)  iniparianio  clic  Gùia 
figliuola  dell’  imperador  Lodovico  era  in 
educazione  nel  monistero  appellalo  nuo- 
vo, ed  ora  dì  santa  Giulia  di  Brescia;  e 
che  r Augusto  suo  padre,  secondo  gli 
abusi  di  que'  tempi,  che  tuttavia  darano 
in  qualche  paese  della  Cristianità,  le  con- 
ferì quel  sacro  luogo  da  signoreggiare, 
usufruttare  e governare  per  tutta  la  sua 
vita,  secondo  la  regola  di  san  Benedetto. 
Il  diploma  è dato  in  Brescia.  Con  un  al- 
tro diploma,  dato  in  Marengo  confermò 
esso  imperadure  tutti  i privilegii  c beni 
del  monistero  di  san  Colombano  di  Bob- 
bio ad  Amalarieo  vescovo  di  Como,  chia- 
mato ivi  a66a^  m'onaslerii  hobientU  ; giac- 
ehè,  siccome  fu  avvertito  di  sopra,  s’  era 
già  introdotta  la  biasimevoi  'usanza  di 
conferir  le  badie  ai  vescovi,  e talvolta 
fino  ai  secolari,  i quali,  lasciata  una  parte 
delle  rendile  pel  magro  sostentamento 
de’  monaci,  si  divoravano,  senza  metter- 
si scrupolo,  il  resto. 

ÌCaisTo  DcccLxii.  Indizione  x. 
Niccolò  papa  5. 

Lodovico  II  imp.  14,  13  e 8. 

Era  in  questi  tempi  tutta  sconvolta 
la  Francia  e lu  Germania,  parte  per  le 
interne  discordie,  parte  per  le  coulinue 
scorrerie  e crudeltà  dei  Normanni.  Lodo- 
vico  figliuolo  del  re  Carlo  Calvo  si  rivoltò 
contra  del  padre.  Altrettanto  fece  in  Ger- 
mania Carlomanno  contra  del  re  Lodovi- 
co suo  padre.  Nella  porzione  della  Pan- 
nonin  soggetta  ad  esso  re  Lodovico,  per 
attestato  degli  Annali  bertinianì  (2),  si 
cominciò  a provar  lu  fierezza  di  una  na- 
zione dianzi  incognito  ( I ngri  erano  co- 
storo appellali  ),  che  saccheggiò  il  paese. 
Di  razza  tartarica  erano  questi  Barbari, 
e pur  troppo  ue  avremo  a favellare  an- 
dando innanzi,  perchò  li  vedremo  portar 
la  desolazione  anche  alle  contrade  d’  l- 
talìa.  Mu  gli  autori  parlano  moltissimi 

(i)  nuli.  Casiii.f  loin.  Cuiul.  XXXVIl 
CI  XXXVJII. 

(a)  f'Vrfiiror.  Hci’liniani. 


anni  dopo  di  cosi  barbara  gente,  talcliò 
si  può  quasi  mettere  in  dubbio  I'  asserzio- 
ne d’ essi  Annali.  Avvenne  ancora  che 
lialdoino,  il  quale  era  o fu  dipoi  conte  di 
Fiandra,  sedusse  Ciudilla  figliuola  del  re 
Carlo  Calvo,  e nascostamenle  condottala 
via,  la  prese  per  moglie  con  gran  risenti- 
mento del  di  lei  padre.  Carlo  re  d’ Aqiii- 
tania,  altro  figliuolo  d’ esso  Calvo,  anche 
egli  fu  in  discordia  col  padre,  per  aver 
presa  moglie  senza  saputa  e licenza  di 
lui.  E Lollario  re  di  Lorena,  cedendo  agli 
assalti  della  sfrenata  sua  concupiscenza, 
in  quest’  anno  ripudiò  eoo  grave  scanda- 
lo del  Cristianesimo  la  legiltimu  sua  mo- 
glie Teolberga  regina,  e pubblicamente 
sposò  la  concubina  Gualdrada,  con  aver 
guadoguala  a questa  risoluzione  sacrìle- 
ga r approvazione  di  Guntario  arcivetco- 
eodi  Colonia,  e di  Teolgaudo  arcirescovo 
dì  Treveri,  e d'  altri  vescovi,  tutti  cor- 
tigiani ed  estìraalori  più  della  grazia  del 
principe  che  di  quella  di  Dio.  Ma  in 
quasi  tutta  l’ Italia  si  godeva  allora  buo- 
na pace,  se  non  che  era  gravemente  af- 
fannala lu  sacra  corte  dì  Roma  per  gli 
disordini  delle  chiese  orientali,  cagionati 
dall’  intrusione  di  Fo:io  nella  cattedra  di 
Costantinopoli,  e |ier  la  suddetta  scanda- 
losa risoluzione  del  re  Lottario.  L’ infu- 
ticabil  papa  Niccolò  avea  spedito  alla 
corte  imperiale  d' Oriente  Rodoaldo  ve»co- 
vo  dì  Porto  e Zacheria  vescovo  d’  Anagni, 
per  sostener  gli  affari  di  santo  Ignazio 
patriarca  ingiustamente  deposto  e carce- 
rato. Restò  tradito  da  essi,  perchè  ebbe 
più  forza  in  loro  I'  avidità  dei  regali,  che 
la  religione  e la  giustizia.  Tornarono  io 
Italia  questi  due  legati  ponliOcìi,  e il  papa 
non  aveudo  per  anche  scoperta  la  lor 
fellonia,  sì  servi  del  medesimo  Rodoaldo 
per  inviarlo  in  Francia  insieme  con  Gio- 
vanni vescovo  di  Ficocle  ( oggidì  Cervia  ), 
affine  di  esaminar  la  causa  del  re  Lotta- 
rlo e di  Teotberga,  e dei  vescovi  preva- 
ricalori.  Quivi  ancora  si  lasciò  vincere 
Rodoaldo  dai  copiosi  doni  a lui  fatti,  e 
tradì  le  rette  intenzioni  e speranze  del 
papa.  Mancò  di  vita  Gisla  sorella  del- 


r imporador  Lodovico,  badessa  nel  mo- 
nistcro  nnovo,  cioè  di  sanla  Giulia  di 
Brescia.  Vedesi  nel  bollarlo  casinen.se  (I) 
un  diploma  d'  esso  Augusto,  con  cui  con- 
cede n quell'  insigne  moiiistero  alcuni 
beni,  arfìnchò  si  faccia  ogni  anno  in  av- 
venire l' anniversario  della  sua  deposi- 
zione, e ne  goda  il  refettorio  delle  mo- 
nache. Ma  forse  invece  di  quinto  kalen- 
da»  jitniaf,  incoisi  dice  p, issala  a miglior 
vita  quella  principessa,  quivi  si  ha  da 
leggere  quinto  kalendat  januarias,  cioè 
nel  di  28  di  decembre  dell'  anno  prece- 
dente, perchè  il  diploma  è dato  Brixin 
civitale  pridie  idus  januarii  o jannarias 
dell’  anno  presente;  e Lodovico  asserisce 
seguita  la  di  lei  morte  nobis  aitantibn-i 
Per  relazione  di  Ercheraperto  (2),  in  que- 
sti ultimi  tempi  l' iniquissimo  c scellera- 
tissimo Seodan,  o Sauqdam  ( siccome  bo 
già  osservato  questo  nome  vuol  dire 
saldano  ),  re  o sia  principe  dei  Saraceni, 
signoreggianle  in  Bari,  uscendo  di  tanto 
in  tanto  colle  sue  squadre,  andava  met- 
tendo a sacco  tutte  le  contrade  dei  du- 
cati di  Benevento  e Salerno,  di  modo 
che  gran  parte  di  quel  paese  restava  dis- 
abitato. Per  metter  freno  alla  crudeltà 
di  costoro,  più  volte  fu  invitato,  e anilò 
r esercito  franzese  ; ma  o sia  che  non 
potessero,  o che  non  volessero  venire 
essi  Franzesi  alle  mani  con  quella  cana- 
glia, dopo  aver  fatta  una  inutil  compar- 
sa, se  ne  tornavano  alle  lor  case  senza 
profitto  alcun  del  paese.  Però  Adelgiso 
principe  di  Benevento  s'  appigliò  al  par- 
tito di  comperar  la  pace  da  essi  Barbari, 
con  promettere  loro  una  pensione  annua, 
e dar  loro  ostaggi  per  sicurezza  del  pa- 
gamento. 

f Ceisto  dccclxiii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  < Niccolò  papa  6. 

( Lodovico  II  imp.  15,11  c 9. 

Fin  qui  poca  sanità  avea  goduto 
Carlo  re  deUa  Provenza,  fratello  dell’  ini- 

(■  ) lltiHar.CasineiM.,  Ioni.  3,  Cnnsùiiil.  XXKIX. 

(a)  Krc  hemperl.,  HUt..  cap.  a^.  | 


peratlor  Lodovico  ; c giucche  non  avea  j 
figliuoli,  tanto  il  re  Carlo  Calvo  suo  zio,  i 
quanto  Lattario  re  della  Lorena  s'  erano  \ 
precedontemenle  maneggiati  per  succe-  j 
dergli,  C.1SO  che  venisse  a morire  (I).  ! 
Arrivò  appunto  il  fine  di  sua  vita  nel-  | 
r anno  presenle.  Lodovico  imperàdore,  \ 
che  stava  cogli  occhi  aperti,  volò  in  Pro-  | 
venza,  c tirò  dalla  sua  molti  dei  princi- 
pali del  paese.  Ma  eccoli  sopraggiugnero 
anche  Lollario  re  della  Lorena,  comune  ! 
loro  fratello,  pretendente  al  pari  di  I,ih  ' 
dovico  a quella  eredità  Si  eonchiusc  che 
amcndiie  se  ne  tornassero  alle  lor  case,  j 
per  tener  poscia  un  amichevul  placito, 
in  cui  si  decidesse  della  lor  controvei-sia. 

E tal  risoluzione  fu  eseguita.  Succedette 
poi  fra  loro  una  concordia,  per  cui  la 
maggior  parte  della  Provenza  toccò  al- 
r impcrador  Lodovico.  Impiegò  in  questo 
anno  i suoi  paterni  uflìzìi  papa  Niccolò 
presso  del  re  Carlo  Calvo,  acciocché  1 
perdona.sse  a Raldoino  conte,  che  gli  avea 
rapita  la  figliuola  Giuditta,  ed  ottenne 
quanto  desiderava.  Gii  perdonò  il  re,  c 
credono  alcuni  che  a titolo  di  dote  gli 
assegnasse  il  paese  oggidì  appellato  Fian- 
dra ; e certamente  da  questo  Baldoino 
discesero  gli  antichi  rinomati  conti  di 
quelle  contrade.  Avvertdo  dipoi  esso  pon-  ! 
toQce  (2),  come  un  concilio  tenuto  a ■ 
Metz  nel  regno  della  Lorena,  que’  vesco- 
vi venduti  alla  cùrto  iniquamente  erano 
proceduti  nella  causa  della  regina  Teol- 
berga,  ed  aveano  pallialo  T illegittimo 
nialrimonio  del  re  Lotlnrio  con  Gual- 
drada,  in  un  concilio  rumano  , cassò  c 
riprovò  il  celebralo  a Metz,  scomunicò  c 
dopose  i due  suddetti  arcivescovi  di  Co-  | 
Ionia  e di  Trevcri,  che  orano  stati  spedi-  1 
ti  dal  concilio  e dal  re  Lollario  con  ispo-  I 
ranza  di  sorprendere  colle  lor  relazioni  j 
il  saggio  .ed  avveduto  pontefice  ; o cornili-  , 
ciò  a processare  i legati  apostolici  Ro- 
doaldo  e Giovanni,  subornati  in  quella 
congiuntura  coll'  oro.  So  vogliam  crede- 

(i)  AnanUf.i  Rihiiolh.,  in  Vii.  NieoUì  I.  1 

(?)  Meni,  ibitlf  III. 
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re  u lleginone  (l),agli  Annali  di  Melz  (2) 
all’  Aunulisla  cassone  (3),  elio  liunno  le 
slesse  parole,  si  trovava  in  i|nesli  Iniipi 
r imperador  Lodovico  nel  ducalo  di  Be- 
nevenlo,  proliabilmenle  ilo  colà  per  le 
preghiere  de’  popoli,  troppo  spesso  divo- 
rali dai  masnadieri  saraceni.  A lui  ri- 
corsero i due  deposli  e scomunicali  ar- 
civescovi, cioè  Ountario  e Teolgando  ; e 
gran  rumore  fecero,  perchè  venuli  a Ro- 
I ma  con  salvocondollo  di  lui,  erano  siali 
i si  mallrallali  dal  papa,  con  disonore  del 
re  Loltario,  della  regai  famiglia,  e di  al- 
lei melropolilani,  senza  il  consenso  dei 
quali  non  si  dovea  procedere  a si  liera 
senlenza.  In  somma  fecero  quaulo  fu  in 
loro  potere  per  accendere  un  fuoco,  di 
cui  vedremo  gli  cffelli  nell’  anno  seguen- 
te. Md  perchè  gli  Annali  suddelli  bun 
fallato  in  qualche  pillilo  di  tale  affare,  e 
massimamenle  nel  riferire  sollo  I’  an- 
no 865  quello  che  avvenne  nel  prescnle, 
perciò  non  si  può  con  liilla  certezza  as- 
serire che  in  questi  tempi  I’  Augusto 
Lodovico  dimorasse  nel  ducalo  di  Bene- 
vento.  Abbiamo  nulladimeno  nelle  giunte 
da  me  pubblicate  (S)  alla  Cronica  del 
monistero  casauriense  uno  slrumenlo 
d’  acquisto  di  vnrii  beni  fallo  da  esso 
Augusto  nell’anno  pre.senle  nel  dì  19  di 
dicembre  in  villa  Hiifano  iulus  caminala^ 
qtiam  ipse  Avyvslìis  ad  corlem  ipsam  pa- 
raveral.  Tal  villa  prohabilmenle  era  in 
quelle  parli. 

/ Cristo  dccclxiv.  Indizione  xii. 
Anno  di  / Niccolò  papa  7. 

( Lodovico  II  imp.  16, 15  e IO. 

Tanto  seppero  dire  i due  scomuni- 
cali e deposli  tircivcscoxl  Gunlario  e 
Teolgnudo  all’  imperador  Lodovico^  qua- 
siché il  papa  in  condannarli  avesse  falla 
Una  patente  ingiuria  a lui  cd  al  re  LoUa- 
rio  suo  fratello,  ch’egli  montò  in  furore, 

(i)  Ke^iiin,  in  (ihrnn. 

(,'j)  .\iiiixl.  I‘'iaiii«r.  .Melciis. 

(3)  S;«x<i. 

(^l)  Hcnmi  lirflicuniiii,  I’.  Il,  lom.  2. 
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nè  capiva  per  la  rabbia  in  sè  stesso  (i). 
Prohabilmenle  cooperò  a maggiormente 
accendere  questo  furore  anche  Oiovanni 
arcivescovo  di  llavenna,  perchè  sappiamo 
da  Anastasio  (2)  ch'egli,  sicome  amareg- 
gialo per  le  cose  delle  all’anno  861,  so- 
steneva quegli  arcivescovi,  e insieme 
con  loro  non  cessò  di  far  più  passi  falsi 
del  papa  e della  sanla  sede.  Non  raccon- 
ta Anoslasio  ciò  che  ne  avvenisse,  ma 
gli  Annali  berliniani  ce  ne  han  conser- 
vala la  memoria:' cioè  l'infurialo  Augu- 
sto con  Angilberya  sua  moglie,  con  quegli 
arcivescovi  e con  delle  soldalesche  se 
ne  andò  a Roma,  per  far  quivi  cassare 
dal  papa  la  proferita  senlenza  ; e se  noi 
facea,  coll’  empio  pensiero  di  fargli  met- 
tere le  mani  addosso.  Presentilo  questo 
suo  mal  talento  dal  papa,  ordinò  una 
processione  e un  generale  digiuno  in 
Roma,  per  pregar  Dio  che  ispirasse  al- 
r imperadore  un  sano  consiglio  e la  re- 
verenza dovuia’  ai  ministri  di  Dio  e alla 
sede  apostolica.  Giunse  in  quel  tempo  a 
Roma  r inviperito  Augusto,  e prese  allog- 
gio vicino  alia  basilica  di  san  Pietro. 
Colà  arrivò  in  quel  punto  la  processione 
ilei  clero  e popolo  romano,  e nel  salire 
che  faceano  le  scalinate  di  san  IMclro, 
eccoli  scagliarsi  contro  di  loro  i soldati 
deir  imperadore,  che  con  dar  loro  delle 
bastonale  o con  fracassar  le  croci  e gli 
stendardi,  li  posero  tulli  in  fuga.  A que- 
sto fallo,  diversamente  nondimeno  rac- 
contato, allude  un  autore  di  poco  credi- 
lo, forse  viMilo  prima  del  mille,  che  sollo 
nome  di  Entropio  longobardo  (3)  fu  citalo 
e pubblicalo  da’  nemici  della  Chiesa  callo- 
lica.  Non  mantengo  io  per  vero  e legil- 
limo  tulio  quel  eh’  egli  racconta  di  que- 
sti e d’altri  fatti  non  succeduti  a’ giorni 
suoi.  Tuttavia  convicn  ascoltarlo  (Jpve 
dice  che  l’ imperador  Lodovico  slava  a 
san  Pietro,  il  papa  ai  santi  Apostoli;  e 
perciocché  il  pontefice  facea  far  proces- 

(i)  Aniialr*  Franior.  Berliniatii.  .Aiinaics Frane. 
tVlelciistrs. 

(i!)  An>»trt.%..  in  VÌI.  Nicolai  I. 

(3)  Kulrnp  Langobai'ilus,  ile  Imp.  Iluin. 
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siooi  e cantar  messa  cantra  principes  ma- 
le agentes  i baroni  dell’ imperadore  furo- 
no. a pregarlo  di  far  desistere  da  queste 
preghiere.  Nulla  ottennero.  Ora  accadde 
che  incontratisi  in  una  di  queste  proces- 
sioni, diedero  delle  bastonate  ai  Romani. 
Qui  fugientee  projecerunl  cruces  iconas, 
quas  portabant^  eicut  mos  est  Graeco- 
rum^  e quibus  nonnullae  conculcataci 
uonnuUae  dimptae  sunt.  Inde  et  impe- 
ralor  graviter  est  permotus  in  iram,  et 
prò  qua  causa  apostolicus  mitior  effectus 
est.  Profectus  est  denique  idem  pontifex 
ad  sanctum  Petrum^  rogans  imperatorem 
prò  suis  tolta  patrantibus  ; et  vix  obti- 
nere  valuit.  Jam  ilaque  inter  se  fami- 
tiares  effecti  sunt.  Erchemperto  (t)  an- 
eli' egli  fa  menzione  di  questa  sacrilega 
, violenza,  ed  attribtiisce  ad  un  tal  fatto  il 
gostigo  ' di  Dio  che,  siccome  vedremo 
all’anno  871,  provò  esso  imperador  Lo- 
dovico. Seguitano  poi  a dire  gli  Annali 
bartiniaiii  che  il  pontefice,  intesa  che  eb- 
be la  violenza  suddetta,  e che  si  pensava 
anche  di  mettere  le  mani  addosso  alla 
sacra  sua  persona,  dal  palazzo  latera- 
nense  si  portò  in  barca  alla  basilica  di 
san  Pietro,  dove  per  due  giorni  e due 
notti  stette  senza  prender  cibo  c bevanda. 

Ma  non  si  sa  intendere  come  egli  si 
ritirasse  colà,  dacché  lo  stesso  impera- 
dore, per  confession  del  medesimo  auto- 
re, alloggiava  allora  secus  basilicam  bea- 
li Petti.  Frattanto  mori  uno  della  fami- 
glia dell’  imperadore  che  avea  spezzata 
la  croce  di  sant’  Elena,  e io  stesso  im- 
perador  fu  preso  dalla  febbre.  Giudicossi 
questo  un  avvertimento  a lui  mandato 
(la  Dio  ; e però  inviò  T imperadrice  ai 
papa,  perchè  venisse  a trovarlo  ; ed  egli 
sulla  di  lui  parola  v’  andò.  L’ abbocco- 
me^to  loro  ben  tosto  rimise  la  concor- 
dia. 11  papa  si  restituì  ai  palazzo  lalera- 
nense,  e l’ imperadore  ordinò  che  i due 
arcivescovi  se  ne  tornassero  in  Francia. 
Ma  essi,  prima  di  partirsi  fecero  gittare 
sopra  il  sepolcro  di  san  Pietro  un  inso- 
lentissimo scritto  contra  del  papa.  L'im- 

(i)  fcrcheiiipcrius,  cap.  3j. 


peradore  anch’egli  da, Il  a pochi  giorni 
se  ne  andò,  con  lasciare  io  Roma  una 
infausta  memoria  delle  ^neeisioni,  delle  ||{ 
ruberie  e dello  violentet^^lUf  dai  sooil 
a varie  chiese^  e a mulbp^DOe  anche 
consecrate  a Dio.  Venuto  a Ravenna, 
quivi  celebrò  la  santa  Pasqua,  che  nel- 
r anno  presente  cadde  nel  di  2 d’ oprile.) 
Non  mi  fermerò  qui  a raccontare  gli  av->^ 
venimenti  dei  due  suddetti  arcivescovi, 
né  un  altro  affare  che  bolliva  ne’  mede-  | 
simi  tempi  di  Rotado  vescovo  di  Sois^  | 
sons,  deposto  da  inemaro  arcivescovo  di  | 
Rems.  E solamente  verrò  dicendo  che, 
secondo  i suddetti  Annali  di  san  Berlino^ 
i vescovi  del  regno  di  Carlo  Calvo,  con- 
trarii a Rotado,  spedirono  i lor  legati 
colle  lettere  sinodiche  al  popa  ; ma  l' im- 
perador Lodovico  non  li  volle  lanciar 
passare.  All’  incontro  il  re  Carlo  Calvo 
impedi  a Rotado  di  venire  a Roma,  ben- 
ché egli  avesse  appellato  alla  sede  apo- 
stolica ; ma  questi  seppe  trovar  modo  di 
fuggire  con  ricorrere  all’  Augusto  Lodo-' 
vico,  per  potere  sotto  F ombra  sua  por-'J 
tarsi  a Roma.  Aggiungono  essi  Annali^ 
che  in  quest’  anno  lo  stesso  imperador 
trovandosi  alla  caccia,  in  volendo  ferir 
colia  saetta  un  cervo,  fu  dà  esso  grave^»i 
monte  ferito.  E che  Lberto  fratello  della 
regina  TeotbergOi  chierico  coniugato,  e, 
secondo  gli  abusi  d’ allora,  abbate  di 
san  Martino  'di  Tours,  dopo  aver  oc- 
cupata la  badia  di  san  Maurizio  nei) 
Valesi,  ed  alcuni  contadi  spettanti  al- 
l’ imperador  Lodovico,  padrone  di  que- 
gli stati,  fu  ammazzato  dagli  uomini  di 
esso  Augusto.  La  regina  Teotberga  sorella 
d’esso  Uberto,  cacciata  dal  re  Lottario, 
si  ricoverò  negli  stati  del  re  Carlo  Calvo. 
Avea  la  morte  rapito  a Pietro  doge  di  Ve- 
nezia il  suo  figliuolo  Giovanni  anch’  esso 
doge  (1).  Conira  di  lui  tessuta  fu  in  que- 
st’anno  una  congiura  da  varii  nobili, 
per  cui  restò  ucciso,  rnentre  slava  cele- 
brando la  festa  di  s.  Zacheria  nella  chie-  | 
sa  dei  monistero  di  quel  nome.  In  luogo 
di  lui  fu  eletto  doge  Orso  Parliciaco 

(I)  Daixlul.,  ii>  Cliroiiico,  turi),  la  Uer.  Italie 
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l'biatnato  da  altri  Participazio.  Taulo 
egli  coinè  il  popolo  diedero  il  condegno 
gusligo  agli  uccisori  dell'  innocente  doge, 
con  levarne  alciiai  di  vita,  e mandar  gli 
altri  coir  esilio  in  Francia.  Questo  doge 
fu  poi  creato  prolospatario  da  Basilio  im- 
peradore  de'  Greci,  e in  ricompensa  di 
tal  onore  gli  mandò  in  dono  dodici  gros- 
se campane.  Se  crediamo  al  Dandolo, 
cominciarono  solamente  allora  i Greci 
ad  usar  esse  campane.  Leone  Allazio, 
uomo  dottissimo,  aneli’  egli  insegnò  che 
una  volta  presso  i Greci  cristiani  non 
erano  esse  in  uso  ; c l’ invenzione  delle 
'medesime  vien  comunemente  attribuita 
ai  Latini.  Cosa  manifesta  per  altro  è 
che  anche  ne'  secoli  pagani  erano  in  uso 
i campanelli,  non  già  le  grosse  campane, 
come  oggidì. 

f CusTUDcccLxv.Indiziunexiii. 

Anno  di  < Niccolò  papa  8. 

{ Lodovico  li  imp.  4 7,  i 6 e i 1 . 

Probabilmente  succedette  in  questo 
anno  ciò  che  abbiamo  da  Erebemper- 
to  (4),  le  cui  parole  furono  copiate  dair 
r autore  della  Cronica  del  monistero  di 
Volturno  e da  Leone  Ostiense.  Maielpo- 
to  gastaldo,  cioè  governatore  di  Telese, 
e Guandelperto  gastaldo  di  Boiano  nel 
ducato  di  Benevento,  tali  e tante  pre- 
ghiere adoperarono,  che  indussero  Lam- 
berto duca  di  Spoleli,  e Garardo  ossia 
Gherardo  conte  di  Mnrsi,  a voler  colle  lo- 
ro armi  dare  addosso  ai  Saraceni.  Tutti 
dunque  insieme  assaltarono  qiie’  Bar- 
bari, nei  mentre  che  dai  territorio  di 
Capua  e Napoli  se  ne  tornavano  a Bari, 
carichi  tutti  di  bollino.  Ma  il  feroce  loro 
sultano  con  tal  bravura  li  ricevette,  che  li 
mise  tosto  in  iscompiglio  e in  fuga,  cuu 
restare  assaissimi  cristiani  morti  sul 
campo,  e multi  altri  condotti  via  prigio- 
ni, ai  quali  parimente  fu  di  poi  crudel- 
mente levala  la  vita.  Perirono  in  quella 
giornata,  valorosamente  combattendo,  i 
due  gastaldi  suddetti  col  conte  Oberar- 

(i)  Krchenip«i  lu»,  iliil.,  c«|<.  ,39. 

do.  Tali  parole  sembrano  indicare  che  a 
Guido  duca  di  Spoleli  fosse  succeduto 
Lamberto.  Presero  da  li  innanzi  i Sara- 
ceni maggior  baldanza  e rabbia,  onde  a 
man  salva  faceano  scorrerie  per  tutto  il 
ducato  di  Benevento,  con  distruggere 
dovunque  giugnevano  ; e,  a riserva  delle 
principali  città,  luogo  appena  vi  rcsiò 
che  non  andasse  a sacco.  Toccò  spezial- 
mente questa  disavventura  a Telese,  Ali- 
le, Supino,  Boiano,  Isernia  e al  castello 
di  Venafro,  che  furono  interaroenle  dis- 
falli. Arrivarono  le  loro  masnade  anche 
al  suddetto  monistero  di  san  Vicenzo  di 
Volturno  ( 1 ) che  era  dei  più  ricchi  d' Ba- 
lio, e tutto  lo  spogliarono  con  dissolter-  . 
rare  ed  asportare  il  suo  tesoro.  Conven-  1 
ne  anche  pagar  loro  tre  mila  scudi  d'oro, 
perchè  perdonassero  alle  fabbriche,  nè 
vi  attaccassero  il  fuoco.  Però  giusto  so- 
spetto nasce  che  Leone  Ostiense  (2)  sen- 
za fondamento  scrivesse,  essere  stato  in 
tal  congiuntura  incendialo  quell’  insigne 
monistero.  Noi  vedremo  ciù  mollo  più 
tardi  gli  succedette  questa  disgrazia.  Per 
altro  sappiamo  da  lui  che  que’ monaci  si 
rifugiarono  e salvarono  nel  castello  fab- 
bricato da  essi  in  vicinanza  del  moni- 
stero.  Era  in  questi  tempi  abbate  di  mun- 
te Casino  Bertario,  uomo  lettei  alo,  che 
compose  molti  trattali  e sermoni,  sicco- 
me ancora  alcuni  libri  di  grammatica  e 
medicina,  ed  assaissimi  versi  scritti  al- 
l’ imperadrice  Àngilberga  e agli  amici  suoi. 
Questi  pensando  ai  pericoli  in  cui  per 
1’  addietro  si  era  trovato  il  suo  iiiunisle- 
ro  per  cagione  de’  Saraceni,  nemici  del 
nume  cristiano  e troppo  amici  delle  so- 
stanze dei  cristiani,  avea  prima  d' ora 
fatto  cingere  di  forti  mura  e torri  quel 
sacro  luogo,  ed  in  oltre  cominciala  alle 
radici  del  monte  una  città,  che  oggidì  si 
appella  San  Germano.  Giovò  al  muniste-  | 
ru  in  tal  congiuntura  quella  fortificazio- 
ne, ma  giovogli  anche  più  il  senno  d’ es-  ; 
so  abbate  ; perchè  appena  ebbe  sentore  i 

(i)  Chroti.  Vtillurn^  i’.  Il,  ioni,  i Ber.  lUlic., 
Leo  OiliriiAÌt,  lib.  i«  rap.  35. 
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I itull'  avvicioamcDto  di  quei  crudi  infede- 
li, pervenuli  sino  a Teano,  che  mandò  a 
trattar  con  loro  di  cuinpusizioDe.  Tre 
mila  scudi  d’oro  pagò  anch’egli,  e colo- 
ro conienti  se  n’andarono.  Intanto  Lan- 
I dolfo  vescovo  e signore  di  Capua  (t), 

I dopo  aver  caccialo  dalla  città  i suoi  ni- 
I poli,  ligliuoli  di  Landone  già  conte,  che 
' si  fortilicarono  in  alcune  castella,  tutto  di 
' andava  ordendo  nuove  eahale,  ingannan- 
do ora  Giiaiferìn  principe  di  Salerno, 
a cui  Capua  avrebbe  dovuto  ubbidire,  ed 
ora  Adelpiso  principe  di  Benevento.  Tirò 
poscia  in  Capua  i suddetti  suoi  nipoti, 
aflinchè  facessero  guerra  agli  altri  suoi 
iiipoli,  ligliuoli  di  Pandone.  Segui  final- 
; mente  pace  fra  essi  cugini,  e tulli  entra- 
rono in  Capua.  Ma  non  mancò  airastuto 
I prelato  maniera  di  dividerli  ed  ingan- 
! narli,  con  sostenere  a forza  di  queste 
I urli  la  sua  signoria  anche  nel  temporale. 

; Inlanto  spedi  pupa  Niccolò  in  Lorena  e 
I Francia  Arsenio  vescovo  d’  Orla  suo  le- 
!'  gaio,  che  astrinse  il  re  Lattario  a richia- 
!1  mare  e a ricevere  in  sua  corte  la  regina 
ì'eolherga.  Avea  anch’  esso  vescovo  in- 
liollu  l’ imperadrice  Gtialdrada  a venire 
in  Italia  per  presentarsi  al  sommo  pontcn- 
ce  ; e la  medesima  promessa  avea  ripor- 
lulo  (la  Engeltriida,  ligliuoln  del  Conte 
Malfrido  e moglie  di  Rosone  conte,  sco- 
municata dal  papa,  perchè  fuggita  dal 
marito  viveva  in  un  totale  libertinaggio. 
Ma  dietro  alla  strada  si  trovò  da  ambe- 
due deluso.  Gualdruda  giunta  sino  a Pa- 
i via  (2),  non  passi’)  olire,  richiamala  dal- 
j;  r udullero  re,  che  di  nuovo  cominciò  a 
ji  maltrattare  la  regina  Teolberga  ; Engel- 
ji  Iruda  unch'ella  se  ne  ritornò  ai  suoi  stra- 
i v izzi  in  Francia.  Non  dormiva  intanto  la 
Ij  imperadrice  EngiUierga,  aitcndendo  ad 
I inipelrureontinuumenle  dei  doni  dall  Au- 
gusto suo  cousorlc.Ua  un  documenlo,  che 
I io  diedi  alla  luce  (ó),  apparisce  che  nel- 
l'anno presente,  o pure  nell' anleccden- 
i le,  Gualberto  vescovo  di  Modena,  messo 

(0  trehempertu»,  cap.  'io. 

tu)  bpi>t.  NieoLi  I pjpAr. 

(i)  Aiitiquil.  lUlu;.,,  l>i»»eit.  Wil.,  pjg.  u\\. 


dell’  imperador  Lodovico,  In  mise  in  pos- 
sesso della  corte  di  \l  atdestalla,  oggidi 
Guastalla,  città  che  poi  passò  sotto  la 
signoria  del  monistero  di  San  Sisto  di  i 
Piacenza,  fondato  c dotato  dalla  mede- 
sima Augusta. 

L (’.BisTuncccivvi.  Indizione  xiv.  i 
Anno  di  ] Niccolò  pupa  9.  I 

* Lodovico  11  imp.  1S,  17  c i2. 

Fin  dall’ anno  86 1 avoano  i popoli  I 
pagani  della  Bulgaria  abbraccialo  il  Cri- 
stianesimo; 0 al  loro  re  Bogori  battezzato, . 
che,  assunto  il  nome  di  Michele,  fedelmente 
conservava  la  ricevuta  santa  religione, 
Dio  diede  forza  per  superare  una  tcrribii 
(mngiura  dei  suoi  grandi,  che  pentiti 
d'aver  abbandonati  gl’idoli,  si  rivoltarono 
contra  di  lui.  Ora  esso  in  (juest’  anno 
somma  consolazione  recò  alla  sacra  corte 
di  Roma  per  la  spedizione  de’ suoi  amba- 
sciatori a papa  Niccolò  ( I ),  afiin  di  ricevere 
da  lui  istruzioni  intorno  ad  assaissimi 
punti  della  religione  e della  Chiesa.  Giunti 
a Roma  nel  mese  di  agosto,  con  lutto 
umore  ed  onore  furono  accolli  dal  saggio 
pontelice,  il  quale  poco  appresso  inviò 
in  que’  paesi  Paolo  vescovo  di  Popolonia, 
e Formoso  vescovo  di  Porto,  acciocché  si 
studiassero  di  convertire  il  resto  di  quei 
popoli,  ed  ammaestrassero  e cresimassero 
I già  convertiti.  Notò  l'autore  degli  Annali 
di  san  Berlino  (2)  sotto  quest'  unno  che 
il  re  de’  Bulgari  inviò  a san  Pietro  F ar- 
mi stesse  che  egli  portava  allorché  trionfò 
de’  suoi  ribelli,  colla  giunta  d’  altri  non 
pochi  doni.  Itludoivicus  vero  Ilaliae  im- 
jseralor  hoc  audiens,  ad  Nicolauni  papam 
misil,  juhens,  ut  arma,  et  alia,  qtiac  rcx 
llalgaronm  sancto  Pelro  miserai,  ri  diri- 
gerei. De  quibns  quidrm  Nicolaus  papa 
per  Arsenium  ei  consistenti  in  parlihiis 
bcuevenlanis  transmisil,  et  de  qailnisdam 
r.Tcìisalionem  mandavit.  Circa  (inesli  ine- 
d(.‘simi  tempi  anche  nella  Moravia  si 
piantò  e crebbe  la  fede  di  Cristo,  c si 

(i)  Ke»pcMtti.  Nu-oIai  |M(iar  jiI  Cnnsult.  Uulg. 

{a)  Aimsl.  Kranctir.  iSei 
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' fliialò  quesla  luce  fino  nella  Kussia;  ma 
non  ilovellcro  i Russi  lencria  salda,  por- 
ehò  sul  fine  del  segueule  secolo  si  Iniova 
la  lor  conversione  al  Crislianesimo,  con 
riuscire  poi  slabile  sino  ai  giorni  nostri. 
Andrea  Dandolo  (l),dopo  aver  narrala 
la  conversione  de’  Rnigari  per  o|)era  di 
san  Ch'ilio  <la  Suloniclii,  apostolo  de'  paesi 
sciavi,  attesta  eh’  esso  Cirillo  converti 
alla  fede  Siieiopola  re  della  Dalmazia  me- 
diterranea, che  abbracciava  la  Croazia, 
la  Russia  e la  Cossina.  Abbiamo  poco  fa 
inteso  clic  V imperador  Lodovico  .si  Iralle- 
neva  nell’  anno  presente  nel  ducato  di 
Denevenlo.  Sopra  di  che  è da  sapere  che 
que’  popoli  ridotti  alla  disperazione  per 
gl’  immensi  continui  saccheggi  e per  le 
incredibili  crudeltà  de’  Saraceni,  altro 
scampo  non  veggendo  se  non  nell’  aiuto 
dell’  imperador  Lodovico,  si  da  Reneven- 
lo  (2)  che  da  Capoa  gli  spedirono  degli 
ambasciatori,  scongiurandolo  di  accorre- 
re in  aiuto  loro.  Ninno  ne  spedì  Giiaife- 
rio  principe  di  Salerno,  perchè  non  era 
in  grazia  d’esso  Augusto,  a cagion  della 
deposizione  e prigionia  di  Ademario  prin- 
I cipe  da  noi  veduto  di  sopra.  All’esposi- 

I zione  di  tante  miserie  patite  dai  cristiani, 

; si  mosse  a compassione  l’ Augusto  Ludo- 

vico, c determinò  di  far  guerra,  ma  non 
I simile  a quella  degli  anni  precedenti,  con- 

, tra  di  que  cani.  A tal  line  non  so  se  nel 

5 seguente,  o pure  nel  presente,  egli  pub- 

I blicò  quel  rigoroso  editto  che  Camillo 

j Pellegrino  diede  alla  luce  (3).  In  esso  vion 

intimata  a lutto  il  popolo  del  regno  d*  Ita- 
I lia  la  spedizion  militare  verso  Rencvenlo, 

I correndo  rrni/f-ioac  .VI , che  denota  l’anno 

y susseguente.  Iter  crii  nostrum  (dice  ivi 

I r imperadorc)  per  Ilavennam,  et  immedia- 

j ie  mense  marlii  in  Piscaiiam,  et  omnis 

f.  exercitus  italicus  noOiscum.  Tuscani  autem 

I cum  popolo^  (jui  de  ultra  veniunl,  per 

j Ilomam  venianl  ad  Pontem  Curvumy  inde 

I 

>.  (i)  Dandul.,  in  Clironico,  lom.  la  Rer.  Ilaltc. 

• I (a)  Urrhcinperliis,  Ilisl.,  c.ip.  3a. 

lib.  1,  c»p.  36. 

3'  (3)  Per<*|(riniiM,HÌAl.  l’rincip.  Longobanl.,  r.  1, 

lom.  a Rer.  ilal. 


Capuam,  et  per  Benevrnliim  descendnnl 
noiiis  ofrviam  Luceria  Vili  kalendus  aprilis. 
Queste  ultime  parole  sembrano  accordar- 
si poco  colle  prime.  Ma  se  è vero  che 
r imperadorc  avea  da  muoversi  nel  marzo 
alla  volta  di  Ravenna,  per  andare  a Pe- 
senra  nel  ducalo  beneventano,  convien 
supporre  emanalo  quell’ editto  prima  del 
marzo  di  quest’  anno,  giacché  è fuor  di 
dubbio  che  nel  giugno  dell'anno  presente 
egli  era  già  pervenuto  coll’  armala  a 
.Monte  Casino.  E se  fosse  cosi,  in  vece  di 
indictione  quinta  decima,  si  avrebbe  a i 
scrivere  quarta  decima.  Ma  ritenendo  'j 
r Indictione  .VP,  l' intimazione  Apparterrà  ^ 
all’anno  seguente,  e si  dovrà  credere,  che  1 
accortosi  Lodovico  nell’  anno,  presente  l‘ 
che  non  bastavano  le  ordinarie  sue  forze  I 
a schiantare  quella  mala  razza,  inlimas.se.  I 
nel  seguente  rinsurrezione  dell'  Italia  tutta 
per  ultimare  si  importante  affare.  Ilo  det- 
to rigoroso  quell’editto,  perchè  chiunque 
possedeva  tanti  mobili  da  poter  pagare  la 
pena  pecuniaria  d’un  omicidio,  era  tenuto 
ad  andare  all’  armala.  I poveri,  purché 
avessero  dieci  soldi  d’ oro  di  valsente, 
doveano  far  le  guardie  alle  lor  patrie  e 
ai  lidi  del  mare.  Chi  meno  di  dieci  soldi, 
era  esentalo.  Se  uno  avea  molli  figl.iioli, 
a riserva  del  più  utile  che  polca  restar 
col  padre,  gli  altri  lutti  aveano  a mar- 
ciare. Due  fratelli  indivisi, amendueanda- 
vano.  Se  tre,  il  più  utile  si  lasciava  a casa. 

I conti  c gastaldi  non  potevano  esentare 
alcuno,  eccellochè  uno  per  lor  servigio, 
c due  per  le  lor  mogli.  Su  più  ne  ave.«:sero 
c.senlali,  la  pena  era  di  perdere  le  lor 
ilignilà.  E se  gli  abbati  e le  badesse  non , 
avessero  inviali  all’  ai'inata  tulli  i lor 
vassalli,  restavano  privi  della  lor  dignità,, 
e que’  vassalli  perdevano  il  feudo  e gli 
allodiali.  Tralascio  il  resto.  Son  quivi 
ileslinatiicontie  ministri  per  rcsecuzione 
di  quest’ordine.  Fra  gli  altri  in  ministe- 
rio  Wilonis  fiimino  et  Johannes  episcopus 
de  Foreona.  Questo  governo  di  Guido 
altro  non  può  essere  che  Spoteti.  In  mini- 
sterio  Verengari  Iliselmundus  episcopus. 

II  governo  di  Berengario  non  dovrebbe  es- 
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sere  statoli  Fnu/i, perciocché  vivea  tutta- 
via Eherardo  suo  padre  duca  di  quella  con- 
trada. Abbiamo  da  Andrea  prete  (t),  scrit- 
tore italiano  di  questo  secolo,  che  ad  esso 
Eberardo  dnca  o marchese  del  Friuli,  di 
cui  parleremo  all’  anno  seguente,  succe- 
dette Vnroco  suo  figliuolo.  Dopo  la  morte 
d'  Vnroco  quivi  comandò  Berengario,  an- 
ch'  esso  figliuolo  d’  Eberardo,  che  poi 
giunse  ad  essere  re  d' Italia,  ed  anche 
imperadore.  Pare  almeno  che  dalle  parole 
suddette  si  possa  ricavare  che  Berengario 
signoreggiasse  in  qualche  marca.  Di  que- 
sto editto  fa  menzione  anche  Leone 
Ostiense  (2). 

Ora  r imperador  Lodovico  con  una 
formidabii  armata,  conducendo  anche 
seco  r Augusta  sua  moglie  Angilberga, 
per  Sora  entrò  nei  ducato  di  Benevento, 
e correndo  il  mese  di  giugno,  arrivò  al 
monistero  di  Monte  Casino,  dove  fu  ma- 
gnificamente ricevuto  dall'  abbate  Berta- 
rio,  al  quale  confermò  i privilegii  di  quel 
sacro  luogo  (5).  Colà  fu  a trovarlo  Lan- 
dolfo vescovo  e signore  di  Capoa,  che  gli 
presentò  le  truppe  del  suo  paese,  ma  col 
giuoco  aitravolta  fatto,  cioè  con  farle  di- 
sertar tutte  a poco  a poco.  Rest6egli  solo 
presso  di  Lodovico,  quasiché  ninna  parte 
avesse  nella  (uga  de'  suoi.  Ma  l' impera- 
dore sdegnato,  ed  assai  conoscente  che 
avea  che  fare  con  gente  doppia,  pensò 
eh’  era  meglio  d’ assicurarsi  dei  dubbiosi 
amici,  prima  di  procedere  contra  de’  pa- 
-tenti  nemici.  Però,  senza  badare  alle  scuse 
e ai  lamenti  del  malvagio  vescovo,  passò 
ad  assediar  Capoa.  Vi  stette  sotto  ben  tre 
•mesi  ; soggiorno  che  costò  ai  Capuani  la 
distruzione  di  tutti  i loro  contorni.  E 
perciocché  non  volle  mai  l' imperadore 
riceverli  a patti,  finalmente  s’arrenderono 
a Lamberto  conte,  cioè  al  duca  di  Spoleti, 
uno  dei  generali  dell’  imperadore,  che  li 
trattò  alla  peggio  da  li  innanzi.  Da  ciò  si 
conosce  che  Guido  duca  di  Spoleti  era 

(i)  Auilrea»  Pretbjfter,  tom.  i Ber.G«rni.Men- 
chenii. 

fa)  Leo  Otiientit,  Chron.,  lih.  i,  cjp.  36. 

(3)  Krchfitnperliis^  Hisi.,  v»p  5a. 


morto,  con  succedergli  Lamberto  suo 
figliuolo,  come  apparirà  all'anno  seguen- 
te. Per  attestato  dell'  Anonimo  salernita- 
no (I),  Guaiferio  principe  di  Salerno 
venne  fino  a Sarno  ad  incontrare  T Au- 
gusto Lodovico,  il  quale  tosto  gli  fece 
istanza  d' aver  nelle  mani  il  deposto  prin- 
cipe Ademario  da  lui  amato.  Gli  rispose 
Guaiferio:  Che  volete  fame,  signore, $'  egli 
è già  privo  di  luce?  E tosto  segretamente 
inviò  ordine  a Salerno  che  gli  cavassero 
gli  occhi.  Pertossi  dipoi  l' imperadore  a 
Salerno,  e vi  fu  rieevuto  come  sovrano  : 
e di  là  |>assò  ad  Amalfi  e a Pozzuolo,  dove 
prese  quei  bagni,  e sul  finire  dell’  anno 
arrivò  a Benevento,  dove  Adelgiso  prin- 
cipe gli  fece  un  suntuoso  accoglimento. 
Nella  Cronica  di  Volturno  v'  ha  un  diplo- 
ma di  questo  imperadore,  dato  ///  idus 
junii  anno,  Christo  propitio,  XYll  imperii 
Domini  Hludovici  piissimi  Augusti,  indi- 
ctione  XIV,  et  postquam  cepit  Capuam  an- 
no primo.  L’indizione  XIV  mostra  l’anno 
presente.  Ma  nel  giugno  dell’  anno  pre- 
sente Capila  non  era  peranebe  stata  presa 
da  lui,  nè  correa  l'anno  XVII  dell’  imperio, 
dedotto  dalla  coronazione  romana.  Però 
può  credersi  che  in  vece  deìì'indietioneXfV, 
s’abbia  quivi  a scrivere  indiclione  XV, 
cioè  nell’  anno  susseguente.  Nel  presente, 
se  pur  sussistono  le  conghictture  del  pa- 
dre Mabillone  (2),  lo  stesso  Augusto,  desi- 
deroso di  lasciare  un’  insigne  memoria 
della  sua  pietà,  ordinò  che  si  fabbricasse 
da'  fondamenti  l' insigne  basilica  e moni- 
stero  di  Casauria  ocirAbruzzo,  in  un’isola 
del  fiume  Pescara,  oggidì  nella  diocesi  di 
Chicli.  Aveva  egli  molto  prima  adocchiato 
quel  sito,  posta  allora  nel  ducato  di  Spo- 
leti, siccome  proprio  per  abitazione  di  mo- 
naci, cercanti  in  que'  tempi  più  le  solitu- 
dini che  gli  strepili  delle  città;  e dopo  aver 
fatto  acquisto  di  assai  beni  destinati  al  so- 
stentamento de’ servi  di  Dio,  essendo  capi- 
talo colà  in  occasion  della  sua  spcdizioii 
verso  Benevento,  fece  dar  principio  alla 

ft)  Annnym.  Saternil.,  Paralip.,  cap.  P.  IL 
lom.  2 Rrr.  llalic. 

(2)  .Mabill.f  io  Aiioal.  Benedici..^  lih.  cap  5<). 
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fabbrion  di  quel  monislPro.  bo  erodi'  esso 
padre  Miibilliine  appellato  Caxa  aurra  o 
per  la  MinliiosilA  e rirebezza  degli  edilizii, 
o pure  per  la  copia  ed  ampiezza  de'  suoi 
tieni.  Ma  forse  anche  prima  del  inunistern 
e della  basilica  si  nominava  Cmauria  quel 
luogo.  Da  un  dociimenlo  da  me  dato  alla 
luce  (I),  spellante  all'anno  871,  si  vede 
un  acquisto  di  beni  fallo  da  esso  impera- 
dor  Lodovico  i«  loco,  qui  diciliir  Canau- 
ria,  pago  pianenfi.  In  un  altro  dell'  anno 
seguente  è nominala  Ecclesia  Trinilatis, 
quae  sila  est  in  insula  prope  Piscariae 
fluviim,  quae  dicitur  Casanria,  monasle- 
riim  aedifieatum  esse  debel.  In  un  altro 
è menzionala  insula,  quae  vocatur  Casau- 
rea.  Però  sembra  che  l' isola  ossia  il  luogo 
desse  il  nome  a quel  monislero,  e non 
già  che  lo  rieevesse.  Tengo  inoltre  che 
solamente  nell’anno  871  si  fondasse  quel 
monislero,  siccome  vedremo.  Oggidì  è 
esso  ridotto  in  somma  desolazione;  ed  è 
da  stupire  come  le  belle  porle  di  bronzo 
della  basilica  lullavia  sussistenti  abbiano 
potuto  durai’  tanto  contro  la  forza  dei 
prepotenti,  de’  soldati  e de'  ladri. 

/ CsisTo  DCccLXvii.  Indiz.  iv. 

Anno  di  7 Adsiiso  II  papa  1. 

( Lodovico  II  imp.  1 9, 1 8 e 1 5. 

Uichele  imperador  de’  Greci,  che  a- 
vea  dei  gran  conti  a fare  a Domeneddio, 
per  aver  accesa  la  guerra  nella  sua  chie- 
sa colla  ingiusta  deposizione  di  santo  I- 
giiazio  patriarca  di  Costantinopoli,  e 
coir  intrusione  di  Fozio,  eblie  in  questo 
anno  il  suo  pagamento.  Aveva  egli  nel 
precedente  follo  levar  di  vita  Barda  Ce- 
sare, e per  ricompensa  crealo  suo  colle- 
ga nell'  imperio  ed  Augusto  I'  uccisor  di 
esso  Barda,  Basilio,  Macedone,  uomo  di 
bassa  nascita,  ma  provveduto  di  molte 
virtù,  e più  di  fortuna.  Ossia  che  Basilio 
avesse  sicure  testimonianze  che  si  mac- 
chinava contro  della  sua  vita,  o che  ve- 
nisse il  timor  di  cadere  dall'  ubbriachez- 
za,  vizio  familiare  d' esso  Michele  : la  ve- 

(f } C*sAiirieiiii.«  IV  11,  lom.  3 Rer.  Iial. 
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rilà  si  è,  che  Michele  fu  ucciso  dalle  guar- 
die nel  di  21  di  settembre  dell’  anno  pre- 
sente, e Basilio  restò  solo  sul  Irono.  Era 
questo  novello  Augusto  uomo  somma- 
mente eattolico,  e tale  non  tardò  a farsi 
conoscere  con  cacciare  dalla  sedia  pa- 
triarcale di  Coslanlinopoli  Fozio,  e ri- 
mettervi sant’  Ignazio  ; risoluzione  che 
recò  immenso  giubilo  alla  Chiesa  di  Dio. 
In  questo  medesimo  anno,  nel  di  15  di 
settembre  passò  a miglior  vita  papa  Nic- 
colò I,  e in  lui  la  santa  sede  venne  a per- 
dere uno  de'  più  dotti  e zelanti  pontefici 
che  da  gran  tempo  ella  avesse  avuto  (I). 
Raiinalisi  poscia  i vescovi,  il  clero,  i no- 
bili e il  popolo  romano,  per  passare  al- 
r elezion  del  successore,  cadde  questa 
nella  persona  d’ Adriano  II,  prete  cardi- 
nale del  titolo  di  san  Marco,  che  tosto 
fu  portalo  al  palazzo  lalcranense  fra  gli 
applausi  sonori  di  tutta  la  città,  ma  non 
già  de’  messi  dell’  imperadore,  i quali  per 
avventura  si  trovarono  allora  in  Roma. 
S’  ebbero  questi  a male  di  non  essere 
stati  invitali  all’  elezione  : non  già  che 
loro  dispiacesse  il  buon  papa  eletto,  ma 
perchè  parca  che  la  loro  esclusione  ri- 
dondasse in  poco  rispetto  all'  Angusto, 
di  cui  tencano  le  veci.  Ma  si  quelarono 
all’  intendere  che  s’  era  ciò  fatto  non  in 
dispregio  dell’  imperadore,  ma  per  non 
introdurre  il  costume  di  dover  aspellare 
i ministri  imperiali  all’  elezione  de’  pupi, 
la  quale  non  ammetteva  diluzione.  In  fat- 
ti quest'  obbligo  non  v’  era,  nè  si  trovava 
praticalo  in  addietro.  Erano  tenuti  sola- 
mente i Romani  ad  aspettar  l’ approvazio- 
ne imperiale  dell’  eletto  : il  che  appunto 
anche  in  quest’occasione  si  esegui.  Lodò 
r Augusto  Lodovico  con  sue  lettere  1’  e- 
lezion  fatta  e I'  eletto  ; e certificato  che 
non  v'  era  intervenuta  promessa  alcuna 
di  danaro,  diede  ben  volentieri  l' assenso 
per  la  consecrazione  del  nuovo  pontefi- 
ce. Confessa  Guglielmo  bibliotecario  che 
solcano  succedere  dei  disordini  nelle  se- 
di vacanti  d'  allora,  c prevalendo  le  fa- 

(i)  AnaxUt.  «PII  Gulllrlmut  Bibliolbec.,  ia  Vit. 
Ilatlriaiii  II. 
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zioni,  venivano  cacciati  in  esilio  non 
pochi  ecclesiastici.  Tutti  sotto  questo 
amorevolissimo  papa  se  ne  ritornarono 
liberi  a Roma.  Accadde  nulladimeno  in 
questa  vacanza  una  coiamilù  insolita. 
Lamberto  figliuolo  di  Guido,  duca  di  S'po- 
leli  ( cosi  6 nominato  da  esso  Gugliel- 
mo ),  tirannicamente  entrò  in  Roma,  sen- 
za penetrarsi  qual  pretesto  egli  usasse;  e 
come  se  avesse  trovata  quella  città  ribel- 
le air  imperadore,  permise  che  fosse 
messa  a sacco  dal  suoi  sgherri.  Non  per- 
donò a monistero,  nè  a chiesa  alcuna  ; 
e senza  farne  risentimento  alcuno,  lasciò 
che  la  sua  gente  rapisse  non  poche  nobi- 
li fanciulle,  si  entro  che  fuori  di  Roma. 
Furono. perciò  portate  all’  iraperador  Lo- 
dovico le  doglianze  de’  Romani  per  tante 
iniquità,  di  maniera  che  tutti  i Franze- 
si  sparlavano  di  Lamberto,  benché  fosse 
aneli’  egli  di  quella  nazione  ; e non  fini 
la  faccenda  che  1’  imperadore  gastigò 
questo  nemico  della  santa  sede  con  levar- 
gli il  ducato,  ma  non  cosi  tosto  ; sicco- 
me vedremo.  Allorché  esso  bibliotecario 
scrive  che  Lamberto  apud  Auguslos  piis- 
simos  Romanorum  querimoniis  praegra- 
valus  fuit,  altro  non  si  può  intendere,  se 
non  che  i Romani  fecero  ricorso  a Lodo- 
vico  solo  imperadore  in  questi  tempi,  e 
all’  Augusta  Àagilberga  sua  consorte. 
Trovavansi  allora  esiliati  dall’  iinperado- 
re  medesimo  Gaudenzio  vescovo  di  Vele- 
tri,  Stefano  vescovo  di  Nepi,  e Giovanni 
soprannominato  Simonidc,  per  false  Im- 
putazioni loro  date  alla  >corle  imperiale. 
In  loro  favore  scrisse  caldamente  il  pon- 
tefice, ed  Impetrò  non, solo  ad  essi  la  li- 
bertà, ma  anche  a naolti  altri  Romani, 
che  come  rei  di  lesa  maestà  esso  Lodo- 

V 

vico.  Augusto  avea  fatto  carcerare.  Spar- 
sesi poi  un’  ingiuriosa  ciarla  contra  di 
questo  buon  papa,  quasiché  egli  avesse  in- 
tenzioadicassare  ed  abolire  tutti  gli  alti  di 
papa  Niccolò  suo  predecessore,  come  fat- 
ti con  zelo  troppo  indiscreto.  .Ma  Adriano 
informatodi questa  calunnia, con  tanta  u- 
railtà  e destrezza  la  superò,  che  restò  ognu- 
no convinto  della  di  lui  rolla  intenzione 

di  non  discostarsi  punto  dalle  massime 
deir  antecessore.  Giunsero  poi  a Roma  i 
legati  dei  nuovo  impcrador  cattolico  Ba- 
silio c del  patriarca  sant'  Ignazio  ; e il 
papa  mandò  anch'  egli  a Costantinopoli 
i suoi  : intorno  a che  è da  vedere  la  sto- 
ria ecclesiastica.  „ 

Venula  la  primavera,  1'  imperador 
Lodovico  (1),  ammassalo  in  Lucerà  ossia 
Nocera, città  della  Puglia,  lutto  l’ esercito 
suo,  si  mosse  conira  de’  Saraceni,  eoa 
disegno  di  assediar  Bari,  capitale  delle 
loro  conquiste.  Ma  si  Erchempcrto  che 
Leone  Ostiense  (2)  ci  assicurano,  che 
venuto  r esercito  imperiale  ad  una  gior- 
nata campale  col  sultano  di  quegl’  infede- 
li, restò  disfatta,  e peri  in  quei  conflitlo 
non  poca  paide  de’  guerrieri  cristiani. 
Quando  l’ editto  citato  all’  anno  prece- 
dente appartenga  pure  al  presente,  se  ne 
intende  la  cagione.  Giacché  alia  bruma 
di  snidar  da  Bari  e dalla  Calabria  gii 
occupatori  Mori,  che  tuttavia  durava 
nell’  imperadore,  si  aggiunse  lo  stimolo 
dì  risarcir  l’ onore  che  avea  patito  non 
poco  in  quella  battaglia,  pare  che  nulla 
di  più  per  quest’  anno  operasse  il  mede- 
simo Augusto,  e che  si  trattenesse  in  Be- 
nevento, aspettando  miglior  fortuna  con 
un’armata  di  maggior  polso.  Nè  si  vuol 
omraelterc  ciò  che  gli  Annali  melensi  (5) 
riferiscono  all’  anno  presente.  Cioè,  che 
l’ iraperador  Lodovico,  risoluto  di  ster- 
minare dal  ducato  di  Benevento  la  pes- 
sima generazione  de’ Saraceni,  che  tanti 
affanni  recava  a quelle  contrade,  temen- 
do che  le  forze  del  regno  non  bastassero 
all’  intento  suo,  perchè  possente  era  an- 
che r armala  di  que’  Barbari,  spedì  am- 
basciatori a Lattario  suo  fratello  re  della 
Lorena,  per  pregarlo  di  un  gagliardo 
rinforzo  in  questo  bisogno  della  Cristia- 
nità. Loltario  senza  perdere  tempo  rau- 
nò  un  buon  esercito,  e colla  maggior, 
fretta  possibile  venne  in  soccor.so  del 
fratello,  con  essere  poi. seguite  non  poche 

(i)  F.rchempcrloi,  Flist..  cap.  33.  t 

■ la)  I»eo  0»iieiMÌs,  Chron.,  lib.  i,  cap.  36.'’  ■ 

(3)  Aiiaal.  Frano.  Melonsc*. 
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prodezze  da  parte  dei  Cristiani.  !\lu  non 
apparisce  altronde  die  Lollario  in  per- 
.sona  venisse  a Bencvenlo.  K quc{;li  An- 
nali liaiino  r ossa  slogale,  inell(‘ndo  fuori 
di  silo  le  azioni  di  qtiesli  leinpi.  L’  aitilo 
siiddetlo  prestalo  da  Lollario  all’  Augu- 
slo  Lodovico  dee  appartenere  all’  anno 
precedente,  essendo  certo  die  la  morte 
di  papa  Niccolò,  quivi  riferita  dopo  il  rac- 
conlo  suddetto  all’anno  8G8,  appartiene 
al  presente.  A quest’anno  parodie  s’ab- 
bia da  riferire  il  leslanienlo  fatto  da  EOe- 
rardo  duca  del  Friuli  indubilatamente, 
quantunque  egli  s’intitoli  solanienle t*on- 
le,  e da  Gisla  sua  moglie  lìgliuola  di  Lodo- 
vico  Pio  imperadore,  fallo  in  coviUulti 
Tarvisiano  in  corte  nostra  Musiestro^  im 
pcranle  Ludovico  Augusto  donino  annoregni 
(jus,  Christo  progitio^  vicesimoguinlo.  Au- 
berlo  Mireo  (I),  die  diedelo  alla  luce,  lo 
credette  scritto  nell’ anno857.  Ma  quivi  si 
parla  non  già  di  Lodovico  Pio,  bensì  di 
Lodo\ico  li  imperadore,  e dell’  epoca 
del  suo  regno,  il  cui  anno  XXV  cade  nel 
presente  anno  In  esso  testamento  egli 
divide  i suoi  beni  ad  Inroco  suo  primo- 
genito, a Berengario  c a due  altri  suoi 
llgliuoli.  Probabilmente  egli  diede  line 
alla  sua  vita  in  quest’ anno,  ed  è certo 
die  succedette  a lui  nel  governo  del 
Friuli  il  suddetto  inroco,  per  attestalo 
di  Andrea  prete  (2),  scrittore  di  questo 
secolo.  .Mancato  poi  di  vita  Uiiroco,  non 
so  in  qual  anno,  fu  duca  o marebese  di 
({nella  contrada  Berengario  suo  fratello, 
di  cui  ci  sarà  mollo  da  parlare. 

I Ckisto  acci  Lxviii.  Indizione  i. 
Anno  di‘<  Adriako  II  papa  2. 

( Lodovico  11  inip.  20,  19  e I L 

I n riguardevoi  concilio  fu  nel  pre- 
sente anno  tenuto  da  paga  Adriano  in 
U Olila,  in  cui  venne  lodalo  e confermato 
lo  ristabilimento  di  sant'  Ignazio  nella 
sedia  patriarcale  di  Costantinopoli,  ed 

II)  Mir.icus,  (.'od.  Donai.,  raji.  i5. 

(2)  Aixlrcas  ler,  in  C'Iiioii.,  Ioni,  i Ker. 

Ctcrm.  .Minichciiii. 
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abolito  il  conciliabolo  e tulli  gli  atti  di 
Folio  pseudo-patriarca.  Abbiamo  dagli 
Annali  di  san  Berlino  (I)  un  orrido  ac- 
cidente occorso  in  questi  tempi  al  me- 
d<.*simo  papa.  Aveva  egli,  siccome  ponle- 
tice  di  lulla  benignità,  sul  principio  del 
suo  pontificalo  rimesso  in  grazia  della 
santa  sede  quell’  Anastasio  parroco,  ossia 
cardinale  di  san  Marcello,  die  vedem- 
mo di  sopra  all’anno  855  condannalo  nel 
concilio  romano  da  papa  Leone  1\\  c gli 
aveva  restituita  la  carica  di  bibliotecario 
della  santa  Cbiesa  romana.  Qual  gralilu- 
diiie  o ricompensa  riportasse  il  buon 
papa  da  questo  Anastasio,  uomo  bensì 
delle  prime  e più  nobili  casale  di  Roma, 
ma  anclie  sufieriore  a tulli  nelle  iniquità 
si  vide  ben  presto.  Era  tuttavia  in  vita 
Stefania,  già  moglie  di  Adriano,  prima 
che  egli  abbracciasse  col  celibato  la  vi- 
ta eeolesiaslica,  e restava  di  loro  una 
fanciulla  nubile,  già  promessa  e legata 
con  gli  sponsali  ad  un  nobile.  Sul  prin- 
cipio della  quaresima  Eleulerio,  fratel- 
lo del  suddetto  Anastasio,  sollevò  con 
ingannevoli  modi  quella  donzella,  e ra- 
pitala, seco  contrasse  il  matrimonio  con 
sommo  sdegno  e rammarico  del  ponte- 
fice suo  padre.  Probabilmente  ebbe  Adria- 
no maniera  di  fargli  levar  la  figliuola  : il 
che  mosse  a tal  rabbia  l’ inferocito  Eleu- 
lerio, che  entralo  nella  casa,  dove  essa  di- 
morava colla  madre  Stefania,  amendue 
più  elle  barbaramente  lescannò  ed  uccise  ; 
ma  gli  uffiziali  delia  giustizia,  gli  misero 
le  mani  addosso,  di  modo  che  non  potò 
fuggire.  Arsenio,  padre  di  lui  e del  sud- 
detto Anastasio,  mollo  prima  era  ilo  a 
Bencvenlo  per  procacciarsi  il  favore 
dell’  iìiìperador  Lodovico,  e spezialmente 
la  prolezion  dell’  impcradrice  AngiWerga, 
alla  quale,  perebè  era  donua  innamorata 
più  dell’oro  die  della  giustizia,  consegnò 
il  suo  tesoro.  Ma  sopraggiuutagli  un’in- 
fermità che  il  portò  all’  altro  mondo, 
andò  per  terra  ogni  suo  negozialo.  Ora 
il  pontefice  Adriano  fece  tanto  che  otlen- 
ue  dall’  imperadore  dei  messi  ossia  dei 

(i)  Aiiiialci  Krniicor.  Berliiiiaiii. 
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giudici  slraurdioarii,  perchè  fosse  fatto 
processo  e giustizia  secondo  le  leggi  ruma- 
ue  cunlra  del  suddetto  Eleuteriu.  Hadria- 
Hut  papa  apud  mperaloreta  misto*  obli- 
j nuil,  qui  prasfatumEleulkerium  secundim 
1 legem  romanam  judicarenl  : il  che,  dice  il 
: padre  Pagi  (1),  fa  intendere  il  supremo 
; dominio  dell' imperadore  in  Roma,  e 
sembra  autenticare  ciò  che  lasciò  scritto 
I Eutropio  longobardo  (2),  credulo  scrit- 
: tore  del  secolo  susseguente,  ma  di  poco 
peso,  con  dire  che  sullo  gl'  iinperadori 
franchi  est,  ut  omue*  majore* 

Roma*  essenl  imperiale*  kotnine*.  In  fatti 
fu  processato  Eleuterio,  et  a misti*  impe- 
ratori* oceùu*.  Anastasio  cardinale,  per- 
chè v’  erano  indizi!  che  avesse  esortato  il 
fratello  a quegli  omicidii,  nel  concilio 
romano  tenuto  anno  ponti/icatus  domai 
Hadriani  summi  ponli/ici*  et  universali* 
papa*  I,  per  IV  idus  oetrobri*  Indictione  II 
( cominciata  nel  settembre  di  quest'  an- 
no) fu  sulennemenle  scomunicato,  finché 
comparisse  a rendere  conto  de' reati, 
de'  quali  era  inquisito.  Scrisse  in  questo 
anno  esso  pontefice  a Lodovico  re  di  Ger- 
mania una  lettera  (5)  pridie  idus  februa- 
rias,  Indictione  l,  in  cui  parla  con  gran 
lode  dell'  imperador  Ludovico,  nipote  di 
lui,  perchè  senza  risparmiar  fatica,  nè 
caldo  nè  gelo,  combatteva  contro  ai  ne- 
mici del  nome  cristiano,  e colle  sue  ar- 
mi gli  avea  non  poco  abbassati,  e resti- 
tuita la  pace  ai  paesi  circonvicini.  Perù 
gli  raccomandava  di  lasciare  in  pace  i 
regni  non  solo  d'esso  Augusto,  ma  an- 
che del  re  Lottarlo  suo  fratello,  con  ag- 
giugnere  delle  minacce  in  caso  di  disub- 
bidienza. Un'altra  simile  lettera  fu  scrit- 
ta dal  papa  al  l'e  Carlo  Calvo  colla  stessa 
premura  per  l' indennità  degli  stati  di 
Ludovico  Augusto  e di  suo  fratello.  Non 
è a noi  pervenuto  un  esatto  conto  delle 
imprese  fotte  in  quest'  anno  dallo  stesso 
imperadore.  Tuttavìa  pare  che  non  si 

(i)  Pagiui,  MiJ  Annal.  Baroo. 

(3)  Eulrop.  Pre»b.  Laagobardus,  tie  Imp. 
Rood. 

(3)  l.,abbp,  Coocilinr.,  tom.  8. 

abbia  a dubitare  ch'egli  intraprendesse  lo  | 
atsedio  oppure  il  blocco  di  Bari  (1)  dove 
era  il  forte  de’  Saraceni.  Diede  il  guasto 
a tutti  i loro  seminati;  poscia  passato  a 
Matera,  città  ben  fortificala  du  que'  Bar- 
bari, la  forzò  a rendersi,  e col  fuoco  la 
ridusse  in  un  mucchio  di  pietre.  Prese 
dipoi  Venosa,  e tanto  ivi  quanto  in  Ca- 
nosu  pose  una  forte  guarnigione  che  as- 
sicurò dalle  scorrerie  saruceniebe  la  par- 
te occidentale  del  ducato  di  Benevento, 
e servi  a maggiormente  ristringere  la  , 
città  di  Buri.  Arrivò  anche  l' armala  sua 
fino  alla  città  d’  Oria  verso  Oriente,  ma 
senza  sapersi  se  ne  impadronisse , nè 
se  la  tenesse.  Dopo  di  che  se  ne  tornò 
a stanziare  in  Benevenlu  con  sua  gran 
lode  e plauso  di  lutti  i fedeli. 

CaisTo  occcLxix.  Indizione  ii. 

Anno  di  < Adeiano  II  papa  3. 

r Lodovico  II  imp.  21 , 20  e 45. 

Celebre  riuscì  quest'  anno  a cagione 
del  concilio  generale  (2)  celebrato  in  Co- 
stantinopoli per  cura  del  sommo  ponte- 
fice Adriano  e di  Basilio  cattolico  impe- 
radore d'  Oriente.  Presidenti  del  mede- 
simo furono  Donato  vescovo  d'  Ostia, 
Stefano  vescovo  di  Nepi  e liariano  dia- 
cono, legati  della  sede  apostolica,  e Igna- 
zio patriarca-  di  Costantinopoli.  Vi  si 
traiti)  dell’  intrusione  di  Fozio  e di  tutti 
ì suoi  aderenti,  con  altri  punti,  inloi  no 
ai  quali  si  possono  consultar  gli  alti  e la 
storia  ecclesiastica  del  Cardinal  Baronio, 
il  quale  è da  stupire,  come  si  lasciasse 
trasportar  cotanto  a maltrattar  la  me- 
moria dell'  imperador  Basilio,  benemeri- 
to in  questi  tempi  della  santa  sede  e di 
tutta  la  Chiesa  cattolica.  Da  Guglielmo 
poscia  bibliotecario  (3),  e dalla  prefazio- 
ne di  Anastasio,  allora  bibliotecario  della 
romana  Chiesa  al  suddetto  eoncilio,  si 
raccoglie  che  in  questi  medesimi  tempi  fu 

0)  Ktchemperlut,  Hi»t  « cap.  33.  l^eo  Otlieniis. 
lib.  1,  cap.  36. 

|a)  I.Aabb«^  Concilior..  lom.  8. 

(3)  Guill«linu«  Bibliothcc..,  iu  Vii,  Hadrian.  II. 
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spedilo  lillà  corle  dell’  imperador  greco 
da  Lodovico,  iDiperador  d’  Occidenlc, 
Suppone^  cW  era  in  questi  leinpi  arcmini- 
»/ro  della  sua  corte,  e fu  dipoi  duca  di  Spo- 
leli,  con  un  altro  legalo,  menando  seco 
il  suddetto  Anastasio,  credo  per  inter- 
prete, siccome  persona  intendente  della 
lingua  greca.  Il  motivo  di  tale  ambasciala 
era  di  trattare  di  un  matrimonio  tra  Co- 
stantino flgliuolo  deir  imperador  Basilio, 
anch’  esso  crealo  Augusto  e collega  nel- 
r imperio,  cd  una  figliuola  dell'  impe^ 
rador  Lodovico.  All’anno  Sol  io  feci 
menzione  di  un’  Erm^ujarda  regina,  la 
quale  nell’  anno  856,  come  costa  dai 
documenti  da  me  pubblicati  (t)  nelle 
giunte  alla  Cronica  del  monastero  Casau- 
riense,  fece  acquisto  d’  alcuni  stabili.  Po- 
trebbe ella  aver  avuto  per  padre  il  sud- 
detto imperador  Lodovico  ; ma  non  pare 
cb’  ella  possa  essere  la  stessa,  delle  cui 
nozze  si  trattava  in  quest’anno  alla  corle 
di  Costantinopoli.  Lasccrò  io  volentieri 
una  tal  quislionc  alla  decisione  altrui. 
Parlano  del  suddetto  trattalo  nuziale  an- 
che gli  Annali  di  san  Berlino  (2),  con 
dire  che  Basilio  impcradorc  Palricitim 
sutim  ad  liairam  ( cioè  a Bari  ) cvm  CCCC 
naviOns  misera^  ut  et  Ludoicn  conira  Sa- 
racenos  ferrei  svffragimn,  et  filiam  ipsius 
Ludoici  a se  desponsatam  ( non  per  lui, 
ma  pel  figliuolo  Costantino,  cbiaramenle 
allcslandolo  Anastasio)  de  eodem  Lvdoi- 
co  smcipcrety  et  illi  in  conjutjio  silfi  co- 
pulandam  ducerei.  Sed  qundam  occasione 
inleì'vcnienle  displicuit  Liidoico  dare  fi- 
liam  svam  Palricio.  A questo  racconto  si 
può  aggiugnere  quello  dell’  Anonimo  sa- 
lernitano |3),  il  quale  scrive  che  fu  bene 
scongiuralo  l’ imperador  Lodovico  dai 
principi  di  Benevento  e di  Salerno  per 
r eslerminio  dei  Saraceni  ; ma  eh’  egli 
tardò  di  mollo  a muoversi.  La  spìnta 
maggiore  a lui  data  fu  da  Basilio  inipe- 

(i)  Chroii.  C<i»MUi irits.,  Pdrl.  Il,  loro,  a Iter. 

Hai. 

(a)  Aujiali’s  hVancor.  lirrliniaiiì. 

Aiiunyiii.  Saloni.,  l'.iiali^,  8,  P.  11, 

Icjin.  a Kor.  Ilul. 

rador  de’  Greci,  il  quale  scorgendo  l’im- 
possibilitù  di  levar  colie  sue  forze  sole 
dalle  mani  de*  Saraceni  la  Calabria  e la 
Puglia,  spedi  ambasciatori  e molli  regali 
all’  Augusto  Lodovico  per  invitarlo  a 
questa  impresa.  Allora  si  mosse  Lodovi- 
co con.  lutto  l’esercilo,  ed  arrivalo  a 
Roma,  fece  de’  ricchi  donativi  alla  basi- 
lica di  san  Pietro,  c fu  in  tal  occasione 
unto  e coronalo  imperadore  dal  papa: 
dopo  di  che  marciò  alla  volta  della  Cam- 
pania. Ma  questa  coronazione  non  sem- 
bra sussistere,  oppure  indica  quella  di 
cui  parleremo  all’  unno  872.  Si  potrebbe 
anche  dubitare  se  Basilio  spronasse  l’im- 
perudore  Lodovico  alla  spedizion  conira 
de’ Saraceni  nell’  unno  866,  perchè  anche 
nell’  anno  867  Michele  Augusto  era  vivo 
e comandava,  e da  lui  avreblic  dovuto 
venire  l’ ambasceria.  Abbìam  nondimeno 
dello,  che  vivente  ancora  Michele,  e uel- 
r unno  866,  Basilio  fu  a.ssunlo  al  trono 
e dichiaralo  collega  nell’  imperio.  Ora 
quello  che  si  può  tenere  per  certo  si  è, 
che  Lodovico  Augusto  o trattò  alla  corle 
cesarea  d’  Oriente  ufDn  di  ollcnere  soc- 
corsi per  mare  conira  de’ Saraceni;  oppu- 
re, che  saputo  dai  Greci  lo  sforzo  con  cui 
egli  era  venuto  contra  di  quegl’  infedeli, 
Basilio  già  salilo  sul  trono,  mandalìgii 
que’  legali,  mettesse  in  campo  il  malri- 
monìo  del  figliuolo,  e facesse  una  con- 
venzione di  concorrere  aneli’  egli  con 
un’  armala  navale  alla  lor  distruzione.  | 
Soggiungono  poi  gli  AnnaU  berliniani,  i 
che  sdegnalo  il  generai  greco,  perchè  non  1 
gli  fosse  stata  consegnata  la  principessa 
da  condurre  a Costantinopoli,  colle  sue  < 
navi  se  ne  tornò  a Corinto.  ! 

Accostandosi  poi  il  verno,  1’  Augusto 
Lodovico,  nel  ritirarsi  dall’assedio  di  Bari, 
fu  assalilo  alla  coda  dui  Saraceni,  chogh 
tolsero  più  di  due  mila  cavalli,  o con 
questi  andarono  alla  Chiesa  di  san  Michele 
nel  monte  Gargano,  c le  diedero  il  sacco, 
con  far  anche  prigioni  que’  cherici,  e 
molli  altri  ili  colà  per  lor  divozione.  Un 
avvenimento  si  infelice  turbò  non  poco 
r imperadore,  il  papa  e i Boinani.  Aggiun- 
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gono  ancora,  cbo  avcnclo  1 ai-civescnvn 
(t  Arie»  olleniila  da  esso  impcr.i- 

dorc,  allora  padrone  della  Provenza,  e da 
Ant/ilberga  Augusta  sua  moglie,  noa  vacua 
maini,  la  badia  di  san  Cesario,  s’ era 
porlato  all'  isola  di  Caniargno,  allora  ric- 
cliissima,  dove  quel  inonistero  possedeva 
dei  gran  beni,  c vi  aveva  in  pochi  di  alzata 
una  spezie  di  fortezza  con  della  sola  terra. 
Ma  eccoti  gingnere  i Mori,  non  so  se  dcl- 
r Africa,  o della  Spagna.  In  quella  mise- 
rabil  fortezza  rifngib  lo  sconsiglialo  arci- 
vescovo, ed  ivi  fu  colto  da  qne'  Barbari, 
cb(‘  nii.scro  a fil  di  spada  trecento  dei  di 
Ini  domestici  o sudditi,  e Ini  condussero 
ben  legalo  in  una  lor  nave.  Pel  suo  riscatto 
fu  convenuto  di  d<rr  loro  cento  cinquanta 
libbre  d’  argento,  altrellanti  mantelli,  al- 
li  ettante  spade  ed  allrellanli  schiavi.  Men- 
tre di  CIÒ  si  trattava,  r arcivescovo  acco- 
ralo si  mori.  Ciò  veduto,  i Saraceni  furbi, 
per  non  pi'rdere  il  riscatto,  affrettarono 
. d caniblo,  lingendo  gran  fretta  di  partirsi. 

I ebbero  quanto  era  stalo  accordato;  e 
I messo  in  una  sedia  legalo  il  cadavere 
i del  prelato  defunto,  vestilo  con  gli  abiti 
j sacitrdolali,  co'  quali  era  stalo  preso,  lo 
I portarono  essi  a terra,  o deposlolo  con 
t gran  riverenza,  so  ne  tornarono  alle  lor 
j navi.  Allora  quei  che  aveano  portalo  il 
riscatto,  si  accostarono  per  parlare  alTar- 
civescovo,  e rallegrarsi  con  lui,  e il  trova- 
rono senza  parola  e senza  vita.  Altro 
non  restò  clic  di  portarlo  con  urli  e 
pianti  nisepolerocb'egli  si  avea  preparato 
mollo  prima,  lin  altro  acciiicnto,  anche 
più  strepitoso,  accadde  in  quest'  anno  in 
Italia.  Lo  raccontano  vari!  scrittori  (I),  e 
I spezialmente  i suddetti  Annali  biM'liniani, 
più  copiosi  degli  altri.  Sotto  il  presente 
anno,  e non  g ù nel  precedente,  /.nllario  re 
didia  Lorena,  .sempre,  pi'r  così  dire,  am- 
malialo da  ('iiialdrada,  e bramoso  di  libe- 
rarsi dalla  regina  Teotberga  e dalle  censu- 
re, ligurandosi  di  poterammollire l'animo 
del  sommo  p inlelice  a forza  di  regali,  c 
col  venir  egli  in  persona  in  Italia,  nggiun- 
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lavi  ancora  l'inlereessione  dell’  mgerador 
l.nilmùco  suo  fratello,  si  mosse  nel  mese 
di  giugno,  ed  arrivò  lino  a llavenna.  Quivi  1 
s'incontrò  nei  messi  speditigli  dallo  stesso 
imperadore  per  fargli  sapere  che  se  n<* 
tornasse  indietro, c rimettesse  a tempo  più 
opportuno  quel  suo  biasimevoi  affare, 
stante  il  trovarsi  troppo  impegnato  esso 
Augusto  nell'assedio  *li  Bari,c«i'  ampliiu 
qnam  ducentae  navee  rex  Graecorum  in 
aiixilium  coiUra  ensdem  Saraccnos  feeli- 
nntn  miltebal.  Non  istette  per  questo  Lot- 
tarlo, troppo  cotto  dall' amor  della  druda. 
Andò  a trovar  l' Augusto  fratello  che  era  in 
campo  sotto  Bari,  o tante  batterie  di  pre- 
ghiere e di  doni  adoperò,  che  indusse  l’ im- 
pcradi'ice  Angilbrrga  ad  ottenere  dall’  Au- 
gusto marito  eh’ olla  stessa  seco  venisse  a 
Monto  Casino,  per  far  quivi  un  abbocca- 
mento col  papa.  Colà  infatti,  per  interposi- 
zione dell’ imperadore,  si  portò popa  Adria- 
no. Gli  fece  molli  presenti  Lottano,  ma 
senza  muoverlo  per  questo  ad  alcun  allo 
sconvenevole  alla  discq)lina  cristiana.  Ini- 
pelrò  bensì,  per  le  istanze  dell'  impera- 
driec,  che  il  papa  gli  desse  nella  messa 
solennemente  cantata  la  sacra  Comunio- 
ne, ma  con  interrogarlo  prima  s'  egli 
avea  puntualmente  eseguilo  quanto  gli 
era  stato  prescritto  da  papa  Niccolò 
suo  antecessore,  coll'  essersi  astenuta,  e 
promellcre  d’astenersi  in  avvenire  da 
ogni  commerzio  carnale  coll’  impudica 
Gualdrada:  il  che  bi  giurato  c promesso 
da  lui  e dai  suoi  cortigiani,  che  pur  sa- 
peano  lutti  di  spergiurare.  Tornò  il  pon- 
te lice  a Koma;  colà  ancora  si  portò  Lol- 
lario, ma  senza  ricevere  incontro  alcuno; 
e senza  che  alcuno  de’ chierici  gli  facesse 
accoglienza  veruna,  visitò  il  sepolcro  di 
san  Pietro.  Non  potè  impelrare  che  il 
pap  i gli  cantasse  la  messa.  Solamente  j 
nel  lunedi  desinò  con  lui  nel  palazzo  late-  | 
l'anense,  e fu  regalato  di  una  lena  (for.se  I 
una  sorte  di  veste),  di  una  palma  bene-  ! 
della  c di  una  ferula,  ossia  baslon  pasto-  i 
rale.  Ciò  bastò  per  far  lutto  l iugalluzzire  [ 
lo  sconsiglialo  principe;  ed  intanto  il  p.ipa  ' 
determinòdi  mandare  m Lorena /''o/vaoj/i  I 
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vescovo  di  Porlo,  c «n  nllro  vescovo,  per 
informarsi  meglio  dogli  andumenli  passali 
d’esso  re  Lollario,  affin  di  procedere  se- 
condo la  giustizia.  Parlilosi  da  Roma  il 
re  arrivò  a Lucca,  dove  fu  sorpreso  dulia 
febbre  egli  con  tulli  i suoi.  Ne  comineiò  a 
morire  oggi  uno,  e più  allri  ne’dl  seguenti  ; 
e Lollario  senza  prolillare  di  avvisi  si 
ciliari  a lui  mandali  da  Dio,  maialo  come 
era,  passò  fino  a Piacenza,  dove  nel  di  IO 
di  agosto  infelicemente  diede  line  alle  sue 
follie  c alla  sua  vita.  Fu  seppellito  il  cor- 
po suo  dai  pochi  domeslici  a lui  restali 
ignobiimenle  sotterra  nel  monislero,  o,  per 
dir  meglio,  nella  chiesa  di  santo  Antonino, 
posta  allora  fuori  della  città*  Con  giusto 
fondamento  fu  creduto  da  tutta  la  Cristia- 
nità un  potente  gastigo  dell’  ira  di  Dio. 

Senza  far  caso  la  pia  regia  na  Teol- 
berga  dei  tanti  strapazzi  a lei  fatti  dal 
reai  consorte  fece  dono  di  molti  poderi 
ai  sacerdoti  dalla  chiesa  suddetta  di  san- 
t’Antonino, acciocché  da  li  innanzi  faces- 
sero l’anniversario,  e pregassero  Dio  per 
I’  anima  di  lui,  siccome  costa  da  una 
lettera  di  Carlo  Grasso  imperadore,  rap- 
portata dal  Campi  (t).  Ritorossi  poi  que- 
sta regina  a Metz,  dove  nel  monislero 
di  santa  Glodosinde  professò  vita  mona- 
stica, e vi  mori  badessa,  per  quanto  si 
ricava  da  Giovanni  abbate  nella  vita  d'es- 
sa santa  Glodosinde.  II  Muzio,  il  padre 
Celestino  ed  allri  autori  bergamaschi  han 
fatta  di  questa  regina  Teotbergu  una  bea- 
ta, con  formarne  una  leggenda  secondo 
la  libertà  de’ secoli  andati,  da  cui  appari- 
sce che  la  medesima  fondò  a Ponlila  nel 
territorio  di  Bergamo  un  monislero,  do- 
ve santamente  compiè  la  sua  carriera. 
Con  quali  fondamenti  e da  quali  antichi 
autori  sia  sostenuto  un  tal  racconto,  io 
noi  so.  Ben  so  che  merita  maggior  fedo 
l’ asserzione  del  suddetto  Giovanni  abbate, 
che  fiori  nel  secolo  decimo.  Non  cosi 
tosto  arrivò  in  Francia  la  nuova  che  era 
morto  il  suddetto  Loltario  senza  lasciar 
dopo  di  sé  figliuoli  legittimi,  che  il  re 
Carlo  Calvo  si'uffrcllò  a prendere  il  pos- 

( I ) Caiii|)i,  IsJor.  ili  Fiaretua,  Ioni.  i.  p<p. 


sesso  del  regno  di  lui.  E gli  riuscì  di  far- 
sene coronare  re  nella  città  di  Metz.  Era 
allora  infermo  Lodovico  re  della  Germa- 
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nia  suo  fratello.  Dacché  si  fu  egli  alquanto 
riavuto,  ma.ndò  a far  istanza  per  aver  la 
sua  parte  di  quegli  stali.  E intanto  l’ im- 
perador  Lodovico,  intento  alla  difesa  c al 
vantaggio  della  Cristianità,  lontanissimo 
dalla  Lorena,  slava  eornbatlcndo  coi 
Maomettani  Mori  verso  Bari,  e tardò 
poro  a sapere,  dopo  1’ avviso  della  morte 
del  fratello,  I’  altro  ancora  della  occupa- 
zione del  di  lui  regno.  Ricorse  a papa 
Adriano;  e questi  immediatamente  spedi 
in  Lorena  e in  Francia  due  vescovi  suoi  le- 
gali, cioè  Pietro  e Leone,  con  lettere  ai  ve- 
scovi c baroni  di  Francia,  ordinando  in  es- 
se che  niuno  osasse  d’ invadere,  turbare, 
o tentar  di  oceupare  il  regno  del  fu  re 
Lollario,  siccome  cosa  dovuta  per  diritto 
ereditario  all’  imperador  Lodovico  di  lui 
fratello,  intimando  la  scomunica  a chi 
conlravveuisse,  ed  altre  pene  ai  vescovi 
consenzienti,  o non  resistenti  a tale 
occupazione.  Con  questi  legali  anche  Lo- 
dovico Augusto  spedi  lioderado,  uno  dei 
suoi  principali  ministri,  per  dire  lo  sue 
ragioni,  protestare  e fare  allri  simili  ulti. 
Chiari  ermio  i ' diritti  dell’ imperadore 
sopra  quegli  stali;  meritava  ben  d'.essere 
rispettata  anche  la  sempre  veneranda 
autorità  del  sommo  pontefice,  e massima^ 
mente  proteggendo  egli  una  causa  palese- 
mente giusta.  Ma  è gran  tempo  che  la 
voglia  e la  comodità  di  occupare  gli  stati 
altrui  su  andare  di  sopra  alla  religione, 
alla  parentela  e a tulli  i dettami  della  giu- 
stizia. Carlo  Calvo  nulla  si  curò  dei  passi 
fatti  dal  papa  e dal  nipote  Augusto,  nulla 
dello  sparlare  che  tanti  e tanti  dovevano 
fare  di  lui,  perchè  si  prevaisse  della  sua 
potenza  contro  di  un  nipote  che  non  si 
polca  difendere,  perché  impegnalo  con- 
tru  i nemici  del  nome  cristiano  ; anzi  sali 
in  tal  superbia,  che,  secondo  gli  Annali  di 
Fulda  (I),  dichiarò  che,  da  li  innanzi  vo- 
leva essere  chiamato 'imperadore  ed  Au- 
gusto, perché  era  possesso!*  di  due  regni- 
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gli  Annali  di  Melz  (I)  che  l'escrcilo  in- 
viato in  uno  degli  anni  precedenti  dal  re 
Lottario  in  aiuto  dell'  Augusto  suo  fra- 
tello, per  non  essere  assuefatto  al  sover- 
chio caldo  del  ducato  beneventano,  op- 
presso anche  dall’ intemperie  dell'aria, 
venne  meo  quasi  lutto.  Niirimi  eliam 
araneamm  mortibu*  - exli*U  mtU  : cioè 
dalle  tarantole,  velenosi  aniiiialetti,  an- 
che oggidì  sussistenti  e famosi  pel  danno 
che  recano  in  quelle  contrade.  Ma  si  glo- 
riosa fu  r ostinazione  dell’  Augusto  Lo- 
dovico, che  sul  One  dell’  anno  presente 
ridusse  quegl’  infedeli  a perdere  la  spe- 
ranza di  soccorso,  e in  tale  stalo,  che 
furono  in  fine  obbligati  alla  resa.  Se  vo- 
gliam  seguitare  il  padre  Pagi  (2),  egli  se 
ne  impadronì  nell'anno  presente  ; tutlavià 
è da  preferir  Camillo  Pellegrino  (5),  che 
differì  all’anno  seguente  la  presa  di  quel- 
la città;  tal  opinione  coll’ autorità  di  uno 
scrittore  contemporaneo  verrà  da  noi  di- 
mostrata non  solopiù  verisimile,  ma  certa. 

Mi  fo  io  a credere  che  nell’  anno 
presente  succedesse  ciò  che  I'  Anonimo 
salernitano  (4)  scrisse,  e vien  confermato 
da  una  dell’  lettera  imperador  Lodovico, 
di  cui  parleremo  all’  anno  seguente  : cioè 
che  riuscì  alle  armi  cristiane  d’ esso  Au- 
gusto di  sconGggerc  tre  ammirati,  e vo- 
gliam  dire  tre  generali  de'  Saraceni,  che 
I guidando  brigate  di  lor  gente  in  gran  nu- 
mero, mettevano  a sacco  tutta  la  Cala- 
bria : il  che  diede  non  picciolo  crollo  alla 
lor  potenza  in  quelle  parti,  e servi  inol- 
tre ad  affamar  Bari  cd  a facilitarne  la 
conquista.  Appartiene  appunto  a questo 
anno  ciò  che  narra  Andrea  prete  italia- 
no (5),  ed  autore  di  questi  tempi,  nella 
sua  breve  Cronica,  pubblicala  dui  Men- 
chenio.  Ricoi'sero  all'  imperador  Ludo- 
vico i popoli  che  restavano  nella  Cala- 

(i)  Annal.  Francor.  Meteoaea,  lom.  3 Du- 
Ciutne. 

(a)  Pagtiis,  ìd  Crii.  Bamn. 

(3)  Pareierinus«  HUt.  Princip.  (>aogob.,  P.  Il, 
tom.  a Rer.  llal. 

AnonyroucSaleriiitan.,  Paralipocn.,  cap.  ioa 
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(5)  Amirea*  Preabyler,  Chron.  tom.  i Rcrr 
Grrm.  Menebrnii. 


bria  sotto  il  dominio  de'  Gre(‘i,  pregan- 
dolo di  aiuto,  perchè  i Saraceni  avean 
ridotte  in  desolazione  le  lor  città  e chiese, 
e con  esibirsi  di  darsi  a lui,  e di  pagargli 
da  II  innanzi  tributo.  Lodovico  mossone 
a compassione,  senza  però  occellur  la 
loro  offerta,  inviò  in  soccorso  loro  Otto- 
ne conte  di  Bergamo,  ed  Oechitio  e Gariar- 
do  vescovi,  i quali  adunato  un  esercito, 
diedero  addosso  a que'  Barbari,  mentre 
placidamente  se  ne  stavano  mietendo  i 
raccolti  in  certa  valle,  e fallane  una  gran- 
de strage,  liberarono  i prigioni  cristiani. 
Portala  questa  nuova  a Cincimo  genera- 
le de’  Saraceni  abilante  nella  città  di 
Amanica,  si  mosse  con  molle  forze  cen- 
tra de’  cristiani  ; ma  anch’  egli  fu  sbara- 
glialo ed  inseguito  dui  vincitori  fino  alle 
porte  di  quella  città.  Penetrò  dipoi  l' im- 
peradorc  per  mezzo  delle  spie  che  il 
suddetto  Cincimo  con  un  poderoso  rin- 
forzo a lui  venuto  per  soccorrere  Bari, 
avea  risoluto  di  assalire  i cristiani  nel 
giorno  del  santo  Natale,  lusingandosi  di 
trovarli  sprovveduti  e attenti  solo  alle 
divozioni.  Pertanto  ordinò  che  i suoi 
prima  del  giorno  ascoltassero  messa  e si 
comunicassero,  e poi  prese  l’ armi  uscis- 
sero contro  alle  masnade  di  quegli  infe- 
deli. Cosi  fecero,  e pieni  di  coraggio  at- 
taccarono con  loro  la  zuffa  si  vigorosa- 
mente, che  li  ruppero  e ne  fecero  un  co- 
pioso macello.  Queste  perdite  quanto 
costernarono  gli  animi  del  snidano  e dei 
suoi,  altrettanto  rallegrarono  il  popolo 
fedele  di  Gesù  Cristo  e del  loro  impera- 
dore.  Ci  chiama  ora  a sé  l’ illustre  città 
di  Napoli.  Era  mancato  di  vita  Sergio 
duca  di  quella  città,  in  quul  anno  preci- 
samente noi  so,  con  lasciar  suo  succes- 
sore in  quel  ducato  Gregorio  il  mag- 
giore de'  suoi  figliuoli,  dichiarato  molto 
prima  maestro  de'  militi,  ed  è lo  stesso 
che  dire  duca.  Lasciò  anche  dopo  di  sè 
altri  figliuoli,  fra’  quali  Atanasio  già  crea- 
to vi'scovo  di  Napoli,  uomo  di  santa  vita, 
c Stefano  vescovo  di  Sorrento  (t).  Finché 

(i)  Johann.  Diaconui,  in  Vii.  S.  Altumasit 
Episcopi  Ncapoj.  P.  li,  tom.  a Rer.  lUlie. 
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visse  e regnò  Gregorio,  per  esser  egli  uo- 
mo valoroso  e savio,  e peritissimo  della 
lingua  greca  e Ialina,  camminarono  bene 
gli  affari  di  quella  città  : e benchò  T im- 
peradore  Lodovico,  allorché  nell’  an- 
no 800  venne  coll’  armi  in  quelle  parli, 
j si  professasse  mal  soddisfatto  di  quel  po- 
I polo,  c forse  anche  del  loro  duca,  pure 
j il  santo  vescovo  Atanasio,  spedilo  incon- 
tro a lui,  con  si  buona  maniera  s'  intro- 
dusse nella  grazia  di  esso  imperadore  e 
deir  Augusta  sua  consorte,  che  non  fece 
violenza  alcuna  a Napoli,  c neppure  vi 
entrò  entro.  Da  11  a non  molto  cadde 
malato  Gregorio,  e consultali  i suoi  fra- 
telli, c massimamente  Atanasio  vescovo, 
dichiarò  duca  e collega  suo  Sergio  II  suo 
figliuolo,  al  quale  prima  di  morire  rac- 
comandò vivamente  d’  essere  ubbidiente 
al  prelato  suo  zio,  c di  regolarsi  affatto 
col  di  lui  parere  ; perchè  cosi  operando, 
bene  sarebbe  per  lui,  male,  facendo  il 
contrario.  Di  questi  documenti  si  dimen- 
ticò ben  presto  lo  sconsiglialo  giovane. 
La  moglie  sua,  donna  superba,  non  po- 
tea  sofferire  eh’  egli  si  suggellasse  ai  con- 
sigli ed  alle  ammonizioni  del  santo  pre- 
lato, e gli  andava  intonando  all’  orecchio, 
che  se  pur  intendeva  di  comparire  e di 
essere  veramente  principe,  dovea  non 
• solo  astenersi  dall’  averlo  per  consigliere, 
ma  anche  tenerlo  lungi  da  sè,  anzi  sbri- 
garsi da  queir  intoppo.  Dalla  lettera,  che 
citeremo  all’  anno  seguente,  dell’  imperar 
dor  Lodovico,  si  ricava  che  fra  I’ altre 
ammonizioni  dei  buon  vescovo  che  ama- 
reggiavano il  duca  suo  nipote  e la  mo- 
glie di  lui,  quella  vi  entrava  di  troncar 
r amicizia  coi  Saraceni,  o,  per  dir  me- 
glio, una  specie  di  lega  contratta  con  lo- 
ro, e vergognosa  troppo  per  un  principe 
cristiano.  De’  Napoletani  scrive  cosi  quel- 
r imperadore  ( I ) : InfideUbus  arma  el  ali- 
menta et  celerà  subsidia  Iribuenles^  per 
lolius  imperii  nostri  lilnra  cos  duennt  ; ni 
cnm  ipsis  toties  Petri  Aposlolorum  princi- 


pis  fines  fìirlim  depraedari  conanlnr,  ita 
nt  facta  videaltir  ISeapoUs  Panormum  vel 
Africa.  Quumque  nostri  quigue  Saraccnos 
inseqnimlìir.,  ipsi  nt  pn.mnl  evadere,  i\ea- 
polim  fugiunt,  quibusnon  est  necessarium, 
Panormum  repelere,  sed  ^eapoUm  fugien- 
tes,  ibidem  qnousqne  perviderinl  lalitan- 
tes,  riirsus  improviso  ad  e.vlerminia  re- 
deunt.  Ora  tanto  picchiarono  in  capo  al 
duca  Sergio  la  moglie  ed  altri  perversi 
consiglieri,  che  il  trassero  a mettere  in 
prigione  il  vescovo  Atanasio  e gli  altri 
zii.  Non  si  può  dire  che  commozione  ec- 
citasse in  tutta  la  cillà  questo  barbaro 
avvenimento.  Altro  non  s’  udiva  che  ge- 
mili, urli  fi  mormorazioni  conira  del- 
r iniquo  principe.  Però  congregalo  lutto 
il  clero  si  greco  che  Ialino  di  quella  città 
coi  monaci,  si  portò  al  palazzo,  chieden- 
do con  grido  la  liberazione  ilcll’  amalo 
loro  prelato.  Andò  nelle  furie  Sergio, 
prese  tempo  a rispondere,  c linalmeiilc 
dopo  sette  di,  avendo  inteso  che  i sacer- 
doti erano  risoluti  di  scomunicarlo,  di 
desistere  dai  sacri  uffizii  c di  spogliar 
gli  altari,  rimise  in  libertà  il  buon  vesco- 
vo. Incredibile  per  questo  fu  il  giubilo  c 
la  festa  di  tutto  il  clero  e popolo,  in  gui- 
sa che  si  penti  il  duca  d*  averlo  liberato, 
e cominciò  a tenergh  delle  spie  intorno, 
per  sapere  chi  andava  e veniva  da  lui  ; 
e da  lì  innanzi  perseguitò  a man  salva 
gli  ecclesiastici,  oppresse  le  v-edove  e i 
poveri,  perchè  ninno  più  v’  era  che  in 
lor  favore  aprisse  In  bocca.  In  questo 
anno,  secondo  la  Cronica  saraceoica  (I), 
s*  impadronirono  i Mori  dell’  isola  di 
Malta  nei  di  20  d’  agosto. 

/ Cristo  dccclxxi.  Indizione  iv. 

Anno  di  ; .Adriano  II  papa  5. 

I Lodovico  II  imp.23,  22  c 17. 

Non  potè  più  lungameule  resistere 
all'  armi  cristiane  I’  assediata  città  di  Ila- 
ri. Da  essa  furono  in  quest’anno  final-  i 
mente  snidali  1 Saraceni.  Lupo  proto-  I 


(i)  K[)ist.  Ludov.  Il  apii'l  Auutiyui.  Sjtcri). 
cap.  io6. 


(i)  Cliroii.  SaraiMii.,  P.  M lom,  a Iter.  Italie. 
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spoto  (I),  che  scrive  presa  quello  cillii 
dai  l'ranclii  anno  8(i8,  Indiclione  prima, 
Icrlia  die  intrante  mense  frhriiario,  trop- 
po sconciamente  fallo  ncironno.  Ilo  licn- 
si  colpito  nel  mese,  perciocché  Andrea 
prole  (2),  scrittore  conleniporaneo,  nella 
sua  hreve  Cronica,  notò  che  dopo  le  seon- 
lilte  sopra  riferite  de’  Saraceni,  seqnenli 
mense  februario,  quinto  ( forse  quarto  ) 
cxptcclo  anno,  quod  Bari  possessam  ( ob- 
sessani  ) habebal  dominiis  imperalor,  com- 
prehendil  soldanum,  et  retiquos  Saracc- 
ttot  ibi  consistenles  interemit  anno  XX f, 
Indictione  IV,  cioè  nell’  anno  presente. 
Che  quella  città  non  si  rendesse  per  ca- 
pitolazione, ma  fosse  presa  per  forzo,  si 
può  raccogliere  dalla  strage  allora  fatta 
de'  Saraceni.  So  la  scappò  nella  il  loro 
sultano,  fu,  secondo  la  lesliiuonionza  del- 
l'Anoninio  salernitano  (5),  percliè  costui 
ritiratosi  in  una  torre  ben  forte,  chiamò 
Adetgiso  principe  di  Benevento,  che  era 
intervenuto  coll'  imperador  Lodovico  a 
queir  impresa,  c si  arrendè  a lui,  salva 
la  vita,  con  dirgli  di  meritarla  bene,  per- 
chè aveva  in  suo  potere  una  figliuola  di 
esso  prìncipe,  giù  datagli  per  ostaggio,  e 
giurò  di  non  averlo  toccala.  Da  ciò  pi'e- 
sc  motivo  Adclgiso  di  domandarlo  con 
due  compagni  in  grazia  all’  impc-radore, 
che  se  nc  contentò,  ma  male  per  lui.  Co- 
stantino Porligogenneta  (4), parlando  della 
presa  suddetta  di  Bai'i,  scrive  che  quella 
città  col  suo  territorio,  e coi  prigioni  tutti 
venne  in  potere  de'  Romani,  cioè  de’  Gre- 
ci. Ma  senza  fallo  s' inganna.  Non  appa- 
risco che  i Greci  avessero  parte  nello 
acquisto  di  essa  città  ; niun  segno  d’averla 
Codovico  ceduta  all’  imperador  Basilio, 
si  raccoglie  dalla  lettera  che  da  qui  a 
poco  verrò  allegando.  (Jiicl  che  è più, 
tanto  Erchcmpcrto  (5),  quanto  il  soprac- 

(i)  I.upus  Pri>lo>pali*^  (Mtron.,  tuiii.  5 Ittr. 
lui. 

Amlrcas  Pretti») l«r,  Chrou.,  toni.  i Iter. 
Oeriii.  Meclicitn. 

(3)  Anonymiiii  Salem.,  Par*lipom.,  cap.  io8. 

(4)  ConsUiiliiius  rorphirugemi , in  Vii. 

(5)  Krrhcmpertos-,  Hlst.,  cap.  38.  .j 


citato  l.upo  l’rolospata  asseriscono  che 
i Greci  sntainentc  dopo  la  morte  dell' im- 
pcrador  l.odovico,  siccome  vedremo,  en- 
trarono in  quella  città.  Dopo  questa  glo- 
riosa impresa,  aggiugne  il  suddetto  Er- 
chcmperlo,  che  l’ Augusto  l.odovico  inviò 
la  sua  armata  all’ assedio  di  Taranto  città 
tiranneggiata  aneli’  essa  dai  Saraceni. 
All’  unno  presente  pare  che  s’ abbia  a 
riferire  col  Cardinal  Baronio  una  lettera 
scritta  dall’  imperador  Lodovico  a Basi- 
lio imperadore  de'  Greci,  e a noi  consiT- 
vata  dall’Anonimo  salernitano  (I).  For- 
se i prosperi  successi  dell’Angusto  Ialino, 
notificati  al  greco  colla  spedizion  di  due 
[ omiiascialorì,  mossero  ad  invidia  Basilio, 
il  quale  perciò  scrisse  al  medesimo  Lo- 
dovico una  lettera  tutta  tessuta  di  varie 
doglianze.  La  prima  era  del  farsi  Lodovico 
chiamare  imperadore,  pretendendo  Basi- 
lio che  questo  nome,  siccome  ancor  quel- 
lo di  Basilea,  fosse  riserbalo  ai  soli  im- 
peradori  d’Orienle  con  tacciare  di  novità 
r uso  che  ne  faeea  Lodovico,  e con  dire 
eh’  egli  dovea  intitolarsi  imperador  dei 
Franchi,  c non  già  de’  Romani.  Risponde 
saviamente  I’  Augusto  Lodovico,  che  il 
nome  di  Basileo,  significante  re,  si  truova 
adoperato  da  tutte  le  antiche  e moderne 
nazioni  ; che  quello  A'imperadore  nella  sua 
casa  non  è nuovo,  avendolo  goduto  inlino 
il  suo  bisavolo  Carlo.  Riconosce  poi  che 
dai  Romani  nc’  suoi  maggiori  e in  lui 
stesso,  era  venuto  non  solamente  l’ im- 
perio, ma  anche  il  regno  di  Francia, 
perchè  essi  erano  stati  unti  re  dai  ro- 
mani pontefici.  iXisi,  dice  egli, ftowmnoruM 
imperalor  essemus,  utique  ncque  Franco- 
rum. A Romanie  enim  hoc  nomen  et  digni- 
tatem  assumimus,  apud  quos  profedo  pri- 
mo tantae  culmen  sublimitatis  et  appella- 
lionis  effulsit,  quorumque  gentem  et  urbem 
dirinitus  gubernandum,elmalrem  omnium 
Fcclesiariim  Dei  defendendam  atque  subli- 
inundum  siiscepimu-'i,  ex  qua  re  et  regnane- 
di  prius,  et  poslmodum  imperandi  au- 
rloritalciH  prnsapiac  nostrae  seminarium 
sumsit.  Si  stupisce  poi  come  Basilio  ab- 

0)  .ViMHijni.  Salvi  i.tl..  l’aralijMiiii..  i‘a[i.  g}.* 
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bia  scrino,  che  mentre  i suoi  Greci  ten- 
tavano di  espugnar  Bari,  i Franzesi  se  ne 
stavano  colie  mani  alla  cintola  mirando- 
li, senza  porger  loro  aiuto,  e con  atten- 
der solo  ai  conviti.  Quando  manifesta 
cosa  era  che  i Greci,  dopo  aver  fatto  i 
bravi  con  dar  uno  o due  assalti,  s'  erano 
tosto  avviliti,  e segretamente  tornati  al 
loro  paese  ; o intanto  que'  Franchi,  che, 
secondo  lui,  atlendeano  solamente  a di- 
vertirsi, aveano  daddovero  presa  la  città 
di  Bari.  Lamentasi  poi  I'  imperador 
Lodovico,  perchè  Niceta  patrizio,  desti- 
nato da  Basilio  alla  guardia  del  golfo  À- 
driatico  colla  sua  flotta,  aveu  dato  il  sac-^ 
co  a molte  terre  delia  Sckiavonia  franze- 
se,  col  pretesto  che  gli  Schiavoni  avesse- 
ro spogliato  i legati  pontiGcii  nel  ritorno 
loro  da  Costantinopoli,  benché  condotti 
sopra  legni  dello  stesso  greco  imperado- 
re.  Duolsi,  dico,  gravemente  perchè  quei 
legati  sicno  stati  si  malamente  provvedu- 
ti e guidati  ; e nulla  finora  delie  robe  lo- 
ro resliluito  ; e che  Niceta  abbia  dato  il 
guasto  a varie  casiclia  di  giurisdizione 
del  medesimo  Lodovico,  ed  inoltre  abbia 
menala  via  prigione  gran  quantità  di 
quegli  innocenti  popoli  : iniquità  tanto 
più  intollerabile, Sclavinis  nostris 
curii  navilnis  suvt  apud  Barim  in  procinctn 
commnnisuiililatis  consistentibus^  el  ni- 
hil  sibi  adversi  aliunde  imminere  putan- 
libus^  lam  impie  domus  suae  quaeque  di^ 
riperentur^  sibique  conUngerent  ; quae  si 
praenoscerent,  nequaqnam  prorsus  incur- 
rerent.  Perciò  qualora  Basilio  non  emen- 
di il  fallo,  justae  sevrritalis  nostrae  pro- 
xima  nllio  procul  dubio  subsequelur.  Ci 
fan  conoscere  tali  notizie,  che  tuttavia 
r Istria  e almen  qualche  parie  delle  città 
marittime  delta  Dalmazia  ubbidivano  ai- 
r imperador  d’  Occidente.  Riferisce  Gio- 
vanni Lucio  (I)  uno  strumento  fatto  nel- 
la città  di  SpalalrOy  regnante  in  Italia 
Lothario  Francorum  rege  per  Indictio^ 
ne  A'  F,  sub  die  IV non.  martii^  cioè  nell’  an- 

(i)  Johann.  Luriu«,  de  Regn.  Dalioat.,  lib.  3, 
cap.  I. 
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no  837,  oppure  832.  Mi  giova  ancor  di 
produrre  una  .iscrizione  che  tuttavia  si 
legge  nella  città  di  Fola  nell'  Istria,  ed  è 
testimonio  dei  continuato  dominio  del- 
r imperador  Lodovico  in  quelle  parli. 
Si  mira  esso  sopra  una  porla  laterale 
del  duomo. 

Iji.  INCAEXT.  DCCCLYII. 

INO.  V.  RE('>E  LODOVICO  IMP.  ADG.- 

IN  ITALIA.  UANDEGIS  HCJCS  AECCB 

ELEO  P.  CONS.  EPS.  SBD.  IN.  V . 

Questo  vescovo  non  fu  conosciuto  dal- 
r Ughelii  nel  tomo  quinto  dell'  Italia 
sacra. 

Finalmente  scrive  nella  sua  lettera 
r imperador  Lodovico,  dopo  aver  parlato 
deir  iniquo  procedere  de'  Napoletani  fau- 
tori dei  Saraceni  : iVovcrw,  exercilum  no- 
strum^ 'Bari  triumphis  nostris  submissa, 
Saracenos  Tarenti  pariler  et  Calabriae 
nos  mirahiliter  humiliasse^  simul  et  com- 
minuisse  ; ac  hos  celeriter^  duce  Deo, 
penitus  contriturum^  si  a mari  prohibiii 
fuerint  escarim  admittere  copias ,vel  etiam 
.classibus  a Panormo  vel  Africa  suscipere 
multiludines.  Perciò  prega  Basilio  di  vo- 
ler inviare  un  competente  stuolo  di  navi, 
che  impedisca  i trasporti  de’  Saraceni, 
con  aggiiignere  : iVov  enim  Calabria,  Deo 
auctore,  expugnata,  Siciliamdisposuirnus, 
secundum  commune  placitum,  libertati  re- 
stitucre.  Queste  gloriose  imprese  medita- 
va l’ imperador  Lodovico  conira  de*  Sa- 
raceni, formidabili  allora  alla  Crislianilà 
si  in  Oriente  che  in  Occidente,  non  men 
di  quello  che  poi  furono  i Turchi,  pro- 
fessori delia  lor  legge,  spezialmente  dopo 
aver  soggiogato  i Saraceni  medesimi.  Ma 
sconcertale  rimasero  tulle  le  sue  idee  da 
una  di  quelle  vicende  che  ben  di  rado 
succedono,  ma  pur  siiccjcdono  sulla  terra, 
patria  della  corruzion  degli  animi  e dei 
corpi.  Dimorava  lullavio  in  Benevento 
esso  Augusto,  allorché  cadde  in  cuore  ! 
al  principe  delia  terra  Àdetgiso  il  malva-  | 
gio  pensiero  di  metter  le  inani  addosso 
alia  di  lui  sacrata  persona.  Costantino 
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Porfirogeonela  scrive  (1)  die  il  sulluuo 
prigione  in  Benevenlo,  uomo  de’  più  fur- 
bi ed  ustuii  dei  mondo,  quegli  fu  cbe  gli 
inspirò  una  si  deteslabii  risoluzione.  In- 
fatti anche  1’  Anonimo  Salernitano  (2) 
attesta  che  Adelgiso  si  consigliò  con  lui 
sopra  un  affare  di  si  grande  importanza  : 
tanto  s’ era  egli  affratellalo  con  quell’  in- 
fedele. II  motivo  di  procedere  a fare  un 
atto  si  palpabile  di  fellonia  contra  del  suo 
sovrano  variamente  viene  scritto  dagli 
antichi  storici.  L’  Annalista  di  Metz  (5) 
dice  cir  egli  ciò  operò  Graecoruvi  persua- 
sionibus  coiTuptus,  e che  a persuasione 
di  lui  molte  città  Samnii,  Gampaniae,  et 
Lucaniae,  a Ludovico  recedentes^  GraecO'- 
rum  dominationi  se  subdiderunt.  A tali 
notizie  r imperador  mosse  l’ esercito  ver- 
so la  capitale,  cioè  per  andare  a Bene- 
venlo, città  allora  piena  di  ricqhezze. 
Non  r apettò  Adelgiso,  ma  scaltramente 
gii  venne  incontro  ; protestò  la  sua  fe- 
deltà ed  ossequio  ; giurò  di  non  aver  in 
guisa  alcuna  acconsentito  alla  ribellion 
di  quelle  città  ; fece  anche  giocar  molti 
regali  ; laonde  fu  restituito  nella  grazia 
primiera.  Passato  dipoi  T imperadore 
contro  delle  città  ribellale,  tutte  le  ridus- 
se all’  ubbidienza,  fuorché  Capua,  che 
per  essere  forte  di  mura  convenne  strin- 
gerla con  assedio.  A lutti  i contorni  di 
essa  città  fu  dato  un  lerribii  guasto.  Veg- 
gendosi  i Capuani  ridotti  a mal  punto, 
pregarono  il  vescovo  loro  Landolfo  di 
interporsi,  ed  alzato  il  corpo  di  santo 
Germano,  processionalmente  usciti  di  cit- 
tà, andarono  a trovar  l’ imperadore,  gri- 
dando misericordia.  Mosso  a pietà  lo 
Augusto  sovrano,  loro  perdonò  ; e in  tal 
maniera  scacciali  I Greci,  posta  guarni- 
gione nelle  città  prese,  andossene  dipoi 
a Benevento,  dove  gli  succedette  la  dis- 
grazia che  or  ora  verrò  raccontando.  In 
essa  città  si  truova  egli  nel  di  4 4 d’  apri- 
le dell’  anno  presente,  come  apparisce  da 

(0  Conslmit.  Poi  phjTogenn.,  in  V ii.  Basilii 
Maceii. 

(a)  Anuiiyimt}  SaK’rnil.  Parali [i<»n>.,  cap.  log. 

(3)  Anna).  Krancorutn  Meteiisrs. 

un  SUO  diploma  già  pubblicato  da  me  (1). 
Ma  non  si  può,  se  non  diflic.Inienle,  pre- 
star fede  al  racconto  del  suddetto  autore,  j 
perché  oltre  al  non  avere  gli  antichi  scrii-  ■ 
tori  italiani  nulla  dello,  nulla  conosciuto 
dell’  assedio  di  Capua,  nè  dell’  essersi 
data,  come  egli  pretende,  quella  con  al- 
tre città  circonvicine  ai  Greci,  lontano 
dal  verisiniile  si  scuopre  che  i principi 
di  Benevento  e i conti  di  Capua  avessero 
voluto  ammettere  prcsidli  greci  nelle  lo- 
ro città,  e massimamente  stando  in  tanta 
vicinanza  l’ imperador  Lodovico  coll’  ar- 
mi in  mano.  Si  vuol  nondimeno  confes- 
sare .che  Leone  Ostiense  (2)  sembra  ac- 
costarsi a tale  opinione,  allorché  dopo  la  | 
presa  di  Bari  scrive,  che  duo  quidam  co- 
miles  Itisi  stinl  in  imperatorem  insurgerc.  i 
Quod  quum  cognovisset  imperator.,  perse- 
culiis  est  eos  usque  Marsiam,  ubi  iUi  non 
aiidenles  consistere,  fugerunt  Beneventiim.  i 
Di  questi  due  conti  parleremo  fra  poco. 
Aggiugne,  che  l’ imperadore  in  persegui- 
tando que’  due  conti,  arrivò  ad  Isernia, 
e volendo  quella  città  resistere,  la  espu- 
gnò e prese.  Poscia  per  Alife  e Telese 
passò  alla  città  di  Sant'  Agata,  intorno  al 
cui  assedio  si  fermò  per  alquanti  giorni. 
Vera  dentro  Isembardo  gastaldo,"  cioè 
governatore  perpetuo  della  medesima  ; 
buon  per  lui  che  fìassacio  abbate  di  Mon- 
te Casino,  per  essere  suo  parente,  impe- 
trò a lui  e alla  città  dall’  imperatore  per- 
dono. Colà  comparse  Adelgiso  principe  d\ 
Benevento.  Giltatosi  a’  piedi  dell’  Augusto 
sovrano,  ottenne  non  solo  per  sé,  ma 
anche  per  gli  due  conti  suddetti,  d’ essere 
rimessi  nella  sua  grazia-  Ciò  fallo,  l’ im- 
peradore  andò  a Benevenlo  a trovare 
una  sciagura  eh’  egli  mai  non  si  sarebbe 
aspettato.  Ma  neppur  qui  possiam  ripo- 
sare sull’  autorità  dell’  Ostiense.  La  ri- 
bellione di  que’  due  conti,  per  alleslalo 
di  Erchemperto,  siccome  vedremo,  ac- 
cadde dopo  la  disavventura  occorsa  al- 
r impera.dore,  q per  conseguente  anche  | 
l’cspugnazion  di  quella  città.  Ciò  che 

IO  Aniiguilal.  Ilalic.,  Di.<tsrrt.  XI,  pag.  58.^). 

|2)  Evo  Oslìlrn^i5,  Chron.,  Iil>.  i,  cap.  36 
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borisi  possiara  ci’edere  all’  Oslicnse,  per- 
cliè  concordemonle  asserito  dagli  altri 
antichi  storici,  si  t*,  che  le  insolenze  usa- 
te ai  popolo  di  Benevento,  non  giù  da 
Lodovico  imperadore,  principe  assai  buo- 
no, ma  dalle  sue  milizie,  e massimamen- 
te dall’  imperadrice  Angilberga  sua  mo- 
glie, principessa,  in  cui  non  si  sapeva 
disceniere  se  maggior  fosso  la  superbia 
o l’avarizia,  quelle  furono  che  fecero 
perdere  in  flne  la  pazienza  ad  Adelgiso 
loro  principe.  Caeperunt  Galli  graviler 
Beneventano^  persegui,  ac  crudeliler  ve- 
jcare  : son  parole  d’  Erchemperto  (1). 
Quumque  Benevenlanos  ostiliter  inseque- 
relur  sua  conjux,  atque  mulieres  illorum 
omnimodis  nimirum  foedaret  ; et  ipsa  Be- 
nevenlanos variis  injuriis  af/iceret,  asse- 
rens  ad  suos^  quia  minime  se  sciunt  com- 
munire Beneventani  clffpeis,  ec.  Lo  stesso 
1 viene  asserito  dall’  Anonimo  salerni- 
1 lano  (2),  per  tacer  d’ altri  autori.  Cedre- 
no  (5)  autor  greco  scrive,  essere  procedu- 
ta tutta  la  scena,  che  io  son  per  raccon- 
tare, dai  consigli  e dalle  cabale  del  sni- 
dano, che  condotto  prigione  a Benevento, 
s’ era  intrinsecato  con  Adelgiso  e collo 
stesso  imperadore.  E certamente  che  A- 
delgiso  si  consigliasse  con  costui,  lo  as- 
serì anche  l’ Anonimo  salernitano.  Nel 
resto  il  racconto  di  Cedreno  discordo 
dalla  verità  della  storia,  e meritano  qui 
più  fede  gli  storici  latini. 

Ora  gli  Annali  di  Metz  c’  insegnano 

avere  Adelgiso  principe  di  Benevento 

fraudolentemente  persuaso  all’  irapera- 

dor  Lodovico  di  lasciar  tornare  alle  loro 

case  le  milizie  franzesi,  perchè  lo  star 

più  quivi  era  di  loro  incomodo  e di  gran 

danno  ai  suoi  sudditi.  Restò  dunque  con 

pochi  Lodovico.  Ma  è maggiormente  da 

prestar  fede  ad  Andrea  prete  (4),  storico 

italiano  contemporaneo,  che  scrive  aver 

Adelgiso  proQttato  dei  tempo,  io  cui 

• 

(i)  Krchcinpertm,  Ui'1..  cap.  34.  • 

(2|  Anuiiyiii.  Saltarli.,  Parulip.,  cap.  loi). 

(3)  , in  Amiitl'h. 

.Xndrea»  Pre*tiy«er,  Hi*».,  »om.  i Ker. 
Cieriii.  M«iichciiii. 

crani  Franci  separati  per  castella,  vel  ci- 
vitates  fìdentes  absque  itilo  terrore,  cre- 
denles  [idei  Benevcnlanorum.  Però  venù-  : 
to  il  bisogno  del  loro  aiuto,  furono  trat-  |. 
tenuti  dai  Beneventani  in  maniera,  che  1 
niun  d’  essi  potè  accorrere  alla  difesa  j 
del  proprio  padrone.  Nel  giorno  2.)  ago-  ! 
sto,  Indictione  XI  ( si  dee  scrivere  quar-  ! 
ta},  per  attestato  del  suddetto  Andrea,  : 
scoppiò  la  congiuria  do’  Beneventani.  ' 
Mentre  l’ imperadore  dopo  il  mezzodì  1 
riposava,  uniti  andarono  al  palazzo  per  j 
sorprenderlo.  Corsero  all’  armi  i pochi  j 
Franzesi  di  sua  guardia  ; e svegliato  l’ im-  i 
peradore  da  quel  rumore,  corse  anche 
egli  alla  difesa.  .4delgiso  reggendo  la  resi- 
stenza, fece  mettere  il  fuoco  alle  porte  1 
del  palazzo,  il  che  costrinse  T impera- 
dore a ritirarsi  colla  moglie  Augusta  e 
alquanti  de’  suoi  in  una  torre  forte,  dove 
per  tre  di  si  difese:  se  pur  questa  torre 
non  fu  il  palazzo  medesimo.  Negli  An- 
nali bertinhini  (1)  si  legge:  Adelgisus  cum 
aliis  Benevenlanis  adversus  ipsum  impe- 
ralorem  ennspiravit,  qnoniam  idem  im- 
pcratnr  factinne  uxorie  suae  eum  in  per- 
pelìinm  cxsilium  disponebat.  Et  quum 
idem  Adelgisus  noeta  super  ipsum  impe- 
ratorem  irmere  disposuissel,  isdem  cum 
uxore  sua,  et  cum  eis,  quos  secum  habe- 
bat,  quandam  lurrim  valde  altam  mtini- 
lissimam  ascendit,  et  ibi  per  Ires  dies  cum 
suis  se  defendit.  Seguita  poi  a dire,  che 
interpostosi  il  vescovo  di  quella  città, 
ottenne  di  poter  andarsene  sano  e salvo. 
Ma  non  cosi  presto  egli  dovette  ricevere 
la  libertà,  scrivendo  Erchemperto  (2), 
autore  di  que’  tempi,  che  Lodovico  fu 
preso  e messo  in  prigione  ; e mentre  era 
in  quello  stato,  consistente  Augusto  in 
custodia,  Iddio  mosse  dall’  Africa  i Sara- 
ceni, e non  tardò  quaranta  giorni  a ven- 
dicar r enorme  strapazzo  fatto  ai  mag- 
gior principe  della  Cristianità,  ch’osso 
Erchemperto  chiama  sanclissimum  tnnim, 
salvatorem  scilicet  Benevcnlanorum  pro- 
vinciac.  E Andrea  prole  lasciò  scritto 

(1)  Annalcf  FraiK-or.  Hei litti.nii. 

(2)  Ercli«*in|it;rlii»,  34- 
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cbc  la  di  lui  prigione  durò  fìno  a di  H 
I di  sellembre.  Ora  le  soldalesclie  sue  s’ e- 
rauo  inlunlo  ammassate  ; cosa  che  diede 
molta  oppressione  ai  principe  Adelgiso, 
se  pur  ciò  è vero,  perchè  Erchemperlo 
diversamente  ne  parla.  Giunse  anche 
nuove  ohe  un  poderoso  esercito  di  Sa- 
raceni era  sbarcalo  verso  Solerix  , sic- 
ché si  venne  a capitolare  la  libertà  del 
mallrallato  Augusto.  Fu  convenuto  che 
egli.,  la  moglie  la  figliuola  Ermengarda  e 
tulli  i suoi  con  fortissimi  giuramenti  pre- 
si sopra  le  sacre  reliquie,  si  obbligassero 
di  non  fare  in  alcun  tempo  nè  per  sè 
nè  per  altri  vendetta  alcuna  di  quel 
fatto,  nè  di  entrare  mai  più  con  armi  ed 
armata  nel  ducato  di  Benevento.  Dopo 
di  che  gli  fu  permesso  d’ andarsene  o- 
vunque  gli  piacea.  Soggiugne  Erchemper- 
lo che  Adelgiso  bona  ejiis  diripiens,  di- 
lalus  esl,  cunclosque  viros  exervilales 
expoliavil,  et  ex  bonis  eorum  onuslatus 
est.  Incredibile  fu  il  rumore  ( e ben  lo 
meritava  il  caso  ) che  per  l' Italia  e fuori 
d' Italia  si  fece  per  questo  insulto.  D' al- 
tro non  si  parlava,  dando  alcuni  ragione 
ad  Adelgiso  per  cagion  delle  estorsioni  ed 
insolenze  praticate  nella  provincia  bene- 
ventana dai  Franzesi,  e massimamente 
dall' imperadrice  Aogilberga  ; ma  i.  più 
detestando  la  fellonia  e la  somma  ingra- 
titudine di  costui,  che  pagava  di  questa 
moneta  chi  con  tanti  sudori  di  sangue  e 
spese  nvcu  liberato  lui  e i suoi  popoli  dall 
giogo  de’ Saraceni.  Ho  io  pubblicalo  { I ) 
un  ritmo,  allora  composto  che  probabii-, 
mente  si  andava  cantando  per  le  piazze. 
Tali  sono  i primi  tre  pretesi  versi  : 

.4 udii f o/nries  flntt  terme  liorrore  cum  tristilia. 
Quale  scelus  fuit  factum  liene\-ento  ciciitis. 
Lhuduicumeomprenderunt  sanato  pio  Augusto. 

Corse  velocemente  la  nuova  di  que- 
sto tragico  caso  in  Francia  e Germania, 
per  attestato  degli  Annali  di  san  Ber- 
lino (2)  e di  Fulda  (5),  e colla  giunta 

(1)  Aniiq.  Ilal.,  DÌ5$erl.  XI., 

(2)  Aiinales  Kr,incor.  Berliiiiani. 

(3)  Aiiiiiiles  Fraiicor.  FiiMrn»es. 


che  suol  fare  alle  cose  la  fama,  cioè  con 
spacciare  che  T imperadore  Lodovico  era 
stato,  non  solamente  preso,  ma  anche  ' 
trucidalo  dai  Beneventani.  Perciò  chi 
degl'  Italiani  spedi  al  re  Carlo  Calvo  in 
Francia,  e chi  al  re  Lodovico  in  Ger- 
mania, invitandolo  a venire  a prendere 
l’eredità  del  creduto  morto  loro  nipote. 

Venne  Carlo  Calvo  lino  a Besanzone 
e di  là  spedi  corrieri  in  Italia,  per  risa- 
pere più  fondatamente  la  serie  di  questo 
si  strepitoso  avvenimenlo,  e uditane  poi 
la  verità, se  ne  tornò  indietro.  Lodovico  re 
di  Germania  inviò  anch’egli  Carlo  il  Grosso 
suo  figliuolo  a tirar  nel  suo  parlilo  i 
popoli  posti  di  qua  dal  monte  Jura,  sud- 
diti deir  imperatore.  Rimesso  poi  che  fu  | 
in  libertà  esso  AugusUj^  a dirittura  seti 
venne  nel  ducato  di  Spoleti,  sdegnato  forte 
contro  i due  Lamberti.  Son  questi  i due 
conti,  de’  quali  parlò  Leone  Ostiense, 
forse  con  anticipar  di  troppo  la  loro 
rivolta.  Certamente  l'un  di  essi  era  duca 
di  Spoleti;  I'  altro  o fratello  'o  nipote,  se 
pur  non  v’  ha  errore  nei  nomi,  perciocché 
I’  Ignoto  casinense  scrive  (I):  Lampert 
filius  Widonis.,  et  Ildeberl  comites  nisi 
sani  manus  erigere  cantra  Hludoviciim 
imperalorem.  Sed  retata  illorum  [rande 
persecultts  est  co  Ulndovicus  usque  Marsiin. 
Siccome  vedemmo  di  sopra  all'anno  860, 
si  Iruova  in  que' tempi  un  lldeberto  conte 
in  quelle  contrade,  non  so  se  conte  di 
ÌNIarsi,  oppur  duca  di  Spoleti  o di  Came- 
rino. Ma  più  innanzi  non  s'incontra  me- 
moria alcuna  di  lui.  Convien  nullameno 
confessare  che  da  Erchemperlo  (2)  chia- 
ramente sono  appellali  ambo  Lamperli 
comites,  e dall'  Anonimo  salernitano  (5) 
ambo  nominis  unius  Lamperli.  Per  me 
non  credo  che  propriamente  questi  due 
Lamberti  si  ribellassero  a visiera  calata 
conira  dell'iinperador  Lodovico,  come  si 
figurò  il  conte  Campello  (4),  benché  essi- 
ci ) Ignotus  Casiuenn.,  Chron.  P.  1,  Ioni,  a 
Ker.  Fai. 

(a)  Ercliempert.,  Misi.,  cap.  35. 

(3)  Anoiiyiii.  Salcriiit.,  Paraiip.,  cap.  1 1^. 

(4)  Canipelii,  Sfuria  dì  Spulcti,  liti.  17. 
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j siilo  dal  suddollo  Ignolo  casinense.  Pare 
a me  più  verisimilc  che  la  collera  conira 
! di  loro  procedesse,  perchè  Lodovico  o li 
sospellasse  d'accordo  con  Adelgiso,o  im- 
putasse loro  a fellonia  il  non  essere  ac- 
corsi, come  portava  l’ obbligo  loro,  in  sua 
difesa  ed  aiuto  colle  soldatesche  di  Spoleti, 
allorché  egli  stava  sotto  il  torchio  in  Bene- 
vento.  Inlerea  Landòerlus  (così  dice  T An- 
nalista bertiniano  (I))  cum  alio  Lamberto 
Iteti  tientes  sibi  repulari  ab  imperatore  de 
j A w,  qtiae  in  eum  facta  fuerant,  ab  eo  disces- 
' serunl,  et  in  partes  Beneventi,  quiapraefa- 
• tus  Adelgisus  eis  conjunctns  erat^perre- 
xenint.  Erchemperlo  attesta  che  i Lam- 
berti furono  onorevolmente  accolti  in 
sua  corte  da  Adelgiso.  Nè  sussiste,  come 
vuole  Leone  Ostiense,  che  Lodovico  Au- 
gusto da  Benevento  si  ritirasse  a Veroli, 
ed  ivi  si  fermasse  quasi  undici  mesi.  Aveva 
egli  mandata  l’ imperadrice  a Ravenna 
acciocché  ivi  tenesse  la  gran  dieta  del 
regno  d' Italia.  Nel  giorno  22  di  novembre 
di  quest’  anno  in  villa,  qnae  dicitur  Vico, 
ubi  ipse  Augustus  praeeral,  fece  esso 
Augusto  acquisto  da  un  certo  Sisenardo 
dell’  isola  appellata  Casauria  presso  il 
fiume  Pescara.  Verso  quelle  parli  sembra 
che  fosse  la  villa  di  Vico.  E in  quest’anno 
appunto  (piuttosto  che  nell’anno  88C,  co- 
me vuole  il  padre  INfabillone)  son  io  d’avvi- 
so che  seguisse  la  fondazione  del  cele.bre 
roonislero  benedettino  di  Casauria,  ordi- 
nato dall'  imperador  Lodovico  in  rendi- 
mento di  grazie  a Dio,  che  V aveva  libe- 
rato dal  gravissimo  pericolo  incorso  in 
Benevento.  Se  egli  in  quest’anno  comperò 
quel  sito,  non  si  può  ragionevolmente 
pensare  ch’egli  fabbricasse  prima  nel  fon- 
do altrui.  Della  nuova  guerra  portala  in 
quest’anno  dai  Saraceni  a Salerno  parlerò 
all'anno  seguente.  Qui  non  voglio  lasciar 
di  dire  che  papa  Adriano,  il  quale  nel- 
l’anno precedente  con  tanto  vigore  ado- 
perando anche  le  minacce  avea  scritto 
a Carlo  Calvo  re  di  Francia  per  sostenere 
i diritti  dell’  imperador  Lodovico  sopra  la 
Lorena  c per  altri  affari;  nell’  anno  pro- 
li) Aonaies  F'raiicf>r.  Beni 
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sente  dopo  aver  ricevute  delle  risposte 
alquante  brusche,  lutto  si  raddolcì,  e co- 
minciò a far  degli  elogi  mirabili  d’esso  re 
Carlo  in  iscrivendogli.  Fra  I’  altre  cose 
è notabile  nella  lettera  d’esso  papa,  rap- 
portata dal  Cardinal  Baronio,  un  pensiero 
ch’egli  in  somma  confidenza  notifica  al 
medesimo  re  con  dire  (I  ) : il  sermo  sii  se- 
crelior  et  lilerae  clandeslinae,  nullique  nisi 
fidissimis publicandae ; vobis  confitemur  de- 
vovendo,  et  nolescinìue  affirmando,  salva 
fidelitale  imperaloris  nostri,  quia  si  super- 
stes  eifuerit  vestra  nobililas,  vita  nobis  co- 
rnile, si  dederit  nobis  quislibel  multomm 
modiorumauri  cumulum,  nunqttam  acqttie- 
scemus,  exposcemus  aut  spante  suscipie- 
mus  alium  in  regnum  et  imperium  roma- 
nnm,  nisi  te  ipsnm.  Qiiem,  quia  praedicaris 
sapientia  el  juslilia.  religione' et  virtute, 
nobilitale  el  forma,  videlicet  prudentia, 
lemperalia,  forliludine,  alque  pietale  re- 
fertus,  siconligeril  te  imperatorem  nostrum 
supergredi,  optamus  omnis  clerus,  el  plebe, 
et  nobililas  tolius  orbis  et  urbis,  non  solum 
ducem  et  regem,  patriciuin  et  imperatorem,  i 
sed  in  praesenti  ecclesia  defensorem,  et  in 
aetema  cum  omnibus  sanclis  participem  • 
fare.  Ma  papa  Adriano  II  non  avendo 
potuto  eseguir  questa  idea,  la  trasmise 
almeno  al  suo  successore,  che  vedreim»  | 
dichiararsi  in  favore  del  medesimo  Carlo.  : 

j 

L Cristo  DcccLxxn.  Indizione  v.  i 
Anno  di  < Giovanmi  Vili  papa  \ . 

( Lodovico  II  imp.  21,  25  e 18. 

Giunse  ai  confini  della  vita  in  questo  j 
anno  papa  Adriano  II.  Restò  di  lui  una 
gloriosa  memoria  si  per  le  sue  virtù  ed  ' 
azioni  lodevoli  in  servizio  delia  sede  apo- 
stolica e della  Chiesa  di  Dio,  come  anco- 
ra della  sua  munificenza  verso  de’  sucri 
templi  e de’  poverelli.  E qui  cominciano 
ad  abbandonarci  le  vile  de’  sommi  pon- 
tefici con  grave  danno  della  storia  ercle-  . 
siaslica  e secolare  di  questi  secoli.  A lui  i 
succedette  Giovanni  Vili,  dianzi  arcidia- 
cono della  chiesa  romana,  senza  preci- 

(i)  3^1  Hnlriaiii  n.  loin.  8 (\hu  il. 
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samentc  sapersi,  cninc  pensa  il  padre  Pa- 
gi, in  qual  giorno  seguisse  lu  siiu  eonse- 
erazioiie.  ^iundimeno  gli  Annali  Iterli- 
niani  la  moUono  nel  di  -1^  di  dieenibre. 
Stavano  intanto  in  cuore  dell’  imperador 
Lodovico  due  pungenti  spine.  1/  una  era 
Il  r occupuzion  del  regno  della  Lorena,  da 
Il  lui  giiisluinente  pretesa;  l'altra  1' enorme 
alTronto  u lui  fatto  dall'  ingrato  principe 
di  Benevento.  Per  quel  che  concerne  al 
primo  affare,  egli,  per  attestato  degli  An- 
nali di  suo  Berlino  (1),  spedi  1' Augusta 
Angilbcrga  sua  moglie  per  trattarne  cui 
due  re  suoi  zii.  Venne  dopo  Pasqua  il  re 
Carlo  Calvo  fino  a san  Maurizio  per  ab- 
boccarsi con  lei,  seconduchè  era  stato 
concertato  ; ma  inteso  che  la  medesima 
era  per  ondar  prima  a Trento  per  parla- 
re con  Lodovico  re  di  Germania,  se  tornò 
indietro.  Segui  infatti  nella  cittù  di  Tren- 
to il  divisato  ahhoccamcnto,  e Lodovico 
cum  Hgerberga  loquent  | io  stesso  è che 
Angilberga  ed  Àngelberga  ),  parlem  regni 
Lolharii,  quam  conira  Carolum  accepit, 
neglecti»  sac'ramenlisinlereospaelis,  sine 
eonsensu  ac conscienlia  hominum  quondam 
Lolharii,  qui  se  illi  commendaverant,  ctam 
reddidil.  Inde  ulrimque  sacramenla  prio- 
ribns  sacramentis , qitae  cum  fralre  suo  pe- 
pigeral,  diversa  el  adversa  inler  eos  sunl 
facla.  Fece  poi  sapere  Angilberga  al  re 
Carlo  che  venisse  a san  Maurizio  ; ma 
Carlo  insospettito,  oppure  avvertito  di 
quanto  essa  avea  pattuito  col  re  Lodovi- 
co, ricusò  d'  andarvi.  Inviò  poscia  ad  esso 
re  Carlo  il  vescovo  Vibodo  sotto  pre- 
testo d'  amicizia,  ma  veramente  per  trat- 
tare con  lui  della  resliluzion  degli  stati 
del  fu  re  Lottario.  Corto  non  si  lasciò  tro- 
vare da  lui,  o se  pur  1'  ascollò,  rimandol- 
lo  cidle  mani  vuote.  Qual  parte  della  Lo- 
rena restituisse  il  re  Lwluvico  al  nipote 
Augusto,  noi  dicono  gli  storici.  Se  potes- 
simo riposar  sull'  autorità  di  Gotifredo 
da  Viterho  (2),  dovette  in  fine  anche  il 
! re  Carlo  venire  a qualche  composizione, 
scrivencìo  egli  che  imperalor  Ludovicus 

(0  Annulpt  Frsncor.  Brrlìnìtni. 
j (a)  *1(1  Vtterbìpnsì»,  Panlheon. 

ipsum  regnum  Lolharingiae  cum  Carolo 
palmo  suo,  habila  inler  se  paclinne,  dive- 
sil.  Ita  iamen  quod  Ludovicus  imperalor 
Aquisgrani  palatium  cum  sua  porlione 
kaberit.  Temo  io  che  Golrifredo  -ahhia 
cambiali  i nomi,  e voglia  parlar  qui  della 
divisione  fatta  da  Lodovico  re  di  Germa- 
nia col  fratello  Carlo  Calvo.  Nè  vo’  la- 
sciar di  dire,  che  in  riferir  gli  Annali  il 
suddetto  ahhnccamenlo  del  re  Lodovico 
coll'  imperadrice  Angilberga,  non  dicono 
punto  che  la  medesima  fo.sse  di  lui  fi- 
gliuola, come  ha  preteso  il  Campi  (t)  ed 
altri.  Il  Bouehet  la  credette  figliuola  di 
un  duca  di  Spoleti  ; i Sammartani  le  die- 
dero per  padre  Elicone  Guelfo,  figliuolo 
di  Elicone  duca  di  Svevia.  Quanto  a me 
tengo  per  tuttavia  ascosa  l' origine  sua. 
£ per  le  ragioni  che  ho  altrove  addot- 
to (2),  non  lo  so  credere  figliuola  naturale 
del  suddetto  Lodovico  re  di  Germania, 
perchè  dal  medesimo  è appellata  in  un 
diploma  dilecla  ac  spirilalis  filia  nostra 
Engilpirga,  cioè  solamente  tenuta  al  bat- 
tesimo. Nè  erano  allora  in  uso  le  dispen- 
se di  si  strelta  parentela,  quale  sarebbe 
stata  quella  di  Lodovico  II  iniperadore 
con  Angilberga,  mentre  sarebbero  stati 
in  tal  supposto  primi  cugini.  A proposito 
poi  di  questa  principessa,  mal  voluta  da 
tutta  la  nobiltà  d' Italia,  massimamente 
a cagione  de’  gravi  sconcerti  accaduti 
all'  Augusto  consorte  in  Benevenlo.strano 
è quel  che  raccontano  i suddetti  Annali 
bertiniani,  condire:  Quia primores llaliae 
liigelbergam  propler  sntam  insolenliam  ka- 
benles  exosam,  tn  loco  iltius  filiam  Ifmi- 
gisi  imperaloris  subsliluentes,  oblinuerunt 
apud  eumdem  imperalorem,  ut  missum 
suum  ad  Ingelbergam  muterei,  qualenus 
in  Italiam  degerel  ( cioè  in  Lombardia  ), 
et  post  Uhm  non  pergerel,  sed  eum  in  Ita- 
liam  reversvrum  expectaret.  Ipsa  aulem  non 
obaudiens  illud  mandalum,  posi  eum  ire 
maluravil.  II  conte  Compelli  |ó),  indotto 
da  queste  parole,  si  figurò  che  Lodovico 

(1)  Campi,  Hisi.  PUrent.,  ad  ano. 

(2)  lial.,  Diaserl.  XI. 

(3|  Storia  di  S|»>>leli. 
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{ impi'radore  ripudiasse  Angilberga,  la  qiia- 
I le  porcili  si  fece  monaca.  Ma  non  sussiste 
! in  guisa  alcuna  che  si  sciogliesse  il  lega- 
me del  loro  matrimonio,  nè  che  Lodnvl- 
I co  prendesse  per  moglie  la  figliuola  di 
Gtiinigiso,  chiamalo  da  lui  e da  altri  du- 
ca di  Spoleti.  Mori,  siccome  abbiam  ve- 
I duto  di  sopra,  Guinigiso  nell'  anno  822. 

Una  sua  Ggliuola  in  quest’  anno  sarebbe 
{ stata  troppo  attempata  per  serrire  di 
i moglie  o di  concubina  ad  un  imperadore 
che  abbisognava  di  successione.  Però  ivi 
ai  pàgjerà  di  una  figlia  di  qualche  altro 
Guinigiso,  oppure  di  Guinigiso  figliuolo 
del  suddetto  duca. 

Da  un  placito  della  Cronica  vultiir- 
nense  (t)  si  conosce  che  I'  imperador 
suddetto  si  trovava  nel  di  primo  di  gen- 
naio dell’  anno  presente  in  Balva  cititi 
dell’  Abbruzzo.  Abbiamo  da  un  altro 
strumento  aggiunto  alla  Cronica  di  Ca- 
sauria  (2)  che  nel  di  42  di  aprile  egli 
dimorava  nel  territorio  di  Rieti.  Poscia, 
secondo  gli  Annali  di  san  Bertiuo  (5|, 
nella  vigilia  di  Pentecoste  si  portò  a Ro- 
ma; il  ehe  vien  confermato  da  un  suo 
diploma,  registrato  nella  Cronica  del  mo- 
nistero  di  Farfa  (4),  la  cui  data  è que- 
sta : V kalendas  junii.anno,  Chrulo  propi- 
no, imperii  donni  Ludovici  piitsimi  Augu- 
sti XXIII,  Indictione  V.  Actum  in  civilale 
homo,  palatio  imperaloris.  Nel  giorno  so- 
lenne delia  Pentecoste  egli  fu  coronato 
da  papa  Adriano,  ehe  allora  vivea,  cioè, 
a mio  credere,  egli  ricevette  la  corona  del 
regno  della  Lorena,  o perchè  parte  glie- 
ne avea  ceduta  il  re  Lodovico  suo  zio, 
o perchè  con  questo  atto  egli  intese  con- 
servare e fortificare  i diritti  suoi  sopra 
quegli  stati.  Dopo  la  messa  cantata  fece 
insieme  col  suddetto  pontefice  una  pom- 
posa cavalcata  sino  al  palagio  latcranen- 
se.  Fu  in  questa  congiuntura  ( come  s'  ha 
da  Reginone  (5)  e dall’  Annalista  sasso- 

(1)  Chroiìic.  VuUurneni.,  P.  Il»  toni,  i Rer. 
Italie. 

(2)  Chronic.  CaMurieiis..,  P.  2 Rer.  Ila) . 

{3)  Aanales  Krancor.  Rerliiiiani. 

(4)  Chron.  Farfcn».,  P.  Il,  lom.2  Rer.  Ilal. 

(5^  Remino,  in  Chron. 


ne  (I)  ),  e non  giil  nell’  anno  seguente, 
eh’ esso  Augusto  in  una  gran  dièta  alla 
presenza  del  sommo  pontefice  espose  le 
sue  giuste  doglianze  contro  di  Adelgiso 
principe  di  Benevento,  il  quale  perciò  fu 
proclamato  tiranno,  nimico  della  repub- 
blica e del  senato  romano,  e dichiarala 
la  guerra  contro  di  lui.  Slegò  papa  Adria- 
no da  tutti  i giuramenti  e da  qualunque 
promessa  fatta  ad  Adelgiso  l’ imperadore, 
riconoscendoli  per  atti  nulli,  perchè  fatti 
per  forza  affin  di  salvare  la  vita,  e perciò 
ridondanti  in  pregiudizio  dellasalute  pub- 
blica. Contultociò  Lodovico,  premendogli 
che  nessuno  de’  suoi  il  potesse  chiamare 
spergiuro,  non  volle  procedere  coll’  armi 
contro  di  Benevento,  ma  lasciò  questa 
incurabenza  all'  imperadrice  sua  moglie, 
laquale  raunatof  esercito,  si  preparò  per 
passare  a quella  volta.  Pervenuta  all'  orec- 
chio di  Adelgiso  la  nuova  di  questa  spe- 
dizione, tale  sbigottimento  prese,  che  se 
ne  fuggi  nell'  isola  di  Corsica,  dove  per 
qualche  tempo  sconosciuto  si  fermò.  Co- 
si quegli  Annali.  Ma  senza  fallo  questa 
fuga  di  Adelgiso  in  Corsica  è alTatlo  fa- 
volosa. Noi  il  troveremo  saldo  nel  suo 
principato,  e non  già  figliuolo  della  paura, 
procedere  conira  de'  Saraceni,  i quali  in 
questi  medesimi  tempi  portarono  I ecci- 
dio ai  ducati  di  Salerno  e Benevento,  e 
non  privo  di  consiglio  in  si  scabrose  eon- 
liugenzc.  Nè  apparisce  che  l' imperadrice 
suddetta  passasse  coU'armi  nel  benevenla- 
Do,  0 che  vi  facesse  prodezza  alcuna.  Vc- 
gniaino  ora  ai  Saraceni.  Dacché  costoro 
ebbero  perduta  la  città  di  Bari,  da  ver- 
gogna e da  rabbia  commossi,  misero  in- 
sieme in  Africa  una  nuova  poderosa  ar- 
mala di  quasi  trenta  mila  combattenti,  e 
nell'  autunno  dell'  anno  antecedente  a 
dirittura  diedero  le  vele  verso  Salerno. 
Volle  Dio  che  mentre  costoro  fuceano 
quel  grande  apparecchio  di  gente  e di 
macchine  per  passare  in  Italia  (2),  uno 
della  lor  nazione,  per  nome  Arraiic,  ri- 
cordevole di  un  piccolo  favore  a'iui  corn- 
ili -Viinatìila  Saxo,  Ioni,  i Script.  Kccanli. 

(s)  Auonymut  Salerò.,  »in  , cap.  i io. 
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parlilo  (la  Guaiferio  principe  di  Salerno, 
IroTiilo  in  Africa  un  uomo  da  Auiulli 
' cliiiiinnio  Kliiro,  il  prcgf)  in  conlidcn/a 
di  far  supere  da  parte  sna  ad  esso  prin- 
cipe che  forlilicasse  Sulcnio  a tulio 
potere,  perclit-  gli  sovrastava  una  gran 
burrasca.  Kscgul  I'  Ainallitano  la  com- 
messione,  e Guaiferio  iinniantinenlc  si 
diede  a mellere  in  buon  sesto  le  fortifi- 
cazioni della  sua  città,  e vi  fece  alzar  tre 
fortissime  torri  ne’  siti  più  pericolosi.  Una 
fu  fatta  dai  Capuani,  allora  sudditi  suoi  ; 
la  seconda  dai  'Toscani,  probabilmente  ne- 
gozianti in  quella  città  ; e quella  di  mezzo 
la  fabbricarono  i Salernitani  stessi.  Ricorse 
per  aiuto  ad  Adelgiso  principe  di  Beneven- 
to; c questi  appena  udì  lo  sbarco  della 
flotta  moresca,  che  comparve  ancb’  egli  a 
Salerno  con  quante  forze  potè.  Tennero 
questi  due  principii  consiglio  insieme,  e 
fu  presa  la  risoluzione  di  uscire  in  cam- 
po contea  d'essi,  e di  azzardare  una  bat- 
taglia. Ma  avendo  T accorto  Adelgiso  ben 
considerata  e scandagliala  la  moltitudine 
c possanza  delle  schiere  nemicb(^,  giudicò 
meglio  di  ritirarsi.  Tornossene  egli  a Be- 
nevento, e i Saraceni  attendali  intorno 
alla  città  di  Salerno  cominciarono  a strin- 
gerla con  un  ben  regolato  assedio,  che 
durò  moltissimi  mesi  anche  dell’  anno 
presente,  e fu  sostenuto  nulladimeno  con 
intrepidezza  da  Guaiferio  e dal  suo  po- 
polo. Per  attestato  dell'Anonimo  saler- 
nitano, da  cui  ho  preso  questo  racconto, 
confermato  ancora  da  Ercbemperto,  quei 
Barbari  nel  tempo  d’ esso  assedio  uccise- 
ro innumcrabili  contadini  e distrussero 
lutti  i contorni  di  Salerno.  Venula  poi 
la  primavera,  mandarono  distaccameiili 
ne’  Icrritorii  di  Napoli,  di  Benevento  e 
di  Gapoa,  ehe  diedero  il  sacco  dovunque 
arrivarono,  c desolarono  una  gran  quan- 
tità di  terre.  Avea  preso  stanza  il  re  loro 
Abdila  nella  chiesa  de’  santi  Fortunato  e 
Gajo;  e quivi  fallo  porre  il  suo  lello  so- 
pra I'  aliare,  soleva  sfogar  la  sua  libidine 
colle  misere  fanciulle  cristiane  che  i suoi 
andavano  rapendo.  Ordine  dovette  esse- 
re di  Dio,  che  un  giorno  volendo  coslui 


far  forza  ad  una,  cadde  dall'  allo  della 
chiesa  una  trave,  che  strilolò  l'  infame 
tiranno,  senza  toccar  T innocente  giova- 
ne cristiana.  In  suo  luogo  elessero  i Sa- 
raceni per  loro  generale  o re  un  altro 
chiamalo  Abimelec,  uomo  ardito  e se- 
gare. 

In  tante  angustie  Guaiferio  principe 
di  Salerno,  altro  scampo  non  conoscen- 
do, determinò  d’ implorare  la  misericor- 
dia dell'  imperador  Lodovico^  e spedi  a 
lui  prima  Vielro  suo  cognato,  c poscia 
Gvaimario  suo  figliuolo.  In  mal  punto 
v’  andarono-  L’  Augusto  Lodovico,  che 
era  forte  in  collera  con  Guaiferio,  perchè 
o credeva  o sapeva  essere  il  medesin)u 
sialo  complice  dell'  ignominia  a lui  in- 
ferita in  Benevento,  non  solamente  niun 
soccorso  loro  accordò,  ma  feceli  anche 
arrestare,  e raandolli  in  esilio.  Crebbe 
perciò  la  disperazione  nei  Salernitani, 
perseguitali  di  fuori  dai  Barbari,  dentro 
dalla  fame  ; se  non  che  Marino  duca 
di  Amalfi  mosso  a compassione  della  lor 
disavventura,  e riflettendo  al  pericolo 
della  propria  casa,  se  bruciava  quella 
del  vicino,  destramente  andò  introdu- 
cendo vettovaglia  nell'  assediala  città,  e 
incoraggiando  quel  popolo  continuamen- 
te con  isperanze  e buone  parole.  Landol- 
fo vetcovo  di  Gapoa  si  mosse  aneli'  egli, 
e dopo  tanti  mali  da  lui  fatti,  per  attesta- 
to di  Ercbemperto,  questo  almen  fece  di 
buono  in  vita  sua:  cioè  andò  io  persona 
a Pavia  a raccomandar  T infelice  Saler- 
no all’  imperador  Ludovico.  Prostralo  ai 
suoi  piedi,  con  tal  efficacia  perori),  mo- 
slrando  in  qual  pericolo  sai  ehbc  la  cri- 
stianità cadendo  Salerno,  la  gloria  che 
ne  acquisterebbe  T imperadore,  le  cala- 
mità non  solo  di  Salerno,  ma  anche  di 
tulle  le  circonvicine  contrade,  che  il 
cristianissimo  principe  si  diede  per  violo, 
e dimenticato  per  allora  il  recente  af- 
fronto a lui  fallo,  comandò  che  si  allestis- 
se un'aruiala  e si  mettesse  in  viaggio.  Vol- 
le il  buon  imperadore  intervenire  anch'e- 
gli alla  danza.  Giunto  che  fu  a Paicnava 
in  Campania,  dove  ricevette  i legati  di 
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(la  Sergio  II  duca  suo  nipol(j  (1).  Non 
polendo  egli  più  reggere  alle  oppressioni 
che  conlinuavano,  dopo  aver  sigillalo  il 
tesoro  della  sua  caltedrale,  si  ritirò  nel- 
r isola  del  Salvatore  nell’  anno  871. 
Andò  nelle  furie  il  duca  Sergio,  e mando- 
gii  a dire  che  rinunziasse  il  vescovato  e 
si  facesse  monaco.  Negò  di  farlo  Atanasio, 
e allora  Sergio  spedi  molle  brigate  di 
Napoletani  e Saraceni  per  occupar  l'isola 
e far  prigione  il  santo  vescovo;  e costoro 
per  nove  giorni  diedero  varii  assalti,  ma 
indarno,  a quel  luogo.  Dimorava  allora 
in  Benevento  V imperador  Lodovico^  a cui 
Atanasio  fece  segretamente  intendere  il 
partieolare  stalo  in  cui  si  trovava.  Allora 
Lodovico  spedi  immediatamente  ordine  a 
Marino  duca  di  AmalQ,  che  accorresse  in 
aiuto  del  perseguitato  pastore.  L’ ordine 
fu  puntualmente  eseguito.  Marino  arrivato 
colà  all’ improvviso  con  venti  barche  d’ar- 
mati, levò  il  buon  prelato;  e quantunque 
assalito  fosse  dui  Saraceni  e Napoletani 
nel  ritirarsi,  fece  loro  fronte  si  vigorosa- 
mente, che  li  ruppe:  e quanti  Saraceni 
vennero  alle  sue  mani  tulli  li  mise  a (il 
di  spada.  Allora  Sergio  diede  il  succo  a 
lutto  il  tesoro  del  vescovato;  perlochò  fu 
scomunicato  da  papa  Adriano  II  allora 
vivente,  c mosso  rinlerdello  nella  città  di 
Napoli.  Essendo  stalo  condotto  Atanasio 
in  salvo  a Benevento,  fu  graziosamente 
accolto  da  Lodovico;  andò  poscia  a Sor- 
rento; da  11  a poco  passò  a Roma,  dove 
fu  alquanto  trattenuto  dal  papa;  e dappoi- 
ché intese  che  l’ imperadore  era  uscito 
libero  da  Benevento,  andò  a trovarlo  a 
Ravenna,  oppur  nella  Sabina,  come  ha 
Pietro  Diacono,  e con  esso  lui  tornò  a 
Roma.  Uno  degli  autori  della  sua  vita 
contemporaneo  attribuisce  alle  di  lui  forti 
preghiere  ed  ammonizioni  la  risoluzione 
presa  da  esso  imperadore  di  dar  soccorso 
all’  assediata  città  di  Salerno.  Ito  egli  a 
Veruli,  quivi  cadde  infermo,  e nel  di  15 
di  luglio  deir  anno  presente  passò  a miglior 
vita.  Il  suo  corpo,  portato  alla  sepoltura 

(i)  VilaS.  Alhaiiasii  l'.pisc.  Ne^pol.  P.  Il,  (oin.  i 
Her.  ita). 

nel  monistero  di  àlonlc  Casino,  fu  poscia 
a’ tempi  di  Atanasio  II  vescovo  e duca 
di  Napoli,  nipote  suo,  trasferito  a Napoli 
coir  accompagnamento  di  molle  miraco- 
lose guarigioni.  Si  venera  la  sua  memoria 
dalla  chiesa  di  Napoli  nel  suddetto  gior- 
no 15  di  luglio.  II  Cardinal  Baronio,  che 
dottamente  negli  .Annali  ecclesiastici  fìssò 
la  sua  morte  nell’  anno  presente,  non 
mostrò  la  medesima  attenzione  nel  Mar- 
tirologio romano  (1),  dove  il  fa  mancato 
di  vita  tempore  Caroli  Calvi^  in  vece  di 
dire  tempore  Ludovice  II. 

L Cristo  ncccLXXiir.  Indizione  vi. 

Anno  di  ! Giovan.vi  Vili  papa  2. 

f Lodovico  II  imp.  25,  24  e IO. 

Avea  principalmente  atteso  nel  verno 
di  quest’  anno  V imperador  Lodovico  a far 
fabbricare  ed  arricchire  il  monastero  di 
Casauria  (2).  Trovavasi  egli  tuttavia  in 
Cività  di  Penna,  o in  quelle  parli,  nel 
marzo  dell’  anno  presente,  dove  per  via 
di  cambio  acquistò  da  Grimhaldo  vescovo 
di  Penna  molle  terre  in  insula  Piscariae^ 
ubi  dicilur  Casaurea.  Lo  striimenlo  è 
scritto  anno  imperii  ejus  XXIV,  et  secando 
anno  Supponis  comilatus,  XXV  mensis 
maria  per  Indiclion.  VI.  Passò  poi  nel 
mese  di  maggio  esso  Augusto  a Capoa, 
dove  prò  totius  romani  imperii  commodi- 
tatibus  commorans,  universisque  fere  lam 
ecclesiasticis  quam  saecularibus  polenti- 
bus  viris  congregane,  augustalem  alque 
solemnem  curiam  celebravit  : sono  parole 
della  Cronica  casauriense.  E quivi  in  favo- 
re del  suddetto  monistero  diede  due  diplo- 
mi, l’uno  scritto  seplimo  calendas  junias, 
indiclione  sexta.  Actum  Capua.  L’altro  pri- 
die  calendas  junii.  L’ arrivo  a Capua  dol- 
P Augusto  Lodovico  fu  la  salute  di  Saler- 
no (3).  Immaginarono  i Saraceni,  lìn  al- 
lora ostinati  nell’  assedio  di  quella  città, 
ch'egli  potrebbe  star  poco  a giugnere 

(1)  .Marlyrologium  Komanum  ail  diem  i5  julii. 

(2)  Chron.  Cafaurieiis.  1’.  li,  tuoi.  2 Ker. 
Italie. 

(3)  Krchem)>«rtu«,  Hlst.,  ca(».  35. 
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colà  rollo  suo  armi,  per  furo  i moli  con 
loro.  Perciò  comineinrono  a disporsi  per 
la  ritirata.  ÌSoa  la  voleva  intendere  il  re, 
ossia  generale  d'essi  Àbimelech  (I),  con 
dire  d’ aver  non  poche  segrete  promesse 
che  quella  cittii  poco  potea  sture  a capi- 
tolare la  resa.  Ma  ammutinali  i suoi,  gli 
misero  le  mani  addosso,  e legato  il  caccia- 
rono in  una  nave,  e se  n'  andarono  tutti 
con  lasciare  sul  campo  una  gran  quantità 
d’ arnesi  e di  grani,  a cui  il  popolo  di  Sa- 
lerno fece  tosto,  ma  scioccamente,  attac- 
care il  fuoco,  per  paura  che  fosse  finta 
la  loro  andata.  Se  n'  andarono  que'  la- 
droni : male  nondimeno  per  la  Calabria, 
dove  si  ridussero  ; perciocché  non  tro- 
vando quivi  chi  loro  si  opponesse,  men- 
tre i disattenti  Greci  lasciavano  senza 
guarnigion  quel  paese,  e regnava  la  divi- 
sione fra  i popoli,  tutta  andò  a sacco 
quella  provincia.  Erchemperto  scrive  che 
la  Calabria  a’  suoi  di  restava  desolata,  ut 
in  diluvio.  Per  attcstalo  nondimeno  di 
quello  storico  e di  Leone  Ostiense,  nel 
tornarsene  i Saraceni  suddetti  in  Africa, 
oppure  in  Sicilia,  furono  battuti  da  una 
si  fiera  tempesta,  che  rimasero  fracassate 
tutte  le  loro  fusle.  Stando  intanto  l’ ira- 
perador  Lodovico  in  Capua,ed  informalo 
che  era  morto  Lamberto,  soprannomina- 
to il  Calvo,  cioè  uno  di  quei  Lamberti 
che  fuggirono  da  Spoleti,  ardea  di  voglia 
di  vendicarsi  una  volta  di  Àdelgiso  prin- 
cipe di  Benevento,  tenendosi  assoluto  dai 
giuramenti  fatti.  Cominciò  pertonto  a far 
dei  preparamenti  di  guerra  con  disegno 
di  passare  a Benevento,  ma  senza  pale- 
sarlo ad  alcuno.  Non  dormiva  Àdelgiso  ; 
e siccome  principe  di  non  poco  accortez- 
za c provvidenza,  da  che  vide  tornare 
esso  Angusto  colle  armi  nella  Campania, 
cominciò  o premunirsi  in  casa  e a cer- 
car aiuti  di  fuori.  L’  Annalista  bertinia- 
no  (2)  ci  ha  conservato  le  notizie  se- 
guenti. Cioè,  trattò  egli  con  Batilio  impe- 
rador  de’  Greci,  affinché  spedisse  in  Italia 
una  (lotta  in  soccorso  suo,  promettendo 

(1)  Anonynuf  Salem..,  Paralip.,  cap.  lai. 

(2)  Annate»  Frane.  Bertinlani. 


di  pagare  a lui  que'  Irilnili  clic  in  addie- 
tro i duchi  ossia  principi  di  Benevcnlo 
aveano  pagalo  agl’  imperadort  francesi. 
Gustò  Basilio  questa  proposizione,  c non 
mancò  d’  allestire  una  forte  squadra  di 
navi,  c di  metterla  in  viaggio  alla  volto 
d'  Italia.  Attesta  I’  Anonimo  salernita- 
no (I)  che  r Augusto  Lodovico  condus- 
se l’armata  sua  fin  sotto  a Benevento; 
ma  che  que' cittadini  intrepidamente  cor- 
sero alla  difesa,  ed  altro  non  ne  riportò 
l'impcradore  se  non  delle  villanie,  beffeg- 
giandolo quel  popolo  dalle  mura.  Proce- 
deva la  lor  baldanza  dall’  avviso  certo 
che  i Greci  venivano  in  loro  aiuto.  Arrivò 
infatti  ad  Otranto  la  flotta  spedita  da  Co- 
stantinopoli sotto  il  comando  di  un  pa- 
trizio ; nuova  che  ruppe  tutte  le  misure 
prese  dall’  Augusto  Lodovico,  e gli  fece 
conoscere  per  impossibile  l’ adempimento 
de’  suoi  desiderii.  Aflio  dunque  di  uscire 
senza  vergogna  di  questo  impegno,  fece 
segretamente  intendere  a papa  Giovanni, 
che  desiderava  la  di  lui  venuta  al  suo 
campo,  suggerendogli  di  mostrare  che 
spontaneamente  egli  si  fosse  mosso  da 
Roma  per  riconciliare  con  esso  lui  Adel- 
giso,  mediante  l'intercessione  sua  ; giacché 
Lodovico  s' era  prima  lasciato  intendere, 
anzi  avea  giurato,  che  non  si  leverebbe 
mai  di  sotto  a Benevento,  finché  non  l'a- 
vesse preso.  Egregiamente  soddisfece  il 
papa  a questa  incombenza  con  farsi  me- 
diatore ad  ottenere  il  perdono  dali'impe- 
radore  ; e questi  poco  appresso  ritiratosi 
colle  sue  genti,  lasciò  in  pace  la  città  di 
Benevento. 

Costantino  Porfirogenneta  (2)  ci  rac- 
conta delle  glorie  favolose,  allorché  scri- 
ve che  per  paura  dell’  armi  greche  il 
sultano  de'  Saraceni,  abbandonalo  l'asse- 
dio di  Benevento  e di  Capua,  se  ne  tornò 
in  Africa.  Che  vanto  insussistente  sia 


questo,  si  può  raccogliere  da  quanto  ab- 
biam  veduto  finora.  Ma  possiara  bene 
prestargli  fedo  in  parte,  allorché  scrive 
ebe  da  li  innanzi  que'  principi  conobbero 

(1)  Aoon)in.  Salernìlan.,  Partlipn»,  cap.  laa. 

{2)  Consiaiitiniis  Porplijrru^enii.^iti  Vii.  Batilit. 
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pcM*  loro  sovrano  l’ imporador  greco  : il 
die  va  inleso  del  solo  Adelgiso  priiidpe 
di  Benevenlo,  e non  giù  del  principe  di 
Salerno,  nè  dei  conli  di  Capuu.  Certa- 
inenle  Adelgiso  non  si  fidò  più  nè  di  Lo- 
dovico Augusto  nè  dei  Franclii,  dopo  il 
hruUissimo  giuoco  clic  aveva  lor* fallo. 
Abbiamo  da  Andrea  prele  (I),  vivenlein 
(juesli  lempi,  die  nel  mese  di  agoslo, 
iiniliae  locnstae  advenerunt  de  vicentinis 
parlibvs  in  finibus  breftcianis,  deinde  in 
cremonensibns  finibus,  inde  perrexerunl  in 

I laudrnses  parles,  sire  etiam  in  mediola- 
nenses.  Brani  cnim  una  pergenies,  sicut 
Salomon  dixil  : Locustae  regem  non  fia- 
bent,  sed  per  litnnas  ascendimi.  Devasla- 
verunl  enim  multa  grana  minuta  miliivel 
pannici.  Crederei  che  a quest’  anno  ap- 
parlcnesse  quanto  narra  Giovanni  Dia- 
cono (2)  nella  vita  di  Alanasio  li  vesco- 
vo di  Napoli,  con  dire  ; ììujus  temporibus 
tanta  locitsfarum  densitas  in  Campaniae 
parlibus^  et  maxime  in  hoc  parlhenopensi 
territorio  exorla  est,  vi  non  solum  segelcs, 
sed  etiam  arborum  folio,  et  herbarum  ole- 
ra  viderentur  esse  coiisimlrt.  Merita  anche 
d’  esser  saputo  die  in  questo  medesimo 
anno,  secondo  gli  Annali  di  Fulda  (3),  si 
ju  ovò  lo  stesso  flagello  in  Germania  ; 
anzi  tale  fu  esso,  che  non  mai  prima  un 
simile  ne  fu  veduto  : iVam  vcrmes,  quasi 
locustae,  quaiuor  pennis  volanles,  et  sex 
pedes  habenles,  ab  Oriente  venerimi,  et 
imiversam  super  [idem  terrae  instar  nivis 
operuerunl,  cunctaqve  in  agris  et  in  pra- 
tis  viridia  devaslabant.  Bruni  aulem  ore 
lato,  et  extenso  intestino,  duosque  Itabe- 
biint  dentes  lapide  duriores,  quibtts  tena- 
cissime arborum  corlices  corrodere  vale- 
bant.  Langitudo  et  crassitudo  iltarum  quasi 
polle.v  viri.  Tanlaeque  crani  multitudinis, 
ut  una  fiora  dici  centum  jugera  frugum  pro- 
pe  iirbem  Monguntiam  consumerent.  Quan- 
do aulem  volabant,  ila  tolum  aerem  per 

(i)  Amlrpai  Preshylcr,  in  Chron.,  loro,  i Rer. 
Germ.  iVIenclienii. 

(a)  Johsinn.  Uiac.,  Vii.  Kpisc.  Neap.  Pas.  Il, 
Ioni.  I Rer.  llal. 

I |3)  Ànnales  Francor.  FulJenses. 
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unius  milliarii  spalium  velabant,  ut  splen- 
dor solis  infra  posilus  vix  apparerei.  Qua- 
rum  nonnullae  in  diversis  locis  occisae, 
spicas  inlegras  cum  granis  et  arislis  in  se 
liabuisse  repertae  sunt.  Quibusdam  vero 
ad  Occidenlem  profectis,  supervenerunl 
aliae,  et  per  duorum  mensium  curricula 
paene  quotidie  suo  volalu  hoiribile  cer- 
nentibus  praebuere  spectaculum.  Aggiu- 
gne  in  line  questo  autore,  essersi  anche 
raccontalo  che  in  Italia  nel  bresciano  per 
tre  notti  era  piovuto  sangue  : folle  che  si 
spacciavano  e trovavano  dappertutto  dei 
compratori  in  que’  secoli  dell’  ignoranza, 
ed  ebbero  anche  credilo  ne’  secoli  della 
repubblica  romana.  Andrea  prete,  che  al- 
lora visse  in  Lombardia,  racconta  vera- 
mente alcuni  accidenti  di  quest*  anno, 
che  nel  tempo  di  Pasqua  per  le  foglie  de- 
gli alberi  parca  che  fosse  piovuta  terra  ; 
che  una  brina  caduta  a di  4 di  maggio 
nella  pianura  fece  seccare  i tralci  delle 
viti;  ma  nulla  seppe  di  quel  sognato  san- 
gue. Era  in  questi  lempi  conte  del  sacro 
palazzo  Bribaldo,  costando  ciò  da  uno 
strumento  scritto  nella  cillù  di  Penna, 
allora  ducato  di  Spoleti,  non  giù  nell’an- 
no 874,  come  ha  l’autore  della  Cronica 
Casauriense  (I),  ma  bensì  nel  presente. 
Truovasi  questo  conte  del  sacro  palazzo 
in  altri  atti  sul  flne  dell’  anno  presente  nel 
monistero  casauriense.  Colà  ancora  a 
solennizzare  il  santo  Natale  portò  l’ im- 
perador  Lodovico.  In  un  placito  tenuto 
da  esso  Eribaldo  nel  di  2 5 dicembre  si 
legge  : Dim  domnus  Ludoivicus  gloriosus 
imperator  de  partibus  Iteneventi  reverle- 
relur,  et  vcnissel  ad  monisterium  sanctae 
Trinitalis,  qiiod  est  construclum  in  insula, 
qiiae  dicUiir  Casa  aurea.  In  quest’  anno 
ancora  è data  una  lettera  (2)  di  Giovan- 
ni Vili  papa  ad  Annone  vescovo  di  Fri- 
singa,  in  cui  gli  raccomanda  di  spedire 
con  sicurezza  a lloma  le  rendile  spettan- 
ti allo  Chiesa  romana  in  Germania,  con 
aggiungere  in  fine  : Precamur  aulem,  ut 
optimum  organum  cum  artifice,  qui  hoc 

(1)  ('hroii.  Casaiirien».,  P.  II,  loro.  2 R«rr.  llal. 

(2)  Ilaldz.,  Misceli.,  loiu.  5. 
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moderati  et  facete  ad  omnem  modulatio- 
nis  efficaciam  possil  ad  isimclionem  mu~ 
eicae  disciptinae  nobis  atU  deferaSy  aul 
am  eisdem  redilibus  mittas-  Ecco  come 
la  fabbrica  degli  oi'gaoi  avca  preso  gran 
piede  e credilo  in  Germania.  Ma  non  giù 
penso  io  per  qu<*slo,  come  altri  ha  cre- 
dulo, che  ora  solamente  Roma  comin- 
ciasse ad  aver  organi  nelle  sue  chiese. 

L Cristo  dccclxxit.  Indiz.  tu. 

Addo  di  ] Giovanni  Vili  papa  3. 

( Lodovico  llimp.  26,25  e 20. 

Ferroossi  ancora  nel  verno  di  que- 
st’ anno  l’ imperador  Lodovico  in  Capuo, 
dove  Taccorlissimo  vescovo  di  quella  città 
Landolfo  con  tal  disinvoltura  s'introdus- 
se nell’ animo  di  lui  (I),  che  quasi  non 
vedea  esso  Augusto  per  altri  occhi  che 
per  quei  di  questo  prelato;  e però  ipsum 
lerlium  in  regno  suo  constituit.  Volle 
prevalersi  Landolfo  di  un  si  faverevoi 
vento,  ed  appoggiato  alle  raccomanda- 
zioni dell’  ìmperadore,  che  mostrava  tan- 
to affetto  a lui,  e un  cuore  si  alieno  dai 
Beneventani,  cominciò  a trattare  con 
credibil  calore  che  il  papa  costituisce  il 
vescovo  capuano  metropolitano  di  tutta 
la  provincia  di  Benevento.  Ma  non  gli 
venne  fatta.  Giovanni  VII!  probabilmente 
conoscendo  che  un  tal  passo  avrebbe 
portalo  delle  conseguenze  troppo  nocive 
alia  Sede  apostolica,  perchè  i Beneven- 
tani irritati  avrcbbono  potuto  gittarsi  in 
braccio  ai  Greci  che  aveano  sottratto 
altre  chiese  in  Calabria  e Sicilia  alla  san- 
ta Sede,  e non  laseerebbono  di  fare  io 
stesso  per  quelle  di  Benevento,  si  guar- 
dò bene  dall’  acconsentire  alle  brame 
ambiziose  del  vescovo  di  Capua.  Riusci 
poi  da  11  quasi  a cento  anni  tanto  al  ve- 
scovo capuano,  quanto  al  beneventano 
di  conseguir  la  dignità  archiepiscopale. 
Ora  r Augusto  Lodovico,  dopo  essere  di- 
morato per  lo  spazio  quasi  di  un  anno 
in  Capua,  finalmente  fu  richiamalo  dai 
suoi  affari  in  Lombardia.  Lasciò  in  essa 

(i)  Krrh»*fnpcrtns,  Misi.  cap.  36. 


città  di  Capua  l’ iiupcradrice  Angilberga 
c la  figliuola  Emiengarday  e andossene  a 
Ravenna,  seco  portando  il  corpo  di  san 
Germano  vescovo  di  essa  città  di  Ca- 
pua, come  attesta  Leone  Ostiense.  Ab- 
biamo nella  Cronica  casauriense  ( I ) un 
suo  diploma  in  favore  del  munislero  di 
(ìasauria,  dato  tertio  calendas  majaSy  Ln- 
dictione  septima.  Aclum  foris  civitnte  Ra- 
vennae  ad  sanclum  Apollinaremy  anno  im- 
perii domni  Ludovici  serenissimi  imperato- 
ris  vicesimo  quinto.  Anche  il  suddetto  Leo- 
ne Ostiense  (2)  è testimonio  che  il  mede- 
simo Augusto,  trovandosi  nel  monistero 
di  santo  Apollinare  fuor  di  Ravenna,  con- 
cedette un  privilegio  favorevole  al  mo- 
nistero di  Monte  Casino.  Colà  son  io 
d’ avviso  che.  andasse  a trovarlo  papa 
Giovanni  per  concerto  fatto  fra  loro  di 
abboccarsi  amendue  con  Lodovico  re  di 
Germania  nel  territorio  di  Verona.  Ci 
assicura  in  fatti  la  Cronica  di  Fulda  (3|, 
che  esso  re  Lodovico,  dopo  essere  stalo 
verso  la  metà  d’ aprile  a visitar  per  sua 
divozione  il  monistero  di  Fulda,  tenne 
dipoi  una  dieta  generale  in  Triburia 
presso  Magonza.  Inde  in  Italiam  per 
Alpes  JSoricas  iransimSy  cum  Hludowicone- 
pote  suo,  et  Johanne  romano  pontificCy 
haud  procul  ab  urbe  Verona,  coUoquium 
habuit.  Cosa  si  trattasse  in  quei  congres- 
so, noi  dicono  essi  Annali.  Probabilmen- 
te vi  entrarono  lé  pretensioni  dell’  impe- 
rador Lodovico  sopra  il  regno  della  Lo- 
rena. Potrebbe  anche  dubitarsi  che  vi  si 
parlasse  di  chi  dovea  succedere  nel  re- 
gno d’ Italia  e nell’  imperio,  giacché  Dio 
non  avca  dato  prole  maschile  ad  esso 
Augusto  Lodovico.  In  quest’  anno,  tutto 
ansioso  esso  imperadore  di  sempre  più 
nobilitare  il  suo  favorito  monistero  ca- 
sauriense, impetrò  da  papa  Giovanni  il 
sacro  corpo  di  san  Clemente  I papa  c 
martire,  e fecelo  trasportare  colà  con 
gran  solennità:  laonde  col  tempo  comin- 
ciò ad  essere  appellalo  da  alcuni  il  moni- 

(1)  Cliron.  Casaiirienii,  P.  II,  tom.  2 Uer.  Ital. 

(2)  Leo  0»lieiisi<i  lib.  1,  cap.  89. 

(3)  Chroit.  Kraiic.  Fuldciise. 
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siero  di  san  Clemenle.  Il  cronisla  casau- 
riense  pretende  cbesollopapa  Adriano  II 
fosse  falla  questa  traslazione.  Ma  che 
ciò  seguisse  a' tempi  di  Giovanni  Vili,  lo 
persuadono  i documenti  spettanti  nel- 
l’ anno  presente  a quel  monisiero,  dove 
r imperador  Lodovico  cominciava  a far 
menzione  di  questo  sacro  acquisto.  In 
un  privilegio  di  esso  Augusto  (I),  dato 
colendi*  seplembri»,  Indictione  oclava. 
Àctum  Olonna  in  curie  mperiali,  anno 
imperii  domiti  Ludovici  serenietimi  impe- 
ratori* vicesimo  quinto,  cioè  nel  presente 
anno,  nomina  il  tempio  della  santissima 
Trinità  in  intula,  quae  Ca*a  aurea  vod- 
tatur,  ubi  et  almificum  bealitsimi  pontifi- 
ci* et  marlyri*  Clementi*  eorpu*  venera- 
biliter  recondi  fecimu*.  In  un  altro  privi- 
legio dato  parimente  in  corte  Olonna, 
delizioso  palagio  di  villa  non  lungi  da 
Pavia,  dove  molto  godeva  di  far  soggior- 
no questo  imperadore,  nel  di  1 5 d'  otto- 
bre egli  conferma  al  monistero  suddetto 
tutti  i beni  ad  esso  da  lui  donati  sire  in- 
fra romanam  urbem,  *ive  extra  iptam,  seu 
ftiam  per  lotam  l'entapolim,  Tusciam  et 
*poletinum  ducalum,  alque  camerinum 
comilatum,  necnon  eliam  firmanum,  atco- 
linum,  aprutinum,  pinninum,  *eii  lealinum 
territorium.  Quivi  miriamo  distinto  il 
contado  di  Camerino  dui  ducato  di  Spotei i. 
Contutlociò  in  un  altro  diploma,  dato  in 
quest’  anno  nel  di  primo  novembre  tn 
curie  imperiali  Olonna,  egli  torna  a far 
menzione  d’  essi  beni  donati  lam  infra 
urbem  Romam,  quam  extra  ip*am  romu- 
leam  urbem, per  tolam  icilicel  Campaniam, 
et  per  omnem  Romaniam  ( oggidì  Roma- 
gna), necnon  et  per  ambo*  *polelanot  du- 
calu»,  geu  per  tolam  Tutciam.  Se  erano 
due  i ducali  Spoletani,  adunque  d’ un 
solo  di  Spoleti  se  n'  erano  già  formati 
due  ; e l' uno  d' essi  fu  appellato  Marca 
di  Camerino  o di  Fermo.  In  quest’ul- 
timo documento  ci  fa  lo  stesso  Augusto 
sapere  di  aver  osservalo  un  luogo  allo 
agli  usi  monastici,  chiamato  Monnetlo, 
dùtantem  ferme  duobu*  milibu*  ab  urbe 

(i)  ChroD.  Cauuricni.,  P.  Il,  lom.  a Rcr.  liti. 


mantuana,  e di  aver  quivi  fondalo  e do- 
talo un  monistero  di  monaci  prò  anima* 
no*trae  remedio.  Due  altri  diplomi  d’ es- 
so Augusto,  scritti  parimente  in  corte 
Olonna  nell’  ottobre  di  quest’  anno,  si 
leggono  nelle  Antichità  italiane  |l). 

^un  volle  essere  da  meno  dell' impe- 
rador suo  consorte  l’ Augusta  Àngilberga, 
e prese  anch’ella  circa  questi  tempi  a 
fabbricare  in  Piacenza  un  riguardevol 
monistero  di  sacre  vergini  sub  titillo  do- 
minicae  resurreclioni*,  et  in  honore  *an- 
ctorum  martyrum  Sexti,  Fabiani,  ec.  (2), 
dove  poi  pare  clic  si  facesse  monaca,  ma 
non  professa,  Ermengarda  ligliuola  d’ essi 
Augusti,  come  costa  da  una  donazione 
falla  da  essa  nell’  anno  800.  Il  tcrupo 
della  fabbrica  d’ esso  monistero  si  ricava 
da  un  diploma  del  suddetto  imperadore 
dato  in  corte  Olonna  nel  di  13  d'  ottobre 
dell’  anno  presente,  con  cui  conferma  la 
donazione  dei  beni  a quel  sacro  luogo 
fatta  da  essa  Àngilberga.  Il  Locati  (3)  e 
il  Ripalta,  scritturi  piacentini,  pretesero 
che  la  fondazione  del  suddetto  monistero 
appellato  poi  di  san  Pietro,  e divenuto 
uno  dei  più  insigni  della  Lombardia,  og- 
gidì posseduto  dai  monaci  benedettini, 
seguisse  nell'anno  822,  con  error  mani- 
festo. Pretese  poi  Pietro  Maria  Cam- 
pi (4)  che  l'imperadMce  Àngilberga  desse 
principio  a questa  pia  impresa  nell’  an- 
no 832,  con  riferire  a quell’  anno  un 
privilegio  dell’  imperador  suo  marito, 
dove  dice  che  esso  Augusto  vuole  infra 
muro*  piacentina*  urbi*  in  honore  tanclae 
reeurreclionis  monatlerium  imim  tacra- 
Tum  puellarum  contlruere.  Ma  son  chiara- 
mente guaste  le  note  cronologiche  di  quel 
diploma,  che  per  altro  è da  me  creduto 
documento  legittimo.  Veggasi  un  altro 
diploma  d’  esso  Augusto,  da  me  dato 
alla  luce  (5),  dove  sotto  quest'  anno  si 
vide  disegnata  la  fabbrica  di  quel  moni- 
li) Aniiqoil.  lUlic.,  Diiiert.  XVI,  p>g.  g35 
el  •«({. 

(a)  IdriD,  DUicrt.  VU,  pag.  3C^. 

(3)  l.oc»iui  llisl.  PUcent. 

(4)  C«nip.  Isior^  Ki'cl.<li  Pitcenxtair«nn,  853. 

|5|  Anliqutt.  llalic.,  Oisserl.  X\\  1,  p»g. 
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siero.  Dimorò  almeno  per  qualche  parie 
del  prescnle  anno  essa  imperadrice  An- 
giiher^a  in  Capua.  Di  lai  congiunlura  si 
prevalse  Landolfo  vescovo  di  quella  cil- 
là  (I),  Uitmo  che  ordiva  ogni  di  delle 
nuove  cabale,  per  far  mellere  io  prigione 
Guaiferio  principe  di  Salerno,  conlullo- 
diè  poco  dianzi  queslo  vescovo  gli  aves- 
se pi  eslalo  giuramenlo  di  soggezione  e 
fedelU'i  per  la  cillà  di  Capua,  eh’  egli  si- 
gnoreggiava anche  nel  leinporale.  Ma 
per  queslo  non  gli  venne  fallo  ciò  che 
egli  andava  macchinando  ; perciocché 
Guaiferio  aiulalo  dagli  amici  fu  rimesso 
in  liberlA,  con  dare  per  suoi  oslnggi  i 
figliuoli  dì  bandone,  cioè  bandone  e 
bandenolfo,  suoi  parenli,  i quali  Angil- 
berga,  loriiando  in  bombardia,  condusse 
seco,  e lusciolli  confinali  in  Ravenna. 
Melle  poi  Girolamo  Rossi  (2)  (seguilalo 
1 in  CIÒ  dal  padre  Pagi  (5)  ) un  concilio  le- 
nuto  in  quesl’  unno  da  papa  Giovanni  in 
Ravenna,  dove  fu  dulo  line  ad  una  lite 
insorta  fra  Orso  doge  di  Venezia  e IHetro 
palriarcu  di  Grado.  Ma  il  Rossi,  che  ha 
preso  queslo  fallo  dalla  cronica  di  An- 
drea Dandolo,  non  badò  che  quello  sto- 
rico fa  menzione  di  queslo  fallo  dopo  la 
morte  di  bodovico  II  imperadore.  Però 
più  lardi  s’ha  da  allogar  questo  concilio. 
Air  anno  presente  ffensl  appartiene  una 
lettera  scrina  da  papa  Giovanni  Vili  allo 
slesso  imperadore,  e pubblicala  dal  Balu- 
zio  (4).  Dovea  bodovico  aver  falla  isfan- 
za  al  papa  perchè  si  restituissero  alia 
chiesa  di  Ravenna  alcuni  monisleri  da 
essa  pretesi,  e allora  posseduti  dal  ro- 
mano pontefice.  Ora  con  queste  parole 
gli  risponde  papa  Giovanni:  MonasU- 
rinm  sanclac  Mariae  in  ComaclOy  quod 
Pomposia  dicUury  et  monasteriim  sancii 
Salvaloris  in  monte  Feretrhaliudque  mona- 
sterium,  q\iod  vocatur  sondo  Proda,  atque 
colonos  in  territorio  ferrariensi  et  adrien- 
si,  et  Gallicata,  et  Faventiltam,  ravennati 

(1)  Eubcuf,  Mist.  Ravenn.  lib.  5. 

(2)  Pagius,  ad  Anna).  Baron. 

(3)  Balaz.  Miscellao.,  toni.  5. 

(4)  Erchemperluf,  Hiit.  cap.  30. 


archiepiscopo  non  abstulimus;  ned  ea  mo- 
nasteria  et  loca  ab  antecessoribus  nostris 
possesso  reperientes  possedimus,  bade- 
nnsque  jitre  nostro  rdinemus.  Divenne 
coi  tempo  uno  de’  più  celebri  monisleri 
d’ Italia  quello  della  Pomposa,  inussima- 
mcnte  dappoiché  igo  marchese  d'  Este 
r arricchì  di  moli  beni.  Era  in  questi 
tempi  arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni, 
quel  medesimo  che  fu  condannalo  nei 
concilio  romano  nell'anno  861.  £ che 
lullavia  durasse  poco  buona  armonia  fra 
lui  e pupa  Giovanni,  si  può  raccogliere 
do  un  frammento  d'  altra  lettera  scritta 
da  esso  papa  all’ imperadrice  Angilberga, 
in  cui  le  dice  (I)  : Ad  hoc  nsque  malum 
crevil  et  incrassalum  est,  ut  fadione  ra- 
vennalis  archiepiscopi  Maurinus  cum  suis 
complicibus,  qui  excommunicati  et  anathe- 
matizati  a nobis  jam  sunt,  Ravennam  in- 
grederelur,  et  fidelium  nostrorum  res  cum 
eis  funditus  raperei  et  devastarel,  adeo 
ut  daves  civilatis  Ravennae  a vestarario 
nostro  violenter  sublraheret,  et  prò  libitu 
suo,  nescimus  cujus  auctoriiale,  ipsi  ar- 
chiepiscopo ( quod  nnmqtiam  factum  fuisse 
recolitur  ) potestative  concederei.  Adun- 
que i ministri  della  santa  Sede  coman- 
davano in  Ravenna,  giacché  presso  di 
loro  stavano  le  chiavi  di  quella  cillà. 

^ Cristo  dccclxxv.  Indiz.  viii. 
Anno  di  ^ Giova!>(ni  Vili  pupa  5. 

I Carlo  11  imperadore  f . 

Sono  scorretti  i testi  di  alcuni  anti- 
chi Annali,  oppure  lian  fallalo  i loro  au- 
tori, allorché  riferiscono  all’  anno  pre- 
cedente la  morte  dell’  imperador  Lodovi- 
co //.  ba  verità  è eh’  egli  fini  di  vivere 
solamente  nel  di  12  d’  agosto  dell’  anno 
presente  nel  territorio  di  Brescia,  e non 
già  in  Piacenza,  né  in  Milano,  come  al- 
cuni han  creduto.  Però  nella  Cronica 
casauriensc,  data  allalucedall’  llghelli  (2), 
sono  scorrette  le  note  cronologiche  di  un 

(1)  Baluz.,  IMiscell.  loin.  5. 

(2)  ('broli.  Ca^aurici)5.. apuli Ughelium  tom.6, 
hai.  Sacr.  P.  II,  lom.  2 Rer.  Ital. 
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(lijjlomji,  dato  III  idus  ocloOris^  Indiclio- 
ne\VlII^  anno  dominicae  incanialionis 
DCCCLXXV.  Si  dee  scrivere.  DCCCLXXIV, 
perché  I’  Indizione  oliava  ebbe  principio 
nel  sellembre  dclP  anno  precedenle.  An- 
drea prcle  italiano  nella  sua  Cronicbcl- 
la  (I)  scrive,  che  correndo  V indizione 
ottava,  cioè  in  quest’  anno,  per  tutto  il 
mese  di  giugno  si  vide  una  cometa  col- 
la coda  lunga.  E clic  nel  mese  di  lu- 
glio vennero  i Saraceni,  ed  abbruciarono 
una  cittù,  ma  con  essere  caduto  il  nome 
d'  essa  dal  testo  suo.  Ha  creduto  taluno 
che  qui  si  parli  di  Itcnevento  ; ma  certo 
in  Benevento  non  entrarono  quegl’  infe- 
deli, nè  quella  cittù  restò  consunta  dalie 
fiamme.  Seguita  a dire  esso  Andrea  ; 
Seguenti autem  mense  augusto  llludovicus 
imgerator  defunctus  est  pridie  idus  augu- 
sti in  finiOus  hrescianis.  Anlonius  vere  bre- 
sciunus  episcopus  tulit  corpus  ejus^  et  po- 
snit  euin  in  sepulcro  in  ecclesia  sanctae 
MariaCy  ubi  corpus  sancii  Filastrii  reqtiie- 
scit.  Ansperlus  mediolanensis  arckiepisco- 
pus  mandavit  ei  per  archidiaconum  suiim, 
ut  reddat  corpus  illud.  lite  antem  noluit. 
V arcivescovo  Ansperto  la  volle  vinta,  c 
si  portò  egli  in  persona  a Brescia  con 
Garibaldo  vescovo  di  Bergamo,  e Bene- 
detto vescovo  di  Cremona,  e con  tutti  i 
preti  e il  clero  d’ essa  cittù.  E fatto  cavar 
di  sotterra  l’ imperiai  cadavero,  ed  im- 
balsamatolo, il  misero  in  una  bara,  c 
nel  giorno  quinto  da  ebe  era  morto,  con 

(i)  \nilreas  l’rcsbyl.,ChroD.  (om.  i Rer.  Germ. 
McDclienil. 
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lunga  processione,  cantando  i ^acri  inni,  | 

10  condussero  a Milano.  Confessa  il  sud-  [ 
detto  Andrea  prete,  esser  egli  stato  un 
di  coloro  elio  portarono  per  qualcbe  spa- 
zio di  strada  il  cataletto.  Verilatem  in 
Christo  /o<7«or,  dice  egli  : ibi  fui,  et  partem 
aliguam  portavi,  et  cum  portantibus  am- 
bulavi a flumine,  qui  dicilur  Oleo,  usque 
ad  flumen  Addua.  Hanno  congbietlurato 

11  Menebenio  e I’  Eccardo  che  questo  .\n- 
drea  prete  possa  essere  stato  il  medesimo 
che  Andrea  Agnello  scrittore  delle  vite 
degli  arcivescovi  ravennati.  Ma  se,  se- 
condo i conti  del  padre  Bocchini,  Agnel- 
lo nell'  anno  di  Cristo  829  era  in  elù  di 
anni  trenlacinque,  non  è giammai  verisi- 
mile clic  nell’  anno  875  egli  avesse  spal- 
le atte  a portare  quel  peso.  Dubito  io 
piuttosto  cir  egli  fosse  bergamasco,  al 
vedere  che  dal  fiume  Ogiio  sino  all’  Ad- 
da, cioè  per  la  diocesi  di  Bergamo,  a lui 
toccò  r onore  suddetto  ; e che  poco  ap- 
presso egli  parla  individualmente  di  ciò 
che  fecero  i Bergamaschi  nella  dissensio- 
ne succeduta  a cagion  dell'  imperio.  Se- 
guita egli  poscia  a dire,  che  condotto  il 
cadavero  d’  esso  imperadore  a Milano, 
con  grande  onore  e pianto  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  santo  Ambrosio  diesepti- 
manae  ejus,  cioè  nel  giorno  settimo  dopo 
la  sua  morto,  con  avere  speso  tre  giorni 
nel  viaggio,  e non  giù  nella  settimana 
della  festa  di  santo  Ambrosio  del  mese  di 
dicembre.  L’epitaffio  suo,  che  tuttavia 
ivi  si  legge,  quantunque  pubblicato  da 
altri,  mi  sia  lecito  l’ uggiuguerlo  qui. 


AN!tAi.i  d'itiliv,  a.v.xo  imcr.i.vx. 
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BIG  . CVBAT  . AETKENI  . HL?OOVIC?S 
CAESAR  . nONORIS 
AEQVIPARAT  . CVIVS  . NVLLA 
THALIA  . DEC7S 

RAM  . RE  . PRIMA  . DIES  . REGNO 
SOLIOQVB  . VACARET 
BESPERIAE  . GERITO  . SCEPTKA 
RELIQTIT  . AVVS 

QPAM  . SIC  . PACIFICO  . SIC  . FORTI 
PECTORE  . REXIT 

VT  . PVERVM  . BREVITAS  . VIRCERET 
ACTA  . SERE» 

IRGERIVM  . MIRER  . RE  . FIDEM 
CVLTVSVE , SACRORVM 
AMBIGO  . VIRTVTIS  . AR 
PIETATIS  . OPPS 

HVIC  . TRI  , FIRMA  . VIRTM  . ML'RDO 
PRODVIERAT  . AETAS 
IMPCRII  . ROMER  . SVBniTA 
ROMA  . DEDIT 

ET  . SARACBRORVM  . CRERRAS 
PERPESSA . SECPRKS 

IIBERE  . TRARQTILLAM  . PEXIT  . VT 
ARTE  . TOGAM 

CAESAR  , ERAT  . CAELO  . POPVLVS  . ROR 
CAESARE  . DIGRVS 
COMPOSVERE  . BREVI  . STAMINA 
FATA  . DIES 

RVNC  . OBITVM  . LVGES  , INFELIX- 
ROMA . PATRONI 

OMNB  . SIMVL  . LATIVM  . GALLIA 
TOTA  . DEBIRC 

FARCITE  . RAM  . VIVVS  . MERVIT  . HAEC 
FRAEMIA  . GiVDET 

SPIEITVS  . IR  • CABLI8  . CORPORIS 
EITAT  . nORORlS 

Fu  principe  buono.  Erchemperto  mo- 
naco (1)  altro  non  seppe  trovar  da  ri- 
prendere in  lui,  se  non  lo  sconcerto  ac- 
caduto in  Roma  delle  croci  rotte,  che 
narrammo  all'  anno  864,  il  quale  si  dee 
piuttosto  attribuire  all’  iusolcnza  de’  suoi 
cortigiani  che  a lui  ; e il  non  aver  fatto 
levar  di  vita  il  soldano  de’  Saraceni,  al- 
lorché costui  nella  presa  di  Bari  si  ar- 

(i)  Ercliemperlus,  Hist.  cap.  3;. 

rendè  ad  Adelgiso  principe  di  Bimeveiito  : 
il  edic  non  è un  delitto,  se  non  nella  men- 
te di  chi  sa  poco  di  teologia,  e meno  di 
politica.  Per  altro  abbiam  l’ attestato  di 
Regi  none,  che  cosi  parla  d’  esso  irapera- 
dore  ( 1 ) : Fuit  iste  princeps  piwf  et  mise- 
ricors,  jusliliae  dedUus,  simplicitale  pu- 
rus,  ecclesiarum  defensor,  orphanorum  et 
pnpillorum  pater,  eleemosinanm  largus 
largitor,  servorum  Dei  humilis  servitor, 
ut  juslilia  cjusmaneret  insaeculum  saecu- 
li,  et  corim  ejus  exallarelur  in  gloria.  Fra 
le  leggi  longobardiche  si  leggono  anche 
le  sue  con  varie  giunte  da  tue  pubbli- 
cate (2). 

Niuna  prole  maschile  lasciò  dopo  di 
sè  r imperador  Lodovico.  Restò. di  lui 
una  sola  figliuola,  cioè  Ermengarda,  a 
lui  partorita  dall’  impcradrice  Angitberga, 
che  la  madre  nvea  lasciata  in  Capua.  E 
questo  mancar  di  successori  abili  all’  im- 
pcM’io  cominciò  a turbar  la  pace  che  per 
tanti  anni  s' era  goduta  in  Lombardia 
pel  buon  governo  di  questo  prìncipe  : an- 
zi cominciò  qui  la  rovina  dell'  Italia,  che 
restò  priva  del  sovrano  abitante  in  essa, 
e cosi  polente,  che  teneva  in  freno  la 
prepotenza  e l’ambizione  degl’ inferiori  ; 
laonde  la  discordia  con  gli  altri  malanni 
preso  da  li  innanzi  possesso  di  questo 
regno.  Due  erano  allora  i concorrenti 
air  imperio  e al  regno  d’ Italia,  siccome 
discendenti  da  Carlo  Magno,  cioè  Lodo- 
vico  ve  di  Germania  in  età  assai  avanzata, 
e provveduto  di  tre  figliuoli,  ognun  dei 
quali  infetto  di  molte  magagne  : e I’  altro 
era  Carlo  Calvo  re  di  Francia  suo  fratel- 
lo. Tutti  e due  attentamente  vagheggia- 
vano gli  stati  d’  Italia.  Or  accadde,  per 
testimonianza  di  Andrea  prete  (5),  che 
sul  principio  di  settembre  si  raunò  in 
Pavia  la  gran  dieta  de’ princìpi  d’ Italia, 
cioè  dei  duchi,  marchesi  c conti  d’  allora, 
con  esservi  intervenuta  la  vedova  impe- 
radrice  Angiibcrga.  La  risoluzione  che 
presero,  biasimala  da  esso  Andrea  prete, 

(1)  Regiitn.  ili  Chronicn. 

(2)  Rer.  lisi.  P.  II,  toin.  r. 

(3)  Andrea*  Presbyler.,  ia  Chronico. 
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fu  di  uflerire  il  regno  a tulli  e due  i sud- 
delli  re,  senza  che  I'  uno  sapesse  dell'  al- 
tro : e però  amendue  si  accinsero  a ca- 
lare in  Italia  con  quante  forze  poterono 
frettolosamente  raunare.  Maggiore  non- 
dimeno fu  la  sollecitudine  di  Carlo  Cal- 
vo. Senza  aspettare  invito  alcuno  degli 
Italiani,  appena  ebbe  egli  udita  la  morte 
del  nipote  Augusto,  che  si  mise  in  assetto 
per  venire  a prendere  questa  pingue  ere- 
dità. Secondo  gli  Annali  bertiniani  (I), 
nel  di  primo  di  settembre  imprese  il  viag- 
gio verso  r Italia,  e con  passare  pel  mo- 
nistero  di  san  .Maurizio,  cioè  pel  paese 
de’  Vallesi,  felicemente  arrivato  a Pavia, 
si  diede  a far  maneggi  per  esser  eletto 
re  d’ Italia.  Abbiamo  un  suo  diploma  (2) 
dato  nella  stessa  città  di  Pavia  nel  di  29 
di  settembre;  in  cui  non  esprime  l’ anno 
primo  del  regno  d' Italia,  ma  solamente 
l' anno  primo  della  gutcesiione  di  Lodovi- 
co. Intanto  Lodovico  re  di  Oermania  spe- 
di anch’egli  alla  volta  d' Italia  Carlo  suo 
figliuolo,  che  gl’  Italiani  cominciarono  a 
chiamare  Carleito,  ed  oggidì  più  cono- 
sciuto sotto  nume  di  Carlo  Gratso  ossia 
Carlo  il  Crosto.  Giunto  questi  nel  territo- 
rio di  Milano,  e inteso  che  Carlo  Calvo 
suo  zio  era  già  entrato  in  Pavia,  restò 
assai  malcontentu,  e senza  supere  qual 
partilo  prendere.  Attesta  Andrea  prete, 
che  con  esso  lui  si  uni  Berengario,  cioè 
il  Ggliuolo  d’ Eùerardo  già  duca  del  Friu- 
li, vegnendo  noi  con  ciò  io  cognizione 
eh’  egli  dovea  già  essere  succeduto  per 
la  morte  di  liiroco  suo  fratello  nel  go- 
verno di  quel  medesimo  ducuto,  o vo- 
gliam  dire  di  quella  marca.  Vennero  le 
soldatesche  di  Berengario  nel  bergama- 
sco, commettendo  non  pochi  disordini 
d’ inccndii  e d’  adulterii,  di  maniera  che 
molti  di  que'  paesani,  lasciando  le  case  c 
le  sostanze  alla  discrezion  di  quella  gente, 
se  ne  fuggirono  o alla  citlà,  o alle  mon- 
tagne. Ricavasi  ancora  da  una  lettera  (5) 

(i)  Allusi.  Ki’<in<\  l’erlinianì. 

ij)  Aiiiiifiiti.  iLtl..,  XI,  5H|. 

(3)  43  Juh.iiitii»  N III. 
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di  papa  Ciovaiiiii  Vili , eh'  egli  arri- 
valo a Brescia,  uvea  spogliato  il  moni- 
stero  delle  monache  di  sanlu  Giulia  di 
lutto  r oro  si  d’ esso  sacro  luogo  che 
dell’  imperadrice  Angilberga,  la  quale  a- 
vea  colà  rifugiato,  come  in  ben  sicuro 
asilo,  il  suo  non  piccolo  tesoro,  ammas- 
salo con  far  tanto  gridar  la  gente.  Come 
veramente  passassero  in  tale  occasione 
gli  affari,  non  è facile  il  dirlo,  stante  lu 
discordia  degli  Annali  di  sun  Bertino 
composti  da  un  Franzuse,  e dei  Fuldcnsi 
scritti  da  un  Tedesco,  cercando  I’  uno  e 
1’  altro  di  sostener  I’  onore,  o di  coprire 
i difetti  della  sua  nazione,  con  adoperare, 
occorrendo,  anche  le  bugie  : difetto  non 
già  straniero  negli  scrittori  di  storie. 
Carlo  Calvo,  secondo  i suddetti  Annali 
bertiniani,  uscito  contra  di  esso  Curio 
Grasso,  il  mise  in  fuga,  e coslriiiselo  a 
ritirarsi.  Anzi  Andrea  prete  aggiunse  che 
Carlo  Calvo  perrexil  in  Bajoariam  ; cioè 
portò  le  sue  armi  Gno  in  Baviera  : il  che 
non  saprei  facilmente  credere  io.  L’  £c- 
cardo  pensò  che  questo  fosse  uno  struta- 
geminu  di  Carlo  Calvo,  al  quale  uon  riu- 
scisse già  di  far  fuggire  il  nipote  Curio, 
ma  bensì  di  furio  retrocedere,  per  accor- 
rere alla  difesa  della  casa.  Ma  neppur 
sembrerà  credibile  che  Carlo  Calvo  vo- 
lesse passare  in  Baviera  con  lasciare  in 
Italia  un  principe  tedesco  suo  nipote,  as- 
sistito dal  duca  ossia  dal  roarebese  del 
Friuli,  che  avrebbe  potuto  proGltare  del- 
la lontananza  dello  zio. 

Comunque  sia,  Lodovico  re  di  Germa- 
nia inviò  alla  volta  d' Italia  Carlomnnno, 
cioè  un  altro  de' suoi  Qgliuoli,  con  un  ul- 
tra armala.  Per  attestato  degli  Annali  di 
san  Bertino,  Carlo  Calvo  con  forze  inug- 
giori  gli  andò  incontro;  e Carlomunno, 
conosciuto  di  non  potere  resislcrc  allo 
zio,  trattò  con  lui  di  pace,  c dopo  i giu- 
ramenti seguiti  fra  loro,  se  ne  tornò  in 
Germania.  Laonde  Carlo  Calvo,  sbrigalo 
da  questi  ostacoli,  ebbe  l' agio  convenevole 
per  passare  a Roma  a ricevere  la  ciai'oiia 
dell’imperio  dallo  mani  di  papa  Giovanni. 
AH’incuntro  abbiamo  dagli  Annuii  di  Fui- 
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(la  (1)  che  Coi'lo  Calvo,  liraiinu  della 
Gallili,  liiilzò  in  Italia,  ed  aggralTù  lutti  i 
tesori  che  potè  ritrovare,  specialmente 
deir  iniperadur  Lodovico  II.  All’  avviso 
che  Carlomanno  calava  in  Italia,  si  forti- 
tìc()  alle  chiuse  delle  montagne;  ma  Car- 
lomanno  molto  ben  seppe  preoccupare  i 
siti  più  diffìcili.  Ora  Calvo  Carlo  conside- 
ranilo  che  non  si  poteva  sbrogliare  da 
questo  pericoloso  impegno  senza  venire 
ad  un  fatto  d’armi,  siccome  uomo  più 
timido  d’  una  lepre,  ricoi'se  al  ripiego  di 
guadagnare,  con  una  gran  somma  d oro 
e con  regali  d'innumcrabìli  pietre  prezio- 
se, r animo  di  Carlomanno.  E gli  venne 
fatto.  Giurò  egli  di  ritirarsi  tosto  dall'  Ita- 
lia, e di  lasciar  questo  regno  alla  dispo- 
sizione di  suo  fratello  Lodovico,  purché 
Carlomanno  se  ne  tornasse  anch’  egli  in 
Baviera.  In  fatti  l'incauto  giovane  Carlo- 
manno  se  n’andò,  ed  allora  Carlo  Calvo, 
nulla  badando  alle  promesse  né  ai  giura- 
menti fatti,  il  più  presto  che  potò  marciò 
a Roma,  dove  con  donativi  corruppe  il 
senato  romano  in  guisa  tale,  che  indusse 
papa  Giovanni  a dargli  la  corona  dell’ im- 
perio. In  questo  racconto  ha  verisimil- 
mente  avuta  qualche  parte  la  passione 
0 la  diceria  del  volgo.  Per  altro  Andrea 
prete,  scrittore  in  ciò  più  autentico,  atte- 
sta, che  fatto  al  fiume  Brenta  un  abbocca- 
mento fra  Carlo  Calvo  e Carlomanno, 
rimase  stabilita  una  tregua  fra  loro  sino 
al  mese  di  maggio;  dopo  di  che  Carloman- 
no se  ne  tornò  in  Baviera,  e Carlo  Calvo 
se  n’  andò  a Roma,  dove,  falli  molti  doni 
alla  chiesa  di  san  Pietro,  ricevette  il  titolo 
e la  corona  impcri.ale  da  papa  Giovanni. 
Regiuone  scrive  eh’  egli  a forza  di  regali 
comperò  l’ imperio.  Certamente  pare  che 
seguisse  la  tregua  siidd<!tla,  c(l  avesse 
da  restar  pendente  la  controversia;  ma 
Carlo  Calvo  non  lasciò  per  questo  di  fare 
il  negozio  suo  con  burlare  il  troppo  suo 
1 credulo  nipote.  In  questo  mentre  lo  stesso 
Lodovico  re  di  Germania,  credendosi  di 
1 far  desistere  il  fratello  dall’  acquisto  del- 
Italia,  entrò  coll’ armi  in  l’raucia,  c diede 

0)  AimiùI  Frtuc.  FulJciist;}. 

il  guasto  ad  un  gran  tratto  di  paese,  senza 
che  per  questo  volesse  Carlo  Calvo  muo- 
versi d’ Italia.  Non  si  sa  bene  se  esso  ro 
Carlo  da  sé  stesso  assumesse  il  titolo  di 
re  d’ Italia,  c neppure  se  ne  seguisse  la 
formale  elezione  eproclamazionc  in  Pavia. 
Abbiamo  ben  certo  il  tempo  della  sua  co- 
ronazione imperiale  in  Ruma.  Invitato  dal 
papa  colla  spedizione  di  quattro  vescovi, 
arrivò  egli  colè  nel  di  17  di  dicembre,  c 
poscia  nel  giorno  solenne  del  santo  Nata- 
le (l)  fu  unto  e coronalo  impcradore  ed 
Augusto  dal  sommo  pontefice  Giovan- 
ni Vili.  Reginone  (2)  attesta  eh’  egli  fe- 
ce dei  gran  regali  al  papa  c ai  Romani. 
Nel  giorno  seguente,  stando  in  san  Pietro, 
esercitò  la  sua  autorità  col  confermare  i 
privilegii  al  monistcro  insigne  di  Farfa.  Il 
suo  diploma,  riferito  nella  Cronica  farfen- 
sc  (3),  é dato  VII kal.januarii,  anno  AXVI7 
regni  domni  Caroli  in  Francia,  et  in  suc- 
cessione Lolharii  VI,  el  imperii  ejus  I. 
Acltm  fn  sancto  Vetro,  Indictione  IX.  Feci 
menzione  di  sopra  di  un’  operetta,  attri- 
buita ad  Eutropio  longobardo,  di  cui  si 
servi  il  de  .Marca  ( 5)  per  provare  che 
Carlo  Calvo  in  tal  congiuntura  cedette  ai 
romani  pontefici  la  sovranità  sopra  Roma. 
In  fatti  dice  costui,  che  venuto  esso  Carlo 
a Roma,  renovavil  pactim  cum  Romanie, 
perdonane  illis  jura  regni,  et  eoneucludi- 
nes  illiiie,  ec.  Ma  il  padre  Pagi  pruova  non 
sussistere  una  tale  asserzione,  avendo  con- 
tinualo gli  Augusti  il  loro  dominio  in 
Roma  stessa.  E certo  quell’  autore,  qualun- 
que ci  sia,  conta  nello  stesso  luogo  del- 
1'  altre  favole:  cioè  che  Carlo  Calvo  donò 
loro  anche  patriae  Samniae  et  Calabriae 
simul  cum  omnihue  civilalibus  Beneventi, 
e inoltre  ad  drdecorem  regni  totnm  duca- 
tum  epoletinum  cum  dvabus  civilalibus 
Tusciac,quod  solilus  ernt  habere  ipse  du.r, 
idesl  Ariliim  el  Clusium.  La  storia,  sicco- 
me vedremo,  non  s’ accorda  con  questo 

(i)  Annalrs  Franror.  Berliniani. 

(a)  in  Chronico. 

(3)  ChriHi.  Farfcn».  1*.  ]],  lom.  a Ker.  Ila). 

(^)  De  Ul>.  3,  c.  1 1 de  coiicoid.  uccrd. 
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racconto  e con  altro  particolarità  eh'  egli 
soggiugne.  Poiché  per  altro  non  son  io 
lungi  dal  credere  che  papa  Giovanni  olle- 
nesso  allora  non  pochi  vantaggi  da  un 
principe  che  uvea  un  concorrente  allo 
stesso  mercato.  Certo  si  ricava  da  una 
lettera  d’esse  papa  Giovanni  1 1)  che  Carlo 
Calvo  avea  ceduto  Capoa,  non  si  sa  con 
quali  patti,  alla  Chiesa  romana.  Gli  affari 
intanto  del  ducato  di  ffonevento  si  trova- 
vano in  una  cattiva  positura.  Dacché 
l’imperndor  Lodovico  II  si  ritirò  da  quelle 
contrade  (2), ripigliarono  cuore  i Sara- 
ceni, 0 giacché  restò  sciolto  il  blocco  di 
Taranto,  che  avea  quasi  ridotta  quella 
città  alla  necessità  di  rendersi,  a poco  a 
poco  si  diedero  a scorrere  per  gli  terri- 
lorii  di  Bari  e di  Canna,  conimellendovi 
le  solite  rul)erie  con  alcune  iniquità.  Tre 
volte  usci  in  campo  cantra  di  costoro 
Adclgiso  principe  di  Benevento;  ma  sem- 
pre se  ne  tornò  indietro  senza  gloria  c 
senza  vantaggio  alcuno.  Però  in  quelle 
parti  andarono  a dismisura  crescendo  le 
sciagure,  siccome  vedremo. 

Ì Cristo  dccclixvi.  Indiz.  ix. 
GiOvasiu  Vili,  papa  5. 

Carlo  II  imperudorc  2. 

Per  quanto  s' ha  dagli  Annali  hcrti- 
niaiii  Carlo  C«/e«  iniperadore  soggior- 
nò in  Roma  lino  al  di  cinque  di  gennaio, 
nel  ([ual  tempo  pafta  (liovanni  diede  una 
bolla  in  favore  del  monislèro  di  san  Me- 
ilanlo  di  Soissons,  riferita  dal  padre  i\la- 
I bilione  ( I),  c scritta  quarto  nonas  januarii 
I per  manum  Anatlasii  bibtioUiccarii  sancUie 
I */•(/«  aposlolicac,  anno,  Deo  propilio,  pon- 
ti ftcalut  domni  Johanni»  quarto,  imperante 
domno  piissimo  perpetuo  Augusto  Carulo, 
a Deo  coronalo  magno  imperalorc  anno 
primo,  et  posi  consulalum  ejus  anno  primo, 
fndktionc  nona,  cioè  nella  stessa  guisa 
che  si  praticò  cogli  antichi  Augusti.  Par- 

(i)  K|iislol«  9 Joliaiin.  pa|>ae  Viti. 

(a)  Ei'citemptrriov  ( litoii.,  38. 

(3)  Aniiales  t rancor.  Bcriìiiiaui. 

(i)}  iM  abili.,  Aiiiial.  beocilicl.,  loro.  3. 
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tissi  dunque  da  Roma  l'impcradorc  novel- 
lo, e venuto  a Pavia,  colà  convocò  la  dieta 
del  regno  d’ Italia,  che  si  lennc  nel  mese 
di  febbraio.  V intervennero  diciotto  ve- 
scovi, alla  testa  de’  quali  era  Ansperlo 
arcivescovo  di  Milano,  c Dosane  fratello 
di  Itichilda  imperadricc  ( poco  dianzi  da 
Carlo  dichiarato  duca  di  Lombardia,  con 
dargli  la  corona  ducale),  e dicci  conti, 
fra’  quali  Suppone,  che  tuttavia  teneva  il 
governo  del  ducalo  di  Spoleli,  e Doderado 
conte  del  sacro  palazzo.  Non  dovea  prima 
d’  ora  essere  stalo  eletto  c riconosciuto 
in  dieta  alcuna  per  re  d' Italia  esso  Carlo 
Calvo.  Per  sicurezza  sua,  ed  anche  per 
conservare  i suoi  diritti  ai  principi  di 
questo  regno,  volle  l’ Augusto  Carlo  che 
ne  seguisse  la  solenne  funzione.  Le  parole 
dell’  acccttazione  son  questc,sccondo  l’cdi- 
zion  più  copiosa  d’esso  concilio  (I):  Jam 
quia  divina  pietas  vos,  bealorum  Apostolo- 
rum  Petri  et  Palili  intcrventiune,  per  vica- 
rium  ipsoTum,  domnum  videlicel  Johan- 
nem,  summum  pontificem,  et  universalem 
papam,  spirilalemque  palrem  vestrum,  ad 
profeclum  sanctac  Dei  Ecclcsiac,  nostro- 
rumque  omnium  inrilavil,  et  ad  imperiate 
culmen  sancii  Spiritus  judicio  provexil: 
nos  unanimitcr  vos  prolcclorem,  dominum, 
ac  defensorem  omnium  nostrum,  et  italici 
regni  regem  eligimus,  ec.  Ed  ecco  come 
cominciarono  anche  i magnati  del  regno 
d'Italia  ad  eleggere  il  re  loro:  cosa  prati- 
cata sempre  sotto  i re  longobardi;  ma,  per 
quanto  sembra,  dismessa  sotto  iprccodcn li 
impcradori  franzesi.  Passalo  di  poi  Carlo 
Calvo  io  Francia,  fece  quivi  tenere  un 
concilio,  ossia  un’altra  dieta  inPontigoue, 
dove  fu  medesimamente  riconosciuto  per 
impcradorc  dai  baroni  della  Francia,  Bor- 
gogna, Aquitauia,  Settimania,  N'euslria  e 
Provenza,  nel  giugno  dell’anno  presente. 
Veruno  presentii  legali  apostolici  Giovan- 
ni vescovo  di  Tuscania  e Giovanni  vescovo 
di  Arezzo.  Vi  comparve  lo  stesso  Carlo, 
vestilo  pomposamente  alla  greca,  e da  essi 
legali  gli  fni'ono  presentati  per  parlo  del 
papa  varii  regali,  fra’qiiali  unosceltroe  un 

(I)  Ucr.  Jl«l.  r.  1),  toni.  a. 
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bastone  d' oro,  o pure  indoralo.  In  questi 
tempi  la  vedova  imperadrice  Angilberga 
1 menuvii  sua  vita  nel  inonislero  insigne  di 
i santa  Giulia  di  Brescia,  che  il  defunto  Au- 
gusto consorte  suo  Lodovico  II,  giusta 
r uso,  0,  per  dir  meglio,  aliusodullora,  ave- 
va a lei  conceduto  in  commenda,  ossia  in 
governo,  finché  ella  vivesse.  Da  una  lettera 
di  papa  Giovanni  (l),alei  scritta  nell'anno 
seguente,  parcelle  traspiri  aver  ella  già  pre- 
so l’abito  monastico  ; ma  questo  non  è cer- 
to, a creder  mio.  Siccome  dicemmo,  Car- 
lomanno  l'avca  nel  precedente  anno  spo- 
gliato del  suo  tesoro.  Le  restavano  molle 
terre  e stabili,  a lei  donali  dall'  Augusto 
consorte,  e almen  buona  parte  di  questi 
ella-intendeva  di  donare  al  monistero  delle 
sacre  vergini  di  san  Sisto,  da  lei  fabbricalo 
in  Piacenza.  Ma  perciocché  non  si  fidava 
delle  mani  rapaci  dei  re  suoi  parenti,  che 
0 signoreggiavano  o aveauu  pretensioni 
negli  stati,  dove  ella  avea  que'  beni,  però 
quest'  anno  alla  si  procacciò  un  diploma 
di  protezione  da  Lodovico  I re  di  Germa- 
nia, dato  XIII  kal.  angutli,  anno  XXXVIII 
regni  domni  Uludowici  tereniesitni  regie 
iuorienlali  Francia,  Indiclione  17///.  Leg- 
gesi  questo  nelle  mie  Antichità  italiche  (2). 
.\on  si  sa  di'  ella  se  ne  procurasse  un 
altro  simile  da  Carlo  Calvo  impcradore, 
perchè  non  godeva  molto  della  di  lui  gra- 
zia. Siccome  accennai  di  sopra,  in  esso  di- 
ploma Angilberga  cappelluta  da  Lodovico 
dilecta  actyirUaU»  filia  nostra  Engilpirga  : 
il  che  fu  conoscere  1'  abbaglio  preso  dal 
Campi  (3)  in  i.spucciurla  figliuola  naturale 
del  medesimo  re  Lodovico.  Se  crediamo 
agli  Annali  di  Fulda  ( SI,  Carlo  Calvo  mon- 
talo in  superbia,  faceva  intanto  delle  spa- 
rate contru  d'  esso  re  suo  fratello,  non 
solamente  negando  di  volergli  dar  parte 
1 alcuna  degli  stati  del  defunto  comune 
nipote  Lodovico,  eh’  egli  pretendeva,  ma 
i anche  minacciando  e vantandosi  ridicolo- 
sumenle  di  voler  condurre  tanta  quantità 

(i)  Kpitl.  ^3  Jnbannix  P«pir  Vili. 

(2|  Anliquii.  lulir..  Disperi.  LX\I. 

(3)  Ulur.  l'irfcrtil..  lib.  7. 

1^)  Anniilpt  Franwir.  Fuldeoes. 

di  cavalli,  che  bevendo  tutta  l'acqua  del 
Reno,  porgerebbono  a lui  comodità  di 
passare  par  l’alveo  asciutto  di  quel  fiume. 
Avendo  poscia  udito  che  Lodovico  si  met- 
teva in  ordino  per  ben  riceverlo,  cadule- 
gli  le  penne,  mandò  ambasciatori  per  trat- 
tar di  pace.  Ma  il  re  Lodovico  preso  da  | 
mortale  infermità,  terminò  i suoi  giorni 
nel  palazzo  di  Francoforle  nel  di  28  d'ago- 
sto: principe  che  nella  storia  germanica 
di  Reginone  si  meritò  questo  nobile  elo- 
gio (1).  Fuit  autem  iste  princeps  christia- 
nissimtts,  fide  Catholictu,  non  solnm 
saecularibus,  verum  eliam  ecclesiasticis 
disciplinis  sufficienler  instnictus.  Quae  i 
religionis  sunt,  quae  pacis,  quae  justitiae  j 
ardenlissimui  exsecutor.  Ingenio  callidis-  j 
simus,  Consilio  providentissimus,  in  dandis,  \ 
sive  subtrahendis  publicis  dignilalibus  di-  1 
scret ionie moderamine  temperatus,inprae-  • 
Ho  victoriosUsimus ; armorumqiiam  convi-  i 
vioriim  apparata  studiosior  ; cui  maximae  ! 
opes  erant  instrumenla  bellica  ; pitie  diti- 
gens  ferri  rigorem  quatn  aiiri  fiilgorem  ; 
apud  quem  nemo  inulilis  valuil  ; in  ctijtis 
oculis  perraro  ulilis  displicuil;  quem  nemo 
muneribus  corrnmpere  potuit  ; apud  quem  | 
nulliis  per  pecuniam,  eectesiasticam,  sive 
mundanam  dignilatem  obtinuil  ; sed  ma-  | 
gis  Ecclesiam,  probis  moribus  et  sancta  | 
conversatione  ; mundanam  devoto  servi-  \ 
Ho  et  sincera  fidelHate.  Gli  è tenuta  la 
Germania,  specialmente  per  aver  egli  fon- 
dato quel  vasto  regno  ; e per  questo,  ma  1 
più  per  le  sue  virtù,  tuttavia  illius  me-  i 
moria  in  benedictione  est.  I,asciò  dopo 
di  sé  tre  figliuoli,  cioè  Carlomanno  primo- 
genito, Lodovico  II  e Carlo  appellalo  il  [ 
Crosso. 

rutto  ringalluzzito  l' impcrador  Car-  1 
lo  Calvo  all’  avviso  della  morte  del  fra-  j 
Icllo,  allora  fu  che  si  tenne  in  pugno  lu 
conquista  di  tutto  il  paese  toccalo  in  par- 
te ad  esso  Lodovico  di  qua  dal  Reno  (2). 
Ammassolo  dunque  un  poderoso  eser- 
cito, nudò  ad  occupare  Aquisgrana  e 

( 1)  nc^no«  in  Chron. 

(2)  Annal.  Frane.  Uerliniani.  Annal  Francor. 
Melenaes.  Rrgino,  in  Chronico. 
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dipoi  Coloniu.  Accorse  nella  ripa  oppo- 
sta del  Reno  Lodovico  II  con  quanti  ar- 
mati egli  potè  in  quell’  angustia  adunare  ; 
spedi  ancora  legali  all’  Augusto  suo  zio, 
pregandolo  con  tutta  umiliò  di  ricordarsi 
della  parentela,  dei  patti  e giuramenti 
fatti  nel  dividere  il  regno  di  Lorena. 
La  risposta  assai  galante  fu,  che  i palli 
erano  seguiti  col  fratello,  e non  già  coi 
figliuoli  del  fratello.  Allora  Lodovico,  ben- 
ché inferiore  di  forze,  rivolto  il  timore  in 
rabbia,  animosamente  passò  di  qua  dal 
Reno,  e fattosi  forte  nel  castello  di  Ader- 
naco,  tornò  ad  inviare  ambasciatori  a 
Carlo  con  chiedere  pace.  Fece  vista  Carlo 
di  volerla,  e promise  d’ inviare  a Lodo- 
I vico  i suoi  messi  per  trattare  di  qualche 
accordo  ; ma  nella  seguente  notte  mise 
in  armi  tutte  le  sue  schiere  per  improv- 
visamente assalire  il  nipote.  Avvisato  Lo- 
I dovico  segretamente  di  questo  disegno  da 
Guiliberto  veteavo  di  Colonia,  con  ordi- 
nare che  i suoi  mettessero  le  camicie  so- 
pra il  giuppone,  coraggiosamente  si  mos- 
se contro  della  nemica  armala,  che  già  era 
in  marcia,  e confidato  in  Dio,  attaccò  la 
zuffa  nel  di  8 di  ottobre.  Toccò  alla  per- 
fidia di  Carlo  Calvo  quello  che  si  merita- 
va. Andarono  vituperosamente  in  rotta 
le  genti  sue;  molti  l^urono  gli  uccisi,  molti 
i prigioni,  fra' quali  un  vescovo,  un  abate 
e quattro  conti  ; e si  arricchirono  assais- 
simo tutti  i vincitori  ; tanta  fu  la  copia 
del  bottino  in  oro,  argento,  merci  e ba- 
gaglie.  Crescevano  intanto  i guai  della 
Italia  a cagion  de'  Saraceni,  i quali  aven- 
do tirato  dall  Africa  in  Calabria  de’  ga- 
gliardi rinforzi,  s*  erano  talmente  ingros- 
sati, che  faccano  paura  a tulle  le  città 
cristiane  del  vicinalo  (I).  Venne  a Ta- 
ranto un  nuovo  lor  generale,  che,  assun- 
to il  titolo  di  re,  ed  uscito  in  campagna, 
diede  un  terribile  sacco  al  territorio  di 
Benevento,  di  Telese  e di  Alifl.  Volle  di 
nuovo  provar  la  sua  fortuna  centra  di 
quegl’  infedeli  Adelgiso  principe  di  Bene- 
vento  ; ma  rimasto  sconfitto,  fu  obbligalo 
a comperarsi  un  po’  di  quiete  col  rimet- 

(i)  Ercbemprrliif, Uist.«  cap.  3 A. 


tere  in  libertà  il  sultano,  già  fallo  prigio- 
ne col  riacquisto  di  Bari.  I due  compagni 
di  costui  Annoso  ed  Abadelbacli,  dianzi 
spediti  da  lui  a Taranto  per  trattare  di 
qualche  accordo,  restarono  colà,  nè  più 
fecero  ritorno.  Ora  il  popolo  di  Bari, 
veggendosi  in  pericolo  di  cader  di  nuovo 
in  mano  dei  Mori  (t),  chiamarono  da  O- 
tranto  Gregorio  generale  dei  Greci,  che 
con  un  buon  nerbo  di  truppe  venne  a 
prendere  il  possesso  di  quella  città  ; ma, 
secondo  la  fede  greca,  mise  tosto  le  mani 
addosso  a quel  governatore  e ni  princi- 
pali cittadini, e li  mandò  a Costantinopoli. 
Andarono  poscia  ì Greci  colla  spedizion 
di  varie  lettere  pregando  quei  di  Saler- 
no, Napoli,  Gaeta  ed  Amalfi  di  dar  loro 
aiuto  conira  de’  Saraceni.  Ma  cantavano 
ni  sordi.  Que’  principi  e popoli  aveano 
fatta  pace  con  que’  Barbari  ; anzi  unitisi 
con  essi  cominciarono  colle  lor  navi  ad 
infestar  la  riviera  romana  e il  suo  duca- 
lo. Papa  Giovanni,  le  cui  lettere  si  comin- 
ciano a leggere  nel  settembre  di  questo 
anno,  essendo  perite  le  precedenti,  non 
avendo  forze  bastanti  da  opporre  a que- 
sto torrente,  si  diede  a tempestar  con 
lettere  (2)  Rosone  duca,  lasciato  da  Carlo 
Calvo  come  viceré  in  Italia,  e poi  lo 
stesso  imperadore  Carlo,  con  rappresen- 
tar loro  lo  stalo  miserabile  in  cui  si  tro- 
vava il  paese  intorno  a Roma  per  le  scor- 
rerie de’  Saraceni,  e implorando  I’  aiuto 
loro.  Acremente  si  lamenta  egli  ancora 
de  con/inilnts  et  vicinis  nostris,  quos  mar- 
chiones  solito  nuncupalis,  che  facevano 
anch’ essi  alla  peggio  contro  gli  stati  della 
Chiesa.  Vuol  egli  significare  Lamberto  e 
forse  Guido  suo  fratello,  duchi  di  Spoleti, 
c forse  anche  Adalberto  marchese  e duca  di 
Toscana,  io  una  lettera  (5)  scritta  allo  stes- 
so Lamberto.  Il  prega  di  rimediare  ai  danni 
che  dai  di  lui  uomini  venivano  falli  a quei 
di  san  Pietro  e di  Guido .-  col  qual  nome  se 
egli  significa  il  fratello  di  Lamberto,  si 
viene  a conoscere  eh'  egli  non  avea  parte 

(i)  l.upus  Proloipala,  in  Chroiiifo. 

(3)  hipisl.  I,  7.,  3u  eie.  Johinni»  Vili  Papae. 

(3|  Kpial.  33  rjuitlem. 
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in  quelle  violenze.  Ma  Cario  Calvo,  nulla 
curando  le  preghiere  del  papa,  nò  il  dc- 
bi(o  suo,  altra  premura  non  aveva  in 
questi  tempi,  che  di  spogliare,  se  avesse 
potuto,  i nipoti  suoi  de’  loro  stati  : nel 
clic  andarono  falliti  i suoi  dosidcrii  c di- 
segni. Intanto  que'  principi  si  divisero  fra 
loro  l’eredità  paterna  (I).  d Carlomanno 
toccò  la  Baviera,  la  Pannonia,  la  Corin- 
tia, la  Sebiavonia  c la  Moravia  ; a Lodo- 
vico  la  Francia  orientale,  la  Turingia,  la 
Sassonia,  la  Frisia  e una  parte  del  regno 
della  Lorena  ; a Carlo  il  Gro$so  1'  Alemo- 
gna,  cioò  la  Svevia,  con  alcune  città  della 
Lorena.  Circa  questi  tempi  la  Russia,  che 
a'  nostri  giorni  per  cura  di  Pietro  il  gran- 
de ò salita  in  tanta  potenza  e credito, 
abbracciò  la  religione  di  Cristo  (2),  e co- 
minciò ad  ovcre  un  arcivescovo,  spedi- 
to colà  da  sani'  Ignazio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Si  scorgo  poi  da  un  pla- 
cito da  me  pubblicato  nelle  giunte  del- 
la Cronica  casauricnsc  (5),  che  era  stato 
tolto  il  governo  di  Spoleti  a Suppone 
conte  o duca  di  quella  contrada  ; pcrcioc- 
' cliè  nel  presente  anno  si  truova  un  de- 
creto fatto  in  favore  del  monisterio  di 
Casuuria  per  jutsionem  donni  k'aroli  im- 
peraloris  Augusti,  et  per  jussionem  Lam- 
berti el  Widonis  comitum.  Fu  scritto  quel 
documento  anno  donni  k'aroli  piissimi 
imperaloris  Augusti,  anno  imperii,  in  Dei 
nomine,  primo,  seu  et  temporibus  IVidonis 
comitis  anno  comitatus  ejus  primo,  mense 
junio,per  Indictionem  IX.  Sicché  Lam- 
berto per  grazia  di  Curio  Calvo  irapcra- 
dore  ricuperò  il  ducato  di  Spoleti  ; e 
Guido  suo  fratello  fu  anch’egli  fatto  duca, 
e pare  che  signoreggiasse  nel  ducato  spo- 
letino  di  qua  dell’  .\pennino,  cioè  in  Ca- 
merino c Fermo.  Truovasi  poi  negli  anni 
seguenti  memoria  di  Suppone  conte  nelle 
lettercdipapa  GiovanniVIII  ( i), dalle  qua- 
li si  raccoglie  che  governava  Milano,  Pa- 

(I)  Kegino.  in  Chr«n. 

(a)  ContUoliiiuf  Porphyrogeoo.,  in  Vìi.  Basii 

I ITI  per. 

(3)  Chronic.  Catauricnt.  Pari,  li,  lom.  a 
Rer.  Ital. 

(i)  ICj)l»f.  107  cl  i3o  Johannìi  Papae  Vili. 


via  e Parma  ; e però  dovrebbe  essere 
stato  duca  o marchese  di  Lombardia,  co- 
me era  dianzi  Rosone,  passato  al  gover- 
no della  Provenza. 

t Cbisto  dccclzivii.  Indiz.  z. 

Anno  di  | Giovinst  Vili  papa  6. 

I cARLOHAsno  rc  d’ Italia  4 . 

Fece  nel  marzo  di  quest’ anno  la  vedo- 
va imperadricc  dn^i/àcrj^a, stando  ioBre- 
scia  nel  inonistcro  di  santa  Giulia,  l’ ul- 
timo suo  testamento,  pubblicato  dal  Cam- 
pi (I),  in  cui  lascia  al  monistero  delle 
monache  di  san  Sisto,  da  lei  fabbricato 
in  Piacenza,  un’  immensa  quantità  di  be- 
ni, cioè  case,  poderi  e ville,  ivi  chiamate 
eorti,  fra  le  quali  si  vede  Campo  Migliac- 
cio nel  modenese.  Corte  nuova,  Pigogna- 
ga.  Felina,  Guastalla  e Luzzara  nel  reg- 
giano ; Cabroi  e Masino  nel  contado  di 
Staziona,  oggidì  Anghiera  sul  Lago  Mag- 
giore ; Brunago  e Trecato  nel  contado 
di  Burgaria,  oggidì  nel  distretto  di  Mila- 
no, per  tacere  d’altri  luoghi.  Lascia  altri 
beni  per  lo  spedale  degl’  infermi  e pelle- 
grini, ediGcato  in  vicinanza  d’ esso  moni- 
stero,  secondo  il  costume  d’  allora,  po- 
chi essendo  stati  i monisteri  che  non 
avessero  spedale  pubblico,  perchè  o non 
si  usavano,  o rarissime  erano  quelle  che 
oggidì  chiamiamo  osterie.  £ tutto  ciò  è 
donato  prò  remedio  et  mercede  animae 
ejusdem  clementissimi  imperatorie  ( Ludo- 
vico Il  ) domini  et  senioris  mei,  et  meae. 
Si  riserva,  Gnchè  vivrà,  il  patronato  e il 
governo  si  del  monistero  che  dello  spe- 
dale, con  soggiugnere  : Post  meum  vero 
obitum  volo  atque  decemo,  ut  si  Ermen- 
garda  unica  mea  filia  religiosa  veste  indue- 
rit,  ipsa  provisionem  ejusdem  loci  mea  vi- 
ce suscipiat,  cc.  Qtiod  si  ilio,  me  de  hoc 
vita  transeunte,  religionis  veste  induta  non 
fuerit,  voto  atque  instituo,  ut  de  ipso  mo- 
nasterio  atque  xenodochio,  ec.  nullam  de- 
minorationem  facial,  ec.  Questa  sua  ulti- 
ma volontà lu  fece  ella  confermare  dn  6’io- 
vanui  Vili  con  bolla  data  kalendis  au- 

(1)  Camiii,  liisi ■ Ki’cirziiisl.  PU<‘rnt.,  lib.  7. 
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guiii  per  mantim  Johannis  episcopi,  missi 
et  apocrisarii  sanclae  sedie  aposlolicae, 
imperante  domno  nostro  Carolo,  a Deo  co- 
ronalo magno  imperatore,  secando,  et  post 
consolatum  ejus  anno  secando,  indictio- 
ne  X.  Quando  si  legge  di  Ermengarda  in 
esso  testamento,  ci  fa  vedere  che  non  do- 
veva essere  per  anche  seguito  ciò  che 
narrano  gli  Annali  bcrliniani  (I)  all'  an- 
no precedente  876  con  queste  parole  : 
Jìoso,  postquam  imperaior  ab  Italia  in 
Franciam  rediit,  Bercngarii  Everardi  filii 
factione  filiam  Uludovici  impcraiorìs  Jlir- 
mengardam,  quae  apud  eum  morabatur, 
iniquo  cortudio  in  matrimonium  sumsil. 
Intorno  a che  è da  avvertire  che  Beren- 
gario duca  0 marchese  del  Friuli,  sicco- 
me dicemmo,  s*  era  nell'  anno  875  unito 
con  Carlomanno  conira  di  Carlo  Calvo; 
ma  essendo  prevalula  in  que’  contrasti 
la  fortuna  di  Carlo  con  divenire  re  d’  I- 
talia  ed  imperador  de’  Romani,  questo 
duca,  accomodandosi  aneli’  egli  ai  tempo, 
cangiò  mantello,  e strinse  buona  amicizia 
con  Bosone  duca,  lasciato  da  esso  impc- 
radore  al  governo  e alla  difesa  di  Lom- 
bardia. Brasi  per  avventura  ricoverata 
nella  corte  d’ esso  Berengario  la  poco  fa 
nominata  Ermengarda,  unica  figliuola  del 
defunto  imperador  Lodovico  II,  stante 
la  parentela  che  passava  fra  loro.  Impe- 
rocché Eberardo  duca  o marchese  del 
Friuli,  padre  di  Vnroco  e dello  stesso  Be- 

(i)  Anual.  Frane.  Bertiniaoi. 


rengario,  aveva  avuta  per  moglie  Gisela 
o Gisla,  figliuola  di  Lodovico  Pio  Augu- 
sto^ e perciò  sorella  di  Carlo  Calvo  Au- 
gusto, e zia  paterna  del  suddetto  impera- 
dore  Lodovico  li.  Nel  testamento  d’ esso 
Everardo,  che  citai  di  sopra  all’  anno  867, 
manifestamente  si  vede  che  Gisla  era  il 
nome  di  sua  moglie.  Che  poi  questa  prin- 
cipessa avesse  per  padre  Lodovico  Pio 
Augusto,  c Giuditta  impcradricc,  lo  negò 
bensì  Adriano  Yalesio  (I),  ma  si  racco- 
glie da  Agnello  (2),,  scrittore  contempo- 
raneo, il  quale  nelle  vite  degli  arcivesco- 
vi di  Ravenna,  dopo  "aver  nominali  i fi- 
gliuoli d’ esso  Augusto  a lui  nati  dal- 
I*  imperadrice  Ermengarda,  seguita  a di- 
re : ad  Carolum  vero  ( cioè  al  Calvo  ) plus 
ferlilem  et  opimam  iargivit  parlem  ; et 
Giselam  filiam  suam  tradidit  marito  Cura- 
do  ( si  dee  scrivere  Evrardo  ) piissimus 
homo  ( probabilmente  in  vece  ài  piissimo 
homini  ).  Hunc  et  hanc  JudUk  Augusta  par- 
turit.  Anche  nello  Spicilegio  del  padre 
Dachery  (5)  si  legge  una  donazione  fatta 
da  essa  Gisla,  in  cui  nomina  riverente- 
mente Carlo  Calvo  suo  fratello.  Ecco  dun- 
que per  maggiore  chiarezza  la  tavola  on- 
de risulta  la  parentela  di  Ermengarda 
con  Berengario. 


(i)  Valesitis,in  Praefat.  •«!  Panegyr.  Beren^arii. 
jai-Agndl.,  Vit.  Epiccopor.  Uavenii.  P.  J, 
lom.  3 Ber.  Ilal.,  pag.  i85. 

(3)  Dachery,  Spicileg. 
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LODOVICO  PIO  IMPERADORE 


morto  nell'  anno  840. 


I 

Carlo  Calvo  Lodovico  re  Lottarlo  imperadore  Gisela  moglie  di  Ebcrardo  duca 
imperod.  di  morto  del  Friuli  morto  circa 

Germania  nell’anno  855.  l’anno  867. 


Carlonianno  Carlo  Lodovico  II.  Lodovico  II.  Uurocoduca  Berengario  duca  o 
re  d’Italia  il  Grosso  l^edi  iraper.  morto  o marchese  marchese  del  Friuli, 
imper.  Germania  neiranno875.  del  Friuli  poscia  re  d’ Hai. 

I ed  imperad. 

Ermcngarda  moglie  dì  Rosone 
duca  di  Lombardia. 


1 


Ora  Rosone  considerando  la  nobillù 
di  Ermrngarda,  Ggliuola  di  un  imperado- 
re, e più  la  pingue  eredità  eh’  ella  porta- 
va seco,  affine  di  ottenerla  per  moglie, 
segretamente  se  l’ intese  con  Berengario. 
Bramava  ancor  questi  di  mettersi  bene 
in  grazia  di  Rosone,  cioè  di  chi  era  fra- 
tello dell’  imperadrice  Richilda,  cd  arbi- 
tro allora  del  regno  d’ Italia.  Fecero  dun- 
que una  furberia  e collusione  iniqua  per 
trarre  a fine  questo  negozio.  E qual  fos- 
se può  ricavarsi  dagli  Annali  di  Ful- 
da (I),  i quali  all’anno  878,  parlando  di 
Rosone  conte  ( che  cosi  ancora  sì  veggono 
non  rade  volte  allora  appellati  i duchi  e 
marchesi  ),  hanno  le  seguenti  parole  : 
Quia  propria  ttxnreveneno  exlincla,  filiam 
Bludovici  imperaloris  de  Italia  per  vim 
rapuerat.  Dovette  essere  il  concerto  che 
Rosone  facesse  vista  di  averla  rapita  per 
forza,  acciocché  a Berengario  non  venis- 
se dato  qualche  carico  presso  la  vedova 
imperadrice  Angilberga,  nè  presso  i figliuo- 
li di  Lodovico  I re  di  Germania,  di  aver 
tenuta  mano  a si  fallo  matrimonio  : poi- 
ché quanto  a Rosone,  ne  doveva  egli  a- 
vere  un  segreto  consenso  da  Carlo  Calvo 
Augusto,  mercè  della  sorella,  cioè  della 
suddetta  imperadrice  Richilda.  Cosa  poi 

(I)  Anna!.  Frane.  FnIJenscs. 


ne  avvenisse,  lo  vedremo  fra  poco.  Nè  sì 
vuol  tacere  che  il  medesimo  Rosone  ( non 
se  ue  sa  il  pretesto  ) avea  ritenuto  nel- 
l’ anno  precedente  Leone,  nipote  di  papa 
Giovanni  Vili,  e Pietro,  amendue  vescovi 
e legati,  spediti  da  esso  pontefice  alla 
corte  deir  imperador  Carlo  (I)  : della 
quale  ingiuria  si  dolse  non  poco  con  lui 
esso  papa  Giovanni. 

Era  intanto  in  grandi  faccende  que- 
sto papa  per  gli  danni  che  tuttavia  reca- 
vano i Saraceni  al  ducato  romano  con 
timore  dì  peggio.  Non  sapeva  egli  digeri- 
re che  Sergio  II  duca  di  Napoli  cristia- 
no avesse  non  solamente  stabilita  pace 
con  que’  nemici  del  nome  cristiano,  ma 
anche  una  specie  di  lega  ed  unione  con 
loro.  Per  disciogliere  questa  indegna  al- 
leanza, si  portò  egli  in  persona  a Napoli 
verisimilmente  nel  gennaio  di  quest’  an- 
no ; fece  quante  calde  esortazioni  potè  a 
quel  duca  ; e per  tentar  pure  di  guada- 
gnarlo (2),  consccrò  vescovo  di  quella 
città  Atanasio  juniore,  fratello  del  mede- 
simo duca  ; ma  non  riportò  a Roma  se 
non  delle  parole,  perchè  ad  esse  non  ten- 
ne dietro  alcun  fatto.  Questo  è il  viaggio, 


(i)  K|m*I.7  Johjnnis  Vili, 

(i)  lipisi  38  fi  srq<[.  f)iiS(lfii). 
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del  <|tiiile  parla  Erehempcrlo  (l>,  con  ag- 
t;iiignerc  elio  Lamberlo  duca  di  Spoleti  o 
(iiiido  suo  rralcllo  andarono  in  compa- 
gnia del  papa,  il  quale  usò  il  medesimo 
studio  per  islaeear  dall'  nmieizia  de'  Sa- 
raceni Gtiaiferio  principe  di  Salerno, 
l'itlrare  duca  di  Amalli,  o Docihile  ipalo, 
ossia  duca  di  Gaela.  Del  suddetto  Giiai- 
ferio  principe  salernitano  si  legge  una 
donazione  l'alta  nell'  anno  877,  u da  me 
pulililicala  (2).  A seconda  dei  suoi  desi- 
derii  questi  operarono.  Gagliardissime 
islanze  parimente  fece  ad  Àione  vescovo 
di  llenevcnio,  nflìnrliè  inducesse  il  fratel- 
lo, cioè  Adclf)iso  principe  di  quel  ducalo, 
a ritirarsi  dalle  eonvenzioui  fatte  con 
quegl’  infedeli,  con  dire  fra  I'  altro  co- 
se (5)  : Noe,  cooperante  gratta  Chrieti, 
lain  cum  carisHtino  fitio  noetro  Lamberto 
glorioso  duce  ( di  Spoleti  ) qui  nobi.s  in 
omnibus  haeret,  quam  cum  aliis  llominnm 
limentibus,  desndabimiis,  ut  impiiim  foe- 
diis  cum  Agarenis  habitum  dissolvatur. 
E pcreioeeliè  esso  papa  intese  clic  Gre- 
gorio imperiai  pedagogo  era  venuto  in 
t'alaliria  c a Mari  con  uu'  armata  spedila 
dall’  imperadnre  Basilio,  anche  a lui  scris- 
se, pregandolo  pel  soccorso  di  alcuni  per 
nettare  dai  Sai'aceui  il  litturalc  romano. 
Ma  le  maggiori  premure  di  papa  Giovan- 
ni erano  presso  all'  imperador  Carlo 
Calvo,  acciocché  menasse  o mandasse 
delle  forze  haslanti  a ripulsar  qnc'  I!ar- 
hari,  che  giti  aveano  disertala  la  Campa- 
nia e la  Sabina,  e seori'eann  lino  alle  vi- 
cinanze di  Uoina.  Son  patetiche  le  sue 
Icllere  in  questo  affare  ( i).  Aveva  in  i|ue- 
sli  tempi  Adalardo  vescovo  di  Verona  im- 
pelralo  da  esso  impcradore  in  henelizio, 
ossia  in  commenda,  l’ insigne  monislero  di 
Nonanlola,  posto  nel  lerrilorio  di  Mode- 
na, qiiod  prò  Dei,  tanlique  loci  reverentia 
nutlus  iimqiiam  episcoporum  rei  jiidicinn 
in  bene/ifium  quaesierul,  suisque  usibtis, 
cuarclutis  cxlrema  cgeslale  monacliis,  ap- 

(t)  Krrlicm|fri liis.»  Misi.,  c.i|i. 

13)  AitlHjiil.  lui.,  \IV«  83i. 

(3)  ^1*1  Juli.iiinii  I'a[ì3c  Vili. 

47  rjti^dtrui 
J’vnio  Jll. 


Sede  apostolica  : disordine  che  nn- 
che  in  Italia  avea  eomiiieinlo  a prendere 
gran  piede.  Però  lo  scomunicò,  e ne  die- 
de avviso  ad  Ansperto  arcivescovo  di  Mila- 
no, a Gualperln  patriarca  d'  .\(|uileia  oal 
clero  di  Verona  Convien  credere  che  al 
vedersi  i llnmani  cosi  maliratlali,  anzi 
divorati  dai  Saraceni,  e minacciati  di  ma- 
li anche  più  terribili,  senza  che  dopo  tan- 
te islanze  Carlo  Calvo  movesse  un  dito 
per  soccorrerli  : diffioilmente  potessero 
tenere 'in  freno  la  lingua  dallo  sparlare  : 
eoiitra  di  Ini  con  dire  : A che  ri  serve  j 
questo  imperadorc  che  si  gloria  d'  essere 
noslro  sovrano,  nè  vuol  poscia  ite'  gra- 
vissimi bisogni  recart  i un  menomo  aitilo, 
e intaiilo  atlende  solo  a far  delle  guerre 
ingiusle  contea  de’  suoi  nipoti  ? S egli 
dimentica  il  suo  dovere,  saremo  scusati 
se  dimenticheremo  anror  noi  il  noslro,  e 
se  cercheremo  altro  miglior  signore.  Ilap- 
portalea  Carlo  Calvo  quesle  luormorazio- 
ni  e minacce  di  solirursi  al  suo  dominio, 
dovette  egli  far  delle  gravi  doglianze  eoi 
|iapa  pir  la  fede  vacillanle  del  popolo. 
Ora  il  pontefice  per  ipietar  lui,  e reprime-  j 
re  eziandio  le  licenziose  voci  dei  Ì\oma- 
iii,  tenne  nel  febbraio  dell’ anno  presente 
un  concilio  di  vescovi  in  IVoma,  nel  qua- 
le, dopo  la  protesta  di  aver  giù  eletto  ed 
unto  in  impiM'adore  Carlo  figliuolo  di  Lo- 
dovico Augusto  (I),  una  cum  annisii  et 
voto  omnium  fratrum  et  coepiscoporum 
nostrorum,  alque  aliorum  sanctue  roma- 
nae  Ecclesiae  minisirnrum,  ampliquesena- 
tus,  totiusque  popoli  romani,  genlisque  ht- 
gatae,  et  secuudum  prisram  consuetudi- 
nem  : conferma  e fa  confermare  da  lutti  tu 
elezione  e consrerazione  di  lui.  Kon  si 
può  leggere  senza  stupore,  per  non  dir 
altro,  I'  allocuzione  ivi  falla  da  papa  Gio- 
vanni, perchè  conlenente  una  sparala  ta- 
le di  lodi  di  Carlo  Calvo,  che  chiun(|ue  è 
inlcndeulc  della  storia  d'  allora,  manife- 
stamente conosce  essere  esorbitanti,  né 
convenienti  alla  gravitò  c maestà  di  chi 
le  propone.  Aon  aveano  certo  i prcceden- 

(I)  f.dMiC.,  CnnciI  ,lc>ni  (). 
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ti  papi  negli  Annali  de’  FraiicLi  conosciu- 
to in  lui  (|ue  pregi  che  rpii  gli  vengono 
dalla  sola  adulazione  attribuiti.  Poscia 
si  venne  alla  scomunica  centra  qualsivo- 
glia persona  che  osasse,  per  qualunque 
titolo,  turbar  questa  elezione  c sciuinar 
discordie,  con  dichiararli  ministri  del  dia- 
volo e nemici  di  Din,  della  Chiesa  c della 
Cristinnitù.  Abbiamo  una  lettera  scritta 
da  esso  papa  Giovanni  (1)  a Lainherln 
f/lnrioso  (luca  di  Spoleli,  da  cui  si  scorge 
che  esso  duca  avea  ricevuto  ordine  dal- 
rimperadore  di  portarsi  a Uoma,  e di 
obbligare  i Ptomani  a dar  degli  ostaggi 
della  lor  fedellà  : chiaro  contrassegno 
della  sovranità  conservala  anche  da  que- 
sto imperadorc  in  Roma.  Risponde  il 
ponlclice  : hnmanonim  ftlios  sub  islo  coe- 
lo  nonlc(jilur  fuisse  obsides  dalos  : quanto 
minus  istorum,  qui  fidclilalem  auguslalcm 
et  mente  custodiunt,  et  opere  Deo  jiivanle 
per/Jci/oit  .i*  Chiaramente  poi  protesta  di 
dubitare  so  quest’  ordine  si  sin  spiccato 
dall’ imperadorc  stesso,  perchè  non  gli 
par  probabile  eh’  esso  Augusto  avesse  te- 
nuto segreto  ad  esso  papa  un  tal  disegno, 
et  ipstim  impcratorem  non  credimus  suum 
1I0S  vette  secretum  latuisse.  In  somma  gli 
fa  sapere  che  non  s' incomodi  per  venire 
a Roma,  allrimento  non  sarà  ricevuto 
Quum  aulem,  Deo  juvante,  ad  imam  con- 
eordiam  et  tniam  quietem  reipublicae 
caiissa  redicrit,  et  litis  figmenla,  qiiae 
tamqiiam  telas  aranearum  pulamus,  cen- 
tra augustatem  majeslalem  oborta,  sopita 
exstiterint  : al.lora  sarà  amichevolmente 
accolto  esso  Cainberto  : dal  che  si  con- 
ferma che  tilubavano  non  poco  i Roma- 
ni nella  fedeltà  giurala  a Carlo  Calvo  ; 
e probabilmente  sofliavanoin  questo  fuo- 
co i liglluoli  di  Lodovico  I re  di  Germa- 
nia, pretendenti  anche  essi  all' imperio. 
Dicesi  data  la  suddetta  lettera  di  papa 
Ciiuvanni  \ll  kutendas  novrmbris,  Indi- 
ctione  XI,  cioè  nel  dì  2fp  d’  ottobre  del- 
l’ unno  presente.  Ma  si  conosce  che  vi 
ha  errore,  ed  esser  ella  I al  che  non  s’  è 
badalo  fin  qui  ) fuor  di  sito  ; perchè  ivi 

(i)  Joliamiis  VIM  Ì’s|iar. 

si  parla  d’  un  imperadnr  vivente,  e Carlo 
Calvo  era  già  mancato  di  vita  ( siccome 
diremo  ) nel  di  15  di  esso  mese,  nè  Car- 
lomanno  era  imperadore.  Però  questa 
lettera  probabilmente  fu  scritta  nell'  ot- 
tobre dell’  anno  precedente,  e in  vece  di 
Indictione  XI,  s ha  da  scrivere  Indi- 
cliond  .V. 

Venne  poscia  l’ infaticabii  papa  a 
Ravenna,  dove  nel  raesp  d’ agosto,  se 
pur  non  fu  in  giugno,  tenne  un  concilio 
numeroso  di  150  vescovi.  Girolamo 
Rossi,  Giovan-Giorgio  Eccardo,  ed  al- 
tri hanno  moltiplicato  i concilii  tenuti 
da  papa  Giovanni  in  Ravenna.  Non  so 
io  dire  se  più  d' uno  egli  ne  celebrasse. 
Ren  so  che  in  questo  anno  quivi  si  tenne 
la  suddetta  sacia  assemblea  (1),  cièco-  , 
stando  da  vane  letlei-e  del  medesimo  ' 
papa,  i'ui'ono  in  osso  concilio  falli  dician- 
nove canoni  ; c il  Dandolo  scrive  (2)  che 
si  diede  fine  alla  controversia  insor- 
ta fra  Orso  doge  di  Venezia  e Pietro  pa- 
triarca di  Grado,  perchè  questi  ricusava 
di  consocrar  vescovo  di  Torccllo,  a rc- 
quisizion  del  doge,  Domenico  abbate  del  | 
monislero  di  Aitino.  Fu  determinato  che 
finché  vivesse  il  patriarca,  egli  restereb- 
be privo  della  consecrazione,  ma  godreli- 
be  le  entrate  di  quel  vescovato.  Ag-  i 
giugno  quello  storico,  che  1’  armata  na- 
vale de’  Saraceni  arrivò  sotto  Grado,  e j 
le  diede  più  assalti,  ma  indarno,  per  la  1 
valorosa  difesa  de' cittadini.  Portata  que-  , 
sta  nuova  a Venezia,  inviò  il  doge  con  uno  i 
stuolo  di  navi  Giovanni  .suo  figliuolo  al  lo-  j 
i‘o  soccorso. Non  credettero  bene  que'Bar-  i 
bari  di  aspettarlo,  ed  alzate  le  ancore  ven- 
nero alla  città  di  Comacchio,  c le  diede- 
ro il  sacco.  Fu  poco  appresso  dal  popo-  j 
lo  di  Venezia  eletto  doge  e collega  del 
padre  esso  Giovanni.  Confessa  il  Dandolo  i 
che  in  questi  tempi  i inercalanti  vene-  i 
ziani  comperando  dai  corsari  ( o Sara-  I 
ceni  0 Schiavoni)  i poveri  cristiani,  fatti  ! 
da  loro  schiavi,  ne  facevano  poi  traffico,  1 
vendendoli  anche  agl’  infedeli.  A tale  ini-  ' 

(1)  f.jthltc,  CnticHior.,  lom.  j).  1 

(2)  OiuiJiil.  tu  iuiti.  la  Rer.  lul.  i 
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qui  là  ii  doge  e popolo  veneziano  cerca- 
rono il  rimedio  con  pubblicare  un  rigoro- 
so divieto,  e intimar  gravi  pene  a chiun- 
que contravvenisse.  Seguitava  intanto 
Sergio  II  duca  di  Napoli  a tenere  stretta 
corrispondenza  e una  specie  di  lega  coi 
Saraceni,  nè  voleva,  per  quanto  gridasse 
papa  Giovanni  (I),  dislorsene,  ingannato 
dai  consigli  di  Adclgiso  principe  di  liene- 
venlo,  e di  Lamberln  duca  di  Spoleli,  uo- 
mo doppio  ed  avvezzo  a pescare  nel  tor- 
bido. Non  polendo,  nè  volendo  papa 
Giovanni  soffrire  tonta  iniquità,  lo  sco- 
municò. Sergio,  irritalo  per  questo,  mos- 
se guerra  a Cuaiferio  principe  di  Saler- 
no, che  avea  non  solo  rinunziato  alia 
amicizia  di  coloro,  ma  eziandio  parecchi 
ne  avea  già  tagliali  a pezzi.  Otto  giorni 
dopo  la  seomunica  Guaiferio  prese  ven- 
lidue  soldati  napoletani,  a’  quali  fece  ta- 
gliar la  testa  : che  così  n’  avea  commis- 
sione da  papa  Giovanni.  Qui  nondimeno 
non  lini  la  faccenda.  Alanasio  vescovo  di 
Napoli  ascoltò  volentieri  in  tal  congiun- 
tura le  suggestioni  dell’  ambizione  ; e 
giacché  oltre  i romani  pontefici,  die  da 
più  d’un  secolo  godevano  lemporal  do- 
minio di  stali,  anche  Landolfo  vescovo 
di  Capoa  come  principe  signoreggiava 
quella  città,  con  questi  esempli  davanti 
agli  occhi  pensò  aneli’  egli  a farsi  pa- 
drone in  temporale  della  patria  sua. 
Pertanto  formala  una  congiura,  fece 
prendere  il  duca  Sergio  suo  fratello,  e 
; dopo  avergli  fatto  cavar  gli  ocelli,  il 
I mandò  prigione  a Uoma,  dove  misera- 
I bilmenle  terminò  i suoi  giorni.  Non  gli 
fu  difficile  il  farsi  poco  appresso  procla- 
mar duca  di  Napoli.  Di  questa  azione  ne 
fu  mirabilmente  lodato  Alanasio  da  papa 
Giovanni,  come  apparisce  da  una  sua 
lettera.  E che  anch’  egli  avesse  intel- 
ligenza di  questo  fallo  e vi  desse  brac- 
cio, pare  che  si  raccolga  dal  dirsi  quivi  : 
ISos  namf/ìie  aliis  omnibus  mancosis  datis^ 
mille  (luadrigrnlos  vobis  dare  debemus. 


ctionis  vobis  procul  duino  dirigemus. 
Scrisse  anche  ai  Napoletani,  lodandoli 
di  quanto  aveano  operalo,  e prometten- 
do loro  il  danaro,  concertalo  verisimil- 
mente  per  muoverli  conira  di  Sergio. 
Queste  nondimeno  furono  picciole  av- 
venture rispetto  a quelle  dell’  impcrador 
Carlo  Calvo  (I).  Kicevelle  egli  a Cora- 
piegne  Pietro  vescovo  di  Fossombrone  e 
Pietro  vescovo  di  Sinigaglia,  nunzii  a lui 
spedili  dal  papa  per  sollecitarlo  a venire 
in  Italia,  per  liberar  dagl’ insulti  de’ Sa- 
raceni il  ducalo  romano:  al  che  si  era 
egli  obbligato  con  varie  promesse.  De- 
terminò di  venire  ; ma  prima  attese  a 
quelare  i corsari  normanni,  gran  fiagello 
allora  della  Francia,  col  pagamento 
delle  contribuzioni  ordinate:  al  qual  fine 
impose  una  grave  lassa  a tutti  i secolari 
ed  ecclesiastici  del  suo  regno.  Raunala 
parimente  gran  copia  d’  oro,  d’ argento 
e d’altre  preziose  cose,  e un  grosso  ner- 
bo di  cavalleria,  calò  finalmente  in  Italia 
accompagnato  dall’  imperadrice  Richilda 
sua  consorte.  A Vercelli  fu  ad  incon- 
trarlo papa  Giovanni.  Se  crediamo  a 
Reginone,  fu  in  questa  occasione  che  (2) 
fu  data  in  moglie  a Rosone  duca  Ermen- 
garda  figlia  del  fu  Lodovico  II  Augusto. 
Rosoni  germano  Richildis  reginae  Ilei- 
mingardem  filiam  Ludovici  imperaloris  in 
malrimonium  jungit.  Dies  nupliarum  lan- 
lo  apparalu^  lanlaquc  ludorum  magnifi- 
ceiitia  cetebralus  est,  ut  liujus  celebrilatis 
gaudia  modum  excessisse  feranlur.  Dedii 
et iam  eidem Rosoni  provinciam,  et  corona 
in  vertice  capitis  imposila,  eum  regem 
appellavi  jussil,  ut  more  priscorum  im- 
pernlorum  regibus  denominari  vidcretur. 
Può  patire  delle  difficoltà  questo  rac- 
conto di  Reginone  per  quel  che  riguarda 
l’aver  Carlo  Calvo  dichiaralo  re  di  Pro- 
venza in  tal  congiiinlura  Rosone  : per- 
chè, secondo  gli  Annali  berliniani,  Ro-  j 
sone  solamente  due  anni  dappoi,  per 
impulso  della  moglie,  prese  il  titolo  di 


(juos  vestine  dileclioni  aut  in  initio  (ftia- 
I dragesimae , aut  in  die  sanctae  resurre- 

I (i)  tifisi.  00  el  Gj  Joliamns  Vili. 


re  ; ma  non  dovrebbe  già  aver  egli  so- 
li) Aunalcs  Frane.  Berliniani. 

(2)  in  r.lirou. 
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gnatu  le  uuzzc  di  lui,  dò  la  gran  pompa 
con  cui  furono  celebrale.  Cerio  Dosone 
non  isposò  Ermengarda,  ullorebè  nell'an-r 
no  precedenle  Carlo  Calvo  si  trovò  in 
Lombardia,  pcreliù  solauieiile  daceliò 
Carlo  fu  rilornalu  in  Francia,  egli  la 
rapi.  Il  lempo  pi’opi’io  per  lali  nozze  fu 
il  rilorno  in  Italia  d' e.sso  inipcradore,  e 
la  presenza  ancora  di  llicbilda  Augusla, 
sorella  di  esso  Ilosone. 

I Slavasene  Iripudiando  in  Pavia  Carlo 
inipcradore  col  papa,  quando  eccoli  giu- 
gncrc  avviso  che  Curlomanno  suo  uipo- 
le,  cioè  il  priinogenilo  ili  Lodovico  l re 
(Il  Oermania,  con  un  grosso  csercilo  di 
Tedeschi  calava  in  Italia,  non  per  iuler- 
venirc  a quelle  feste,  ma  per  fare  una 
visita  disgustosa  all'  Augusto  suo  zio.  Le 
parole  degli  Annali  fuldensi  son  qne- 
j sic:  (I)  Quod  quum  Cavolus  cotnprrisscl, 
I illico  juxla  coHsucludincm  suam  fut/im 
iniil.  Omnibus  aiim  diebus  rilue  sitae, 
tibicumque  necessc  crai  adversariis  re- 
sistere, ani  pulam  terga  vertere,  ani  ciani 
viililibus  stiis  effugere  sulebal.  Confessa 
anche  I'  autor  franzesc  degli  Annali  di 
san  Berlino  (2)  che  Carlo  Calvo  sbigol- 
lilo  per  quella  nuova,  nuova  certo  non 
falsa,  se  ne  scappò  col  papa  a Tortona, 
dove  r imperadrice  Kichilda  appena  ebbe 
ricevuta  la  cousccrazione  imperiale  dalle 
mani  d'  esso  pontelice,  che  prese  la  fuga 
col  tesoro  verso  la  Morieuna.  Stelle  al- 
quanto in  essa  ciltò  di  Tortona  Carlo 
.Augusto  col  papa,  aspeltando  che  venis- 
sero a trovarlo  i priniali  del  suo  regno, 
cioè  l'go  abbate,  Ilosone  ed  altri,  come 
era  il  coocciTo  ; e sapulo  che  non  veni- 
vano, subilo  che  intese  I' awicinamcnlu 
di  Carloinanno,  freltolosumcnle  si  in- 
camminò egli  verso  la  Savoia.  Anche  il 
papa  non  perde  tempo  a ritornarsene  a 
I Uoma,  ma  di  mala  voglia,  riportando 
; seco  in  vece  di  un  csercilo  un  Crocelisso 
d’  oro  di  gran  peso,  c tempestalo  di 
! gemme  preziose,  per  la  basilica  di  san 
■ j l’ielro,  che  Carlo  Calvo  gli  avea  donalo. 


A.vxo  ncccLXXTii.  702 

Fu  preso  per  istrada  l’ imperador  dalla 
febbre,  c portalo  di  là  dal  monte  Cenisio 
a un  luogo  appellalo  Brios , colà  fece 
venir  dalla  Morienna  l' imperadrice,  e po- 
scia lini  di  vivere  nel  di  13  d’ ottobre. 
Attestano  tulli  gli  Annalisti,  essere  stata 
allora  voce  comune  che  egli  morisse  di 
veleno,  a lui  dato  o mandalo  da  Sedecia 
medico  ebreo,  suo  favorito,  in  una  me- 
dicina, per  liberarlo  dalla  febbre.  Il  libe- 
rò (|uesla  da  lutti  i mali.  Aperto  il  suo 
cadavero,  c levale  le  interiora,  come  si 
imlè  il  meglio,  bagnalo  con  vino  e spar- 
so d' aromi,  fu  posto  in  una  bara  per 
portarlo  a seppellire  a Parigi  nel  moni- 
siero  di  san  Dionisio,  in  esecuzione  degli 
ordini  da  lui  lasciali  prima  di  morire. 
Ma  non  potendo  reggere  i portatori  allo 
eccessivo  fetore,  misero  quel  corpo  in 
una  bulle  ben  impegolata  di  dentro  e di 
fuori,  e coperta  di  cuoio.  iNeppur  questo 
ripiego  bastò  a levare  lo  slruordinario  j 
puzzo  ; però  allorché  furono  giunti  ad 
una  chiesetta  di  monaci  nella  diocesi  di  . 
Lione,  quivi  seppellirono  sotterra  la  boi-  ' 
le  col  corpo  stesso.  Sic  transit  gloria 
mundi.  Per  ordine  poi  di  Lodovico  Balbo  | 
suo  lìgliuolo  c successore  nel  regno,  { 
portale  1'  ossa  sue  a Parigi,  qui  ebbero 
più  degna  sepoltura.  Andrea  prete  (I) 
nella  Cronichella  più  volle  citala  scrive 
che  Curio  Calvo  crealo  inipcradore  se 
ne  tornò  a Pavia  nel  gennaio,  Indiclione 
nona  cioè  nell’anno  876.  Qunmgue  idem 
Carolus  imperalor  de  Roma  reversus  in 
Papia  sederei,  audivit  guod  karlomannus 
llludoviei  filiits  cantra  eum  venirci  ; 
qiiumque  excrcilum  suum  adunare  velici, 
el  eum  co  bellum  gercre,  quidam  de  suis, 
in  quorum  fidclilute  via.rime  confidebal,  ' 
ab  cu  defedi,  cum  karlomunno  se  conjun-  | 
gcbaiit.  Quod  tlle  videns,  fugam  iniit,  el 
in  (ialliam  repcdavil,  stalimque  in  ipso 
itinere  moriuus  est.  harlomauniis  vero 
regnum  lluliac  disponens  posi  non  niiil- 
tum  lem  pus  ad  palrem  in  llajoariam  re-  j 
versus  est.  Due  grossi  errori  son  qui,  e 


(■]  An<Ìrr4%  l’i i Uvr.  || 
(jciir.  Mciickeuii. 


(u)  Aiiiidies  KiaiiCtM*.  Kci'hititiui. 
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lali,  che  fan  conoscere  o che  esso  An- 
drea non  iscrìsse  io  questi  tempi,  o che 
alla  Cronichetta  in  fine  sono  stale  da 
altri  aggiunte  le  suddette  parole.  Due 
furono  le  venule  in  Italia  di  Curio  Calvo, 
c non  una  sola.  Nè  egli  ternìinò  sua  vita 
nell'anno  876,  ma  bensì  nell’ 877,  Olire 
a ciò,  Curlomanno  non  potè  andare  a 
trovar  il  padre  in  Baviera,  perchè  questi 
era  già  morto  nell’  anno  precedente.  Da- 
gli Annali  berliniuni,  che  ci  han  conser- 
vale le  notizie  riferite  di  sopra,  un’altra 
ne  abbiamo:  cioè,  che  Karlomannns  men~ 
davi  iinncio  audiciis,  quod  imperalor  et 
papa  Johannes  super  eum  cummullitudine 
maxima  hellalornm  venirent,  et  ipse  fu- 
fjam  arripuit  per  viam^  quam  venerai.  Ma 
verisirailmente  questo  autore  si  lasciò 
in  ciò  ingannare  da  qualche  diceria  del 
volgo.  Carlomanno  sen  venne  senza  pau- 
ra alcuna  in  Lombardia,  e quivi  attese 
a mettersi  in  possesso  della  corona  di 
Italia,  e a farsi  eleggere  o riconoscere 
re  dai  baroni  del  regno,  che  a poco  a 
poco  andarono  a soltomellersi  a lui.  Ho 
io  pubblicato  (I)  un  suo  diploma,  dato 
I in  favore  dei  monaci  di  san  Colombano 
I di  Bobbio  ( monislero  allora  goduto  in 
: benelizio  da  non  so  qual  persona  poten- 
j te  ) XIII  kalendas  novemùris,  anno  Lhristo 
propilioy  I regni  domni  Karlomanni  sere- 
nissimi regis  in  Italia.,  Indiclione  XI. 
Aclum  in  Curie  Nova  villa  regia.  Un  altro 
pure  (2),  con  cui  dona  una  chiesa  al  mo- 
nistero  delle  monache  di  san  Sisto  di 
Piacenza,  fondalo  da  Angilberga  Augu- 
sta., chiamata  da  lui  nostra  sorella,  cioè 
spirituale,  è dato  XIV  kalendas  novembris 
anno,  Clirislo  propitio,  I regni.  Adnm  in 
Carte  sancii  Ambrosu,  qnae  vocitatur 
Cassianum  jti.via  Alluam  fluvium,  Indi- 
elione  XI.  Un  altro  ancora  in  favore  (5) 
delle  monache  della  Posteria  di  Pavia  fu 
dato  XII  kalendas  decembris  anno,  Chri- 
slo  propilin,  I regni.  .ìrtum  rivilate  Vero- 
na, Indiclione  XI.  ■ ■ 

"''■•li.  . 

(1)  Anli.j.  Ilj.1..  I).s5crl.  r>\Xin.  / , 

(2)  ll.i.l,  Dimc.I.  I.MV. 
ij  (3)  Utili,  ni.t.sei'l.  lAX. 
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Se  in  lali  documenti  l’ indizione  co- 
mincia in  settembre,  come  io  credo,  essi 
appartengono  all’anno  presente.  Anche 
nella  Cronica  casauriense  (I)  sì  legge 
un  suo  diploma  dato  in  Pavia  XVII  ka- 
lendas novembris  anno  secando  regni  (cioè 
di  Baviera),  Indiclione  decima:  il  che  dà 
indizio  che  egli  non  avo.sse  per  anche 
assunto  il  titolo  di  re  d’ Italia  nel  di  f 6 
d’  ottobre.  Ma  in  vece  di  Indiclione  de- 
cima dovrebbe  leggersi  ivi  undecima,  che 
cosi  hanno  gii  altri  suoi  diplomi,  poco 
fa  accennali.  Tralascio  altri  diplomi  di 
esso  re,  da  me  pubblicali  nelle  Antichità 
italiche  (2)  ed  altrove.  Ma  non  pertanto 
non  voglio  lasciar  di  avvertire  che  uno 
strumento  originale,  da  me  veduto  in 
Lucca,  porta  queste  note:  Regnante  do- 
mino nostro  Karlomanno  piissimo  rege 
anno  regni  ejus,  postquam,  Deo  propitio, 
in  Italiam  ingressus  est,  primo,  pridie 
idus  novembiis,  Indiclione  duodecima, 
cioè  nell’anno  878,  nel  di  f 2 di  novem- 
bre. Adunque  nello  stesso  di  nell’  anno 
precedente  egli  non  era  per  anche  re. 
Un  altro  è scritto  : Anno  II  Karlomanni 
pridie  nonas  decembris,  Indiclione  XIII, 
cioè  nell’anno  879,  se  la  indizione  ha 
avuto  principio  nel  .settembre.  Adunque 
neppur  nel  di  4 di  dicembre  dell’anno  877 
egli  sarebbe  stalo  re  d’ Italia.  Contullociò 
assai  fondamento  c’è  per  mettere  in  dub- 
bio che  Carlomanno  sbigottito  se  ne  tor- 
nasse indietro  per  In  via,  per  cui  era  ve- 
nuto. K non  tardò  egli,  udita  che  ebbe  la 
morte  di  Carlo  Calvo  Augusto,  a raggua- 
gliarne con  sue  lettere  papa  Giovanni,  con 
aggiugnere  d’ essere  stalo  ben  accollo  in 
Italia,  e che  dopo  una  scorsa  che  gii 
conveniva  di  fare  in  Germania,  per  par- 
lare co’ suoi  fratelli,  intenzione  sua  era 
di  venire  in  Roma  per  ricevere  la  coro- 
na dell’  imjicrio,  promettendo  di  esalta- 
re più  di  tulli  i suoi  antecessori  la  Chio- 
sa romana.  Il  papa  gli  risponde  (5),  che 
a suo  tempo,  cioè  dopo  il  suo  ritorno, 

(1)  C!liron.  Cin»nrifns.  P.  II.  (oin.  3 Ilei*,  llal. 

(2)  Aiili«|.  Itili.  l)i.<i<(’rl.  X\'ll. 

(3)  Kpiìl.  03  Joluiiiiis  Piipac  Vili. 
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gl'  iiivierù  i suoi  legali  ctm  pagina  capi- 
tulariter  conlinenlf  ea,  quae  vos  mairi 
vestrae  romanae  Ecclrsiae,  vestroque  pro- 
tectori  bealo  Pelro  apostolo  perpelualiler 
debelis  concedere.  Il  prega  di  noo  am- 
incUere  nè  di  ascoltare  infideles  noslros^ 
noslraeque  vilae  insidianle.s.  La  sua  let- 
tera è data  nel  novembre  dell’anno  pre- 
sente, In  un’altra  (I),  a Lamberto  glo- 
rioso conte  scrina,  gli  fa  sapere  di  aver 
inteso  eli’ esso  Lamberto  medila  di  ve- 
nire a Roma,  per  dar  favore  ai  nemici 
ed  infedeli  del  medesimo  ponlelìce,  e che 
eos  rebus  et  beneficiis  cantra  nostram 
eliam  voluntalem  inconvevienter  restilue- 
re  debealis.  Vuol  dire  di  Formoso  vescovo 
di  Porto,  e d’ altri  simili  eh’  egli  avea 
scomunicali.  Però  dico  che  noi  riceverà, 
se  viene  per  questo.  Con  altra  lettera  (2) 
ancora  gli  nolilìca  la  risoluzione  sua  di 
passar  per  mare  in  Francia,  per  iter  ma- 
rinum,  mostrando  di  andar  colà  per 
trattare  col  re  Carlomanno  intorno  alia 
difesa  della  lerra  di  san  Pietro  e di  tutta 
la  Cristianità  ; ma  non  se  gli  farà  torto  a 
credere  eh'  egli  avesse  dell’  oltre  segrete 
mire,  perchè  I’  andar  per  mare  non  era 
il  viaggio  proprio  per  trovar  Carloman- 
no. Per  questa  ordina  a Lamberto  di 
non  molestare  gli  stati  della  Chiesa,  al- 
trimenti gl’  intima  la  scomunica.  Intanto 
prima  che  terminasse  l’anno  (5),  il  re 
Carlomanno  se  ne  tornò  in  (jermania  ; 
ma  seco  portando  una  p(‘ricolosa  malat- 
tia, che  quasi  por  un  anno  il  tenne  lan- 
guente. Cacciossi  anche  la  peste  nell’ar- 
mata sua,  per  cui  molli  solamente  tos- 
sendo cadevano  morti,  Una  lettera  di 
Giovanni  papa,  scritta  in  quest’anno  (se 
pur  non  appartiene  al  precedente)  ad 
inemaro  arcivescovo  di  Rems  |-i),  per 
manus  Anaslasii  biblioUiecarii,  ci  fa  co- 
noscere che  lino  a questi  tempi  visse 
Anastasio  bibliotecario,  scrittore  celebre 
della  Chiesa  romana,  a cui  spezialmente 

IO  Kpisl.  72  J<ihaiinis  Papae  Vllt. 

j (2)  l',pi»l.  (jS  fjti.silem. 

j (3)  AniiMles  Kraiic.  Fulilenscs  el  HrrlinÌAni. 

I (4)  .Mallo).  Hi>i..  llcniciis.  liti.  3,  34- 


siam  lenuli  per  avere  raccolte  e a noi 
conservate  le  vile  dei  papi. 

Ì Cristo  dccclxxviii.  Indiz.  xi. 
Giovanni  Vni  papa  7. 
Carlomanno  re  d’ Italia  2. 

Non  si  può  negare  : papa  Giovanni 
poco  genio  avea  per  gli  figliuoli  di  Lodox'i- 
co  I re  di  Germania  ; era  egli  tutto  por- 
tato verso  la  casa  del  re  dello  Gallia,  os- 
sia de’  Fronzesi.  Non  potò  astenersi  il 
Cardinal  Baronio  dal  disapprovare  la  fa- 
cilità, con  cui  egli  corse  a dar  la  corona 
dell’  imperio  a Carlo  Calvo.  Ma  chi  non 
sa  qual  forza  abbiano  : regali,  c ma.ssi- 
mamente  se  grandi?  Fors*  anche  non  al- 
tronde procedette  lo  persecuzione  da  lui 
folla  a Formoso  vescovo  di  Porlo,  uomo 
lodatissimo  de’  suoi  tempi,  se  non  dallo 
averlo  scoperto  aderente  ai  Tedeschi , 
contrario  ai  Franzesi.  Andava  ben  egli 
barcheggiando,  e coprendo  questi  suoi 
genii  c contraggenii  ; ma  i falli  contro  suo 
volere  levavano  la  maschera  al  cuore.  Si 
venne  pertanto  a scoprire,  per  quanto  si 
può  conghietlurare;'  qualche  intenzione 
o maneggio  suo  per  levare  al  re  Carlo- 
manno il  regno  d’ Italia,  o almeno  por 
non  volerlo  imperodore.  Non  polca  esso 
Carlomanno  accudire  in  persona  a que- 
sti affari,  perchè  sequestrato  dalla  ma- 
lattia in  Baviera  ; e però  diede  coraraes- 
sione  a Lamberto  duca  di  Spoleli  e ad 
.Adalberto  duca  di  Toscana  di  far  mutare 
pensiero  od  esso  pontefice.  Ciò  che  ope- 
rassero, udiamio  dagli  Annali  di  Ful- 
da (I):  Lantbertus  Witonis  filins,  et  Al- 
bertus ( lo  stesso  è che  Adalberlus  ) Po- 
ni facii  filius,  fiomam  eum  manu  valida 
ingressi  sunl,  et  Jn/ianne  ponlifiee,  sub 
custodia  retento,  optimates  ìlomanorum 
fidetUatem  Karlomanno  sacramento  fir- 
mare coegerunt.  Non  si  sa  intendere  il 
pretesto  di  una  tale  violenza, stante  il  non 
essere  Carlomanno  sialo  giammai  inipe- 
rador  dei  Romani,  e il  non  essere  lenuli 
i liumani  a giurar  fadellà  al  re  d'Italia  ; 

(i)  Ami.ll***  r rane.  I- nMenses. 
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perebò  senza  dubbio  Roma  col  suo  du- 
calo non  era  compresa  nell’  ilalico  re- 
gno. Seguila  a dir  quello  slorico,  ebe  dap- 
poiché furono  usciti  di  Roma  que’  due 
principi,  il  papa  fece  portare  dalla  basi- 
lica di  sari  Pietro  tulte  le  cose  preziose 
alla  laterancnse,  vesti  di  cilicio  I’  aliare 
di  san  Pietro,  fece  chiudere  tuUe  le  porle 
d’  essa  chiesa,  c a chiunque  veniva  dalle 
varie  parti  della  Crislianilù  per  far  quivi 
orazione,  non  era  permesso  f entrarvi  : 
risoluzione  che  fu  riprovata  dai  buoni 
fedeli.  Ciò  fatto,  salilo  in  nave,  pel  Medi- 
lerraneo  passò  in  Francia,  e vi  si  Iralten- 
ne  quasi  lutto  quest’  anno.  Abbiamo  va- 
rie lettere  (t)  scritte  da  lui  a Ciovanni 
arcivesccovo  di  Ravenna , il  quale  pa- 
re che  in  questi  tempi  fosse  mollo  in 
grazia  di  questo  pouteliee  ; a berenyario 
colile^  cioè  al  duca  ossia  marchese  del 
Friuli,  ch’egli  chiama  nato  da  reyal  pro- 
sapia^ perchè  Ogliiiolo  di  Gisla,  ligliiiola 
di  Lodovico  Pio  Augusto,  come  fu  dello 
di  sopra  ; ad  Angilberga  Augusta  ; a.JLo- 
dovico  ball/Oj  lìgliuolo  di  Carlo  Calvo  e 
re  di  Francia  ; a Lodovico  II  re  di  Ger- 
mania ; e finalmente  allo  stesso  re  Car- 
lomannoy  con  rappresentare  loro  i gra- 
vissimi insulti  fatti  da  Lamberto  e Adal- 
berto alia  sua  persona.  Fra  le  altre  cose 
dice  all’  arcivescovo  di  Ravenna  c a Be- 
rengario, essere  venuto  Lamberto  a Ro- 
ma ; aver  preso  una  porta,  ed  occupata 
in  tal  maniera  la  città,  utnobis  apnd  hea- 
lìim  Petrum  consistcntibus  ( crasi  ritirato 
il  papa  nella  città  Leonina  ) nuUam  urbis 
Homae  potestatem  a piis  imperatoribns 
bealo  Petro^  ejnsguc  vicario  tradilam,  ha- 
beremus  : parole  che  ci  fanno  intendere 
il  sistema  di  Roma  in  questi  tempi,  cioè 
che  i pontefici  signoreggiavano  in  Roma, 
ma  con  podestà  loro  conceduta  dagl’  im- 
peradori.  Aggiugne  aver  esso  Lamberto 
a forza  di  bastonate  disturbala  una  pro- 
cessione fatta  dai  vescovi  c dal  clero  a 
san  Pietro  : negalo  ai  vescovi,  sacerdoti 
c familiari  del  papa  l’andarlo  a trovare; 
introdotti  in  Roma  senza  licenza  sua  i 
(i)  Lpist.  84,  85,  eie.  Joliannis  VllJ. 
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nemici  ed  infedeli  suoi  i?  à scomunicali  ; 
dato  il  sacco  a molli  luoghi  del  territorio 
di  san  Pietro  : per  le  quali  iniquità  ha 
fulminalo  contra  di  lui  e di  Adelberto 
raarche.se  o duca  di  Toscana  la  scomu- 
nico. Scrivendo  poi  a Lode, vico  balbo  re 
di  Francia,  adopera  colori  e titoli  non 
certo  convenienti  alla  gravità  e mansue- 
tudine pontificia,  conira  del  duca  Lam- 
berto; ed  aggiugne  essersi  egli  portato  a 
Roma  con  Rolilde  sua  sorella,  da  lui  cari- 
cala con  uno  indecente  nome,  cmw  moe- 
cha  savore  Rolilde^  cumque  complice  suo 
infido  Adelberto  marcinone,  immo  pahiae 
praedone,  per  farsi  impoi’adore,  come 
correa  la  voce  : voce  nondimeno  smen- 
tita dai  fatti.'  Si  scorge  poi  da  un’  altra 
lettera  di  esso  papa  (I)  che  Adelberto 
marchese  avea  per  moglie  Rotilde,  e que- 
sta si  vien  ad  intendere  che  era  sorella 
di  Lamberto  duca  di  Spolcli,  onorata  con 
quel  bel  titolo  da  papa  Giovanni.  Prega 
berengario  di  far  sapere  tali  eccessi  al 
re  Carlomanno,  perchè  Lamberto  ejus  se 
voluntaie  jactat  lalia  agrre.  Scrive  poi 
una  particolarità  rilevante  ad  e.sso  Car- 
loraanno:  cioè  ch’egli  era  stato  nocessi-  ! 
lato  prima  delle  suddette  violenze  fattegli 
da’  Cristiani  ad  accordarsi  coi  Saraceni, 
con  pagar  loro  annualmente  una  pensio- 
ne (li  veniicinquemila  mandisi,  ossieno 
mancasi,  in  argento,  moneta  di  questi 
tempi,  trovandosi  mancasi  inoro  e man- 
casi in  argento. 

Queste  tribolazioni  ed  angustie,  ac- 
compagnate ancora  da  minacce  d’  altre 
violenze,  fecero  risolvere  papa  Giovanni 
a passare  in  Francia,  giacché  nudriva 
anche  prima  questa  voglia,  per  implorare 
r aiuto  del  re  Lodovico  Balbo,  Andò  per 
mare  fino  ad  Arles,  conducendo  seco  pri- 
gione Formoso  vescovo  di  Porlo,  già  da 
lui  scomunicato,  non  fidandosi  di  lasciarlo 
in  Roma.  Rosone  duca  (2),  che  comandava 
le  feste  in  Provenza,  gli  fece  tulle  le  mag- 
giori finezze,  e l’accompagnò  per  tutta  la 
Francia,  siccome  uomo  di  mire  altissime 

(i)  Kpisl.  164  Johannis  Pap*e  Vili. 

(u;  Annales  Fruitcor.  Bcrliniani. 
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siiggerilf  a luì  dilli’  ambizioiio  non  meri 
sua  che  (Iella  moglie  Ermcnt/ard/t,  Qgliuuia 
di  Lodovico  II  Aiiguslo.  Perchè  l,odovieo 
Baiho  era  infermo,  gli  convenne  di  andare 
a Irovarlo  a Troia,  ciltà  della  Sciampagna, 
dove  lenne  nel  mese  d'  agosto  un  gran 
concilio,  e fece  confermar  la  scomunica 
conira  de’  duchi,  cioè  di  Laiuhcrlu  ed 
Adalhcrio,  e conira  di  Formoso  vescovo 
c di  Gregorio  nomenclalore.  Coroni)  re 
dì  Francia  il  siiddello  Lodovico,  ma  non 
giù  sua  moglie  per  varii  riguardi.  Veggendo 
poi  il  poco  capitale  che  polca  farsi  del 
medesimo  re  a cagion  della  sua  poca 
sanità  c del  cattivo  stato,  in  cui  si  trovava 
allora  quel  regno  pci-  le  prcpolcn/.e  e 
divisioni  de'  baroni  e per  le  scorrerie 
de’ Normanni,  sì  allacci')  il  papa  al  sud- 
detto Bosone  duca  di  Provenza,  che  in 
compagnia  della  moglie  Li'incngarda  per 
la  Morienna  c pel  monte  Ccnisio  il  con- 
dusse sano  e salvo  a Torino,  c di  là  a 
Pavia.  Cosa  manipolassero  insieme  esso 
papa  Giovanni  c Bosone,  si  raccoglie 
dagli  Annali  di  Fulda,  dove  son  queste 
parole:  (l)  Ponlifex,  a^xumlo  Bosone  co- 
rnile, ciim  maipia  amhilionc  in  llaliam 
rediìl,  H cum  co  machinnri  sluduit,  quo- 
modo  regnnm  ilaliciim  de  polcstale  Carlo- 
manui  auferre,  et  ci  Uiendum  commillere 
potuissel.  E che  tale  fosse  il  disegno  di  papa 
Giovanni,  c eh'  egli  pensasse  a farlo  re 
d’Italia, ed  anche  imperadorc,  non  servirà 
I poco  a farcelo  ci-cdcre  una  lettera  da  lui 
scritta  al  re  Carlo,  cioè  a Carlo  il  Grosso, 
in  cui  gli  fa  sapere  che  per  consiglio  ed 
esurtazinne  del  re  Lodovico  Balbo  (2) 
Bosnnem  gloriosnm  principem  per  ado- 
' plionis  (/raliam  filium  menni  effeci,  ut  ille 
in  mnndani.i  discumi/ius,  nos  libere  inhis, 
quae  ad  Deuin  perlinenl  vacare  valeamus. 
Qiiapropler  conienti  termino  regni  veslri, 
pacem  et  quielem  haberc  aludete:  quia 
modo  el  deinceps  ex  communicamus  omnes, 
qui  contro  praedictum  filium  nostrum  in- 
surgere  lentaverinl.  Un  allo  di  questa 
fatta,  e parole  tali  dicono  mollo.  Parimen- 

(i)  Animi.  Kramor.  KuMenscs. 

(^1  I Johaiinis  l’jpae  \ IH. 


le  allorché  egli  arrivò  ad  Arles,  aveu 
scritto  (I)  alla  vedova  imperadrice  Auf/il~ 
berga  di  aver  quivi  trovato  Bosoneiu 
principem  generum  veslriim,  et  filiatn  do~ 
mnam  llermengardam,  quos  peraiissu  Ilei 
ad  majores  excelsioresque  gradus  modin 
omnibus,  salvo  nostro  hnnore,  promovcre 
nihitominus  desideramus.  Giunto  che  fu 
papa  Giovanni  in  Pavia,  disegni')  di  quivi 
raunarc  nel  dicembre  un  concilio  col 
pretesto  di  trattar  degli  afi'arì  delle  chiese, 
ma,  secondo  tutte  le  apparenze,  per  far 
broglio  e procurar  la  deposizione  del  re 
Cartomanuo,  e nello  stesso  tempo  l'assun- 
zion  di  Bosone  al  regno  d'Ilulìu.  A questo 
line  scrìsse  più  lettere  (2)  ad  Anspeiio 
arcivescovo  di  Milano,  chiamandolo  a 
Pavia  co’ suoi  sulTraganei;  lo  stesso  fece 
a Berengario  duca  del  Friuli,  a H ibodo 
vescovo  di  Parma,  Paolo  vescovo  di  Pia- 
cenza, Paolo  vescovo  di  Reggio  o Leodinn 
'•  vescovo  di  Modena,  e ad  altri  vescovi 
e conti.  La  disgrazia  volle  che  niuno 
v'andò,  perchè  niuno  si  attentò  di  com- 
parire ad  un  concilio  tale  senza  licenza 
del  re  Garlnmnnno,  nel  cui  regno  si  vo- 
lea  far  questa  sacra  adunanza,  c forse 
conira  di  lui.  Neppure  vi  andò  Suppone 
illusti'c  conte,  forse  allora  duca  e marchese 
di  àlilano  c della  Lomhai’dia.  Gli  scrive 
il  papa  di  essere  maravigliato  (3),  cur,  ut 
audisli  nos  in  liios  honores  (cosi  erano 
eliiamati  i governi  dei  conti,  marchesi 
c duchi)  venisse,  obviam  non  coneurreris. 
Aggiugne:  Unde  cernimus  quoniam  islud 
non  ex  corde,  sedpro  fidelitalc  lui  senioris 
(cioè  perchè  ora  fedele  a Carlomunno  suo 
signore)  laliter  feceris:  quod  ideo  peper- 
cimus.  Conlultociò  il  prega  ed  esorta  di 
lasciar  ogni  altro  affare,  di  venire  a tiD- 
varlo,  incitans  etiam  alios,  quibns  aposloli- 
cas  lileras  misimus,  ut  el  ipsi  simililer 
facianl.  Accortosi  dunque  papa  Giovanni 
che  ninna  buona  piega  prendevano  le  sue 
politiche  idee,  se  nc  tornò  (probabilmenlc 
per  la  via  di  Genova  c del  mare  ) a Roma, 

(1)  F.pisl.  f)2  Joliannis  pAìpac  Vili. 

(2)  Kpis.  laG,  137,  etr.  fjiistlem. 

(3)  Kptsiula  i3u  rjus'leiu. 
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<lovo  è degno  di  osservazione  che  fu 
scrino  uno  slrumento  con  gli  anni  di  Car- 
loinunno,  accennato  dal  Fiorentini  (I), 
cioò  colle  seguenti  note:  Ilef/nanle  Carotn- 
manno  re.z\  anno  regni  in  ìlàlia  secando,  A F 
kalendas  novemhris,  Indiclione  XIIIl  Aclum 
civUalc  iconiana  urbis  floniae,  beali  Vetri 
1 Aposluli.  Hosone  aneli’  egli  si  restituì  in 
I Provenza,  e giacche  non  gli  era  venuto 
fallo  il  colpo  in  Lomhardia,  cominciò 
alil  e inacchine  per  T ingrandimento  suo, 
delle  quali  parleremo  all’anno  seguente, 
f IVrciocchè  venne  in  quest’ anno  a morte 
Giovanni  arcivescovo  di  llavenna,  in  cui 
luogo  fu  immedintainenlo  eletto  Itomano, 
il  sommo  ponlelice,  siccome  padrone  di 
quella  città,  scrisse  (2)  al  popolo  di  llaven- 
iia  di  avere  inteso  che  Lamberto  duca  di 
Spolcli  macchinava  di  entrare  in  (jiiella 
città.  E pero  ordina  ad  essi,  sotto  pena  di 
mille  pisanli,  di  non  pormellere  eh’  egli, 

, ne  alcuno  de' suoi  uomini,  sia  ammesso 
entro  la  città.  Che  in  questi  tempi  il  re 
Carlomanno  dimorasse  in  Haviera,  lo  ab- 
biamo da  varii  documenti,  e spezialmente 
m uno  (ò)  scritto  nel  di  sesto  d'  ottobre, 
in  cui  concedè  alla  vedova  impcradrice 
I Aiìffilberga  alcuni  beni.  Era  passalo  a mi- 
glior vita  nell’ottobre  dell'anno  preceden- 
te.m/iF/r/imsm/m/mirca  di  Costantinopo- 
li: uccidente  che  apri  l’adito  al  già  deposlo 
Fozio  di  rimettersi  su  quel  trono  |»alriar- 
‘■ale  (-5),  non  senza  biasimo  di  Hnsilio  im- 
perador  dei  Greci,  che  rialzò  un  uomo 
tale,  dianzi  si  .solennemente  riprovalo 
: 111  un  generai  concilio  della  Chiesa  liitla. 

; Furono  perciò  allrihuile  dai  buoni  Catto- 
lici a gastigo  di  Dio  le  di.sgrazie  che  ad 
esso  Angusto  accaddero  di  poi,  con  aver- 
gli la  morte  rapilo  Costantino  suo  primo- 
genito, già  crealo  imperadore,  quel  mede- 
simo, a cui  Lodovico  II  imperador  d’ Oc- 
cidente avea  prome.ssa  in  isposa  Tunica 
sua  tiglmola  Lrmengarda.  Il  Cardinal  Da- 
ti) iNiCflii,  in  \ II.  S.  Ill•'lldlll  OuiisUiiliiiop. 

(2)  [{.troll.,  .\iiii.ile.s  , 

|3)  l’i-iiis.  .1.1  Aiiiiiil.  n.iioii, 

(.|)  Kiorffil.,  Villi  .li  Mahl.lt;,  lib.  3.  p 3/,.. 

Tomo  m. 


ronio  (I)  e il  padre  Pagi  (2)  difl'eriscono 
la  sua  morte  alT  anno  870,  non  so  ben 
dire,  se  con  infallibii  racconto. 

E lin  qui  s’era  maiilenula  forte  con- 
tro tulli  gli  sforzi  de’ Mori  e de’  .Saraceni 
la  città  di  Siracusa,  capitale  allora  della 
Sicilia,  per  la  valorosa  difesa  dei  Greci 
che  n erano  padroni.  ÌMa  in  quest’  anno 
assediata  da  que’  Darbari,  e con  vario 
sorte  dì  macchine  battuta,  quantunque  | 
i cittadini  e la  guarnigion  greca  faces.sero 
di  gran  prodezze  nella  difesa  (.’S),  fu  mi- 
seramente presa,  messa  a lìi  di  spada  la 
maggior  parte  di  que’  Gristiani,  e dopo 
un  generai  sacco  con  incredibii  bottino, 
perchè  era  città  ricchissima,  tutta  data 
alle  (iamme.  'Trovasi  descritta  questa  ini- 
serubil  tragedia  da  'Teodosio  monaco 
contemporaneo  in  una  lettera  già  data 
alla  luce  da  Kticeo  Fu  ro,  e da  me  ristam- 
pata 1 1).  Frel<*se  T abbate  Carusi,  uomo 
dotto,  che  la  presa  di  Siracusa  accadesse 
non  già  in  (juesT  anno,  ma  bensì  nell’an- 
no 880.  I ultavia  non  paiono  convincenti 
le  ragioni  che  egli  reca,  e si  vuol  con- 
frontarle con  altre  ad(b)lte  dal  padre  Pa- 
gi, per  provar  succeduta  questa  perdila 
de  Cristiani  nell’  anno  presente.  .Aggiun- 
gasi ora  la  testimonianza  della  Cronica 
saraceiiica,  pubblicala  dallo  stesso  Caru- 
si, che  parimente  si  legge  in  essa  mia 
Ka(‘colla,  dove  all’  anno  878  sono  le  se- 
gtinili  parole  : Captae  siinl  Sgracusae  vi- 
vestìiìo  primo  maii^  feria  guarta.  Cadde 
appunto  il  di  21  di  maggio  del  pre- 
sente anno  in  iriercordi.  La  perdila  di 
Siracusa  si  tirò  dietro  quella  di  tulli 
gli  altri  luoghi  fin  allora  conservati  dai 
Greci  in  Sicilia,  e lutti  poi,  per  attesta- 
lo di  Cedreno-(5),  furono  smantellali  dai  •' 
vittoriosi  Mori,  iuorchè  Palermo,  città 
che,  scelta  per  loro  fortezza,  crebbe  da  li 
innanzi  in  popolazione  e grandezza,  e 
dixenne  poi  capo  di  quella  si  riguardevoi 

(i)  EfibloU  i33,  Johann.  Papae.  Vili. 

(a)  Anli.piil.  hai.,  Disscrl.  17,  p. 

(5)  Goi.sianlimu  Porphyrogeiiii.,‘in  Vil.Basilii 

(P  Ki-r.  Il.-vl.  P,  I,  loti/.  2, 

(.S)  ( .piirni.  in  Annal  àe  Nicepli.  Phoca. 
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isola  ; del  che  gran  doglia  provarono  i 
Cristiani  non  raen  dell’  Occidente  che 
deir  Oriente. 

i Cristo  dccclxxix.  Indiz.  xu. 

Anno  di  < Giovarmi  Vili  papa  8. 

( Carlo  il  Grosso  re  d’ Italia  \ . 

Seguitava  intanto  Car/omanno  re  di  Ba- 
viera e d’ ilalia  a combattere  con  gl’inco- 
modi della  sua  sanità  (I).  Soproggiuntagli 
una  paraltsia,  per  cui  perde  quasi  affatto 
l’ uso  delia  parola,  andava  peggiorando  il 
suo  stato.  Però  i due  re  suoi  fratelli  Lodo- 
vico  e Carlo  Grasso,  ossìa  il  Growo,  comin- 
ciarono a fargli  i conti  sulla  vita.  Lodovico 
col  pretesto  di  una  visita  portatosi  in  Ba- 
viera, di  mano  in  mano  che  comparivano 
alia  sua  udienza  i magnati  di  quel  regno, 
si  facea  da  loro  promettere  di  non  pren- 
dere per  loro  principe  se  non  lui,  qualo- 
ra occorresse  la  moi‘le  del  fratello.  Cario 
il  Grosso  air  incontro  vagheggiava  l’ Ita- 
lia, e si  preparava  per  calare  dai  suo  re- 
gno di  Aicmagna  a procacciarsi  questa 
corona.  Teneva  anche  Glo  di  trattati  con 
papa  Giovanni;  e il  papa  gli  dava  buone 
parole,  anzi  implorava  il  suo  aiuto  con- 
tra  dei  Saraceni,  senza  lasciar  nello  stes- 
so tempo  di  riconoscere  per  re  l' infermo 
Cariomanno.  Anzi  impariamo  da  una 
lettera  scritta  da  papa  Giovanni  (2)  ad 
Antonio  vescovo  di  Brescia,  e a Beren- 
gario conte,  ossia  duca  del  Friuli,  che 
Cariomanno  avea  dichiarato  esso  papa 
suo  vicario  nel  governo  del  regno  d’ Ita- 
lia. Era  intanto  dallo  stesso  papa  stato 
intimato  un  concilio  da  tenersi  in  Roma, 
con  chiamarvi  spezialmente  i metropoli- 
tani di  Milano  e Ravenna  coi  loro  suffra- 
ganei.  Ma  eccoti  insorgere  una  gara  fra 
il  papa  ed  Ansperlo  arcivescovo  di  Milano, 
che  andò  a finire  in  una  rottura.  Ciò  che 
pretendesse  il  pontefice  Giovanni,  si  rac- 
coglie da  una  lettera  scritta  a quell'  arci- 
vescovo. Erano  le  mire  sue  di  raunar 
que’  vescovi,  per  disporre,  coll’  assenso 

(i)  Aiinalet  Frane.  Fulileutes. 

Episl.  i5[»et  237  Juliaiin.  Papae  Vili. 


loro,  della  corona  del  regno  d’  Italia- 
Et  quia,  scrive  egli,  Carolomannus  corpo- 
ris,  sicut  audivimus,  incommoditale  gra- 
vatus,  regnum  relinere  jam  nequit,  ut  de 
novi  regis  eleclione  omnes  pariler  consi- 
deremus,  vos  praedicto  ardesse  tempore 
valde  oporlel.  Et  ideo  nuUam  absque  na- 
stro consensi!,  regem  debetis  recipere.  Nam 
ipse,  qui  a nobis  est  ordinandus  in  impe- 
rium,  a nobis  primum  atque  potissimum 
debet  essevocalns  elelectus.  Il  che  era  di- 
re in  buon  linguaggio,  che  l’ arcivescovo 
e gli  altri  prelati  doveano  intervenire  a 
quel  concilio  per  ricevere  iraperadore  e 
re  d' Italia  chiunque  avesse  voluto  il  pa- 
pa. Ma  Ansperto,  oltre  al  poter  essergli 
stalo  vietato,  dal  re  Cariomanno  di  anda- 
re a Roma,  verisimil  cosa  è che  preten- 
desse, spellante  a sè  ed  ai  vescovi  del 
regno  d’ Italia  l’ eleggere  il  loro  re,  senza 
dipendere  dal  romano  ponteGce  ; giacché 
per  tanti  anni  .sotto,  ì re  longobardi  il 
regno  d’ Italia  era  stato  indipendente  da 
chi  era  imperador  de’  Romani  ; e circa 
ventisette  anni  I’  avea  tenuto  Carlo  Ma- 
gno, senza  essere  imperadore.  Anzi  lo 
stesso  Carlomaono,reallora  d’ Italia,  non 
si  sa  che  dipendesse  punto  dall’  eiezione 
del  pupa  per  acquistare  questa  corona. 
Aggiungasi  che  i principi  secolari  d' Ita- 
lia, cioè  i duchi,  marchesi  e conli^  dovea- 
no ancir  essi  pretendere,  almeno  al  pari 
de’  vescovi,  all'  elezione  del  re  ; ed  all’  in- 
contro purea  che  il  papa  li  volesse  e- 
scliisi  du  questo  diritto.  Può  anche  darsi 
che,  per  quanto  era  avvenuto  in  Pavia, 
già  si  sospettasse,  o si  sapesse  rivolto 
l’animo  di  papa  Giovanni  in  favor  di  Bo- 
sone  duca,  già  da  lui  adottato  per  figliuo- 
lo, e che  perciò  Ansperlo  e gli  altri  fede- 
li alia  casa  reale  di  Francia  dominante 
in  Germania  si  tenessero  lungi  dall’  an- 
dare ad  un  congresso,  dove  correano  pe- 
ricolo di  essere  astretti  a far  le  voglie 
del  papa.  Abbiamo  una  lettera  da  esso 
romano  pontefice  scritta  (I)  verso  l’a- 
prile di  quest’  unno  Bosoni  glorioso  prin- 
cipi, da  cui  risulta  che  gii  andava  pro- 
(1)  Fpul.  164  Joti4iin.  r>p4e  Vili. 
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cacciando  degli  aderenti  e fautori  in  Ita- 
lia ; ed  anche  per  questa  mira  dovette 
egli  rimettere  in  sua  buona  grazia  Adal- 
berlo  duca  e marchese  di  Toscana  con 
Rolilda  sua  moglie,  giù  abominati  da 
lui  nell’  anno  precedenle.  De  parte  quo- 
que^ dice  egli,  Adelberli  gloriosi  marchio- 
nis^  seu  Rotildae  comilissae  conjugis  ejus^ 
cognoscat  nobilitas  vestra^  quod  vobis  in 
omnibus  fideles  et  devotos  amicos  eos  es* 
se  cognoscimus.  Ideo  rogamus,  ni  eorum 
comilata  in  provincia  posila,  sicut  jam 
tempore  longo  tenuerunt,  ita  deincq)s  prò 
nostro  amore  securiler  'habeanl.  Questi 
contadi  posti  in  Provenza  li  doveano  a- 
vere  avuti  Adelberto  e sua  moglie  dalla 
beneficenza  di  Lodovico  II  imperatore, 
cominciandosi  con  ciò  a vedere  che  tali 
governi  prendevano  a poco  a poco  la 
forma  dei  feudi  de’  secoli  susseguenti. 
L’  assoluzione  dalle  censure  data  ad  esso 
Adelberto  si  vede  solamente  nell’  episto- 
la scritta  dal  suddetto  papa  (1)  nel  no- 
vembre dell’  Indictione  XIV  dell’  unno 
seguente.  Al  medesimo  Bosone  ancora  è 
piò  che  probabile  che  fosse  indirizzata 
un’  altra  lettera  del  medesimo  pontefi- 
ce (2),  mancante  del  titolo,  incili  sono  le 
seguenti  parole:  Secrelum,  quod,Deo  au- 
xiliaiile,vobisc\m  Trecis  exislentes  habui- 
mus,  immulilatum  ac  fixum  nostro  aposto- 
lico pectore,  quasi  quoddam  thesavrum  re- 
condilum  procul  dubio  relinemus  ; et  totis, 
vita  comite,  nisibus  illtid,  quanltim  in  no- 
bis  est,  alacriter  oplamus  perficere.  Qua- 
propter  si  excellentiae  veslrae  libel,  jam 
hoc  ipsum  ad  effectum  debetis  perducere. 
Dà  il  titolo  di  eccellenza  in  uUre  lettere 
ad  esso  Bosone.  Che  secreto  poi  e con- 
certo fosse  questo  che  si  doveva  presto 
eseguire,  cioè  se  riguardi  il  regno  d’  Italia, 
oppur  r occupazione  del  regno  della  Bor- 
gogna che  segui  io  questo  medesimo  an- 
no, noi  noi  sappiamo.  Più  nondimeno 
probabile  è il  secondo. 

Comunque  sia,  Ansperto  arcivescovo 
di  Milano  non  volle  intervenire  al  conci- 
li) Epial.  a58  Johannii  Papae  Vili. 

|2)  bpisl.  i8o  cju>J. 

lio  tenuto  in  Roma  nel  mese  di  maggio  * 
perlochè  fu  scomunicato  da  papa  Giovan- 
ni. Poco  dappoi  nondimeno  esso  pontefi- 
ce (I)  gli  scrisse,  con  ordinargli  di  venire 
all’  altro  concilio  che  s’ avea  da  celebrare 
sul  principio  d’ottobre,  dicendo  fra  l’ al- 
tre cose  : Hoc  etiam  libi,  tuisque  suffra- 
ganeis  omnibus  admonitione  nostra  denun- 
ciamus  alque  praecipimus,  ni  cnm  eo,  qui 
de  regibus  Francomm,  Beo  [avente,  Ila- 
tiam  fuerit  ingressiis,  nullum  absque  con- 
sensu  et  nnanimilate placitum  facere  prae- 
sumalis, Apostoloru m canone capituli  XXX V 
ilajubente  alque  dicente,  ec.  Strana  cosa 
è il  veder  qui  citato  uno  de’  pretesi  ca- 
noni degli  Apostoli.  E da  ciò  sempre  più 
si  scorge  che  nascevo  la  discordia  fra  il 
pontefice  e l’ arcivescovo  dalle  diverse 
pretensioni  loro  intorno  al  diritto  di  eleg- 
gere il  re  d' Italia.  Non  cessava  intanto 
papa  Giovanni  di  replicar  le  istanze  (2) 
al  re  Carlomanno,  perchè  accorresse  in 
aiuto  delia  Chiesa  afflitta  dai  Saraceni, 
maltrattata  anche  dai  cattivi  Cristiani. 
Altrettùnlo  scriveva  a Lodovico  II  re  di 
Germania,  e a Carlo  Crasso  re  d’  Aiema- 
gna loro  fratello,  facendo  ora  all’  uno, 
ora  all’  altro  sperare  l’ imperio.  Non  man- 
cavanò  intanto  altre  gravissime  faccende 
allo  stesso  pupa,  riguardanti  la  Chiesa  di 
Dio.  Era,  come  dicemmo,  il  deposto  Fo- 
zio  risalito  sul  trono  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli. Arrivarono  a Roma  i legati 
di  Basilio  imperadore  e d’ esso  Fozio,  per 
indurre  il  papa  ad  ammetterlo  alia  sua 
comunione  : e venne  lor  fatto.  Il  Cardi- 
nal Baronie  (5)  benché  adduca  delle  ra- 
gioni per  iscusare  in  ciò  la  troppa  facilitò 
di  papa  Giovanni,  pure  non  può  astener- 
si dal  parlare  con  amarezza  di  lui,  sino 
a figurarsi  che  la  favola  della  papessa 
Giovanna  prendesse  origine  da  questa 
sua  esorbitante  condiscendenza  in  favo- 
re d’  un  personaggio  si  screditato  : im- 
maginazione, che  neppure  ha  ombra  di 
verisimigliaoza  alcuna.  Ma  non  mancano 

(i)  Kpi.<l.  177,  et  196  Johann.  Papae  Vili. 

(a)  hpìsl.  186,  197  et  172  ejustl. 

(3)  Barun.,  Anna!.  Eccl. 
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I allri  scrittori,  che  biasimando  la  rigidcz- 
I za  di  quc'  sommi  pontcGci,  i quali  negli 
; arfari  scabrosi  niun  temperamentc  voglio- 
no ammettere,  credono  saggiamente  con- 
,!  corso  questo  papa  ad  approvar  l’ elezione 
,i  di  Fozio,  niassiinamcntc  avendolo  egli 
fatto  con  varie  condizioni  e riguardi,  dei 
I quali  parla  la  storia  ecclesiastica.  Venne 
; a morte  in  quest'  anno  Landolfo  vescovo 
e conte  di  Capoa  |t|,  con  lasciar  dopo  di 
sé  una  trista  lueinoria  per  le  sue  cabale, 
per  la  sua  estrema  ambizione,  o per  I'  o- 
dio  che  portava  ai  monaci.  Fra  solito  a 
dire  : Offni  vòlta  che  mi  si  presenta  da- 
vanti agli  occhi  un  monaco,  m'  aspetto  in 
quel  dì  qualche  gran  disgrazia.  Nel  prin- 
cipato di  Capoa  gli  succe^dette  Pandonolfo 
suo  nipote  |2).  Landolfo  iuniore  Ggliuolo 
di  bandone,  suo  nipote,  fu  eletto  ve- 
scovo di  quella  città.  Mal'andonolfo,  chia- 
mato da  altri  l’undenolfo,  da  li  a poco 
fatta  prendere  la  sacra  tonsura  a Lait- 
deuolfo  (3),  suo  fratello  ammogliato,  pro- 
curò che  anch'  egli  fosse  eletto,  e man- 
dollo  a Roma  a prendere  la  consecrazio- 
ne  dal  papa.  Quantunque  Itertario  abbate 
di  monte  Casino  e Leone  vescovo  di  Tea- 
no venissero  anch’  eglino  a Roma  per  dis- 
suadere il  ponteGce  dall'  ordinarlo,  con 
predirgli  dei  gravi  disordini,  il  papa  non 
ne  fece  caso.  VeriGcossi  la  predizione, 
perchè  nacque  Gera  discordia  fra  i pa- 
renti c fra  il  popolo,  che  durò  non  poco  ; 
e i Saraceni,  proGttando  della  lor  divisio- 
ne, diedero  un  tcrribii  sacco  al  distretto 
dì  Capoa.  Perlocliè  il  pupa  due  volte  fu 
obbligato  a portarsi  a quella  città,  e a 
prendere  in  Gne  ( foi-so  nell'  anno  seguen- 
te ) il  ripiego  di  dividerne  il  vescovato, 
costituendo  Landolfo  vescovo  in  Capoa 
vecchia  e Landenolfo  nella  nuova.  Anche 
Adelgiso  principe  di  Oeneveuto  ( non  si 
sa  bene,  se  in  questo,  o se  nel  preceden- 
te anno  ) terminò  i suoi  giorni,  ma  di 
morte  violenta  , perchè  uccìso  dai  suoi 
generi,  nipoti  ed  amici.  In  suo  luogo  fu 
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eletto  Gaideri  ossia  Gaideriso,  Ggliuolo  di 
una  siili  figliuola.  La  discordia  che,  sic- 
come dissi,  si  svegliò  in  Capoa  per  i due 
prentendeuti  a quel  vescovato,  fece  ri- 
correre i Ggliuoli  di  bandone  per  aiuto 
a Guaiferio  principe  di  Salerno,  il  qual 
prese  la  lor  protezione,  e mosse  guerra  a 
Pandonolfo  conte  di  Capoa.  Questi- non 
avendo  maniera  di  sostenersi,  si  racco- 
mandò al  papa, che- scrisse  lettere  (I)  |ier 
trattenere  riuuiferio  dal  moleslarc  i Ca- 
poani,  con  intimargli  anche  la  scomuni- 
ca : Gagcllo  che  si  fa  udire  ben  sovente 
nelle  Icllere  di  questo  ponteGce.  Gli  dice 
fra  r altre  cose  : !iam  prò  vostro,  quum 
venerimus,  amore,  ipsiitn  quem  vuUis  ea- 
puanae  plebi,  anlislilem  ordinabimus,  ut 
vester  principalis  honor  immiuutus  per- 
maneal  : parole  indicanti  che  sovrano  di 
('.apuli  era  il  principe  di  Salerno,  e che 
non  dovea  avere  avuto  effetto  la  donazio- 
ne di  quella  città  fatta  da  Carlo  Calvo 
Augusto  alla  Chiesa  romana.  Certo  in 
queste  kdtere  papa  Giuvunni  non  mostra 
di  pretendersi  padrone  in  temporale  di 
Capila,  bn  altro  ricorso  prima  ancora  di 
questo  avea  fatto  Paiidunulfo  a Gaideriso 
principe  di  Benevento,  e a Gregorio  ge- 
nerale in  Italia  dell’  imperador  greco  Ba- 
silio, con  chiedere  loro  soccorso,  e prò-, 
mettere  al  primo  d'  essi  che  venisse,  di 
sotlomettersi  a lui  e di  giurargli  fedeltà.. 
Per  due  diverse  strade  giunsero  costoro 
Il  Capoa,  e si  accamparono  presso  a quel- 
la città,  in  tempo  che  sopraggiunto  anco-, 
ra  Guaiferio  colia  sua  armata,  si  piantò 
aneli’  egli  vicino,  all'  antiteatro.  Restarono 
allora  burlati  da  Randonolfo  il  principe 
di  Bcncvenlo  c il  generale  de'  Greci  ; e 
però  se  ne  tornarono  mal  soddisfatti  alle 
loro  case.  Seguitò  per  un  pezzo  Guaiferio 
a tenere  assediata  quella  città,  da  dove 
usci  tutta  la  nobiltà  e molli  del  popolo  ; 
ma  venendo  il  verno  senza  eh’  egli  aves- 
se pollilo  dar  la  lezione  clic  volca  a Pan- 
dunolfu,  dopo  aver  desolalo  il  paese,  se 
m:  loriiò  a Salerno.  Veggousi  ancora  let- 

(<)  et  J<>li«iinii>  Papse  vili. 


l‘/rrhemprrlui>  lltsl..  ctip 
(2)  (iomii.  (.aptiaii.,  jjiiiiJ.  Pcrc^riii. 

Lru  Oiiinists,  lili.  I,  ivp.  ^1. 
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lere  «li  papa  Giuvonai  (I)  u Pulcari  duca 
d'  Anialli.  Si  era  questi  inipeguato  di  rom- 
pere i palli  stabiliti  coi  Saraceni,  e di  di- 
fendere le  terre  della  Chiesa  roiuona  : ul 
qual  line  papa  Giovanni  giù  avea  sborsa- 
lo diecimila  mancosi  d'  argento.  Perchè 
non  avea  oltesa  la  promessa,  il  papa  fece 
istanza  per  riavere  il  suo  danaro,  e so- 
pra ciò  scrisse  ancora  a Ciiaiferìo  princi- 
pe di  Salerno,  con  iscomuuicar  dipoi 
Pietro  vescovo  di  quella  città,  e Pulcari  e 
il  popolo  lutto,  tincht!  rinunziassero  ul- 
r amicizia  degl' infedeli.  Un’eguale  sco- 
munica minacciò  ad  Atanasio  il  giovane, 
vescovo  di  Napoli,  se  non  si  ritirava  dal- 
l'alleanza contratta  coi  suddetti  Saraceni. 

.Arrivò  al  fine  de’ suoi  giorni  nel  di  1 1 
di  aprile  dell’  anno  presente,  non  senza 
sospetto  di  veleno,  Lodovico  Balbo,  re  sola- 
mente di  Francia,  e non  già  ìmperuilor 
de'  Romani,  come  immaginarono  il  Sigtw 
Ilio  e il  Cardinal  Baronio.  Presero  quella 
corona  i due  suoi  figliuoli  Lodoriio  e Car- 
lomonno,  a lui  nati  da  Ansgardc  fanciulla 
nobile,  che  si  crede  da  lui  presa  per  mo- 
glie in  sua  gioventù,  ma  poi  ripudiala  per 
Online  del  padre.  Lodovico  il  re  di  Ger- 
mania mosse  lor  guerra  (2),  e per  una 
convenzione  acquistò  una  parte  della 
Lorena.  Furono  questi  torbidi  che  diedero 
il  comodo  a Bosone  duca  di  Provenza 
di  ben  pescare  in  questa  congiuntura,  e 
di  eseguire  un  discguo  suo,  non  già  nato 
allora.  La  moglie  Ermeugarda  I'  andava 
incitando,  con  dire  |3)  che  una  pari  sua, 
figliuola  d’  un  iniperador  d’  Occidente,  e 
già  sposala  ad  un  imperador  d'  Oriente, 
non  poleu  vivere,  se  non  vedea  sé  stessa 
regina,  e il  marito  re.  Forse  non  avea  egli 
bisogno  di  si  fatti  sproni.  Pertanto  parte 
con  promesse  di  abbazie,  di  benefizii  ec- 
clesiastici e di  ville,  parte  colle  minacce 
indusse  i vescovi  e primati  della  Provenza, 
e di  una  parte  del  regno  della  Borgogna, 
ad  accettarlo  e riconoscerlo  per  re.  Pro- 
babilmente non  gli  fu  di  picciolo  aiuto 

(0  Kjtisl.  3o<).  el  Johaimis  Pjpaf  Vili. 

Aniiales  Framor.  Kultleniea. 

(3)  Aditale!  Francor.  Drrliniani. 


Rostagno  arcivescovo  d' Arles.  che  il  papa, 
consapevole,  per  quanto  si  può  conghiel- 
lurare,  di  questa  risoluzione,  avea  deco- 
ralo col  titolo  di  suo  vicario  per  la  Gniliu. 
In  Muulc  presso  a Vienna  in  una  dieta  di 
vescovi  fu  egli  eletto  e coronalo  re,  con 
piantare  in  questa  maniera  un  nuovo  re- 
gno, appellalo  arelatcnsc,  oppure  di  Bor- 
gogna. Alihrucciavu  questo  In  Provenza, 
il  DeIGnalo,  la  .Savoia,  Lione  col  suo  ter- 
ritorio, ed  alcuni  contadi  della  Borgogna. 
Pretende  l’Eccardo  (I)  che  la  città  d' Ar- 
les riconoscesse  allora  per  suoi  re  Lodo- 
vico  il  re  di  Geriuonia,  e Carlo  il  Grosso 
re  d' Aleuingna.  Ma  facilmente  si  può  pro- 
vare eh’ essa  apparteneva  ai  re  della  Oal- 
lia,  e che  loro  fu  usurpala  con  altri  stati 
da  Bosone.  Però,  sccondochè  ullestu  Uc- 
ginonc  (2),  Ludovico  c Carlonianno  re 
della  Gnlliu  c i lor  successori  perseguita- 
rono sempre  Bosone,  cd  ebbero  in  odio 
il  suo  nome  e tutti  i suoi  sudditi.  Ma  egli, 
siccome  persona  di  acuto  intendimento  e 
di  rara  deslrezzu,  seppe  cosi  ben  gover- 
narsi, che  coutra  tulli  i lor  leutiitivi  sem- 
premai  saldo  si  sostenne.  Figurossi  allora 
I'  Eccardu  suddcllu  che  in  qiie^t'  unno  il 
re  Carlomanno,  ligi. nolo  del  re  di  Gernio- 
nia  Lodovico  I,  si  facesse  portare  in  Ita- 
lia, dcducendolo  da  un  diploma  riferito 
dall'  Ughelli  (5).  Ma  non  regge  la  sua  con- 
ghietlura  fondula  sopra  un  documento 
copialo  con  poca  accuratezza,  e che  dee 
riferirsi  all’ anno  877.  Non  permetteva  la 
troppa  afflitta  sanità  a questo  principe 
d' imprendere  un  viaggio  tale.  E bensì 
fuor  di  dubbio  che  Carlo,  appellalo  dui 
posteri  Grasso  ossia  il  Grosso,  re  d’  Ale- 
mogna,  suo  frulello,  calò  in  quest’anno  in 
Italia.  Ne  abbiamo  il  riscontro  negli  An- 
nali bcrtiniani  |.i).  Mirava  egli  cadente  il 
fratello;  e però  atfretlussi  a lasciarsi  ve- 
dere ili  Italia  per  disporre  gli  animi  dei 
principi  e magnati  di  questo  regno  ad 

(i)  Frcaril.,  Iler.  Frincor..  Iib  3i,  p.  €3^. 

(2|  ìli  Citi  tm. 

'(3)  l'ghell.,  ital.  Sacr.f  (om.  5 in  EpÌMop.  Ve» 
roneiis. 

(i))  Amiales  Kiancnr.  Bftlinisiiì. 
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el^gnre  lui  per  sueeefsore.  E che  in  tali 
negoziati  passasse  d*  intelligenza  coi  re 
suoi  fratelli,  cioè  col  suddetto  Carloman- 
no  e con  Lodovico  II^  si  può  ricavar  da- 
gli stessi  Annali,  che  riferiscono  seguilo 
fra  loro  un  abboccamento  in  Orba,  terra 
oggidì  degli  Svizzeri,  prima  eh’  egli  scen- 
desse in  Italia.  Secondo  i suddetti  Annali, 
gli  riesci  di  ottenere  il  regno  italico.  Ma 
quanto  preci.samente  seguisse  la  di  lui 
elezione,  noi  saprei  dire.  Neppure  nel  di  1 5 
di  novembre  egli  contava  gli  anni  del  regno 
d’Italia,  se  crediamoud  un  suodipioma  (t) 
da  me  pubblicato,  e dato  XV II  kalendas 
novemùris  anno  ab  Incamalione  Domini  no- 
stri Jesu  Christi  DCCCLXXVIflIy  Indiciio- 
%e  XII anno  vero  regniregis  Karoii  tertio 
cioè  terzo  del  regno  d’Alemngna.  Adun- 
que neppure  nel  di  46  di  ottobre  egli 
numerava  gli  anni  dei  regno  d' Italia. 
Veggasi  il  testamento  di  Ansperto  arcive- 
scovo di  Milano,  da  me  dato  alla  luce  (2), 
doveson  queste  note  cronologiche:  Karto- 
mannus,  divina  providentia  ordinante,  rex 
Longobardorum  in  Italia  anno  regni  ejns 
secando,  decima  die  mensis  septembris,  in- 
grediente Indictione  tertiadecima,  cioè  in 
quesl’anno,  riconoscendosi  da  ciò  qual  cor- 
so avessero  in  Mdano  le  indizioni.  Un  altro 
testamento  siissegueulemenle  fatto  dal  me- 
desimo arcivescovo  vien  accennato  dal 
signor  Sassi  bihiolecario  deli’  Ambrosia- 
na (3),  scritto  nei  di  XI  di  novembre, nett  an- 
no primo  di  Cario  re,  nell'  indizione  XIII, 
cioè  nello  stesso  anno  879.  Sicché  Carlo 
il  Grosso  dovette  essere  eletto  e ricono- 
sciuto re  d’ Italia  solamente  sul  line  di  ot- 
tobre, o sul  principio  di  novembre  dell’  an- 
no presente.  Un  suodipioma  in  favor  delle 
monache  di  santa  Giulia  di  Brescia,  che  si 
legge  nelle  mie  Anlichitù  italiche,  è dato 
IV  kalendas  janunrii,  Indictione  XIII I, 
anno  vero  regni  Carolis  regis  in  Francia  V, 
in  Italia  IL  Actum  in  Placentia,  cioè  nel 
di  29  di  dicembre  dell’anno  seguente  880. 
£ perciocché  in  quei  di  correva  i'  unno 


(1)  Aniiquil.  Ilulic.,  Dissert.  LXX. 

(2)  Ibid.,  Dixgert  LVI. 

(3)  Sitxiiis,  in  Noi.  ad  R^go.  Sigonii. 


secondo  del  regno  d’ Italia,  per  conseguen- 
za nello  stesso  di  dell’anno  presente  879 
egli  era  già  re  d’ Italia.  Intanto  il  sommo 
pontelìce  Gioifanni  Vili,  giacché  Bosone 
adottalo  per  suo  figliuolo  o avea' fatto,  o 
era  vicino  a stabilire  il  suo  regno  in  Pro- 
venza e nella  Borgogna,  erasi  accollo  ab- 
bastanza che  sopra  l’ uno  dei  due  re  fra- 
telli, cioè  sopra  Lodovico  II  re  di  Germa- 
nia, o sopra  Carlo  il  Grosso  re  d’ Alema- 
gna dovea  cadere  la  corona  del  regno 
d’ Italia,  perciò  colà  rivolse  le  mire  sue. 
Che  anche  egli  avesse  mano  in  eleggere 
o far  eleggere  re  d’  Italia  esso  Carlo, 
sembra  quasi  che  certo,  perché  all’ udirlo 
disposto  di  venire  in  Italia,  gli  scrisse  (I), 
con  ispedirgli  Arnolfo  suo  consigliere,  e 
pregarlo  di  accudire  ai  bisogni  della 
Chiesa  romana,  troppo  infestata  dai  cattivi 
Cristiani,  e più  dai  pessimi  Saraceni.  In 
un’  altra  lettera,  a lui  scritta  sul  fine  di 
novembre,  si  scorge  essere  già  seguito 
concerto  che  il  pupa  dovesse  portarsi  a 
Pavia,  allorché  Carlo  vi  fosse  giunto  per 
trattar  quivi  di  cose  utili  alia  stabilità  del 
regno;  ed  essendo  venula  nuova  che  esso 
re  Carlo  era  pervenuto  a Pavia,  senza  che 
egli  ne  avesse  dato  avviso  a Roma,  né 
inviali  colà  i suoi  legali,  di  ciò  il  papa 
mollo  si  maraviglia.  Vuole  perciò  eh’ egli 
spedisca  i suoi  ambasciatori  a Roma  con 
lettere  onorevoli  per  la  santa  Sede  : dopo 
di  che  esso  papa  si  metterà  io  viaggio  per 
andare  a trovarlo,  e a digerir  con  lui  ciò 
che  riguardava  l' esaltazione  della  Sede 
apostolica,  e l’ onore  non  meno  del  pon- 
tefice che  del  re.  Era  forte  in  collera  papa 
Giovanni  contro  di  Ansperlo  arcivescovo 
di  Milano,  perché  questi,  seguitato  dagli  > 
altri  vescovi  e principi  del  regno  longo- 
bardico, non  avea  voluto  accordarsi  con 
lui  intorno  all’  elezione  del  re  d’ Italia. 
Siccome  essi  non  entravano  a far  l’ im- 
peradore  de’  Romani,  appartenendo  ciò 
al  papa  c al  senato  romano:  cosi  preten- 
devano ohe  neppur  il  papa  entrasse  egli 
a fare  re  d’ Italia,  credendo  lor  proprio 
questo  diritto.  Arrivò  laul’  oltre  questa 

(i)K|>Ì!il.  217,  el  23i  Johann.  Pap«e  Vili. 
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gara  e disunione,  che  per  non  avere  An- 
sperto  fatto  caso  della  scomunica  ponti- 
ficia, papa  Giovanni  il  dichiarò  decaduto 
dal  vescovato,  e ne  scrisse  al  re  Carlo  (4), 
ed  anche  al  clero  di  Milano,  perchè  pas- 
sasse all'elezione  d'un  altro.  Non  mancò 
il  re  Carlo  di  scrivere  in  favore  d'  An- 
sperto;  ma  il  papa  se  ne  scusò,  volendo 
che  questo  prelato  anda.sse  prima  a Roma 
a dar  le  dovute  soddisfazioni.  Vedesi  non- 
dimeno cessato  dipoi  questo  turbine.  Ma 
per  conio  dell’  elezione  di  Carlo  il  Graffo 
in  re  d' Italia,  non  essendovi  vestigio  che 
v'  intervenisse  nè  in  persona  nè  per  mez- 
zo di  alcun  legato  il  papa,  sembra  assai 
credibili  che  questa  si  eseguisse  dai  vi'sco- 
vic  primati  del  regno,  senza  volere  dipen- 
denza da  lui.  Anzi  appunto,  perchè  An- 
spertoarciveseuvo  volle  indipendentemen- 
te dal  papa  slesso  procedere  all'  elezione  di 
Carlo  suddetto,  possiam  conghietturare 
che  nascesse  l' ira  d'  esso  papa  Giovanni 
contra  di  lui,  tino  a seomimìcarlo,  c a 
cercar  di  depnrlo  sotto  altri  pretesti  ; il 
che  non  ebbe  effetto,  veggendosi  da  II  a 
non  molto  rimessa  la  concordia  fra  loro. 

< Cristo  dccclxxx.  Indiz.  xiii. 

Anno  di  7 Giotas.vi  Vili  papa  9. 

( Carlo  il  Grosso  re  d’ Italia  2. 

Resiò  finalmente  vinto  dalle  gravi 
sue  infermità  Carlomnnno  re  di  Raviera 
e d' Italia.  Secondo  gli  Annali  di  Fulda  (2), 
segui  la  sua  morte  nel  di  22  di  marzo. 
Leggpsi  appresso  Regimine  (5)  un  elogio 
che  cel  rappresenta  dotato  di  molle  in- 
signi qualità  e virtù.  Niuna  prole  legit- 
tima lasciò  egli  dopo  di  sè.  Vi  restò  un 
solo  figliuolo  giovane  di  bellissimo  aspet- 
to, a lui  partorito  da  Ludsvinda  sua  con- 
cubina, appellato  Arnolfo,  di  cui  avremo 
a parlar  più  d'un  p<R'o.  AH’  avviso  della 
morie  del  fratello,  non  fu  pigro  Lodovi- 
co Il  re  di  Germania  a correre  in  Ba- 

( i|  Kpiii.  221,  232,  256  et  26«»  Johaiini»  Pa- 
p«e  Vili. 

(a)  Annal.  Frane.  Fnlileiiges. 

(3)  Rrgioo,  in  Chronico. 

viera,  dove,  raunati  tutti  i baroni  di  quel 
regno,  senza  difficoltà  lutti  a lui  si  sot- 
tomisero. Conlenlossi  egli  che  il  bastar- 
do Arnolfo  ritenesse  la  Carintia,  giacché 
glìei'  avea  conceduta  il  padre.  Trovasi  il 
re  Carlo  Gratto  in  Pavia  nel  mese  di 
aprile  del  presente  anno,  e non  già  del 
susseguente,  come  pensò  il  Puricelli  (1), 
ciò  costando  da  due  suoi  diplomi  in  fa- 
vore del  monislero  ambrosiano,  dati 
anno  rryni  in  Italia  primo.  Nel  mese  di 
giugno  i figliuoli  di  Carlo  Calvo  Augu- 
sto, cioè  Lodovico  e Carlnmanno,  i quali 
divisero  in  quest’  anno  il  regno  del- 
la Francia  ossia  della  Gailia  fra  loro, 
caniniinaruno  bi’o  d' accordo,  e tennero 
un  congresso  nella  villa  di  Gundolfo,  a 
cui  intervenne  il  re  Carlo  il  Grosso,  colà 
portatosi  dall’  Italia.  Non  vi  potè  essere 
il  re  Lodovico  suo  fratello,  perchè  im- 
pedito da  malattia.  Quivi  spezialmente  si 
Iratiò  delle  maniere  di  abbattere  Botane 
usurpatore  della  Borgogna  e Provenza. 
Unitamente  poi  nel  mese  di  luglio  mos- 
sero 1’  armi  conira  di  lui  ; gli  tolsero  la 
città  di  Mascon,  e passali  sotto  Vienna 
del  Delfinato,  vi  misero  l' assedio.  Den- 
tro v'era  con  un  buon  presidio  Eruien- 
garda,  moglie  del  re  Rosone,  che  fece  una 
gagliarda  difesa  per  grandissimo  tempo. 
.Ma  il  re  Carlo  Gratto  si  ferinòpoco  a quel- 
la impresa,  chiamalo  da' suoi  affari  in  Ita- 
lia. Ch'egli  fosse  in  Piacenza  nel  di  23  di 
aprile  dell’anno  presente  apparisce  da 
un  suo  diploma,  da  me  dato  alla  luce  (2), 
ma  senza  aver  allora  avvertito  che  ivi  il 
sigillo  è di  Carlo  imprradore  ; il  che  non 
può  stare,  perchè  egli  ero  sidamente  re, 
e contava  1'  anno  I del  regno  d' Italia.  In 
esso  diploma  conferma  i beni  alla  ve- 
dova imperadrice  Angilberga.  Abbiamo 
una  lettera  da  papa  Giovanni  a lui  scrit- 
ta (5),  in  cui  gli  ricordo  d'  averlo  chia- 
mato in  Italia  per  l'utilità  ed  esaltazione 
della  santa  Sede  apostolica,  ad  culmen 

(1)  Pitrìceliius,  Mouumenl.  B«sit.  Arobrosiao., 

22ft. 

(2)  Anlic|ui(.  liti.,  XI,  puf.  SSq. 

(3)  Kpiil.  2iGJuh«nn.  Vili. 
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impera,  Deo  propiUo^  volenles  vos  perdtì- 
cere.  Aggiugne,  cho  pel. gronde  umore 
che  gli  portavo,  ad  vox  Itnveniiam  per- 
venimux:  cosa  non  mai  praticalo  da’ suoi 
antecessori,  per  isperanzo  di  domar  col 
suo  braccio  i nemici  della  Chiesa  : Sed 
quia  de  his  omnibus  nihil  apnd  inaqni- 
liidinem  vextram,  ut  vnlebamus,  pereqi- 
mns  : revertenles  prioribux  pcjora  repe- 
riintis.  Perciò  il  prega  di  spedire  a Iloma 
i suoi  ambasciatori,  per  concertar  con 
essi  i patti  e privilegii  della  Chiesa  roma- 
na, prima  che  egli  colù  si  porli  in  per- 
sona. Questa  lettera  nel  registro  vien 
riferita  sotto  il  precedente  anno  879. 
Piuttosto  nel  presente  credo  io  segui- 
lo fra  loro  un  tale  abboccamento.  An- 
che il  Dandolo  (1)  scrive  d’esso  re  Car- 
lo: Jlic  primo  anno  regni  sui  Rnvennae 
exixtenx,  focdiix  inler  Venetf>s  et  suhjeclos 
silos  italici  regni  per  quinquennium  renn- 
vavit.  Nel  luglio  poi  di  quest’anno  un’al- 
tra lettera  si  legge,  scritta  dal  medesimo 
papa  ad  esso  re  Carlo,  dove  il  loda  per 
le  sue  buone  intenzioni  di  accorrere  in 
aiuto  della  Chiesa  romana,  afllilta  allora 
più  che  mai  dai  Saraceni  c da  varii  cat- 
tivi cristiani.  Il  prega  <li  non  prestar  o- 
recchio  ai  m'inici  dello  stesso  papa,  con 
oggiugnere  eh’  egli  s' era  portalo  ad  una 
certo  corte,  cosi  esortalo  da  Vibodo  vesco- 
vo di  Parma  per  parlare  con  Guido  conte 
figliuolo  di  Lamberto  ; ma  che  questi  lo 
uvea  bnriulo  col  non  venire.  E perchè  il 
re  Carlo  temeva  che  il  papa  seguitasse  u 
proteggere  Rosone  negli  siali  usurpali, 
papa  Giovanni  prolesla  di  averlo  abban- 
donato, dopo  la  tirannia  praticala  contro 
la  casa  reale  di  Francia,  e di  voler  tenere 
rulamenle  il  re  Carlo  in  luogo  di  tìglio. 
Cosi  questo  politico  papa  andava  navi- 
gando secoido  i venti,  e mutando  giri  ed 
idee.  Dice  in  (ine  : Pro  justitiis  antem  fa- 
cicndis  sanctae  romanae  Ecelesiae^  ut 
ùloncos  et  fideles  viros  elatere  vestro  no- 
bix  de  praesenti  dirigatix^  obnixe  deposci- 
mux,  qui  nobis  pariter  cum  missis  no- 
stris  proficiscenlibus,  de  omnibus  justiliam 

(i)  Daii'tiilas,  ili  Cliroii.,  Rer.  Jlal. 

plenissimam  faciani,  et  vestra  regali  ati- 
clorilate  male  agcnles  corrigant  et  emen- 
denl  : cioè,  come  io  credo,  ne’  confini  dei 
ducali  di  Spoleli  e di  Toscana.  La  men- 
zione poi  falla  qui  di  Guido  conte  ossia  1 
duca  di  vSpoleli,  ci  fa  sufticienlemenle 
comprendere  che  o in  questo  o nel  pre- 
cedente unno  fosse  già  mancalo  di  vita 
Lamberto^  veduto  da  noi  in  addietro  duca 
di  quella  'contrada,  e scomunicato  dal 
papa.  Camillo  Pellegrino  ( 1 ) credette  que-  1 
sto  Guido  figliuolo  di  Guido  seniore,  pa- 
rimente duca  di  Spoleti.  In  fatti  si  da  ' 
Erchemperlo  (2)  che  dall’  Anonimo  sa-  | 
lernilano  (3)  viene  nominato  Guido  filius  [ 
Gnidonis  senioris.  Altrove  lo  stesso  Er-  j 
chemperlo  scrive  : Defuncto  autem  Lam- 
berlo  [ilio  Guidonis  senioris,  filio  suo  (sen- 
za dargli  il  nome)  Spoletum  rcliquit.  Quo 
elinm  decedente^.  Guido  junior,  Spoletum 
et  Camerinum  suscipiens,  cum  Saraccnis 
in  Sepino  Cast ram eia tus  pacem  fecit,obsi- 
dibus  datis.  Dalle  quali  parole  intendia- 
mo, che  morto  Lamberto,  un  suo  figliuo- 
lo gli  sucoedelle  nel  governo  di  Spoleli. 
E,  questo  parimenti  mancato  di  vita,  Gui- 
do, che  dianzi  era  duca  di  Camerino,  ot- 
tenne anche  il  ducalo  di  Spoleli,  e signo- 
reggiò in  ambedue  que’  ducali.  Ma  non 
si  può  fallai'e,  credendo  che  Lamberto  la- 
sciasse un  figliuolo  appellalo  Guido,  dac-  i 
chè  sopra  ciò  chiara  è la  lesliiuonianza 
dell’  epìstola  di  papa  Giovanni. 

Tre  Guidi  duchi  di  Spoleti  riconosce  i 
il  conte  Campellì  ( i),  diversamente  da  | 
quel  che  fece  Camillo  Pellegrino.  E non 
senza  fondamento.  In  una  sua  lettera 
dell’  anno  882  (5)  papa  Giovanni  scrive 
a Carlo  il  Grosso  imperadore  : De  omni- 
bus immobilibus  rebus  lerritorii  sancii  Pa- 
tri, quas  nobis  Ravennae  consistenlibus, 
in  praesentia  serenitatis  veslrae  ITERQUE 
WIDO  MARCHIO  prò  reinveslilione  red- 
didit,  nec  unum  recepimus  locum.  Adunque 

(i)  l*cri*;;rin.,  Hi>(.  Priiicip. 

(ai  KrrliemperiiM,  ttisl.,  c»p.  58  ei  7«». 

(3)  .\iionym.  Sal.Tiiil.,  Paralip.,  c.  i35. 

(4)  Campellì.,  I*t.  di  Spoleli,  Ìib.  i8. 

(5)  Episl.  29'i  Johann.  Papae  Vili. 
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npl  tempo,  in  cui  era  seguito  il  con- 
gresso (li  Ravenna,  cioè  nel  presente  an- 
no 88(t,  i (lue  (lucati  di  Spolcli  erano  go- 
Ternuli  da  due  Guidi,  V uno  de’  quali  sa- 
rà staio  ligliuolo  di  Laniberlo,  e T altro 
fratello.  Il  ligliuolo  di  Lamberto,  secondo 
r attestato  d’  Erebemperio,  poco'  dappoi 
mori  ; e per  conseguente  Guido  figlinolo 
(li  Guido,  c fraUdIo  di  Lamberto,  quegli 
sarà  stato  che  fra  pochi  anni  vedremo  re 
d’ Italia  ed  imperador  de’  Romani.  Ab- 
biamo un’  altra  lettera  di  papa  Giovan- 
ni (I)  al  re  Carlo  Grasso,  scritta  nel  di  IO 
di  settembre  del  presente  anno,  da  cui 
risulta  che  si  aspettava  I’  arrivo  di  lui  a 
Roma  ; e il  papa,  dopo  aver  fatte  nuove 
istanio  per  la  spi'dizionc  di  un  legato 
dalla  parte  d’esso  re,che pnjvenisse  la  di 
lui  venula  aftine  di  concertar  le  cose,  pas- 
sa a dolersi,  perché  partitosi  da  Pavia,  sia 
venuto  nel  territorio  di  Roma  Giorgio 
nomenclatore,  uomo  già  scomunicato, 
con  un  uomo  di  Guido  dura  ; c quasi  as- 
sicuralo dall’  autorità  del  medesimo  re 
Carlo,  si  sia  messo  in  possesso  de’  beni 
allodiali,  quae  adjussanclaeromanaeKc- 
clcsiae  ( Carolo  divae  memoriae  patruo  De- 
stro concedente ) legaliler  pervenerunt.  Se 
erano  que’ beni,  come  pare  che  non  s’ ab- 
bia a dubitare,  nel  ducato  romano,  ve- 
gniamo  a conoscere  che  gl’  imperadori 
doveano  ritenere  il  fisco  in  Roma  in 
questi  tempi,  giacchi;  qmf  beni  confiscali 
al  suddetto  Giorgio  gli  avea  Carlo  Calvo 
ciinccduli  al  papa.  In  un’  altra  lettera  (2) 
il  pontefice  fa  sapere  allo  stesso  re  Carlo 
il  Grosso,  che  I’  armata  navale  de’  Greci 
ha  sconfitta  la  saracinesca,  ma  che  non 
lasciano  i Saraceni  di  fieramente  infesta- 
re i contorni  stessi  di  Roma,  di  modi» 
che  non  osava  la  gente  di  uscir  fuori  di 
quella  città.  Questa  vittoria  i Greci  la 
riportarono  nel  mare  di  Napoli,  ci(>  co- 
stando da  un’  altra  lettera  di  esso  pa- 
pa (o),  contenente  le  congratulazioni  sue 
a Gregori(»  generale  di  Rasilio  imperador 

(1)  Kpisl.  :*.5u  Jiilijiinis  l’opac  \111. 

(2)  Ki)i>il.  aj.)  tjiisd. 

(3)  b^pisl.  a4«  c|iis<l. 
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de’  Greci,  a Teofilatto  ammiraglio,  e a 
Diogene  conte,  a’  quali  forte  eziandio  si 
raccomanda  , perchè  vengano  con  al- 
quante navi  nella  spiaggia  romana  per 
dare  addosso  ai  Saraceni,  inumaui  di- 
voratori di  quella  contrada.  Filialmente 
crede  il  padre  Pagi  (I)  con  altri  che  nel 
dicembre  di  (|ueslo  anno  s' incamminasse 
il  re  Carlo  il  Gro.sso  a Roma,  e nel  gior- 
no santo  del  Natale  del  Signore,  secon- 
dochù  attestano  gli  Annali  berliniani  (2), 
ricevesse  dalle  mani  di  papa  Giovanni  la 
corona  imperiale,  cioè  fosse  crealo  im- 
perador de'  Romani.  Perchè  Reginone  (5), 
Sigeberto  (4),  Ermanno  Contralto  (5) 
ed  altri  antichi  storici  seguitano  !’  epoca 
incominciante  I'  anno  nuovo  ihìWa  nativild 
del  Signore,  perciò  si  crede  che  registras- 
sero la  di  lui  coronazione  cesnr(;a  ncl- 
r anno  881;  al  che  non  facendo  mente  il 
Cardinal  Ilaronìo  ((>)  ed  altri,  sino  al  Na- 
tale d(‘H’ 881  differirono  f assunzione  di 
qiK'sto  principe  alla  dignità  imperiale,  ed 
evideiilemente  s’ iiigaiiiiarono.  Imperoc- 
ché la  lettera  di  |>apa  Giovanni  (7)  a lui 
scritta  IV  Lalcndas  aprilis,  Indictione  A7F, 
cioè  .nel  marzo  (Icir88l,  fa  conoscere 
chiaramente  eh’  egli  non  aspettò  al  Nata- 
le di  quell’  mino  a portare  il  titolo  if  im- 
peradore.  Concorrono  a confermar  que- 
sta V(>rilà  varii  diplomi,  da  me  posti  in 
luce  nelle  Antichità  italiche  (8),  da’ (|uali 
risulta  che  molli  inesi  prima  del  Natale 
dell’ anno  881  questo  principe  contava 
nei  suoi  diplomi  l’ anno  primo  del  suo 
imperio.  Per  altro  ho  lo  proposto  varii 
diibbii  intorno  all’ asserzione  de’  suddetti 
liliali  berliniani,  i quali  soli  ci  fan  cre- 
dere coronato  imperadore  Carlo  Grasso 
nel  (Il  25  di  dicembre  dell’  anno  presente, 
polendosi  piullosto  giudicare  che  la  co- 
ronazione sua  ìli  Roma  seguisse  iie’  duo 

(1)  Ps{'iti5,  a>l  Aniinles  liaroii. 

(3)  Aiiiial.  Fratte.  Bi'rliiiiaiii.  | 

(3)  in  Cliroiiic. 

(4)  Si(;el>cilii5.  in  Chronico. 

(fi)  lleriniinn.  Ooiilrarlii5,  in  (!2hronic. 

((>)  Itarnii.,  Annaift  Kfi-le»iti»l. 

(^)  l*.|ii!kl.  349  ^*'^4011.  i’4|Mir  Vili. 

<8)  Aniiqnil.  I14I.,  l)i>M-ri.  Vili  et  XFI. 
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primi  mesi  Joir  uniin  881,  siccome  può 
vedersi  nelle  mie  hisscrUnzioni  (I).  E <]ui 
si  vuol  rnmmenlarc  un  diploma  d'  esso 
Carlo  Grasso  re,  c non  peranclic  impcra- 
dore,  dato,  se  ne  crediamo  a Pier-  Maria 
Campi  (2),  y kalcHiIas  januarii,  anno  in- 
carnalionis’dominicae  DCCCLXXXl,  Imli- 
ciione  XIV,  anno  vero  regni  itomni  h'aroti 
regi!  in  Francia  V,  in  Ilalia  II.  Actiim 
Ptacenliae.  Qualora  sussislaiio  le  noie  di 
qiieslo  diK-umeiito,  scritto,  secondo  noi, 
nel  di  28  di  dicemlire  dell'  unno  presen- 
te 880,  chiamato  ivi  881  secondo  l'era  cri- 
stiana, allora  usala  da  molti,  clic  princi- 
piava raniioiuiovo  al  Natale,  ( c dehhono 
sussistere,  perché  altro  simile  documento 
ho  io  rapporlalo  nella  Dissertazione  ottava 
delle  Antichità  italiche  ),  noi  ahhiam  quasi 
decisa  questa  controversia.  Ag};iuugo,aver 
io  dato  fuori  un  altro  simile  diploma  nel- 
la Dissertazione  quaruiitesima  prima,  da 
me  veduto  originale  nell’  insigne  moni- 
stero  delle  sacre  vergini  di  santa  tìiulia 
di  Itrescia,  dato/f  kalcnjas  januarii,  fn- 
iticUone  XIV,  anno  vero  regni  Caroli  re- 
gis  in  Francia  f,  in  Italia  II.  Actiim  in 
Placenlia,  cioè  nel  di  2!)  di  dicembre  di 
quest’anno,  aneli’ esso  comprovante  che 
nel  di  di  Natale  d'esso  anno  Carlo  Gras- 
so non  fu  in  Uoma,  nè  ricevette  la  eoro- 
na  imperiale.  A(lim(|iie  avendo  noi  sufli- 
cienti  pniove  per  el•edel■e  diilihiosa  od 
erronea  I'  assei'zion  degli  Annali  bertinia- 
ni,  resla  da  vedere  se  sia  verisimile  I'  o- 
pinion  dell'  Eceardo  (5),  il  qnal  tenne  ce- 
lebrala la  coronazione  imperiale  di  (àtr- 
io Gi’asso  in  Uoma  nel  sacro  giorno  del- 
V Lpifanin  dell'anno  seguente  881.  In 
un  decreto  di  Cadolilo  "iii  inonuco  d'  Au- 
gia, e poi  vescovo  di  Novara,  |nibblicalo 
dal  padre  Mabillone  ( i),  viene  ordinato 
ai  monaci  del  moiiislero  d'  Augia  di  fare 
ogni  anno  con  celebrazione  di  messe  e 
recilamenlo  di  salmi  I' anniversario  della 
consecrazione  di  Carlo  sereni<iitimo  terzo 


(t)  An<t(|.  hkl  . IUsH'rl.  \ 111  i-t  XI. 1. 

(j)  (J4iii|M.  i’tjiXDf  , I. 

|H)  Ui*r.  l r«iUA‘i( 4i tit».  3i. 

|^||  iVI^iliilIrtii  . AncrilMl  . p,  4^7,  t«lll.  in  jfnl. 


imperadnre  augusto,  allora  vivente.  £( 
haec  commemorano  fiat  in  die  consecra- 
lionis  suae,  idesl  Epiphaniarum  die.  Ag- 
giiigne  esso  Eceardo  un  diploma  del  me- 
desimo Augusto,  dato  nell'  anno  885,  in 
cui  ordina  aneli’  egli  clic  si  facciano  ora- 
zioni in  annuali  eonsecralionis  suae  die, 
hoc  est,  Epiphania  Domini.  Il  suddetto 
Cadoldo,  non  conosciuto  dall’  Ugliclli  nel- 
la Italia  sacra,  aveii  per  fratello  Liuliiardo 
vescovo  di  Vercelli  c areicancellicrc  di 
esso  imperadore  Carlo,  che  era  I’  arbitro 
di  tutta  la  corte.  Contuttociò  il  padre  Affa- 
rosi  (1)  cita  una  pergamena  scritta  in 
Ileggio,  regnante  domno  karolo  rex  hic 
in  Ilalia  II,  die  IV  mensis  marlii.  Indi- 
elione  .\7r,cioèneiraiino  seguente.  Adun- 
que nel  di  ’t  di  marzo  del  venturo  anno 
non  peranclie  si  sàpeva  in  Ileggio  la 
coronazione  romana  imperiale  di  questo 
principe.  Tralascio  come  scorretto  uno 
strumento  pisano  dell' anno  885,  incili 
nel  di  2 5 di  ma.ggio  correva  I’  indizione 
prima,  c 1’  anno  secondo  dell’  imperio  di 
queslo  Augusto.  Intanto  sembra  doversi 
credere  die  la  consecrazione  del  di  del- 
r Epifania  riguardi  quella  del  l'egno  d’  I- 
talia,  e non  già  il  principio  dell'  epoca 
dell'  imperio.  E se  Carlo  il  Grosso  si  tro- 
vava in  l’iacenza  nel  di  29  di  dicem- 
bre dell’  anno  presente,  come  potò  egli 
mai  colla  sua  corte  essere  in  Roma  nel 
di  G di  gennaio  del  seguente  anno?  Ma 
questi  imbrogli  di  cronologia  procedo- 
no da  documenti  sospetti,  oppur  disat- 
leiitameiitc  copiati  ; e però  non  si  sa 
dove  fermare  il  piede.  Tuttavia  se  non 
è certo  il  di,  pare  almcn  certo  ran- 
no in  cui  seguì  la  coronazione  romana 
di  queslo  principe  ; e però  comiiicerò  io 
a contar  l’ anno  primo  del  suo  imperio 
nell'  annoscguente.  Cnaiferio,  stato  fin- 
ora principi!  di  Salerno  (2),  in  quest'  anno 
per  la  sua  disperata  salute  detei'rainò  di 
farsi  iDonaco  in  monte  Casino.  Nel  por- 

(OAir^iosi,  I>lor.  «lei  MonUtero  di 
l'art.  1. 

(2)  Anuoyni.  Salem.,  l*a» 
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tarsi  coliì,  morii  per  strada,  o fu  seppel- 
lito in  Tiano.  Cuaimario  suo  flgliuoìu  gli 
Succedette  nel  principato. 

l Cristo  dccclstsi.  Indiz.  xiv. 

Anno  di  s Oiotassi  Vili  papa  IO. 

t Carlo  il  Grosso  imperad.  I . 

Per  le  ragioni  di  sopra  addotte,  tengo 
io  per  ferino  che  Carlo  il  Gi-osso  con.se- 
guisso,  non  gifl  nell’  anno  addietro,  ma 
bensì  nel  presente  da  papa  Giovanni  la 
dignili'l  c titolo  d’ impcrador  de’  Romani. 
Nella  Cronica  farfense  (I)  da  me  pubbli- 
cala si  legge  un  diploma  di  esso  Carlo 
Grasso,  confuso  da  quello  storico  con 
Carlo  Magno,  dato  IV  kalenda^  martii, an- 
no, Cri»lo  •propino,  imperii  domai  karoli 
praepotentis  Augusti  unctionis  suae  primo, 
Indictione  XIV.  Arlum  Aquis  palalio.  Se, 
come  dissi  ivi  in  un’  annotazione,  col 
nome  di  Aqais  s' intendesse  Aquisgrana, 
non  potrebbe  stare  che  allora  questo 
.Augusto  si  trovasse  in  quel  luogo.  K che 
neppure  quivi  si  parli  della  0111:1  d’ Acqui 
nel  Monferrato,  lo  deduco  io  da  un  bellis- 
simo placito  che  originale  si  conserva 
nell’  archivio  de’  canonici  d'  Arezzo,  e fu 
da  me  pubblicato  (2)  altrove.  Da  esso 
appai-isec  che  Carlo  il  Grosso  si  trovava  in 
Siena,  as.sislente  al  meilesiino  placito,  anno 
imperii  idem  domai  karoli  primo,  mense 
marlio,  Indictione  qnartadecima,  cioè  nel 
marzo  dell’  anno  presente,  nel  tornare 
eh’ egli  faceva  dalla  coronazione  romana. 
Adunque  non  potè  egli  sul  line  di  febbraio 
trovarsi  nel  Monferrato,  come  pretese  a 
quest’anno  l’Eccardo  {3).  Non  s’  accorda 
questo  documento  col  pisano  riferito  di 
sopra,  e quando  questo  sussista,  parrebbe 
che  nel  febbraio  o nel  principio  di  marzo 
accadesse  la  coronazione  romana  di  Carlo 
1 il  Grosso.  Veggasi  ancora  un  altro  diplo- 
j ina  all’  anno  8fMi  (|ui  sotto,  dove  s' in- 
contra un  Aquis,  che  era  forse  una  eolie 

{l)<iiron.  r»rfVn5.,  )'.  II.  lam.  3 Rcr. 
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(a|  Aniiq.  h)«l.,  Disopri.  XWf. 

(3)  Her.  Geroianic.,  Iib.  3i. 
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posta  nel  contado  di  Verona.  Intanto 
r Augusto  Carlo  in  vece  di  procedere  col- 
l’ armi  sue,  siccome  il  papa  desiderava  e 
sperava,  alla  difesa  del  ducato  romano, 
troppo  malmenato  dai  Saraceni,  noi  il 
miriam  ritornalo  in  F.oinbardia  a prender- 
si il  fresco.  Da  un  suo  diploma  (I)  presso 
il  Campi  si  scorge  eh’  egli  era  ritornalo 
a Pavia  V idiis  aprilis,  anno  Incarnalionis 
dominicae  DCCCL  V V 17,  Indictione  X/V,  an- 
no imperii  primo.  Un  altro  da  me  dato  alla 
luce  (2)  celfa  vedere  V kaiendas  majianno 
inearnationis  dominicae  DCCCLXXXI,  In- 
dictione  XIV,  anno  vero  imperii  ejìts  11 
( sarà  scritto  nell’ originale  anno  I).  In 
esso  die’ egli,  lìerengaritm  diicem  (del 
l’riuli  ),  cl  affmilttle  nohis  conjunclmn 
(perchè  (igliuuio  di  Cista  sua  zia  paterna  ) 
nostram  deprecasse  clemenliam,  quatenus 
cuidam  cupellano  suo,  Pdrum  nomine,  con- 
cederemus  quasdam  res  massaricias,  cc. 
Non  si  sa  che  questo  Augusto  attendesse 
nell’anno  presente  ad  impresa  alcuna. 
Abbiamo  bensì  una  lettera  a lui  scritta 
nel  di  20  di  marzo  (3),  nella  presente  Indi- 
zione XIV,  da  papa  Giovanni,  in  cui  gli 
rappresenta  i gravissimi  guai  patiti  allora 
dai  llomuni  per  ragion  dei  .Saraceni,  guai 
che  andavano  ugni  di  più  crescendo,  c pe- 
rò lo  scongiura  di  spedire,  secondochè 
avea  promosso,  in  loro  aiuto  un  forte 
esercito,  alla  cui  Iwla  sia  un  generale 
mandalo  dalla  corte  sua:  segno  che  il 
papa  non  si  fidava  dei  duchi  di  Spoleti  c 
Toscana.  Ma  non  apparisce  che  Carlo  il 
Grosso  se  ne  prendesse  gran  pensiero,  nè 
che  inviasse  gente  a soccorrere  I'  afflitta 
Roma.  Due  diplomi  d'esso  Augusto  nel  di 
A di  dicembre  in  Mdano,  si  leggono  nelle 
mie  Antichità  italiche  (-5).  Si  raccoglie  da 
un'altra  lettera  (3), che  manda  esso  ponle- 
lìce  all’  imperadore  PeIrum,  insignem  pala- 
ta nostri  super  isla  (si  dee  scrivere  .Superi- 
slam  ) di'tieiosiim  coiisiliariiim  nostrum, 
communemque  fidetem,  con  Zaclieria  ve- 

(I)  N'or.  lom.  i,  pjg.  ^<36. 

(21  At»liq  l'.il,,  V. 

(3)  KpiNt.  Joh.iMiiis  PApae  VIK. 

(^)  Aniiq.  itainv,  Dicvert.  XXXIV  n.  ot  leq. 

(5)  l'.piat.  Juhaiiiiii  Hapae  Vili. 
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SCOVO,  aflÌDchè  osso  Augusto  spe<lisr.i  i 
messi  //ro  recipiendis  de  omnibus,  quac 
baclenus  perperam  oda  faerunt,  juslUiis, 
H emendalionibus,ac prò  Mitts  leirae  san- 
cii Pelìi  salute.  Qui  si  raccomauda  pupa 
(ìiuvanDi,pcrcliè  vengano  i messi  dell'itn- 
peruduro,  accioccliè  rulla  loro  auloriU 
si  rimedii  ai  torli  c danni  inferiti  alla 
Chiesa  romana.  Ma  in  un’altra  lettera  (I) 
non  avrebbe  egli  voluto  ehe  i messi  impe- 
riali fossero  venuti  ad  escreilar  la  loro 
giurisdizione  in  Uavenna.  Passavano  dis- 
sensioni fra  Romano  arcivescovo  di  Raven- 
na ed  alcuni  nobili  di  quella  cilt)').  Perinel- 
lergli  in  dovere  pi'ociirò  l’ arcivescovo 
che  I’  im|>eradore  inviasse  eolii  Alberico 
conte,  il  quale,  senza  che  il  papa  ne  fosse 
consapevole,  colla  forza  della  giustizia 
diede  sesto  a quegli  affari.  Se  l’eblie  mollo 
a male  papa  Uiovanni  ; perchè  quantun- 
que pel  diritto  della  sua  sovranità  potesse 
l’imperadorc  inviar  negli  stati  della  Chiesa 
i suoi  giudici,  siccome  si  era  praticalo 
sempre  in  addietro,  pure  non  potea  pia- 
cere al  papa  padrone  di  Ravenna  che  i 
sudditi  suoi  senza  saputa  sua,  c senza 
prima  fare  ricorso  a lui,  rivolgessero  le 
loro  istanze  al  Iribunule  e ui  ministri 
d’esso  Augusto.  Perciò  ne  fece  doglian- 
za coll' arcivescovo,  quasi  che  egli  conira 
il  giuramento  prestato  alla  sunta  sede 
avesse  operato;  e non  lini  la  faccenda,  che 
fulminò  sotto  altri  pretesti  la  seorouuica 
conira  del  medesimo  arcivescovo,  il 
quale  poi  nell'  anno  seguente  terminò 
i suoi  giorni,  come  si  ricava  da  una  let- 
tera (2)  scritta  da  esso  papa  ai  Ravennati. 
Non  so  io  mai  intendere  come  Girolamo 
Rossi  (.”)  e r Cghelli  dilTenscano  sino 
all'anno  8S9  la  morte  d’osso  arcivescovo 
Romano,  ('.oiivieu  credere  difettosa  in 
questi  tempi  la  storia  ecclesiastica  di  Ra- 
venna, e che  abbia  avuto  qualche  ragione 
chi  fra  esso  Romano  e Domenico,  succe- 
dtilo  nel  suildelto  anno  8SI),  ha  posto  un 
Giovanni  arcivescovo,  e di  più  un  Leone, 

( I )  Kpisl. 2^ I cl  2^8  JuliaiHtis  l*»pae  Viti. 

(3)  llisl.  lUvenn.,  lii>.  5.  I 


Ilo  anche  inteso  dal  padre  don  Picr-Paolo 
Ginnuni  abbate  benedettino,  che  nelle 
carte  ravennati  si  sono  scoperti  alcuni  ar- 
civescovi non  noli  al  Rossi.  Un  d'essi  pro- 
babilmente sarà  il  successor  di  Romano. 

Ora  dalla  lettera  poco  fa  accennata, 
scritta  al  medesimo  Romano,  noi  impa- 
riamo che  pupa  Giovanni  s'  era  portalo 
a Napoli.  Il  motivo  di  quc>slo  viaggio  ri- 
sulta da  varie  altre  sue  lettere  dell'  unno 
presente  (t).  Atanasio  li  vescovo  insieme  e 
duca  di  Napoli,  per  ambizione,  per  inte- 
resse, per  cubale  uomo  tutto  mondano,  si 
compiaceva  forte  dciramicizia  dei  Sarace- 
ni, perchè  entrava  a parte  dei  loro  bottini, 
cioè  degli  assassinii  che  coloro  andavano 
commettendo  negli  stati  della  Chiesa  ro- 
mana, (li  Cupua  e delle  altre  contrade  cri- 
stiane. Più  preghiere  ed  istanze  uvea  fatto 
papa  6'iaiianui;  mollo  danaro  avea  sbor- 
salo ; andò  anche  più  d’  una  volta  a Na- 
poli, e dovette  andarvi  anche  nell'  anno 
presente  apposta,  anche  per  tentare  in 
persona  di  rompere  quella  indegna  lega. 
Nulla  poi  fruttando  tanti  passi,  rmalmente 
proferì  ('.ontra  di  lui  la  scomunica.  Ma 
questo  vescovo,  finita  una  tela  di  frodi. 
Ile  cominciava  toslu  un' ultra.  Chiamò 
egli  dalla  Sicilia  (2)  Sicaimo  re  ossia  ge- 
nerale de'  Saraceni,  e il  postò  alle  radici 
del  monte  Vesuvio.  Per  giusto  giudizio 
di  Dio  fu  egli  il  primo  a lume  la  peni- 
tenza, perchè  cominciarono  que'  cani  a 
divorare  spietatamente  i contorni  di  Na- 
poli, e per  forza  preudeauo  le  fanciulle,  i 
cavalli  e le  armi  di  quegli  abitanti.  Accad- 
de nel  gennaio  dell'  unno  presente,  come 
s'  ha  da  una  Cronichettu  da  me  data  alla 
luce  (.■>),  che  Gaideriso  principe  di  Bene- 
vento  fu  preso  c posto  in  prigione  dai 
suoi  parenti,  e in  luogo  suo  fu  fatto  prin- 
cipe Radelchi  ossia  Radclgiso  II,  Ggliuolo 
del  già  principe  Adelgiso.  Senza  saperse- 
ne il  perchè,  fu  il  deposto  Gaideriso  mes- 
so in  Ulano  dei  Fraiizcsi,  cioè  probabil- 
mente del  duca  di  Spoleti  ; ma  ebbe  la 

(1)  2iG.2^i  €l  2(^1  Jnli^niiis  f*ap«e  Vili. 

(2)  Aiiliqiiil.  Ilalir.,  PÌAti^rt.  V. 

(3)  bi'clii'iiipci  tU4.  Clip. 
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fortuna  di  scappar  dalle  carceri  e di  ri- 
fugiarsi in  Bari,  cilU  allora  sottoposta  ai 
Greci,  i quali  onorevolmente  il  manda- 
rono a Costantinopoli.  Basilio  imperado- 
re,  oltre  all'  averlo  benignamente  accolto 
e regalalo,  il  rimandò  in  Italia  con  dargli 
il  governo  della  città  d'  Oria.  Giunse  in 
quest'  anno  ul  fin  di  sua  vita  Orso  doge 
di  Venezia,  principe  lodatissimo  (1)  per 
la  sapienza,  pietà  ed  amor  della  pace. 
Sullo  di  lui  s' ingrandì  lo  città  di  Venezia 
con  essersi  fabbricata  quella  parte,  allora 
isola,  che  si  chiama  Dorso  duro.  Per 
opera  sua  furono  terminate  le  contro- 
versie vertenti  fra  i patriarchi  di  Aquileia 
e di  Grado,  t.asciò  suo  successore  il  mag- 
giore de'  suoi  figliuoli  appellato  Ciovanni, 
c già  collega  suo  nel  ducato.  Questi  spe- 
di a Roma  Raduario  ossia  Badoero  suo 
fratello,  aecioccliù  oltene.sse  da  papa  Gio- 
vanni il  contado  ossia  governo  della  città 
di  Comacchio.  Ma  risaputo  il  suo  disegno, 
ilartino  conte  di  quella  città  gli  stelle  alla 
posta,  e ferito  in  una  gamba  il  mise  in 
prigione.  Poco  nondimeno  stette  a rila- 
sciarlo con  esigere  da  lui  una  promessa 
giurata  di  non  fare  in  alcun  tempo  ven- 
detta, nè  di  chiedere  risarcimeutu  della 
ingiuria,  nè  del  danno  patito.  Tornalo 
che  fu  Radoario  a Venezia,  mori  di  quella 
forila,  e di  qua  prese  motivo  Giovanni 
doge  suo  fratello  di  condurre  1'  armata 
sua  navale  centra  di  Comacchio,  città 
cb'  egli  prese  a forza  d'  armi  ; e quivi 
come  in  paese  di  conquista  mise  i suoi 
giudici  ; e dopo  aver  danneggialo  i Ra- 
vennati, siccome  consapevoli  della  pri- 
gionia del  fratello,  se  ne  ritornò  a Vene- 
zia. Passava  poi  somma  corrispondenza 
fra  papa  Giovanni  e la  vedova  impera- 
drice  Angilberga.  M.i  dacché  Rosone  in 
Provenza  e Borgogna  si  fece  re,  tali  so- 
spetti insorsero  contra  di  questa  princi- 
pessa, allora  dimorante  in  Piacenza  nel 
suo  monisicro  di  san  Sisto,  o pinltosln 
di  Brescia  nel  monistero  di  santa  Giulia, 
che  Carlo  il  Crosso  fallala  prendere,  la 
mandò  in  Alcmagna  in  esilio.  Ora  papa 

tO  ili  ('hroiiic.s  loin.  12  (ter.  Italir. 

Giovanni,  allorché  esso  Carlo  fu  in  Roma 
a prendere  la  corona  dell’  imperio,  s’ in- 
teressò forte  per  la  di  lei  liberazione.  Ne 
ebbe  la  promessa,  purché  se  ne  contentas- 
sero i due  re  di  Francia  Lodovico  e Car- 
lomanno.  Loro  dunque  esso  papa  scris- 
se nel  di  12  di  marzo  di  quest'  unno  <t), 
con  rappresentare  che  Angilberga  era 
sotto  la  proiezione  della  Sede  apostolica, 
c raccomandala  a lui  anche  dal  fu  impe- 
rador  Lodovico  II  suo  marito,  pregando- 
li perciò  di  volerla  rimettere  a Roma, 
dove  tal  guardia  le  metterebbe,  che  niun 
soccorso  ella  potrebbe  recare  al  genero 
Rosone,  nè  alla  figliuola  Ermengarda,  nè 
in  parole  nè  iu  fatti.  Una  lettera  circo- 
lare parimente  scrisse  il  medesimo  papa 
a tulli  gli  arcivescovi,  vescovi  e conti  di 
Italia,  acciocché  tulli  concorressero  ad 
impetrare  que.sla  grazia  dall  imperadore, 
e che  Angilberga  fosse  inviala  a Roma, 
con  dire  : Nam  sicvt  illiid  regnum  in  quo 
nunc  illa  sub  custodia  mauel  (cioè  1'  Ale- 
magna  I ejus  est  : ila  et  istud.  Et  sicut  ibi 
cuslodilur,  nc  aliquod  solalium  vel  consi- 
liim  dare  facereqve  pnssil  Rosoni  ; ila  et 
nos  eam  in  tali  loco  habitare  fociemits, 
quo  nikil  adversi  molili,  nikilque  valeal 
machinuri  coiiirariiim  ad  hujus  regni  et 
imperii  pciiurbalionem.  Intorno  a ciò  fece 
egli  dipoi  altre  premure  nell’  anno  se- 
guente all’  imperadrice  Riccarda,  moglie 
dell’  .Augusto  Carlo  il  Grosso,  alla  quale 
ancora  si  raccomanda  colle  lagrime  agli 
occhi,  per  avere  i promessi  aiuti  da  esso 
impcradore,  stante  il  crescere  lutto  di  la 
possanza  de’  Saraceni  a Ruma,  e il  man- 
car poco  che  per  la  disperazione  i Ro- 
mani non  facciano  pace  con  quegl'  Infe- 
deli : pace  nondimeno  che  sarebbe  costala 
tesori. 

l CaisTo  ncccLXxxii.  Indiz.  xv. 

Anno  di  z Marino  pupa  1. 

( Carlo  il  Grosso  imperad.  2. 

Venne  a morte  in  quest"  anno  Lodo- 
vico  Il  re  di  Germania  nel  di  20  di 

(i)  KpìsI.  s(ì3.  2H2<rt  apS  Johannis  PiipsoVIII. 
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gennaio  (I).  Trov.ivasi  nll(n*a  !'  impora- 
(lor  Carlo  Cras/tn  suo  frnlollo  in  Italia,  o 
vennero  volando  I corrieri  ed  ambascia- 
tori non  meno  del  regno  germanico  che 
della  Lorena,  invitandolo  a quella  pingue 
eredità,  ed  insieme  a soccorrere  il  popo- 
lo cristiano  in  quelle  parli,  giacchò  le  lie- 
re  ed  inumane  s(|uadre  de’  Normanni  fa- 
cevano quivi  stragi  e ruberie  incredibili, 
e peggio  erano  per  fare,  udita  che  aves- 
sero la  morto  del  re.  In  fatti  riuscì  loro 
in  questi  tempi  di  devastare  i contorni 
del  Reni)  a Coblentz,  di  prendere  e dare 
alle  liumme  le  nobili  città  di  Treveri  c 
Colonia,  e non  pochi  insigni  rnonistorì. 
Noi  troviamo  questo  imperadore  nel  di  lo 
di  febbraio  dell’  anno  presente  in  Raven- 
na, dove  pubblicò  un  insigne  suo  diplo- 
ma (2)  in  favor  delle  Chiese.  Di  là  por- 
tossi  il  suddetto  Augusto  in  Raviera,  e 
|)oscia  ito  a V<»rmazia,  tenne  quivi  nel 
mese  di  maggio  la  gran  dieta  del  regno, 
«love  da  tutta  la  Germania  e dalla  parte 
della  Lorena  antica,  a lui  spettante,  fu 
riconosciuto  per  loro  signore  e sovrano. 
E percioech«;  egli  era  dianzi  padrone  e 
re  dell’  Alemagna,  e re  d’ Italia,  e impe- 
rador  de’  Romani,  unita  in  lui  una  si  va- 
sta «‘slensione  di  stali,  parvo  che  un  si 
potente  nmnarca  facesse  speran*  al  pu!>- 
l)li«;o  delle  segnalale  imprese.  Ma  Tesilo 
fu  ben  diverso  «bilie  sp«,'ranze.  Sul  prin- 
ì cipio  (T  agosto  anche  Lodovico  re  di  Eraii- 
i eia  fu  rapilo  dalla  morte,  e ne'  suoi  stati 
succ«‘delte  il  re  Carlomanno  suo  fratello, 
j Aveva  esso  Carlomanno  temila  tin  qui 
stretta  d’  assedio  la  città  di  Vienna  del 
Dellinato.  Fu  essa  in  «(uesT  anno  oblili- 
gala  a rendersi  per  ca[i.lolazione,  il  cui 
primo  articolo  fu,  che  la  regina  Ermen- 
garda  moglie  del  re  Rosone,  gloriosa  per 
aver  difesa  quella  città  quasi  due  anni, 
resterebbe  in  libertà  di  andar  eolia  lìgliuo- 
lu  dovunque  a lei  piacesse.  Tu  essa  per- 
tanto comlolla  ad  Autun,  «love  coman- 
dava Ricardo,  fratello  «lei  re  suo  consor- 


te. Nè  si  ha  da  omettere  che  in  questo 
anno  ancora  fu  rimessa  in  libertà  In  ve- 
dova imperadrice  Angilberga^  madre  di 
essa  Ermengarda  : tante  furono  in  favore 
di  lei  le  istanze  di  papa  Giovanni.  Cosi 
parlano  di  Carlo  Augusto  gli  Annali  bcr- 
liniani  (I),  con  terminare  appunto  il  loro 
racconto  in  quest*  anno  : Engilbergam 
vero  Ludovici  flatiac  regis  uxoreni^  guam 
imperalor  in  Alcmanniam  iransdu.vcral, 
per  Leudoardum  vcrcelleìiftcm  rpiscopum 
( arcicancelliere  c consiglior  d’  esso  Au- 
gusto ) Johanni  papae,  sicvi  pelierat,  Ro- 
mam  remisit.  ì'^  scritta  a Suppone  glorio- 
so conte  una  lettera  di  papa  Giovanni  (2), 
in  cui  lo  avvisa  di  venirgli  incontro  al 
monte  Cinisio,  con  pregarh)  ancora  «lì 
«M>ndur  seco  Ansperlo  arcivescovo  di  Mi- 
lano, Vibodo  vescovo  di  Parma,  e T inipe- 
radrico  Angilberga,  per  trattare  di  gravi 
affari.  Fece  oro«l«*re  questa  lettera  al  Car- 
dinal Raronio  (o),  al  Puri«*elli  ())  e ad 
altri,  clT«*sso  poiilefìce  meditasse  in  qu«*- 
sl’  anno  di  passare  in  Fruntùa,  ma  che 
restasse  interrotto  dalla  morte  sua  que- 
sto dis('gno.  Nè  s’  avvide  il  dottissimo  ; 
porporalo  che  quella  epistola  è fuor  «li  i 
sito,  ed  appartiene  all'anno  878,  in  cui  j 
papa  Giovanni  Vili  non  andava  in  Fran-  | 
eia,  ma  di  Francia  ritornava  in  Italia  j 
per  Clusns  mnniis  Cinisii,  come  s’  ha  «la-  ; 
gli  Annali  bcrliniani  (5).  E perchè  Sttp-  ■ 
pone  conte,  si«'c«>me  osservammo  alT  an-  ; 
no  suddetto,  non  andò  punto  ad  incon-  | 
trul  lo,  se  ne  lamentò  con  lui  esso  ponto-  ; 
lice  in  una  lettera  (6).  Nè  Angill)crga  Au-  i 
gusla  era  in  qui'Sti  tempi  in  Loinbanlia, 
nè  in  islato  da  potere  portarsi  alT  Alpi  1 
(hdia  Savoia.  Oltre  di  che,  in  essa  lettera  ' 
chiaramente  dice  il  papa,  ad  Gnllins  prò-  1 
peranles  vciiimus,  ut  pacis  atgne  unìialis 
rinculo  regnili  corda  conneeteremus.  Sic-  1 
che  il  papa  era  ilo  in  Francia,  nè,  co-  | 
me  si  pretende,  pensava  d’ andarvi.  Par<3 

|i)  Annali.**  Frane.  Beri ini.<iii. 

12}  3i>7  J<>h.Tiuii<  l'dpac  Vili. 

(ii)  Barni).,  .Aiiuales  Kecl. 

(4)  l’iirirclliiis,  Moiinm.  Kcol.  Ainbrojian. 

(5|  Ann.il.  Francor.  Berli iiiiiiii. 

(G)  K|>Ul.  i3u  Johaiiiiix  Papae  Vili. 


; (i)  Ann.al.  Francor.  Fnltlcnjes.  Ilermann.  Con- 

ij  lractu«,  in  (.liron,  Begino,  in  CUron. 

Ij  (u|  Aniiquii.  Ilal.,  Di'iserl.  W,  |t. 
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eziandio  elio  all'  anno  |irexcnte  piiitloslo 
clic  all'  anleredenle  si  deliliu  riferirò  lu 
epislula  (I)  scritta  da  esso  poiitelice  u 
Carlo  iinperadoro  nel  di  1 1 di  noveinlire, 
in  cui  gli  dice  d'  avere  con  giubilo  inteso 
elio  esso  Augusto,  posipositis  celeris,  iter 
vestniin  in  llaliam  recto  tramite  vrdina- 
tum  habeatU.  Et  ut  utinam  non  solim 
Papiae,  ventvi  etiam  propiut  eesetit,  ne- 
cesiitas  maxima  deposcil  ; c ciò  porcliè 
gli  stali  della  Chiesa  romana  erano  più 
elio  mai  involti  nelle  niiserio  per  ragion 
do’ neniici  .Saruecni,  e lU  Ùnido  duca  d\ 
Spoloti,  del  (piale  parla  nello  seguenti  pa- 
role : Celerum  de  Guidone  Rabia,  invaso- 
re scilicel  et  rapaci,  vestra  gloria  siibve- 
nial  ; et  cum  de  fmibus  uostris,  ut  ali- 
(/iiantulim  pnpulus  noster  relevari  vaLcat, 
ejicere  modis  omnibus  jubeatis.  Questo 
Guido  Rabbia  altri  non  è che  Guido  duca 
di  Spoloti,  onoralo  di  ipiesto  titolo  dal 
papa  per  lu  sue  continue  insolenze.  Da 
un’  altra  lettera  (2)  del  niedesiiiio  papa 
scritta  allo  stesso  iiii|ierndore  ricaviamo, 
che  esso  Augusto  volea  trovarsi  in  Ra- 
venna nel  (Il  della  Purilicaziuno  della  hea- 
; la  Vergine,  per  ahhocearsi  col  papa,  il 
(jualc  hramava  che  aimcn  quatlro  giorni 
prima  Carlo  si  portasse  colà,  con  pren- 
dere seco  Suppone  glorioso  conte  e fede- 
le comune.  Non  isconimetlcrei  che  (|uesia 
lettera  fosso  dell'  anno  presento.  Giudico 
licusl  scritta  in  esso  un'  ultra  (5),  nella 
(piale  papa  Giovanni  fu  intendere  al  sud- 
detto Carlo  Augusto  d'  essersi  portato  a 
l'ano  città  della  i’entupoli,  e clic  v'  era 
giunto  anche  Adatardo  vescovo  di  Vero- 
na secundum  vestrae  delegationis  jus- 
sum,  et  ibi  praefali  Widonis,  et  satellilum 
cjits,  qui  nostra  riolenler  tulerunt  ac  re- 
tinuerunt,  praesentiain  pracstolati  siimus, 
qiiatenus  vel  inde  omnis  emendatiouis  et 
justitiae  coeplo  indio  per  ceteras  urbes, 
de  omnibus  juxta  clementiae  vestrae  de- 
crclum,  recipicndo  coram  legalo  vostro 
justitias  pariler  proficisceremur.  Ma  Giii- 


(i)  K|m%I.  27<)  \lll. 

(s)  Kpi^l. 

(3)  a^3  cjosii. 


do  fiirhescainente  sempre  si  giiardi'i  dal 
comparire.  Adahirdo  andò  heiisi  per  ipsas 
civitates,  quae  illorum  gravamine  nppri- 
munlur,  nella  l’enlapoli  ; ma  a nulla  gio- 
vò : il  porcili.'  prega  l' iinperadoro  di  ve- 
nir egli  in  persona  : altrinienli  non  si  può 
sperar  riparo  ai  danni  inferiti  da  Guido, 
0 da’  suoi  aderenti  e sgherri  alle  città  di 
san  Pietro.  Anche  di  (pii,  simniio  il  pa- 
dre Pagi  (I)  osservò,  si  raccoglie  tullavia 
in  vigore  lu  sovranità  ed  uiilorilà  di  i|ue- 
sto  iinpiM'adore  negli  sali  della  Chiesa. 
Ma  si  dee  unehe  osservare  elio  la  Penlu- 
poli  era  allora  del  doniinio  dei  papi,  àioi 
non  tarderemo  a vedere  che  il  duca  Gui- 
do non  andò  esento  dal  gastigo  ch’egli  si 
meritava. 

Deesi  qui  pariinenli  far  menzione  di 
iin’  nllra  lettera  (2)  scritta  dal  medesimo 
papa  ad  Anseimo  arcivescovo  di  Milano, 
in  cui  raccoiila  i suoi  guai.  Nos  cnim  in 
tiac  terra  tam  Paganontm,  quam  mati- 
gnantium  Chrisliummm  tanta  pcrseculio- 
ne  patimur,  ut  tihs  verbis  explicare  noti 
valeamus.  Inter  iunumeras  rapiutts,  de- 
predai iones,.  et  mala  quam  plurima,  ad 
augmenlum  doloris  nostri  quidam  scele- 
ratus  Longobardus  nomine,  homo  Widonis 
marchionis,  ocloginla  tres  homines  cepil  ; 
manibus  singulis  detruncalis  apnd  nar- 
nicttsem  civitatem,  plures  ex  tali  sani  in- 
cisione sine  mora  penanti.  Ci  fu  intanto 
coiioseerc  ipiesta  lettera  elio  già  avea 
terminalo  la  eiirriera  di  sua  vita  Àusperlo 
arcivescovo  di  Milano,  già  tornalo  in  gra- 
zia del  papa,  o che  gli  era  siirceduto  An- 
seimo. Leggesi  presso  il  Puricelli  (5)  o 
nella  Italia  sacra  dell'  Cghelli  (4)  l’cpilaf- 
lio,  liilliivia  osistentu  in  marmo,  dell’ ar- 
civescovo Ansperlo,  la  cui  morte  ivi  si 
dice  accaduta  anno  Incamationis  domini- 
cae  octiuqenlesimo  nctogesimo  secando, 
seplimo  idtts  decembris,  Indictione  XV. 
Però  il  Puricelli  uielte  fruiieaimMilo  la 
sua  morto  nell’anno  presente  882.  Un 

(1)  Pa^iiis  ad  Aimal.  Itapiii. 

(2)  1^1)  Juhaimis  Vili. 

^3)  Piiri(;rlliu««  Muiiumciit.  Am^roAÌaii. 

(4)  Ital.  S^r.,  lx#iu.  4« 
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nel  concilio  pontigonense  dell'  anno  876. 
Era  beo  potente  oiiclie  lu  fazione  di  que- 
sti. Ma  quel  che  è più  da  deplorare,  dopo 
In  morte  di  questo  ponteQce,  il  quale 
niuna  diligenza  ommise  per  difendere  e 
salvar  Roma  in  mezzo  ai  guai  che  cor- 
revano allora,  andò  Roma,  anzi  l' Italia 
tutta  peggiorando  da  li  innanzi,  sino  a 
trovarsi  fra  poco  in  uno  stato  di  confu- 
sion  mirabile,  e massimamente  nel  seco- 
lo susseguente,  siccome  vedremo.  Suc- 
cessore di  papa  Giovanni  fu  Marino^  che 
dagli  Annali  suddetti  vico  chiamato  ar- 
cidiacono della  Chiesa  romana.,  ma  dagli 
Annali  lumbeciani  ( e pare  ancora  da 
una  lettera  di  papa  Stefano  suo  succes- 
.sore  ) si  vede  nominato  vescovo,  benché 
non  si  sappia  di  qual  sede.  Era  perso- 
naggio di  gran  credito,  adoperato  dai 
precedenti  papi  in  cospicue  legazioni,  e 
a visiera  calata  opposto  a Fozio  patriar- 
ca di  Costantinopoli  ; perlochè  Basilio 
imperadore  de’  Greci  noi  volle  poi  rico- 
noscere per  papa,  e sparlò  forte  di  lui. 
Nella  elezione  e consecrazionc  sua  non 
si  sa  che  punto  entrasse  l’imperador 
Carlo  il  Grosso. 

Durante  quest’  anno  Sùjifredo  e Go- 
difredo  re,  oppure  generali  de’  Norman- 
ni, con  una  straordinaria  moltitudine  di 
que’  corsari  e masnadieri,  venuti  tutti 
dai  contorni  del  mar  Baltico,  inondaro- 
no la  bassa  Germania,  commettendo 
dappertutto  immensi  mali  (4).  Carlo  im- 
peradore, afiin  di  reprimere  quella  diabo- 
lica nazione,  raunato  un  pontentissirao 
esercito  di  Longabardi,  Baveri,  Aleman- 
ni, Turingi,  Sassoni  e Frisoni,  marciò 
centra  di  loro,  ed  assediò  que’  due  ge- 
nerali in  una  loro  fortezza.  Se  si  ha  a 
credere  al  continuator  lambeciano  degli 
Annali  di  Fulda,  erano  que’  Barbari  ri- 
dotti alla  di.sperazione,  mirando  immi- 
nente la  morte  al  vicino  assalto  de’  Cri- 
stiani, ({uando  eccoti  quidam  ex  cousi- 
liariis  Augusti  Liulovaldns,pseudo-episco- 

1 pus,  celeris  consiliariis,  qui  patri  impe- 

j t>)  in  Clironico.  Annoio  i'uldeDses 

1 Freheri.  Antialrs  I>i«mberÌMnì. 

ratoris  assistere  solebant,  ignorantibus, 
junclo  sibi  Wieberto  cornile  fraudolentis- 
simo, imperaioren  adiit,  et  ab  expugna- 
lione  hoslium  pecunia  corniptus  deduxtt, 
atque  Golhefridum  ducem  illoi'um  impe- 
ratori praesenlavit.  Qnem  imperalor  more 
achabico  quasi  amictun  suscepil,  et  cum 
€0  pacem  fedi.  Seguito  poi  a dire,  che 
non  ostante  l’essere  stati  burlati  da  esso 
Gotifredo  i soldati  dell’ imperadore,  pure 
esso  Augusto  il  tenne  al  sacro  fronte, 
giacché  costui  si  esibì  di  farsi  cristiano, 
e gli  concedette  il  governo  della  Frisia, 
con  obbligarsi  a'  pagargli  una  specie  di 
tributo  da  li  innanzi.  Ma  questo  autore 
par  bene  che  si  lasciasse  sovvertir  dalla 
passione,  o dalle  dicerie  del  volgo,  c che 
non  sussistano  tutte  le  particolarité  del 
suo  racconto.  Liulvardo,  dipinto  qui  con 
colori  assai  neri,  fu  vero  vescovo  di 
VjBrcelli,  e si  trova  lodato  in  uno  sua 
lettera  (I)  da  papa  Giovanni  Vili,  e negli 
Annali  di  Metz  (2)  ; né  v’  ha  apparenza 
alcuna  ch’egli  si  lasciasse  corrompere 
da  danari.  Raccontano  poi  gli  Annali 
pubblicati  dal  Fecero  mollo  diversamen- 
te r affare:  cioè  che  un  nerissimo  tempo- 
rale e la  peste  entrata  nell’  armata  im- 
periale sconcertarono  tutte  le  misure 
dell’  imperadore.  Però  si  venne  ad  una 
capitolazione.  Sigefredo  ( ma  dovea  dir 
Gotifredo  ) si  fece  cristiano,  e ben  rega- 
lato si  ritirò  io  Frisia.  Aggiugne  Regino- 
ne  che  gii  fu  anche  promessa  in  moglie 
Gisla  figliuola  del  fu  re  Lollario  ; e che 
Sigefredo,  cioè  1’  altro  generale,  compe- 
ralo col  dono  di  un’  immensa  somma 
d’ oro  e d’  argento,  promise  d’ uscire 
del  regno  della  Lorena  ; e in  falli  se  ne 
andò.  Comunque  nondimeno  passasse 
un’impresa  tale,  che  sul  principio  pro- 
metlea  mari  e monti  ; certo  è che  da 
lutti  per  l'Augusto  Carlo  riputala  fu  una 
pace  si  falla  al  maggior  seguo  vergognosa 
ed  egli  resiò  in  concetto  di  principe  dap- 
poco e vile:  concetto  che  in  fine  pro- 
dusse la  sua  rovina.  Non  vo’io  lasciar 

(i)  Fpisl.  a Jxlidiiiiis  Vili. 

(u)  Anii.iie»  Frane.  Melentri. 

• 
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passare  questo  nnno  senza  riferire  un 
fallo,  di  cui  fa  menzione  il  solo  Leone 
ostiense  fl|.  Cioè  che  Pandonolfo  cmte 
ossia  principe  di  Capoa  pregò  il  papa  di 
voler  sottoporre  al  suo  dominio  la  città 
di  Gaeta , perchè  i Gaetani  allora  servi- 
vano solamente  al  romano  pontehee.  Il 
ehe  come  fosse,  non  ben  s' intende,  per- 
chè Gaeta  ovea  il  principe  proprio,  c lo 
stesso  Ostiense  altrove  rìèonosee  quella 
città  per  indipendente.  Ottenne  Pandonol- 
fo quanto  chiedea,  e cominciò  a slrignere 
quella  città.  Ma  Docihile  duca  di  Gaeta 
non  volendo  soCfcrir'’  questo  scorno, 
mandò  a chiamare  i Saraceni  abitanti  in 
Agropoli,  che  vennero  con  un  gran  rin- 
forzo a trovarlo.  Pentito  allora  il  papa 
del  passo  fallo,  tanto  si  adoperò  con  buo- 
ne parole  e promesse,  che  Uoeibile,  rotta 
la  lega,  cominciò  con  quo'  Barbari  la  guer- 
ra, in  cui  perirono  assaissimi  Gaetani. 
Si  venne  poscia  ad  un  accordo,  e Doci- 
bile  assegnò  a que'  Barbari  per  loro  abi- 
tazione un  sito  presso  il  liumc  Gariglia- 
no,  dove  poi  si  fermarono  per  quasi 
quaranl’  anni  colla  desolazion  di  tutti 
i contorni.  Crede  il  Cardinal  Baronie 
succeduto  ciò  nell’  anno  879,  ma  non  è 
ben  certo.  Leone  ostiense  narra  questo 
fatto  dopo  la  morte  di  Guaiferin  princi- 
'pc  di  Salerno,  accaduta  nell'  anno  880. 
Può  perciò  essere  che  appartenga  ni 
tempi  di  Giovanni  Vili  papa.  L’ Anoni- 
mo salernitano  (2)  scrive  che  Àlanorio  II 
vescovo  e duca  di  Napoli,  per  liberarsi 
dalla  scomunica  che  centra  di  lui  esso 
papa  Giovanni  avea  fulminata  nell'  an- 
no 881,  unitosi  con  Gmimario  principe 
di  Salerno  e coi  Capoani,  cacciò  i Mori 
da  Agropoli,  e che  costoro  uniti  si  riti- 
rarono al  Garigliano,  et  ibidem  prolixa 
tempora  nimiitm  morarmt,  et  tmdiqne  Ca- 
pvam,  Beneventim,  Salemum,  Neupolim 
affiigebant.  Sed  Athanaùm  ad  snlìtam 
vergene  fallacinm,  rum  Agarcnis  pacem 
IHICMJ,  Sai  <rHÌ  lana  rum  fines  forlitcr  affli- 

(i)  l<co  OslipnsU.  Chron.,  ifl>.  i,  op-  ^3. 

(a)  Aiiimyitiuf  Salem.,  l'uralip..  r»p.  i32. 


gebal.  Però  il  racconto  di  Leone  ostien- 
se si  può  dubitare  se  sia  in  tutto  ben 
fondato.  In  quest’  anno  poi,  secondo  la 
relazione  della  Cronica  di  Volturno  (I), 
fu  preso  e datb  alle  lianime  dai  Sara- 
ceni l'insigne  monistero  di  san  Vincenzo 
di  Volturno,  uccisi  quei  monaci,  i quali 
aspettarono  a piè  fermo  que’  nemici 
del  nome  cristiano.  Restò  poi  Irentatrè 
anni  derelitto  e covile  solamente  di  fiere 
quel  sacro  luogo.  Tuttavia  scrivendo 
quello  storico,  essere  accaduto  questo 
IcrribiI  guasto  al  monistero  suddetto  XIII 
kalenda»  novembri»,  feria  terlia , queste 
note  disegnano  l'anno  precedente  88 1 , 
c non  già  il  presente. 

l 

l Cristo  ncccLXTXiu.  Indiz.  i. 

Anno  di  < Mariso  papa  2. 

( Carlo  il  Grosso  impcrad.  3. 

Nell’  anno  presente  papa  Marino,  per 
quanto  pretende  il  Cardinal  Baronie  (2), 
perperam  facla  Johannis  papae  rescinden», 
fra  r altre  cose  rimise  nel  suo  vescovato 
Formato  vescovo  di  Porlo,  già  condanna- 
lo e deposto  da  papa  Giovanni.  Confessa 
il  porporato  Annalista  di  non  sapere  i 
motivi  per  cui  papa  Giovanni  condan- 
nasse Formoso,  che  ci  vicn  dianzi  dalla 
storia  ecclesiastica  rappresentalo  come 
personaggio  di  merito  distinto.  Ma  s’egli 
ciò  ignorava,  non  doi’eva  già  si  franca- 
mente tacciar  d' ingiustizia  I'  alto  d’esso 
papa  Giovanni.  Inoltre  poteva  egli  infor- 
marsi dei  reati  dati  al  suddetto  Formo- 
so da  quel  ponlclìce,  perchè  esposti  da 
Ini  in  una  lettera  (5)  scritta  ai  vescovi 
della  Gullia  e Germania,  che  fu  Iella 
I’  anno  876  nel  concilio  pontigonensc. 
Se  fossero  questi  si  o no  ben  fondati,  se 
giusta  la  sentenza,  non  si  può  ora  for- 
marne giudizio.  Possiam  credere  che 
neppure  mancassero  motivi  a papa  Ma- 
rino per  assolverlo,  o per  fargli  grazia. 

{ I ) Crnnic.  Vulturi).,  P.  II,  too).  i Kcr.  IIaIic. 
(a)'Haraii  , in  Aiinal.  Kct-I. 

(3)  Kjiisl.  3i9  Johannis  Papae  Viti. 
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Veggasi  Ausilio  (I)  scriltorc  contempo- 
rniiiH),  che  atlosta  la  rcstiluzioa  ili  For- 
moso, e solamente  ilisiipprova  il  giura- 
mento da  lui  estorto  di  non  tornare  in 
sua  vita  nò  o Roma  ni^  al  vescovato.  Se- 
guitava in  tanto  Guido  duca  di  Spolcti 
a nulla  voler  restituire  del  maltollo  alla 
Chiesa  romana  ; foi's’  anche  alle  iniquità 
passate  ne  aggiugnevt^  delle  uuovc.  Però 
papa  Marino,  dopo  aver  significata  all'im- 
|M;rndor  Carlo  il  Grosso  l'assunzione  sua, 
istantemente  il  pregò  di  toruurc  in  Italia 
per  desiderio,  anzi  per  ncce.ssità  di  ab- 
boccarsi con  lui.  Calò  in  Italia  nel  mese 
di  maggio  dell'  anno  presente  esso  Au- 
gusto, ed  arrivalo  che  fu  a Mantova, 
Giovanni  doge  di  Venezia  per  mozzo  dei 
suoi  ambasciatori  impetrò  da  lui  lu  rin- 
novazione ilo'  privilegi i,  come  costa  dal 
documento  rapportato  dal  Dandolo  nella 
sua  Cronica  (2|.  Concede  ancora  al  pa- 
triarca di  Grado  e a lutti  i vescovi,  chie- 
se e monisleri  della  sua  metropoli  jusli- 
liam  rei/uircndam  de  suis  rebus  in  an- 
nos  legales,  secundum  quod  Ravennas  ha- 
bel  Ecclesia.  Fu  dato  quel  diploma  VI  idiis 
Ineamationis  dominicae  DCCCLXWIII, 
Indiclinne  I,  anno  vero  im}ierii  domni 
Caroli  in  Italia  Icrtio,  in  Francia  secundo. 
Aclum  Manina.  Fu  determinalo  por  luo- 
go del  congresso  col  papa  l’ insigne 
monistero  di  N'onanlula,  posto  nei  con- 
tado di  Modena,  cinque  miglia  lungi 
dalla  città.  Quivi,  per  attcstato  dell'  An- 
nalista freeriano  (3),  l’ imperador  Carlo 
accolse  con  lutto  onore  il  sommo  pon- 
tefice Marino,  e concorsero  colà  varii 
magnati  per  ottener  la  conferma  de’  lor 
privilegii.  Leggesi  un  suo  diploma  conce- 
duto al  monistero  di  Casam  ia  <4)  MI  ka- 
Icndas  julii,  anno  Incamalionis  domini- 
cae bCCCLKXXIII,  Indiclione  prima,  an- 
no vero  piissimi  imperaloiis  Caroli  Urlio. 
Aclum  ad  monaslerium,  quod  nuncupalitr 

(I  ) Ausilius,  de  Sacr.  Onlin.,  Ioni,  tj  Bildioih. 
Palrurii. 

ia)  Dandiil.,  in  Chronico.,  Inm.  la  Rer.  lisi. 

(3)  Aiir)»l.  Krsnr.  Kuldeutfi  f'ieheri. 

Chroo.  Casauiieui..  P.  Il,  lom.  a Her.  llal. 


Nonanlula.  l!n  altro  dato  004  medesimo 
giorno  0 luogo  per  la  piove  di  Varsio 
sul  piacentino,  si  trova  presso  il  Cam- 
pi (I).  Uu  alli'o  dato  Vili  kalendas  julii 
in  favore  del  monistero  di  Farfa  nello 
stesso  luogo,  viene  acccnuato  dal  padre 
Mubillone  (2).  E due  altri  in  fine  da  me 
pubblicali  (3),  r uno  dato  IX  kalendas 
junii,  c r altro  II  kalendas  julii.  Aclum 
monaslerio  Nouanlulas.  E qui  non  vo’  la- 
sciar di  dire  avere  il  suddetto  Campi 
dato  alla  luce  un  altro  diploma  d' esso 
Augusto  in  favore  de’  nobili  di  casa  Uiz- 
zola  Piacentini,  scritto  XII  kalendas  mar- 
ia anno  ab  Incamalione  dominica  Domi- 
ni nostri  Jesu  Chrisli  DCCCLXXXIII,  Jn- 
diclione  I,  anno  vero  domni  Caroli  re- 
gni V,  imperii  aulem  lU.  Aclum  Papiae. 
Altronde  si  conosce  la  falsità  di  quel  do- 
cumento, ma  più  chiaramente  si  racco- 
glie dalla  data,  certo  essendo  che  nel  feb- 
braio di  quest’  unno  Curio  Grasso  era  in 
Germania,  c non  già  in  Pavia. 

Quello  che  risultasse  dal  congre.sso 
tenuto  in  Nonantola  dui  pupa  c dall'  im- 
perudore,  l’ abbiamo  dagli  Annali  che 
cosi  ne  parlano  ( i)  : Ibi  inlr.r  alia  Wilo 
Comes  l'usciauorum  rcus  majeslatis  ac- 
cusalur;  quod  ille  profugus  evasit.  Dovea 
dire  Comes  Spoletinorim,  ovvero  Spole- 
lanorum,  se  non  che  altri  antichi  tenne- 
ro l’L'mbria  per  parte  della  Toscana. 
Tante  dovettero  essere  le  premure  ed 
istanze  di  papa  Marino,  uniforme  in  ciò 
alle  inassimi!  del  suo  predecessore,  che 
I'  Augusto  Carlo  mise  ul  bando  dell'  im- 
pello il  suddetto  Guido  duca  di  Spolcti. 
Vero  o falso  che  fosse,  noi  sappiamo  da 
Erchemperto  (3)  eh'  egli  fu  accusato  di 
avere  spedito  i suoi  messi  all’  imperador 
de’  Greci,  con  trattato  di  rib<!llarsi  all'  im- 
perudor  d’  Occidente,  a aver  preso  da- 
nari per , effettuare  questo  pensiero.  Ag- 
giugne  esso  storico  che  Guido  fu  preso 

(t)  tom.  I. 

(a)  iMaliill.,  Aiinal**»  BeortJtrU 

(3[  Aiiiii|.  lui..  Disopri.  XXXIV  p|  XFa!. 

(4)  Aiinales  t'  rancor.  FuMentrs.  Krtherì. 

(5)  Frchpmjtfrius,  Jlisl.,  rap.  79. 
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da  Carlo  IH  Augusto,  e se  non  gli  rìu- 
I selva  di  scappare,  vi  andava  il  suo  capo. 

' Seguila  poi  a dire  il  suddetto  Annalisla  : 
Sed  lamen  illa  fuga  totaiu  ilalìcam  ler- 
\ ram  timore  coneussil  : quia  statim  «nanu 
cum  valida  Genlilium  de  gente  Uaurita- 
norum  foedera  /irmiter  pepigli.  Se  Guido 
ricorse  ai  Morì  ossia  ai  Saraceni,  segno 
è ch'egli  ninna  alleanza  avea  dianzi 
I intavolata  coi  Greci.  Trovavasi  in  questi 
tempi  alla  corte  dell'  Augusto  Carlo  Be- 
rengario duca  del  Friuli,  appellalo  do 
essi  Annali  coneanguineue  imperatorie, 
per  le  ragioni  addotte  di  sopra  all'an- 
no 877.  A questo  principe  fu  dato  l'in- 
cunibenzo  di  togliere  il  ducato  di  Spoleti 
a Guido,  in  cui  favore  dovea  quel  popo- 
lo aver  prese  le  armi.  Mittitur  ad  exspo- 
tiandum  regnim  Witonis.  Ne  prese  egli 
una  parte.  Avrebbe  fatto  lo  stesso  del 
resto,  se  non  fosse  entrata  nel  suo  eser- 
cito la  peste:  malore  che  si  dilatò  per 
I'  Italia  tutta,  e giunse  Uno  alla  corte 
del  medesimo  imperadore.  Per  questa 
cagione  fu  obbligalo  Bei*engariu  a tor- 
narsene indietro.  Ma  questa  condanna 
ed  esecuzione  contea  di  Guido,  per  at- 
testato degli  Annali  lambeciani  (I),  si  ti- 
rò dietro  delie  cattive  conseguenze.  Im- 
perator  ( scrive  quello  storico  ) omne 
tempus  aestivum  mansit  in  Italia,  ani- 
mosque  Optimatiim  regionis  iUius  contra 
se  concitavit.  Fra  questi  probabilmente 
fu  Adalberto  duca  e marchese  di  Tosca- 
na, perchè  cognato  di  esso  Guido.  Nani 
Witonem,  atiosque  nonnutlos  exauctora- 
vit,  et  beneficia,  quae  itti  et  palres  et  avi 
et  atavi .illorum  tenuerant  (il  che  fu  ve- 
dere che  i ducati,  marchesati  e comitati 
aveano  già  comincialo  a prendere  la  for- 
ma de’  feudi  e a passar  ne’  figliuoli  e ni- 
poti ) multo  vilioribus  dedit  personis.  Quod 
illi  graviter  (erentes,  pari  inlentione  con- 
I tra  illum  rebellare  disponunt,  multo  e- 
I tiam  plura,  quam  ante  kabuerant,  sibi 
vindicanles.  Che  commozioni  fossero 
I queste,  e quali  effetti  producessero,  lo 

i fi|  Atirt«r  huM*’ti$rs.«  P.  11,  tum.  3 

I Rer.  luliL. 


tace  la  storia  d’Italia.  Tre  diplomi  di  Car- 
lo imperodore,  dati  alla  luce  dal  padre 
Celestino  (I),  e poi  ristampati  dall’  llghel- 
II  (2)  et  fan  vedere  questo  imperatore  in 
Murgola  corte  regia  del  territorio  di 
Bergamo  nel  di  30  di  luglio.  Prima  di 
Natale  passò  egli  in  Germania,  per  prov- 
vedere ai  Normanni  che  più  che  mai 
devastavano  la  Lprena  e la  bassa  Ger- 
mania. 

l ClISTO  DCCCLXXXIV.  Indiz.  II. 

Anno  di  7 Adriano  HI  papa  I. 

f Carlo  il  Grosso  iinperad.  4. 

Terminò  colla  vita  il  suo  breve  pon- 
tificato papa  Marino  nell'  anno  corrente, 
probabilmente  nel  mese  di  maggio.  Gli 
fu  immantinente  sostituito  Adriano  III, 
di  nazione  romano.  Questi,  per  attestato 
di  .Martin  Polacco  (5),  di  Tolomeo  da 
Lucca  (4),  del  Platina  (5)  e di  altri  au- 
tori, fece  un  decreto,  che  f imperadore 
no»  «’  intromettesse  nell'  elezion  dei  papi. 
Giudicò  il  padre  Pagi  (61  vero  un  tal  at- 
to, e che  il  Cardinal  Baroaio  credesse 
meglio  di  tacerlo.  L’ Eccardo  il  tiene  al- 
l’ incontro  per  una  mera  impostura.  Ne 
dubito  forte  aneb'  io.  L’  elezione  del  ro- 
mano pontefice  s' era  per  tanti  secoli  ad- 
dietro lasciata  sempre  in  libertà  del  clero 
e popolo  romano.  Gl’  imperadori  occiden- 
tali, coir  esempio  de' precedenti  greci  Au- 
gusti, solamente  pretesero  e stabilirono 
che  si  dovesse  comunicar  loro  T elezione 
falla  ; e prima  che  da’  messi  imperiali 
non  fosse  portala  la  approvazion  dell’  e- 
lelto,  era  vietato  il  consecrarlo.  Però  il 
Sigonio  ben  informato  di  quest’  uso  (7), 
nè  apparendo  che  si  fosse  alterata  la  li- 
bertà dell’  elezione,  cambiò  i termini  del 

(i)Cel«tl.,  Ittor.  ili  Ber^arjo. 

tal  Ujjhell.,  toni.  4 ^tal.  Sacr.  iu  £pucop. 
bcr(;t<iD. 

(3)  Martin.  Poloiiua,  in  Chrouicu. 

(4)  Piolomaeus  Luceosit,  HUt.  £cd.  lom.  ii 
R«r.  lini. 

(5)  Platina,  Vii.  Ponlif.  Roman. 

Pagiui,  Crii.  Antial.  Baron. 

(71  Sigoimis,  «le  Rf)|uo  litii..  Iib.  5. 
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preteso  decreto,  in  vece  di  eleggere  scri- 
vendo consecrare.  Ut  pontifex  designaius 
cansecrari  sine  praesentia  regie,  aut  lega- 
lorum  ^us  possit.  Martino  Polacco,  il 
primo  8' parlarne,  ba  solamente  : Hic  con- 
siiiuit  ut  imperator  non  intromitlerel  se 
de  eleclione.  Qui  si  parla  io  generale  del- 
r elezione  d’ ogni  vescovo,  e non  dell’*e- 
leziooe  de'  soli  papi.  Qualche  testo  non- 
dimeno, creduto  dal  Panvinio,  ma  senza 
fondamento,  di  Guglielmo  bibliotecario, 
ha  de  eleclione  domini  papae.  Quando 
anche  Adriano  Ili  avesse  formato  un  tal 
decreto,  bene  avrebbe  fatto,  nè  sarebbe 
restato  giusto  titolo  all'  iwperadore  di 
dolersene,  stante  la  libertà  delie  elezioni 
lìn  qui  lasciata  q|  clero  e popolo.  Nè  que- 
sto toglierà, agli  Augusti  l' altro  loro  di- 
ritto ( io  non  cerco,  se  legittimo  o illegit- 
timo ) di  voler  sospesa  la  consecrazione^ 
tinche  venisse  il  loro  consentimento;  Ma 
intanto  mancando  a noi  più  antiche  ed 
autentiche  pruove  d’  esso  decreto,  più 
sicuro  è il. sospenderne  la  credenza.- Ag- 
giugne  il  Sigonio  (1)  un  altro  decreto  di 
questo  medesimo  ponleflce,  fatto  ad  istan- 
za de’  principi  d’i  Italia  : VI  ntorienle  rege 
Crasso  sine  filiis,  regnum  italicis  principi- 
bus  una  cum  Ululo  imperii  traderelur.  Ma 
questo  decreto,  giacché  niua  degli  anli. 
chi  scrittori  ne  ha  parlalo,  si  può  tronca- 
mente tenere  per  una  mera  immaginazion 
di  qualche  scrittura  degli  ultimi  secoli, 
veduto  dal  Sigonio  : quantunque  sia  ve-, 
risimile  che  i principi  italiani,  alt’  osservar 
privo  di  figliuoli  1’  imperador  Carlo  il 
Grosso,  seriamente  pensassero  ai  loro 
vantaggi.  Intanto  esso  Augusto  so  ne  sta- 
va in  Germania,  occupato  dal  meditar  le 
maniere  ^di  reprimere  i Normanni  che 
or  qua  or  là  portavano  la  strage  e la  de- 
solazione, senza  però  abbandonar  la  cu- 
ra dell’  Italia,  dove  destinò  lo  milizie  ba- 
jvaresi  per  andar  contro  al  ribello  Guido 
duca  di  Spoieti.  Edivtum  est  ( scrive  l’ An- 
nalista froeriano  ) Baiovvarios  ad  Ilaliam 
cantra  Witonem  belligera  manu  profici- 

(i)  Si{iouius,  de  He^oo  Italìcae,  lib.  S. 

sci  (1).  Furono  in  più  luoghi  sconfìtti  dal- 
le truppe  cristiane  ì Normanni,  e Carlo 
Augusto,  dopo  aver  dato  sesto  ai  suoi  af- 
fari in  Germania,  e specialmente  quetate 
le  turbolenze  mosse  da  Zvenleboldo  re, 
ossia  duca  della  Moravia,  verso  il  fine 
dell'  anno  se  ne  tornò  in  Italia,  e prospe- 
ramente celebrò  il  santo  giorno  del  Na- 
tale in  Pavia.  Non  si  sa  che  il  bandito  e 
fuggito  duca  di  Spoieti  Guido  veramente 
si  valesse  dell’  armi  de’  Saraceni,  e men 
di  quelle  de’  Greci,  per  danneggiar  le  ter- 
re  de’  Cristiani.  Attese  egli  piuttosto  a 
placar  1'  animo  dell’  iinperadore  Cario 
con  fargli  rappresentar  le  sue  ragioni  e 
giustificazioni.  Tanlo  in  fatti  si  maneggiò, 
che  fu  rimesso  in  sua  grazia.  Cosi  parla- 
no di  Carlo  Augusto  gli  Annali  del  Laro- 
becio  (2)  : Inde  in  Ilaliam  profeclus,  cum 
Wilone  et  celeris,  quomm  animos  anno 
priore  offenderai,  pacificalur.  Sul  princi- 
pio di  dicembre  (5)  trovandosi  Carloman- 
no  re  di  Francia,  ossia  della  Gallia,  a cac- 
cia, da  un  cinghiale,  oppure  da  una  delle 
sue  guardie,  che  l’ aiutava  ad  uccidere 
quella  fiera,  involontariamente  ferito, 
miseramente  ce.ssò  di  vivere,  con  lasciar 
dopo  di  sé  un  figliuolo  solo  di  elùdi 
quattro  anni,  appellato  dagli  storici  Carlo 
il  Semplice,  la  cui  legittima  origine  è mes- 
sa in'dubbio.  Fu  gran  dibattimento  fra  i 
baroni’dcl  regno  intorno  all’  accettare  e 
dichiarar  re  questo  fanciullo,  incapace 
allora  di  comando,  oppure  di  dare  il  re- 
gno all’  imperador  Carlo  il  Grosso  ; giac- 
ché in  questi  due  s’  era  ridotta  la  schiat- 
ta maschile  di  Carlo  Magno.  Solamente 
nell’  unno  venturo  si  venne  alla  risolu- 
zion  di  questo,  dubbio  (4).  Ma  non  si  to- 
sto pervenne  ai  Normanni  la  nuova  della 
morte  di  quel  re,  che,  senza  badare  ai 
giuramenti  fatti,  ruppero  la  pace,  eco-) 
minciarono  ad  infierir  come  prima  con- 1 
tra  de’ popoli  della  Gallia.  < i 

Aveva  accennato  Cosimo  della  Re-' 

• ■ i 

(i)  Annaifs  FuMeases  Freheri.  * 

(z)  Annalet  Fulili-nxcs 

(3)  Chi  oiiic.,  de  Gtsii»  Nurliiikuu. 

(4)  Ilegiiio,  ili  Chrouico. 
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na  (I)  ano  slrumonto  scrìtto  regnante 
domilo  nostro  Caroto^  divina  [avente  cle- 
mentia,  imperatore  augusto,  anno  imperii 
ejus  quarto  sexto  kalendasjunii,  Indictio- 
ne  secunda.  Actum  Lucae  : cioè  nel  di  27 
di  maggio  dell’  anno  proscnle.  Intero  io 
r ho  dipoi  pubblicato  (2|.  Contiene  essa 
carta  una  donazione  fatta  da  Adalberto 
marchese  e duca  di  Toscana  ad  una  chie- 
sa da  lui  fondata  presso  al  fiume  Magra 
nella' Lunigiana  sotto  il  castello  dell’  Alli- 
ba : calda  molto  importante,  perchè  ci  dii 
a conoscere  chiaramente  i genitori  e i 
figliuoli  di  cfiiesto  principe.  Egli  è chia- 
mato Adalbertus  in  Dei  nomine  comes  et 
marchio,  filius  bonae  memoriae  Bonifacii 
comitis,  che  noi  trovammo  all’  anno  825 
ed  828  conte  di  Lucca  e marchese  pro- 
babilmente ossia  duca  della  Toscana. 
Fa  Adalberto  quella  donazione  per  I’  ani- 
ma sua  e di  Bonifazio  suo  padre,  et  etiam 
. prò  salute  bonae  memoriae  Bertae  geni- 
Iricis  meae,  sire  prò  salute  animae  Rotil- 
dis  dilectae  conjugis  meae,  che  di  sopra 
abbìam  veduto  sorella  di  Guido  duca  di 
Spoleti  ; seu  et  prò  anima  ' Anonsuatae 
olim  conjugis  meae,  aul  prò  salute  anima- 
bus  fitiorum  meorum.  Due  sono  i figliuoli 
che  sottoscrivono  la  donazione  con  que- 
ste parole  : Signo  manus  Adalttcrli  comitis, 
[ilio  suprascripti  Adalberti  comitis  et  mar- 
chionis.  Signo  manus  Bonifacii  ipsius  fUii 
Adalberti.  E si  noti  che  già  il  giovane 
Adalberto  s’ intitolava  conte  : segno  che 
egli  godeva  il  governo  di  qualche  città. 
Vedremo,  andando  innanzi,  i forti  motivi 
di  credere  discendente  da  questi  Adal- 
beidi  duchi  c marchesi  di  Toscana  la  no- 
bilissima casa  d'  Este.  Dopo  il  principato 
di  tre  anni  fu  nel  presente  anno  Badel‘ 
chi  II,  ossia  Radelgiso  principe  di  Bene- 
vento  cacciato  dai  trono,  e sustituito  in 
suo  luogo  Aione  suo  fratello,  correndo 
il  mese  d'  ottobre  (5).  Circa  questi  tem- 
pi trovandosi  I’  annata  de'  Greci  in  Ca- 
li) Rena,  Seri(>  de*  iltiRhi  della  Toscana,  p.  119. 

(2)  Aniìchìia  Ktien«i  C.  I,  cap.  22. 

(3)  l't-olusp-ila,  in  (^hron.  Ercliemp , 
I Itisi. , cap.  /|H  ei  !)i . 


labria  alt’  assedio  di  ' santa  Severina,  per 
soccorrere  quel  castello,  occorsero  a fol- 
la da  Agropoli  e dai  GarigKano  i Sarace- 
ni ; ma  i Greci  valorosamente  offronla- 
tisi  con  costoro,  li  misero  lutti  a fi!  di 
spada.  Dopo  di  che  s’  impadronirono  di 
santa  Severina  e di  Amanlea,  nidi  in  ad- 
dietro dei  Mori.  Fanno  menzione  di  que- 
sia vittoria  Costantino Porfirogenneto  (I) 
e Cedreno  (2),  con  dire  che  generale  dei 
Greci  fu  a quell’  impresa  Niveforo  Foca 
patrizio,  avolo  di  Niceforo  Foca,  che  fu 
poi  imperadore  d’  Oriente.  Inoltre  ag- 
giugne  esso  Costantino,  che  presero  la 
città  di  Tropea  e forzarono  i Mori'a  con- 
tenei*8i  nella  Sicilia.  Fu  ancora  in  questi, 
siccome  ne'  precedenti  U}mpi,  che  Atana- 
sio II  vescovo  e duca  di  Napoli  ( perso- 
naggio indegno  dei  nome  di  cristiano, 
non  che  di  vescovo,  perchè  più  che  mai 
collegato  coi  Saraceni  nemici  del  nome 
cristiano,  e fecondo  di  frodi  e d' inganni) 
recò  immensi  danni  alla  città  di  Capoa  e 
al  suo  territorio.  Moriva  egli  di  voglia  di 
sottomettere  ai  suo  dominio  quella  città, 
e tentò  più  volte  di  sorpt*enderla.  Ma  non 
gii  venne  fatto,  intanto  mancò  di  vita 
Bandone  il  vecchio,  conte  ossia  principe 
di  quella  città,  e gli  succedette  Landenolfo 
suo  fratello.  Leone  Ostiense  (5),  seguitato 
in  ciò  dal  Cardinal  Baronio  (4),  mette 
sotto  quest’  anno  la  desolazion  dell'  insi- 
gne monistero  di  monte  Casino,  preso 
dai  Saraceni  dimoranti  alGarigiiano,  do- 
ve presso  ali’  aitare  di  san  Martino  tru- 
cidarono Bertario  abbate  di  quel  sacro 
•luogo  : Fridie  uonas  septembris  anno  /»- 
carnationis  dominicae  DCCCLXXXIV,  In- 
dictione  secunda.  Anche  il  testo  di  Er- 
ciiemperto  (5)  ha  l’anno  884. ^Con tutto- 
ciò  temo  io  forte  che  non  in  quest’  anno, 
ma  nell’  anno  885  toccasse  in  suddetta 
gran  calamità  a monte  Casino,  perchè 
r indizione  seconda,  secondo  I’  uso-  più 

(i)  Cnnxlanlinus  Porphyrofpnn.  in  Vii,  Baiilii. 

(a)  Ccflren.,  in  Annal.ail  Nìnrph.  Phuc. 

(3)  l.co  Ostiensi»,  (ihronìc.,  lib.  i,  cap.  44*  I 

(4i  Ramii.,  Ann4les  Kccl.  ' 

(5)  broh«aiperUi5.,  Mini.,  rap.  6i.  ' 
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comune  d’ allora,  cominciava  noi  sellcm- 
bre  deir  anno  precedente.  Oltre  di  che, 
per  nllestalo  di  Angelo  della  Noce  (I),  si 
Iruovano  documenti  d’ Angelnrio  abbate^ 
successor  di  Dertario,  scritti  nel  maggio 
di  quest’  anno,  correnle  l’ indizione  se- 
conda. rinaimcntc  nella  Cronica  dell’  A- 
nonimo  salernitano  (2),  da  me  data  alla 
luce,  si  legge  distrutto  quel  monistero 
nell’  anno  8$5  e non  giù  nel  susseguente. 
Questo  autore  copiò  Ercliemperto,  c di 
molto  precedette  Leone  Morsicano. 

/ Cristo  dccclxxxv.  Indiz.  ni. 

Anno  di  < Stefano  V papa  t. 

\ Carlo  il  Grosso  imperad.  5. 

Uesfò  decisa  in  quest’anno  la  conlro- 
versia  insorta  fra  i primali  dclhi  Oallia, 
a chi  dovesse  consegnarsi  il  governo  di 
quella  monarchia  (5).  Ai  più  assennali  il 
meglio  parve  di  effcrirlo  all’  impcrador 
Carlo,  siccome  quello  che  per  la  sua  elù 
c per  la  potenza  sua  si  credeva  il  più  a 
proposito  per  sostener  questo  peso,  ed 
otto  più  di  ogni  altro  a rintuzzare  l’orgo- 
glio de’ sempre  più  nocivi  Normanni.  A 
lui  ubbidiva  tutta  la  Germania,  chiamata 
allora  Francia  orientale,  a lui  P Italia,  a 
lui  buona  parte  della  Lorena  ; e congiunte 
con  queste  forze  quelle  della  Gallia, 
chiamata  Francia  occidenlale,  si  poteva 
sperar  vittoria  di  chiunque  avesse  voluto 
turbar  quo’ regni.  Ma  (picsto  imperadore, 
che  veniva  ad  unir  in  sò  lulla  la  monar- 
chia di  Carlo  Magno,  era  ben  lontano 
dall’ imitare  quel  gran  monarca,  perchè 
non  ne  avea  giù  ereditato  nè  la  mente  nè  il 
valore.  Andò  egli  dall’  Italia  a prenderne  il 
possesso  in  quest’anno.  Ma  prima  di  por- 
tarsi colù,  stando  in  Italia,  per  attestato  de- 
gli Annali  di  Fulda  (4),  tenne  una  gran  die- 
ta (probabilmente  in  Pavia)  nel  giorno 
dell’Epifania; e colù  comparve  Oiiidoditca 
di  Spoleli,  che  protestò  con  giuramento  dì 

(1) Dc  Nuce,in  NolisatI  Clironic.  I.emi.  Osiiciis. 

(2)  Anonym.  Salem.,  rarali|».,  cap.  i3fi. 

(3)  Rho(;ino,  in  Chruiiicon  l‘'(>n(«iicll. 

(^l)  .\niiales  Kultlcnses  Krelìcri. 
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non  aver  mai  inaneato  alla  fedcllù  da  lui 
dovuta  ad  esso  Augusto,  e gli  fu  credulo. 
Cosi  rientrò  egli  in  grazia  dell’ imperadore 
c nel  possesso  dei  ducali  di  Spoleli  c di 
Camerino.  Aveva  esso  Augusto  determi- 
nala una  gran  dieta  da  tenersi  in  Vorma- 
cin;  c volendo  trovarvisi  audio  papa 
Adriano  III,  si  mise  in  viaggio  a quella 
volta;  ma  la  morte  gli  troncò  i passi  dopo 
una  breve  malultia.  Da  una  bolla  di  que- 
sto papa,  pubblicala  dal  Campi  (I),  in  cui 
conferma  ed  accresce  i privilegii  ad  Angil- 
berga  imperadrice  Augusta,  vedova  ili 
Lodovico  II,  pel  monistero  delle  monache, 
di  san  Sisto  di  Piacenza,  non  intendiamo 
eh’  egli  tenne  un  coucilio,  non  avvertito 
do  altri,  nell’  aprile  del  presente  anno. 
Probabilmente  fu  ciò  in  Roma,  dove 
vedremo  eh’  egli  lasciò  il  vescovo  di 
Pavia,  Dice  fra  f altre  cose:  Inler  haec 
ravennale  archiepiscopo  cnm  ticinense,  et 
placciilino,  ci  reginense,  ei  mnlinense,cum 
inanluano,  el  veronense,  cnm  laudense,  el 
t^ercellense,  aliisgne  coepisòopis  nobiscnm 
sanclam  sijnodum  celcbranlibas,  et  Itiac 
volnnlali  assensum  praebentibus,  votnmiis 
algue  insliluimtis,  ec.  Nelle  diocesi  di 
questi  vescovi  erano  situati  i beni  del 
monistero  di  san  Sisto.  Degno  è perciò 
di  osservazione  che  il  papa  concede  quei 
privilegii  e quelle  esenzioni,  perchè  se  ne 
contentano  que’ vescovi.  Tale  era  il  rito 
di  que’ tempi.  La  bolla  è data  XV  kalen- 
das  maii  per  manum  Gregorii  nomenclalo- 
ris  (probabilmente  quel  medesimo  che 
papa  Giovanni  Vili  avea  scomunicato) 
missi  el  apocrisarii  sanctae  sedis  aposlo- 
licae,  imperante  donino  piissimo  Àuynsio 
Carolo,  a Deo  coronato  magno  imperatore, 
anno  rjus  quiìito,  Indiclione  lerlia.  Osser- 
visi in  tinechein  questo  concilio  interven- 
ne il  vescovo  di  Vercelli,  cioè  Liulvardo 
arcicaiicellier  dell’ imperio,  che  l’impera- 
dore,  per  mio  parere,  avea  invialo  a Roma 
per  muovere  ed  accompagnare  il  papa 
in  Germania.  Imperocché,  per  quanto  rac- 
conta il  continuatore  lainbeciano  (2)  degli 

(i)  C.iiiipi,  Istori.  Pi<r.ei)( , Ioni,  i A|)|>eml. 

Aiiiirflci  t i'«ncor.  Fulili'ii^cs  l.anibcciì. 
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Annali  fulilcnsi,  fu  l’imperadorecheinvilò  t 
a quella  «lieta  il  papa,  e fama  era  che  il  c 
motivo  fosse  per  deporre,  senza  ragione,  I 
alcuni  vescovi  a lui  poco  cari,  e di  far 
dichiarare  suo  erede  e successore  nei  re-  / 
gni  Bernardo  suo  figliuolo  bastardo,  a lui  | 
nato  da  una  concubina:  cosa  che  diffidan- 
do di  potere  eseguire  da  sè,  giudici»  di 
poterla  ottenere  coll’  autorità  del  sommo 
pontefice  Adriano  III,  il  quale  uscito  di  < 
Roma,  e valicato  il  Po,  infermatosi  passò  < 
a miglior  vita,  seppellito  nel  nionistero  < 
di  Nonantola.  Cosi  quello  storico.  Ma  non  ' 
sussiste  che  papa  Adriano  passasse  il  Po.  i 
Guglielmo  bibliotecario  (t),  autor  con-  ' 
temporaneo,  ci  assicura  che  questo  pon-  ' 
tefice  tuper  fiuvium  ScuUennam  »a  villa, 
qtiae  ÌVilezaehara  nuneupaiur,  terminò  I 
suoi  giorni.  Questa  villa  Vilzacara,  posta 
nel  distretto  di  Modena  in  vicinanza  del 
fiume  Scolteiina,  con  altro  nome  detto 
Panaro,  oggidì  si  appella  san  Cesario,  sic- 
come costa  da  molti  indubitati  documenti 
de’ secoli  antichi.  Per  In  vicinanza  di  quel 
luogo  all’  insigne  badia  di  Nonantola,  fu 
il  suo  cadavere  portato  colà  alla  sepoltu- 
ra. Degna  cosa  di  osservazione  qui  a noi 
si  presenta,  per  conoscere  sempre  piò  la 
ignoranza  de’  tempi  barbari  in  Italia. 
Perchè  i susseguenti  monaci  nonantolani 
sapeano  d’avere  nella  l«»r  Chiesa  il  corpo 
d’ un  Adriam  pontefice,  col  tempo  imma- 
ginarono che  fosse  quello  del  celebre 
papa  Adriano  /,  perchè  a inend  ue  questi 
Adriani  Borirono  l’uno  a’ tempi  di  Callo 
Magnoel’allrodi  Carloil  Grosso.  Comin- 
ciarono dunque  a venerare  Adriano  III 
(credendolo  il  l)  nel  di  8 di  luglio  qual 
santo,  quantunque  per  santo  non  sia 
riconosciuto  in  alcuno  degli  antichi  raar- 
tirologii.  Molti  secoli  sono,  ebbe  origine 
una  tal  credenza,  e se  ne  veggono  le 
pruove  no’ monumenti  rapportati  dal- 
r Uglielli  (’2).  In  essi  vien  detto  che  papa 
Adriano  I mori  nella  terra  di  Spilamber- 

(.1  Guillelimi»  Biblii.lhtc.,  in  Vii.  Siephani  V 

(2)  l'^hell.,  Inm.  2 ■■•l.  Sur.  in  Kpisoop.  Mu- 


te del  territorio  di  Modena  confinante 
con  San  Cesario,  e che  fu  seppellito  in 
Nonantola. 

Ad  Carnìum  rtgtm  potthac  qjtam  pergen  vW/cA, 
Lamberti  campo  oitam  finioit  in  ampio. 

Qui  propter  casut  Lamberti  Spina  vaca  tur. 

Ma  il  padre  Giam-Datista  Solleri 
della  compagnia  di  Gesù,  uno  de’  continua- 
lori  degli  atti  de'  santi  del  Bollando  (I), 
dopo  il  padre  Pagi  (2),  ha  chiaramente 
dimostralo  che  il  solo  Adriano  terzo,  c 
non  già  il  primo,  riposa  ed  è onorato  nel 
monisterodi  Nonantola,  avendo  acquista- 
lo con  poca  fatica  la  canonizzazione  dal- 
l’ ignoranza  dei  secoli  barbari. 

Avea  questo  pontefice  nel  partirsi  da 
Roma,  per  attestalo  del  suddetto  Gu- 
glielmo bibliotecario,  lasciato  al  governo 
e alla  difesa  di  quella  città  Giovanni  ve- 
scovo di  Pavia  e messo  deU’imperador 
Carlo,  in  tempi  veramente  disastrosi,  per- 
chè il  territorio  romano  era  poco  dianzi 
stato  devastato  dalle  pioggia,  e vi  regna- 
va la  carestia.  Pervenuta  dunque  a Roma 
la  nuova  della  di  lui  morte,  rnunalisi  i 
vescovi,  il  clero  e la  nobiltà  di  quell’  in- 
dila città,  concordemente  elessero  pon- 
tefice Stefano  Y,  prete  cardinale  de’  santi 
quattro  Coronati,  personaggio  di  rare 
virtù  e della  prima  nobiltà  di  Roma.  Po- 
scia col  suddetto  Giovanni  legato  impe- 
riale furono  a prendere  questo  nuovo 
eletto,  che  nella  seguente  domenica  fu 
consecralo.  Ma  egli  trovò  dipoi  spogliata 
di  tutti  i suoi  tesori  ed  arredi  la  guarda- 
roba del  sacro  palazzo  lateranensc  e 
delle  basiliche  romane,  e vuoti  i granai  e 
le  cantine  : con  che  gli  mancò  la  manie- 
ra di  fare  il  donativo  praticato  dagli  altri 
papi  al  clero  e alle  scuole  di  Roma,  e di 
soccorrere  al  popolo,  miseramente  allora 
afflitto  dalla  fame.  Crede  il  Cardinal  Ba- 
ronie (51  che  questo  saccheggio  prove- 
nisse dall'  iniquo  costume  già  inlrodollo 

(i)  Aci»  S^nrlor.,  •'!  iliecD  A julii. 

(3)  Nil  AiihbI-  Bjfon. 

(3)  Baroli.,  Aniialet  KccL 
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in  Hoinu,  chu,  morto  il  papa,  la  sua  fa- 
miglia  (lava  il  sacro  al  palazzo  patriarca- 
le tiri  Lalcrano.  Supplì  il  buon  pontelìce 
cui  suoi  beni  patrimoniali  al  bisogno  del 
popolo.  Applicossi  anche  alla  distruzione 
delle  locuste,  con  dare  cinque  o sei  de- 
nari a chiunque  portava  uno  sialo  delle 
medesime  uccise.  Ma  ciò  non  bastando, 
coir  acqua  du  lui  benedetta  fece  spruz- 
zor  le  campagne,  e cessò  affatto  quel  fla- 
gello. Nutanogli  Annalidel  Lambecio  (1), 
cLe  giunto  1’  avviso  all’  imperador  Carlo 
il  Crosto  della  consecrazionc  di  esso 
papa  Slffano  V,  andò  in  collera,  perchè 
i Romani  eo  incontulto  illtim  ordinare 
praesunserunl.  Però  mitil  LuUiuardum, 
el  quotdam  romanae  trdit  ephcopos  ( che 
probabilmente  avenuo  accompagnato  pa- 
pa Adriano  III  a Nuiiautola  ),  ut  rum  de- 
ponerenl  : i/uod  perficere  minime  potue- 
runl  ; Nam  praedirlut  pontifex  imperatori 
per  legatos  tuos  plusquam  Iriginia  episco- 
pornm  nomina,  et  omnium  prexbgterornm 
et  diaconorum  rardinalium,  atque  inferio- 
ri! gradnt  penonaritm,  necnon  el  laico- 
rum  principim  icripla  deslinavit , qui 
omnes  unanimiler  eum  elegerunt,  el  ejus 
ordinniioni  tubtcripsernnl.  Di  qua  deduce 
il  padre  Pagi  elio  sia  vero  il  decreto  che 
dicemmo  fatto  da  pupa  Adriano  III  in- 
torno alla  libcrIA  di  consccrare  il  nuovo 
romano  pontefice,  senza  aspetlure  il  con- 
sentimento dall’  iraperadore.  Giovan- 
Giorgio  Eccardo  (2)  di  qua  all’  incontro 
deduco  che  quel  decrelo,  non  mentovalo 
da  alcuno  dei  più  nnlictii  storici,  sia  ful- 
liira  de'  secoli  posteriori.  Ma  di  ciò  s’  è 
detto  abbastanza  al  precedenle  anno. 
Non  bisogna  confondere  l’ elezione  colla 
consecrazionc.  Di  qui  certo  apparisce 
che  f.arlo  il  Grosso  non  volle  essere  da 
meno  degli  altri  Augusti  suoi  predeces- 
sori, pretendenti  quasi  un  diritto  della 
lor  sovrunilè  il  consenso  della  consecra- 
zioiie  suddetta  ; c eh'  egli  sdegnato  si  fl- 
gurò  di  poter  deporre  questo  papa  no- 

{i)  AiiiuUft  Frane.  Fiildciiacs  Laiobrdk.  V.  11« 
tijm.  a Ber.  italir. 

(a)  FecariJ,,  Ber.  Frane.,  Iib. 

vello,  perchè  gli  dovette  essere  supposto 
che  v'  era  stalo  del  contrasto  e del  dub- 
bio nell’  elezion  di  lui.  Ma  certificalo  poi 
che  questa  era  stata  canonica,  cd  avendo, 
a mio  credere,  fallo  i Romani  volere  lo 
over  essi  operalo  tutto  anche  col  consenso 
e coll'  assistenza  di  Ciovanni  vescovo  di 
Pavia,  ministro  dell’  imperadore  stesso, 
gli  convenne  desistere,  perchè  chi  era 
canonicamente  eletto  o consecrato,  uon 
polca  cessar  d' essere  vescovo  o papa,  se 
non  per  dclilli  canonici.  Perchè  in  que- 
st’ anno  Codifredo  duca  de’  Normanni,  a 
cui  era  stata  data  da  Carlo  Augusto  in 
governo  lu  Frisia,  facea  delle  novità,  e 
dava  evidenti  segni  di  ribellione,  fu  in- 
gannevolmente tiralo  ud  un  abbucèanieii- 
lo  da  Arrigo  conte,  uno  de’ principali  mi- 
nistri dell'  imperadore,  e taglialo  a pezzi. 
Con  simile  inganno  fu  preso  ed  accecato 
ligo  figliuolo  bastardo  del  fu  holtario  re 
della  Lorena,  e cognato  di  esso  Godifre- 
do,  principe  che  negli  anni  addietro  avea 
con  varia  fortuna  inquietato  non  poco 
quel  regno,  perchè  pi-elcso  da  lui.  Nep- 
pur  cessava  in  qiie.sli  tempi  Atanasio  II 
vescovo  i\i  Napoli  (1)  di  valersi  ora  dei 
Saraceni,  ora  de’  Greci,  per  danneggiare 
non  meno  i Suleriiilnni  che  i Capuani. 
Era  suo  nemico  chiunque  non  si  sutlo- 
mellcvu  alla  sua  immensa  ambizione.  Nel- 
la sl(*ssa  settimana  santa  di  quaresima, 
credendo  di  poler  sorprendere  Capoa, 
mentre  il  popolo  era  allo  divozioni,  spe- 
di un  esercito  di  Greci,  .Mori  e Napolita- 
ni, che  diedero  lu  scalala  alla  città  ; ma 
no  furono  bravamente  respinti. 

/ CaiSTu  ncccLxixvi.  Indiz.  iv. 

Anno  di  | Stefano  V papa  2. 

1 Caelo  il  Gaosso  impcrad.  6. 

Gli  Annuii  di  Fulda  (2)  ci  fanno  sa-  ' 
pere  che  l' imperador  Carlo  celebrò  la 
festa  del  santo  Natale  in  Rulisbona,  e 
poscia  invitato  da  papa  Slefano,  se  ne 
venne  in  Italia,  l’er  varii  affari  spedi  a 

(1)  Krrhrinp«t  Iti»,  67. 

(a)  Aonal.  Frane.  Frehcri* 
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Roma  Liulvardo  vetcovo  di  Vercelli  suo 
urcicaiirellicre,  il  quale  spezialuicute  u(- 
Icune  che  i vescovi,  de' quali  erano  siate 
devastale  le  chiese  e diocesi  dai  Nuruian- 
ni  nella  Francia  c Germania,  bassa  po- 
tessero essere  istallali  nelle  chiese  vacan- 
ti. Vennero  nella  domenica  delle  Palme 
I a parole,  e poi  alle  mani  le  guardie  di 
esso  Augusto  io  Paviu  con  que’  cittadini. 
Multi  de'  primi  restarono  uccisi,  molti 
de’  Pavesi  feriti,  i quali  por  Umore  della 
vicinanza  dell’  imperadore,  dimorante  al- 
lora in  Corte  Olonna,  si  diedero  alla  fu- 
ga, e morirono  nel  cammino.  Dopo  Pa- 
squa tenne  esso  Augusto  una  dieta  gene- 
rale in  Pavia,  terminata  la  quale  s’ in- 
camminò per  la  Savoia  alla  volta  di  Pa- 
rigi, citlò  allora  assediata  da  tutto  lo 
sforzo  dei  Normanni.  Truovasi  descritto 
questo  terribile  assedio  da  Abbono  (I) 
monaco  di  san  Germano  de’  Prati,  che  fu 
spellatorc  di  tutta  la  tragedia.  Era  difesa 
la  città  da  Odone  conle  d'essa,  c da  Ro- 
berto suo  fratello,  amendue  figliuoli  va- 
lorosi di  Roberto  il  forte,  dall'  ultimo 
de’  quali  discende  la  reul  casa  oggidì  feli- 
cemente regnante  in  Francia.  Venuto  a 
Metz  l’ imperadore  Curio,  colà  arrivò  il 
suddetto  Odone  conte,  per  implorare  soc- 
corso alla  città  assediala  da  molli  mesi. 
Fu  spedito  un  polente  esercito,  raccolto 
dalla  Germania  e dotla  Lorena,  coman- 
dalo da  Arrigo  conle  o marchese,  generai 
d'  armi  il  più  accredilalu  di  questi  tem- 
pi ; ma  questi  nello  spiare  il  campo  dei 
Uurhari,  non  badando  alle  fosse  co|)crte, 
disposte  da  coloro  intorno  agli  atloggia- 
nienli,  e caduto  in  una  d' esse,  restò  quivi 
infelicemente  ucciso  sul  line  di  agosto. 
Si  mosse  in  line  l’ imperadore  stesso  alla 
volta  di  Parigi  con  un' ultra  più  podei-osa 
armala,  e mentre  ciascuno  si  slava  aspet- 
tando qualche  gran  fallo  d’  armi  colla 
scoulitta  de'  Normanni,  creoli  giugnere 
con  un  gran  rinforzo  di  gente  in  aiuto 
degli  assedianli  Sigefredo  duca  di  quella 
nazione.  Questo  fece  andar  ritenuto  lo 
Augusto  Carlo  dall’  azzardar  lutto  in  una 

(I)  Du-Clicsur,  Kcr.  l'ranror.,  toiit  2 


battaglia  campale,  c fu  credulo  meglio  di 
trattar  d’ accordo.  Erano  anche  stanchi 
i Normanni  pel  lungo  ed  infruttuoso  as- 
sedio. Fu  convenuto  col  grosso  di  quei 
Barbari,  che  si  ritirassero  a Sens  per 
quartiere  del  verno,  c che  sborsate  loro 
settecento  libbre  d’ argento  al  mese  di 
marzo,  se  ne  uscissero  del  regno  per  tor- 
narsene alle  loro  case.  Non  gloria,  ma 
vergogna  non  poca  universalineulc  ri- 
portò anche  da  questa  impresa  f Augu- 
sto Carlo  (I),  perchè,  oltre  al  non  avere 
operalo  cosa  alcuna  degna  dell’ imperiale 
maestà,  lasciò  in  preda  a que’  crudeli 
pagani  un  gran  trailo  di  paese.  Sigefredo 
duca,  non  compreso  nella  detta  conven- 
zione, anch’egli  colle  sue  masnade  iniiori 
conira  di  san  Medardo,  distrusse  varii 
palazzi,  c condusse  in  ischiavilù  assais- 
simi  Cristiani.  Ritiratosi  con  gran  fretta 
r imperadore  in  Alsazia,  quasi  che  aves- 
se alla  coda  i nemici,  fu  assalilo  da  una 
malattia,  per  cui  quasi  si  dubitò  della  sua 
vita.  Reginone,  seguitalo  dal  Cardinal 
Baronio  (2)  e dal  padre  Mahillouc  (5), 
mette  l' assedio  di  Parigi  all'  anno  se- 
guente ; ma  è fallalo  il  suo  testo.  Abbia- 
mo dagli  Annali  pubblicati  dal  Freero  |i) 
e dal  Lambeccio  (5)  che  insorse  iu  que- 
st' anno  una  grave  discordia  fra  Beren- 
gario duca  del  Friuli,  parente  dell’  impe- 
radore, e l.uitvardo  vescovo  di  Vercelli. 
Per  questa  cagione  portatosi  Berengario 
in  persona  con  una  mano  d'  armati  a 
Vercelli,  diede  II  sacco  al  palazzo  episco- 
pale, e se  ne  tornò  senza  opposizione  a 
casa.  I molivi  di  questa  nemicizia  ed  at- 
tentalo ce  gli  ha  conservati  il  conlinua- 
lor  degli  Annali  di  Fulda,  dato  alla  luce 
dal  suddetto  Lambccio,  autore  nondi- 
meno a cui  non  si  può  prestar  fede  in 
tutto,  |>crchò  appassionalo  forte  contro 
di  questo  prelato.  Vedremo  in  breve  ebo 
gli  Alemanni  non  perdonarono  alle  ca- 


(0  [Icflìno,  in  Chmnicp. 

(2)  B«ron.,  Ann«i.  br.ci. 

in  Ann«l.  Bcnetìiclin. 
())  Amulc»  Bulticoscs  Krrheii. 

(5)  Amial.  (''ulHenie»  Lantbecii. 
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liinnie  por  maggiormente  screditarlo. 
Scrive  egli,  che  dacchò  Carlo  il  Grosso 
ilivenne  re  dell’  Alemogna  innalzò  forte 
questo  Liulvardo^  uomo  per  altro  di  bas- 
sissima origine,  fino  a dargli  la  carica 
di  arcicancelliere  dell’imperio,  e lasciarsi 
guidare  da  lui  pel  naso  in  lutti  gli  affari, 
di  modo  che  Luilvardo  era  più  onoralo 
e leinuto  che  P imperadore  medesimo. 
Sentendo  egli  la  sua  forza,  rapi  molle 
figliuole  de’  più  nobili  dell’  Alemagna  e 
deir  Italia,  per  accoppiarle  in  malrimo- 
nio  co’  suoi  parenti.  Giunse  poi  a tanta 
lemerilù,  che  fece  levar  per  forza  dal  rao- 
nislero  di  santa  Giulia  di  Brescia  una  fi- 
gliuola d'L'nroco  conte,  giù  duca  del  Friuli 
e fratello  di  Berengario,  e la  diede  per 
moglie  ad  un  suo  nipote.  Le  monache  di 
quel  monislero  si  misero  a pregar  Dio, 
e nella  stessa  notte  che  costui  si  pensava 
d’  accostarsi  alla  fanciulla,  cadde  morto, 
per  quanto  fu  rivelalo  ad  una  di  quelle 
religiose,  che  lo  raccontò  poi  all’ollre;  e 
la  fanciulla  restò  intatta  per  questo  : se 
pur  ciò  è vero,  e non  un  mero  lavoro 
di  fantasia  femminile. 

Durante  l’assedio  soppraddelto  di  Pa- 
rigi, impariamo  da  Froiloardo  (1)  che 
Folco  arcivescovo  di  Rems  scrisse  a papa 
Stefano  prò  Widone  qnogue  affine  suo, 
quem  idem  papa  in  filiinn  adoptaveral ,tain 
se,  qvam  celeros  consangnineos  suos,  qui- 
hus  id  nolificaverat,  dehilam  exhibiluros 
eidem  Papae  reverenliam.  Aggiugne  che 
nella  risposta  inviata  ad  esso  arcive.scovo 
il  papa  protestava:  Memoriam  quoque  \Vi- 
donis  ducis  gratissime  se  suscepisse,  quem 
unici  loco  fila  se  tenere  fatetur.  Qui  si 
parla  di  Guido  duca  di  Spoleli,  uomo  di 
gran  rigiri,  di  nazione  franzese,  c perciò 
parente  d’ esso  Folco.  Da  ciò  si  conosce 
cheegli,  nemico  dianzi  de’ precedenti  ro- 
mani pontefici,  s’era  ben  introdotto  nella 
grazia  del  presente  papa  Stefano,  forse 
per  quei  segreti  disegni  che  si  verranno 
scoprendo  nell' andare  innanzi.  Circa  que- 
sti tempi  sono  io  d’avviso  che  succedesse 
quando  narra  dello  stesso  duca  Guido 

(i)  Fròdoarilns,  Hisl.  Remem.,  lib.  4,cap.r. 

Erchcmpcrio  (1),  storico  de’ tempi  pre- 
senti: cioè,  ch’egli  si  portò  colla  sua 
armala,  mosso  probabilmente  dal  papa, 
contrade’  Saraceni  postali  al  Garigliano; 
ruppe  i loro  trinceramenti,  diede  il  sacco 
al  loro  campo;  alquanti  ne  mise  a fil  di 
spada,  e obbligò  il  resto  a fuggirsi  per  le 
montagne.  Essendosi  dipoi  accostalo  a 
Capoa,  quel  popolo  per  timore  si  sotto- 
pose al  di  lui  dominio.  Non  si  presto  si 
fu  ritirato  Guido  da  quelle  contrade,  che 
Atanasio  vescovo  di  Napoli  spedi  le  sue 
genti  con  una  brigala  di  Greci  a dare  il 
guasto  al  territorio  di  Capoa.  Ricorsero 
i Capoani  per  aiuto  al  suddetto  Guido 
duca  di  Spoleli,  ed  egli  colla  sola  voce 
della  sua  venula  a Capoa  dissipò  le  solda- 
tesche napoletane.  Entrato  poi  in  quella 
cittù,  porlossi  ad  abboccarsi  con  lui  per 
gli  affari  correnti  Afone  principe  di  Bene- 
vento.  Guido,  badando  più  alle  suggestioni 
de’  Capoani  che  alle  leggi  dell’  onoratezza, 
fece  prigione  quel  principe.  Fors’  anche 
uomo  si  voglioso  di  dilatar  le  fimbrie 
delle  sue  signorie,  non  ebbe  bisogno  a 
ciò  degl’  impulsi  altrui.  In  falli  conducen- 
do seco  esso  Alone  con  buona  guardia,  sì 
presentò  alle  porte  di  Benevento,  che  gli 
furono  aperte,  e prese  il  dominio  ancora 
di  quella  cittù  col  mettervi  de’  suoi  uffi- 
ziali.  Di  lù  passò  a Siponto,  e colù  pari- 
mente entrò,  con  lasciar  Ajono  fuori  della 
cittù  ben  custodito  da’  suoi  soldati.  Ma  i 
SiponlinI,  forse  ingannali  da  lui  con  delle 
false  esposizioni,  scoperto  che  il  lor 
signore  Aione  era  detenuto  prigione,  data 
campana  a martello,  presero  i baroni  di 
Guido,  ed  egli  si  rifugiò  e chiuse  in  una 
della  chiese  di  quella  cittù.  Se  volle  uscir- 
ne libero,  gli  convenne  rimettere  .\ione  in 
liberlù  ; e nel  seguente  giorno,  dopo  aver 
giurato  di  non  far  vendetta  di  questo,  gli 
fu  permesso  di  tornarsene  a casa,  ma 
scornato  e malcontento  di  sè  medesimo, 
Aione  ricuperò  Benevento;  c Capoa  la 
vedremo  in  breve  nelle  mani  de’  suoi 
principi.  Diede  fine  alla  sua  vita  in  questo 
anno  Basilio  macedone  imperadore  dei 

( i)  Frch(;m()erlus,  ilist.,  cap.  58. 
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Greci,  principe  glorioso  per  varie  sue 
impi'ose  e virtù,  ma  biasimalo  per  essersi 
lascialo  sedurre  da  Fozio,  aulore  (Icllo 
scisma  de’  Greci,  e per  averlo  rimesso 
nella  sedia  patriarcale  di  Costantinopoli. 
Lasci(>  suo  snccesore  noli’  im]>erio  Leone 
suo  primogenito,  giù  dichiarato  suo  col* 
lega  ed  Augusto,  il  quale  non  tardò  a 
cucciare  in  esilio  il  suddetto  Fo/.io,  con 
far  ordinare  patriarca  in  luogo  di  lui  Ste- 
fano suo  fratello.  Fu  poi  questo  Leone 
iroperadore  per  la  sua  Iclleralura  c saviez- 
za soprannominato  il  sapiente.  Cominciò 

10  questo  anno  (I)  Angelario  abbate  di 
Monte  Casino  a riedificar  quell’  illustre 
monislero,  giù  rovinato  dai  Saraceni. 
Porlossi  allora  a visitar  quei  sacro  luogo 
Erciiemperto  monaco  e.  storico  di  quei 
tempi,  e nel  i-ilornare  a Capoa  cadde  coi 
compagni  in  mano  dei  Greci,  che  li  sva- 
ligiarono tutti,  e presero  i lor  cavalli  e 
famigli.  Stavano  io  que’ contorni  i Greci, 
condotti  da  Atanasio  11  vescovo  di  Napo- 
li, per  danneggiare  i Capuani.  Gravissimi 
danni  ancora  recarono  nei  presente  anno 
a varii  paesi  le  tante  inondazioni  de'  fiumi 
che  portarono  via  le  case  c le  ville.  Ne  par- 
lano gli  Annali  germanici,  ed  anche  il  Dan- 
dolo (2)  attesta  che  si  provò  in  Italia  la 
stessa  calamilù.  Se  crediamo  a quest'  ul- 
timo autore,  fu  in  questi  tempi  che  gli  t a- 
gri  o Ungheria  gente  uscita  della  Scilia,  cioè 
della  Tarlaria,  vennero  la  prima  volta 
nella  Pannonia,  e cucciati  da  quelle  pro- 
vincie,  o piuttosto  sottomessi  gli  Avaria 
chiurauti  anche  Unni^sc  ne  impadronirono, 
et  usguehodie  ibi  manent.  È cosa  da  avver- 
tire, perchè  questa  nazione  bestiale,  che 
allora  si  nudriva  di  carni  crude  e beveva 

11  sangue  umano,  per  quanto  narra  esso 
Danlolo,  si  fece  pur  troppo  sentire  nei  se- 
guenti anni  all’  Italia.  Da  essa  prese  la 
Pannonia  il  moderno  nome  di  Ingheria. 
Reginone  (3)  ne  comincia  a parlare  al- 
l’anno 889,  siccome  fcdremo. 

(0  Krchempcriui,  CHp,  6i. 

(2)  Diiiilol.,  in  (^li Coitici),  lum.  12  Rcr,  lui. 

(3)  Khegino,  in  Chroiiico. 


Trovava  V imperador  Carlo  dopo  Pa- 
squa a Guilielinga  fra  Maneim  ed  Eidel- 
bergu  (I),  quando  compar?e  alla  sua 
corte  Berengario  duca  del  Friuli,  infor- 
mato che  gli  soprastava  una  gran  lem-  | 

|ieslu  per  la  violenza  usala  io  Vercelli 
con  tra  di  Liutvardo  vescovo  di  quella  cit- 
lù,  da  noi  giù  veduto  si  |H)tenle  apprcs-  i 

so  di  questo  Augusto.  Si  seppe  cosi  ben 
maneggiare  Berengario,  clic  placò  lo  ’ 

sdegno  dell’  inqicrudore,  et  magnis  mtt- 
neribus,  contimeliamj  qiiam  in  Liulivar-  ' 

dum  priori  anno  commiscrai,  componendo  ^ 

absolvit,  come  s’  ha  dagli  Annali  di  Ful- 
da presso  il  Freero.  Sembra  adunque 
eh’  egli  rifacesse  a Liutvardo,  a con  usu- 
ra, i danni  recali  a lui  in  Italia.  Mancò  j 

di  vita  in  quest' anno  Basane  re  di  Pro-  , 

venza  e della  Borgogna  inferiore  nel  | 

di  I { di  gennaio  Restò  di  lui  un  figliuolo  ; 

partoritogli  da  Ermengarda  figliuola  di  i 

Lodovico  II  iniperadore,  a cui  fu  posto  \ 

il  nome  di  todor/co  in  onore  dell’avolo  | 

inalcrou.  Abbiam  veduto  quanto  odio  ! 

portassero  i re  della  Gallia  e della  Ger- 
mania u Rosone,  perchè  usurpatore  di 
si  bella  parte  della  monarchia  franzese.  | 

.Ma  Rosone  favorito  dalla  propizia  dispo- 
sizione di  questi  tempi,  si  mantenne  la  ! 

corona  in  cupo  ; e,  quel  che  è più  da  stu-  ^ 

pire,  il  suddetto  suo  figliuolo  Lodovico, 
che  non  potea  aver  compiuti  i dieci  unni,  ^ 

porlossi  nel  presente  unno  alla  corte  [ 

dell’  impcradore  Carlo,  per  pagargli  i i 

tributi  del  suo  ossequio,  e dichiararsi  suo  \ 

vassallo.  Piacque  tanto  ali'  impcradore 
quest*  ulto,  che  avuto  anche  riguardo 
alla  parentela,  I*  accolse  con  singolare 
onorcvolezza,  c non  fii>i  la  faccenda  che 
r adottò  per  suo  figliuolo.  SuscepU  ad 
hominem  ( cioè  per  vassallo  ),  sibique  oda- 
plivum  filium  constiluil,  dicono  gii  An- 
nali suddetti.  Se  ne  ricordi  il  lettore^ 

0)  Aiioalei  Franror.  KiiMeow».  Freherl. 
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perchè  questo  Lodovico  si  farà  conosce- 
re dopo  alquanti  anni  in  Italia,  c il  ve- 
dremo anche  imperador  de’  Romani. 
Andava  intanto  declinando  in  esso  Carlo 
impei'iidore  la  sanilù  del  ciN'po,  e non 
men  quella  della  mente.  Aprissi  con  ciò 
una  favorevoi  congiuntura  per  abbattere 
la  fortuna  di  Liutvardo  vescovo  di  Ver- 
celli, a chiunque  de’  baroni  e cortigiani 
o dall'  invidia  o dai  giusti  motivi  era 
animato  contea  di  lui.  Verisiniile  è,  che 
se  Uerengario  duca  era  tuttavia  alla  cor- 
te, o almeno  che  gli  umici  suoi  si  sbrac- 
ciassero per  atterrar  questa  torre.  L’ar- 
me, con  cui  ottennero  il  loro  iiitcnto,  fu 
la  calunnia.  Il  continuator  degli  Annali 
di  Fulda  presso  il  Lambecio  (i),  che 
sparla  forte  di  questo  vescovo,  giugne 
lino  a dire  eh’  egli  era  eretico,  e che 
sosteneva  essere  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  vnum  unitale  suManliae,  non 
personae.  Mienle  è più  facile  che  il  so- 
gnare od  inventar  tutto  contra  chi  è in 
odio  al  pubblico.  Ma  quello  che  diede  il 
crollo  a Liutvardo,  fu  I'  avere  gli  Ale- 
manni nemici  suoi  fatto  credere  all'  ira- 
peradore.  che  fra  lui  e l' imperadrice 
Riccarda  passasse  un' indecente  amicizia, 
perchè  egli  praticava  assai  familiarmente 
con  esso  lei.  Bastò  questa  sola  ombra 
all'  imperadore  per  cacciare  vituperosa- 
mente da  sè  il  dianzi  si  caro  e potente 
ministro,  e per  ispogliarlo  di  tutte  le  sue 
cariche,  senza  dar  luogo  a ragione  alcu- 
na in  contrario.  Da  11  poscia  a pochi 
giurai,  fatta  venir  l’ imperadrice  nel  Con- 
silio de’ suoi  ministri,  vomitò  anche  con- 
tra di  lei  il  suo  sdegno,  e con  istupore 
di  tutti  protestò  di  non  averla  mai  toc- 
cata in  dieci  anni  di  matrimonio  passati 
con  lei.  Crebbe  la  maraviglia  all’  incon- 
tro all’  udire  Riccarda  protestare,  che 
non  solamente  il  marito  Augusto  niuu 
commercio  aveva  avuto  con  lei,  ma  nep- 
pure altra  persona  ; e eh’  ella  era  vergi- 
ne, esibendosi  di  provare  questa  sua 
asserzione  col  giudizio  di  Dio,  cioè  o col 
duello  da  farsi  da  qualche  campione  per 

(<)  Aiinaks  Ful<lense«  Ltnibecit. 


lei,  o dalla  pruova  dei  vomeri  infocali 
eh'  ella  stessa  farebbe;  riti  praticati  dal- 
r ignoranza  di  questi  barbari  secoli,  e 
disapprovati  sempre  dai  saggi  ira  i Cat- 
tolici. Con  ciò  difese  ella  hastevolmente 
r inucenza  sua.  Ma  dopo  la  deformità  di 
quest'  atto,  u non  reggendo  il  cuore  a 
Riccarda  di  abitar  più  con  un  consorte 
scimunito,  o non  volendola  più  lo  stesso 
Augusto  nella  sua  corte,  ella  si  ritirò  in 
Audela,  monisicro  d’  Alsazia,  da  lei  fab- 
bricalo, dove  santamente  condusse  il  re- 
sto di  sua  vita,  c dopo  morte  fu  onorata 
quel  santa. 

Crescendo  intanto  i malori  di  esso 
Augusto,  intimò  egli  una  dieta  generale 
del  regno  a Triburia  pel  prossimo  no- 
vembre, afilli  di  provvedere  ai  bisogni 
della  monarchia  ; e probabilmente  colla 
speranza,  o almeno  col  desiderio  di  far 
accettare  ai  baroni  per  suo  successore 
Bernardo  suo  figliuolo  bastardo.  La 
prima  di  quel  tempo,  per  atleslulo  degli 
antichi  Annali  (I),  molli  de' principali 
baroni  della  Francia,  Sassonia,  Baviera 
ed  Alemagoa,  non  volendo  più  sofferire 
un  principe  si  screditalo,  e divenuto 
oramai  afrallo  inetto  al  governo,  fecero 
insieme  congiura,  ed  invitarono  al  regno 
Arnolfo,  figliuolo  bastardo  di  CarUmanno 
già  re  di  Germania  c d’ Italia.  L'autore 
degli  Annuii  himbeciani  (2)  ancor  qui 
pretende  che  Uulvardo  scaccialo,  come 
dicemmo,  da  Carlo  Augusto,  ricoveratosi 
in  Baviera  presso  il  medesimo  Arnojlb, 
macchinasse  con  lui  di  deporre  esso  im- 
peradore, e di  prendere  le  redini  del 
governo.  Se  ciò  fosse  vero,  segno  beo 
sarebbe  che  a Liutvardo  non  mancavano 
amici  per  tutta  lo  monarchia  de’ Franchi. 
Comunque  sia,  verso  la  metà  di  novem- 
bre si  tenne  la  dieta  suddetta  ; tutti  i 
baroni,  e tutti  infino  i principali  corti- 
giani, abbandonando  il  misero  impera- 
dore,  riconobbero  per  re  il  giovane  Ar- 
nolfo, credulo  da  essi  il  più  abile  al  go- 
verno fra  quei  pochi  che  restavano  della 

(i)  Annalej  Fuldens.  Freheriì. 

(3)  Aonalet  F'ui«iens«s  I.tiobccii. 
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discendonza  maschile  di  Carlo  Magno. 
In  cosi  abbietto  stato  rimasto  questo 
Augusto,  dianzi  padrone  di  quasi  tulio 
r Occìidenle,  ed  allora  vivo  spettacolo 
della  cadiicilù  delle  cose  terrene,  che 
altro  ripiego  non  seppe  prendere,  se  non 
quello  d’  Inviar  molli  regali  al  nipote 
Arnolfo,  e di  pregarlo  che  almeno  gli 
concedesse  alqiianli  luoghi  in  Alemagna 
per  sostentamento  suo,  finché  Dio  il 
lasciasse  in  vita  ; e gli  ottenne,  ma  per 
poco  tempo  ne  potè  godere  I'  uso.  Man- 
dò anche  il  figliuolo  Dernardo  ad  esso 
Arnolfo,  che  gli  assegnò  varii  beni  per 
suo  retaggio.  I principi  e popoli  della 
Gallia,  tuttoché  seguitassero  ad  essere 
llagollati  dui  Normanni,  pure  non  con- 
corsero punto  nell’  elezione  d’  Arnolfo, 
e presero,  siccome  dirò,  altre  risoluzio- 
ni. Per  lo  contrario  i popoli  della  Fran- 
cia orientale,  della  Sassonia,  Turingia  e 
Baviera,  e di  una  parte  della  Scliiavonia, 
accettarono  per  loro  signore  Arnolfo. 
Per  conto  dell’ Italia,  finché  visse  il  de* 
posto  Carlo  il  Grosso,  ninna  inutazion 
vi  si  fece,  e solamente  si  tennero  consi- 
gli e si  formarono  leghe  per  <|uello  che 
già  si  prevedeva  vicino.  Cadde  infermo 
in  quest’  anno  Giovanni  doge  di  Venezia, 
per  attestato  del  Dandolo  (I),  e non  po- 
lendo accudire  al  governo,  quanlun(pie 
già  fosse  sialo  dichiaralo  suo  collega  nel 
ducato  Orso  suo  fratello,  tuttavia  diede 
licenza  al  pop(do  di  eleggei’si  un  nuovo 
doge.  E fu  eletto  Pietro  Candiàno  nel  di 
47  di  aprile,  uomo  di  gran  senno  e cuo- 
re negli  affari  della  guci-ra.  Questi  pro- 
cedette ostilmente  contro  gli  Shiavoni  ; 
ma  essendo  egli  restalo  ucciso  nel  mese 
di  settembre  in  una  zuffa,  il  doge  sud- 
detto Giovanni  ripigliò  il  governo,  e so- 
pravvisse anche  sei  mesi  e tredici  giorni. 
Era  signore  di'Capoa  Landone  conte  (2). 
Tra  per  esser  egli  uomo  pigro  e disat- 
tento, e perchè  si  trovava  malconcio 
dalle  febbri,  per  curar  le  quali  si  portò 
ad  abitare  in  Teano,  giunse  a perderne 

(i)  Ttandul.,  in  Chron.,  tom.  i3  Ber.  Ilal. 

(?.)  Krchentperlus  cap.  et  seq. 


la  signora  nell’anno  pre.scnio  nel  di  del- 
r Epifania.  Alenolfo  suo  parente,  accor- 
datosi prima  con  Atanasio  II  vescovo  e 
duca  di  Napoli,  che  teneva  mano  a tulle 
le  cabale  di  questi  tempi,  s’  impadronì 
di  Capoa,  e,  siccome  avea  promesso,  si 
dichiarò  va.ssallo  del  suddetto  Atanasio, 
con  dargli  per  ostaggio  un  suo  figliuolo. 
Ma  pentitosi  dipoi,  si  raccomandò  a Gui- 
do duca  di  Spoleti,  il  quale  con  tal  forza 
ne  trattò  col  vescovo  suddetto,  che  fece 
restituirgli  lo  strumento  dell’ obbligazio- 
ne, c rimandargli  il  figliuolo.  Trattò  po- 
scia Alenolfo  con  pepa  Stefano  di  farsi 
suo  vassallo,  di  dargli  Gaeta  eh’  egli 
avea  poco  avanti  presa  con  un’  astuzia, 
e di  aiutarlo  contro  de'  Saraceni  abi- 
tanti presso  il  Garigliano,  col  mandare 
a tal  line  a Roma  Maione  abbate  di  suo 
Vincenzo  di  Volturno,  e Dauferio  diaco- 
no. Ma  stette  poco  a dimenticar  la  pa- 
rola data,  e nulla  attenne  di  quanto  avea 
promesso.  Non  mancavano  già  a<lerenli 
in  Capoa  a Landone  conle^  escluso  già 
dal  dominio  di  quella  città,  che  l’ invi- 
tavano a ritornarvi.  Animato  da  questa 
speranza,  un  di  nascoso  in  una  carretta 
entrò  in  essa  città,  e a dirittura  andò  al 
palazzo  del  vescovo,  cioè  di  Landolfo 
juniore  suo  figliuolo,  dove  raunò  tosto 
alquanti  de’ suoi  fautori.  Atenolfo,  che 
non  dormiva,  sollecitamente  si  mise  in 
armi,  laonde  si  venne  alle  mani  fra  le 
due  fazioni.  Prevalendo  quella  di  Ate- 
nolfo,  Landone  ebbe  per  grazia  di  po- 
tersene andar  sano  c salvo  ; ma  i suoi, 
e fra  gli  altri  il  vescovo  Landolfo,  furo- 
no messi  in  prigione,  è dopo  non  mollo 
rimessi  in  libertà.  Circa  questi  medesimi 
tempi,  c forse  vivente  tuttavia  l’ impera- 
dor  Basilio  (I),  Gnaimario  I principe  di 
Salerno,  si  portò  alia  corte  di  Costanti- 
nopoli, ricevuto  quivi  con  distinti  onori, 
e creato  patrìzio  doli’  irnperadore,  se  ne 
tornò  poscia  in  Italia.  Questo  vuol  dire 
che  egli  giurò  fedeltà  ed  omaggio  ai 
Greci.  Una  carta  di  molta  importanza,' 
benché  non  assai  corretta,  ci  ha  conser- 

(i)  Krchcmpertu«,  Itisi.,  cap.  67. 
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vaio  r Uglielli  (I),  scrina  ila  Teodosio 
vescovo  di  Ferino  nell’  anno  presente, 
dove  è riferilo  il  consenso  omnium  vc- 
nerabilium  episcoporum  in  ducala  spole- 
lano  degenlium.  yiiesti  ei'ano  i vescovi 
di  himini,  Fossombrone,  Ancona,  Came- 
rino, Finigaglia,  Spoleli,  Fano,  l'esaro, 
Vmann,  l'eivgia,  Usimo,  llieli.  Cagli,  Lo- 
done  (non  so  die  sia  ),  l rbino,  Nocera, 
Terni  e Farli  ; la  qual  iillinia  cillù  foi'se 
è nome  guasto.  Ora  ceco  lin  dove  si 
stendesse  allora  il  ducalo  di  Spoleli,  con 
cui  andava  unita  la  marca  di  Camerino, 
appellala  poi  di  Fermo,  e linalnienle 
d'  Ancona. 

i Cristo  dccclxxx\I!i.  Indiz.  vi. 

Anno  di  < Stsfajio  V papa  S. 

f Itr.Bc.vuARiu  re  d' Italia  I . 

Non  sopravvisse  mollo  alle  sue  dis- 
grazie r infelice  deposlo  iniperador  Carlo 
il  Crosso.  Fini  egli  di  vivere  nel  di  12  di 
gennaio  dell’ unno  presente,  secondo  Ue- 
ginone  (2),  oppure  nel  di  seguente,  secon- 
do gli  Annali  piilddicati  dal  Freero  (5),  i 
quali  aggiunguno  : Coeluin  aperluin  luullis 
ccrncnlibus  risum  est,  ut  aperte  mouslra- 
relur,  qui  spretus  Irrrenae  dignilalis  ab 
hominibus  exuitur.  Ileo  dignus  coelestis 
palriae  vernala  mereirtur  feliciter  haberi: 
quasi  che  egli  sponlaneaniente  per  servi- 
re a Dio  avesse  dato  un  calcio  alle  uiiia- 
ne  grandezze.  Aveano  spaccio  simili  im- 
iiiaginazioni  in  questi  secoli  d’ ignoranza. 
Fili  saggiamente  parlò  di  lui,  con  isperar 
alleile  I'  eterna  sua  salute,  lleginoiie  con 
dire  : Fuil  hic  chrislianissimus  princeps, 
lleum  limcns,  et  mandala  rjus  ex  loto  cor- 
de cuslodiens,  ecclcsiaslicis  sunclionibus 
devotissime  parens,  in  elemosgnis  largus, 
orationi  et  Vsulmornm  melodiis  indesiuen- 
ter  dedilus,  luudibus  Dei  infaligabiliter 
inlenlus,  omnem  spem  et  consilium  suum 
divinae  di.ipcnsalioni  committens  : unde 

(i)  Cglicll.,  lui  5jcr.  tom.  2 in  K|)iico|t' 

KirniNii. 

(2|  Rhc{;ino,  in  Chnmico. 

(i)  Aiitiaie»  t’iihlemv»  l'iehcui 


et  ci  omnia  felici  successa  concurrebanl 
in  bouum,  ita  ut  omnia  regna  Francorum, 
quae  pruedecessores  sui  non  sine  sangui- 
uis  effusione  cum  magno  labore  aeguisie- 
ranl,  ipse  perfacilc  in  brevi  lemporum 
spalio  sine  conlliclu,  nullo  coniradicenle, 
possidenda  perceperal.  (Jiiod  aulem  circa 
finem  vitae  dignilatibus  niidalus,  bonisgue 
omnibus  spolialus  est,  lenlalio  fuil,  ut 
credimus,  non  solum  ad  piirgatimiem,  sed, 
guod  majiis  est,  ad probalionem.  Siquidem 
Itane,  ut  feruni,  palienlissime  loleravit,  in 
adversis,  siciU  in  prosperis  graliarum  rota 
persolvens,  et  ideo  coronam  vitae,  guam 
repromisil  Deus  diligenlibus  se,  aul  jam 
accepil,  aul  absgue  dubio  aeceplurus  est. 
Krniaiino  Contratto  (I)  scrive, essere  sta- 
la credenza  d’  alcuni  eh’  egli  morisse 
strangolalo  dai  propri  domestici.  Non  ci 
è cosa  più  fucile  in  soiiiiglianti  casi  che 
il  sospellure  e .spacciar  violenta  la  morte 
d’  un  principe,  quasiché  Arnolfo  si  vo- 
lessi; assicurare  eh’  egli  mai  non  potesse 
risorgere  a eoiilruslargli  il  regno.  Venne 
poi  portalo  al  inonislern  di  Augia,  e qui- 
vi seppellito  il  corpo  suo.  Ma  il  line  di 
questo  imperadore  fu  il  principio  d' in- 
numeraliili  mali  per  I'  Uccidente  cristia- 
no, che  si  scalenarono  nella  Cermania, 
nella  Oullia  e nell’  Italia,  c lalinenlc  vi 
presero  piede,  che  da  II  innanzi  per  gran 
tempo  mussimainciile  I'  Italia  andò  di 
male  in  peggio.  Mercé  del  luion  governo 
degl’  imperudori  caridini  uvea  la  Coinhar- 
dia  coir  altre  vicine  provincie  goduta 
per  più  di  cento  anni  un’  invidiahii  pace; 
ma  eccoli  entrar  in  essa  la  discordia  e la 
guerra;  crescere  da  li  innanzi  l’ ignoran- 
za e la  harbaric,  e,  quel  che  è peggio, 
introdursi  uc’  popoli  ed  anche  negli  ec- 
clesiastici una  sfrenata  corriizion  di  co- 
stumi, in  guisa  che  Iroverenio,  andando 
innanzi,  un  secolo  di  ferro,  c divenuti  que- 
sti paesi  un  emporio  di  calamitò  e di  vi- 
zìi.  Ora  ecco  come  la  vasta  monarchia 
de’  Franchi,  dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Grosso,  venne  a dividersi  in  più  pezzi. 

(1)  lli'i'fuamiui  Conlractu»,  loChiou. 
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i4mo//b,siecoiue  dicemmo  (1),  s' impadro- 
ni di  luUa  la  Germania  e di  parie  dei- 
r aulica  Lorena,  e ne  fu  proclamato  re. 
Lodovico  figlinolo  di  Dosone,  ben  assistilo 
dai  suoi  popoli  e dalla  regina  Ermengar- 
da  sua  madre,  tenne  saldo  il  regno  arela- 
lense,  cioè  la  Troveiiza  e la  Borgogna 
inferiore.  Insorse  un  re  nuovo,  cj»)è  Ro- 
dolfo, (igliiiolo  di  Corrado  e nipote  di 
un  altro  Corrado,  che  era  stato  fra- 
tello deir  imperadrice  Giuditta,  duca  del- 
la Borgogna  e marito  d’  Adelaide  Ggliuo- 
la  di  Lodovico  Pio  Augusto.  Occupò  que- 
sti la  Borgogna  superiore,  che  abbrac- 
ciava gli  Svizzeri,  i Grisoni,  i Vailesi, 
Genevra  e la  Savoia,  e si  fece  coronare 
re  da  que’ vescovi.  Nella  Trancia  occiden- 
tale, voglio  dir  nella  Gallia,  dovette  es- 
sere un  lungo  dibattimento  di  consigli 
per  eleggt»re  un  nuovo  re,  stante  f essere 
vivo  Carlo  il  Semplice,  figliuolo  non  so  sé 
legittimo  0 illegittimo  del  re  Lodovico 
Balbo,  ma  in  dii  non  ancor  alta  al  gover- 
no, ed  altri  pretendenti  per  qualche  atti- 
nenza di  sangue  alla  reai  casa  di  Carlo 
Magno.  .Ma  in  (ine  Odone,  chiamato  Eu- 
dee  nella  moderna  lingua  frunzese,  conte 
di  Parigi,  figliuolo  di  Roberto  il  Forte, 
conte  d’  Angiò  e fratello  di  Roberto  II, 
cioè  del  propagatore  della  regnante  og- 
gidì reai  casa  di  Francia,  personaggio  di 
gran  nome  pel  suo  vaioree  per  la  difesa 
dianzi  fatta  di  Parigi,  creduto  anche  da 
alcuni  scrittori  figliuolo  in  seconde  nozze 
della  suddetta  Adelaide  figliuola  di  Lodo- 
vico  Pio  : questi,  dico,  siccome  piò  utile 
ai  bisogni  del  regno,  riportò  il  pallio,  e 
fu  coronalo  re  di  Trancia.  L’ autore  de- 
gli Annali  freeriani  scrisse  eh’  egli  usur- 
pò la  Gallia  sino  al  fiume  Loire,  e T A- 
quitania,  parlando  in  questa  maniera  a 
tenore  delle  pretensioni  di  Arnolfo  re  di 
Germania,  il  quale  corno  discendente  ma- 
schio dei  re  carolini  credeva  di  dover 
succedere  anche  nella  Gallio,  od  esclusio- 
ne de’  discendenti  per  via  solo  di  donne. 
Anzi  venula  la  state,  esso  re  Arnolfo  si 
mise  in  procinto  di  muovere  f armi  coli- 
li) filmili;»  !■  Krfheri. 

tro  la  Trancia.  A questo  fine  venne  a 
Vormazia,  dove  tenue  una  gran  dieta  ; 
ma,  secondo  i sopra  allegali  Annuii,  Odo- 
ne, salubri  utens  consilio,  contestans  se 
malie  snum  regnum  gratta  cnm  regis  pa- 
ci fice  habere,  quam  vita  jactantia  contea 
ejus  fidelitatem  superbire  : veniensque  hu- 
mitiler  ad  regem,  gralanter  ibi  recipitur. 
Rebus  ab  ntraque  parte,  prout  placuil, 
prospere  disposHis,  unusquisque  reversus 
est  in  sua.  E Reginone  (1),  scrittor  di 
questi  tempi,  dice  che  i Franzesi  crearo- 
no Odone  re  cum  consensu  Amnlfi  : dalle 
quali  cose  deducono  i Tedeschi  che  in- 
tanto si  contentasse  Arnolfo  di  quella 
elezione,  in  quanto  Odone  gli  dovette  giu- 
rar fedeltà  ed  omaggio.  Non  era  per  pas- 
sarla cosi  bene  Rodolfo,  che,  siccome  di- 
cemmo, s’  era  fatto  re  della  Borgogna 
trus-jurana,  perchè  Arnolfo  pieno  di  mal 
talento  contra  di  lui,  venuto  in  Alsazia, 
inviò  un’  armata  per  soggiogarlo.  Scrive 
Reginone  che  crebbe  la  collera  di  Arnol- 
fo contra  di  Rodolfo,  perdhò  questi  avea 
mandate  lettere  per  lutto  la  liorena,  che 
s’  era  sottoposta  ad  .Arnolfo,  per  eccitar 
que’  popoli  a prendere  lui  per  re.  Ma 
Rodolfo  si  salvò  per  le  aspre  montagne 
del  suo  dominio  ; ed  Arnolfo  dipoi  e 
Zventeboldo  suo  figliuolo  il  perseguitaro- 
no finche  ebbero  vita.  Il  che  non  si  ac- 
corda coi  suddetti  Annali  antichissimi 
del  Frecro.  Secondo  la  relazione  d’  essi, 
Rudolftis,  inito  consilio  cum  primoribùs 
Alamannorum,  sponte  sua  ad  regem  ( Ar- 
nolfum  ) urbcm  Radasponam  usqne  per- 
venit,  mullaque  inter  illos  convenienter 
adunala,  ipse  a rege  cum  pace  permissus, 
siculi  venit,  ad  sua  remeavil.  Potrebbe 
essere  che  anche  egli,  dopo  avere  rico- 
nosciuto il  suo  regno  da  Arnolfo,  otte- 
nesse pace  da  lui  ; ma  che  dipoi  insor- 
ges.sero  fra  loro  molivi  di  discordia,  i 
quali  non  cessarono  piò,  finché  visse  Ar- 
nolfo, pieno  di  mal  talento  contra  di  que- 
sto re  nell’  anno  894. 

Mi  è convenuto  di  condurre  il  letto- 
re a conoscere  lo  smembramento  delia 

(i)  Rliegino,  in  Ciilr<inico. 
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monarchia  de’  Franchi  ollramonli,  perchè 
qticjjli  affari,  per  quanto  vedremo,  hanno 
gran  connessione  con  quei  della  medesi- 
ma Italia.  Vegniamo  ora  a noi,  cioè  al- 
r Italia  stessa.  Due  erano  i concorrenli 
a questo  regno,  cioè  Berengario  duca  del 
Friuli  e Guido  duca  di  Spoleti.  Itereuga- 
rio,  siccome  abhiam  giù  dimostrato, aveva 
avuto  per  padre  Eberardo,  aneli'  esso  duca 
del  Friuli,  principe  di  gran  valore  epietù  ; 
epcr  madre  Giila  ligliuola  di  Ludovico 
Piu.  Questa  parentela  col  sangue  reale 
di  Francia  porgeva  a lui  qualche  lilulu 
per  pretendere  la  corona  del  regno  d'  I- 
talia.  Non  suu  io  peranche  assai  persua- 
so, «'he  llerengario  fosse  di  nazione  sali- 
ca, ossia  franzese,  perchè  quantunque 
suu  padre  avesse  gran  copia  di  beni  in 
Fiandra,  pure  ne  possedeva  anche  in  La- 
magna  e in  llalia,  come  apparisce  dal  suu 
leslanientu  (I),  dove  dona  la  libcrlù  a 
lutti  i suoi  servi.  Dal  panegirista  di  Be- 
rengario (2)  Guido  duca  di  Spoleti  vicn 
chiamalo  gallicu*  heros,  e Berengario  ita- 
licus  grincepé,  con  aggiugnere  che  Dio  a 
Berengario 

Lalium  coHcessil  avUum. 

Quanto  ad  esso  Guido,  sappiani  di  cer- 
to eh'  egli  era  Franzese  d’  origine;  e che 
fosse  anche  parente  dei  re  della  schiatta 
di  Carlo  Magno,  se  n'  ha  baslevoi  indizio, 
ma  senza  sapersi  le  precisa  catena  di  lai 
parentela  Gli  Annali  del  Freero  (5)  e di 
Beginuiie  ( i)  il  chiamano  ligliuoludi  Lam- 
berto, aiicir  esso  duca  di  Spoleti.  .Ma  sem- 
bra più  degno  in  ciò  di  credenza,  siceo- 
iiic  giù  accennai  all’  unno  880,  Lrchem- 
perto  (9)  storico  ilaliuiio  e coiilenipura- 
iieu,  che  ccl  rappresenta  ligliuolo  di  Gui- 
do seniore,  duca  parimente  di  Spoleti. 
Secondo  questo  autore,  esso  (ìuido,  avu- 
to die  ebbe  sentore  qualmente  Carlo  il 

(i)  Apuli  Miraruiii,  CoJ.  Dodaì.,  c«p.  :5. 

(a)  Paiirgyi.  Drreii|(<ti»  r.  I,  I III.  a Rcr.  lial. 

Aiin«le»  Kuldifiisrn  t'rch<ri  . 

(^1  Uhrgino.  in  Chroii. 

(5)  Kri  lif  nipei  Hi>t.,c»p.  58. 


Grosso  era  vicino  agli  ultimi  r«‘spiri, 
cugidilale  regnandi  devielus,  deceplusijue 
a cuHlribttlibus  suis,  relinquens  Beneven- 
tanam  pruvinciam  sibi  subactam,  et  spo- 
litensium  ducatuin,abiit  Galliam  regnalu- 
riu.  Come  Guido  avesse  ridotto  Beiicveu- 
lo  sotto  il  suu  dominio,  nell'  anno  ante- 
cedente si  è veduto  coir  auturitù  di  Er- 
chcnipertu.  Ma  certamente  Ajnne  era  tor- 
nalo in  possesso  di  quel  principato.  Se 
si  può  prestar  fede  a Liulprundo  da  Pa- 
via (I),  storico  del  secolo  susseguente, 
passava  fra  «inasti  due  polenti  principi 
ilaliuni,  cioè  fra  esso  Guido  e Berengario, 
una  stretta  amicizia,  ed  era  seguila  con- 
venzion  fra  Ioni,  che  qualora  Carlo  il 
Grosso  imperadure  terminasse  i suoi  di. 
Guido  si  pr«K;uccercbbe  il  regn«i  della 
Francia  romana,  cioè  della  Gullia,  cosi 
appellata  a differenza  «Iella  Germania, 
chiaiuuta  Francia  tede.sca  ed  orieiiliite  ; u 
resterebbe  a Berengario  il  regno  d'  lluhii. 
Scrive  inoltre  esso  Liulprundo  che  Gui- 
do, appena  udita  la  nnirtc  dell'  .\ugiist«) 
Carlo,  Romani  profectus  est,  et  absque 
Franconim  consilio  tvtiiis  Franciae  unctio- 
nem  susccpil  imptrii.  Di  questa  eur«>nu- 
zione  romana  di  Guiiluninn  ullrostorico 
ha  fatta  menzione,  e Dio  su  se  sussiste. 
Tuttavia  non  è iuverisimile,  perchè  Gui- 
do era  lutto  di  papa  Ulefano  I',  e,  sicco- 
me è d«dto  di  s«>pra,  fu  da  lui  udotlaUi 
per  tigliuulo.  C«)llu  sponda  dunque  del 
rumano  ponleli«'e.  e tratto  dalle  speranze 
che  gli  porgeva  Folco  arcivescovo  di  llcms 
su«>  parente,  il  duca  Gui«lu  se  ne  ainlò  in 
Francia  colla  boi’ca  aperta,  credendo 
preparalo  per  lui,  o facile  «la  acquistare 
quel  l'cgno.  Forse  in  quel  capo,  pieno 
sempre  d'  ambiziosi  disegni,  v'  era  entra- 
to qu«‘lludic«)iiquislare  prima  la  Francia, 
per  p«iter  poi  con  quelle  forze  anche  dis- 
possessar chi  signori.'ggiava  in  Italia,  ed 
unir  fucilmeiite  in  questa  maniera  i due 
regni.  Intanto  Berengario  duca  del  Friuli, 
trovandosi  senza  gagliardo  alcuno  com- 
petitore, fu  pacilìcamenle  eletto  re  d' Ita- 
lia da  molli  principi  del  l'egno.  La  ritlù 

(i)  l.iiil|)rNnilu»,  lib.  i,  C^p.  b. 
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di  Padova  ha  por  baooa  forluoa  a noi 
conservato  il  panegirico  di  questo  prin- 
cipe, composto  da  un  contemporaneo 
poeta  anonimo,  dato  alla  luce  da  Adria- 
no Valesio,  e da  me  ristampato  nella  mia 
I Raccolta  Rerum  ilaiicanm.  Un  buon  fa- 
1 naie  per  questi  tempi  è quell’  operetta, 

1 benché  scura  in  alquanti  sili.  Ora  da  os- 
1 sa  impariamo  che  Berengario, pregalo  dai 
baroni  del  reguo  itolico,  si  porl6  a Pavia, 
e quivi  prese  la  corona  del  regno,  cerla- 
incnle  per  lo  moni  di  Anselmo  arcivesco- 
vo di  Mdano  ; e ci  é permesso  di  credere 
che  allora  si  cominciasse  ad  usar  la  co- 
rona ferrea,  conservata  tuttavia  nella 
basilica  di  san  Giovanni  Batista  di  Mon- 
za, che  divenne  poi  celebre  ne’  tempi  sus- 
seguenti, siccome  ho  dimostralo  in  una 
mia  dissertazione  (1).  Cosi  parla  quel- 
r anonimo  panegirista  : 

/Its  motns  gre^snm  preriius  contentìit  ad  uriem 
Irriguanis  cursim  Tìciiìi  abeuniibus  undis. 
Sustutit  liete  poslffuam  rv^aU  imigne  coro- 

(naaiy  ec. 

Da' varii  diplomi  die  restano  del  mede- 
simo re  Berengario,  alcuni  de'quali  ho  an- 
eli’io  dati  olla  luce  nelle  mie  Antichità  ita- 
liane, noi  siara  condotti  a credere  che  nel 
gennaio  o febbraio  del  presente  mino  888 
Berengario  salisse  sul  trono,  e comincias- 
se a numerare  gli  anni  del  regno  d' llulfa. 
Da  un  suo  diploma  (2|  conceduto  ad 
Anfjilher/ja  imyeradrice  vedova,  si  racco- 
glie che  nel  di  8 di  maggio  dell’anno  pre- 
sente, egli  dimorava  in  Pavia,  correndo 
V anno  I dd  suo  regno.  Ma  non  tulli  i 
principi  e popoli  dell'  Italia  concorsero 
nell’  elezione  di  Berengario,  e nominata- 
mente son  iodi  parere  che  i ducati  insigni 
di  Spolcti  e Camerino  sospendessero  il 
loro  assenso,  ne  volessero  riconoscere 
lui  per  re,  linché  non  apparisse  se  la  tòr- 
tunasi  dicliiaruva  in  l'.ivoi cdel duca  Guido, 
che  era  passato  in  l’ rancia.  Gli  Annali  del 
Frecro  (ò)  dicono  ch'egli  Galliam  bdgi- 

II)  Aiirvilot.  l.AlÌM.  Ioni.  A. 

42)  Ao(i((<itl-  Ì)i«»ril.  lAXlli 

(i)  Aim«Ki  KuMcii*.  freheri. 

cam  (cioè  il  regno  dello  Lorena  ) proni  rex 
habere  proposuerat.  Il  padre  Daniello  { 1 ) 
pretende  che  Folco  arcivescovo  di  Rems, 
già  da  noi  veduto  parente  d'  esso  Guido, 
avesse  guadagnato  a favore  di  lui  alcuni 
vescovi  e signori  dei  reami  della  Borgo- 
gna e Lorena;  che  perciò  il  medesimo 
Guido  giunto  a Langrcs,si  fece  quivi  coro- 
nare da  Celione  vescovo  di  quella  città, 
e eh’  egli  condusse  seco  un’  armala  dal- 
1’  Italia.  Onde  abbia  preso  tali  notizie 
questo  scrittore  noi  so  immaginare.  Gli 
autori  da  lui  citati  non  ne  parlano;  e,  per 
attestato  di  Frodoardo  (2),  Folco  proic- 
stava  di  non  aver  promosso  gli  affari  di 
Guido.  Mollo  meno  si  sa,  perchè  esso 
padre  Daniello  francamente  asserisse  che 
il  duca  Guido  era  figliuolo  di  una  figliuola 
di  Pippino  re  d'  Italia,  figliuolo  di  Carlo 
Magno.  Nè  sussisle,a  mio  credere,  il  dirsi 
da  Liutprando  (5),  che  avendo  Guido 
mandato  innanzi  alla  città  di  .Metz  un  suo 
scolco,  per  prejiarnrgli  la  tappa  more 
regio,  quel  vescovo  fece  una  gran  provvi- 
sione di  cibi  ; ma  intendendo  che  lo 
scalco  d’  ordine  di  Guido  volea  pochissi- 
ma provianda,  una  tale  spilorceria  gli 
fece  mutar  pensiero  di  favorir  Guido, 
Ialmcult3  che  si  dichiarò  in  favore  d' Odone 
conte,  clic  poi  fu  dello  re.  La  città  di 
Metz  riconosceva  allora  per  suo  signore 
Arnolfo  re  di  Germania,  se  è vero  che 
fosse  quivi  tenuto  un  concilio  (i)  anno 
ab  Inearnolione  Domini  nnslri  Jesu  Chii- 
sli  DCCCLWXVm.  regni  domni  Amnifi 
gloriosissimi  regie  primo,  die  kalendarum 
majarim,  0 martiarum.  E però  nè  a Guido 
nè  ad  Odone  potè  essere  favorevole 
RolKjrto  vescovo  di  quella  città. 

Quel  che  è fuor  di  dubbio,  il  duca 
Guido  chiarito  fra  poco  delle  vane  spe- 
ranze <'be  1'  aveano  condotto  in  Lorena, 
invisus  et  inaudilus  dai  suoi  Franzesi, 
come  scrive  Erchemperlo,  se  ne  tornò 
mal  contento  in  Italia.  E giacché  non  gli 

{ •)  Oadu  ly  il?  l'Mni  r«  toni  2. 

(2)  l'>0'lcv«rif(i<,  tih.  ^ 

(3)  l.Mil|>r2ndu«,  Hist.  Iih  i«  C2[>.  fi- 
li) f^onoil.,  toni.  f). 
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era  riuscilo  di  afTerrar  parie  alcuna  della 
monarchia  olti'ainonlaiia  de’  Franchi, 
cominciò  a rivolgere  tulli  i suoi  pensieri 
alla  conquista  del  regno  d’  Malia,  c ad 
abballere  il  giù  divenuto  re  Berengario. 
Questi  intanto  il  meglio  die  poteva  si  an- 
dava ossodando  nel  nuovo  suo  regno; 
ma  era  minacciato  da  Arnolfo  re  di  Ger- 
manio, che  giù  ammonito  un  possente 
(‘sercito,  si  disponeva  a calare  in  Ita- 
lia. Berengario,  per  attestato  degli  An- 
nali del  Freero  (I),  hoc  praeeavens,  ne 
Haliatm  regnata  etm  tam  valida  manu 
ingressuro perperampalerelur,  misti»  anie 
se  principihus  stiis.^  ipse  vero  in  oppido 
larenlino  ( ha  da  dire  Iridenlino  ) regi  se 
praesentavit.  Ob  id  ergo  et  a rege  est 
clementer  suscepttts,nihHgue  ei  ante  qnae~ 
siti  regni  abstrahilur.  Excipiuntur  Carte» 
Savium,  et  Sagum.  Si  può  credere  che 
anche  Berengario  riconoscesse  dal  re 
Arnolfo,  come  da  suo  sovrano,  il  regno 
d’ Italia.  Vuole  I'  Kccardo  (2)  che  Navium 
significhi  una  villa  .situata  sopra  di  Tren- 
to, ed  appellala  oggidì  la  Nave,  e può 
stare;  ma  non  giù  che  Sagum  diventasse 
poi  ciltù,  ora  perduta,  da  cui  trasse  il  suo 
nome  Sagis,  picciolo  poi'to  di  Comacchio 
alle  rive  dell’  Adriatico,  appellato  oggidì 
Porlo  di  Magnavacca.  Non  può  stare  che 
Arnolfo  si  facesse  cedere  quel  silo,  troppo 
lontano  da'  confini  de'  suoi  stati.  .Arnolfo 
se  ne  tornò  indietro  pel  Friuli  nella  Ca- 
rinlia,  dovè  celebrò  il  santo  Natale,  ma 
con  una  terribii  perdita  di  cavalli,  perchè 
entrala  fra  essi  un'epidemia,  ne  fece  un 
aspro  macello,  lo  so  che  in  questo  mede- 
simo anno  gli  Annali  suddetti  del  Freero 
e Reginone  ( copiato  poi  da  altri  susse- 
guenti storici)  mettono  la  guerra  succedu- 
ta fra  esso  Berengario  re  c Guido  duca  di 
Spoleti,  che  assunse  anch’  egli  il  titolo  di 
re;  e lo  due  sanguinose  battaglie,  colle 
quali  questi  due  emuli  si  disputarono  la 
corona  del  regno  d' Italia,  prima  ancora 
che  seguisse  l' abboccamento  suddetto  fra 
il  re  .Arnolfo  c Berengario.  E che  questi 

(i|  Aimalos  KuliJenses  Frelit-ri. 

(a)  Kcrarii.,  K«r.  Germini^  lih.  3f . 


autori  tedeschi  non  possano  aver  fallalo 
intorno  a tali  fatti,  pare  che  non  se  ne 
abbia  a dubitare,  dacché  anche  Erchem- 
pcrto  (I)  storico  italiano,  il  quale  in  que- 
sti tempi  appunto  terminò  lu  sua  storia, 
dopo  avera  scritto  che  l' armala  navale 
de'  Greci  diede  una  rolla  a quella  de' .Sa- 
raceni vicino  allo  slrcllo  di  Sicilia  nel 
mese  di  ottobre  dell'  anno  888,  oggiu- 
gne  tosto:  Hoc  eliam  anno  reversus 
est  Guido  ad  llaliatn,  quam  principare 
capii  ; sed  oblinere  nequit.  In  Haliam 
juxla  civHatem  brescianam  cani  Berenga- 
rio et  ipso  duce  confiictu  utriusque  parli» 
acies  crudeliter  coesa  est.  Spolia  aulem 
cacsorum  a Berengario  recollecla  sunl. 
PacU  sant  lanlum  ad  invicem  nsque  in  E- 
piphania,  quae  celebralur  Vili  idusjanua- 
lii.  Quutn  aulem  aterque  sejunxerint  ad 
padani,  nel  ad  bellandum,  quod  deinceps 
egerunt,  praesenli  o/iusculo  inseram.  Qui 
finisce  la  storia  di  Erclieiupertu,  con 
lasciar  noi  al  buio  di  quei  che  poscia  av- 
venne. Non  si  può  negare:  la  storia  d' Ita- 
lia è qui  imbrogliata  non  poco.  Due  balia- 
glie  senza  dubbio  si- diedero  da  Guido  a 
Berengario;  la  prima  svantaggiosa  e l'al- 
tra favorevole  ad  esso  Guido.  Per  quanto 
apparisce  dal  panegirista  di  Berengario, 
pus.sò  non  poco  Icmpo  fra  l'una  e l' altre.. 
Non  so  io  immaginare  che  Guido  duca  di 
Spoleti  in  un  solo  anno  passasse  in  Fran- 
cia, o,  per  dir  meglio,  nei  regno  della 
Lorena;  quivi  facesse  maneggi  per  oUeiicr 
quella  corona,  e dopo  aver  i auiiulo  molle 
brigale  d'  armati,  ritornasse  in  Malia,  e 
potesse  mellcre  insieme  un  esercito 
,per  lo  prima  giornata  campale,  e un 
altro  per  la  seconda.  Quel  che  è più, 
esso  panegirista,  autore  se  non  contem- 
poraneo, che  almeno  gode  la  presun- 
zione d’ essere  stato  non  lievaraente  in- 
formalo di  quegli  affari,  sembra  dire, 
che  dopo  essere  stalo  eletto  re  Beren- 
gario, egli  si  godette  quasi  un  anno  di 
pace  ( I ) : 

(i)  trchempfriuA,  Hìa!.,  cap  Ri  eì  Ha. 

(a)  Aivmyraui»  iti  Puneg.  Berengarii,  P.  I, 
toni.  2 Rer.  Ilal. 
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Annua  vìx  loto  rutiìarunt  sidura 
Pace  sub  bar. 


ni  un 


do 


E però,  ciò  posto,  cadrebbe  la  guerra 
conaiiiendue  ie  ballagiio suddette  DeU'un- 
no  seguente  880.  Ma  perché  il  suo  dire 
fjvafi  un  anno,  ci  lascia  luogo  n credere 
ritornato  Guido  in  Italia  negli  ultimi  mesi 
deir  anno  presente;  però  mi  figuro  che  gli 
restasse  tempo  di  dare  prima  del  verno 
una  battaglia  a Iterengario.  Confessa  il 
poeta  suddetto,  non  si  tosto  essere  giunto 
in  Italia  il  duca  Guido,'  che  si  diede  ad 
allestir  un'armata  d'italiani.  Alcune  bri- 
gate di  Pranzosi  (l'abbiamo  anche  da 
Liulprando)  avea  egli  seco  condotto  in 
Italia.  Camerino^  alque  Spoletinos,  fidu- 
vialiler,  ut  propinquos  adiil,  dice  lo  sle.sso 
Liutprando  (I).  Berengarii  eliam  parUùu.s 
faventes,  ut  ' infidos,  pecuniarum  gratia 
acquirit.  Aggiugne  il  poeta,  che  special- 
mente  la  Toscana,  la  quale  dianzi  avea 
giurata  fedeltà  a Berengario,  ribellata 
prese  I’  armi  in  aiuto  di  Guido.  Né  é da 
maravigliarsene.  Quivi,  siccome  védremo, 
domina  Adalberto  //  marchese  e duca, 
suo  nipote. 

Mala  fide  recessit 

Sed  penitus  Tyrrhena  manus^  hostesque  pro- 
Exueltans  in  regna  luUt.  ( lerros. 

Polrebbono  nondimeno  tali  parole 
intendersi  dei  soli  Spoletini,  perchè  essi, 
come  altrove  ho  dello,  passavano  allora 
per  popoli  di  Tosirana.  Lo  stesso  poeta 
avea  prima  detto  che  Berengario  ne’  tem- 
pi addietro 

stìmolis  quia  nmtns  ìniquìs 

Finibns  ahsentes  (ìa/los  quaesirit  EtYuscis, 

con  alludere  alla  guerra  fatta  nell'  an- 
no 883  da  esso  Berengario  ai  ducalo 
di  Spoleli  per  ordine  di  Carlo  Grasso 
Augusto.  Con  queste  armi  s’ incamminò 
conira  del  re  Berengario  il  duca  Guido. 
Trovavasi  allora  Berengario  nel  distretto, 
o nella  città  di  Verona,  trattando  d’  ng- 

( I ) Iil>.  I.  cap.  G. 


giustamento  col  re  Arnolfo;  del  clie  ab- 
biura  parlalo  di  sopra. 

....  Princeps  uberai,  pacemqne  parabat 
Imperio,  l'eronae  At/tais.  qua  rulta  saìubris 
Irrigai. 

Però  negli  iiilimi  mesi  deli*  anno,  e dopo 
l’ abboccamento  fatto  con  Arnolfo,  do- 
vette essere  la  mossa  di  Guido,  incontro 
al  quale  marciò  Berengario  con  quante 
forze  anch'egli' potè.  Due  senza  dubbio  fu- 
rono le  battaglie,  ed  amendue  sanguino- 
sissime, che  seguirono  fra  questi  due 
competitori. 

Se  vogliam  credere  a Liutprando,  la 
prima  fu  alia  Trebbia  ; fra  pochi  giorni 
succedette  l’altra  nel  bresciano;  e in  tutte 
e due  toccò  a Berengario  di  soccombere. 
Non  la  seppe  giusta  : cioè  nell’  ordine 
di  quelle  giornale  campali  e nell'  esito  di 
esse  s’ingannò.  Il  primo  fatto  d'armi 
tengo  io  che  succedesse  nel  territorio  di 
Bi'escia,  e questo  nell'  anno  presente,  e 
colla  peggio  di  Guido.  L’  altro  nell’  anno 
susseguente,  e colla  peggio  di  Berengario. 
Erchemporlo,  il  quale,  siccome  abbiam 
veduto  di  sopra,  diede  fine  alia  sua  sto- 
ria sul  finire  deli'  anno  presente,  non  co- 
nobbe se  non  una  battaglia  fra  Berenga- 
rio e Guido;  e questa  accodula  nel  con- 
tado di  Brescia  ; e in  essa  caesorum  apo- 
lia  a Berengario  recoUecla  aunt.  Ciò  vuol 
dire  che  il  cimento  riuscì  di  mag- 
gior vantaggio  ed  onore  a.  Berengario. 
Viene  confermala  la  stessa  verità  dall’  a- 
nonimo  panegirista,  autore  aneli’ esso  de- 
gno di  gran  riguardo.  Dal  suo.  racconto 
apparisce  che  nel  primo  fatto  d' armi  non 
riuscì  già  a Berengario  di  sconfiggere  il 
nemico,  perchè  la  notte  sopravvenuta 
disturbò  il  corso  delia  vittoria.  Tuttavia 
restò  egli  padrone  del  campo  della  batta- 
glia: laonde  nel  giorno  appresso  Guido 
spedi  ambasciatori  a chiedergli  la  gragia 
di  poter  dare  sepoltura  ai  suoi  morti,  che 
ascendevano  ad  alcune  migliaia;  e l'otten- 
ne. Non  altro  conflitto  che  questo  penso  io 
che  succedesse  nel  presente  anno,  perchè 
vi  volle  non  poco  di  tempo  u reclutare  ed 
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annientar  le  nrinute*;  e speziairoente  as> 
serendo  Krcheinperto  obe  restarono  i due 
emuli  di  fare  un  congresso  nel  di  della 
Epifania  per  trattar  di  qualche’  iiiunieru 
^di  aggiustamento  fra  loro.  Finché  non  si 
scuopru  qualche  diploma'  che  ci  faccia 
veder  Guido  in  Pavia  nel  fine  di  questo 
anno,  o nel  ’ principio  del  susseguente, 
sembra  più  credibile  ch'egli  se  ne  impa> 
.dronisse  dopo  la  seconda  battaglia  nel- 
l’ anno  seguente.  Mentre  questi  principi 
contrastavano  si  aspramente  fra  loro, 
'anche  Ajone  principe  di* Benevento  era  in 
faccende  centra  de'  Greci.  Gli  era  venuto 
fatto  di  ribellare  ad  essi  il;,popolo  di  Ba- 
ri coir  uc.cisione  del  presidio,  e di  rimet- 
tere quella  città  sotto  il  suo  dominio. 
Nella  Cronichetta  (1)  da  me  stampata  al- 
trove sotto  quest’  anno  si  legge  ; Perdilio 
fnit  fùcta  in  Varo  per  Graecos,  cioè  in 
Pari.  Diede  anche  aiuto  ad  ‘Atenolfo  conr- 
1 te  di  Capoa,  ebe  si  era  sottomessoalla  sua 
signoria  (2),  con  essere  cagione  che  que- 
sto principe  non  solamente  ricuperò  l'an- 
fiteatro, già  ridotto  in  fortezza  da  Atana* 

' sto  II  vescovo*  di  Napoli,  continuo  mar- 
' teilo  de’  Capoahi,  ma  anche  diede  una 
j rotta  all’esercito  di  < quel  ^vescovo,  con 
che  rfntuzzò  non  poco  l' insoffribile  di  lui 
1 orgoglio.  Fu  forzato  Atanasio  a chiedere 
pace  ; ma  le  paci  di  questo  mai  unto  ve- 
scovo fotte  per  un  anno,  non  duravano 
nè  pur  do^ci  giorni.  E intanto  i suoi 
cari  Saraceni  abitanti  ai  Garigliano,  o- 
vunqiie  loro  piaceva,  divoravano  tutti  i 
contorni;  né  davano  esenzione  alcuno 
agii  stessi  Napolitani,  permettendo  Iddio 
che  costoro  fossero  iltcastrgo  di  chi  tutto 
di  si  serviva  ^d’ e^i  per  infestare  i suoi 
vicini.  Ora  tornando  al’  suddetto  Ajone 
principe,  recatogli  l’ avviso  che  Coetanli- 
no  patrizio  e generai  de’  Greci  avea  mes- 
so I’  assedio  a Bari,  colle,  site  milizie  e 
con  un  rinforzo  de’  Mori  marciò  per  Si- 
ponto  in  aiuto  di  quella  città.  Arditainen- 
te* attaccò  la  zuffa,  e a tutta  prima  colla 
strage  di  móltissimi  Greci  parve  ohe  la 

(1)  Anliquit.  lui.,  Disiert.  V.  ' < 'uA  |i) 

(2)  Ercitentprriiit,  llist.,  cap.  ^3,  ^5,  -7  et  80. 

fortuna! si  dichiarasse  , in:  suo  favore]* 
Quando  eccoti  sopra ggiugnere  Costantino,  i 
con  tremila  cavalli  freschi,  co'  quali  die-* 
de  una  tal  rotta  ai  Beneventani,  che  qua<*. 
si  .tutti  vi  rimasero  o morti,  o prigioni,  e 
lo  stesso  Ajone  stentò  a potersi  ritirare 
con  pochi  dei  suoi  in  Bari.  Cominciò  egli»;  ] 
dipoi  a tempestar  con  lettere  Atenoifoi'] 
conte  di  Capoa  per, avere  soccorso;  ma'  Ì 
questi’era  di  nuovo  in  rutta  col  suddetto 
vescovo  Atanasio,  uomo  di  niuna  fede  ; 
e laddove  in. addietro  i Napoletani  si  te-  j 
nevano  sotto  i piedi  i miseri  Capuani, 
prevalendo  ora  questi,  davano  il  guasto; 
a tutto  il  territorio  di  Napoli.  Atenolfo 
in  vece  di  recar  aiuto  alt’ assedialo  Ajone, 
stabili  una  pace  e lega  col  generale  sud- 
detto de’  Gi'cci.  Non  dissomiglia nte  suc- 
cesso ebbero  1’  altre  premure  di  Ajone 
per  avere  dei  rinforzi  dai  Galli,  cioè  dal  ! 
ducato  di  Spoleti  e dai  Saraceni.  Quan-  ' 
tonquo  promettesse  loro  monti  d'oro, 
niuno  si  volle  muovere  per  soccorrerlo, 
in  guisa  che  veggendosi  belTato  da  tutti, 
e troppo  ridotto  in  angustie^  gli  convenne 
capitolar  coi  Greci,  e rendere  loro  la  cit- 
tà. Se  ne  tornò  egli  libero  a Benevento 
con  grandi  minacce. contro  di  Atenolfo  e 
di  Maione  abbate  di  san  Vincenzo  di  Vol- 
turno, perchè  1'  avessero  in  tanta  neces- 
sità abbandonato  e deluso.  Secondo  la 
testimonianza  del  Dondolo  (1  ),  passò  io 
quest’  anno  all’  altra  vita  Giovanni  do- 
ge  di  Venezia,  in  cui  luogo  fu  concorde- 
mente eletto  doge  Pietro  tribuno,  perso- 
naggio di  tutta  bontà,  che  da  Leone  im- 
perador  di  Costantinopoli  fu  creato  dipoi 
protospalario,  uA/  ‘yxfru.Kj 
d*  'tlHm  fM/‘»  dtij  0 

» > n / Cristo  dccclxxxix.  Indiz.  Tii. 

h vStkfano  V pupo  5.  irbj  »io> 
-*)iy.KrJtì  ìiBebensauio  1*0  d ItallÉ  2«  é) 

h * ÌU  \ Guido  re  d’  Italia  or»  v 

m ih  ohcam 

' d 0 non  segui  il  congresso  di  cui  sì 
ero  convenuto  fra  il  re. Berengario  e il 
duca  . Guido  ; o se  segui,  non  ne  risultò  ^ 
accordo  veruno,  e fu  perciò  rimessa  olla  i 

(i)  Dandiil.,  in  Chronico,  lom.  la  Rer.  li«l.  .i  ] 
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daoision  deH'urtui  la  contesa  del  regno; 
ikecodirono  dunque  amendue  qiieati 
oooipclitorj  nel  verno  e nella  primavera 
a rinrorjiur  le  loro  armale  ; al  ebe  fu 
necessario  gran  lempo,  perchè  Guido 
fece  venir  di  Francia  non  poche  brigale 
di  eomlMllenli.  Veggonsi  descritte  dal 
panegirista  suddetto  (I)  le  di  lui  schiere. 
Càaquecento  fanti,  calati  dalla  Francia, 
erano  coiiianilali  da  Angario  ossia  Atuca- 
rio  fratello  di  Guido.  Menava  trecento 
cavalli  Gniutino  ; altrettanti  liberto. 
Seguitavano  le  milizie  della  Toscana,  se 
pure  col  ntune  di  tiirrkena  jupmtu*  non 
vuole  il  poeta  disegnare  Spofrti.  Veni- 
vano appresso  mille  soldati  di  damerino. 
Poscia  Alberico  con  cento  pedoni,  spe- 
rando di  acquistarsi  tal  merito,  che  ne 
avesse  poi  io  ricompensa  il  ducalo  di 
Camerino.  Concorse  eziandio  Rinieri 
con  altre  soldatesche , e Guglielmo  che 
menava  trecento  corazze.  Condotticr  di 
altrettante  era  Ibaldo,  che  fu  padre  di 
quel  Honifazio  che  noi  vedremo  a suo 
tempo  duca  potentissimo  di  .Spoleti  c di 
Camerino.  Succederono  in  line  alcune 
migliaia  di  gente  avvezza  non  alle  spade, 
ma  solo  agli  aratri.  Tale  era  I’  armala  di 
Guido.  Ragunò  anche  Berengario  quan- 
te genti  potè.  Gnalfredo,  che  ora,  oppure 
che  fu  poi  creato  marchese  del  Friuli, 
marciava  alla  lesta  di  Ireinila  Furluni. 
Veniva  poi  linroco  con  due  altri  frattdli, 
lutti  figliuoli  di  Suppone  già  duca  di  Spo- 
leli,  e dipoi,  secondo  le  apparenze,  duca 
di  Lombardia,  c suuc.ero  probahilmenle 
del  re  Berengario,  conducendo  mille  e 
cinquecento  corazze.  Marciavano  Leulo- 
ne  e Bernardo  suo  fratello  con  mille  du- 
genlo  cavalli  tedeschi.  Poscio  un  Alberico 
con  cinquecento  altri  cavalli,  forse  an- 
ch'  essi  tratti  dalla  Germania.  Succede- 
vano poi  altre  soldatesche  sotto  il  co- 
mando di  un  Bonifazio,  di  un  Berardo, 
di  un  Azzo  feroce  e di  un  Olrico,  che 
era  o fu  poi  marchese,  e signoreggiavo 
presso  all'  Adriatico,  oltre  ad  una  gran 

(0  Aiiuiijin.,  pAiiV^yr.  Berenf^ar.  P.  I,loni.  u 
Reruin  llaiio. 
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folla  di  rustiche  milizie.  Non  è a noi 
possibile  oggidì  lo  scifrare  di  quali  città 
o luoghi  fossero  tulli  questi  condottieri 
d’ armi.  Attesta  il  suddetto  po<‘la  che  in 
quelle  armote  alcuni  vescovi  ancora  si, 
trovarono  msne^iaoti,  in  veci>  di  pa- 
storali^ spade  e lance  ; ma  per  la  ripu- 
tazione del  sacro  lor  ministero  non  li 
vuol  nominare.  Regnava  tuttavia  in  que- 
sto secolo  un  tale  abuso,  del  quale  s'  è 
parlalo  altrove.  Si  venne  iiualinenle  alla 
seconda  giornata  campale,  ma  non  giù 
sul  bresciaoo,  come  pensò  Liulprando, 
ma,  per  quanto  si  può  conghiellurarc,  la- 
la  Trebbia  sul  piacentino.  Ho  io  dato  ella 
luce  un  diploma  del  medesimo  Guido  il), 
scritto  IX  kal.  maii  anno  Incanalionit 
Domini  DCCCLXXXVim,  Indictione  Vili, 
Aclum  Ptaeentiae.  Potrebbe  questo  do- 
cumento comprovar  oh'  egli  appunto  si 
trovasse  in  Piacenza  nel  di  25  di  aprile 
di  quest’ anno,  cioè  prima  o dopo  il 
sopraddello  conflitto,  se  non  che  abbiam 
qui  la  Indictione  Vili  che  non  s'  accor- 
da coll’anno  889,  ed  appartiene  all'an- 
no susseguente,  convenendo  per  nitro 
lullo  il  resto  ad  un  autentico  diploma. 
E si  osservi  che  quivi  Guido  conta  gijt 
l' anno  II  del  regno  ; segno  eh’  egli,  per 
non  essere  da  meno  di  Berengario,  a- 
vesse  cominciato  a dedurre  il  principio 
del  suo  regno  dalla  morte  di  Carlo  il 
Grosso  ; mu  forse  fu  dato  quel  diploma 
solamente  nell’  anno  appresso.  Abbiamo 
poeticamente  descritto  questo  fatto  d’ar- 
me, che  costò  la  vita  a parecchie  migliaia 
di  persone,  dal  panegirista  di  Berenga- 
rio. Ma  ohi  ne  bramasse  una  più  minuta 
ed  esatta  descrizione,  non  ha  che  a leg- 
gere la  sh>ria  di  Spoleti  di  Bernardino 
de’ conti  di  Campello  (2),  il  quale,  ben- 
chò  vivesse  e scrivesse  nell’  anno  1672, 
pure  dovette  aver  la  fortuna  di  trovarsi 
presente,  e di  mirar  tutte  le  circostanze 
«li  quel  sanguinoso  conQillo,  eh'  egli  cre- 
dette fatto  sul  bresciaoo,  e eh’  io  più 
verisimilmeqte  tengo  succeduto  sul  pia- 

{■)  Anlìi|.  lisi.,  Disierl.  XXXIV. 

(a)  Campellt.  lalur.  di  Spoleli,  lib.  9. 
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ceiitino.  (jiiaiiUini|ue  il  poeta  allonimo 
nel  paiiegirieo  di  Rerengnrio  asserisea, 
aver  la  nolle  fallo  ritirare  ai  lor  campi 
le  infuriale  armate  eli  Iterengario  e di 
Uuido  ; pure  il  suo  silenzio  c gli  erfelli 
succeduti  danno  abbastanza  ad  iuten- 
derc  che  ne  riportò  la  peggio  Berenga- 
rio. Scrive  lleginoiic  (l(,  che  dopo  iu- 
sorla  la  gara  fra  questi  due  principi,  lau- 
ta tlraff's  ex  vtraqiie  parie  poelmodtm 
farla  etti,  lanlneqne  himanus  eatujni* 
effusile,  ni  juxla  dominicam  rorem,  re- 
qnnm  ili  se  ipsum  divisnm,  desolatioeis 
miseriim  panie  inciirrerit.  Ad  poslremnm 
H'ido  vietar  exislnts,  llerenqariim  regno 
exiiiitit.  Ma  uoii  sussiste  che  riuscisse  a 
Guido  di  cucciar  Berengario  fuori  del 
regno.  Questi  tenue  sempre  saldo  il  du- 
calo del  Kriiili,  e fece  sua  residenza  in 
Verona.  Soggiornava  egli  in  qiiesla  me- 
desima città  nel  di  HI  di  settembre  del 
presente  unno,  come  costa  da  un  suo 
iliploma  eir  io  ho  pubblicalo  (2),  le  cui 
nòie  sono:  Data  IV  idiis  seplemhris  anno 
Inrarnatinnis  Domini  DCCCIAWI  III, 
anno  vero  regni  domiti  lierengarii  glorio- 
sissimi regie  II,  Indiclinne  Vili.  Actim 
Veronae.  Il  Iruovo  io  anche  in  C.reiuona, 
e padrone  tuttavia  di  Brescia  nel  di  48 
d’ agosto,  ciò  apparendo  da  un  suo  di- 
ploma pubblicalo  dal  Margarino,  e da- 
to XV  kalendas  seplcmbris  anno  Inrarna- 
lioiiis  Domini  DCCCIAXMX,  iiiino  vero 
regni  domai  lierengarii  II.  huliclione  VII.' 
Liulprando  (,à)  attesta  che  nella  seconda 
hullaglia,  guiiin  maxima  strages  fierel, 
fuga  se  se  Herengurius  liOeravit.  Uagione- 
volmenle  <lunque  si  può  credere  che 
dopo  rimasto  in  questa  campai  giornata 
depresso  Berengario,  venisse  in  mano 
di  Guido  l’avia  c Milano  con  altre  città 
della  Lombardia. 

Non  ho  iosapiilo  intendere  p<*rchè  il 
padre  Pagi  ( S)  parli  delle  due  suddette  bai- 
tughe  solameulc  all'  anno  8112  Senza 

io  CÌHOiii«;o. 

(u)  Ai)ht|iiil.,  IiaiI.  !)»sril.  XVII. 

(3)  l•ill<p^4ll>lllv,  lliil.  III»  f.  (.Ap.  (i. 

iu  Allll«ltf«  BaK*!»!!. 

qualche  fallo  d'  arme  non  sarebbe  entra- 
lo Guido  in  possesso  di  Pavia  e della 
Immbardia.  Ora  noi  abbiamo,  ehe  stando 
esso  Guido  nella  citlù  di  Pavia,  avendo 
falla  raunare  in  quella  città  una  gran 
dieia  di  vescovi  delle  città  a lui  suggelle, 
si  fece  solennemente  eleggere  re  d' Italia. 
1/  atto  di  questa  elezione  si  triiuva  dato 
alla  luco  nella  mia  Raccolta  Keiumilali- 
carim  (I),  e di  nuovo  nelle  mie  Aniichilà 
ilaliche  (2).  Ricordano  qiie'  vescovi  in 
esso  decreto  bella  horribitia,  cladesgue 
nefandissimas  fino  allora  succedute,  e 
tanti  mali,  che  sarebbe  impossibile  il  con- 
iarli o scriverli.  Aggiungono  aver  eglino 
consentilo  di  accettare  per  re  Berengario 
1 senza  nondiineno  nominai'lu  ) volentes 
nolenlesque  minis  diversis  el  suasinnibHS 
inrelili  fiirlive  ac  fritudulenler.  Uicono  di 
più  che  i nemici,  siipervenienle  perspicuo 
principe  IVidonebis  Jain  fuga  lapsi,  ulfa- 
mus,  ei'anuemnt  ; il  che  è da  lemere  che 
fosse  dellalo  dall  adulazione.  Porlanlo  di 
cotiiun  parere  eleggono  praefalum  magna- 
nimiim  prineipem  Widonem  ad  protegen- 
dum  el  rcgaliler  gubernanduin  noe  in  re~ 
gem  el  seniorem,  et:.,  giacché  egli  si  è ob- 
bligalo di  amare  e di  esaltar  la  santa 
Chiesa  romana,  e di  conservare  i diritti 
dell'  altre  chiese,  e le  leggi  de'  popoli,  e 
di  non  perniellere  le  rapine,  e di  volere 
la  pace.  Non  si  so  che  il  re  Guido  facesse 
altra  impresa  in  quest'  anno,  .avendo  egli 
probabilmente  atteso  ad  assicurarsi  dei 
voli  favorevoli  dei  suddetti  vescovi,  e a 
ridurre  iti  suo  potere  quelle  làttà  dello 
Lombardia  che  lardavano  ad  umiliarsi 
alla  forliinu  delle  armi  di  lui.  AH'  incon- 
tro Berengario  é da  credere  che  si  appli- 
casse tutto  a forlificai'si  in  Verona,  e a 
cercar  soccorsi  dalla  Germania,  siccome 
in  fatti  vedremo  all'  anno  susseguente. 
Nel  presente  la  vedova  imperadrice  An- 
gilberga  prèsenlendo  o leniendo  che  Ar- 
nolfo re  di  Germania  meditasse  d' iinpa- 
ilronirsi  del  regno  d’ Italia,  ricorse  a lui 
.ifliiiché  le  confermasse  i beni  da  lei  go- 

(1)  Krrtim  P.  1.  lom.  2. 

(2)  lui.,  Disseti.  Ili 
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regno  ; e a lai  line  spedi  in 
Etmcnf/arda  sua  figliuola,  re- 
Provenza,  vedova  del  re  Dosane. 
1 vien  rappiirlato  dai  Campi  (1)  quel  di- 
v4doma,  dato  II  idu>t  jttnii  anno  dominicae 
1 • /acri  molt  Oli»  l)CCChXK\lX^  IndicUo- 
ne  VII,  anno  secando  piissimi  regie  Ar- 
ntilfi.  Aclum  Forachen.  Ma  Erraengarda 
per  altri  più  importanli  afì'ari  s'  ora  por- 
tala in  Germania,  siceome  vedremo.  Ab- 
biamo accennalo  di  sopra  che  circa  que- 
sti tempi  si' cominciarono  a>coaosbere  in 
Germania  e in  Italia  gli  Ungi%  o vogliamo 
dire  gii  iingheri.  Ora  si  vuoi  uggiugnere 
la  terribile  descrizione  di  questa  Cera 
nazione,  che  poi  divenne  il  flagello  del- 
l’ Italia,*  a noi  lasciata' descrilla  da  Hegi- 
Done  (2)  sotto  quest’  anno.  La  ferocissi- 
ma gcnte^  dice  egli,  degli  Ungheria  più 
crudel  d'  ogni  fiera^  non  mai  udita  nè  no- 
minata in  Occidente  ne'  secoli  addielro, 
uscì  dai  regni  della  Scitiay  cioè  detta  Tar- 
larla^ e dalle  paludi  del  fiume  Tanai.  Co- 
storo non  coltivano  se  non  di  rado  la  ter- 
ra, non  hanno  casa  o tetto,  non  luogo  sta- 
bile ; ma  ( a guisa  degli  Arabi  ) coi  loro 
armenti  e colle  olro  gregge  vanno  qua  e là 
vagando,  conducendo  seco  le  mogli  e i 
figliuoli  sopra  te  carrette  coperte  di  cuo- 
io, delle  quali  in  tempo  di  pioggia  e di 
verno  si  servono  in  vece  di  case.  Gran 
delitto  è presso  di  loro  il  furto.  Non  ap- 
petiscono T oro  e T argento,  come  fan  gli 
altri  uomini.  Il  loro  piacere  è nella  caccia 
e nella  pesca.  Si  cibano  di  latte  e miele. 
Non  usano  vesti  di  lona^  supplendo  al  bi- 
sogno con  pelli  di  fiere  per  guardarsi  dai 
freddi  continui  nelle  loro  contrade.  Spinti 
costoro  fuoi’i  del  proprio  paese  da  altri  Tar- 
tari chiamali  Tezinanti,  perchè  non  bastava 
alla  cresciuta  lor  popolazione  quella  terra, 
vecgtfvp^ella  Pannonia  ; e scaccian  o sol- 
appellatt  anche  Avari 
Quch'essi  di  nazione), 
dì  quel  regno  : di  là  co- 
uffis^BUS0^m,far  delle  scorrerie  nella  Hnl- 
garia,  nella  Moravia  e nella  Carinlia,  uc- 

(i)  < aoipi,  Utor.  >11  Pi«c<Miz«,  lodi,  t Ap(>eiid. 

|2j  Bhegino,  in  C'hroaico. 

eidendo  pochi  colle  spade,  ma  motte  mi- 
gliaia di  persone  colle  saette,  scagliate  da 
loro  con  tal  maestria,  che  difficilmente  se 
ne  possono  schivare  i colpi.  Non  sanno 
combattere  da  vicino  in  forma  di  batta- 
glia. Combattono  a-luttaxorsa  coi  cavalli, 
fingendo  di  quando  in  quando  di  fuggire,  e 
bene  spesso  quando  talun  si  crede  di  averli 
vinti,  si  truova  più  che  mai  in  pericolo  di  es- 
ser vinto.  Negli  Usseri  moderni,  discenden- 
ti da  essi,  dura  anclie  oggidì  parte  di  que- 
sti loro  costumi.  Seguita  a dire  : Vivono 
a guisa  di  fiere,  e non  d uomini  ; e fama 
è che  mangino  carne  cruda,  e bevano  san- 
gue. Inumani  al  maggior  segno,  in  quei 
cuori  non  entra  compassione  o misericor- 
dia alcuna.  Si  radono  il  crine  sino  alla 
cute.  Con  gran  cura  insegnano  ai  loro  fi- 
gliuoli e servi  l'  arte  del  cavalcare  e saet- 
tare. Gente  supet'ba,  sediziosa,  fraudolen- 
ta ; e Iruovasi  la  medesima  ferocia  nelle 
femmine  che  nei  maschi  : genie  di  poche 
parole,  ma  di  molti  fatti.  Tuli  erano  gli  Un- 
gri,  da’  quali  prese  la  Pannonia  il  nuovo 
nome  d’  Ungheria,  popolo  nefando,  la  cui 
crudeltà  in  breve  si  vedrà  venir  a desola- 
re il  meglio  deir  infelice  Italia.  Cedre- 
no  ( 1 ) dà  a questa  barbarica  nazione  an- 
che il  nome  di  Turchi,  nome  che  si  sten- 
deva a non  poche  popolazioni  della  Tar- 
lariu>  e si  è udito  già  più  volle  ne’  secoli 
uQlecedenli. 

f Cristo  dcccxc.  Indizione  ?iii. 

A 1'  < Stefano  V papa  6. 

* i Drrengario  re  d'  Italia  5. 

V Guido  re  d’ Italia  H. 

Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (2) 
che  in  quest’  anno  Arnolfo  re  di  Germania 
ex  verbis  apostolici  obnixe  rogatur,  ut 
Rqmam  veniens,  Italiamque  sub  dilione 
sua  relinens,  a lantis  eam  eruat  Igrannis. 
Era  Stefano  V pontefice  di  rara  virtù,  e 
non  ù improbabile  che  i malanni  di  Ro- 
ma per  cagiou  dei  Saraceni,  o quei  dol- 
r Italia  per  la  guerra  dei  due  re,  il  mo- 
vessero a procurar  la  venula  d'  Arnolfo. 

(0  CtfiIreu.,Ja  Aniial. 

(2)  Hertnauii.  Cuoiraclws.  io  Cbroii. 
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Tuttavia  sapendo  noi  quanta  parzialità 
egli  nudrisse  per  Guido  re  d’  Italia,  con 
apparenza  ancora  che  coi  suoi  buoni  uf- 
fizii  l’ avesse  egli  aiutato  a montare  sul 
Irono,  non  pare  si  facilmente  da  credere 
r invito  ohe  qui  si  suppone  da  lui  fatto 
ad  Arnolfo  di  calare  in  Italia,  e di  levarla 
di  mano  dei  due  nemici  regnanti.  Anzi 
son  io  d' avviso  che  in  questo  racconto 
v’  abbia  dell’  errore,  essendo  ben- vera  la 
chiamata,  riia  questa  fatta  nell’  anno  sus- 
seguente, oppure  nell’  anno  895,  siccome 
vedremo,  e non  già  nel  presente  ; e da 
Formoso  papa,  e non  già  da  Stefano,  tut- 
tavia vivente  in  quest’  anno.  Il  continua- 
tore degli  Annali  di  Fulda  (I),  pubblica- 
ti dal  Freero,  molto  più  antico  di  Erman- 
no Contratto  scrive  sotto  quest’  anno, 
ina  fuor  di  silo,  in  parlando  del  re  Ar- 
nolfo ; .4  Formoso  apostolico  enixe  roga- 
lus  interpellabal  ( scrivo  interpellabatur  J 
ut  urbe  Roma  I si  scriva  urbem  Romam  ) 
domum  sancii  Petti  visitarei,  et  ttalicum 
regnum  a malis  christianis,  et  imminenli- 
bus  Paganie  ereptiim  ad suum  opus  restrin- 
gendo dignarelur  tenere.  Sed  rex  mulli- 
modis  canssis,  in  suo  regno  increscentibus 
praepedilus,  quamvis  non  libens,  postulata 
denegavit.  Copiù  Ermanno  Coiilratlo  que- 
ste parole,  ed  anche  egli  intese  di  nominar 
Formoso  col  nome  di  apostolico,  e non 
giù  di  parlare  di  papa  Stefano.  Ora  certo 
è che  Formoso  solamente  fu  eletto  roma- 
no pontefice  nell'  anno  seguente,  e per 
conseguente  a quello  si  dee  riferir  l’ in- 
vilo fatto  al  re  Arnolfo  : se  pur  non  vo- 
lessimo immaginare  che  Formoso  vesco- 
vo in  questi  tempi  di  Porto,  c non  per 
anche  papa,  avesse  chiamalo  in  Italia  il 
re  Arnolfo,  col  quale  egli  manteneva  buo- 
na corrispondenza,  ed  era  legalo,  sicco- 
me vedremo,  con  parziale  affello.  Ma, 
siccome  dissi,  piultoslo  nell’  anno  895  si 
adoperò  papa  Formoso  per  tirare  in  Ita- 
lia il  re  Arnolfo,  c quivi  perciò  uc  ripar- 
leremo. Altcslano  gli  Annali  suddelli, 
che  trovandosi  esso  re  Arnolfo  in  For- 
chcini  dopo  Pasqua  nel  mese  di  maggio 

(0  Aniuln  Fiililcnuc»  Freherii, 
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ibi  ad  eum  filia  Illudovvici  italici  regie, 
vidua  Bosonis  tgranni,  magnis  cim  mtine- 
ribus  veniens  honorifice  suscepta,  ac  ad 
propria  remissa  est.  Ma  neppure  questo 
fatto  6 rapportato  al  suo  luogo.  Da  un  di- 
ploma d’esso  Arnolfo,  che  io  ho  accennato 
di  sopra,  abbiamo  giù  appreso  che  la  ve- 
dova imperadrice  Ermengarda  si  trovò 
nell’  anno  precedente  alla  corte  del  re 
Arnolfo  in  Forcheim.  Il  motivo  del  suo 
viaggio  e dei  sontuosi  regali  portati  al  re 
Arnolfo,  fu  il  desiderio  che  Lodovico  fi- 
gliuolo suo  e di  Rosone,  già  pervenuto  ad 
età  convenevole  per  governar  popoli, 
assumesse  il  titolo  di  re  del  regno  arcla- 
tense  ossia  di  Provenza,  eh’  ella  fin  qui 
avea  governalo  come  lulrice  a nome  del 
figliuolo  Non  voleva  ella  far  questo  pas- 
so senza  licenza  del  re  Arnolfo,  principe 
potentissimo,  che  manteneva  pretensioni 
sopra  tutta  la  monarchia  dei  Franchi.  E 
siccome  Odone  in  Francia  ossia  nella  Cal- 
ila, e Berengario  in  Italia,  non  si  crede- 
rono sicuri  del  'possesso  dei  loro  regni, 
se  prima  non  si  furono  accordati  con  es- 
so Arnolfo  : cosi  Ermengarda  ricorse  a 
lui  per  avere  il  consentimento  suo  in 
favore  del  figliuolo  ; con  riconoscere  an- 
eh’  ella  il  regno  suddetto  dipendente  dalla 
sovranità  del  re  della  Germania.  Però  tor- 
nata eh’  ella  fu  in  Provenza,  raunati  i ve- 
scovi e baroni  del  regno,  fece  solennemen- 
te riconoscere  per  re,  e coronar  Lodovico 
suo  figliuolo. 

L’ alto  di  questa  elezione  e corona- 
zione si  legge  stampalo  nel  corpo  dei 
concini  (I),  e si  dice  fatta  quella  raunan-  | 
za  e funzione  anno  Incanationis  domini-  , 
cae  DCCC.KC,  Indictione  VII,  cioè  o nel 
(ine  del  presente,  o nel  principio  del  cor- 
rente anno.  Si  vede  che  il  buon  papa 
Stefano  con  sue  lettere  aveva  esortato 
tutti  i vescovi  di  quel  regno  a costituire 
re  Lodovico,  nipote  per  via  della  madre  di 
Lododico  II  imperadore,  al  quale,  come 
protestano  qite’ prelati  c baroni  praestan- 
tissimus  Carolus  (il  Grosso)  Imperator 
Jam  regiam  concesserat  dignilalcm  (nel- 

(i)  Labhr,  (^)ncil.,  loin.9. 
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887),  et  Arnulfus,  qui  successo 
per  suum  scriptum,  perque 
^sagacissimos  legaios,  Reoculfum  (op- 
pure Theodolfum)  videlicet  episcopum,  et 
Èerlaldum  fomitem,  fautor  regni,  auctor- 
que  in  omnibus  esse  comprobalur.  Degne 
son  di  annotazione  tulle  queste  notizie, 
per  intendere  come  ì re  deila  Germania 
acquistassero  e mantenessero  dipoi  la 
loro  superiorità  ne)  regno  arelatense,  e per 
conoscere  questo  Lodovico  re  per  tempo, 
di  cui  la  storia  d' itaila  avrà  da  parlare  non 
poco,  andando  innanzi.  Cosa  operassero 
in  quest’anno  in  Italia  i due  emuli  re  Be- 
rengario e Guido,  difficilmente  si  può  ri- 
cavar dalla  storia  assai  digiuna  in  questi 
tempi  delle  cose  nostre,  e specialmente 
difettosa  per  la  cronologìa.  Abbiamo 
presso  I’ Ughelli  (I)  un  diploma  del  re 
Guido,  dato  VII  kalendas  junii,  anno  do- 
minicae  Incaimalionis  DCCCXC,  Indiciio- 
ne  Vili,  anno  donino  Widone  regc  in 
Italia  regnante  primo.  Actnm  in  taurinensi 
comitalu.  Cosimo  della  Rena  (2)  scrive 
che  nell’  originale  di  questo  documento 
da  lui  veduto  si  legge  Indictione  VII,  e 
cbe,  ciò  non  ostante,  torna  esso  nell’  an- 
no 890:  cosa  ch’io  non  so  intendere. 
Quando  veramente  appartenga  all’  anno 
stesso  890,  si  vede  che  Guido  metteva  il 
principio  del  suo  regno  nell’  889,  e non 
già  nell’  888,  come  pare  che  risulti  da  un 
altro,  da  me  citalo  di  sopra.  Ora  in  questo 
diploma  dice  il  re  Guido:  Quia  Adalber- 
lus  dileclus  nepos  nosler  et  marchius, 
deprecatus  est  celsitudine m nnstram,  ut 
Zenovio  sanclae  ecclesiae  fesulaiiae  epi- 
scopo, oc.  Certo  ò che  qui  si  parla  di 
Adalberto  II  marchese  e duca  della  To- 
scana- Noi  già  vedeniino  suo  padi'e  Adal- 
berto I murilo  di  Rotilde,  sorella  di  LuJii- 
berlo  duca  di  Spoleli  in  un  documento  del- 
l'anno 88  2.  Convien  credere  che  quando 
fu  dato  il  diploma  suddetto  dal  re  Guido, 
fosse  giù  mancato  di  vita  esso  Adalberto  /, 
cou  succedergli  nella  Marca  e nel  ducato 


Ita!,*  Sacr..  lotn.  a in  Kpisenp. 
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della  Toscana  Adalberto  II,  di  cui  parla  qui 
il  re  Guido.  E con  ciò  si  conferma  cbe  lo 
stesso  re  Guido  fu  fratello  di  Lamberto  e 
di  Rotilde,  e figliuolo  d’  un.  altro  Guido. 
Trovo  io  il  re  Berengario  in  Verona  nel 
di  20  d’ ottobre  dell’  anno  presente,  ciò 
apparendo  da  un  suo  diploma  originale 
da  me  veduto  nell’  archivio  del  capitolo 
de’ canonici  di  Reggio  (1).  Esso  fu  dato 
decima  terlia  kalendas  novembris  anno  In- 
camationis  Domini  DCCC  et  XC,anno  vero 
regni  domili  Berengarii  gloriosissimi , re- 
gie III,  Indictione  IX.  Mancò  disvila,  io 
quest’  anno  Aione  principe  di  Benevento, 
se  vogliam  credere  ai  conti  di  Lupo  pro- 
tospala  (2)  ; e lasciò  per  suo  successore 
Orso  suo  figliuolo,  e non  già  suo  fratello, 
ma  di  età  non  per  anche  alla  al  governo. 


Anno  di 


Cristo  dcccxci.  Indizione  ix. 

1 

Formoso  papa  I.  , 

Guido  impcradore  I . 
Berengario  re  d’ Italia  4. 

Quale  stretta  corrispondenza  passas- 
se fra  papa  Stefano  e Guido  re  d’ Italia, 
l’abbiam  già  veduto  di  sopra.  Seppe  ben 
profittar  Guido  di  questo favorevoi  venlo; 
e però  nulla  pavenlando  dalla  parte  di 
Berengario,  scemato  troppo  di  forze, 
s’ inviò  a Roma,  e da  esso  papa  impetrò 
d’  essere  crealo  e incoronalo  imperador 
do'  Romani  nell'  anno  pre.senle,  e non  già 
nel  seguente,  come  immaginò  il  cardinalj 
Baronie  (5)  con  ullri.  11  preciso  giorno, 
della  sua  coronazione,  già  doltamenle^ 
avveiTilo  dal  Sigonio  (-i),  fu  il  di  21  di; 
febbraio,  ciò  costo ndo  da  un  suo  diploma^ 
da  lui  veduto,  e poi  pubblicalo  dall’llghel- 
li  (5),  e da  un  altro  da  me  (6)  dato  alla 
luce,  in  cui  Guido  conferma  ad  Agel-, 
truda  iinperadrice  sua  moglie,  sorella  del^ 
suddetto  Afone  principe  di  Benevento,  e, 

(3)  l.iipuc  Pr<>U)s|)ftli.  in  Chron.  apud  Perej^r. > 
|S)  Baroli.,  Àniiaics.  Kc«'l.,  a<i  ami. 

(4>  Sigunius,  de  Regno  Ital.,  lib.  5.  ^ ^ ^ 

(5)  Cgb;tll.,  Ilal.  Sacr.,  loiu.  a in  Eptscop.  * 
P*rroeiis.  ll'Jil 
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por  conseguenlo  figliuola  del  fu  parimen- 
te principe  Adrigiso,  tulli  i beni  a lei  ap- 
partenenti 0 per  eredità  o per  donazione 
sua.  l'ti  dato  queslo  diploma  kalenda» 
maria,  Indictione  Vili,  anno  incnmationis 
Domini  DCCCXCI,  regnante  donino  IVidone 
in  Italia  anno  regni  eju»  III,  imgerii  illius 
die  prima.  Actiim  Roma.  Abbiamo  auebe 
pubblicata  dal  Campi  (1)  una  bulla  del 
medesimo  papa  Stefano  con  cui  sono 
confermati  a Bernardo  vescovo  di  Piacenza 
tutti  i suoi  privilegii  e diritti.  Fu  essa  scritta 
per  manum  Anaslasii  regionarii  etscrinia- 
rii  sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  fe- 
bruarii,  Indictione  nona.  Data  IV  kalendas 
marlias  per  manum  Zachariae  primicerii 
sanctae  sedis  apostotieae,  imperante  domito 
piissimo  Augusto  fVido  a Beo  coronato, 
magno,  pacifico  imperatore  anno  primo,  et 
post  consulatum  ejus  annoprimo,  Indiitio- 
ne  nona,  cioè  nell’  anno  presente,  e nel 
di  26  di  febbraio.  Altre  pruove  ci  sono 
che  in  quest’ anno  e mese  ci  fan  conoscere 
indubitata  la  coronazione  imperiale  di 
Guido.  Veggasi  ancora  uno  strumento  pi- 
sano, da  me  riferito  altrove  (2).  Nella  bolla 
di  piombo  pendente  dai  suoi  diplomi,  dame 
veduta,  si  mira  nell’  una  parte  il  suo  bu- 
sto col  capo  coronalo  e con  lo  scudo,  e 
all’ intorno  WIDO  IMPERATOR  AVO.; e 
nell'  altra  RENOVATIO  REGNI  FRANC.: 
dal  che  era  ben  lontano  queslo  inipcra- 
dore,  neppur  signore  di  tutta  l' Italia.  Se 
gli  andavano  bene  gli  affari,  fors  egli  avea 
la  mira  di  far  delle  conquisto  anche  in 
Francia,  sìcccume  apparisce  dalle  lettere  di 
Folco  arcivescovo  di  Rems  (5).  E correa 
voce  in  Francia  che  questo  prelato,  ben- 
ché si  mostrasse  tutto  favorevole  a Carlo 
il  Semplice,  pure  tenesse  segreta  corri- 
spondenza con  esso  Guido  imperadoro 
per  tirarlo  in  Francia.  .Ma  dopo  questa 
funzione  pochi  mesi  sopravvisse  il  buon 
papa  Stefano  V,  certo  essendo  ebe  egli 
passè  nell’  anno  presente  ad  una  vita 
migliore.  Era  in  questi  tempi  sconcertata 

(i)  litor.  eli  Piaccrtia,  (otn.  i AjipenJ. 

(3)  Antiqualit.  liti , lom.  3,  p«^.  1039. 

(3)  Frodosnlus^  Htnl,  lih.  4«  cap  5. 

di  molto  In  buona  armonia  del  clero  e 
popolo  romano  per  le  due  polenti  fazioni 
che  vi  predominavano,  cominciate  negli 
anni  addietro.  Abbiamo  da  Liulprando  (1) 
che  segui  non  lieve  scisma  nell’  eleggere 
il  novello  papa,  (’.oncorse  l’ una  parte  del 
clero  e popolo  nella  persona  di  Sergio  dia- 
cono della  Chiesa  romana;  ma  allorché 
egli  saliva  all'altare  per  essere  consecra- 
to,la  contraria  parte  prevalendo,  violente- 
mente lo  scacciò,  e fece  consecrar  Formoso 
vescovo  di  Porto,  da  loro  eletto  e stimato 
assaiproveraretigione,divinanimqueScri- 
pturariim  et  dortrinarum  scientia.  Ma  s'in- 
ganna Liulprando.  Queslo  elezioneecadu- 
la  di  Sergio  accadde  solamente  nell’  an-  [ 
no  8!)8i  siccome  vedremo.  Idiitprando 
prende  non  pochi  altri  abbagli  negli  avveni-  | 
mentidi  questi  tempi,  perché  non  succeduti 
ai  suoi  giorni.  Ora  noi  troviam  qui  divisi  i 
giudizii  dei  posteri.  Il  Cardinal  Baronio  (2) 
è tutto  per  Formoso,  esaltando  le  sue 
molle  virtù,  e credendolo  indebitamente 
giù  scomunicato  da  papa  Giovanni  1 III. 

Il  padre  Mahillone  (5)  ed  altri  noi  sanno 
credere  esente  da  colpa,  perché  adducono 
i molivi  di  quella  scomunica,  che  non 
erano  noti  ai  tempi  del  Cardinal  Baronio. 
Certamente  puro  che  non  mancasse  l’ am- 
bizione di  gustar  in  Formoso  gli  orna- 
menti della  religione  e della  sacra  lettera- 
tura, commendata  in  lui  da  Liulprando 
e da  altri.  Nè  lasciò  il  partito  contrario 
di  fargli  guerra,  finché  egli  visse,  e peg- 
gio dopo  la  sua  morte,  siccome  vedremo. 

Il  suo  avversario  Sergio,  non  credendosi 
sicuro  in  Roma,  si  rifugiò  in  Toscana  ^ 
sotto  l’ali  di  Adalberto  II  duca  e marchese 
di  quella  provincia. 

In  quest’anno,  se  vogliamo  stare 
all’  opinione  dell’  Eccardo  e d’  altri,  ven- 
ne in  Italia  Zvenlcbaldo,  spedilo  con  un 
esercito  dal  re  Arnolfo  suo  padre  in  aiuto 
del  re  Berengario,  che  si  trovava  a mal 
parlilo;  e fu  assediala  da  essi,  ma  indar- 
no, Pavia.  Secondo  me,  appartieue  uu 

0)  Miilpran4iii,  HivI.  lil>.  i,  c*p.  9. 

(a)  Bjruii , Kei  1. 

(3)  MrihiM-,  V Bfntf«lìcl. 
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tal  fatto  oir  anno  803,  dove  ne  parlere- 
mo. Pretende  T Eeeardo  che  il  siiddetlo 
Zvenlebaldo  abbandonasse  1'  assedio  di 
quella  città  nel  mese  di  marzo  del  cor- 
rente anno,  perche  il  panegirista  di  Be- 
rengario (1)  scrive  che  questo  giovane 

1 principe  chiamato  da  lui  Sinibaldo  alla 

1 maniera  degl'  Italiani, 

It  monìtti  regis  patrias  Sinibaldus  ad  oras  : 
Tenia  vix  Ittnae  se  cornua  luce  replerant . 

Non  appartengono  a quest*  anno  quei 

1 versi,  siccome  dirò  più  abbasso  ; e po- 
teva accorgersene  lo  stesso  Eccardo  al 
considerare  die  Guido  fu  coronato  impe- 
radore  in  Roma  nel  dì  21  febbraio  del 
presente  anno,  e trovandosi  colà,  non 
poteva  essere  io  Pavia,  che  fu  assediata 
di  febbraio;  e noi  sappiamo  da  Liulpran- 
do  e dal  panegirista  suddetto  che  Guido 
in  persona  sostenne  quell’ assedio,  e però 
non  può  essere  succeduto  nell’  anno 
presente.  Riportò  bensì  in  quest’  anno  il 
re  Arnolfo  un’  insigne  vittoria  conira 
de*  Normanni.  Reginone  scrive  che  ex 
innumenihUi  viullilndìne  vix  residnus 
fnit  qui  ad  classem  adversitm  nnnrìuni 
reporlarel.  Non  c’  è obbligazione  di  cre- 
dergli tutto  questo  gran  flagello.  Per  la 
morte  di  Ajone  principe  di  Benevento 
restò  quel  principato  in  ima  somma  de- 
bolezza con  rimanere  nelle  mani  di  Orso 
suo  figliuolo,  inetto  al  governo,  percliè 
fanciullo  di  soli  sette  anni.  Di  questa 
svantaggiosa  situazione  de’  Beneventani 
ben  consapevoli  i Greci,  non  islellcro 
colle  mani  alla. cìntola,  bramosi  ancora 
di  far  vendetta  della  guerra  lor  fatta 
dal  defunto  Ajone  (2).  Avea  poeo  dianzi 
Leone  il  Saggio  imperador  d’  Oriente 
spedilo  per  generale  delle  sue  armi  in 
Italia  Simùolicio^  appellato  da  Leone  0- 
stiense  (3)  imperiolis  prolospalarins^  c[ 

(i)  Anonyiii.,  H«reng.  F.  J,  loto.  3 

Ber.  Ii>*Iic. 

1 (2)  Ann<'ym«»5,  Salernitno.,  spu*!  Fcregriii. 

P.  1,  Join.  2 Hcr.  Ilal. 

j (3)  Li*o  0»iicii»is  lih.  i,  cap.  49- 

slraligo  Macedoniae^  Thraciae^  Cepkalo-- 
niac,  atque  Langobardiae.  Davanò  i Gre- 
ci il  nume  di  Lombardia  a quel  tratto  di 
paese  eh’  essi  possedevano  in  Calabria  e 
uella  Puglia,  e in  altri  sili  del  regno  ora 
di  Napoli.  Ora  costui  mise  1*  assedio  nel 
di  43  di  luglio  dell*  anno  presente  alla 
città  di  Benevento,  ben  conoscendo  che 
r imperador  Guido^  troppo  impegnalo 
nella  Lombardia  maggiore  per  la  guerra 
tuttavia  durante  conlra  di  Berengario, 
non  avrebbe  mosso  un  dito  per  distur- 
bar queir  impresa.  Fecero  una  lunga  e 
vigorosa  resistenza  i Beneventani  ; ma 
in  fine,  percliè  non  aveano  forze  da  po- 
ter fare  sloggiare  i Greci,  nè  altronde 
speravano  aiuto,  lusingali  ancora  dalie 
promesse  di  un  soave  trattamento,  che 
Simbaticio  andava  loro  con  segrete  am- 
basciale facendo  penetrare:  capitolarono, 
la  resa  della  città,  dove  pacificamente 
entrarono  i Greci  nel  di  18  d’  ottobre, 
divenendo  padroni  di  tutte  le  dipendenze 
di  quel  principato.  In  quest'  anno  anco- 
ra, per  alleslato  del  Dandolo  (1),  Pietro 
doge  di  Venezia  avendo  spedito  a Pavia 
i suoi  ambasciatori  a Guido  Augusto,  ab 
€0  obiinuii  privilegium  in  ea  forma,  qua 
praedecessores  sui  imperalores  ducibus 
Ycneliarum  relroactis  temporibus  couces- 
seranl.  Fu  rapportato  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  e dal  padre  Alabillone  uu  diploma 
di  Guido  Augusto,  dato  in  questo  anno 
nel  di  primo  o nel  di  13  di  novembre 
in  Bui  va,  città  allora  del  ducato  di  Spo- 
leli,  dove  era  egli  capitalo,  e Benevento 
rcdeunles  nostra  cum  conjuge,  la  quale 
gii  partorì  Lamberto  suo  figliuolo,  che  ve- 
dremo imperadore  nell’anno  seguente: 
per  la  qual  grazia  a lui  conceduta  da 
Dio  egli  dona  al  mouistero  yolturnense 
una  chiesa,  e tanto  oro  quanto  pesa  il 
reai  fanciullo  (2).  Ilo  io  prodotto  alcune 
diffieultà  intorno  a questo  .documento, 
il  quale,  quando  mai  si  supponesse  nato 
Lamberto  in  quest'unno,  vieu  certamente 

. (i)  ili  Clironic..  lotti.  1 3.  Kcr.  Ilal. 

(a)  Cliroo.  Volluriie:i5.,  H.  il,  loto,  i Ber.  liul. 
pa2-  , 
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da  me  creduto  aprocrifo,  perchè  mol- 
to prima  era  venuto  alla  luce  questo 
principe  ; oltre  di  che,  non  potè  Guido 
tornare  in  tempi  tali  da  Benevento  che 
era  in  inano  de'  Greci. 

ÌCaisTO  Dcccxcii.  Indizione  x. 
Foauoso  papa  2. 

Guido  imperadore  2. 
Lamberto  imperadore  4. 
Berengario  re  d’ Italia  a. 

Non  sembra  già  che  Formoso  papa 
fosse  mollo  portalo  in  favore  di  Guido 
imperatore  ; anzi,  se  dobbiamo  credere  al 
continuntor  degli  Annali  di  Fulda  (I), 
pubblicali  dal  Freero,  le  cui  parole  ho 
citate  all'  anno  890,  egli  non  fu  si  tosto 
papa  che  invitò  il  re  Arnolfo  a calare 
coìr  armi  in  Italia  per  liberarla  dui  cat- 
tivi cristiani^  ossia  dai  tiranni,  come 
scrive  Ermanno  Contrailo  (2)  cioè  da 
Guido  c da  Berengario,  la  nimicizia  e 
guerra  de’  quali  si  tirava  dietro  la  deso- 
lazion  di  buona  parte  delle  contrade  ita- 
liane. Ma  probabilmente  un  tale  invilo 
è da  riferire  all’  anno  seguente.  Contul- 
lociò  dovette  questo  ponletice  accomo- 
darsi alle  vicende  e circostanze  de’ tempi. 
Allorché  egli  sali  sulla  cattedra  di  san 
Pietro,  trovò  già  crealo  iraperador  dei 
Romani  Guido,  cioè  chi  in  questi  tem- 
pi esercitava  giurisdizione  sovrana  in 
Roma  stessa  e negli  altri  stati  della 
Chiesa  romana.  Però  non  potè  negare 
ad  esso  Guido  Augusto  di  dichiarare 
collega  nell’  imperio  e di  ornare  colla 
corona  imperiale  Lamberto,  ligliuolo  as- 
sai giovane  dei  medesimo  Guido.  Le  note 
cronologiche  di  varii  diplomi  dati  da 
esso  Lamberto  in  compagnia  del  padre, 
oppure  da  lui  solo,  ci  guidano  a cono- 
scere che  la  di  lui  assunzione  e corona- 
zione segui  senza  fallo  nel  presente  an- 
no: il  che  parimente  si  vede  confermalo 
dall’ autore  della  Cronica  casauriense  (5). 

» 

(i)  Amiule*  FiiUeiues  Krehpri. 

(a)  Kniianmis  CuntrsLi.,  m Cliron. 

(II)  l.hruii.  (lj5U4itit*iise>.  P.  II,  toni,  a Itrr.  llal. 


Del  giorno  preciso  in  cui  gli  fu  confe- 
rita la  corona  auguslale,  ho  io  falla  ri- 
cerca nelle  Antichità  italiche  (I),  c ben- 
ché non  r abbia  pollilo  con  sicurezza 
accertare,  lullavia  da  uu  piacilo  lucche- 
se riferito  dal  Fiorentini  (2)  si  può  ri- 
cavare eh’  egli  prima  del  giorno  quarto 
di  marzo  conseguisse  il  titolo  d' impe- 
radore. Fu  scritta  quella  carta  anno  im- 
perii domili  Lamberti  sexto,  IV  die  men^ 
sis  maria,  Indiclione  .\T,  cioè  nell’an- 
no 897  ; note  indicanti  che  prima  del 
dì  IV  di  marzo  dell’  anno  corrente,  do- 
vette essere  conferito  a Lamberto  in 
Roma  il  diadema  imperiale.  Ma  avendo 
io  quivi  citato  un’  altra  carta  prodotta 
dall’  Ughelli  (5),  c scritta  in  anno  quinto 
Lamberti  imperaloris,  mense  marlio,  per 
Indiclione  XV,  cioè  nel  medesimo  an- 
no 897,  per  accordar  questo  con  quel 
documento  si  truova  qualche  diflìcollà. 
Vegga  chi  vuole  la  suddetta  mia  Disser- 
tazione (i)  nelle  Antichità  italiane.  Ag- 
giungo, vedersi  un  diploma  (5)  di  Guido 
Augusto  suo  padre,  dato  in  Rosselle  di 
Toscana  nel  di  15  di  settembre  dell’an- 
no presente,  senza  che  vi  si  legga  I’  an- 
no deir  imperio  di  Lamberto:  il  che  non 
ben  s’ accorda  col  suddetto  supposto. 
All’  incontro  ho  io  prodotto  un  altro 
diploma  (C)  dell’  archivio  del  moniste- 
ro  di  santo  Ambrosio  di  Milano,  scritto 
kalendis  mali,  Indiclione  X,  anno  Domi- 
ni DCCCXCII.  Imperante  domno  Widone 
imperatore,  regni  ejns  III,  imperii  illius  II, 
anno  Lantbcrli  imperaloris  /.  Actnm  Ra- 
venna : dove  prohabilmenle,  tornando  da 
Roma,  si  trovarono  questi  due  Augusti. 
Finalmente  accennerò  all’anno  895  un. 
privilegio  d’esso  Lamberto,  per  cui  a|>- 
parisce  che  nel  febbraio  di  quest’anno 
egli  coniava  I’  anno  primo  del  suo  im- 
perio. 

(li  Aniiquil.  lul.,  IJiisiTl.  V el  XXXIV. 

(2)  Fiorfiilini,  Memor  «li  !Walil<lr,  HI».  3. 

(3)  Ughell.,  llal.  Sacr.,  Ioni.  5,  in  Ap|i<.-inl.  ai] 
Kpnoop.  Apral. 

{\)  Aiiliipiil.  llal.,  nis.«erial.  Vili. 

(■»)  lliitlein,  IJi.NSKri.  XXIX. 

(G)  Ihi'leiii.  Dixsrri.  VI. 
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Dissi  già  che  Odone  eoole  di  Parigi 
ora  alalo  dello  ed  occettato  dai  popoli 
della  Gollia,  ossia  della  Francia  occiden- 
tale, per  loro  re,  a riserva  dell’  Aquila- 
nia  che  gli  fu  conlraria.  Era  egli  inlenlo 
a ridur  culla  forza  anche  gli  Aquilani 
alla  sua  ubbidienza,  quando  nel  di  28  di 
gennaio  di  quest'  anno  Foco  arcivetcovo 
di  Rema,  avendo  commussa  a ribellione 
non  poca  parte  dei  baroni  franzesi,  di- 
chiarò e coronò  re  di  quel  regno  Carlo 
il  Semplice,  ligliuolo  del  re  Lodovico 
Balio.  Si  cominciò  pertanto,  non  meno 
in  quel  paese,  che  si  facesse  in  Italia,  a 
guerreggiar  fra  i due  prelendenli,  e nel- 
r uno  e nell’  altro  regno  a verificarsi  il 
dello  del  Salvatore,  che  regaum  in  se  di- 
uiaHm  desolabilur.  lo  una  delle  sue  lette- 
re citato  da  Frodoardo  (I),  scrive  il  sud- 
deto  Folco  arcivescovo,  avere  i suoi  ne- 
mici sparsa  voce  ch’egli  avesse  intavo- 
lata quella  ribellione  e alzato  al  trono 
il  giovanetto  Carlo,  per  poi  introdurre 
con  tal  pretesto  in  quel  regno  Guido 
imperadore,  con  cui  veramente  era 
Folco  anima  e corpo,  e strettamente 
unito  di  parentela.  Ma  egli  protesta  che 
questa  è un’  indegna  calunnia,  nè  es.sere 
un  par  suo,  siccome  uomo  d'  onore  e 
nobiliiienle  nato,  capace  di  una  cabala 
si  fatta.  Furono  poi  cagione  le  funeste 
dissensioni  di  Guido  e Berengario  in  Ita- 
lia che  i popoli  italiani  cominciarono 
circa  i tempi  presenti  u fortificar  le  loro 
città  e castella,  poiché  per  la  pace  sì  lun- 
gamente conservala  in  queste  contrade 
sotto  gl'  imperadori  carolini,  i più  vivea- 
no  alla  spartana.  Ciò  si  raccoglie  dall'  e- 
sempio  di  Mo<tena,  nella  quale  Leodoiuo 
vescovo  fece  far  varie  fortificazioni  alle 
porle,  e nuovi  bastioni  ben  provveduti 
d' armi,  non  già  centra  i padroni,  cioè 
centra  di  Guido  e di  Lamberto  Augusti 
qui  allora  signoreggianti,  ma  per  difesa 
de’proprii  cittadini,  come  costa  dall’  iscri- 
zione da  me  riferita  altrove  (2),  dove 
son  questi  versi  : 

(i)  Frotlonriiuf,  Hui.  Remeni.,  lib. 

I (li)  Aniiquit.  ll«Iic.,  UiwerL  1. 
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Leggasi  nella  Cronica  del  inonistero 
dì  Volturno  (t)  un  privilegio  conceduto 
a hlaione  abbate  di  quel  sacro  luogo  da 
Giorgio  protospotario  imperiale  e stra- 
ligo  ( cioè  generai  dell’  armi  ) della  Cefa- 
lonìa  e Lombardia,  a nome  dei  serenissi- 
mi imperadori,  cioè  di  Leone  ed  Alessan-  j 

dro  imperadori  d'  Oriente.  In  fine  si  scor-  I 

ge  che  anche  egli,  come  ora  in  uso  di  va-  | 

rii  principi  di  allora,  dice  di  aver  bollato  I, 

quel  decreto  con  bolla  di  piombo,  mense 
augusti,  decima  Indiclione.  Di  questo  | 

Giorgio  patrizio,  che  succedette  a Simba-  'j 

lido  conquistatore  nel  precedente  anno  Ij 

di  Benevento,  fa  menzione,  oltre  all’  A-  i i 
nonimo  salernitano,  una  Cronichetla  (2) 
data  alla  luce  da  Ciimìllo  Pellegrino,  con 
aggiugnere  eh’ egli  o nel  presente  o nel  : 

susseguente  anno  andò  a mettere  l’ asse-  I 

dio  a Capoa  ; ma  questa  si  dovette  bra-  ' 

veniente  difendere,  nè  si  sa  eh’  egli  se  ne  j 

impossessasse.  Riferisce  il  padre  Pagi  (5) 
a quest' anno  le  due  sanguinose  battaglie 
succedute  fra  i re  Berengario  e Guido,  di 
sopra  da  noi  vedute  all’unno  888  ed  889. 

Non  si  può  mai  credere  che  Guiefo,  da 
noi  veduto  negli  anni  addietro  signoreg- 
giante  in  Pavia  e nella  maggior  parte 
della  Lombardia,  se  ne  fosse  impadronito  i 

senza  colpo  di  spada,  e che  sì  fosse  diffe-  I 

rito  fino  a questi  di  il  provar  le  loro  for-  I 

ze  io  qualche  campale  giornata.  Oltre  di  | 

che,  Erchemperto  ed  altri  sturici  si  Iruo-  ! 
vano  contrarii  aduna  tale  opinione.  Vero  ^ 

è aver  papa  Formoso,  per  relazione  di 
Frodoardo  (4),  significato  a Folco  arci-  i 

vescovo  di  Rems,  che  era  per  tenere  un  { 

concilio  generale  in  Roma  die  halenda- 
rum  martiarum  Indictionis  decimae,  cioè 

(i)  ClircMi.  Vulturnens,  P.  ll,1om.  i,  Ber.  lui.  ’ 

U)  Hcr.  Ital.,  P-  l.tMiti.  3,  pa^.  379^1  aji. 

(3)  k*iigiu$  «d  Anualei  ij 

Kro«iu«r<liiR,  Hi«i.  Reaieat.«  lib.  4»  c«p.  a.  !' 


i-y  Goo^k' 


895 


ANNALI  D ITALIA,  ANNO  niXr.LXClll. 


89  i 


nell'  anno  presente,  se  pure  non  fu  nel 
seguente,  perchè  si  legge  fndictionis  un- 
decimae  nel  testo  pubblicato  nella  biblio- 
teca de’ Padri  {!).  In  quibui  literis  fate- 
tur,  Ilaliam  tunc  semel  et  secando  horrida 
bella  fterpessam,  et  paene  consumlam  : le 
quali  parole  cita  il  padre  Pagi  in  confer- 
inazioiic  della  sua  credenza.  Ma  da  que- 
ste nulla  si  può  concbiudere,  perchè  nei 
correnti  tempi  ancora  continuò  più  che 
mai  un'  arrabbiata  guerra  fra  questi  due 
competitori.  E noi  vedremo  all'  anno  se- 
guente ridotto  a si  mal  termine  Derenga- 
rio,  che  fu  costretto  a cercar  soccorso 
do  Arnolfo  re  di  Germania.  Fra  le  leggi 
longobardiche  (2)  se  no  leggono  alcune 
di  Guido  imperadore.  Probabilmente  fu- 
rono fatte  e pubblicate  in  quest'  anno 
nella  dieta  generale  degli  Stati. 

ÌCnisTo  Dcccxciii.  Indizione  xi. 
Fobmoso  papa  5. 

Giiao  imperadore  5. 
Lambebto  imperadoi'e  2. 
Berengabio  re  d' Italia  C. 

Uomo  inquieto  e maligno  era  in  que- 
sti tempi  ZveiUebaldo  duca  della  Moravia, 
chiamata  anche  re  da  talun  degli  storici. 
Di  più  benelizii  l’ avea  colmalo  Arnolfo  re 
della  Germania,  massimamente  con  dar- 
gli in  feudo  la  Boemia.  Scopri  costui  nel- 
I'  anno  presente  il  suo  mal  talento  cen- 
tra dello  stesso  suo  benefattore,  laonde 
fu  obbligato  Arnolfo  ad  impugnar  la  spa- 
da por  mettere  in  dovere  l' ingrato.  Ma 
non  parendo  a lui  d’  aver  forze  sufficien- 
li  per  tale  scabrosa  impresa,  chiamò  in 
rinforzo  suo  i nuovi  abitatori  della  Pan- 
nonia,  cioè  gli  Ungberi,  iuiqui.ssima  o 
crudelissima  gente,  coi  quali  abbassò 
Zventebaldo,  che  fu  costretto  a rendersi 
tributario  di  Arnolfo,  e a dargli  per  o- 
staggio  un  suo  tigliuolo,  come  s’  ha  <la 
Keginone  (5).  Di  questa  risoluzione  ri- 
portò egli  gran  biasimo  fra  i Cristiani, 

(i)  Bibimllifra  l'iiir.,  toro. 

(3)  Rrr.  tljl.  V.  II.  tnm.  I. 

(3)  Kii('^inrs  in  Clir<<nico. 


perchè  quella  barbara  schiatta  imparò  le 
vie  di  nuocere  alle  circonvicine  contrade, 
ma  specialmente  portò  dipoi  la  desola- 
zione alla  misera  Italia.  Prorompe  qui 
in  una  escandescenza  Liiitprando  stori- 
co (I)  contra  di  Arnolfo,  con  dire  fra  le 
altre  cose  ; llungtirorum  cupidam,  onda- 
cem,  omnipolentis  Dei  ignaram,  scelerum 
omnium  non  iustiam,  caedis  et  omnium 
rapinarum  solummodo  avidam  in  auxilium 
convocai  ; si  tamen  auxtlium  dici  potest, 
quod  pattilo  post,  eo  moriente,  tum  genti 
suae,  tum  ceteris  in  Meridie  Uccasuque 
degenlibus  naiionibus  grave  periculum, 
immo  excidium  fuil.  Quid  igilur  ? Zven- 
tebaldus  vincitur,  subjugatur,  fit  tribuia- 
rius  : sed  Domino  solus.  0 caecam  Arnulfi 
regie  regnandi  cupiditatem  ! 0 infelicem 
amarumque  diem  ! L’nius  homuncionis  de- 
jectio  fit  totius  Europae  contrilio.  Quid 
mulieribus  viduitates,  patribusque  orbita- 
tes,  virgiuibus  corrupliones,  sacerdolibus, 
populisque  Dei  caplivitales,  ecclesiis  de- 
solaliones,  tetris  inhabitalis  soliludines, 
cacca  ambilio  pnras  ? Lascio  il  resto  di 
quelle  giuste  doglianze.  Intanto  andavano 
in  Italia  di  male  in  peggio  gli  affari  del 
re  Berengario,  troppo  soperchiato  dalle 
maggiori  forze  di  Guido  imperadore  (2). 
Altro  ripiego  non  avendo,  si  rivolse  egli 
al  potentissimo  e vittorioso  re  Arnolfo, 
con  implorare  il  suo  aiuto,  e suggellarsi 
in  tutto,  se  gli  dava  assistenza  per  atter- 
rar r avversario,  e per  fargli  acquistar 
tutto  il  regno  d’  Italia.  Pertanto  spedi 
Arnolfo  in  Italia  Zvenlebolco,  ossia  Zven- 
lebaldo  o Zuenlebotdo,  suo  figliuolo  ba- 
stardo. con  un  poderoso  esercito,  che 
unito  con  quel  poco  che  restava  a Be- 
rengario, a dirittura  s’ inviò  alla  volta  di 
Pavia  per  farne  1’  assedio.  V era  dentro 
r imperador  Guido,  uomo  di  accortezza 
militare  e di  non  minor  vigilanza  prov- 
veduto. Avea  egli  barricalo  con  buone 
palizzate  le  rive  di  un  fiumiccllo  che  ba- 
gna quella  città,  e quivi  disposto  il  suo 
accarapamento  io  guisa  tale,  che  f eser- 

(i)  Liuipr«ntlui,  Hitt.,  lib-  f,  cap.  5. 

(3)  IJcm,  ibid.,  cap.  •j. 
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cito  nimico  non  potea  nuocere  al  suo. 
Più  giorni  passarono  senza  che  seguisse 
un  menomo  badalucco.  Vi  fu  un  Bava- 
rese che  ogni  di  caricava  di  villanie  gli 
Huliani,  chiamandoli  gente  vile,  che  non 
osava  di  corobuUere,  che  non  sapea  sta- 
re a cavallo  ; e per  maggior  loro  vergo- 
gna un  di  gli  venne  fatto  di  levar  di  ma- 
no la  lancia  ad  un  Italiano,  e di  tornar- 
sene con  (*ssa  tutto  fastoso  al  suo  campo. 
Adocchiò  la  boria  di  costui  lòaldo,  padre 
di  quel  Bonifazio,  il  quale  poscia  a’  tem- 
pi di  Liutpran<lo  storico  fu  marche.se  di 
Camerino  c di  Sp<»lcti  ; n«>  polendo  dige- 
rir I’  affronto  fatto  da  costui  all’  armala 
italiana,  gli  stette  alla  po.sta  nel  di  se- 
guente, e imbracciato  lo  scudo,  andò  ad 
incontrarlo,  e lasciatolo  ben  caracollare, 
, air  improvviso  se  gli  avventò  dietro,  e 
venuto  seco  a duello,  gli  passò  colla  lan- 
cia il  cuore.  Da  questo  fatto  presero  ar- 
dire gl’  Italiani,  lerrore  i Bavaresi.  0 sia 
che  Guido  in  tale  occasione  di  valesse 
- della  possente  interposizione  della  regina 
pectibià,  come  vuole  Liutprando;  ovvero 
olfo  richiamasse  il  figliuolo 
)ine  scrive  il  panegirista  di 
1 certo  è che  Zventebaldose 
lippe  io  Germania, 'senz’al- 
rato  in  profitto  di  Berenga- 
i^ii  ^^ffrenare  alquanto  i progres- 
sto.  Mai>questi  appena 

.. dpH’  Italia  j^tieP' tempo-. 

Jrale,  che  piò  che  mah  (ornò'lid  inea^are 
r emulo  Berengario;  Allora  fu  Betteo- 
gario  personalmente  passò  in 
per  rappresentare fCOO'  più)' 
prepotenza  di  chi  era-a^S  i non 
men  suo  che  del  re  Ar 
di  calar  egli  stesso  in  Italia,  p 
possesso  di  questo  regno,  oh' egli  poi  ri- 
oonoscerehhc  come  vassallo  dalla  di  lui 
potente  mano.  Abbiamo  inoltre  dal  con- 
tintialor  degli  Annali  di  Fulda  (1)  che 
anche  papa  Formoso  con  sue  lettere,  e 
colla  spedizione  di  molti  baroni  d’ Italia, 
sollecitò  il  re  Arnolfo  u questa  spedizio- 


:i 


(i)  Aiionytniiv  Paneitir.  Bereiignrii,  lih.  2. 
(a)  Aiiiidùs 


ne,  lament^|o§i:  ancora  delle  oppressio' 
ni  fatte  dh  Guido  alla  Chiesa  romana.- 
Missi  aulem  { scrive  quell’  autore  ) For* 
mosi  apostolici  cum  epislolis  et  priinoriòus 
italici  regni  ad  regem  in  Bgjoaria  adve- 
nerunl,  enixe  depreeantes,  ut  iialictm  re- 
gnum,  et  res  sancii  Petti  ad  suas  tnantis 
a malis  Christianis  erueodmt  adventaret: 
quod  tane  maxime  a Widon^.  af- 

fectatum  est.  Truovavasi  allpm  il  re  Ar- 
nolfo in  Batisbona,  e con  t4ttta  onorcvo- 
lezza accolli  que’  baroni  e «Regalati,  li  ri- 
spedì in  Italia,  promclteudu  di  calarvi  in 
breve  aneli’  esso.  Noi  qui  il  vedremo 
fruppuco,  conducendo  seco  una  formida- 
bile annata.  Il  panegirista  di  Berengario, 
dopo  avere  raccontato  die  fui  - uiO  ili 

••Ji-  ••  '•lii-'i  uqui 

In  monitu  regis  patrias  Sinbaldus  ad 

seguila  a dire  : 

■ . . r ' ■ • 

Terhn  \fìx  Innae  Se  cornun  luce  repleruut , 

Hic  luetuspatriaui postqUam  cuucessit  ad  uttlaìW] 
En  JFìdo  ng/nen  aqens  ilerum  reuovnre  furoreS 
.decelerai.  Cantra  ductor  (*)  depellere  prstem. 
Instruit  arma  pius.  tantostjiie  recidere  fastus. 
Nec  lutei  .4 rmilfum.  rnrsns  sttccrescere  bellum 
lJe.f perla.  IVidunem  etìamnum  milite  fretum 
.dffore.  cers>icesgue  procaci  attollere fasta 
Audiit,  co.  . , , 

^ .l'■l  Un 

Perciò- prese  Arnolfo  la  risoluzion  di 
venir  egli  stesso  in  Italia,  Non  vuol  dun- 
que dire  tertia  lunae  comua  che  nel  me- 
se di  marzo  dell’ anno  891  Zventebal- 
do,  chiamato  Sinibaldo  dui  poeta,  si  riti- 
rasse duU'asscdio  di  Pavia,  come  ha  cre- 
^duto  taluno;  ma  bensì  ohe  erano  appena 
assali  tre  mesi  dacché  esso  Zventebal- 
do  uvea  ricondotto  dall’  Italia  in  Baviera 
r esercito  paterno,  quando  l’ imperador 
Guido  più  ferocemente  che  prima  assali* 
il  piccolo  regno  rimasto  a Berengario,  e' 
che  il  re  Arnolfo  determinò  di  venirne  a' 
far  la  vendetta  in  persona.  Attesta  il  Si- 
gonio  (I)  d’ aver  veduto  dei 
da  esso  Arnolfo  anno  DCCCXCIff,  V idus 
novembris  Veronae  ; e per  con  seguente,! 
secondo  lui,  sul  principio  di  novembre 
dell'  anno  presente.  Non  ne  ho  io  mai 

(*)  Cioè  Berengario. 

(i)  bi^oiiius,  (le  Kegno  llal.,  lib.  6. 
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veduto  alcuno.  So  bensì  che  in  esso  gior- 
no K tduA  novetn^m,  dell'onno  presente 
Berengario  si  trovava  io  Verona,  dove 
fece  un  dono  all'insigne  munistcro  di  San 
Zenone  (1).  Ueginone  (2)  poi  pfetende 
che  Arnuifo  solamente  nell'anno  seguente 
si  movesse  verso  l' Italia  ; e il  continua- 
tore degli  Annali  di  Fulda  (5)  più  preci- 
samente scrive  che  questo  re  celebrò  il 
Natale  di  quest'  anno  ( da  cui  i Tedeschi 
cominciavano  a contar  l'anuo  nuovo)  in 
curie  regia  Weibilinga,  cioè  fra  .Mancini 
ed  Eidclberga  ; e che  dipoi  intraprese  il 
viaggio  verso  l' Italia.  Abbiamo  anche  da 
Krodoardo  (4),  avere  Folco  arcivescovo 
di  Rems  dato  avviso  in  quest'  anno  allo 
iniperador  Guido,  che  il  suddetto  re  Ar- 
nolfo non  volea  pace  con  esso  Guido. 
Verisimilniente  accadde  in  quest'  anno 
ciò  che  viene  scritto  dall'  Anonimo  sa- 
lernitano (5).  Dacché  i Greci  s' erano 
impadroniti  di  Benevento  e del  suo  prin- 
cipato, andavano  spiando  le  maniere  di 
sotloiuettere  al  lor  dominio  quello  anco- 
ra di  Salerno.  Accadde  che  alcuni  nobili 
salernitani  banditi  dalla  lor  patria  ven- 
nero a fissar  1'  abitazione  in  Benevento. 
Segretamente  costoro  intavolarono  un 
trattato  con  Giorgio  palriUo,  governato- 
re di  quella  città,  promettendo  di  farlo 
entrare  a man  salva  in  Salerno.  Vi  accu- 
dì i|. greco  ministra,  c fatta  una  massa  di 
quanta  gente  potè  dalla  Calabria  e dalia 
Puglia,  sotto  colore  di  voler  portare  le 
armi  contru  de'  Saraceui  abitanti  al  Ga- 
rigliano,  una  notte  s'istradò  coll'eser- 
cito alia  volta  di  Salerno,  le  cui  porte  gli 
furono  spalancate  da  chi  dentro  tenea 
mano  cui  suddetti  banditi.  Era  spedita 
per  quella  città  ; ma  Pietro  arcivescovo 
di  Benevento  ed  altri  nobili  bcnevcniani, 
u perchè  loro  non  piacesse  il  maggiore 
ingrandimenlo  de'  Greci  da  loro  malve- 
duti, o perchè  veramente  temessero  di 

(t)  Auliquil.  lui..  Disperi.  XXI,  p.  217. 

(a)  in  Chronico. 

(3)  Aiiualef  Kuhlrnsci  Freheri. 

Frodoarilu*,  Hill.,  lib.  4v  cap.  8. 

(5)  Aiionjrniu*  SalerniUiiu»  apuiJ  Percgriii. 
P.  1,  lom.  2 Rer.  Italie. 



qualche  trattato  doppio,  mostrarono  re- 
nitenza ad  entrare  in  quella  città^  e inti- 
midirono talmente  il  generale  de'  Greci, 
che  tutti  frettolosamente  se  ne  tornarono 
a Benevento,  e in  questa  maniera  restò 
salvo  Salerno.  Scopri  poi  Guaimario  l 
principe  di  quella  citta,  i traditori,  e con- 
tuttociò  loro  perdonò.  In  questi  tempi 
Alenolfo  conte  e principe  di  Capoa  teneva 
ora  con  Atanasio  il  vescovo  di  Napoli, 
ora  con  Guaimario,  ed  ora  coi  Greci, 
voltando  vela  a seconda  dei  venti.  Di 
esso  Guaimario  ho  io  riferito  jt)  un  di- 
ploma scritto  all'  anno  889,  in  cui  fu 
alcuni  <loni  ad  una  chiesa  fondala  da 
Gudi/eWo  principe  suo  padre.  S'intitola 
Guaimario  imperiatis  patricius  e ilice 
d'  essergli  stato  conceduto  dagl'  impera- 
dori  Leone  ed  Alessandro  di  poter  fare  e 
disfare,  allegando  (irmissimum  praeceplum 
bulla  aurea  sigillalum  de'  medesimi  Au- 
gusti : il  che  fa  intendere  che  in  questi 
tempi  il  principato  di  Salerno  era  dipen- 
dente dui  greci  imperadori.  .Ma  dappoi- 
ché gl'  ingordi  Greci  tentarono  d' impa- 
dronirsi di  quella  città,  si  può  ben  credere 
che  Guaimario  prendesse  delle  oltre  mi- 
sure. 

/ Cbisto  Dcccxciv.  Indizione  All. 

. j.  1 Fobmoso  papa  4. 

Anno  di  <,  . 

1 Lamrcbtu  imperadorc  Sei. 

' Bebeacario  re  d' Italia  7. 

Se  non  era  calato  verso  il  One  del 
precedente  anno  in  Italia  il  re  Arnolfo  con 
poderose  schiere  d'armati,  certamente  ci 
comparve  sul  principio  di  questo.  Da 
Verona  marciò  alla  volta  di  Brescia,  che 
si  dovette  rendere  ; e prosegui  il  viaggio, 
accompagnato  sempre  dal  re  Berengario, 
verso  la  città  di  Bergamo  (2).  Era  quivi 
conte,  cioè  gevernatore  per  1’  Augusto 
Guido,  Ambrosio,  che  non  volendo  man- 
care alla  fedeltà  dovuta  ul  suo  principe,  e 
confidato  nella  forte  situazione  di  quella 
città  posta  sul  monte,  e ben  provveduta 

(i)  lUl.«  Diw«rl.  XIV,  |»ag.  jbb. 

(a)  Ann*l«s  FuMeiiMs  Frehrri. 

Tomo  Ili. 
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d' firmi  e di  furti  mura  e di  una  buona 
palizzata,  si  accinse  alla  difesa.  Animali 
i Tedi'si-lii  dulia  presenza  e dalla  voce  dei 
I due  re,  fecero  delle  maraviglie  (t).  Qiian- 
I liinque  i cittadini  soddisfacessero  a tulle 
le  leggi  del  valore,  anzi  combattessero  da 
; ilispcrnti,  pure  si  spinsero  i nemici  sotto 
le  mura,  e con  gli  arieti  talmente  le  flagel- 
larono, che  si  apri  una  larga  breccia,  per 
cui  entrò  r infuriala  milizia,  con  dare  il 
sacco  a lei  promesso  ulf  infelice  ciltò 
nel  di  2 di  febbraio  della  Puriiicazion 
della  Vergine  Non  si  perdonò  neppure 
ai  sacri  luoghi,  neppure  alle  vergini  con- 
secralc  a Dìo,  ed  erano  condotti  i mini 
stri  del  tempio  quni  bestie  legati  da  chi 
non  si  ricordava  d’essere  cristiano.  Tra- 
lascio r altre  iniquità  accennale  da  biul- 
prando.  Si  rifugiò  il  conte  Ambrosio  in 
una  torre.  Pure  fu  preso  e condotto  da 
vanti  al  re  Arnolfo,  che  caldo  per  ira 
diede  immediatamente  l'ordine  barbarico 
che  fosse  impiccato  per  In  gola  ad  un  albe- 
ro; e questo  fu  puntualmente  eseguito. 
Restò  preso  anche  il  vescovo  Adalberto, 
0 «lato  in  custodia  al  vescovo  Addane.  La 
crudeltà  usata  in  questa  città  sparse  tal 
terrore  fra  I'  altre  di  Lombardia  e della 
Toscana,  che  ninno  aspettò  I’  arrivo  del- 
r esercito  tedesco  per  remlersi  nd  Arnol- 
fo. Cosi  fecero  .Milano  e Pavia,  nella 
prima  delle  quali  città,  secondo  la  testi- 
monianza di  làiilprando  |2|,  egli  lasciò 
per  governatore  Ottone  dtica  di  Sassonia, 
avolo  di  Ottone,  poscia  primo  fra  gl'ini- 
i peradori  di  questo  nome.  Vennero  i mar- 
chesi <r  Italia  in  persona  a soltoinellersi 
ni  vittorioso  re,  fra'  (|uali  spwinlmcnle, 
per  attestato  degli  Annali  lanibeciani,  si 
contarono  Adalberto  If  marchese  e duca 
di  Toscana,  c Bonifazio  suo  fratello,  e 
Ildebrando  e Gerardo,  marchesi  di  non  so 
qual  contrada.  Sedprareumptnnee ne  iiibe- 
nejiciari  ultra  modum  Jaclantee,  omnes 
capti  »hhI,  et  in  manu  principis  dimiesi  ad 
cuetodiendinn:  cioè  pretesero  di  essere 

II)  Kiil-lenief  Lanthrcil.  P.  II.  Ioni,  a 

Ucr.  n«i. 

(al  I,inl|tr4iiiliii.  Hiil.,  lil)  t,  rap. 


investiti  di  varii  o governi  o feudi  ; e per- 
ché non  piacque  ad  Arnolfo  la  lor  preten- 
sione, li  fece  mettere  in  arresto,  con  ac- 
cordar loro  non  molto  dappoi  la  liliertà, 
ma  con  esigere  da  essi  il  giuramento  di 
fedeltà.  Su  ne  fuggirono  di  poi  Adalberto 
c Bonifazio,  senza  più  far  caso  della  pro- 
messa fede.  Arrivò  Arnolfo  a Piacenza 
coll'esercito  suo  mulconcio  (>er  la  stan- 
chezza e per  le  malattie;  c di  là  passò 
circa  la  Pasqua  ni  castello  d' Ivrea  verso 
d’  Alpi,  tenuto  da  Ansgero  conte  a nome 
dell'  .Augusto  Guido,  entro  il  quale  stava 
un  buon  presidio,  inviatovi  da  Rodolfo  re 
della  Borgogna  superiore.  Gran  voglia 
nudriva  Arnolto  di  far  del  male  a questo 
Ridolfo,  e però  con  immense  falicbo  va- 
licò le  Alpi;  ma  senza  profitto  alcuno, 
perchè  Ridolfo  si  ritirò  fra  le  montagne 
degli  Svizzeri,  ridendosi  delle  forze  dei 
Tedeschi.  Che  Arnolfo  s’  impadronisse 
d' Ivrea,  tuttoché  gli  Annali  non  ne  fac- 
ciano menzione,  lo  raccolgo  io  da  un  suo 
diploma,  da  me  pubblicato  (I),  e dato 
A'P  knlenda-t  tnaii,  anno  Incamationùi 
Domini  DCCCXCllll,  Indictione  XII,  anno 
regni  Amalfi  regie  in  Francia  VII.  Actum 
Yporegiae.Sene  tornò  Arnolfo  per  quella 
via  in  Germania,  e spedi  il  figliuolo  Zvenle- 
baldo  ni  danni  di  Rodolfo  re,  che  lasciando 
devastare  il  paese  piano,  si  ricoverò, 
come  dissi,  noi  siti  forti  delle  montagne 
Strana  cosa  è che  tanto  il  poeta  panegi- 
rista (Il  di  Berengario,  benché  oulorc  si 
riguardevole,  quando  Liulprando  scritto- 
re del  seguente  secolo  mostrino  di  aver 
credulo  che  in  quest’  anno  Arnolfo  pas- 
sasse anche  a Roma,  perseguitando  l' im- 
|)erador  Guido,  che  s'  era  salvato  in 
quelle  parti.  Ala  si  sono  ingannati  questi 
scrittori,  e probabilmente  il  primo  indus- 
se inerroreil  secondo.  Siccome  vedremo, 
più  lardi  succedette  quest’  altro  viaggio 
d'  Arnolfo.  L'  .Anonimo  salernitano  (2) 
attribuisce  il  rilornu  d’  Arnolfo  in  Ger- 
mania alle  malattie  del  suo  esercito.  Sed 


(1)  AnlMjuit.  lliiU  niurri.  X\l. 

(2)  Aiioiiyin.,  in  l*aiieg.  lib.  3. 

('il  (VnonymuH  Salrniil.  »|mtl  terreni». 
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idem  fame  et  intemperie  aeris  compulsile 
reversus  est  ad  propria.  Che  poi  Arnolfo  fa- 
cesse nel  presente  anno  le  conquiste  sud- 
dette per  se,  e non  giù  per  Berengario,  e che 
giugnesse  a farsi  eleggere  re  (tltalia^fu  av- 
vertito dall’Eccardo  (1),  mercè  di  un  suo 
diploma  riferito  dall’  Ughelli  ne’ vescovi  di 
Chiusi,  e dato  in  Roma  IV  kalendas  marlii 
die,  anno  Incarnationis Domini DCCCXCVI, 
ìndictione  XIV,  Anno  regni  Amulfi  regie 
in  Francia  nono,  in  Italia  tertio.  Un  altro 
diploma  di  luì  (il  che  fu  parimente  osser- 
vato dal  signor  Sassi  (2)  ) presso  il  Puri- 
celli  (5),  fu  dato  V idutm  marlii  die,  anno* 
Domini  DCCCXCIV,  ìndictione  XII,  an- 
no VII  regni  domni  Arnulfi  serenissimi  re- 
gie in  Francia  et  in  Italia  primo.  Actum 
Placentiae. 

~ Vedemmo  anche  di  sopra  che  i mar- 
chesi di  Toscana  e d’  altre  parli  vennero 
a trovare  Arnolfo  per  riconoscere  da  lui 
i loro  governi  e feudi,  e che  a lui,  e non 
a Berengario,  giurarono  fedeltù.  Ma  non 
lascia  d’essere  strano  il  vedere  chiamato 
in  Italia  Arnolfo  da  Berengario  in  aiuto 
suo,  e Berengario  ai  pari  di  Guido  Augu- 
sto depresso  da  questo  re.  Polrebbesi  qui 
sospettare  che  nou  fosse  una  vana  dice- 
ria quanto  lasciò  scritto  il  Dandolo  (4) 
con  dire;  Amulfus  intravit  Italiani, Beren- 
garium  regem  cepit,  Ambrosium  comitem 
in  ftirca  suspendit,  et  Italia  se  eibi  .enbdi- 
dit,  et  per  montem  Jovie  in  Galliam  rediil. 
Non  pare  improbabile  che  questo  ambi- 
zioso e feroce  principe,  allorché  vide  la 
fortuna  si  favorevole  all’  armi  sue  in 
Italia,  si  beffasse  del  re  Berengario,  e gli 
mettesse  anche  le  lóani  addosso  per  assi- 
curarsene : il  che  fatto,  forzasse  i principi 
in  Pavia  a consentir  nella  sua  eiezione  in 
fe  d’ Italia.  Tuttavia  a me  non  si  può  per- 
suadere questo  titolo  di  re  d’Italia,  assunto 
da  Arnolfo,  dacché,  per  quanto  abbiam 
veduto  di  sopra,  nel  diploma  dato  in  Ivrea 
XV  kalendas  mali  dell’anno  presente  egli 

' U>(i)  Eccartl.,  Rer.  German.,  lib.  Sa. f jj, 

(2)  Saxiut,  in  Noi.  aJ  Sigon.  de  Regn.  Ilai. 

(3)  Purinelliiii,  Monumeiil.  Eci'l.  Anibro«.{ 

(4)  Dandul.,  in  Chronico^  tura.  12  Rer.  llal. 

non  nomina  gli  anni  dei  regno  d' Italia. 
Neppur  fa  menzione  in  un  altro  riferito 
dal  padre  Pez  ( 1 ) e,  dato  II  idus  maii 
anno  Domini  DCCCXCV,  Indielione  XIII, 
annovero  17/ (oppure  Vili)  regni Arnol fi 
piissimi  regie.  Aciuin  Dripnra.  Similmente 
un  altro  da  me  prodotto  altrove  (2)  ha  que- 
ste note:  Data kalendarum decembrium die, 
anno  inearnationie  Domini  DCCCXCV,  In- 
dictione  XI II,  anno  regni  Amolfi  regie  Vili. 
Actum  Papiae.  Resta  perciò  da  cercare 
perchè  in  quei  diplomi,  e non  in  questi, 
si  veggano  annoverati  gii  anni  del  regno 
d’  Italia.  E tanto  più  parrà  difficile  a 
credersi  questo  fatto  d’  Arnolfo,  perchè 
troviam  Berengario  che  nel  dicembre 
dello  stes.so  presente  anno  è padrone 
di  Milano,  c quivi  esercita  1’  autorità 
regale,  siccome  costa  da  un  privilegio 
suo  pel  monistero  ambrosiano,  riferito 
dal  Puricelli  con  questo  note:  Data  IV 
nonas  decembris  anno  Incarnationis  Domi- 
ni DCCCXCIV,  anno  vero  regni  domni 
Berengarii  gloriosissimi  regis  septimo, 
■ìndictione  XIII.  Actum  Mcdiolani.  Pareva 
non  men  di  questo  punto  di  storia  imbro- 
gliato l’altro  della  morte  di  Guido  impera- 
dore.  Ma  è già  deciso  essersi  ingannato 
il  Cardinal  Baronie  nei  differirla  sino 
all'anno  899.  il  Sigonio,  il  padre  Pagi, 
l'Eccardo  ed  altri  tengono  per  indubitato 
eh’  egli  per  ispulo  di  sangue  terminasse 
isuoi  giorni  in  quest’anno,  arrivalo  cli’e- 
gli  fu  al  .flumc  Turo  fra  Parma  e Pia- 
cenza. Reginone  (5)  e 1’  Annalista  di 
Metz  (A)  (l’uno  d’essi  ha  copiato  l’altro), 
Ermanno  Contralto  (o)  ed  altri  rappor- 
lano  a quest’  anno  il  fine  d’esso  Guido. 
Co.sl  fa  anche  l'Anonimo  salernitano  (G). 
Quel  che  è più,  nel  frammento  del  Con- 
tinuatore freeriano  (7).  che  fu  dato  olla 
luce  dal  Lambeeio,  chiaramente. si  legge 

(1)  Pez,  Tlieisur.  Anecdol.,  lom.  i,  P«rl.  Ili, 

(2)  Antiqaìt.  IlaljDisieri.  XXXIV.  * 

(3)  Rhegmo,  in  Chruo.  \ 

(4)  Annalista  Me(«nsis.  ì . > 

(5)  Herniannus  Conirsclai  Canit.  ' 

(6)  Anonyimis  Salernitaniix  apud  Peregrin. 

(7)  Anuales  l.ambecii,  P.  li.  Ioni,  a Rer.  llal.  t 
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sotto  il  presente  anno  : tVido  ilalici  regni 
Igrmnut,  morbo  eorreplus  obiit.  Cujtu 
filiut  Lanlbetiut  eodem  modo  regnum  tn- 
vadendo  affectalus  est.  Finalmente  il  Fio- 
rentini (t)  aeccnna  uno  strumento  scritto 
anno  ab  Incamalionis  ejus  ociingenlesimo 
nonagesimo  quarto  post  ovito  domni  nostri 
Widoni  imperatoris  anno  primo,  tertio 
kalendas  januarii,  Indirlione  decimalerlia, 
cioè  nel  di  50  di  dicembre  dell’  anno  pre- 
sente; il  elle  mette  in  chiaro  non  doversi 
rimoverc  dall'  anno  presente  la  di  lui 
morte,  contuttoché  il  panegirista  di  lic- 
rengario,  Liulprando  ed  altri  antichi 
scrittori  la  rapportino  più  tardi.  K si  os- 
vi,  come  in  Toscana  non  si  contano  in 
questi  tempi  gli  anni  di  Lamberto  inipera- 
dorc,  per  non  dispiacere,  credo  io,  al  re 
Arnolfo,  a cui  Adalberto  II  duca  c mar- 
chese di  quella  provincia  aven  giurala 
fedeltà.  L'Ughelli  (2)  rapporta  un  diploma 
d’esso  Guido  Augusto,  conceduto  ad  Agi- 
I lolfo  abbate  di  Bobbio,  colle  note  seguenti  : 
Hat.  idus  aprilis  anno  ab  ineamatione 
Domini  DCCCXCV,  Indictione  XIII,  anno 
vero  regni  ejus  V.  Actum  Papiae.  Crede 
r Eccardo  (5)  ehe  qui  sia  stato  adoperato 
r anno  pisano,  cominciante  nel  di  25  di 
marzo  l'anno  nuovo,  con  precedere  circa 
nove  mesi  I'  anno  nostro  volgare;  e.  per 
conseguente  che  questo  privilegio  sia  dato 
i nell’anno  presente  89 S.  Ma  non  avverti 
I egli  che  nel  di  15  d'aprile  di  questo  anno 
Arnolfo,  oppiir  Berengario,  e non  Guido, 

, dominava  in  Pavia.  Oltre  di  che,  I Indi- 
zione XIII  non  può  convenire  all'  aprile 
d'  esso  anno  89-i.  Però  quel  diploma 
s’avrebbe  da  riferire  all'anno  895,  come 
ivi  è scritto.  Ma  se  abbiam  detto  che  già 
nell’ anno  presente  894  Guido  cessò  di 
vivere,  come  può  dunque  egli  aver  coman- 
dato in  Pavia  nel  di  15  d'aprile  dell’ 895? 
Aggiungasi  ohe  in  quel  diploma  non  si 
veggono  notati  gli  anni  del  suo  imperio 
contro  il  costume  di  tali  ducuincnti.  Per- 

|t)  Fiorenlini,  Memor.  di  Mtlilde,  liK  3. 

(a)  Ugbeli.,  hai.  S«cr.,  lom.  4 in  Epiw'op.  Ito- 
bient. 

(3)  borardof.  Ker.  <*erman.,  lih.  3a. 


ciò  se  il  lettore  prenderà  diffidenza  di 
queir  atto,  non  gli  mancheranno  ragioni. 
Dovette  succedere  la  morte  d’ esso  impe- 
dor  Guido  dopo  il  di  1 2 di  dicembre  del- 
r anno  presente,  perchè  uno  strumento 
di  Domenico  arcivescovo  di  Ravenna  ac- 
cennato da  Girolamo  Rossi  (4),  è scritto 
anno,  Deo  propitio,  pontificatus  domni 
Formosi  stimmi  pontificie  et  univcrsalis 
papae  in  apostolica  sacratissima  beali  Peiri 
sede  tertio;  imperante  domno  tVidone  a 
Deo  coronato,  anno  quarto,  die  XII  mensis 
decemhris,  Indictione  XII.  Ravennae.  Si 
vede  che  in  Ravenna  l’ Indizione  si  mu- 
tava solamente  al  principio  dell’  anno.  E 
di  qui  si  conferma  che  Guido  era  impero- 
dure  prima  che  Formoso  fosse  papa, 
e però  fu  egli  coronato  da  Stefano  V,  e 
non  già  da  Formoso,  come  pimsi'i  il  Cardi- 
nal Barouio. 

ICaisTODcr.cxcr.  Indizione  xiii. 
Fonvoso  papa  5. 

Limbeuto  impcradore  4 e 2. 
BEnr.sr.ARio  re  d' Italia  8. 

Dappoiché  fu  partilo  d’ Italia  il  re 
.trnolfo,  noi  non  pussiam  giugnerc  a sa- 
pere se  Milano,  Pavia  e il  resto  della 
Lombardia  seguitassero  aimcn  per  qualche 
tempo  a star  sotto  il  governo  degli  uf- 
liziuli  da  lui  lasciati  qui,  o se  tornassero 
.sotto  il  dominio  di  Lamberto  imperadore. 
Chi  vuol  qui  prestar  fede  a Liulprando 
storico  (2|,  crederà  tosto  die  Berengario, 
appena  intesa  la  morte  dell  Augusto  Gui- 
do, passasse  a Pavia,  e s'  impadronisse 
non  mcn  di  quella  che  del  resto  del  re- 
gno. Soggiugne  CS.SO  storico  : Sed  quia 
semper  Italienses  geminis  uli  dominis  vo- 
liint,  quatenus  altcrum  alterius  terrore 
coerceant,  yVidonis  regie  defuncti  filium, 
nomine  Lantbertum,  elegantrm  Juvenem, 
adhuc  ephoebum,  minusque  bellicosum, 
regem  constiluunt.  Poscia  aggiiigne,  che, 
non  osando  Berengario  di  stare  u fronte 
di  l.amberto,  il  quale  s' era  inoammiuato 

(i)  Uubeut,  IJisiur.  K«renn,  lil).  5. 

(3)  LfulprsnHus.  lap.  u>. 
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con  una  grossa  armata  verso  di  Pavia, 
si  ritirò  a Verona,  cedendo  al  più  forte. 
Ma  Liutprando  ha  la  disgrazia  d’ essere 
stato  un  cattivo  storico  per  conto  degli 
affari  non  succeduti  al  suo  tempo.  Son 
chiari  gii  abbagli  da  lui  presi  in  differir 
troppo  la  morte  di  Guido,  in  supporre 
che  Lamberto  solamente  fosse  dichiarato 
re,  dappoiché  mancò  di  vita  suo  padre, 
quando  egli  tanto  prima  era  anche  impe- 
radore.  Tralascio  altri  suoi  falli  : motivi 
tutti  di  non  riposar  sulla  fede  di  lui  per 
conto  di  questi  avvenimenti,  qualora  non 
si  veggano  confermati  da  altri  scrittori. 
Abbiamo  nondimeno  assai  lume  da  un 
documento,  riferito  dal  Campi  (I),  per 
intendere  che  Lamberto  potè  ricuperar, 
se  non  tutto,  almen  parte  degli  stati  pa- 
terni nell’  anno  presente.  Questo  è un  di- 
ploma d’ esso  imperadore,  dato  in  Parma 
mente  februarioyindictione  XlIIy  anno  vero 
imperii  domni  Lamberti  serenissimi  caesa- 
ris  et  imperatoris  augusti  quarto  in  Ita- 
lia. Ninna  menzione  facendosi  qui  di 
Guido  suo  padre,  ancor  questo  cel  dù  a 
conoscere  mancato  di  vita.  Di  qui  anco- 
ra si  può  raccogliere  che  nel  mese  di  feb- 
braio dell'anno  892  Lamberto  numerava 
il  primo  anno  del  suo  imperio.  E s’ egli 
era  io  Parma  nel  mese  di  febbraio  del- 
r anno  presente,  segno  è o che  questa 
città  si  tenne  forte  per  lui  nella  calata 
del  re  Arnolfo,  il  quale  non  arrivò  che  a 
Piacenza  ; ovvero  eh’  egli  I’  avea  ricupe- 
rato dopo  la  di  lui  ritirata  in  Germania. 
E qui  si  vuol  mentovare  un  altro  suo 
diploma,  già  pubblicato  da  me  (2)  con 
queste  note  ; ÀnnoMneamat ionie  Domini 
DCCCXCV.  Domni, quoque  Lantberli  piis- 
simi imperatoris  qumcto,,i\Vlìl  idus  de- 
eembris,  Indietione  Xlll.  Actum  Hegiae 
civitatis,  cioè  nella  città  ,di  Reggio,  per 
quanto  io  vo  credendo.  Pare  \che  qui 
sia  adoperata  l’ era  pisana,  e cheiquesto 
anno  DCCCXCV  abbia,  secondo' noi,' da 
essere  l’ anno  804,  e massimamente  se 
r indizione  Xlff  vien  presa  dal  settembre. 

(i)  Campi,  I*ior.  di  Fiacenza.  lotn.  i,  Append. 

(3)  .\iitii]uit.  hai.,  Vili.  ' 
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Certamente,  siccome  vedremo,  non  sem- 
bro verisimile  che  nel  dicembre  di  que- 
st’ anno  esso  Augusto  Lamberto  soggior- 
nasse in  Reggio  di  Lombardia.  Quei  solo 
che  a tal  supposto  si  oppone,  è quell’  an- 
no V dell'  imperio,  perciocché  possiam 
tenere  per  fermo  che  nel  di  C di  decem- 
bre  deir  anno  894  correva  solamente 
l’anno  JV  del  suo  imperio.  Forse  cosi 
sarà  scritto. nell’ originale,  il  Sigonio  (I) 
fa  menzione  di  questo  diploma  all’  an- 
no 896.  Che  esemplare  egli  abbia  vedu- 
to, noi  so.  E ben  sarebbe  da  desiderare 
che  chi  prende  a trattar  tali  materie,  ar- 
rivato a questi  dubbi  ed  ostacoli,  potesse 
aver  sotto  agli  occhi  gii  originali  stessi, 
per  poter  giudicare  se  portino  seco  tutti 
i contrassegni  della  loro  autenticità.  Per 
quel  che  riguarda  il  re  Berengario,  ab- 
biamo presso  r Ughelli  (2)  un  suo  diplo- 
ma, dato  sul  principio  di  maggio  in  Ve- 
rona, dove  si  parla  del  circo  pubblico  di 
quella  città,  una  cui  parte  per  la  vec- 
chiezza era  caduta.  Le  note  del  docu- 
mento son  queste  : IV  nonas  maii  anno 
ab  ineamatione  dominica  DCCCXCV,  an-^ 
no  vero  regni  Berengarii  serenissimi  re- 
gie IX.  Indietione  Xlll. 

Non  cessava  intanto  Folco  arcivescovo 
di  Rems,  per  attestalo  di  Frodoardo  (5), 
di  impegnar  papa  Formoso  in  favore  di 
Lamberto  imperadore,  che  rimasto  in  età 
giovanile  dopo  la  morte  del  padre,  poco 
alto  al  governo  de’  popoli,  abbisognava 
di  assistenza  da  tutti  i lati.  Gli  risponde- 
va il  pon letico,  de  ipso  Lamberto,  patrie 
se  curam  habere,  filUque  carissimi  loco 
eum  diligere,  atque  inviolabilem  cttm  eo 
concordiam  se  velie  servare.  In  un’  altra 
lettera  Formoso  si  rallegra  col  suddetto 
arcivescovo  della  di  lui  premura  per  gii 
vantaggi  di  Lamberto  imperadore,* 
rens,  se  eum  ipso  tantam  pacis  et  dilectio- 
nis  habere  concordiam,  ut  nequeant  aliqua 
jam  ab  invicem  pravilate  sejungi.  Ma  per 

t ■ . . -'i  1,1 

(i)  Siftonins,  (le  R«gno  Iial.,  lib.  6.  ci  iv 

(3)  Iial.  Sacr.,  lom.  5.  iu  Ejiiscop.  Ye- 

roneiK. 

(i)  FroiIoarJu»,  Hiit.  Remens.,  Hb.  ii,  <'»p.  3. 
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disgrazia  gran  tempo  è cbo  bene  spesso 
la  lingua  degli  uomini  pon  va  d’  accordo 
col  cuore  ; e qui  si  può  appunto  dubitare 
che  Formoso  nella  segreteria  adoperasse 
un  linguaggio  differente  dai  desideri!  del- 
l’ interno  suo  gabinetto.  Ciò  dicò  io,  per- 
chè gli  Annali  del  Fecero  (I)  ci  fan  sa- 
pere in  quest’  anno  che  Arnolfo  re  di 
Germania  fu  di  bei  nuovo  invitato  da 
papa  Formoso  a ritornare  in  Italia,  con 
J promessa,  per  quanto  si  può  credere,  di 
crearlo  imperadore  ad  esclusione  di  Lam- 
berto. Iternmrex  ( cosi  quello  storico  ) 
a Formoso  apostolico  per  epislolas  et  mis- 
sos  enixe  Romam  venire  invilatus  est. 
Arnolfo,  dopo  avere  ascoltato  il  parere 
de’  suoi  vescovi,  determinò  questa  secon- 
da spedizione,  e nel  mese  di  settembre 
mosse  l'esercito  alla  volta  dell’  Italia. 
Passato  eh’  egli  ebbe  il  Po,  divise  l’ ar- 
mata in  due  corpi,  I’  uno  de’  quali  inviò 
per  la  via  di  Bologna  verso  Firenze,  col- 
l’ altro  marciò  egli  per  la  via  di  Pontre- 
moli  fino  alla  città  di  Luni,  la  quale,  se 
non  è scorretto  questo  testo,  non  dovea 
per  anche  essere  stata  smantellata  ; e 
quivi  solennizzò  il  santo  Natale.  iVIa,  sic- 
come vedremo,  non  io  Luni,  ma  bensì  in 
Lucca  ciò  dovette  avvenire.  Probabil- 
mente papa  Formoso  non  si  credeva  as- 
sai sicuro,  dacché  il  suo  emulo  Sergio 
ricoveratosi  in  Toscana,  molto  s’eru  in- 
trinsicoto  con  Adalherlo  If,  potentissimo 
duca  e marchese  di  quella  provincia,  e 
la  fazione  di  Sergio  era  tuttavia  possente 
io  .Roma.  Liutprando  scrive  (2)  cheAoc 
in  tempore  Fonnosus  papa  religiosissimus 
a Romanie  vehemenler  af/lictabalur.  Sup- 
porle egli  ciò  fatto,  dappoiché,  siccome 
vedremo,  il  re  Arnolfo  fu  a Roma,  colà 
cliiamato  dal  papa  ; ma  non  é inverisimi- 
ic  che  questa  persecuzione  cominciasse 
molto  prima.  Se  un  diploma  di  Arnolfo, 
da  me  accennalo  all'  unno  precedente,  è 
legittimo,  e uiuiia  scorrezione  v’  ho,  que- 
sto principe  nel  di  primo  di  deccmbre 
era  in  Pavia.  Ma  qui  è da  ascoltare  Er- 

(i)  Annali*»  Fnlilensrs  Krdicri. 

(3)  l.iiiipramlii'i,  lil).  i,  cap.  8. 
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nianno  Contratto  (I),  che  cosi  scrive  di 
Arnolfo  all’  anno  presente:  Per  epistolas 
a Formoso  papa  rogatus.  Italiani  peliit  ; 
Berengariumque  perterritim,  ad  dedilio- 
nem  venienlem^  regnumque  pervasnm  Ita- 
liae  reddentem,  suscepit  ; et  Wallfredo, 
Maginfredoqiie  comilibtis  Italiam  cis  Pa- 
dum  distribuii,  et  omnia  vastando,  divi- 
sisqne  ad  superum  et  inferum  mare  copiis, 
transiens  ipse  naialem  domni  Lucae  cele- 
bravil.  Adunque  Arnolfo  solenn-zzò  il 
santo  Natale  non  in  Luni,  ma  beasi  in 
Lucca,  dove  il  marchese  Adalberto  II 
dovette  accoglierlo.  E di  qui  chiaramente 
apparisce  che  Berengario  fu  abbattuto 
do  Arnolfo,  il  quale  affatto  lo  spogliò  di 
stali,  perchè  diede  il  ducato  del  Friuli  a 
Gìialfredo,  e quello  di  Milano  a Magin- 
fredo.  Finalmente  è da  avvertire  che  nel 
di  4 di  maggio  I’  imperador  Lamberto  si 
truova  in  possesso  di  Pavia,  ciò  apparen- 
do da  un  suo  diploma  indubitato,  da  me 
ivi  dato  alla  luce  (2),  in  cui  fa  una  dona- 
zione all’  imperadrice  Ageltruda  sua  ma- 
dre : allo  bastante  a far  conoscere  sug- 
gello a molli  dubbii  il  diploma  suddetto 
spellante  al  primo  di  di  dicembre  del- 
l’ anno  precedente,  dove  Arnolfo  com- 
pari.sce  padron  di  Pavia. 

Ì Cristo  dcccxcvi.  Indiz.xiv. 
BoixiFAzio  VI  papa  4. 

STBFA2IO  VI  papa  i. 

Lamberto  imperadore  5 e o. 
Arnolfo  imperadore  4. 
Berengario  re  d’ Italia  9. 

« 

Mentre  il  re  Arnolfo  col  suo  esercito 
svernava  in  Toscana,  abbiamo  dagli  An- 
nali di  Fulda  presso  il  Freero  (5)  che  si 
sparse  voce,  Berengarium  nepolem  ejus 
( cioè  Berengario  piuttosto  zio  che  nipote 
suo  ) a fìdelitale  sua  defecisse,  et  in  lla- 
liamjam  per  hoc  reversum  esse.,  Adalper- 
tum  videlieet  marchionem  Tusciae  mulnis 

(i)  Hernoitnrt.  Coiiiract.  iii  Chron.  edilion.  Ca- 

iiisiì. 

(31  Anli)|ui(.  Ilaii.  Disserl.  XLI,  p»g. 

(!S)  .\iinMles  FuUeiisei  Freheri. 
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coUoqviis  Berengarii,  ne  aliquo  modo  ad 
regie  fidelitaiem  inlenderet.  Monca  qui 
qiiaiclie  parola  : tuttavia  si  comprende 
avere  Arnolfo  avuto  sentore  che  Adal- 
herlo  II,  duca  e niarclicse  di  Toscana,  e 
il  re  Berengario  maneggiassero  soli’  acqua 
una  ribellione  contea  di  lui  ; il  che  con- 
turbò non  poco  I’  esercito  suo  e lui.  Nè 
era  senza  fondamento  tal  fama.  Il  vede- 
re che  Arnolfo  due  volte  era  calalo  in 
Italia,  non  per  aiutare,  come  si  credeva, 
alcuni  de'  principi  in  essa  dominanti,  ma 
per  soggiogarli  tutti,  non  polca  piacere 
neppure  ai  principi  contendenti  fra  loro. 
Dalle  parole  ancora  suddette  potrebbe 
nascere  dubbio  che  l' ambizioso  e barba- 
ro Arnolfo  sotto  qualche  pretesto  avesse 
confinato  in  Germania  il  re  Berengario  ; 
e eh’  egli,  come  se  la  vide  bella,  se  ne 
tornò  in  Italia,  con  darsi  poi  a strignere 
lega  coi  duca  di  Toscana,  mal  soddisfatto 
anch’  osso  del  procedere  d’  Arnolfo.  Ma 
nel  Bullono  cnsinense  v'  ha  un  suo  di- 
plomo, dato  V nonae  marlii,  anno  domi-- 
nicae  Incamationis  DCCCXCVI,  domai  ve- 
ro Berengarii  regie  IX.  Actum  Veronae. 
Questo  ci  fa  vedere  o ch’egli  Donerà 
parlilo  da  Verona,  o v’  era  ritornato,  ed 
esercitava  .1’  autorità  regale.  In  questa 
ambiguità  di  pensieri  prese  Arnolfo  la 
risoluzion  di  passare  a Roma,  per  pren- 
dervi ja  corona  dell’  imperio,  tigurandosi 
che  fallo  questo  passo,  gli  sarebbe  più 
agevole  il  dissipar  chiunque  si  scoprisse 
contrario  ai  suoi  voleri.  Per  islrade  cat- 
tive, e con  gran  perdita  di  cavalli  ar- 
rivò colà.  Ma  in  Roma  ancora  trovò 
quello  che  non  si  aspettava.  AgeUruda 
vedova  del  defunto  impcrador  Guido, 
donna  di  viril  coraggio,  per  sostene- 
re i diritti  dell’  Augusto  Lamberto  suo 
figliuolo,  avea  prevenuto  T arrivo  di 
esso  Arnolfo,  e con  un  buon  nerbo  di 
gente  entrata  in  Roma,  s'ora  accinta 
alla  difesa  non  men  di  quella  gran  città 
che  della  città  Leonina.  Parve  irrisolulo 
Arnolfo  alla  vista  di  questo  inaspettato 
ostacolo  ; ma  veggendo  irritale  le  sue 
squadre  da  qualche  villania  lor  delta  dai 


Romani  che  guardavano  le  mura,  e tutte 
avide  di  combattimento,  diede  T ordine 
per  un  generale  assalto.  Liulprando 
narra  un  avvonimenlo  (I)  che  ha  tutta  la 
ciera  d’  una  favola:  cioè  che  scappando 
una  lepre  verso  la  città,  accompagnala 
dalle  grida  grandi  dell’  esercito  d’  Ar- 
nolfo, cadde  il  cuore  per  terra  ai  difen- 
sori di  Roma  : del  che  accortisi  i soldati 
di  Arnolfo,  diedero  l’ assalto  alia  città 
Leonina,  e la  presen».  Per  questo  anche 
i Romani  capitolarono  la  resa  di  Roma. 
Certo  è che  Roma  venne  per  forza  alle 
mani  d’ Arnolfo,  e che  papa  Formoeo, 
perseguitalo,  e forse  imprigionato  dalla 
fazione  di  Sergio,  unita  coll’  Augusta 
AgeUruda,  fu  rimesso  in  libertà.  Con- 
certala dipoi  la  coronazione  imperiale, 
lutto  il  senato  romano  colla  scuola  dei 
Greci  e colie  bandiere  e croci  andò  a 
ricevere  Arnolfo  a Ponte  Molle,  e fra 
gl’  inni  e cantici  sacri  il  condusse  alla 
basilica  vaticana,  nelle  cui  scalinate  si 
trovò  papa  Formoso,  che  con  amore  pa- 
terno l’accolse,  ed  introdottolo  nel  sacro 
tempio,  quivi  il  creò  ed  unse  imperadore 
Augusto,  con  porgli  in  capo  l' imperiai 
corona.  Da  li  a pochi  di  Arnolfo,  dopo 
aver  dati  molli  ordini  pel  governo  della 
città  e per  la  sicurezza  del  pontefice, 
fece  raunare  in  san  Paolo  il  popolo  ro- 
mano, e da  essi  ricevette  il  giuramento 
di  fedeltà  secondo  il  rito  antico.  Tale  fu 
quel  giuramento:  Juro  per  haec  omnia 
ùei  myeteria,  quod  salvo  honore  et  lege 
mea,  alque  fidelilale  domni  Formosi  poc- 
pae,  fidelie  sum  et  ero  omnibus  diebus 
ìfitae  meae  Arnolfo  imperatori,  et  num- 
quam  me  ad  itlius  infidetitatem  cum  aliquo 
homine  sociabo.  Et  Lamperto  filio  Agil- 
drudae  ( adunque  era  mancalo  di  vita 
Guido  Augusto  suo  padre,  nè  si  trovò  in 
questo  sconvolgimento  di  cose,  come 
vuole  il  panegirista  di  Berengario  e Liul- 
prando ) et  ipsi  inatri  suae  ad  secularem 
honorem  numquam  adjutorium  praebebo. 
Et  hanc  civitatem  Romam  ipsi  Lamberto 
et  mairi  vjus  Agildrudae,  et  eorum  homi- 

(i)  l.inlpraiiJus,  Hinl.,  lili.  i,.c»p.  8. 
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niòm  per  aliguod  ingenium,  aul  argu- 
mentum  non  tradam,  S’ ero  Agellrudo, 
per  oUeslato  di  Reginone  {\),  segreta- 
mente  ritirala  da  Roma,  allorché  iorono 
per  entrarvi  le  milizie  d’  Arnolfo.  Presso 
il  Campi  (2)  si  veggono  due  diplomi  con- 
ceduti dal  novello  imperadore  Arnolfo 
in  favore  del  monistero  delle  monache 
di  san  Sisto  di  Piacenza.  È dato  il  pri- 
mo VII  kalendas  mali,  anno  Incamationis 
Domini  DCCCXCVI^  Indictione  XIV,  anno 
imperii  ejvs  primo.  Acium  Romae.  L’altro 
fu  dato  a richiesta  di  pupa  Formoso  ka- 
lendis  maii  colle  stesse  note.  Anche  I’  U- 
ghelli  (5)  riporla  un  altro  diploma  d’ Ar- 
nolfo, con  cui  conferma  i suoi  diritti  ai 
monistero  di  san  Salvatore  di  monte  A- 
miate.  Ivi  son  queste  note  : Signumdomni 
ArnulpIU  invictissimi  imperatorie  Augusti. 
Data  I V kalendas  marlii  die,  anno  Incarna- 
tionis  Domini  DCCCXCVI,  Indictione  XIV, 
anno  regni  .irnulphi  regie  in  Francia 
nono,  Italia  lerìio.  Acium  Romae.  La- 
scerò  io  considerare  ai  lettori,  perchè 
questo  diploma  sia  dato  da  Arnolfo,  già 
dichiarato  imperadore,  senza  poi  far 
menzione  in  esso  dell’  anno  primo  del- 
r imperio  ; e se  sia  du  credere  eh’  egli 
fosse  dichiarato  imperodor  de’  Romani 
prima  del  di  27  di  febbraio  di  quest’  an- 
no, che  fu  bisestile.  Noi  abbiamo  appre- 
so dai  suddetti  due  sicuri  documenti  del 
monistero  piacentino  che  Arnolfo  era 
in  Roma  nel  dì  primo  di  maggio  ; e gli 
gli  Annali  freeriani  {A)  ci  fan  sapere  che 
ifìse  X V tamdem  die,  postqnam  venerai, 
ab  urbe  digressus  est.  Adunque  non  potè 
il  diploma  amiatino  essere  dato  nel  feb- 
braio. Forse  invece  di  mariti  si  avrà  do 
leggere  maii.  Il  padre  Papebrochio  e il 
p.  Pagi,  che  fondarono  su  questo  dooii- 
mento  alcuni  loro  raziocinii,  certamente 
non  posarono  il  piè  sicuro.  Dopo  le  fun- 
zioni suddette,  Arnolfo  fece  prendere 

■ 

|t)  lì  bellino,  in  Chronico. 

('j)  Citinpi,  Islor.  Piaccnt.,  lom.  t Appeixl. 

(3)  Ugliell.,  Ital.  Sacr.  lom.  3 in  Episrop. 
CInsin. 

(/J)  Khegino,  in  Chronico. 


Costantino  e Stefano,  due  de’ principali 
baroni  di  Roma,  come  rei  di  lesa  mad- 
slà,  per  avere  introdoUa  in  Roma  l’ im- 
peradrice  Agellruda,  e legati  «seco  li  con- 
dusse in  Baviera  : Vrbem  vero  ad  suoi 
manne  custodiendam  Farotdo  cuidam  vae- 
eolio  concessit.  ^ ; i;. 

Erasi  ritirala  l’ iroperudrice  vedova 
Agellruda  nella  città  di  Spoleti.  Mosse  a 
quella  volta  Arnolfo  con  pensiero  di  co- 
glierla o di  scacciarla  di  là.  Ma  soprav- 
venutagli una  grave  infermità  di  capo 
( Reginone  le  dà  il  nome  di  paralisia  ), 
in  vece  di  accudire  a questa  impresa, 
ebbe  da  pensare  a scappar  d’ Italia,  dove 
non  si  fidava  più  di  fermarsi,  per  gli  tan- 
ti nemici  cb’  egli  aveva,  o si  era  fatto 
colle  sue  crudeltà  e co’  suoi  ambiziosi 
disegni.  Però  con  ìsforzale  marcie  il  più 
tosto  che  potè,  prima  del  fine  di  maggio, 
si  ritirò  dipoi  per  la  via  di  Trento  in 
Baviera,  seco  conducendo  la  pericolosa 
malattia  onde  era  stalo  assalito.  Secon- 
doebè  lasciò  scritto  Li  oprando  (I),  fu  at- 
tribuito questo  suo  malore  allo,  sagacilà 
della  suddetta  Augusta  Agellruda,  asse- 
diata da  esso  Arnolfo  nel  castello  di 
Fermo,  perchè  le  riuscì  di  guadagnar 
coir  oro  un  domestico  del  medesimo 
Arnolfo,  e di  fargli  dare  un  sonnifero 
che  gli  sconcertò  la  testa  e la  sanità  in 
maniera,  che  non  si  riebbe  mai  più.  Ma 
questa  è verisimilmenle  uno  diceria,  di- 
vulgata fra  il  popolo  che  troppo  inclina 
a credere  soprannaturali,  o effetti  della 
umana  malizia,  alcuni  mali,  massima- 
mente de’  gran  signori.  Altre  cose  sog- 
giugne  dipoi  Liulprando,  cioè  che  Guido 
re  ( questi  era  imperadore  e morto  mol- 
lo prima  ) prese  od  inseguire  il  quasi  fug- 
gitivo Arnolfo.  E che  esso  Arnolfo,  giun- 
to che  fu  a monte  Bordone  sul  Parmi- 
giano, determinò  di  cavar  gli  occhi  a 
Berengario,  per  tenere  più  sicuramente 
du  li  innanzi  I’  Italia.  Ma  avvertitone 
Berengario  du  un  amico  suo  cortigiano, 
se  ne  scappò  frettolosamente  a Verona  : 

■'  1 

(i)  I.nitpraniliif,  Hitl.  o>p.  9. 
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dopo  di  che  lutti  gl'  lluliani  comiociaro- 
no  a sprezzare  Arnolfo.  Pariineute  rac- 
conta Liutprando,  che,  giunto  esso  Ar- 
nolfo a Pavia,  e svegliatasi  una  sedizio- 
ne del  popolo,  fu  fatta  tanta  strage  della 
di  lui  genie,  che  n’ erano  piene  le  cloache 
tutte  di  quella  città.  E perciocché  Ai’nol- 
fo  non  polca  passar  per  Verona,  marciò 
pel  Pieiiionle  ad  Ivrea,  città  governala 
da  Anteario  marchese,  nomo  timidissimo, 
che  $’  era  dianzi  ribellato.  Giurò  allora 
Arnolfo  di  non  partirsi  prima  di  sullo  a 
quella  città,  se  non  aveva  nelle  mani 
Anscario.  Ma  i cittadini,  fatto  uscir  di 
città  Anscario,  per  poter  veridicamente 
giurare  che  egli  ora  fuggito,  ottennero  da 
.Arnolfo  di  restare  in  pace,  l'iualmcnte 
dire  Liutprando,  che  .Arnolfo  pel  Mon- 
givl  e per  la  Savoia  passò  ai  proprii  pae- 
si. Tutte  immaginazioni  e tradizioni  false, 
perché  il  continuatore  degli  Annali  di 
Fulda,  autore  contemporaneo,  e però 
più  degno  di  lede,  attesta,  siccome  ab- 
biam  veduto,  che  Arnolfo  da  Spoleti  a 
dirittura  venne  a rrento.  ed  usci  d’ Ita- 
lia prima  che  fosse  spiralo  il  mese  di 
maggio.  In  soinma  la  storia  di  questi 
tempi  si  truova  assai  malirallata  dai  più 
antichi  scrittori.  Falla  di  molto  anche  la 
Cronica  di  Reginone  (I),  che  sotto  que- 
st’anno ci  vuol  far  credere  accaduta  la 
morte  di  Lamberto  imiieradore,  e F entra- 
ta in  Italia  di  Lodovico  ligliuido  di  Basa- 
ne re  di  Provenza.  Chiaramente  vedremo 
la  falsità  di  tali  racconti,  nè  é (la  credere 
che  vengano  da  Reginone.  Le  stimo  io 
giunte,  disordinatamente  fatto  alla  di 
lui  Cronica,  quantunque  il  padre  Mnbil- 
lonc  l'i)  ed  altri  le  prendessero  per  buona 
moneta.  Lasciò  Arnolfo,  prima  di  abhan- 
donare  1'  Italia  Raloìdo  suo  figliuolo 

bastardo  al  governo  di  Milano,  credendo 
in  tal  guisa  di  tenere  in  ubbidienza  il 
popolo  d' Italia.  Ma  gl’  Italiani  alzarono 
il  capo,  e Ratoldo  fu  costretto  a tornar- 

{•)  Rhrgiiio,  in  Chrnnitro. 

(a|  Miibilluti.,  iu  Aitim).  D«iu*iliclin.  «tl  bimc 
•nniMii. 

(3)  Annaifs  FiiMcus*'»  Krcheri. 

sene  pel  lago  di  Como  in  Germania. 
Lamberto  imperadore,  per  quanto  si  può 
scorgere,  non  fu  pigro  ad  accorrere  in 
queste  parti  e a ripigliare  il  possesso  di 
Milano  e di  Pavia  col  rimanente  della 
Lombardia.  Maginfreda  ossia  Magnifreda 
conte  di  Milano,  ed  anche  marchese  della 
marea  di  Milano,  ^juiie  si  può  dedurre 
da  Ermanno  Contratto  (t)  dall'anno  805, 
perché  avea  tenuto  forte  pel  partito  del 
re  Arnolfo,  ebbe,  d’  ordine  di  Lamberto, 
tagliala  la  testa  ; c ad  un  suo  Ogliuoio  e 
ad  un  suo  genero  toccò  la  pena  di  perde- 
re gli  occhi.  Vo’  io  croden(Jo  che  in  que- 
sta occasione  patisse  dei  grandi  ulTanni 
la  città  di  Milano,  perché  a'  tempi  di  Lan- 
dolfo seniore,  storico  di  Milano  |2|  del 
secolo  undecimo,  durava  la  tradizione 
che  un  Lamberto  re  d'  Italia  avea  fatto 
un  aspro  trattamento  sita  città  di  Milano, 
con  avei'la  ussedinta  e presa  con  ingan- 
no, dove  poi  fece  un’  orrida  strage  del 
cittadini,  distrusse  i palagi,  le  torri  e 
1’  altre  belle  fabbriche  c fortificazioni  di 
quella  uobii  città.  Pieno  di  favule  e d’a- 
nacronismi è questo  racconto  di  Lan- 
dolfo, copiato  poi  da  (ìalvano  Fiamma  (5), 
perché  suppone  viviilo  (|uesto  re  Lam- 
berto circa  r anuo  570,  e prima  che  i 
Longobardi  calassero  in  Italia  : sbaglio 
inescusabile,  e testimonio  della  somma 
ignoranza  di  que’  secoli,  perché  sola- 
mente cirea  cento  ottanta  anni  dappoi 
fiori  questo  Landolfo.  Dice  egli  ancora 
che  llduino  era  allora  duca  di  .Milano,  e 
che  Lamberto  fu  poi  ucciso  alla  caccia 
in  un  bosco  con  una  spina  da  Azza  fi- 
gliuolo di  questo  llduino.  Tuttavia  chia- 
ra cosa  é che  egli  intende  di  parlare 
dell’  imperador  Lamberto,  siccome  ap- 
parirà dalla  maniera  della  sua  morte.  E 
però  dalle  sue  propolari  fole  abbastanza 
traluce  eh’  esso  Lamberto  dovette  mal- 
trattare non  poco  la  città  di  Milano  a 
cagion  di  sua  ribellione.  Ordinariamente 

(i)  llcrniftim.  Contf»rtiis  ('muì*. 

(s)  I.jnilul))bus  Mfiiiur,  Hisl.,  Uiiu.  4 1 

Italir. 

(3)  b laimiu,  MmiijuiI.  b lor.,  lum.  11  Krr.  1(»|. 
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non  suno  senza  qualche  fondamento 
simili  Iradizioiii  de’  popoli.  Anche  il  re 
, Berengario  dui  cauto  suo  ( giacche  ven- 
ne in  questi  tempi  a mancar  di  vita  Guai- 
(redo  duca  e marchese  del  Friuli,  che 
i ribellatosi  a lui  s' era  dato  ad  Arnolfo  ) 

I ritornò  in  possesso  di  Verona  u del  Friu- 
j li,>  con  istendere  il  suo  dominio  fino  al- 
1 r Adda  ; con  che  si  può  credere  che  Bre- 
scia ancora  e Bergamo  venissero  alla 
di  lui  ubbidienza,  ilo  io  pubblicato  (I) 
un  suo  diploma  dato  pridie  kalendas  de- 
i cembris,  anno  Jncarnationis  Domini  Jesu 
ChrùU  DCCCXCVI,  regni  vero  domni  Be- 
rengarii  serenissimi  regis  fX,per  indiclio- 
nem  A l . Actum  Corte  Aguìs.  Vedemmo 
di  sopra  all'anno  881  un  diploma  di 
Carlo  il  Grosso,  scritio  Aqnis  Palalio. 
Non  so  se  abbia  che  fare  con  questa  Cor- 
te Agvis,  la  qual  senza  fallo  non  può  es- 
; sere  Aiqui  città  del  Monferrato,  perchè 
j fin  là  non  si  stendeva  la  giurisdizione  di 
Berengario. 

I disgusti  dati  dai  Romani  a papa 
Formoso,  prima  che  giungesse  a Roma 
Arnolfo,  ed  accresciuti  a dismisura  dap- 
poiché egli  se  ne  fu  partito,  il  fecero  fi- 
nalmente soccombere  al  peso  degli  affan- 
ni, se  pure  non  intervennero  mezzi  anche 
più  violenti  per  troncare  il  corso,  di  sua 
vita,  perchè  egli  era  incoi'so  neir  odio 
non  solo  della  maggior  parte  di  quel  po- 
, polo,  ma  anche  di  Lamberto  imperadore, 
j centra  del  quale  aveva  esso  pontefice  al- 
' zato  al  trono  imperiale  il  germanico  re 
! Arnolfo.  Il  Cardinal  Barouio  (2)  dopo  O- 
, nofrio  Panvinio,  differì  la  morte  di  que- 
sto papa  sino  al  dicembre  dell'  anno  pre- 
sente, fondato  sull’  a.sserzioiie  di  Adamo 
j Bremense,  che  scrivea  circa  t’  unno  1080 
1 la  sua  storia.  Ma  il  padre  Pagi  (5)  con 
I addurre  due  bulle  di  papa  Stefano  VI  suo 
i succe.ssore,  dato  nell’  agosto  e settembre 
i di  quest’ anno,  ha  mostrata  la  insussi- 
I stanza  di  tale  opinione.  Quel  che  è più, 

(I)  Àtiliq.  llal.,  Ij>t>erl.  LWMI. 

{u)  Hiiioii.,  Aiiiiiil.  KcrI. 

(i;  iu  Critic.  ad  Aitiixle*  liaron. 
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il  continuatore  degli  Annali  di  Fulda  (I) 
pubblicali  dal  Freero,  autore,  per  quuu-  i 
to  pare,  contemporaneo,  scrive  mancalo  i 
di  vita  questo  ponletice  die  sanctae  Pa-  » 
schae.  Ed  Ermanno  Contralto  (2)  anche  j 
egli  scrive  che  Formoso  papa  die  Paschae  ' 
obiit.  Ma  neppur  questo  si  può  credere, 
qualora  esistano  i due  diplomi,  doti  da 
Arnolfo  imperadore  in  Roma  sul  fine  di 
aprile  e nel  di  primo  di  maggio  pel  mo- 
nistero  di  san  Sisto,  che  si  sono  accen- 
nati di  sopra.  Nel  di  4 di  aprile  cadde  la 
Pasqua  nell'  anno  presente.  Confessando 
il  medesimo  Annalista  freeriano  che  Ar- 
nolfo non  si  fermò  in  Roma  più  di  quin- 
dici di,  ed  essendo  egli  stalo  senza  dub- 
bio coronato  imperadore  da  papa  For- 
moso, per  necessità  non  dovette  accader  j 
la  sua  morte  nel  di  di  Pasqua.  Lo  storico 
suddetto  freeriano  ne  fa  menzione  sola- 
mente, dappoiché  Arnolfo  fu  ritornato  in 
Germania.  Può  essere  che  un  di  si  scuo- 
pra  qualche  documento,  onde  venga  as- 
sai lume  per  decidere  questo  punto.  In- 
tanto é certo  che  a papa  Formoso,  dopo 
tre  giorni  di  sede  vacante,  succedette 
Bonifazio  VI,  pontefice  efimero,  perchè 
non  più  che  quindici  giorni  durò  il  suo 
pontificato.  La  podagra  quella  fu  che  il 
portò  all’  altro  mondo,  seconclo  gli  An- 
nali freeriani  suddetti  ; uè  fu  già  caccialo 
dalla  sedia,  come  pretende  il  Cardinal 
Baronio,  tuttoché  veramente  Giovanni  IX 
papa  nel  concilio  romano  dell'  anno  898 
riprovasse  la  di  lui  elezione.  Si  venne 
perlaolo  ad  eleggere  un  nuovo  papa,  e 
questi  fu  Stefano  VI,  di  fazione  contraria 
al  defunto  papa  Formoso.  Sulle  prime 
mostrò  egli  di  approvare  l’ operalo  da 
lui  nella  persona  d’  Arnolfo,  con  ricono- 
scere anch’egli  per  imperadore,  come 
costa  da  una  sua  bolla  citala  dal  padre 
Pagi,  e data  nel  di  20  d'  agosto  dell’an- 
no precedente,  imperante  donino  piissimo  j 
Augusto  Amulfo  a Deo  coronato  magno,  | 
imperatore,  anno  primo.  Ma  da  li  a poco  | 
o perchè  fosse  cacciato  di  Roma  il  mini- 

(0  Antiales  FulJeiis.  Ft  rherìi. 

(a)  Uei'iiiamiu}  Cqulr*cl.,  m Chron.  eilìl.  Cenis. 
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f slro  lasciatovi  da  Arnolfo,  o per  gli  po- 
lenti maneggi  di  Lamberto  Augusto,  e 
' per  l’ inclinazione  dello  stesso  papa,  ri- 
conobbe egli  Lamberto  per  legillimo  im- 
peradore.  Un’  altra  sua  bollo  rapportata 
i dal  padre  Dnchery  (t),  si  vede  scritta 
sotto  V indizione  X\\  cominciata  nel  set- 
tembre di  quest’anno,  imperante  domno 
nostro  Lamberto  piissimo  Augusto,  a Beo 
coronato  magno  imperatore.  Otto  mesi  poi 
dopo  r assunzione  sua  arrivò  questo  pon- 
tefice ad  un  eccesso  che  renderà  sempre 
detestabile  la  memoria  sua  nella  Chiesa 
di  Dio;  perchè  egli  fatto  disolterrare  il 
cadavero  di  papa  Formoso,  e con  una  ri- 
j dicola  funzione  degradatolo  in  un  con- 
1 cilio  non  assistito  dallo  Spirito  Santo,  lo 
1 fece  gittar  nel  Tevere,  e dichiarò  nulle 
tutte  le  sue  ordinazioni,  e in  primo  luo- 
go quella  dello  stesso  Formoso.  Intorno 
a ciò  è da  vedere  la  «loria  ecclesiastica  e 
la  difesa  di  Formoso  negli  opuscoli  di 
Ausilio,  il  quale  ci  ha  conservata  una  no- 
tizia fra  r altre  : cioè,  che  in  un  concilio 
tenuto  in.  Ravenna,  dove  intervennero 
quasi  tutti  i vescovi  d’ Italia,  era  stata 
riconosciuta  legittima  ed  approvata  l’or- 
dinazione di  Formoso,  ancorché  egli  dal 
vescovato  di  Porto  fosse  passato  alla 
cattedra  di  san  Pietro.  Appartiene  a que- 
st’ anno  la  mutazione  seguila  nel  princi- 
pato di  Benevento,  raccontala  dalP  Ano- 
nimo salernitano  (2),  da  Leone  Osticn- 
1 se  (5)  e da  altre  Cronichette  presso  Ca- 
[ millo  Pellegrino.  Non  potevano  più  sof- 
ferire i Beneventani  l’ orgoglioso  gover- 
no de’  Greci,  dominanti  nella  loro  città. 
Comunicarono  essi  i lor  desiderii  a Ottai- 
mario  I principe  di  Salerno  ; e questi  a 
Guido  duca  e marchese  di  Spoleli,  Passò 
air  assedio  della  città  lo  stesso  Guido  con 
copioso  esercito,  e per  mollo  tempo  la 
strinse.  Veggendosi  a mal  partito  Giorgio 
patnsio,  quivi  governatore  per  Leone  im- 
perador  de’  Greci,  incitò  i cittadini  alla 
i difesa.  Altro  non  cercavano  essi  ; e però 

(1)  Dachery,  Splcileg.,  'om.  3. 

(2}  Aiioiiymus  Salem.  P.  I,  Ioni,  a Rer.  llal. 

(3)  Leu  Osliensis,  lib.  i,  cap.  49- 

prese  l’ armi  tanto  i Greci  che  i Bene- 
ventani, uscirono  di  città,  per  dare  ad- 
dosso ai  nemici;  ma  secondo  il  concerto 
fatto,  quel  di  Benevento  si  diedero  alla 
fuga,  ritornando  nella  città,  c seco  tras- 
sero nella  mischia  le  genti  di  Spoleti. 
Giorgio  patrizio,  se  volle  salvar  la  vita, 
pagò  cinquemila  soldi  d’ oro,  e fu  lascia- 
to andare.  Restò  in  potere  di  Guido  duca 
quella  città  col  suo  principato.  Ma  chi  è 
questo  Guido  ? Lo  stesso  Anonimo  saler- 
nitano il  credette  quel  medesimo  che  ab- 
biam  veduto  re  d’ Italia  ed  Imperadore, 
con  iscrivere  ch’egli  tenne  per  un  anno  e 
mesi  nove  quel  principato,  e che  portatosi 
in  occasion  della  morte  di  Carlo  il  Grosso 
Augusto,  adqttus  est  regalnn  dignitatem. 
Beneventum  namque  imperatrix  Rachel- 
truda  nomine  ( Ageltruda  vuol  dire  ) re- 
gendum  suscepit,  et  praefuit  Beneventa- 
nis  anno  uno  et  odo  mensibus.  In  ram- 
dem  iirbem  ingressa  est  pridie  kalcndas 
apritis,  ec.  Sicché,  secondo  questo  au- 
tore, il  conquistatore  di  Benevento  fu 
Guido  imperadore,  e prima  ancora  di 
essere  creato  re  d’ Italia  ; il  che  vuol 
dire  che  la  conquista  di  Benevento  da 
lui  fatta  cadrebbe  nell’  anno  887.  Ma 
ciò  non  può  sussistere,  quanto  al  tempo, 
perchè,  siccome  abbiam  veduto,  i Greci 
entrarono  in  posscs.so  di  Benevento  nel- 
l’anno  891,  e ne  stettero  padroni  quasi 
quattro  anni.  Immaginò  il  conte  Cam- 
pelli  (I)  che  questo  Guido  fosse  figliuolo 
secondogenito  di  Guido  imperadore  crea- 
to duca  di  Spoleli  nell’anno  891,  e che 
egli  nell'anno  894  assediasse  Benevento, 
e se  ne  impadronisse  nell’  anno  895.  Nè 
è senza  qualche  fondamento  la  sua  opi- 
nione per  quel  che  dirò.  Tuttavia  meglio 
avrebbe  fatto  questo  autore  col  guardar- 
si dal  produrre  i sogni  suoi  dappertut- 
to come  verità  contanti,  e dal  descrivere 
i fatti  da  lui  immaginati,  quasiché  coi 
propri!  occhi  gli  avesse  veduti.  Ugli  mette 
anche  fuor  di  silo  la  morte  di  Guido  im- 
peradore, e differisce  quella  di  Lamberto 
Augusto  suo  figliuolo  fino  all'  unno  910, 

(i)  Cjmp«*lli,  Ijlor,  ili  Spoleli,  lil).  19. 
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die  è uno  spovciiloso  annrrunisinu  con- 
. Irò  la  storia  di  questi  leinpi. 

Potrebbe  in  vero  sospettarsi  clic  Gui- 
' do  duca  c marchese  di  Spoleti,  di  cui 
fanno  inenzione  le  Croniche  suddette, 
fosse  stato  il  inedesiiiio  Guido  iiuperadore, 
i il  quale  oeir  anno  89  i,  qualche  mese 
; prima  della  sua  morte,  impiegasse  le  forze 
' sue  in  conquistar  Benevento.  Pure  un 
, anonimo  eroiiista  beneventano  assai  chia- 
I ramente  racconta  che  dopulu  morte  d esso 
; Augusto  entrò  Guido  duca  e marchese  in 
Puglia,  e vicoiiqmstO  Beneveuto,  dove  era 
' giù  morto  Giorgio  patrizio,  c coniandava 
' Teodoro  Turmoca:  e che  Guaimario  I 
; principe  di  Salerno  avea  pur  moglie  uno 
I sorella  di  Guido  per  nome  Jola.  Però 
I possiani  euiighietlurarc  che  questo  Guido 
fosse  fratello,  o almeno  parente  di  Lam- 
I berto  iiuperadore.  S'  erano  impadroniti  i 
■ Greci  di  Benevento  neH  unno  89 1 . Secon- 
do le  Cronichctle  pubblicale  da  Camillo 
) Pellegrino  (I),  Iribut  annif,  novemque 
I meruibv»  et  dichus  viginli  dominalio  Grae- 
1 corum  tenuil  Ileueventiim,  Samniique  prò- 
vinciam.  Poni  hoc  Guido  marcheute  inlroi-. 
vii  in  Jienevenlum.  Ci  conducono  tali 
notizie  ad  intendere  che  nell'  anno  89d 
Guido  duca  di  Spoleti  cacciò  i Greci  du 
Benevento.  Vi  stette  egli  padrone  anno  /, 
et  tnrnniius  VII,  oppure,  come  ha  1’  .\no- 
I niino  salernitano  e il  beneventano,  anno 
uno  et  tnennibus  odo,  ovvero  uovem  : 
dopo  il  qual  tempo  fu  ceduto  il  principato 
beneventano  a lladelchi  II  ossia  liaddlpino 
fratello  dell’  impcradriee  Ageltruda.  Du 
due  diplomi  d' esso  Radelgiso,  che  si  leg- 
gono nella  Cronica  del  monislero  di  Vol- 
turno (2),8uflicienteinenle  si  può  dedurre 
ch'egli  nell'anno  presente  89(i  cominciò 
a contare  gli  unni  del  suo  prineiputo  in 
Benevento.  Nella  suddetta  Cronica  abbia- 
mo un  placito  tenuto  da  Ludovico  gustaldu 
in  benerenlano  patatio  in  pranenlia  do- 
: mnae  Agcltfudk  imperalricis  Angunlae,  et 
dolimi  liaddehis  principili.  Vurisimiimcnte 

IVreprin..  Hisl.  Princip.  Langub.  P«ii!.  I, 
lom.  9 Hrr.  lui.,  pip.  3ao  ri 

(3)  (.Àhroit.  P.  llf  lom.  i Rrr.  lui. 


appartiene  esso  al  presento  anno.  Portò 
opinione  il  suddetto  Camillo  Pellegrino  che 
lludelgiso  II  rieiiperussc  la  signoria  di  Be- 
nevento nell'anno  898.  .Ma  certo  fallò  nei 
suoi  ruoti.  L'Anonimo  heneventanoda  lui 
pubblicalo  scrive  :post«a  erro /iroe/'ata  im- 
perai rix  anno  uno,  et  odo  meneibus  ejrple- 
lie,  podquam  Grafi  Benevento  fuerant  er- 
piilsi,  in  eadfin  ingressa  est  pridie  knlendas 
aprilis,  et  palilo  post  longe  siiperiits  nomi- 
natus  Badelchis  fratrem  siiiim  beneventano 
principatui  resliluit,  qui  fere  duodecim  an- 
nis  ab  eo  fuerat  e.tpulsus.  Nell’anno  884, 
siccome  è detto  di  sopra,  Radeldii  ossia 
Radelgiso  II  cadde  dal  dominio  di  Bene- 
vento.  .\dunque  avendolo  dopo  quasi 
dodici  anni  ricuperalo,  cadde  tal  fatto 
nell'anno  presente.  E perciocché  in  quella 
città  nell  anno  89  i ebbe  fine  il  dominio 
de'  Greci,  e Guido  duca  vi  signoreggiò  un 
anno  ed  otto  mesi,  dopo  i quali,  venuta 
I imperadrice  Ageltruda  a Benevento,  ne 
rimise  io  possesso  il  fratello  Radelgiso; 
per  consogueiite  nell  anno  presente  si 
dee  credere  resliliiilu  a Ini  il  principato 
licnevcntano.  Que.st'  atto  dipoi  fa  eh'  io 
sospetti  non  essere  stalo  il  suddetto  duca 
Guido  liglimdo  d'essa  .Ageltruda  .Augusta, 
come  immagiuòil  conte  Cumpelli,  |ierché, 
secondo  il  costume  delle  cose  umane, 
non  avrebbe  ella  tolto  ul  Ggliuolo  qiiel- 
r insigne  domiuiu  per  darlo  ad  un  fratel- 
lo, c inussimumenle per  averlo  esso  Guido 
tolto  colle  sue  forze  dalle  mani  de’ Greci. 
Né  si  dee  lacere  che  questo  Guido  duca 
di  Spoleti,  appena  impudronito  di  Bene- 
vento  (1|,  mandò  in  esilio  Pietro  vescovo 
di  quella  città,  che  pure  I'  uvea  aiutato  a 
farne  I acquisto.  Se  l' ebbero  forte  a mule 
i Bevcntaiii.  Però  du  li  a quattro  mesi 
pentitosi  Guido  di  questa  sua  imprudente 
azione,  andò  in  personu  a Salerno,  dove 
s'  eru  rifugiato  questo  virtuoso  prelato, 
ed  avendolo  placalo,  il  ricondusse  a Bene- 
vento,  con  praticar  poscia  verso  di  lui 
lutti  gli  ulti  di  una  vera  benevolenza. 
-Aggiugne  inoltre  che  praedidus  Marchio  ! 

(i|  Aiionyin  bcnc«t*iil,  IV  I,  lui.,  | 
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Spolelium  perrexil,  imperalorem  Lamber- 
tim,ejusquemalrem  imperatrieem  cernere 
cupiens  ; ibanl  enim  Romam  ad  Apostolo- 
rum  limina,  et  idem  ire  ffcsliebat.  Danno 
ancora  (ali  parole  qualrbc  indizio  clic 
questo  Guido  marchese  non  fosse  fratello 
di  Laniherlu  iinperadore.  Nell'  anno  pre- 
sente si  ha  dal  niedesiinu  Cronista  e dal- 
l' Anonimo  beneventano,  che  andando 
Guaimario  / (l|,  principe  di  Salerno  colla 
consorte  Jota  alja  volta  di  Ilenevento 
per  visitare  il  duca  Guido  suo  cognato, 
fermatosi  nella  città  di  Avellino,  vi  ebbe 
la  mula  notte.  Perciocché*  Adelferio,  gastal- 
do  d'essa  (erra,  per  fuma  corsa  che  Guai- 
mario  macchinasse  di  farlo  imprigionare, 
mise  in  prigione  lo  stesso  Guaimario,  e 
nel  di  seguente  gli  fece  cavar  gli  occhi. 
A questo  avviso  il  duca  Guido  mosse 
r armi  sue  contro  di  Avellino,  c tanto 
tormentò  colle  macchine  di  guerra  e col- 
r assedio  quella  città,  che  Adelferiu  s'in- 
dusse a mettere  in  libertà  I accecato 
Guaimario,  e la  raallraltata  principessa 
sua  moglie,  che  se  ne  tornarono  a Salerno 
non  con  quella  allegrezza  con  cui  se 
n’  erano  partili.  Trovossi  dipoi  questo 
Adelferio  io  compagnia  de' Capuani,  ullor- 
chò,  secondo  il  solilo,  marciavano  a sac- 
cheggiare il  territorio  di  Napoli,  e fu 
preso  dai  Napoletani  in  una  scaramuccia. 
Guainiurio  spedi  immanlenente  calde 
istanze  ad  Atanasio  vescovo  e duca  di 
Napoli,  per  avere  costui  nelle  mani,  e a 
fine  di  farne  vcndetlu.  Ma  Adelferio  ebbe 
maniera  di  fuggirsene  e di  salvarsi.  Succe- 
dette in  questo  anno  una  sanguinosissima 
guerra  (2|  fra  gli  L'ngheri  e i liulgari.  In 
due  battaglie  restarono  sconhlli  gli  iiltinii. 
Vennero  alla  terza,  che  fu  sommamente 
rabbiosa.  Vi  perirono  da  ventimila  Bul- 
gari a cavallo  ( del  quale  numero  io  non 
vo'  far  sicurtà),  maggiore  nondimeno  fu 
la  strage  senza  dubbio  degli  linghcri,  per- 
chè loro  toccò  di  andare  sconlitti.  Ma 
presto  vedrem  cosloro  risorgere  più  che 

0)  AnmiymiH,  Smiproil.  P.  I,  loin.  2 Rcr.  Ila!.. 

1 pag.  a., 3. 
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mai  possenti  e fiei'i,  c portar  la  rovina 
anche  alla  misera  Italia. 

ÌCkisto  ncccicvii.  Indiz.  xv. 
Romano  papa  I . 

Laugerto  imperadorc  G c 4 
Arnolfo  imperadore  2. 
BenENKARio  re  d'  Italia  IO.  j 

In  un  placito  (l),  eh’  io  ho  dato  alla 
luce,  si  conosce  che  in  quest’  anno  I’  au- 
torità di  Lamberto  imperadorc  veniva  ri- 
conosciuta in  Toscana,  c che  passava 
buona  armonia  fra  lui  e Adalberto  II,  du- 
ca e marchese  di  Toscana.  Fu  quel  giu- 
dizio tenuto  in  Firenze  anno  domni  Lam- 
berti, fìeo  propino,  sexto,  IV  dir  mensis 
marci,  Indictione  quintadecima  : il  che  fa 
conoscere  che  nel  di  .j  di  marzo  dell’  an- 
no 892  Lamberto  era  già  stalo  alzato 
al  Irono  imperiale.  Chi  tenne  quel  placi- 
to, si  conosce  dalle  seguenli  parole  : Dim 
ad  praeclaram  potestalem  domni  Lamberti 
piissimi  imperatorie  missus  directus  fitis- 
set  in  finibile  Tusciae,  Amedeus,  cornee 
palata  ; et  eiim  venissel  oivitate  Florentia 
in  domum  cpiscopii  ipsins  cirilalis,  in  a- 
trio  ante  basilica  sancii  Johannis  Raplislae 
inibi  residerei  una  simili  cvm  Adelberlus 
marchio,  singvlontm  hominum  jvslitias 
faciendas,  ec.  Da  questo  Àmadeo,  che  go- 
deva l' insigne  carica  di  conte  del  palaz- 
zo nel  regno  d’  Italia,  ha  creduto  taluno 
che  possa  essere  discesa  la  real  casa  di 
Savoia,  perchè  il  nome  d' Amadeo  nel 
secolo  undeciiuo  si  Iruova  in  essa.  Non  è 
sprezzabile  In  conghìettura  ; ma  sola  non 
baslu  a fissar  cosa  alcuna  per  quella  ge- 
nealogia. Nella  parie  della  Borgogna  si- 
gnoreggiala dal  re  Ridolfo  convien  cer- 
care gli  anlenali  di  questi  nobilissimi 
principi,  sapendosi  eh’ essi  di  colà  pas- 
sarono in  Italia.  Lume  troppo  debole  è 
un  nome,  per  poter  credere  che  Lamber- 
to si  valesse  per  un  si  riguardevoi  posto 
della  sua  corte  di  un  principe  di  stranie-  i 
ra  contrada.  Abbiamo  dal  panegirista  di  | 

(I  ) Aiiliq.  lui  ^ Uìs«»*ri.  X.  I 
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Berengario  (I)  che  segui  pace  e concor- 
dia fra  il  suddetto  Lamberto  Augusto  e 
Berengario  re  in  un  congresso  tenuto  in 
Pavia  nell’  anno  precedente.  Aggiugne 
egli  appresso  che  Lamberto  più  volte 
andò  cercando  pretesti  per  rompere  que- 
sta pace  : il  che  probabilmente  avvenne 
nell’  anno  corrente.  Ecco  le  sue  parole  : 

O juvenile  decus,  sì  mens  non  laeva  fuìsset  ! 
Saepe  dnlas  voluit  pacis  rescindere  dextras 
Fraudibus  in^entìs.  Sed  eniin  ratione  sagaci 
Deprehendis  pater  alme  (*)  dolos,  ac  mnrmnra 

( temnis. 

Che  esso  Berengario  si  trovasse  in 
Ceiieda  nell'  anno  presente,  I’  abbiamo 
da  un  suo  diploma  riferito  nelle  mie  An- 
tichitù  italiane  (2).  Fece  in  quest’anno 
Stefano  VI  papa  un  Gne  indegno  del  sa- 
crosanto suo  grado,  ma  frutto  dell’  ini- 
quità da  lui  praticata  contro  la  memoria 
di  papa  Formoso  in  disonore  della  santa 
Chiesa  romana.  Talmente  restarono  sto- 
macati i Romani  del  sacrilego  strapazzo 
da  lui  fatto  del  cadavero  di  quel  ponteQ- 
ce,  il  cui  elogio  si  può  leggere  nell’  ope- 
retta d’  Ausilio  e presso  altri  scrittori, 
che  fatta  fra  loro  congiura,  gli  misero  le 
mani  addosso,  e cacciatolo  in  una  pri- 
gione, quivi  da  il  a poco  lo  strangolarono. 
Frodoardo  cosi  ne  scrive  : 

Caplus  et  ipsey  sacraque  abjectus  ab  aede^  tene- 

bris 

Carceris  injicitury  cinclisque  ìnnectìtur  atrisy 
Et  suJJ'ocatum  crudo  premit  uitio  leto. 

E nell’  epitafGo  fattogli  dipoi  da  papa 
Sergio  ///,  e rapportato  dal  Cardinal  Ba- 
ronio,  si  legge  io  stesso. 


(1)  AnoDym.,  in  Panrg.  Bfreng.  P.  I,  tooi.  a 
Ber.  lui. 

(*)  lierengarìo. 

(2)  Aiiliqiiil.  llal.,  Disierl.  XIX,  pag.  gy. 


CVMQVE  PATER  MVtTVM  CERTARP.T 
DOGXATE  SAUCTO, 

CAPTVS,  ET  A SEDE  PVLS7S 
AD  IMA  FVIT. 

CARCERIS  IKTEREA  VIMCLIS 
COWSTRICTVS,  ET  IMO 
STRANC.VLATVS  NERBO, 

EXYIT  ET  noXINEM. 

Pretende  il  padre  Pagi  che  a questo 
ponteGce  s’ abbia  da  riferire  un  decreto, 
a noi  conservato  da  Graziano  (I),  e dal 
Cardinal  Baronio  rapportato  all’  an- 
no 816,  e non  già  ad  uno  degli  anteces- 
sori Stefani:  cioè  che  si  rimettesse  in  uso 
il  divieto  di  non  consecrare  il  nuovo  pa- 
pa eletto  senza  la  licenza  c approvazione 
dell’  imperadore  regnante,  li  decreto  è 
questo:  Quiasancla  romana  Ecclesia,  cui 
auctore  Deo  praesidemus,  a pturibus  pa- 
tilur  violentias,  ponlifice  oheunle  : qiiae 
ob  hoc  infernntur,  quia  absque  imperiati 
notitia  pontificis  fit  consecratio,  nec  cano- 
nico ritn  et  consuetudine  ab  imperatore 
directi  intersnnl  nuncii,  qui  scandalo  fieri 
veleni:  Volumus,  ut  quum  instiluendus  est 
ponlifex,  convenientibus  episcopis  et  uni- 
verso clero,  eligatur,  praesente  senatu  et 
populo,  qui  ordinandus  est.  Et  sic  ab  omni- 
bus electus,  praesentibus  legalis  impe- 
rialibus  conseeretur.  Ntillusque  sine  peri- 
culo  sui,  juramenta  vel  promissiones  ali- 
quas  nova  adiventione  audeat  extorquere, 
nisi  quae  antiqua  exigit  consueludo,  ne 
Ecclesia  scandalizetur,  et  imperialis  ho- 
norificentia  minualur.  Vien  chiamato  ca- 
noiiicus  ritus  quel  costume.  Tale  non 
parve  poi,  siccome  vedremo,  nel  secolo 
undeeirao.  Ma  è ben  più  probabile  che 
questo  papa  Stefano  non  facesse  questo 
decreto,  e che  s' ingannasse  Graziano  con 
attribuirlo  ad  un  altro  papa  Stefano, 
quando  esso  indubitatamente  si  legge  nel 
concilio  di  Ravenna  nell’anno  seguente 
celebrato  da  papa  Giovanni  IX.  Il  giorno 
preciso,  in  cui  fu  levato  dal  mondo  que- 
sto pontefice,  6 tuttavia  ignoto.  Bensì  è 

(i)  Graliaiiiit  Disi.  XXXIII,  cap.  aS. 
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! certo  eh’  egli  ebbe  per  successore  nella 
' calteilra  di  san  Pietro  Romano.  Due  sue 
I bulle,  rapportate  dal  Baltizio  (I),  ci  assi- 
! curano  eh'  egli  era  papa  nel  mese  d’  ot- 
tobre del  presente  onnu,  essendo  scritte 
idibii.1  oclobris,  imperanU  donino  nostro 
piissimo  perpetuo  augusto  Lamberto  a beo 
coronato  magno  imperatore  anno  VI,  et 
post  consulalum  anno  VI,  Indictione  prima. 
Per  attcstato  del  Dandolo,  questo  papa 
mandò  il  pallio  archiepiscopale  (2)  a Vi- 
tale II,  patriarca  di  Gi-ado.  Se  vogliam 
creder  alla  fari-aggine  indigesta  della  Cro- 
nica della  Nuvalesa  (3),  in  questi  tempi 
fiori  Ammoto  ossia  Ainmolone  vescovo  di 
Torino,  di  cui  quell'  autore  narra  un 
fatto  assai  strano.  Lamberti  regis  tempo- 
re fuit  Maginfredas,  quem  interfecit  ; nee 
non  et  Ammutus  episcopns  taurinensis, 

I qui  ejusdenreivitatis  turres  et  muros  per- 
I versilate  sua  deslruxit.  Nam  inimiciliam 
exerrens  cum  siiis  civibus,  qui  continuo 
illum  a civitate  exlurbarunt,  fuitque  tri- 
bus  annis  absque  episcopali  cathedra.  Qui 
poslmodum  pace  peracla  reversus,  et  ma- 
nti valida  cinctus,  destruxil,  sicut  dixi- 
mus.  Fueral  haec  siquidem  civitas  conden- 
sissimis  lurribus  bene  redimita,  et  arcus 
in  circuilu  per  lotum  deambulalorios,  cum 
propugnaculis  desuper  atque  anlemura- 
libiis.  Veramente  i vescovi  aveano  già 
acquistale  forze  tali  e ricchezze,  che  già 
I cominciavano  non  pochi  d'  essi  a pren- 
dere un’  aria  principesca  ; e però  non  è 
tanto  difiicile  a credere  questa  gara  e 
vendetta  fra  quel  vescovo  e i cittadini. 
Che  poi  questo  Aiumotunc  vescovo  di 
Torino  veramente  vivesse  in  questi  tem- 
pi, lo  abbiamo  dal  concilio  romano  tenu- 
to nell'  anno  seguente  da  papa  Giovan- 
ni IX,  apparendo  da  un  frammento  di 
esso,  dato  alla  luce  dal  padre  Mahillo- 
ne  (.i),  che  esso  Ammolone  v’interven- 

(i)  in  Appei)‘l.  a«l  llignan.  tie 

Marca. 

(a)  Daiiilul.,  in  lom.  ra  K«r.  lial. 

(3)  Ch  rnii.  Novalictenae,  P.  IJ,  inm.  a Ker. 
lift!.,  7(>3. 

(^)  MaIjìII.,  Appciiil.  ad  Rer  llal. 
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ne,  c fu  uno  de'  più  zelanti  per  la  memo- 
ria e gloria  di  papa  l-'ormosu. 

f Cristo  dcccxcviii.  Indizione  i. 
i Teodoro  II  papa  I . 

, ; Giovxs.m  IX  papa  I. 

Anno  di  < , ■ i _ „ 

j Lìmberto  imperadore  7 e 5. 

1 Aenolfo  imperadore  3. 

V Uebe.tgario  re  d’Italia 

Suecedette  in  quest’  anno  ciò  che 
narra  Liutprando  istorico  (I)  di  Adal- 
berto II,  duca  e marchese  di  Toscana  .- 
cioè,  ch’egli  insieme  con  Ildebrando 
molto  potente  conte  ( non  si  sa  di  qual 
città  ) si  ribellò  da  Lamberto  imperadore, 
e rannata  una  competente  armala,  s’ in- 
camminò alla  volta  di  Tiivia.  Tantae 
quippe  ( dice  egli  ) Adatberlus  erat  polen- 
tiae,  ut  inter  omnes  llatiae  principes,  so- 
lits  ipse  cognomenlo  diceretur  dives.  ,4g- 
gingne  ch’egli  avea  per  moglie  Berta,  la 
quale  in  prime  nozze  con  Teobaldo  conte 
di  Provenza  avea  partorito  figo  conte  e 
marchese,  che  vedremo  all’  anno  926 
essere  creato  re  d’ Italia.  Questa  altera 
donna  ligliuola  del  già  Lattario  re  della 
Lorena,  quella  fu  che  spinse  il  marito  a 
prendere  le  armi  contra  dell’  Augusto 
Lamberto.  Passato  per  munto  liardune, 
giunse  egli  col  suo  poco  agguerrito  eser- 
cito lino  a Borgo  san  Donnino  fra  Par- 
ma e Piacenza.  Intanto  avvertito  di  que- 
sta mussa  Lamlierto,  mentre  godeva  il 
divertimento  suo  favorito  nella  foresta 
di  .Marengo,  senza  aspettar  che  si  unisse 
l’annata  sua,  con  soli  cento  cavalli  ven- 
ne frettolosamente  incontro  ad  Adalber- 
to. Trovata  la  di  lui  gente  immersa  in 
un  profondo  sonno  per  aver  volate  nel 
giorno  innanzi  le  botti,  le  diede  addosso, 
e sopra  quanti  arrivò,  sfogò  la  collera 
sua.  Ildebrando  ebbe  la  fortuna  di  sal- 
varsi colla  fuga.  Non  cosi  avvenne  al 
duca  della  Toscana.  Colto  in  una  grep- 
pia, dove  s’ era  appiattato,  e condotto 
alla  presenza  di  Lamberto,  che  gli  diede 
solennemente  la  berta,  fu  condotto  pri- 

(i)  Liulpraiidus,  Hist,  lib.  i,eap.  io. 
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gione  con  ullri  a Pavia.  Gli  uulori  più 
antichi  ci  descrivono  l’ imperador  Lam- 
berto, come  giovane  dì  non  molto  cuore 
e di  minore  sperìenza  nell'  armi  ; e qui 
Liulprundo  cel  la  conoscere  un  Marte. 
Contuttociò  si  può  ben  credere  che  Liut- 
praudo  nella  sostanza  del  fatto  non  si 
sia  ingannato.  Kra  in  Pavia  esso  Lam- 
berto nel  di  27  di  luglio  di  quest’anno, 
siccome  costa  da  un  privilegio  da  lui  con- 
ceduto ai  canonici  di  Parma,  e da  me 
dato  alla  luce  con  queste  note:  (i)  V!  ka- 
hmdat  auijiiHli  anno  Ine  a r nailon  in  Uomi- 
ni lìCCCXCyilll,  (sarà  I’ unno  pisan.), 
cioè  secondo  I’  era  volgare  anno  898  ) 
domni  quoque  Lamberli  inissimi  impera- 
raloris  VI,  Indictione  /.  Actnm  Papiae  ur- 
be licinensi.  Dopo  soli  (piattro  mesi  dì 
pontilicalo,  per  (pianto  si  crede,  papa 
llnmano  passò  a miglior  vita.  In  luogo 
suo  fu  eletto  Teodoro  II,  pontelice  che 
non  tenne  la  sedia  dì  san  Pietro  più  di 
venti  giorni,  ma  che  meritava  per  le  suo 
virtù  di  tenerla  lunghissimo  tempo.  Di 
lui  cosi  scrive  Frodoardo  (2)  : 

Dileetns  clero  Theodorns  pncis  amicus. 

Bis  senos  ((len<i.<(  ) romana  dies,  qui  jura  giiber- 

( nans, 

Sobrius  et  castus,  patria  bonltnte  refertus, 
f 'ixit  pauperibiis  dì^usus  amator  et  alter. 

Ilic  popalnm  docuit  connectere  vincala  pacis  ; 
.dtque  sacerdotes  concordi,  ubi  junxit  lioaore, 
Dum  propriìs  revotat  disjectos  sedibuS,  ipse 
Complacitus  rapitur  decreta  sede  locandus. 

Si  venne  ad  un’ altra  elezione.  Elesse 
una  parte  del  popolo  Sergio  prete,  il  qua- 
le, se  vogliarn  credere  a Liulprundo,  era 
anche  stato,  siccome  già  dicemmo,  elet- 
to nell’anno  891,  in  concorrenza  di  pa- 
pa Formoso,  e poi  rifugiato  in  Toscana 
sotto  la  proiezione  di  .Adalberto  II  duco. 
Ma  più  possanza  ebbe  il  partito  contra- 
rio, da  cui  fu  non  solamente  eletto,  ma 
consecrnto  Giovanni  IX.  E questi  poi 
cacciò  in  esilio  tanto  il  suddetto  Sergio, 
quanto  altri  llumani  di  lui  fautori  : 

(i)  Anlii]uil.  lini.,  Uis^ei'l.  XXXI V. 

(3)  Kroit<>»nlu*,  «le  RocD.inur.  Poulif.,  P,  II. 
toni.  3 Ker.  lt>ilic. 


Pellitur  electns  patria  quo  Sergius  urbe, 
Romutidumque  gregum  quidam  traduntur  ab- 

( acti. 

Cosi  scrive  Frodoardo.  E però  si 
comprende  che  non  già  nell’ anno  891 
segui  la  elezione  e la  decadenza  di  Sergio, 
ma  bensì  nell’  occusion  di  questa  sede 
vacante.  Nell’  epitaftio  del  siuldetto  Ser- 
gio, che  arrivò  linalinente  aneli’ egli  ad 
essere  papa,  si  legge  che  (piesto  Giovan- 
ni IX  papa  fu  un  usurpatore  del  poutiii- 
cato  : 


Comunque  sia,  toccò  n Sergio  il  di 
sotto  in  questa  occasione,  e le  poche 
memorie  che  restano  di  tìiovanni  IX,  cel 
danno  a conoscere  per  uomo  mollo  sag- 
gio e pio.  Siccome  egli  era  della  fazione 
di  papa  Formoso,  cosi  ebbe  principal- 
mente a cuore  di  risarcire  il'di  lui  ono- 
re. A tal  fine  poco  dopo  la  consecrazione 
sua  raunò  un  concilio  in  Hoina,  dove  fu- 
rono stabiliti  alcuni  capitoli,  da’  quali  si 
ricava  non  poca  luce  per  conoscere  il 
sistema  di  questi  tempi  (I).  Prima  (Fo- 
gni altra  cosa  fu  annullalo 'il  concilio  le- 
nulo'da  papa  Stefano  VI  conira  d('l  de- 
funto papa  Formoso,  e condannali  alle 
fiamme  i suoi  processi  e decreti,  come 
affatto  illegittimi  e disordinali,  |iercbè 
falli  conira  di  un  cadavero  che  non  può 
dir  le  sue  ragioni.  Dato  fu  il  perdono  al 
clero  che  intervenne  a quel  sinodo  ; e 
decretalo  che  la  traslazione  d’ esso  For- 
moso dal  vescovato  di  Porlo  al  papato 
non  passasse  in  esempio,  perchè  era  vie- 
tato dai  canoni  il  passaggio  da  una  chie- 
sa all’altra  senza  qnniebe  grande  neces- 
sità della  Chiesa  ; e però  non  si  aminel- 
levano  allora  vescovi  al  pontificato  ro- 
mano. Furono  approvali  e rimessi  nel 
loro  grado  tulli  i vescovi,  preti  e cheriei 
ordinali  dal  suddetto  papa  Formoso  ; 
confermala  F elezione  ed  unzione  di  Lam- 
berto in/perarforc;  riprovata  ed  annullata 

(i)  I..il)l>c,  Citiicil.,  Ioni.  9. 


Romuleosque  greges  dissipai  iste  lupus. 
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la  barbarica  di  quae  per  subre- 

ptionem  extotia  est.  Fu  ratiflcata  la  sco- 
muoica  contra  Sergio,  Benedelto  e Ma- 
rino, preti  della  Chiesa  romana,  e contra 
Leone,  Pasquale  e Giovanni,  diaconi  del- 
la sede  apostolica,  siccome  principali 
promotori  delia  scandalosa  procedura 
contra  di  papa  Formoso  ; ed  intimala  la 
medesima  censura  a chiunque  ad  capieur- 
dum  thesaurum  avea  tratto  dal  sepolcro 
il  cadavero  d’ esso  papa,  e poi  gittato  nel 
Tevere.  Miriamo  dipoi  in  questo  concilio 
il  decreto  che  dal  padre  Pagi  vien  credu- 
to fatto  da  Stefano  VI  papa,  e già  riferito 
air  anno  precedente,  intorno  ai  non  con- 
secrare  il  nuovo  papa  eletto,  se  non  col- 
r approvazione  deli’  imperadore  o alla 
presenza  de’  suoi  legali.  Frasi  giù  intro- 
dotto r abbomìncvole  abuso,  che  moren- 
do il  papa,  correva  il  popolo  a dare  il 
sacco  al  palazzo  pontiQcio,  con  passare 
anche  un  tal  furore  addosso  ad  altri  luo- 
ghi entro  e fuori  di  Roma  : il  che  avea 
servilo  d’ esempio  per  fare  lo  stesso  ad 
altre  città.  Fu  proibito  un  tale  eccesso  : 
Quod  qui  facere  praesumserUy  non  solum 
ecclesiastica  censura^  sed  etiam  imperiali 
indignalione  ferialur. 

Terminato  questo  concilio,  si  portò 
papa  Giovanni  a Ravenna,  per  abboccar- 
si coir  imperadore  Lamberto^  e trattar  se- 
co di  concerto  de’  comuni  bisogni.  Si 
raunò  quivi  ancora  un  concilio  di  sctlan- 
laqunllro  vescovi,  e v’intervennero  i due 
suddetti  primi  luminari  della  Crislianilù. 
Uno  dei  capitoli  ivi  stabiliti  è questo  per 
parte  dell' imperadore,  bastevolmenle  in- 
dicante la  di  lui  sovranità.  Si  quis  Roma- 
»tt«,  ciijuscumque  sii  ordinis^  sive  de  clero^ 
sive  de  senalii,  seu  de  quocumque  ordine^ 
gratis  ad  nostr am  imperiale m majeslatem 
venire  voluerit,  aut  necessitate  compulsus 
ad  nos  voluerit  proclamare^  nullus  eis 
contradicere  praesumal  ; et  ncque  eorum 
res  qiiisquam  invadere  vel  depraedari^  aut 
eortm  personas  in  eundo,  vel  redeundo^ 
vel  morando^  inquietare  praesumal,  donec 
liceat  imperaloriae  poteslati  eorum  cau- 
sas,  aut  personas,  aut  per  nos  aut  per  mis- 


sos  nostros  deliberare.  Qui  autem  eos  in- 
quietare eundo,  vel  redeusido,  vel  inoran- 
do tenlaverit,  vel  eorum  quidpiam  rerum 
auferre,  postquam  nostram  misericordiam 
proclamaverint,.  imperialis  ultionis  indi- 
gnationem  incurrat.  Fra  gli  sconcerti  de- 
gli anni  passali  dovea  essere  stato  messo 
ostacolo  in  Roma  a ehi  volea  ricorrere 
e appellare  al  tribunale  dell’ imperadore. 
Lamberto  volle  che  sussistesse  nell'  an- 
tico suo  vigore  questo  suo  diritto..  Con- 
ferma inoltre  V imperadore  privilegium 
sanctae  romanae  Ecclesiae.quod  a priscis 
temporibus  per  piissmos  imperatores  sta- 
bilitum  est.  Volle  dipoi  il  ponletice  che 
Lamberto  Augusto,  i vescovi  e baroni 
approvassero  il  concilio  romano,  poco 
dianzi  prò  causa  domni  Formosi  sanctis- 
simi  papae,  non  invidiae  zelo,  sed  rectitu- 
dinis  grafia  canonice  peraclum.  E per- 
ciocché negli  stati  della  Chiesa  romana 
per  gli  anni  addietro  erano  stale  com- 
messe immense  ruberie,  incendii  e vio- 
lenze ; perciò  fece  istanza  all’  imperadore, 
ut  alia  impunita  non  dimiltatis.  Soggiun- 
ge : Ut  paclum,  quod  a beatae  memoriae 
veslro  genitore  domno  Widone,  et  a vobis 
piissimis  imperatoribus,  juxta  praeceden- 
tem  consueludinem,  factum  est,  nunc  rein- 
tegrelnr,  et  inviolalum  servetur.  Chiama- 
vasi  Patto  la  signoria  di  Roma,  dell’  Esar- 
cato e della  Pentapoli,  che  cbiunqué 
desiderava  d’  essere  imperadore,  confer- 
mava per  patto  ai  romani  ponteGci  con 
un  nuovo  diploma.  Forse  il  barbaro  re 
Arnolfo  mancò  alla  giusta  confermazione 
di  questi  patti.  Dice  inoltre  il  papa  che 
erano  stati  alienati  illecitamente  alcuni 
beni  patrimoniali,  ed  anche  alcune  città, 
ed  altre  cose  contenute  in  esso  Patto, 
senza  esprimere  se  da’  suoi  predecessori 
oppure  dagl’  impcradori  ; ed  esige  che 
tali  alienazioni  sieno  annullale  nel  conci- 
lio. E perciocché  in  addietro  s’ erano  fatte 
tn  territoriis  beati  Petti  delle  adunanze 
illecite  dai  Romani,  Longobardi  ed  anche 
Franzesi,  contra  apostolicam  et  imperia- 
lem  votuntatem  ; vuole  che  con  un  decreto 
dell’  imperadore  e del  sinodo  sieno  proi- 
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bile  per  I’  avvenire.  Finalmenle  espone  il 
|>upu  lo  sialo  miserabile  cui  era  riilotla 
^ la  salila  Cliiesu  Uoniaiia,  percliè  non  le 
reslavuno  rendile  da  nianlenere  il  clero, 
e da  aiulare  i poverelli  ;.ed  avendo  egli 
trovala  quasi  dislriilta  la  palriarcal  basi- 
lica laleranouse,  aveu  ben  invialo  genie 
per  tagliar  travi  da  risarcirla,  ma  ne  era 
stato  impedito  dai  mulvivenli  d'  allora  il 
lagliamcnlo.  Però  scongiura  l’ imperado- 
re,  accioccliè  dia  mano  a quella  fabbrica, 
e adoperi  I’  autoritù  sua  por  rimellere  in 
migliore  sialo  la  Chie.sa  romana.  Fa  que- 
slo  concilio  conoscere  che  questo  papa 
Ciovaiini  era  personaggio  di  vaglia,  ma 
elello  al  governo  della  nave  in  tempi 
troppo  burrascosi,  che  peggiorarono  an- 
che di  più  andando  innanzi. 

Per  altro  abbiamo  dal  pancgirlsla  di 
Berengario  (1|  che  ne’ due  preccdenli 
unni  e nel  presente  ancora  si  godè  in  Ita- 
lia una  buona  pace  e un  felice  rapcollo 
I delle  campagne  : 

Tfrtia  inox  tanieri  liunc.  Lntìo  pruihixcrat 
ULure  Iclltiris  potieiilcin  pace  s'tt/ueslra. 

!VIa  non  giunse  al  line  di  quest’  anno 
V impcradore  Lamberto,  giovane  dolalo  di 
bellissime  doli,  di  costumi  pudici,  e di 
grande  espellazione,  se  fosse  più  lunga- 
mente vivulo,  come  s'ha  da  Liulprando. 
Dilellavasi  egli  forte  della  caccia,  e il  suo 
luogo  favorito  per  tal  sollazzi»  era  il  bo- 
sco di  Marengo  nel  tcriàlorio  ilove  fu  poi 
fabbricala  la  ciltù  d’  Alessandria.  Dura 
tuttavia  un  castello  in  quelle  jiarti  che 
porla  il  nome  di  Marengo,  mentovalo  da 
beandro  Alberti  e dal  Mugino.  ijuivi  nel 
dì  30  di  settembre  confermò  egli  a Ga- 
inenolfo  vescovo  di  Modena  i privilegii 
della  sua  chiesa,  con  un  diploma  accen- 
nalo dal  Sigonio,  e pubblicalo  dipoi  dal 
Sillingardi,  che  si  legge  ancora  presso 
r Ughelli  |2).  fìsso  fu  dato  anno  Incanm-Ì 
lionis  Uomiìii  DCCCXCViH,  domni<iuo<jue 

(i)  ili  icn  Ucn.'ii^ai li. 

(-)  l'gliiU.,  lidi.  Sdcr.,  tulli.  3,  ili  l'!|iiict'|> 
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Lamberti  piissimi  imperatoris  VII,  pridie 
kalendas  octobris  Indictione  seciinda.  llii 
altro  diploma  d’ esso  Lamberto  ho  io 
esposto  alla  luce  (I),  dato  nel  di  3 di  set- 
tembre, in  favore  della  chiesa  d’  Arezzo, 
che  ha  le  medesime  note  del  precedente. 
Sul  principio  dunque  d’ ottobre  dovette 
suecedere  la  non  naturale  morte  del  sud- 
detto imperador  Lamberto.  Era  egli  alla 
eaccia,  e cadutogli  sotto  il  cavallo,  men- 
tre a bi-iglia  .sciolta  perseguitava  non  so 
qual  liera,  l’ infelice  principe  si  ruppe  il 
collo  e mori.  Ecco  le  parole  del  suddetto 
panegirista  di  Berengario  : 

Studio  inni  vadit  in  altos 

f'^enartdi  lucos,  cupiens  sibi  miuier  aprum 
Inforntetn,  uut  fapidis  occurrere  motìbus ursumi 
,4via  sed  posfi/iiain  ninno  clamore  fatìgant 
l’raeciptifs  Sudi,  ipse  uno  comitanle  ministro, 
Dunt  sternacis  erpii Joderet  calcaribuS  armos, 
Impliciliis  cecidit  stbimrt  sub  pectore  coltum, 
Jbrunipcns  tencrani  colliso  gnttiii'e  vitam. 

Quc.sla  fu  la  pubblica  voce  che  si 
sparso  allora  della  maniera  di  sua  morte, 
lo  attesta  anche  Liulprando  (2)  con  diro  : 
Ajunl  sane,  liiinc  regem,  dum  in  luco  Ma- 
rinco  vcnarelur  ( est  enim  ibidem  mirac 
magnibidiiiis  et  amoenitatis  Incus,  adeo 
venalionibus  aplus  ) cl  sicut  moris  est, 
apros  effreni  conseclarelur  equo,  cecidis- 
se,  cullitmqnr  fregisse.  .Ma  soggiugne  ap- 
presso, es.serci  stala  un’  altra  fuma,  cre- 
dula da  lui  più  verisimile,  e divulgala 
dappertutto.  Cioè,  che  avendo  Lamberto 
fallo  decapitare  Maginfredo  conto  di  Mi- 
lano a cagion  di  sua  ribellione,  conferi 
quel  posto  ad  l'go  di  lui  figliuolo,  che  Mu- 
ginfredo  o Mugnifredo  vien  appellalo  an- 
eti’egli  nell' antico  codice  della  cesarea 
biblioteca,  e colmollo  anche  d’  altri  Iie- 
uelizii,  aftinchè  dimenticasse  la  disgrazia 
occorsa  a suo  padre.  Anzi  perchè  in  que- 
sto giovinetto  all'  avvenenza  si  univa  un 
nobile  ardire,  se  gli  affezionò  talmente 
esso  Lamberto,  che  il  voleva  sempre  ai 
suoi  (ianchi,  nonché  in  sua  corte.  Trovan- 
dosi soli  aiueudue  alia  caccia,  aspcllaudo 

(i)  Auii(|uii.  Italie.,  IJisfvri.  LXIII. 

(3)  l.iul|>l'i>l)au9,  ili»l.,  Ilb.  I.  lìtjl  13. 
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die  passasse  qualche  cinghialo,  fu  preso 
Lamberto  dal  sonno  ; c allora  Ugo,  pre- 
valendo più  in  lui  l'ira  per  la  morie  del 
'padre,  che  il  favore  di  Lambei‘lo,  e la 
memoria  de'  heneCzii  ricevuti  e de!  giura- 
mento prestato,  con  un  bastone  gli  rup- 
pe il  collo,  facendo  poi  correre  voce  .che 
la  caduta  da  cavallo  gli  avesse  abbreviala 
la  vita.  Stette  nascoso  per  alcuni  anni  il 
fatto,  ma  presentossi  occasione  in  cui  lo 
stesso  Ugo  lo  rivelò  al  re  Berengario. 
Anche  l’ autore  della  Cronica  della  No- 
valosa  (t)  lasciò  scrìtto,  che  per  mano 
del  Ogiiuolu  dell’  ucciso  Magìnfredo  conte 
tolta,  fu  la  vita  a Lamberto,  moatre  era- 
no alla  caccia.  Spina  Lamherli  cviì  chiama- 
ta una  volta  la  terra  che  oggidì  ha  il  no- 
me di  Spilaraberto  vicina  ai  Panaro  e a 
Sun  Cesario,  e nel  distretto  di  Modena. 
Di  sopra  vedemmo  all’  anno  880  che 
r antico  monaco  nouuntolano,  da  cui 
abbiamo  la  vita  d'  Adriano  1 papa,  pre- 
tese cosi  nominato  quei  luogo  a casti 
Lamberti^  con  aver  anche  crcditto  ??llri 
scrittori  che  Lamberto  fosse  slato  con 
una  spina  tolto  di  vita  da  Ugo.  Ma  que- 
ste suo  favole  troppo  leggermente-  nate, 
c che  non  meritano  d' essere  confutale. 

Altro  non  ci  voleva  che  questo  im- 
pensato accidente  per  far  risorgcM*c  la 
fortuna  del  re  J?^r«n^a/70.  Strano  ben  può 
sembrare  uno  strumento  d’  acquisto  fallo 
do  Everavdo  vescovo  di  Piacenza  della 
melù  della  Rocca  di  Bai'di,  S(;riUo  (2), 
Uercìiyario  rege^  anno  regni  ejns  in  Italia 
decimo^  mense  augurio,  Ituliclione  prima. 
Air  agosto  dell’  anno  presente  appartiene 
questa  indizione  ; e però  potrebbe  <ledur- 
si  di  quo  che  fosse  priiua  mancalo  di 
vita  r im|>erndor  Lamberto,  e che  Pia- 
cenza già  ubbidisse  al  re  Boiengario  : il 
che  non  si  può  accordare  colle  notizie 
recale  di  sopra.  Ma  quella  carta  0 pati- 
sce delie  diflicoità,  oppure  non  fu  assai 
alicntamenlc  Iella,  e stampata  per  con- 
seguente,con  qualche  sbaglio.  Certo,  nel- 
1’  agosto  deir  unno  presente  898  correva 

(1)  Chron.  Novaliciense  P.  li,  lom.  a fter.  lisi. 

(a)  Caiopi,  Istor.  lii  Piacenza,  tnm.  i AppeiMl. 

V antìonndecimo.e  non  già  il  decimo^  del  j 
regno  di  Berengario  ; e però  nulla  si  può  ' 
stabilire  con  que.sl’  atto  dubbioso,  se  i 
pur  non  è qualche  cosa  di  poggio.  Ora 
portata  al  re  Berengario  la  nuova  del 
morto  suo  emulo,  non  si  foce  egli  prega- 
re a volare  a Pavia,  dove  fu  senza  aperta 
opposizion  ricevuto,  con  darsi  a lui  tulle 
r oltre  città  già  signoreggiato  da  Lam- 
berto. Rapporta  1’  Ughclii  (1)  un  suo  di- 
ploma in  favore  di  Azzo  vescovo  di  Reg- 
gio, Vili  idus  novembris  anno  Incarnano- 
nis  Domini  DCCCXCVIfl,  anno  vero  do- 
mni  lierengarii  serenissimi  regis  A7,  In-  j 
diclione  f.  Aclum  Papiae  palalio  regio. 
Trovò  egli,  per  testimonianza  di  Lititpran-  \ 
do  (2),  carceralo  in  essa  città  di  Pavia 
Adalberto  II  duca  c marchese  di  Toscana, 
con  altri.  Li  rimise  egli  lutti  in  Mbortà  c 
in  possesso  de’  loi*o  governi  e beni  ; 0 
perciò  anche  la  Toscana  cominciò  a ri- 
conoscerlo per  suo  re  e sovi*ano.  Vi  re- 
stava il  ducato  di  Spolcli,  che  polca  fare 
resistenza,  perchè  al  governo  di  quelle 
contrade  dimoravo  lullavia  la  vedova 
imperadrice  AgcUruda,  madre  del  defunto 
Lamberto  Augusto.  Si  trattò  amichevol- 
mente di  concordia  ; c da  un  importante 
diploma  (5),  esistente  nell’  archivio  di 
Sun  Sisto  di  Piacenza,  si  comprende  che 
Berengario  guadagnò  quell’  altera  donna, 
col  concederle,  secondo  i corrotti  costu- 
mi di  questi  tempi,  due  monistcri  a di- 
sposizione di  e.ssa,  e col  conformarle  tulli 
i beni  suoi  propri,  0 a lei  donali  $1  dui 
marito  Guido,  che  dal  figliuolo  Lamberto. 

Il  diploma  fu  dato  kalendis  decembris^ 
anno  hicarnalionis  Domini  nostri  lesti 
Christi  DCCCXCVIlly  anno  vero  regni 
Berengarii  gloriosissimi  regis  XI,  per  In- 
diclinnem  II.  Aclum  civilale  Begiae  : cioè, 
a mio  credere,  in  Reggio  di  Lombardia. 
Sotto  essa  carta  Berengario  aggiOnsc  di 
suo  pugno  le  seguenti  parole  : Promillo 
ego  Berengarius  rex  UH  Ageltnidae,  re-  1 

(1)  Uj^liull.,  llal.  Saci'.,  in  ICpiscop.  Regifiis. 

(2)  l.iiilpran<lii$,  Hisi.,  lib.  i,  cap.  la. 

(3)  .Vntiquil.  Ilai.,  Oisaerl.  LXXllI.  < ' 
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lictae  quondam  Widoni  imperatoria^  quia 
ab  hac  hora,  ut  deinceps,  amicus  tibi  sum, 
siculi  recte  amicus  amico  esse  debel.  Et 
cuncla  tua  praeceptalia  concessa  a ÌVido- 
ne,seu  a/ìlioejus  Lamberto  imperatoribns^ 
lire  tolloy  nec  ulti  aliquid  aliqitando  toUere 
dimillo  injusle.  C’  è niolivo  di  credere 
che  per  lui  via  il  ducato  di  Spoleli  venis- 
se all’  ubbidienza  del  re  Berengario.  For- 
se anche  seguitò  Ageltrudn  a governar 
qual  ducato,  giacché  non  s’  ode  più  par- 
lare di  Guido  duca  e marchese,  di  cui  fu 
falla  menzione  all’  anno  896.  Sul  princi- 
pio di  questo,  Odone,  re  di  una  parte 
della  Francia,  morendo,  apri  la  strada  a 
Carlo  il  Semplice,  re  dell’  altra,  d’ impa- 
dronirsi di  lutto  il  regno.  Intanto  Arnolfo 
re  di  Germania  per  le  sue  inferinitù  lan- 
guiva, né  operò  più  cosa  degna  di  con- 
siderazione. Mollo  meno  pensava  all’  I- 
taiia.  E se  lo  Slruvio  (1}  coi  prendere 
senza  esame  le  parole  di  Liutprando  sto- 
rico, giunse  a scrivere  eh’  egli  in  questo 
anno  per  la  terza  volta  calò  in  Italia,  e 
perseguitò  Guido  imperadore,  non  mostrò 
già  discernimento  critico,  e tanto  meno 
dopo  aver  dello  innanzi  che  lo  stesso 
Guido  qualche  anno  prima  era  mancalo 
di  vita.  Varii  altri  moderni  scrittori  han- 
no asserito  Io  stesso,  ma  loro  mancava- 
no que’  tanti  lumi  die  ha  dipoi  guada- 
gnalo la  storia,  e de’  quali  poteva  e do- 
vea  valei’si  questo  autore  tedesco. 

/ Cristo  ncccxcix.  Indizione  ii. 

Anno  di  } Giovanni  IX  papa  2. 

( Berengario  re  d’Italia  12. 

Soggiornava  in  Pavia  il  re  Berengario 
nel  marzo  dell’anno  presente,  dove  con- 
cedette varii  privilegii  da  me  (2)  dati  alla 
luce.  Il  primo  in  favore  della  chiesa  di 
San  Niéoiuedenel  distretto  di  Parma,  spe- 
dilo VII!  idus  marlias,  cioè  nel  di  8 
d’  esso  mese.  Un  altro  V idus  martias, 
ossia  nel  di  1 1 di  marzo,  alle  monache 
della  Posteria  di  Pavia.  Un  altro  per  le 

(I)  StruTÌos,  Hitl.  Gernian.,  in  Vii»  Arnullì. 

(a)  Aiiliquii.  Diiserl.  XVIII  et  LXVII. 


medesime  dato  V kalendas  aprilis,  ossia 
nel  di  28  di  marzo,  anno  Incamalionis 
Domini  DCCCXCVIII,  annoregnidomni  Be- 
rengarii  gloriosissimi  regis  XII,  Indiclio- 
ne  II.  Ma  con  errore,  dovendo  essere  an- 
no DCCCXCVIIII.  Aclum  Papiae  ; perchè 
nel  marzo  dell’anno  898  Berengario  non 
era  padrone  di  Pavia,  nè  è credibile  che 
la  di  lui  cancelleria  ora  adoperasse  l’era 
(iorcntìna,  ora  la  pisana,  ora  la  volgare. 
Pareva  pure,  che  ornai  ridotto  lutto  il 
regno  d’  Italia  sotto  il  governo  di  un 
principe  solo,  principe  amorevole  e di 
cuor  sincero,  s’ avesse  qui  a godere 
un’ invidiabil  quiete.  Ma  andò  ben  diversa- 
mente,  se  vogliam  credere  al  Sigonio  (4), 
al  padre  Pagi  (2)  e ad  altri  moderni  scrit- 
tori; perchè  in  questo  medesimo  anno 
cominciò  per  l’ Italia  una  tela  di  gravis- 
sime sciagure,  se  pur  la  storia  mancante 
ed  imbrogliata  di  questi  tempi  ci  lascia 
discernere  il  vero.  Durava  tuttavia  in 
alcuni  de’  principi  italiani,  già  della  fazione 
di  Guido  c Lamberto  imperadori,  l’avver- 
sione a Berengario,  rimontato  pienamente 
sul  trono.  S’  avvisarono  costoro  di  chia- 
mare in  Italia  Lodovico  redi  Provenza  (5), 
figlinolo  di  Bosone  c di  Ermengarda,  cac- 
ciandogli in  capo  delle  pretensioni  su 
questo  regno,  per  essere  stata  Ermengar- 
da figliuola  di  Lodovico  II  imperadore. 
Quel  che  parve  più  strano,  fu  che  Adal- 
berto  marchese  d’ Ivrea  si  fece  capo  e pro- 
motoredi  questa  mena,  ancorché  egli  aves- 
se per  moglie  Gi>/a  figliuola  del  medesimo 
re  Bei*engario,  la  quale  gli  avea  partorito 
un  figliuolo  appellalo //^rcn^arto  dal  nome 
dell’avolo  materno.  Vedremo  a suo  tem- 
po questo  giovane  Berengario  divenire 
re  e tiranno  dell’  Italia.  Volle  dunque 
Lodovico  re  di  Provenza  provar  la  sua 
fortuna,  e calò  in  Italia  con  un’  armata 
de’  suoi  Provenzali.  Ma  certificalo  che  il 
re  Berengario  veniva  ad  incontrarlo  con 
forza  mollo  maggiore, avvilitosi,  non  tardò 
a pentirsi  della  cominciata  impresa,  e, 

(i)  Sigoniut,  (te  Regno  lial. 

(a)  r»giu(,  ail  Aiinoles  Raron. 

(3)  Struvius,  Hill.  GenuAn  , in  Vita  Ariiulf. 
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secondo  l'osservazione  del  Vangelo,  spedi 
segreti  messi  a Berengario  per  trattare 
di  pace.  Non  ripugnò  Berengario,  siccome 
uomo  di  buona  legge,  ed  essendosi  con- 
tentato che  Lodovico  con  forte  giuramen- 
to si  obbligasse  di  non  mai  più  tornare 
in  Italia,  per  qualunque  chiamata  o istan- 
za ohe  gli  fosse  fatta  dai  nemici  d'esso 
Berengario,  gli  permise  di  tornarsene  in- 
dietro sano  0 salvo.  Fu  in  questa  con- 
giuntura ben  assistito  il  re  Berengario  da 
Adalberto  II  potentissimo  marchese  di 
Toscana,  dianzi  guadagnato  con  molti 
regali.  Si  allriliul  al  gogliordo  soccorso 
suo  la  facilità  con  cui  Berengario  si 
sbrigò  da  questo  pericoloso  impaccio. 
Ma,  siccome  vedremo,  non  si  può  ammet- 
tere in  quest'  anno  la  prima  venuta  del 
re  Lodovico  in  Italia,  e,  per  le  ragioniche 
si  addurranno,  si  dee  essa  riferire  all'an- 
no susseguente.  Un  altro  avvenimento  di 
maggiore  imporlanzu  puro  che  s'  abbia 
da  riferire  all'  anno  presente,  cioò  il  pri- 
mo ingresso,  ossia  la  prima  scorreria  in 
Italia  della  crudelissima  nazione  degli 
llngheri,  chiamati  anche  Unni  e Turchi 
da  alcuni  scrittori,  e nominatamente  dal 
suddetto  Liulprandu.  Se  non  falla  1'  au- 
tore della  Cronica  di  Nonantola,  i cui 
frammenti  furono  pubblicati  dall'  Ughel- 
li  (1),  anno  DCCCXClX,  venere  Ungari  in 
Ualiam  de  mense  augusti,  Indictione  III, 
oeiavo  kalendas  octobris  jiinxerunl  se  Chri- 
stiani  cum  eie  in  bello  ad  fiuviitm  Rrenlam, 
ubi  multa  milia  Chrislianorum  interfecta 
sunt  ab  eie,  et  alias  focavere,  et  venerunl 
usque  da  Nonanlulam,  et  Decidere  mona- 
càos,  et  incenderunl  monasterium,  et  codi- 
ces  muitos  concremavere , alque  omnem 
depnpttlati  sunt  Incum.  Praedictns  autem 
venerabilis  Leopardus  abbas  cum  cunclis 
ttliis  monackis  fugere,  et  atiquamdiu  latue- 
re.  Sicché,  secondo  questo  autore,  nel 
di  24  di  settembre,  in  cui  correva  V indi- 
zione in,  fu  data  la  battaglia  dai  Cristiani 
agli  Ungheri  pagani  al  Gumc  Brenta,  con 
immensa  strage  e totale  sconfìtta  de'  pri- 

(i)  Ugbcll.,  lui.  Sacr.,  tom.  a io  Episcop. 
Mutineiif. 

mi  ; dopo  di  che  vennero  fino  all'  insi- 
gne monistero  di  Nonantola  sul  distretto 
di  Modena,  c dopo  avergli  dato  il  sacco, 
lo  consegnarono  alle  fiamme.  Tuttavia 
perchè  il  continuatore  degli  Annali  di  Fnl- 
da  (1)  riferisce  all'anno  seguente  questa 
memorabil  calamità  degl'  Italiani,  pnò 
restar  dubbio  che  piuttosto  a quello  che 
a quest'anno  appartenga  l'entrata  prima 
degli  Ungheri,  c la  rotta  data  al  popolo 
cristiano.  E tanto  più  perché  pare  che  gli 
Ungheri  solamente  dopo  la  morte  di  Ar- 
nolfo re  di  Germania  alzassero  la  testa, 
e cominciassero  a portar  la  desolazione 
non  meno  alla  Germania  che  all'  Italia. 
Certo  è che  sul  finn  di  quest'  anno  esso 
Arnolfo  diede  fine  ai  suoi  malori  colla  sua 
morte.  Vedremo  all'  anno  susseguente 
come  si  parli  di  questa  irruzione  degli 
Ungheri  in  una  lettera  scritta  dai  vescovi 
tedeschi  a papa  tiiovanni  IX.  Intanto  si 
vuole  qui  accennare  iin  diploma  del  re 
Berengario,  copia  del  quale,  conservata 
dai  monaci  lienedetlini  di  Modena,  fu  da 
me  data  alla  luce  (2).  In  esso  re  Beren- 
gario couferma  tutti  i privilegii  e beni  del 
predetto  monistero  nonanlolano  a Leo- 
nardo abbale,einlìncsi  legge:  Dalum  XIIII 
kalendas  septembris  anno  Incamationis 
Domini  D CCCXCVilU,  domili  autem  Beren- 
garii  gloriosissimiregis  Xii,  Indictione  II. 
Aetum  Curtis  nosirae  Vilzacbara,  cioè 
nel  castello  oggidì  appellalo  san  Cesario 
nel  modenese,  vicino  a Nonantola.  Quivi 
nulla  si  parla  degli  Vngheri,  perché  più 
di  un  mese  dappoi,  secondo  il  suddet- 
to storico  di  Nonantola,  succedette  l' in- 
felice giornata  campale  con  essi  alla 
Brenta. 

( CaisTo  Dcccc.  Indizione  iii. 

, i BzjirDETTo  IV  papa  1. 

Anno  di  < , ,,,  ' ,, ,,  . 

ì Lodovico  III  re  d Italia  i. 

V BEBERGAaio  re  d*  Italia  43. 

Fu  in  quest'  anno,  per  attestato  degli 
Annali  pubblicati  dal  Freero,  e di  Regi- 

(t)  Annales  Fultlenx^f  Frcheri. 

<2)  Aniiquii.  lul.,  Uitaerl.  XXI,  p.  i55. 
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none  (t),  elt?Uo  tini  vescovi  della  Geniiii- 
nia  per  loro  re  Lodovico  figliuolo  logil- 
liino  del  defuiìlo  Arnolfo^  benché  in  clù 
puerile  ; c di  lale  elezione  diedero  essi 
avviso  a papa  Giovanni  con  una  lellera 
che  si  legge  nella  Uaccolla  de’coneilii  (2). 
ZvenleOaldo  ossia  Zvenlcùnldo^  fralello 
bastardo  d' esso  Loilovieo,  era  gié  in 
>j  possi'sso  del  regno  della  i.orena.  Se  gli 
1 ribellarono  ipiei  popoli  con  darsi  a Lo- 
dovico ; perlocliè  insorse  la  guerra  ; 
ma  rimasto  ucciso  in  un  fallo  di  armi 
esso  Zvenlebuldo,  lini  prcslo  quel  ru- 
more. Abbiamo  neliii  suddella  Uaccolla 
dei  concilii  un'altra  lellera  scrilla  al  me- 
desimo papa  Giovanni  dai  vescovi  della 
Baviera,  die  dee  appartenere  all’  anno 
presente,  non  polendosi  differir  più  lar- 
di, quando  sia  cerla,  siccome  pare,  la 
morie  di  papa  (Viuvaiini  IX  in  questo 
medesimo  anno,  li)  tanto  più  perché  vi 
si  dice  già  eletto  il  nuovo  re  Lodovico  : 
il  che,  Siccome  abbiam  dello,  accadile 
nel  principio  dell'  anno  corrente.  Quivi 
sono  menzionali  progenilorcs  sercninsimi 
seniori»  ( ora  dicium  signore)  noslri,  Lu- 
dovici videlicel  imperaloris.  Qualche  gnu- 
statore  degli  anlichi  lesti  in  vece  di  ref/is 
avrà  quivi  posto  imperaloris  ; non  essen- 
do probabile  che  lai  tìtolo  sì  desse  a quel 
re  fanciullo,  perché  dai  soli  romani  pon- 
lefici  questo  si  conferiva,  né  si  su  che 
alcuno  in  questi  tempi  1'  usurpasse  in 
iiregiudizio  do'  papi.  Infatti  di  sotto  è 
monlovulo  rcjc  noslcr.  Preten- 

dono que'  vescovi  aflutlo  calunniosa  la 
voce  sparsa,  eh’  essi  avessero  falla  pace 
cop  gli  Ijnghcri,  alqiie^  ni  in  Ilaliain  Irans- 
ircnl,  pecìiniam  dedisse.  Soggiungono 
appresso  : Quando  vero  lltingarns  Hnliam 
iiUrasse  comperimus,  pacificare  cum  eis- 
dem  Sciar iSy  leste  heo^  mullum  desidera- 
vimus^  qualenus  lamdiu  spalium  darenl, 
quaindiu  LangoOardiam  nobis  inlrare  cl 
res  sancii  Pelvi  defendere^  poputuinqiie 
christianum  divino  adjulorio  redimere  li- 
cerel.  Et  nec  ipsum  ab  eis  oblinere  polui- 

(1)  Il  Ilesino,  ili  Clironico, 

(a)  l.uliiif,  Cioiicil.,  luiii.  r). 

mns.  In  line  con  un  poscritto  nggiugne 
Teotmaro  arcivescovo  juvavense,  ossia  di 
Salisburgo:  Sed  quia  Dei  gratta  liberala 
csl  ilaliOy  quando  cilius  potevo^  pecuniam 
vobis  Iransmiltom.  Essendo  mancato  di 
vita  papa  Giovanni  /.V,  a cui  si  dice  scril- 
la questa  lellera,  avanti  il  settembre 
deir  anno  presente,  conseguenlemenle  pri- 
ma di  quel  tempo  erano  per  la  prima  volta 
venuti  a devastar  l’ Italia  i fierissimi  Un- 
ghcri.  Laonde  o nell’anno  presente  o nel 
precedente  s’  ha  da  mettere  il  principio 
di  questa  orribii  lempcsla,  che  per  tanti  an- 
ni dipoi  flagellò  e devastò  la  misera  Italia. 
Il  conlinualore  degli  Annali  pubblicali 
dal  rreero  (1)  sotto  quest'anno,  nel  qua- 
le egli  depose  la  penna,  scrive,  che  men- 
tre i Bavaresi  uniti  coi  Boemi  davano 
il  guasto  alla  .Moravia,  Avari  qui  dicitn- 
lur  ingari,  loia  devastata  Jlaiia  ( manca 
()uaiehe  parola  ) ila  ut  occisis  episcopi» 
quumplurimis.^  Ilalici  conira  eos  depellere 
moliciileSy  in  uno  praelio  uno  die  cecide- 
rinl  Hginti  niillia  ( numero  forse  troppo 
ingrandito).  Ipsi  namqne  eadem  ria,  qua 
intraverunl,  Pannnniam  regressi  sani. 
Ileginone,  o,  per  dir  meglio,  qualche  suo 
continuatore  poco  perito  della  crontdo- 
gia,  riferisco  all’  anno  seguente,  cioè 
fuor  di  silo,  come  ha  ancor  fallo  di  altri 
avvenimenti,  in  deplorabil  rolla  data  da- 
gli Unglieri  all'  esercito  degl’  Italiani. 
Ma,  per  quanto  s’  é dello,  appartiene 
quella  caiamilà  o al  presente  o all'  au- 
Iccedenle  anno.  Gens  Ilungarnrum,  scrive 
questo  miloi’c,  Langobardorum  fines  in- 
gressa, caedibus,  incendiis  ac  rapinis 
crudeliler  cuncla  devastai.  Cttjus  violen-> 
line  ac  belluino  furori  quum  terrae  inco- 
ine in  unum  agmen  conglobati  resistere 
conarenlitr,  innumerabilis  mulliludn  idi- 
bus  sagiUarum  pe.riil  ; qunmplurimi  epi- 
scopi el  comiles  Irucidanlur.  Aggiugne 
cUiì  Ltidmardo  ( vuol  dire  Linluardnf  ve- 
scovo di  Vercelli,  già  da  noi  veduto  mi- 
nistro favorito  di  Carlo  il  Grosso  inipe- 
radore,  c in  (ino  suo  nemico,  volendo 

(i)  .Viinnies  Fiililentes  Frclieri. 
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scuppuru  ilallu  orudeilà  dì  qiicsli  iturbtiri, 
elio  duveaiiu  essere  arrivoli  lino  n Ver- 
celli, inenlre  rouduceva  seco  gl  immensi 
tesori  da  Ini  rminoti  nel  suo  minislcro 
di  corto,  disavvednlameiilc  incappò  nei 
medesimi  masnadieri  iinglieri,  che  gli 
tolsero  la  vita,  e più  volentieri  le  di  lui 
rìceUezze. 

Ma  il  racconto  più  iiiilividualo  dei 
primi  arfunni  recali  dagli  L'ngliei'i  alTIIa- 
lia  s' ha  dallo  sloricu  Litilprando  (I). 
Ccrlamenlu  egli  falla  nella  crunologiu, 
perchè  dopo  aver  narrala  la  morie  di 
Arnolfo  re  di  (jermanìa  c I'  assunzione 
al  trono  dì  Lodovico  suo  liglìoolo,  suc- 
ccdula  nell'  anno  presente,  ed  altri  av- 
veuinienli  de’  susseguenli  anni,  si>guìta  a 
scrivere  cosi;  Paucisvero  intertiogili»  an- 
ni», quum  nultn»  e»»»l,  qui  in  orientali 
ac  australi  plaga  lliingaris  n-sisterel 
( nani  nulgarnrum  genlem  atque  Graeco- 
ruin  Iributariam  feceranl)  immenso  iunu- 
merabilique  colleclo  exercitu  miseram 
petunt  Italiani.  Appresso  narra  In  prima 
irrtizion  di  costoro  in  Italia.  Verso  la 
meli  di  marzo  entrarono  pel  l'riuli,  e 
senza  fermarsi  nè  ad  Aquilina,  nè  a Ve- 
rona (ch'egli  chiama  munitistimas  civi- 
iales  non  senza  maraviglia  di  ehi  legge, 
perchè  Aquilina  allerrata  da  Aitila  non 
sì  su  che  risorgesse  mai  più,  c lo  con- 
fessa altrove  (2)  lo  slesso  Liulprandoi, 
passarono  alla  volta  di  Ticino,  quae  nane 
alio  excellenliori  vocahulo  Papia  vocaliir, 
quasiché  quella  città  prendesse  questo 
nome  dai  pupi,  dall’  umniirutivo  papa», 
come  uleiini  graniuticucci  tian  sognato, 
o fosse  patria  pia.  Sorpreso  dalla  com- 
parsa di  queste  non  mai  più  vedute  genti 
slranicre  il  re  Kerengario,  spedi  loslo 
pressantissimi  ordini  per  lulta  la  Lom- 
bardia, Toscana,  Camerino  e Spoleli,  e 
radunò  un  esercito  Ire  volle  più  copio- 
so di  quello  dogli  Ungheri.  Con  queste 
forze  andò  conira  de'  Barbari,  i quali 
accollisi  dolio  svaiilaggio,  rincularono 
lino  all'  Adda,  e passuronlo  a nuoto 

(i)  l.iui|ir,inilus,  Ui9l.,  liti.  3,  Cj|i. 

(3)  Uciii,  ibi.U-iu, 
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colla  morte  dì  molli.  Inseguiti  senqire 
dall’  esercito  cristiano,  giunsero  ul  linine 
Brenta,  dove  abbiamo  anche  veduto  che 
r Anonimo  nonanlolano  melle  la  balla- 
glia  funesta  al  popolo  iluliano.  Quivi 
trovandosi  allo  slrcllc,  mandarono  al  re 
Berengario  suppliruiulolo  di  volerli  la- 
sciar andare  in  pace,  con  esibirsi  di  rc- 
sliluire  tutti  i prigioni  e lulta  la  preda, 
e di  obbligarsi  di  non  ritornare  mai  più 
in  Italia  : al  qual  line  gli  darebbono  in 
ostaggio  i loro  lìgliuoli.  Non  dovea  sape- 
re Bcix'iigario  il  proverbio  : .1  nemico 
che  [ugge,  fagli  i ponti  it  oro.  S’ostinò 
egli  in  non  volere  dar  loro  quartiere, 
ligiirandoscli  lutti  già  scannali  o presi, 
l’urlata  questa  inumana  risposta  agli 
Ungheri,  li  trasse  alla  disperazione,  in- 
gi'ed;onlo  efficace  per  accrescere  il  co- 
raggio nello  zuffe.  Però  risoluti  di  ven  ■ 
doro  ben  cara  la  vita  loro,  improvvisa- 
menle  vennero  ad  assalire  i Cristiani  che 
(lolrcmcnle  attendevano  a bi’re  e man- 
giare, senza  aspettarsi  una  tal  improv- 
visala. Man  fu  quello  un  fallo  d'  armi  ; 
fu  un  macello  di  chiunque  non  ebbe 
buone  gambe  ; c a uiunu  si  perdonò  : 
lauto  erano  inviperiti  que’eani.  Bu  II 
innanzi  ninno  degl’llallani  ebbe  più  cuo- 
re di  far  fronte  a eosloro,  che  vittoriosi 
scorsero  dipoi  per  la  Lombardia,  e sul 
finir  dell’  onno  si  riducevano  in  Unghe- 
ria, per  tornar  poscia  nell’anno  appresso 
in  llalia.  Non  potò  di  meno,  che  |ier 
questa  imprudenza,  e per  si  lagriinevoi 
perdila  l'atta  o nel  presente  anno  o nel 
proccdenle,  non  restasse  screditato  ed 
avvilito  il  re  Berengario  ; e possiani 
conghiclliirare  che  anche  da  questo  sini- 
stro di  lui  successo  prendesse  animo  Lo- 
dovico re  di  Provenza  per  condurre,  co- 
me io  creilo,  la  prima  volta  I’  armi  sue 
in  llalia.  Liulprando  (I)  scrive,  che  noto 
qualche  dissapore  fra  Berengario  e Àdal- 
herlo  II  marchese  dì  Toscana,  questi,  ad 
istigazione  speciulmenle  di  Berla  sua  mo- 
glie, donna  al  maggior  segno  ambiziosa, 
mosse  gli  altri  principi  d' llalia  ad  invi- 

(i)  Ltul|it.imJu9,  llist.,  liti,  a,  c«p.  IO. 
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lare  il  siiddello  re  Loduviro  alla  coiiqui- 
sla  di  queslu  regnu.  È ant-lie  da  credere 
che  nel  Irallalu  avesstTu  nuino  i Roma- 
ni, giacché  si  osserva  che  Berengario  non 
pule  ullencr  la  corona  imperiale,  c que- 
sta poi  fu  si  ruciliuenlc  conceduta  al  sud- 
detto Lodovico.  Anche  il  panegirista  di 
Berengario  attesta  (I)  che  il  promotore 
di  questa  venuta  dei  re  Lodovico  fu  A- 
dalherto  marchese  di  Toscana  con  dire  : 

Quarta  igitnr  Latto  oixJiim  drferbuit  aestaSy 
Hac  ratione  iterum  solito  snblala  t'eneao 
Betluay  Tyrrhenis  fundens fera  sibila  ab  oris^ 
Sollicitat  Rhodam  gentem  : cui  moribus  auctor 
Temneadus  Ludooicus  eraL,  sed  stirpe  legendus; 
Breagario  genesi  conjunctus  (juippe  superba. 

Come  poi  questo  poeta  parli  qui  di 
un  anno  quarto,  dopo  aver  detto  che  ncl- 
r anno  terzo  Laiul)crto  Augusto  terminò 
suo  vita,  non  si  sa  ben  comprendere. 
Dall’  anno  806,  in  cui  stabilirono  pace 
insieme  Lamberto  e Berengario,  si  può 
intendere  che  corsero  tre  anni,  nel  terzo 
de'  quali,  cioè  nell'  anno  898,  Lamberto 
diede  Gnc  a'  suoi  giorni.  Pel  quarto,  in 
cui  Lodovico  re  di  Provenza  calò  in  Ita- 
lia, pare  eh'  egli  intenda  I'  anno  890,  e 
che  non  abbia  conosciuto  o abbia  con- 
fuso le  due  diverse  venute  di  questo  re 
mentovale  du  Liutprando,  con  dirne  una 
sola.  Comunque  sia,  in  quest'  anno  è cer- 
ta la  discesa  d’  esso  Ludovico  in  Italia  ; 
e questa  la  credo  io  la  prima  sua  venuta. 
Accenna  il  Sigonio  due  diplomi  (2)  dati 
dalre  Berengarioiu  VeronalV idusmartitue, 
o XUl  kaleudas  novembri^  dell'  anno  pre- 
sente. E duo  altri  dati  dal  re  Lodovico 
pridie  idiu  oetobris  in  corte  Olonnn,  e 
pridie  kalendas  novembri!  del  medesimo 
anno  in  Piacenza.  Quest’  ultimo  si  legge 
presso  r Ugbelii  (3).  Ilo  io  prodotto  al- 
trove (1)  un  privilegio  da  lui  conceduto 
nel  febbraio  dell'  anno  seguente  a Pietro 
vetcovo  di  Arezzo,  du  cui  si  ricava,  che 

(i)  Anunyin^  in  Pjnegyr.  Ub.  4* 

(a)  Siroiiiut.  «le  Rrgii.  lib.  f>. 

(3)  Ugheil.,  Ital.  Sarr.,  lum.  5 

(4)  Auliquit.  lulic.,  lil. 


dataglisi  la  cittò  di  Pavia,  quivi  in  una 
gran  dieta  de'  vescovi,  marebesi  e conti 
del  regno  d' Italia  ( circa  il  principio  di 
ottobre  dell'  anno  presente  ),  Venientibu* 
vobùi  ( dice  egli  ) Papiam  in  tacro  palatio, 
ibiqiie  electione,  et  omnipotenti»  Dei  di~ 
tpenaatione,  in  nobit  tib  omnibiu  epitco- 
pi»,  marchionibue,  comitibus,  cunctitque 
item  mnjorit  inferiorinque  personae  ordini- 
bue  facto,  ec.  Nè  perdè  egli  tempo  per 
ondare  a Roma,  dove  gli  duven  già  es- 
sere stata  promessa  la  corona  e il  titolo 
d’ iinperadorc.  In  un  altro  suo  diploma, 
parimente  da  me  pubblicato  ( I ),  egli  com- 
parisce in  Olonna  presso  a Pavia  nel  di 
14  di  ottobre  dell’  anno  presente,  e conta 
r anno  primo  del  regno  d' Italia. 

Aveva  intanto  la  morte  rapilo  il  buon 
papa  Giovanni  /V,  e in  luogo  suo  era  sta- 
to sustiluilo  papa  Itenedrtto  IV.  Prima 
del  di  3 i d’  agosto  cunvien  credere  che 
seguisse  I'  elezione  e cunsecrazione  di 
questo  puutence,  dacché  abbiamo  una 
sua  bolla  spedita  pel  vescovo  di  Lione 
Anqrino,  e data  (2)  Il  kalendae  septembri» 
anno  domni  Benedicti  papae  primo,  anno  II 
post  obitum  Landeberti  imperatorie  Augu- 
sti, Indictione  III,  cioè  nell’  anno  presen- 
te. E in  quest'  anno  meilesimu  credette 
il  padre  Pagi  (3),  c credeva  aneli'  io  una 
volta,  che  Lodovico  avesse  conseguilo  in 
Roma  la  corona  e il  titolo  imperiale  ; ma, 
per  lo  ragioni  che  addurrò,  ciò  avvenne 
solamente  nell’  anno  oppresso.  Regino- 
nc  ( i),  o,  sec'ondo  ine,  chi  fece  senz’  ordi- 
ne di  cronologia  delle  giunte  alla  storia 
di  Reginone,  scrive  all'  anno  897  avveni- 
menti che  debbono  appartenere  all'  anno 
presente  : cioè,  che  inter  Ludovicum  et  Be- 
rengarium  in  Italia  plurimae  congreesionee 
fiunl  ; multa  certaminum  discrimina  sibi 
succedunt.  Novissime  Ludovicus  Berenga- 
riiim  fugai,  Bomam  ingreditur,  ubi  a sum- 
mo  pontifice  coronatus,  imperator  appella- 
tur.  Altre  memorie  non  ci  restano  per 

0)  Aiiliquil.  lialic.,  Difterl.  X,  pig. 

(a)  l««bbe,  ('oiicit.,  tot».  9. 

(3)  lUgiu»,  «J  AiitiaL  barua. 

(4)  Rbegino,  iu  Chrouico. 
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chiarire,  se  veramente  in  quest’  anno  suc- 
cedessero tali  comliatliinenti  Ira  Lodovi- 
co e Berengario.  E qui  si  osservi  che  il 
buon  liiutprando  non  fa  menzione  alcu- 
na della  promozion  di  Lodovico  alla  di- 
gnità imperiale,  ed  assai  mostra  di  non 
averne  avuta  contezza  : il  che  ci  dee  ren- 
dere canti  a credere  tutto  quanto  fu  scrit- 
to da  lui  de'  tempi  alquanto  lontani  dal- 
r età  sua.  Accadde  nell’  anno  presente 
mutazion  di  dominio  nel  principato  di 
Benevento  (I).  Radelchi  ossia  Rodelgi- 
so  II  principe  di  quella  contrada,  assai 
facea  conoscere  la  sua  semplicità  e de- 
bolezza con  lasciarsi  governare  alla  cie- 
ca da  un  certo  Virialdo,  uomo  di  mali- 
gnità sopraffina.  Costui  trattava  alla  peg- 
gio i Beneventani,  moltissimi  ne  cacciò 
in  esilio,  e costoro  si  ricovoravano  tutti 
a Capoa  sotto  la  protezione  di  Alennlfo 
conte  e signore  di  quella  città.  Aveva  Ate- 
nolfo,  siccome  personaggio  attento  a'  suoi 
interessi,  fatto  dei  gran  maneggi  per  ot- 
tenere una  fìgliuola  di  Onaimario  I prin- 
cipe di  Salerno,  in  moglie  per  Landolfo 
suo  tigliuolo,  ma  senza  mai  poterla  spun- 
tare, tuttoché  si  esibisse  di  riconoscere 
lui  per  suo  sovrano,  come  avoano  fatto 
in  addietro  i conti  di  Capoa.  A queste 
nozze  sempre  si  ojipose  Jota,  sorella  del 
fu  Guido  duca  di  Spoleti  c moglie  d’  esso 
Guaimario,  la  quale  per  essere  ex  regali 
stemmate  orta,  abborriva  d’ imparentarsi 
con  chi  ella  pretendeva  suddito  suo.  Vi 
si  opposero  anche  i parenti  d’  esso  Ate- 
nolfo,  banditi  e dimoranti  in  Salerno.  Il 
perchè,  stanco  dì  questi  riliuti,  fece  Ate- 
nollo  pace  con  Atanasio  II,  vescovo  e 
duca  di  Napoli,  ed  accasò  il  figliuolo  Lan- 
dolfo con  Gemma  figliuola  d’  esso  Atana- 
sio. Intanto  i fuorusciti  beneventani  an- 
davano stuzzicando  e animando  Atenolfo 
ad  occupar  la  città  e il  principato  di 
Benevento,  c menarono  cosi  accortamen- 
te questo  trattalo,  che  una  notte  rotte  le 
serrature  di  quella  città,  v’  introdussero 
Atenolfo  ; e dopo  aver  preso  Rudelgiso, 

(i)  Anonyiii.  BcncvcnI.  .t[iu>i.  l’eregr.,  I*.  J, 
luin.  2 Ber.  lini. 


concordemente  col  popolo  proclamarono 
principe  esso  Atenolfo,  il  <|ualc  con  umi- 
li maniere  e molli  doni  seppe  ben  catti- 
varsi in  ìireve  I’ amore  di  que’ cittadini. 
L’  Ughelli,  seguitando  la  scorta  di  alcuni 
storici  napoletani,  mette  la  morte  del 
suddetto  Atanasio  II.  vescovo  di  poco 
gloriosa  memoria, ed  anche  duca  di  Na- 
poli, nell’  anno  805.  Ma  probabilmente 
egli  visse  oltre  a quell’  anno  ; e se  la  di 
luì  figliuola  Gemma  fosse  stata  presa  per 
moglie  in  quest’ anno  dal  figliuolo  di  Ate- 
nolfo ( parendo  vcrisimile  che  suo  padre 
Atanasio  fosse  allora  vivo  ),  converrebbe 
differir  la  morte  di  questo  vescovo  al- 
men  sino  all’anno  presente.  In  luogo  di 
lui  certo  è che  Gregorio  ( nipote  suo,  se 
non  CITO  ) fu  crealo  duca  di  Napoli.  Da 
uno  strumento  riferito  dal  Campi  (I)  si 
vede  che  in  quest’  anno  nel  di  25  di  set- 
tembre per  Indiciione  quarta  domita  Agel- 
truda  olim  imperalrix  augusta  fa  un  cam- 
bio con  Aìajone  abbate  di  San  Vincenzo 
del  Volturno,  acquistando  una  corte  c 
chiesa  posta  nel  piacentino,  e eh’  essa 
continuava  ad  abitare  nel  ducalo  di  Spo- 
leli. 

f Cristo  dcccci.  Indizione  iv. 

. ' Benedetto  IV  papa  2. 

Anno  di  \ , m • • • 

I Lodovico  Ili  imperadore  I. 

\ Berengario  re  d'  Italia  I {. 

Noi  diam  principio  al  secolo  decimo 
dell’  era  cristiana,  secolo  di  ferro,  pieno 
d’ iniquità  in  Italia  per  la  smoderata  cor- 
ruzion  de’  costumi  non  meno  ne’ se- 
colari, che  negli  ecclesiastici  : molivi  a 
noi  di  ringraziar  Dio,  perchè  ci  abbia  ri- 
serbati ai  tempi  presenti,  non  già  esenti 
dai  vizi  ed  abusi  ; ma  tempi  aurei  in  pa- 
ragone di  quelli.  Non  come  prele.sero  il 
Cardinal  Baronio,  il  padre  Pagi,  f Eccar- 
do  ed  altri,  fu  conferita  a Lodovico  re  di 
Provenza  e d’ Italia  la  corona  imperiale 
in  Roma  dal  pontefice  Benedetto  IV,  nel- 
r anno  900,  ma  bensì  nel  febbraio  del- 
r anno  presente,  come  avverti  il  SigAi- 

(i)  Campi,  lulur.  >li  Ì'i.tceiua,  Appeii<l. 
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1 niu  (1),  c fu  confurmato  dal  signor  Sas- 
1 si  (2)  bibliotncario  dell  ambrosiana.  Rap- 
1 porla  r Ughuili  (5),  e più  correlloineote 
1 il  padre  Tutti,  un  diploma  di  questo  prin- 
cipe, dato  in  favore  della  chiesa  di  Como 
a Liulprando  vescovo  di  quella  città  e 
siioureicani-elliere,  XV  kalcndas  fekruarii, 
die,  anno  /iiraniaUonis  Domini  DCCCCI, 
ìttdiclinne  IV,  anno  auUm  Ludovici  Inr- 
giisimi  ( forse  gloriosissimi  ) rrgis  in  Ila- 
liii  i>rimo.  Aclnm  Baloniae.  Si  dee  scrive- 
re tìoloiiiae.  Un  altro  ne  ho  io  prodot- 
to ( !)  della  donazione  della  corte  di  Gua- 
stalla fatta  da  esso  re  al  mooistero  di 
San  Sisto  di  Piacenza,  dato  XIV  kalen- 
das  (ebruarii  anno  Incamationis  domini- 
cae  DCCCC  ( quando  non  si  adoperi  1’  an- 
no fiorentino  e veneziano,  cosa  che  a 
me  par  difficile,  si  dee  scrivere  DCCCCI  ) 
Indiclione  IV,  anno  primo  regnante  lllu- 
dovico  gloriosissimo  rege  in  Italia.  Actum 
Bolonia  civitale.  Adunque  nel  di  1 i di 
gennaio  del  presente  anno  era  tuttavia 
Lodovico  in  Bologna,  ed  usava  il  solo  ti- 
tolo di  re.  Passò  dipoi  a Roma,  dove  nel 
mese  di  febbraio  niuna  diftieoltà  trovò 
ad  essere  innalzato  al  trono  imperiale,  e 
coronato  da  papa  Benedetto  IV.  .Mi  si 
rende  verisiraile  che  i voli  del  pontefice 
e del  senato  romano  concorressero  vo- 
lentieri in  questo  principe,  perchè  Beren- 
gario porlo  scacco  inailo  a lui  dato  dagli 
L'ngheri  avca  perduto  il  credilo  ; e Lodo- 
vico  all'  incontro  per  1'  unione  del  regno 
di  Provenza  con  quello  d' Italia  veniva 
creduto  più  possente  e più  atto  dell’  al- 
tro u sostener  questo  governo  e a difen- 
dere gl'  Italiani  dagli  Loghcri  e dai  Sara- 
ceni. Dappoiché  Lodovico  ebbe  consegui- 
ta l' imperiai  dignità,  tosto  nc  esercitò 
r autorità  in  Roma  stessa,  con  alzar  ivi 
tribunale,  e decidere  le  cause  di  chiun- 
que a lui  ricorreva  per  ottenere  giustizia. 
Cosi  usavano  di  fare  anche  gli  altri  pre- 
cedi'uli  novelli  imperudori.  L celebre  in 

(l)  Si*!niiius,  «le  Kegiio  lul.,  lib.  G. 

(jf  ili  Noi.  atf  rum'le«ii 

(3)  Iial.  ^«cr.  Iti).  V,  in  Kpitc. Cuineus. 

(4)  Ai)li«|uil.  lUlic,  UiAKii.  \Xi. 

questo  proposito  un  giudicato  che  già  il 
Fiorentini  (1)  diede  alla  luce,  scritto  an- 
no imperii  domai  Ludovici  primo,  mense 
(ebruarii,  Indiclione  quarta,  cioè  nell’  an- 
no presente.  Il  suo  principio  è questo 
Dum  domnus  Ludovicus  serenissimus  im- 
peralor  aiigusliu  a regale  dignitate  Ro- 
mam  ad  summum  imperialis  culminis  api- 
cem  per  sanclissimi  oc  ter  beatissimi 
sommi  pnnliftcis  et  universatis  papae  do- 
mai Benedicti  dexleram  advenissel  ; atque 
cum  eodem  reverentissimo  palre  cum  san- 
ctissimis  roinanis  seu  ilalicis  episcopis, 
adque  regni  sui  ducibus  et  comitibus,  ce- 
lerisque  prinvipibus,  ec.  in  palacio,  quod 
est  fundaluin  juxla  basilica  beatissimi 
Petri  principis  Apostolorum,  in  Laubia 
magiare  ipsitis  palacii  pariter  cum  eo- 
dem sommo  pontifice,  in  judicio  resedisset, 
ec.  Sicché  ragion  vuole  che  si  riferisca 
al  febbraio  di  quest'  anno,  la  coronazione 
romana  di  questo  principe  in  Roma,  do- 
ve era  egli  tuttavia  nel  di  2 di  marzo, 
come  risultata  da  un  suo  diploma  (2), 
da  me  pubblicato,  dove  si  legge  1’  anno  / 
dell'  imperio.  Ch’  egli  poi  si  ritrovasse  in 
Pavia  sul  fine  dell'  anno  apparisce  da  un 
altro  suo  privilegio,  in  cui  concede  alla 
chiesa  di  Como  la  badia  della  Coronata, 
posta  vicina  al  fiume  Adda,  quella  stessa 
che  fu  l'ondala  da  Cuniberto  re  de'  Lon- 
gobardi. Il  diploma  (5)  è dato  VII  i- 
dus  decembris  anno  Incamationis  Domini 
DCCCCI,  Indiclione  IV,  anno  aulem  regni 
Ludovici  serenissimi  imperatorie  in  Italia 
primo.  Non  può  sussistere  un  diploma 
che  viene  acecnnalo  dall'  Ughelli  (4)  co- 
me dato  da  Berengario  Papiae  an- 
no DCCCCI,  scalo  idus  julii,  Indiclione  / V, 
anno  ejusdem  regie  XIII.  In  quest’ anno 
Berengario  non  fu  padrone  di  Paria.  L' an- 
no XIII  del  suo  regno  correva  nell'  anno 
precedente,  e a questo  si  dovrà  riferire  il 
diploma  con  correggeredel  pari!' indizione, 
se  pur  non  si  tratta  di  un  documento  npo- 

(1)  1*  idreniiiM,  Meinor.  di  Àppend. 

(a)  Aiiliq.  lui.,  Diuerl.  XIX  pj^.  49> 

(3)  Ughcll.,  5,  in  EpÌi4;o|i.  (^oiuens. 

I4l  Meni,  tbuleiu,  in  Episc-op.  Vrrc>*Ugii». 
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crifo.  Se  la  guerra  coQtiauasse,  o se  qual- 
che battaglia  si  desse  fra  questo  nuovo  ìm- 
peradorc  e il  re  Berengario  nell’  anno 
presente,  non  si  può  raccogliere  dalle 
troppo  scarse  memorie  di  que’  tempi. 
Sappiamo  che  riuscì  ai  primo  di  cacciar 
r altro  fuori  d' Italia  ; ma  in  qual  anno 
preciso  questo  avvenisse,  non  ci  è per- 
messo di  accertarlo.  Il  Cardinal  Baronio 
si  trovò  alla  descrizion  di  questi  tempi  si 
confuso,  che  disavvedutamente  inciampò 
in  non  pochi  anacronismi  per  volersi 
scostare  dal  Sigonio,  che  qui  più  accura- 
tamente pose  al  suo  sito  e distinse  gii 
avvenimenti.  Ancorché,  siccome  abbiam 
detto  di  sopra  airanno896,a  (?uaiman*o  I 
principe  di  Salerno  fosse  stata  data  una 
buona  lezione  che  dovea  umiliarlo,  allor- 
ché gii  furono  cavati  gli  occhi  ; pure  ri- 
tornato alla  sua  residenza,  non  cessò  mai 
j d’ essere  supei’bo  e crudele.  Tante  ne  fe- 
I ce,  che  perduta  la  pazienza,  il  popolo  si 
i mise  a stuzzicare  Cmimario  II  suo  fi- 
gliuolo, già  dichiarato  nell'  anno  895  col- 
lega nel  principato  dal  padre,  acciocché 
egli  solo  assumesse  il  governo.  Non  cad- 
dero in  terra  queste  esortazioni.  Fu  pre- 
so con  buona  maniera  il  cieco  e vecchio 
Guaitnario,  e confìnatò  nella  chiesa  di 
san  Massimo,  fondata  da  lui  stesso  : con 
' che  il  figliuolo  da  II  innanzi  signoreggiò 
solo,  e con  soddisfazione  del  popolo  lut- 
to. Però  dai  Salernitani  il  primo  vien 
chiamato  Guaimarius  malae  memoriae^  c 
il  secondo  òonaememonae.  Abbiamo  dalla 
Cronica  arabica  cantabrigense  (I)  che 
Abul-abbas  generale  dei  Saraceni  in  Si- 
cilia cepit  Panormunty  et  caedes  magna 
futi  die  octavo  mensis  teplemùris.  Ma  la- 
scia di  dir  questo  autore,  se  Palermo 
fosse  allora  in  mano  di  qualche  ribello 
del  re  moro,  oppur  de’  cristiani  greci,  i 
quali  nondimeno  non  ci  resta  vestigio 
che  ricuperassero  quella  città,  da  che  fu 
por  la  prima  volta  loro  tolta  dai  Sarace- 
ni. In  quest’  anno  ancora  Atenolfo^  prin- 
cipe di  Benevento  e signore  di  Capoa, 

(1)  Chrooicun.  Arab.  P.  I,  (om.  2 Ber.  Ilal. 


prese  per  suo  collega  nel  principato  ( I ) 
Landolfo  suo  figliuolo.  Era  in  questi  tem- 
pi conte  del  palazzo  e conte  di  Milano 
Sigifredo,  siccome  apparisce  da  un  suo 
placito  (2;  tenuto  in  Milano  nella  corte 
del  duca.  Secondochè  ho  io  dimostrato  | 
altrove  (5),  nella  corte  dei  re  longobardi 
la  Principal  dignità  dopo  la  regale  veniva 
considerata  quella  del  conte  del  palazzo,  \ 
appellato  anche  sacro  palazzo,  perché  a 
lui  in  ultima  istanza  si  riferivano  tutte  le 
cause  dei  regno,  stendendosi  perciò  la  di 
lui  autorità  anche  nelle  città  delle  marche 
dei  Friuli,  della  Toscana  e di  Spoleti, 
ma  non  già  al  ducato  di  Benevento. 

^ Cristo  nccccii.  Indizione  v. 

. 1 Benedetto  IV  papa  5. 

* j Lodovico  III  imperadore  2, 

\ Berengario  re  d'Italia  15. 

Da  un  diploma  (4)  esistente  nell'  ar- 
chivio de’  canonici  di  Reggio  abbiamo 
che  nei  di  -12  di  febbraio  di  quest’anno 
Lodovico  imperadore  soggiornava  in  Pa- 
via. Le  note  son  queste  : Dal.  II  idus  fc- 
bruariiy  anno  Domini  DCCCCII,  Indiclio- 
ne  F,  anno  primo  imperante  domno  Illudo- 
vico  in  Italia,  Actum  Papiae.  Di  qui  anco- 
ra apparisce  che  la  coronazione  romana 
di  questo  imperadore  dovette  succedere 
dopo  il  di  12  di  febbraio  dell'  anno  pre- 
cedente. Anche  il  Sigonio  (5)  ne  cita  un 
altro  d’esso  Lodovico,  dato  IV  idus  mali, 
anno  regni  sui  in  Italia  secundo,  Chri- 
sii  DCCCCII,  ma  senza  far  menzione 
deir  anno  dell’  imperio.  E nell’  archivio 
archiepiscopale  di  Lucca  vi  ha  uno  stru- 
mento scritto  IV  kalendas  junii,  anno  II 
imperii  Ludovici,  Indictione  V.  Non  si  può 
giugnere  a conoscere  in  quale  degli  anni, 
dappoiché  Lodovico  re  di  Provenza  si 
impadroui  dei  regno  d’ Iluiia,  riuscisse  u 
lui  di  cacciar  Berengario  fuori  non  so- 

(1) Ghrunicon  Vulluniensr,  P.  II,  lom.  i Ber. 

Hai. 

(2)  Anliq.  Ilei.,  Diiierl.  XII,  paj.  717. 

(3)  Ibidem,  Disierai.  VII. 

(4)  Aiiliquil.  Ilal.,  Disser(.  XXI. 

(5)  Sigoniui,  <lc  R(f|{uo  Ilal.,  lib.  6. 
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10  ili  Verona,  ma  anche  di  tiilla  l'Itiilia. 
Crodt'  il  Sigonio  che  ciò  avvenisse  nel 
precedeiilc  anno.  Comunque  sia,  pare  iii- 
dubilala  cosa  che  Berengario  ne  fu  cac- 
cialo; ed  egli  ritiralosi  in  Baviera  presso 

11  giovane  Lodovico  re  di  Germania,  sielle 
quivi  ad  aspellar  qualche  favorevole  vi- 

! ceiida  del  momlo,  per  riacquislare  il 
perdulo  regno.  Se  \mgliam  riposare  sulla 
opinione  del  Sigonio,  seguilatae  lianclieg- 
giala  dai  padre  Pagi,  dal  Leibnizio,  dal- 
r Kceardo  e da  allri,  in  queslo  medo.‘tiino 
anno  Berengario  la  ricuperò,  e seguì  la 
Iragedia  di  Lodovico  Ili  iinperadore  sud- 
delio,  descrilla  dal  poela  panegìrisla  di 
Berengario  (5),  da  Liulprando  ( 5),  Regi- 
none  (5)  ed  allri  anlichi  storici.  Raccon- 
la  Liulprando,  che  dopo  aver  Lodovico 
conquistala  T Italia,  e visitate  varie  sue 
provincie,  gli  venne  voglia  di  vedere  an- 
che la  Toscana.  A queslo  line  da  Pavia 
passò  a Lucca,  dove  con  imparcggiabil 
magni  licenza  fu  accollo  da  Adalberto  II 
duca  e marchese  di  quella  provincia.  Re- 
stò ammirato  esso  iinperadore  al  trovar 
quivi  lunte  truppe,  tulle  ben  in  ordine^ 
c nella  corte  d’ esso  Adalberto  una  si 
gran  suntuositù  e proprielù,  c le  immen- 
se spese  falle  da  quel  ricchissimo  princi- 
pe per  onorarlo.  Gli  scappò  perlanlo 
dello  io  coolìdenza  ai  suoi  doincslici  : 
Questo  Adalberto  s'  avrebbe  da  chiamare 
piuttosto  re  che  marchese^  perchè  in  nul- 
la è da  meno  di  me,  fuorché  nel  nome.  Ri- 
portato questo  mollo  al  duca  Adalberto 
e a Berla  sua  moglie,  donna  accortissima, 
trovarono  essi  sotto  queste  parole  nasco- 
so il  larlo  d' invidia  ; e però  Berta  da  li 
innanzi  alienò  da  Lodovico  l’animo  del 
murilo  e degli  allri  principi  d’ Italia.  Pas- 
sò dalla  Toscana  a Verona  l’ imperudor 
Lodovico,  e quivi  si  mise  a dimorar  con 
lui  la  pace,  avendo  probabilmente  licen- 
ziata parie  dei  suoi  soldati,  o messili  a 
quartiere  per  la  campagna.  Scrive  il  pa- 
negirista di  Berengario,  aver  esso  Lodo- 

li)  Anonymii!i,  in  Panrg.  Bcreugarii,  lih.  4* 

(2)  Liulpramius,  Ilist.,  lib.  2,  cap.  ii. 

(3)  Rhegino,  in  Chrotiicu. 

vico  .sollornessa  Verona  colle  ci  Uà  cir- 
convicine, perchè  Berengario  malconcio 
per  una  molesta  quartana  non  potè  far- 
gli resislenza.  £ che  andato  Lodovico  a 
quella  citlè,  ricompensò  i suoi  soldati  con 
donar  loro  una  gran  quantità  di  poderi, 
logliendoli  forse  ai  cilladini.  Senza  timo- 
re dipoi  (|uivi  se  ne  stava,  perchè  era 
venula  nuova,  forse  apposta  fatta  dissemi- 
nare dallo  slesso  Berengario,  che  l’emu- 
lo Berengario  era  sloggiato  dal  mondo. 

;V/7  verilns . metuenda  nimis  quia  sustulit  ìpsum 
l'atua  Berengarium  letlii  discrimina  passum. 

Ma  non  era  morto  nè  dormiva  Be- 
rengario. Beo  informato  egli  dello  stato 
delle  cose  da  que'  cilladini  che  tenevano 
per  lui,  e specialmente  da  Adel ardo  \esco- 
vo  della  cillà,  che  l’ esortò  a venire,  per 
teslimonianza  di  Regiuone  : prima  ben 
concertalo  Tuffare,  una  notte  giunto  con 
grossa  brigala  d' armati  alle  mura  di 
Verona,  vi  fu  introdotto,  e sul  far  del 
giorno  diede  alT  armi.  Lodovico  se  ne 
fuggi  in  una  chiesa.  Scoperto  e preso, 
fu  presentato  a Berengario,  che  forte 
il  rimproverò  per  la  mancala  fede,  e per 
aver  rotto  il  giuramento  di  non  ritorna- 
re in  Italia  ; e,  ciò  non  ostante,  dopo 
avergli  fallo  cavargli  occhi,  perdonò  la 
vita  allo  spergiuro  avversario,  e lasciollo 
anche  ritornar  liberamente  io  Provenza. 
INel  panegirico  di  Berengario  probabil- 
mente T adulazione  fece  dire  a quel  poeta, 
che  contro  la  volontà  di  Berengario  i 
suoi  partigiani  tolsero  la  vista  a Lodovi- 
co. Giovanni  Bracucurta,  che  forse  avea 
per  tradimento  ceduta  Verona  a Lodo- 
vico,  collo  in  una  torre,  restò  tagliato 
a pezzi.  1 soldati  provenzali,  alTavvisodi 
questa  disavventura,  tulli  se  n'  andarono 
chi  qua  chi  là  dispersi,  e Adalberto  mar- 
chese d’ Ivrea,  genero  di  Berengario,  die- 
de loro  addosso  nel  voler  passare  T Alpi. 

Dopo  queslo  fortunato  colpo  non  fu 
diflicile  al  re  Berengario  di  ricuperare  il 
regno  d’ Italia,  al  quale  sì  può  ben  senza 
fatica  credere  che  Turbo  Lodovico  impe- 
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radere  fu  obliligato  di  rinunziare,  se  vol- 
le la  libertà  di  ritornarsene  oltranionti. 
Che  poi  nell'  anno  presente  avvenisse  colla 
caduta  del  neiuico  priucipe  il  risorgi- 
mento del  re  Berengario,  sembra  che  non 
s'abbia  a dubitarne.  Nell’archivio  del 
capitolo  di  Modena  tuttavia  si  couserva 
un  diploma  originale  d'  esso  llerengario, 
giù  pubblicalo  dal  Silliugardi,  e poi  dal- 
rUghclli  (I),  dato  inlervenlu  He(/itulfi  e- 
piscofti  a Golifredn  vescovo  di  Modena, 
>7/  /(luì  Augusti  anno  Ìncarnalimiiì  Do- 
mini Hoslri  Jesu  Cbrisli  DCCCCII,  anno 
vero  regni  domni  lìerengarii  gloriosissimi 
regis  decimo  quinto  per  Indictionem  V. 
Àctum  civitale  Papiae.  Ho  io  inoltre 
pubblicato  (2)  un  altro  suo  diploma,  dato 
in  favore  di  Pietro  vescovo  di  Reggio, 
Xi  I kalendas  augusti,  anno  dominicae  In- 
camationis  DCCCCII,  regni  vero  domni  Be- 
rengarii  piissimi  regis  XV , Indiclione  Y. 
Adam  palalio  licinensi,  quod  est  caput 
regni  nostri.  Sicché  dee  mettersi  per  cosa 
certa  che  riusci  nel  mese  di  luglio  ul  re 
Berengario  di  ricuperare  il  regno,  e di 
far  mutar  paese  all'  Augusto  Lo<lovico. 
Vedremo,  andando  innanzi,  altre  pruove 
concorrenti  a persuaderci  la  sussistenza 
di  questa  opinione,  c che  si  vede  auten- 
ticala ancoi  a da  Leone  Ostiense  là  dove 
scrive  (5)  : Ludovicus  Bosonis  regis  pro- 
vinciae  filius  regnavit  aunis  iribus  ; cioè 
preso  il  principio  del  suo  regno  dalla  ele- 
zione, siccome  dicemmo,  seguita  in  Pavia 
I'  anno  900.  Conlutlociò  insorgono  tali 
difQcoltà,  npn  già  inloruo  alla  depression 
di  Lodovico,  ma  si  bene  intorno  all'  ac- 
ciecamento  suo,  ebe,  secondo  me,  convien 
credere  molto  più  tardi  balzato  affatto 
dal  Irono  d’ Italia,  c insieme  privato  de- 
gli occhi  esso  Ludovico.  Queste  le  ho  già 
I esposte  altrove  (-4),  e le  addurrò  anche 
' nel  progresso  di  questi  racconti.  Altro, 
per  quanto  a me  sembra,  non  accadde  in 

(i)Ughell.,  Ititi.  Sarr.,  toni,  a in  Kpisoop. 
.Miitiiieiii.  I 

(a)  Aniiunil.  Ilal.,  DÌAserlal.  XIV.  i 

(3)  Leu  Ostietisi*,  Clironìc.,  Ìili.  i,  cap.  44. 

(4l  Aiitj(|uil.  Italie.,  Disierl.  XIV. 


quest'  anno,  se  non  che  prevalse  la  for- 
tuna di  Berengario,  aiutalo  da  Adalberto 
duca  di  Toscana  : laonde  I’  Augusto  Lo- 
dovico fu  obbligato  a ritirarsi  in  Provenza 
con  giuramento  di  più  non  tornare  in 
Italia.  Abbiamo  poi  da  Lupo  protospa- 
ta  (I),  che  nell'anno  presente  Ibrahim  re 
de'  Saraceni  africani  venne  a Cosenza 
nella  Calabria,  e vi  muri  colpito  da  un 
fulmine.  Altra  Cronica  arabica  |2)  mette 
la  sua  morte  per  disenicria  nell'  unno 
presente,  o pur  nel  seguente,  e lu  dice 
succeduta  in  Sicilia. 

I Cristo  dcccciii.  Indizione  vt. 

t Leone  V popa  I. 

Anno  di  { Cristoforo  papa  t. 

L Lodovico  IH  impcradnre  5. 

' Berengario  red'  Italia  16. 

Segui  nell'anno  presente  la  fonda- 
zione del  monistero  di  S.  Savino,  fatta 
in  Piacenza  da  Everardo  vescovo  di  quella 
città.  Dice  questo  vescovo  nello  strumen- 
to (5)  che  la  chie.su  di  questo  santo  era 
dianzi  fuori  di  Piacenza,  e di' egli  pensava 
di  quivi  fabbricare  un  monistero  di  Bene- 
dettini: llaec  ilaque  vola  dum  ferventi 
amore  cupcremus  ej-plere  (heu  proli  dolor!) 
supervenil  misera  horridaque  gens  iufeli- 
cium  pagauorum,  qui  hostili  gladio  cor- 
pora  Irucidantes,  igneque  furoris  ecclesias 
Dei  cremaules,  concremaverunt  pariler 
praefatam  beali  Savini  ccclesiam.  Aggiu- 
gne,  cioè  che  per  timore  che  i pagani  sud- 
detti, gli  l'nglieri,  non  tornassero  un’ultra 
volta  ad  iiilierirecontru  di  quel  sacro  luo- 
go, avea  fabbricala  entro  lu  città  la  chie- 
sa c il  monistero  di  S.  Savino:  notizie 
tutte  che  ci  fan  conoscere  seguila  lu  pri- 
ma funestissima  irruzione  degli  L'nglieri 
in  Italia  nell'  anno  899,  o nel  900.  Lo 
strumento  è scritto  Regnante  donino  Be- 
rengario gratia  Dei  rege  anno  regni  (jtu 
in  Dei  nomine  sexlodecimo.  III  kalendas 
apriliì.  Indici.  VI.  Aclum  Placenliae. 

(1)  Pro(05pii(«,  in  Chronico*  tum.  5 Ker.  hai. 

(2)  C(ironi«  un  Arabie,  hioarlis  Abullcd*. 

(3)  Campi,  lator.  iii  Piacenza,  Ioni,  i,  Append. 
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Per  conseguente  vegniarao  ad  intendere 
che  il  re  Berengario  nei  flne  di  marzo 
deli'  anno  presente  signoreggiava  in  Pia- 
cenza, ed  era  già  stato  da  lui  abbattuto  e 
eacciato  fuor  d' Italia  Lodovico  III  impe- 
radore.  Anche  il  Fiorentini  (I)  e Cosimo 
della  Rena  (2)  osservarono  che  nell’  an- 
no 905  c 904  sono  segnati  gli  strumenti 
di  Lucca  coiranno  XVI  e XVII  del  re  Be- 
rengario ; e però  veggiumo  confermata  la 
medesima  verità.  Abbiamo  inoltre  due 
privilegi!  conceduti  dallo  stesso  re  Beren- 
gario all'  insigne  monistero  di  Bobbio,  e 
già  dati  alia  luce  dall'Ughelli  (5).  li  primo 
ìwscvxiioiniduK  septembris  anno  domini- 
cae  Incamalioniff  DCCCCUf,  regni  vero 
domni  lierengarii  piisimi  regie  XVI,  Indi- 
elione  VII,  Actum  apud  eccleeiam  sancii 
Pelli  corte  nostra  Fulda.  L’  altro  fu  da- 
to XII  kalendas  novembris  anno  dominicae 
inearnationis  DCCCCIII,  regni  domni  Be- 
rengarii  XVI,  Actum  in  Papia  civitate  pala- 
no ticinensi.  Però  non  pare  che  resti 
dubbio  intorno  all’essere  stato  in  questi 
tempi  signore  di  Pavia  e del  regno  d’ Italia 
il  re  Berengario  ad  esclusione  di  Lodovi- 
co III  imperadore,  soprannominato  dai 
susseguenti  scrittori  rOrào,  per  destinguer- 
lo  dagli  altri  Augusti  di  questo  nome.  Fi- 
nalmente ho  io  pubblicato  un  bellissimo 
placito  (4)  tenuto  in  Piacenza  anno  regni 
domni  Berengarii  regie.  Beo  propilio,  XV, 
mense  januario,  Indictione  sexla,  da  Sige- 
fredo  conte  dei  sacro  palazzo.  Che  quivi 
allora  si  trovasse  anche  il  i*e  Berengario, 
si  ricava  dal  principio  del  placito  : Bum 
in  Dd  nomine  civitate  Placenlia  ad  mona- 
slerium  sanclae  Resurrectionis  Jeeu  Chri- 
sti  domnus  gloriossimus  Bcrengaritts  rex 
praeerat.  Da  questo  documento  ancoro 
apprendiamo  che  Ermengarda  Ggliuola  di 
Lodovico  II  imperadore  e della  regina  ;4n- 
gelberga,  e madre  di  Lodovico  re  di  Pro- 
venza ed  imperadore  vivente,  s’ era  fatta 

(i)  Fiorentini,  Mernor.  di  Matilde,  lib.  3. 

(a)  Rena,  Serie  de'  duchi  di  Tuacana. 

(3)  Ughell.,  Ilai.  5acr. , tom.  4 io  Episcop. 
Bohien,. 

(4)  Antiq.  lui.,  Disiert.  VII. 
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monaca  in  san  Sisto  di  Piacenza,  ed  era 
allora  badessa  di  quel  monistero. 

Venne  a morte  nell’  anno  presente 
Benedetto  IV  papa.  Se  non  fosse  Frodoar- 
do  che  ci  ha  lasciato  qualche  memoria 
de' romani  ponlefìci  di  questo  disgraziato 
secolo,  noi  non  sapremmo  le  rare  doti  e 
virtù  di  un  tale  papa.  Merita  d'essere 
riferito  ancor  qui  l’ elogio  eh'  egli  ue  fa 
con  dire  (^)  : 

Tum  sacra  consurgunt  Benedictì regmina  quarti 
Pontijlcis  magni,  merito  qui  nomine  tali 
Enituit,  cunctìs  ut  dapsitis  ntque  benìgnus. 

Huìc  fteneris  necnon  pìetatis  splendor  opimus 
Ornai  opus  cunctum.  Medìtatur  jussa  Tonantis. 
Praetulit  /tic  generale  ùonuni  lucro  speciali. 
Oespectas  ciduas,  inopes  vacuosque patronis. 
Assidua  ut  natos  propria  bonìtate  fovebat, 
Mercatusque  polum,  indignis  sua  cuncta  refudil. 

Gli  succedette  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro Leone  V,  ma  non  durò  neppur  due  me- 
si il  suo  pontiGcato.  Secon«iochè  s' ha  da 
Vicenzo  Belluacense,  da  Martino  Polac- 
co, da  Tolomeo  da  Lucca,  dal  Platina 
e da  altri.  Crisoforo  suo  prete  o cappel- 
lano il  cacciò  in  prigione,  ed  occupò  egli 
la  sedia  apostolica.  Fa  il  Cardinal  Baro- 
nie (2)  un  giusto  lamento  sopra  l'infelice 
ed  obbrobrioso  secolo,  di  cui  ora  andiamo 
parlando,  con  attribuire  specialmente  la 
sorgente  di  tanti  disordini  e mostri,  che 
si  videro  sul  trono  di  Pietro,  alla  prepo- 
tenza de'  principi  secolari,  che  vollero 
mischiarsi  nell’  eiezione  de’  romani  pon- 
teOci,  concludendo  in  Gne:  Nihil  penitus 
Ecclesiae  romanae  contingerp  posse  fu- 
nestius,  tetriiis  nihil  atque  lugubrius, 
quam  si  prindpes  saeculares  in  romano- 
rum  pontificum  electionem  munus  immii- 
lant.  V osservazione  dei  saggio  e zelante 
porporato  è bella  e buona,  e noi  dobbiam 
desiderar  che  sempre  duri  la  libertà  ben 
regolata  c da  tanti  secoli  introdotta  nel 
sacro  collegio  de’  cardinali  di  eleggere 
il  romano  ponteGce.  Ma  qui  è fuor  di 
sito  r epifonema  delio  zelante  Annalista  ; 

(1)  Frodoardut,  de  Roman.  Pont.  P.  II,  (om.  a 
Rer.  lui. 

(2)  Haron.,  in  Aonal.  Eccl.  ad  annom  900. 
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cacciolo  (ini  Iruiio  poiitìHcio  I'  usurpato 
re  Cristoforo,  e in  suo  luogo  elelto  e 
consecriilo  Sergio  prete,  cioc*  quel  mede- 
simo clic  dianzi  nell'anno  898  vedemmo 
eletto  papa  in  concorrenza  di  papa  Gio- 
vanni /.V.  Ebitepifi  polso  in  esso  anno  898 
la  fazione  opposta;  laonde  egli  senza  po- 
ter giugncre  alla  consecrazione,  fu  neces- 
sitalo a mutar  cielo  c a fuggirsene  iu  To- 
scano, dove  sletle  nascoso  per  selle  an- 
ni. Bisogna  qui  ascoltar  Frodoardo,  scrit- 
tore di  questi  tempi  (t),  che  ne  parla 
nella  seguente  maniera  : 

Sergtus  inde  redit.,  dudum,  qui  lerlus  ad  arcem 
Culminisi  exsiUo  tulerat  rapiente  repulsam. 
(Juo  projugus  iatuit  septem  volifeatiòus  annts. 
Jiinc  popuU  remeans precibus^  sacraturhonore 
Pridem  adsìgnnto.  quo  nomine  tertius  exit 
Antistes^  Petri  eximia  quo  sede  recepto 
Praesute^  gaudet  os,'ans  annis  septem  ampHus 

( orbis. 

Sicché  non  é vero  ciò  die  scrisse 
Liulprando  islorico  dcirdezion  di  Ser- 
gio nell'anno  891,  nè  che  a lui  preva- 
lesse quella  occasione  papa  Formoso. 
Ciò  avvenne,  come  ho  detto,  solamente 
all’anno  898;  e però  convien  ripetere 
che  Liulprando,  a cui  per  altro  siam  tan- 
to obbligati  piT  la  storia  d’ Italia  di  que- 
sto secolo,  non  può  negarsi  che  non 
r abbia  molto  imbrogliala  ne'  fatti  acca- 
duti, prima  ch’egli  nascesse,  perchè  li 
scrisse  solamente  per  alluri  relaziono. 
L’ han  seguitalo  alla  cieca  i susscguenli 
storici,  perchè  negli  affari  d’ Italia  non 
aveano  di  meglio  da  poter  consultare. 
Si  scatena  qui  contra  Sergio  il  Cardinal 
Daronio  (2)  con  parlarne  all' anno  908, 
sino  al  quale  egli  difl'erisee  l’ ingresso 
del  medesimo  Sergio  nel  papato,  con  dar- 
gli i titoli  di  nefaiidtis,  quem  audisti  in 
Formosum  papam  ila  saevisse.  Potcns  iste 
armis  Marchionis  Tusciac  Adalberli,  homo 
vitiorum  omnium  scrvus  faeinornsissimus 
omnium,  guae  intentala  religuit  ? Invasil 
iste  sedem  Christophori.  Ab  omnibus  non 

(i)  KroHoarMu»,  d«  Roman.  PouIiHcib.,  P.  11^ 
tom.  3 Rt'r.  lui. 

(Uf  lUron.,  Anna).  Kret.,  «tim.  <)o8. 
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legitimus  pnntifex,  sed  conclamatiir  inva- 
sor.  Se  il  porporato  Annalista  avc.sse  po- 
llilo vedere  a’  suoi  di  ciò  che  di  Sergio 
scrive  Frodoardo,  otre  ad  altre  memo- 
rie venute  dopo  di  lui  alla  luce,  avrebbe 
insegnalo  alla  sua  penna  maggior  mode- 
razione contro  di  questo  pontefice.  Certo 
non  fu  egli  esente  da’ vizii,  ma  non  giun- 
se mai  agli  eccessi  che  qui  gli  vengono 
allribiiili.  Fidossi  qui  troppo  il  cardinale 
di  Sigeberlo,  come  anche  prima  avea  fat- 
to il  Platina.  Ma  Sigelierto  forte  s' ingan- 
nò con  addossare  a Sergio  l’ iniquissimo 
procedere  di  papa  Stefano  VI  centra  del 
cadavero  e delle  ordinazioni  di  papa 
Formoso.  Nè  sussiste  che  Sergio  «dia 
potenza  dell'  armi  di  Adalberto  duca  di 
Toscana  usurpasse  la  sedia  pontifìcia. 
Fu  egli  richiamalo  a Roma  precibus  po- 
puli  romani,  e allìn  di  deporre  Cristoforo, 
cioè  un  ingiusto  occupalore  del  pontifi- 
calo. Certo  è finalmente  che  Sergio  fu 
riguardalo  da  Inlla  la  Chiesa  di  Dio  co- 
me vero  e legittimo  pontefice,  e non  già 
come  usurpatore  della  sedia  di  s.  Pietro. 
■Vedremo  a suo  luogo  l'epitaffio  di  que- 
sto papa  che  va  d’  accordo  coll’asserzio- 
ne di  F'rodoardo.  Per  leslimoiiiaiiza  del- 
r Ostiense  (l),il  deposlo  Cristoforo  si  fece 
monaco,  ed  ebbe  tempo  da  far  penitenza 
dei  falli  della  sua  ambizione.  Secondo  i 
conti  di  Camillo  Pellegrino  e del  padre 
Mabillone  (2),  il  nobilissimo  monislero  di 
Monte  Casino,  circa  venlidiie  anni  prima 
smantellalo  dai  Saraceni,  in  quest’anno 
per  cura  di  Leone  abbate  si  cominciò  a ri- 
fabbricare, affinchè  vi  tornassero  ad  abita- 
re i monaci,  i quali  dopo  la  rovina  di  quel 
sacro  luogo  aveano  eletto  il  loro  soggiorno 
in  Teano.  Polreblicsi  credere  che  sul  line 
di  quest’anno  ritornasse  in  Italia  con  gran 
di  forze  l’ imperador  Lodovico  III,  <|uan- 
do  fosse  stalo  esattamente  copiato  dal 
Campi  il  decreto  dell’  elezione  di  Guido 
vescovo  di  Piacenza  (3),  fatta  dopo  la 

(i)  l/To  OilicnsiSf  lih.  I,  cap.  5o. 

(:i)  Miiiiilloti.,  ili  AiiimI.  Ueiietlictin.  lih.  4’t 
num.  sS. 

(3)  Campi.,  Islor.  ili  Piareiiia  loro,  i , Appeml. 
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morte  di  Everaréo,  eoo  queste  note  ; Anno 
ab  ineamatione  Domini  nostri  Jetu  Chri- 
sti  DCCCCIV,  Mictione  Vili,  imperante 
domito  Hludovico  serenissimo  imperatore 
anno  quinto.  Ma  di  ciò  parleremo  all'an- 
no seguente,  siccome  ancora  di  Guido 
parlerà  la  storia  andando  innanzi.  Basti 
per  ora  osservare  che  essendo  qui  nomi- 
nato Lodovico  Augusto,  si  comprende 
eh'  egli,  e non  già  il  re  Berengario,  signo- 
reggiava allora  in  Piacenza.  Ciò  servirà 
di  lume  per  quella  che  verremo  dicendo 
all’  anno  seguente. 

( Cbisto  occccv.  Indizione  viii. 

] Seigio  III  papa  2. 

' j Lodovico  III  imperadore  5. 

\ Beeehcabio  re  d' Italia  18. 

Sul  fine  dell’  anno  precedente,  sicco- 
me ho  detto,  dovette  succedere  la  secon- 
da venuta  io  Italia  di  Lodovico  III  Augu- 
sto, non  già  orbo,  ma  tuttavia  guernito 
d’ un  paio  d’ ocelli  sani  e veggenti.  E in 
quest'  anno  poi  crebbe  la  sua  felicità, 
ma  che  andò  a terminare  in  una  grave 
miseria,  con  essere  avvenuto  tutto  quel 
che  abbiamo  narrato  di  sopra  all’  an- 
no 902.  Era  dalla  sua  Adalberto  II  duca 
di  Toscana  ; avea  questi  tratto  nel  suo 
partito  varii  altri  principi  d' Italia  ; in  gui- 
sa che  essendo  venuto  Lodovico  con 
grandi  forze,  e mancando  al  re  Berenga- 
rio quelle  dei  principi  suoi  vassalli,  fu 
astretto  a dar  luogo  a questa  prepotente 
tempesta,  con  perdere  non  solo  Pavia  e 
.Milano,  ma  anche  Verona,  e con  doversi 
ritirare  in  esilio  fuori  d' Italia.  Si  trovava 
egli  (1)  V II  kalendas  juuii  anno  dominicae 
ineamationis  DCCCCV.  domni  vero  Re- 
rengarii  invictissimi  regie  XVIII  Indictio- 
ne  Vili,  in  valle  Pruviniano  juxta  plebem 
sancii  Floriani.  Dove  sia  questa  valle, 
altri  più  pratico  di  me  lo  dirà.  S’ aggiun- 
se, secondo  il  panegirista  di  Berenga- 
rio (2),  che  un'  indiscreta  quartana  rendè 
esso  Berengario  inabile  alla  difesa  e ad 

(i)  Aniiquil.  lltiU  Diuerl.  XXVIII. 

(a)  Anonym.,  Pan«g.  Bereng.^  in  lib.  4« 

accudire  al  bisogno  si  pressante  de’  pro- 
pri! affari.  Dacché  egli  si  fu  messo  in 
salvo,  Lodovico  si  portò  a Verona,  dove 
prestando  fede,  alla  voce  o accidental- 
mente corsa  0 maliziosamente  sparsa, 
che  Berengario  fosse  morto,  ae  oe  slava 
senza  buone  guardie  e senza  sospetto, 
quasi  che  fosse  oramai  terminata  ogni 
disputa  del  regno.  Questa  sua  trascura- 
tezza animò  Berengario  e la  sua  fuzìoDe 
ad  entrare  furtivamente  di  notte  io  Ve- 
rona, dove  colto  lo  sconsigliato  Lodovi- 
co, gli  fece  dipoi  buon  mercato  con  so- 
lamente privarlo  degli  occhi.  Che  in  que- 
st’ anno,  e non  già  nell’  anno  002,  acca- 
desse la  di  lui  venuta  e rovina,  ecco  le 
ragioni  che  ce  io  han  da  persuadere,  da 
me  dedotte  prima  d’ ora  nelle  Antichità 
italiche  (1).  Siccome  poco  fa  avvertii, 
abbiamo  presso  il  Campi  la  carta  dell’  e- 
lezion  di  Guido  vescovo  di  Piacenza,  fat- 
ta da  quel  clero  e popolo,  e scritta  (2) 
anno  ab  inearnatione  Domini  nostri  Jesu 
ChristiDCCCCIllI,  Indiclione  octava  impe- 
rante donno  Hludovico  serenissimo  impe- 
ratore anno  V.  Probabilmente  il  Campi 
non  ha  con  assai  attenzione  copiata  quel- 
la carta,  e in  vece  dell’  anno  presen- 
te DCCCCV,  ha  letto  DCCCCIV,  essendo 
certo  che  l’ anno  quinto  di  Lodovico  Au- 
gusto appartiene  a quest’  anno.  Fors’  an- 
che ha  trascurato  il  mese,  che  non  si 
suole  ommettere,  e che  avrebbe  dato  a 
noi  maggior  lume  per  conoscere  meglio 
il  tempo  di  questa  elezione.  Ma  ne  abbiam 
tanto,  che  non  si  può  fallare  in  riferen- 
dola al  fine  dell’  anno  precedente,  in  cui 
correva  1’  Indizione  ottava,  oppure  al- 
r anno  presente.  Cominciamo  dunque  a 
conoscere  che  io  Piacenza  v’  era  ricono- 
sciuto per  padrone  non  già  Berengario, 
come  vedemmo  all’  anno  905,  ma  bensì 
Lodovico  III  imperadore.  Ilo  io  poi  pro- 
dotto (5)  due  atti  di  Andrea  arcivescovo 
di  Milano.  L’  uno  informe  e senza  sotto- 
scrizioni, fatto  anno  Ineamationis  Domini 

(0  Aniiquit.  Ii»l.,  Oiffert.  XIV. 

(2)  Campi,  Utur.  tli  Piaceoii,  tum.  i AppenJ. 

(3)  Antiq.  lui.,  Diswrtat.  XIV. 

Tomo  HI.  Gl 
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nongenlerimo  nonagesmo  texto,  pontifi^ 
ealiu  vero  euprataxaii  donni  Andrene  ar- 
chiepiscopi sexlo,  mense  juUo,  Indiclione 
oclava.  Ma  senza  fallo  si  dee  scrivere 
nougenUsimo  quinto,  perchè  in  questo 
correva  l’ anno  sesto  di  esso  Andrea,  elet- 
to arcivescovo  nell'  anno  900,  e nel  lu- 
glio di  questo  medesimo  anno  correva 
r indizione  ottava.  Più  corretto  è l’ altro 
j consistente  in  un  placito  tenuto  dal  me- 
I desirao  arcivescovo  in  Belano  sul  lago 
I di  Como,  e da  Ragifredo  giudice  del  sa- 
cro palazzo,  amendue  missi  donni  impe- 
' ratoris,  e scritto  anno  imperii  donni  IIlu- 
! dovici  imperatorie  quinto,  mense julio,  In- 
j dictione  oclava.  £ che  nel  di  4 di  giugno 
I del  presente  anno  esso  Lodovico  impera- 
. dorè  si  trovasse  in  Pavia,  lo  raccolgo  da 
; un  suo  privilegio,  soUuscritto  da  Arnolfo 
. notaio  ad  vicem  Liutuardi  episcopi  ( di 
: Como  ) et  archicanceliarii.  Datum  pridie 
I nonas  junias,  anno  Incamalionis  dominicae 
: DCCCCV,  Indiclione  Vili,  anno  K,  impe- 
rante donno  Uludovico  glorioso  impera- 
! lore  in  llaliam.  Aclun  Papiae. 

! Però  giusto  fondamento  a noi  si  por- 
I ge  per  credere  Analmente  che  in  questo 
; anno  ritornato  perla  seconda  volta  I’  Au- 
I gusto  Lodovico  in  Italia,  niun  caso  facen- 
I do  del  giuramento  verisimilmente  pre- 
stato a Berengario  nell'  anno  902,  allor- 
ché fu  costretto  a ritornarsene  in  Pro- 
venza, riconquistasse  Pavia,  Milano  e 
Piacenza,  o,  per  dir  meglio,  tutta  la 
Lombardia,  e cacciasse  ancor  fuor  di 
Verona  il  re  Berengario  allora  infermo. 
Secondo  i documenti  originali  da  me  ve- 
duti e dati  alla  luce,  si  truova  Berengario 
nell'  ultimo  di  di  luglio  e nel  primo  di 
agosto  del  presente  anno  in  TuUes,  corte 
posta  sul  lago  di  Garda,  dove  a petizione 
di  Bertila  regina  e moglie,  e di  Ardengo 
vescovo  di  Brescia  ed  arcicancelliere, 
concedette  alcuni  beni  a certi  suoi  fami- 
gliari.  Il  primo  è scritto  //  kalendas  augu- 
sti,anno  domittuae  Incamalionis  DCCCCV, 
regni  domili  Berengarii piissimi  regie XV II 
( si  dee  scrivere  XVIll  ),  Indiclione  ocla- 
va. Aclun  TttUcs.  Il  secondo  fu  dato  ka- 


lendis  augusti  con  altre  simili  note,  e 
coir  anno  XVIII  del  regno  di  Berengario. 
Trovossi  egli  inoltre  nel  di  V d’ agosto 
in  Peschiera  sullo  stesso  lago,  dove  fece 
un  dono  al  monistero  di  san  Zenone  di 
Verona  ( I ),  III  nonas  augusti  anno  domi- 
nicae Incamalionis  DCCCCV,  donni  vero 
Berengarii  piissimi  regie  XIX  ( va  sca'itto 
con  una  unitùdi  meno  XVIIII),  Indictio- 
ne  oclava,  Reginone  scrive  (2)  che  in 
mense  augusto  haee  mulatio  regni  facta 
est.  Ma  Galvano  Fiamma  (5)  notò  che 
Berengario  Xll  kalendas  augusti  entrò 
di  noUe  in  Verona,  e colse  nella  rete 
r incauto  suo  avversario.  E cosi  appunto 
avvenne,  ciò  risultando  dal  suddetto  di- 
ploma dato  da  Berengario  in  Peschiera, 
dove  egli  dice  ; Omnium  noverii  solertia, 
Johannem  quemdam,  qui  alio  nomine  Brac- 
cacurla  voeilabalur,  nostrae  otim  fidelita- 
li  offensum,  iit  qua  eliam  perdurant  com- 
prehensus  est,  et  mulclatus,  cu/us  ree 
omnisque  suòstantia  legali  judicio  nostrae 
fuit  ditioni  subjecla,  ec.  Per  buona  ven- 
tura il  panegirista  di  Berengario  (4|  ci 
ha  conservata  questa  medesima  notizia, 
chiaramente  comprovante  che  nel  tempo 
appunto  del  ricuperamento  di  Verona,  e 
dell’  accìecamento  di  Lodovico  Augusto, 
questo  Giovanm  Braca-corta  infedele  fu 
preso  io  una  torre,  e tagliato  a pezzi.  Ec- 
co le  sue  parole  : 

Tu  ponens  etinm  Curtum-FtmoraU  JoHanaws^ 
Alta  tenens  turris^  si forte  resumere  vitam 
Sis  polis  : hinc  traheris  tamen  ad  discrimina 

mortis^ 

Et  miser  in  patria  nudos  truncaris  arena. 

Sicché  oramai  tocchiam  con  mano, 
in  vigore  delle  addotte  pruove,  che  ap- 
partiene al  presente  anno  la  seconda 
comparsa  in  Italia  d’  esso  Lodovico,  e la 
felicità  delle  sue  armi,  la  quale  poi  andò 
a terminare  in  una  sonora  disavventura, 
per  cui  gli  couvenne  tornar  senza  occhi 

(i)  Auliq.  lial.f  DUierl.  KLi. 

(a)  Rhefino  in  Chron. 

(3)  FUnmia,tn  Manipul.  Flnr.«lom.  1 1 Rcr.lUl 
Aiiooyni.,  io  Panegjr.  Berengarii,  lib.  4- 


; 


i 

i 

i 


965  AlflULl  d'  ITiLUf  AlVlfO  DCCCCVI.  966 


io  Provenza.  Anche  T Annalista  sasso- 
ne (\ ),  Mariano  Scoto  (2)  ed  Ottone  Fri- 
stngense  (5)  riferiscono  all’  anno  905  la 
scena  suddetta  ; e però  non  si  dee  questa 
rimuovere  dall’  anno  presente.  La  crono- 
logia di  Sigeberto  è affatto  difettosa  in 
questi  tempi,  massimamente  per  le  cose 
d’ Italia.  Giugne  (4)  egli  a differir  la  dis- 
grazia suddetta  di  Lodovico  sino  all’  an- 
no 945.  É stato  di  parere  il  padre  Ber- 
nardo Maria  de  Rubeis  15)  che  Grimaldo 
ossia  Grimoaldo  marchese,  nominato  io 
alcuni  diplomi  di  Berengario  da  me  dati 
alla  luce,  governasse  in  questi  tempi  la 
marca  del  Friuliy  appellata  anche  veronen- 
8Cy  perchè  Berengario,  prima  d’ essere  re, 
nella  nobii  città  di  Verona  avea  fissata  la 
sua  residenza. 

/ Cbistodccccvi.  Indizione IX. 

An  d'  ) 

* j Lodovico  III  imperadore  6. 

V Beeeuga&io  re  d’ Italia  4 9. 

Può  essere  che  in  quest’  anno  sì  go- 
desse dopo  tanti  affanni  di  contese  e 
guerre  una  buona  pace  e quiete  in  Italia, 
se  non  che  Andrea  Dandolo  scrive  (0) 
che  in  questi  tempi  la  crudelissima  e pa- 
gana nazion  degli  Ungberi  scorse  furio- 
samente r Italia,  incendiando  i luoghi, 
tagliando  a pezzi,  e menando  in  ischia- 
vitù  le  persone.  Che  il  re  Berengario 
mandò  contra  d’ essi  venti  mila  armati, 
pochi  de’  quali  tornarono  indietro.  Si 
stese  la  rabbia  di  costoro  a Trivigi , 
Padova  e Brescia,  con  gingnere  lino  a 
Milano  e Pavia,  e passare  all’  estremità 
del  Piemonte.  Aggiugne  che  questi  Bar- 
bari venuti  in  barche  ne’  contorni  di  Ve- 
nezia vi  abbruciarono  Città  Nuova  e E- 
quilo,  Fine,  Cbioggia,  Capodarzere,  e 

(i)  Annaliita  Saxo  «pad  Eccardaro,  loro,  i Rer. 

Ilal. 

(а)  Ularian.  Scotlus,  in  Chronico. 

(3)  Gito  FVisin^eiiiis,  in  Chronico. 

(4)  St)(eberlus,  in  Chronico. 

(5)  De  Rulieis,  Monumeul.  Ecol.  Aqaìiejeus., 
cap.  5i. 

(б)  Dandul.,  io  Chron.,  toro.  la  Rer.  Ital. 


diedero  il  sacco  a tutto  quel  litorale,  i 
Tentarono  anche  nel  di  28  di  giugno  di  | 
arrivar  fino  a Malamocco  e a Rialto,  ! 
cioè  alla  stessa  città  di  Venezia.  Ma  Pie- 
tro dogCy  facendosi  loro  incontro  coll’ar-  | 
mata  navale,  li  mise  in  fuga.  Durò  una 
tal  persecuzione  tutto  quest’  anno,  li  re 
Berengario  altra  maniera  non  avendo 
per  isbrigarsi  di  questi  cani,  a forza  di 
regali  gl’  indusse  a tornarsene  alle  lor 
terre.  Cosi  il  Dandolo,  ma  senza  poter 
io  accertare  s’egii  errasse  con  riferire  a 
quest’  anno  l' irruzion  fatta  in  Italia  nel- 
r anno  899,  oppure  nel  900,  di  cui  s’ è 
parlato  di  sopra.  Abbiamo  parimente  dal 
frammento  della  vita  di  san  Geminiano 
vescovo  di  Modena,  da  me  pubblicata  (4), 
e scritta  da  un  autore  non  solo  vivente 
in  questo  secolo,  ma  vicino  a questi  tem- 
pi, che  questa  inumana  gente  ex  liorrendo 
Scytharum  genere  originem  ducens,  cioè 
venuta  dalla  Tartaria,  arrivò  anche  a 
Modena,  da  dove  era  fuggito  il  vescovo 
con  tutto  il  popolo.  Entrarono  nell’  ab-  | 
bandonata  città,  si  portarono  al  duomo, 
senza  però  toccare  il  sepolcro  d’ esso 
santo,  nè  inferirono  danno  alcuno  alla 
città  : il  che  fu  attribuito  ali'  inlercessio-  | 
ne  dei  medesimo  sunto  protettore.  Se 
questo  avvenisse  nella  suddetta  prima 
entrata  degli  Ungberi  in  Italia,  oppure 
nell’  anno  presente,  non  si  può  decidere. 
Solamente  sappiamo,  per  relazione  di 
Liutprando  (2),  che  dopo  avere  il  re  Be- 
rengario riacquistato  il  regno  d’ Italia  i 
nell’  anno  precedente,  e rimandato  l’ im-  ^ 
perador  Lodovico  in  Provenza  con  una  i 
tal  memoria,  che  più  non  gli  venne  vo- 
glia di  tornare  in  Italia,  liungarorum  in-  ' 
terea  rabieSy  quia  per  Saxones^  Francos,  : 
SuevoSy  Bajoarios  nequibanty  totam  per 
Italiam  nullis  resistenlibus  dilalatur.  Ve-  j 
rum  quia  Berengarius  firmiler  suoe  mili- 
tes  haòere  fideles  non  poterai,  amicos  sibi 
Uungaros  non  mediocriter  effecerat.  Que-  j 
sti  erano  i flagelli  della  misera  Italia  dal- 
la parte  di  Levante.  Anche  i Romani,  Ca- 
li) Rei*.  Ilal..  P.  Il,  turo.  a. 
la)  LiulpranJus,  Uist.,  lib.  a,  cap.  ii. 
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puani  e Beneventani  portavano  il  peso 
d'  altre  simili  sciagure  per  ragion  dei 
Mori,  ossia  de’  Saraceni,  i quali  fabbri- 
catosi un  buon  nido,  e ben  fortificalo  al 
fiume  Garigliano,  scorrevano  per  tutto  il 
i contorno. 

S’ aggiunse  un’  altra  peste  dalla  porle 
del  Ponente,  narrata  dal  suddetto  Liut- 
prando,  dalla  Cronica  della  Novalesa  (I) 
e da  altre  antiche  storie.  Racconta  esso 
Liutprando  (2),  che  alcuni  anni  prima  di 
questo  venti  soli  Saraceni  di  quei  di 
Spagna,  in  una  piccolo  barca  portali  dal- 
la tempesta,  approdarono  ad  una  vil- 
la posta  in  Ilalicorum,  Provincialum- 
que  confinio,  chiamato  Frassineto.  Questo 
luogo  il  mettono  alcuni  nella  Proven- 
za ; il  padre  Berciti  (3)  lo  crede  situalo 
fra  Nizza  e Monaco  nell’  Italia.  Certo  è 
che  non  era  lungi  dal  mare,  e a portala 
da  poter  nuocere  si  all' Italia  che  alla 
Provenza.  Costoro  entrativi  di  notte, 
scannarono  quanti  cristiani  ivi  si  ritro- 
varono, ed  impadronitisi  della  villa,  con 
folte  boscaglie  e spineti  si  fecero  un  si- 
curo argine  e rifugio  in  un  monte  conti- 
guo. Di  là  cominciarono  ad  infestare  e 
saccheggiar  i luoghi  circonvicini:  e chia- 
mati dalla  Spagna  altri  non  pochi  della 
lor  sella,  a poco  a poco  si  renderono 
formidabili  a tutti  gli  abitanti  di  quelle 
contrade,  e divenne  come  inespugnabile 
quel  loro  nido.  Contribuirono  anche  gli 
stolli  paesani  ad  accrescere  la  loro  be- 
stiale insolenza,  perclu>  regnando  la  dis- 
sensione fra  i popoli  della  Provenza, 
I’  una  parte  li  chiamava  in  aiuto  per  de- 
primere l’altra,  e tutti  infine  rimasero  di- 
strutti da  questi  ospiti,  nemici  del  nome 
cristiano.  Ora  comparivano  costoro  in 
Provenza,  ora  volavano  nel  regno  di  Bor- 
gogna, ed  ora  si  spargevano  per  le  con- 
tigue parti  dell’ Italia.  Arrivarono  dipoi, 
siccome  a suo  luogo  vedremo,  sino  ad 
Aiqui  nel  Monferrato,  ed  in  quest’  anno 

(i)  Chron.  Novaliciens.,  P.  I,  lom.  aRer.  Ital. 

(a)  l^iulpraixliis,  liisl.,  Iib.  i,  cap.  i. 

(3)  Berelli,  Disiert.  Chorogr.,  lom.  io  Rer. 
Italie. 


passarono  fino  alla  Novalesa  sopra  To- 
rino , con  saccheggiare  ed  abbruciare 
quel  riguardevolissimo  monistero.  Pre- 
sentita la  lor  venuta,  Dmniverto  abbate 
co’  suoi  monaci  e col  tesoro  ebbe  tem- 
po di  fuggirsene,  e da  mettersi  in  salvo 
nella  citlù  di  Torino.  Per  testimonianza 
della  suddetta  Cronica  della  Novalesa  (t), 
hoc  tempore  in  taurinensi  civitate  transla- 
iio  facta  est  sancti  Secundi  martyris,  qui 
fuit  dux  Thebeorum  leqionis^  factaadomno 
Wilielmo  episcopo  anno  ineamationis  dor 
minicae  DCCCCVI.  Uic  composuit  passio- 
nem  sancii  Salvatoris  cum  tribus  respon- 
soriis.  Et  ab  apostolico  romanae  sedis,  et 
cunclorum  episcoporum^  qui  in  sancta  sy~ 
nodo  convenerant,  tribus  annis  ob  poe- 
nilentiae  caiisam  ab  episcopalu  suspen- 
sus  est. 

r CaisTo  Dcticcvii.  Indizione  x. 
. y \ Sergio  III  papa  i. 

' i Lodovico  III  imperadore  7. 

( Berengario  re  d' Italia  20. 

Seguito  io  a notar  gli  anni  di 
Lodovico  ìli  imperadore,  quasiché  quel- 
l’orbo principe  continuasse  a tener  qual- 
che dominio  in  questi  parti.  Ma  dappoiché 
la  mala  fortuna  il  colse  in  Verona,  la 
verità  é,  che  di  lui  non  si  fece  più  conto 
alcuno  in  Italia^  e cessò  di  comparire  il 
suo  nome  negli  atti  pubblici.  Ritenne  egli 
nondimeno  il  titolo  d’ imperadore  nella 
sua  Provenza,  finché  visse,  ma  senza  giu- 
risdizione alcuna  in  Roma,  e molto  meno 
nel  regno  d’  Italia.  ProbabiI  cosa  è che 
in  quest’  anno  a pupa  Sergio  ///  ruscisse 
di  ridurre  a perfezione  la  fabbrica  delia 
già  cadala  patriarcal  basilica  lateranen- 
se.  É da  stupire  come  il  Cardinal  Baronie 
niuna  menzione  abbia  fatto  di  questa  im- 
presa, gloriosa  alla  memoria  d’esso  pon- 
tefice. Forse  il  mal  animo  ch’egli  portava 
centra  di  Sergio,  non  glielo  lasciò  avver- 
tire, ancorché  il  Sigonio  diligentemente 

(i)  Cliron.  NoTalicient.,  P.  I,  lom.  a Rer.  Ital., 
p.  ;3i. 
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l'avesse  notato  prima  (t).Oode  poi  avesse 
egli  tratta  questa  notizia,  non  appariva.  Ma 
avendo  il  padre  Mabillone  {2)  dato  alla 
luce  un  opuscolo  di  Giovanni  Diacono 
juuiore,  ora  abbiamo  il  fonte  di  una  tal 
verità.  Già  vedemmo  nel  concilio  di  Ra- 
venna, tenuto  nell'  anno  898,  rammemo- 
rala la  caduta  di  quell'  insigne  basilica, 
per  la  fabbrica  della  quale  si  affaticava 
papa  Gioi'anni  IX.  Scrive  esso  Giovanni 
Diacono  che  la  medesima  andò  in  rovina 
a'  tempi  di  Stefano  sesto  papa,  et  fuit  in 
ruinis  dissipata  et  comminuta  usque  ad 
lempus,  quo  revocatus  est  dnmnus  Sergius 
presbgler  et  eleelus  de  exsilio,  et  conse- 
cralus  est  Romanorum  tertius  praesul. 
Parole,  dalle  quali  sempre  più  vegniamo 
ad  intendere,  che  Sergio  non  fu  un  usur- 
patore del  soglio  pontificio,  come  suppone 
esso  Cardinal  Baronio,  i cui  Annali,  non 
.si  può  negare,  si  trovano  circa  questi 
tempi  confusi  e difettosi  non  men  per  la 
cronologia  de'  papi  e degl'  imperadori, 
che  per  gli  fatti  dall'  ora.  Seguita  a dir 
quello  scrittore:  Post  ordinationem  igitur 
suam  domnus  Sergius  III  papa  tristabatur 
nimium  super  desolationem  nobilissimi 
hujus  templi.  Non  enim  eral  spes  neque 
solatium  de  reslaiiratione  illius.  Quumque 
omnibus  essel  desperatio  de  ejus  desola- 
lione,  et  humanum  deessel  auxitium:  ad 
divinae  pietalis  conversus  juvamen,  in  qua 
semper  kabuil  fiduciam,  incipiens  ab  anti- 
quis  laborare  fundamenlis,  fine  tenue  opus 
hoc  consummavil,  et  decoravit  omamenlis 
aureis  et  argenteis.  Va  poi  quello  storico 
annoverando  ad  uno  ad  uno  quegli  orna- 
menti, conchiudendo  con  queste  parole 
il  suo  ragionamento:  Ilaee  omnia  devolus 
libi  praeparavit,  et  non  cessabit,  dim  spi- 
ritus  ejus  rexerit  artus,  praeparore  et  of- 
ferte tibi  domnus  Sergius  papa  tertius: 
il  che  ci  fa  conoscei-e  che  il  suddetto 
autore  vivea  c scriveva  in  questi  tempi. 
Se  fosse  stota  composta  e fosse  arrivata 
tino  a'  di  austri  la  vita  di  papa  Sergio, 
tengo  io  per  fermo  che  il  troveremmo 

(i)  Sifonìui,  *lf  Regno  lih.  6. 

(a)  Appeiicl.  aU  Ord.  Rom. 

ben  diverso  da  quello  che  troppo  facilmen- 
te suppose  e pretese  il  padre  degli  Annali 
ecclesiastici. 

In  questi  tempi,  secondo  le  storie  ger- 
maniche (1)  portarono  gli  Ungberi  la 
desolazione  alla  Baviera.  Vennero  con 
loro  olle  mani  i Cristiani  di  quella  con- 
trada, ma  ne  restarono  sconcili,  e di 
loro  fu  fatta  una  terribile  strage.  Diletta- 
vasi  non  poco  circa  questi  tempi  Atenolfo 
principe  beneventano  di  soggiornare  in 
Capoa,  antica  patria  e dominio  suo  |2). 
Lasciava  egli  per  governatore  di  Bene- 
vento  Pietro  vescovo  di  quella  città,  come 
persona,  di  cui  si  fidava  assaissimo.  Una 
fazion  di  Beneventani  poco  contenta  del 
governo  di  Atenolfo,  si  servi  di  questa 
occasione  per  tentar  l'animo  del  vescovo, 
offrendogli  il  dominio  della  città  e del 
principato.  Non  accettò  egli  l' offerta, 
ma  neppur  la  sprezzò,  e lutto  tenne  na- 
scosto ad  Atenolfo.  Ma  questi  ne  fu  avver- 
tito dalla  fuzion  d'  altri  che  gli  era  fede- 
le; c perchè  non  cessava  questa  mena, 
all'  improvviso  Atenolfo  cavalcò  a Bene- 
vento,  imprigionò  alcuni  de' congiurati,  e 
cacciò  in  esilio  il  vescovo  che  si  ritirò  a 
Salerno,  dove  Guaimario  II,  principe 
nemico  d'  Atenolfo,  con  onore  l'accolse, 
e da  11  innanzi,  finché  visse, generosamente 
il  mantenne  a tutte  sue  spese.  Rapporta 
r Ughelli  (5)  una  bolla  di  Sergio  papa  in 
favore  del  capitolo  de'  canonici  d'  Asti, 
fondato  in  questi  tempi  da  Audace  vescovo, 
data  in  mense  majo,  Indictione  decima, 
anno,  Deo  propitio,  poniificalus  domni 
Sergii  summi  pontificie  IV,  che  appunto 
cade  nell'  unno  pi'esente;  il  che  fa  cono- 
scere quanto  sbagliasse  il  Cardinal  Baro- 
nio negli  anni  di  Sergio  III.  Ma  certo 
dovea  dormire  1'  Ughelli,  quando,  dopo 
aver  confessato  che  Audace  vescovo 
d' Asti  fu  posto  in  quella  cattedra  nell'  an- 
no 904,  vuole  con  questa  bolla  corregge- 
re Anastasio  biblolecario  e il  Baronio,  i 

(i)  Coiitìnualor  llheginonii  et  «iii. 

(a)  Anonymu»  StUrnil.)  Paralipom^P.  1 lom.  a 
Rer.  p.  a^C). 

(3)  Vjiliell.^  Ilei.  Sacr,  lom.  S in  tpiicnp.  Asiens. 
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quali  mellono  la  morte  di  Sergio  II  papa 
nell'  aprile  dell'  aoDo  847,  quunt  ex  hoc 
diplomate  cotutet  Sergium  II  mente  mgjo 
deeimae  Indiclioni*  adhuc  in  vivit  fuiste, 
quasiché  Sergio  III  fosse  Sergio  II.  Ab- 
biam  di  grandi  obbligazioni  all’  Ugbelli, 
ma  sarebbe  da  desiderare  che  la  sua  Ita- 
lia sacra  fosse  interamente  rifatta  da  capo 
a piedi,  come  in  Francia  si  fa  delia  Cal- 
ila sacra  de’Sammarlani,  essendo  ben  da 
lodare  la  ristampa  e correzione  fattane 
dal  signor  Coleti,  ma  non  bastando  que- 
sta al  bisogno. 

SCaisTo  DccccTiii.  Indizione  zi. 
Sergio  III  papa  5. 

Lodutico  HI  imperadore  8. 
Berengario  re  d' Italia  21. 

Cosa  vergognosa  era  die  i Saraceni 
si  fossero  annidali  presso  al  Garigliano 
in  silo  tutto  circondalo  dagli  stali  di 
principi  cristiani,  e pur  continuassero  a 
quivi  abitar  con  tanta  pace,  e senza  che 
alcun  li  turbasse,  anzi  con  turbar  eglino 
e desolare  tutto  il  vicinato.  Abbiamo 
nulladimeno  da  Leone  Ostiense  (l|  che 
Alenolfo  principe  di  Benevento  e di  Ca- 
poa,  uomo  di  gran  senno,  presso  a poco 
circa  questi  tempi  volle  tentare,  se  si 
fosse  potuto  snidar  di  colà  quella  razza 
d’ iniqui  masnadieri.  Fatta  pertanto  lega 
con  Gregorio  duca  di  Napoli,  e con  gli 
Amalfitani,  popoli  allora  indipendenti  da 
Napoli,  e che  si  eleggevano  ancb'  essi  il 
loro  duca,  e contribuendo  tutti  la  lor 
quota  di  gente,  uni  un  buon  esercito  e 
marciò  contra  di  essi  Mori.  Formato  un 
ponte  di  navi  viciuo  al  traghetto  sopra 
il  fiume  Garigliano,  e venuto  di  qua,  co- 
minciò la  guerra.  Ma  una  notte,  men- 
tre i suoi  facevano  poco  buona  guardia, 
uscirono  dai  lor  trinceramenti  i Sarace- 
ni, e assistili  dai  peradi  cittadini  di  Gaeta 
diedero  addosso  al  corpo  avanzato  dei 
collegati  con  ucciderne  molti,  e inseguir 
gli  altri  fino  al  ponte.  Quivi  fecero 

(i)  Leo  Osliensìi,  lib.  i,  c»p.  5o. 


testa  i Cristiani  con  tal  vigore,  che  ob- 
bligarono il  nemico  a retrocedere  in 
fretta  verso  i suoi  alloggiamenti.  Di  più 
non  ne  dice  Leone  Ostiense  : segno  che 
dovette  fumare  in  nulla  questo  sforzo 
di  Atenolfo.  Ma  ancor  di  qui  si  conosce 
che  i tanti  guai  recati  dagli  Africani  per 
tanti  anni  a quelle  contrade  d' Italia 
in  buona  parte  son  da  attribuire  alla 
poca  armonia,  anzi  discordia  di  que’  po- 
poli e principi  cristiani,  e,  quel  che  é 
peggio,  alla  malvagità  d’ alcuni;  perchè 
mai  non  mancò  fra  essi  chi  proteggesse 
ed  anche  aiutasse  quegli  assassini,  per 
profittar  del  guadagno  eh'  essi  facevano 
colla  rovina  degl'infelici  ed  innocenti 
popoli.  Non  si  sa  se  in  questo  anno  gli 
Ungheri  facessero  scorreria  alcuna  in 
Italia.  Egli  è ben  certo,  secondo  il  Conti- 
nuatore di  Reginone,  con  coi  va  d' ac- 
cordo Ermanno  Contratto  (I),  che  costo- 
ro devastarono  la  Sassonia  e la  Turin- 
gia,  perchè  non  passava  anno  che  questa 
maledetta  schiatta  non  portasse  la  deso- 
lazione a qualche  provincia  cristiana.  In 
quest’  anno  ancoro,  oppure  nel  seguente, 
per  quanto  si  ricava  dalla  Cronica  ara- 
bica cantabrigense  (2),  fu  mandato  in  Si- 
cilia dal  re  de'  Muri  d' Africa  un  nuovo 
emir,  ossia  generale  di  armata,  il  quale 
raunalo  un  esercito  di  Siciliani  e di  Mo- 
ri, s' impadroni  della  città  di  Taormina 
nel  di  primo  d’  agosto,  giorno  di  dome- 
nica. Ma  il  di  primo  d'  agosto  nè  in 
quest'  anno,  nè  nel  seguente  cadde  in  do- 
menica. Nella  Cronica  del  monislero  di 
Volturno  si  legge  (5)  : Civitae  Rkegium 
a fiiio  regie  A far  capta  eet.  Urbe  Tauri- 
menù  capta  eet  a Saracenù.  Rex  vero 
Africee  euper  Coeentiam  reeidene  noeta 
quodam  Dei  judicio  mortuus  eet.  Non  son 
cosi  corte  tali  notizie,  che  non  possano 
darci  qualche  lume  per  la  storia  della 
Sicilia  e delta  Calabria. 

(i)  Hermano.  Conlractat,  io  Chrem.,  ediUoo. 
Caoiiii. 

^2}  Chron.Arab.  P.  IL  lom.  i Rer.  lul. 

(3)  Chron.  Volturnena.  P.  IL  lom.  i Ber.  llal. 
pag.  4i5. 
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! Cristo  nccccix.  Indizione  xii. 
Sergio  III  papa  6. 

Lodovico  III  imperadore  9. 
Berengario  re  d’ Italia  22. 

Veggendo  Atenolfo  principe  di  Bene- 
vento  che  non  bastavano  le  forze  sue  a 
sterminare  i Saraceni,  divenuti  da  gran 
tempo  insoffribili  per  la  loro  permanenza 
al  Garigliano,  giacché  costoro  riceveano 
rinforzi  dalla  parte  del  Mediterraneo  : al 
che  egli  non  avea  riparo,  nò  potea  far 
capitale  degli  aiuti  de’  Napoletani,  i quali 
navigavano  con  più  bandiere,  e molto 
men  de’  Gaeta  ni  che  davano  braccio  a 
quella  canaglia  : si  avvisò  di  ricorrere  a 
Leone  il  Saggio  imperadoi  e d’  Oriente, 
per  implorare  soccorso  da  lui.  A tal  One 
intorno  a questi  tempi  spedi  a Costanti- 
nopoli (I)  il  suo  primogenito  e collega 
nel  principato  Landolfo,  con  rappresen- 
targli tutti  i malanni  sofferti  da’  Cristia- 
ni in  tanti  anni  addietro  per  cagion  dei 
Saraceni,  e con  supplicarlo  d’ inviare 
una  potente  armata  per  estinguere  una 
volta  questo  incessante  incendio.  Ebbe 
piacere  il  greco  Augusto  di  si  fatta  ri- 
chiesta, e più  di  chi  la  portò;  perchè  si 
lusingò  che  fosse  venuto  il  buon  vento 
di  rimettere  in  vigoria  I’  antica  sovrani- 
lù  degli  imperadori  greci  nel  principato 
di  Benevento,  che  sotto  gl’  imperadori 
carolini  avea  fatto  naufragio.  Promise 
tutta  r assistenza  a Landolfo,  e ordinò 
che  si  allestisse  un’  armata  navale  per 
questa  spedizione.  Nell’  anno  presente, 
per  attestato  degli  Annalisti  tedeschi  (2), 
gli  llngheri  sfogarono  la  lor  crudeltò 
coiitra  dell’ Alemagna,  ossia  della  Svevia. 
Può  essere  che  il  re  Berengario,  adope- 
rando il  buon  segreto  dei  regali,  tenesse 
questa  mala  gente  lungi  dall’  Italia.  Tut- 
tavia, se  non  ci  vennero,  era  continuo 
il  timore  che  ci  venissero.  Riccardo  Cin- 
ti) Leo  Oslieiisis,  Cliron.,  tib.  i,  cap.  5a. 

(a)  Conlinualor  Kheginensìs.  Hermannus 
Conlractux,  in  Chionico.  Annalista  Saio. 


niacense  nella  sua  Cronica  (I)  asserisce 
(quanto  a me,  io  credo  senza  fondamen- 
to ) che  costoro  fere  quolannis,  quasi, 
ogni  anno  venivano  a visitar  l’ Italia  per 
radere  quello  che  era  restato  intatto 
negli  anni  precedenti.  Comunque  sia,  i 
popoli  della  Lombardia  cominciarono  da 
Il  innanzi  a fortificar  le  loro  cittù  e ca- 
stella, giacché,  per  attcstato  di  Liutpran- 
do  (2),  omnia  Jlungari  regni  ( italici  ) 
loca  saeviendo  percurrunt.  Ncque  crai 
qui  eontm  praesenliam,  nisi  munitissimis 
forte  praestolarelur  lode.  Altrove  (3)  ho 
io  provato  che  verso  questi  tempi  appun- 
to il  re  Berengario  concedette  licenza  a 
Ilisinda  badessa  della  Posteria  in  Pavia 
di  fabbricar  delie  castella  nelle  tenute 
del  suo  monìstero,  ad  Paganorum  depri- 
inendas  insidias,  e insieme  prò  persecu- 
tione  et  incursione  Paganorum.  Anche 
Adalberto  vescovo  di  Bergamo  ottenne 
dal  medesimo  re  di  poter  fortificare  quel- 
la città  che  era  minacciata  maxima  Sue- 
vorum  Vngarorum  incursione.  E sotto  lo 
stesso  re  i canonici  di  Verona  concedero- 
no la  facoltà  di  far  delle  fortiGcazioni  al 
castello  di  Cerela  prò  perseculione  Vnga- 
rorum.  Altri  simili  esempli  ci  vengono 
somministrati  dalle  memorie  rimaste  ne- 
gli archivii. 

/ Cristo  dccccx.  Indizione  xiii. 

. \ Sergio  III  papa  7. 

* J Lodovico  III  imperadore  IO. 

\ Berengario  re  d’Italia  23. 

Fra  le  giunte  da  me  fatte  alla  Croni- 
ca casauriense  (4)  abbiamo  un  placito 
tenuto  sotto  quest'  anno  nel  mese  di  no- 
vembre in  un  luogo  appellato  Corneto 
da  Waldeperto,  chiamato  vicecomes  Al- 
berici marchionis.  Per  quanto  si  può 
scorgere,  questo  luogo  ero  situato  nel 
distretto  di  Ci/vilà  di  Penna,  che  nei  tem- 
pi d’  allora  apparteneva  alla  marca  di 

(i)  Kich^rdus.  CluniacenKÌs, in  Chron. 

(3)  Liulpraixlut,  Hist.,  lib.  3,  c*p.  6. 

(3)  Af>(iquìt.  Itai.,  Dissert.  XXVI. 

(^)  Chron.  Catiiurieiis.  P.  II,  tom.  a Ber.  Ital. 
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Camerino,  perché  v’  iatervengoao  Scabi- 
ni  de  Pinne.  Veniamo  perciò  a compren- 
dere chi  fosse  allora  marchese  della  mar- 
ca di  Camerino,  ciò  un  Alberico.  E da  tal 
notizia  prendono  lume  i versi  del  poeta 
panegirista  di  Berengario  (I),  il  quale  fra 
gii  altri  che  condussero  soldatesche  in 
rinforzo  di  Guido  allora  re  d’ Italia  cen- 
tra del  re  Berengario  nell’  unno  888, 
oppure  nell'  889,  annovera  ancora  Albe- 
rico, con  dire  : 

Parilerque  cohors  camerina  superbii 

Munire  natorum,  subìgitque  in  belLi  sodales 
Mille.  Sua  virtute.  magis  sed  prole  supinus 
(Post  monstrata Jidts ) centeno  milite  laetut 
Pauper  adhuc  Albricus  abit,  jamjamque  re- 

(saltai 

Spe  Camerina.  Utinam  dives  sine  morte  sodalis, 

Son  certamente  assai  scure  queste 
parole.  Potrebbe  taiun  credere  che  quel- 
r Alberico  conte,  il  quale  nell’  anno  776 
intervenne  alla  dieta  di  Pavia,  per  eleg- 
gere o confermare  Carlo  Calvo  re  d’ Ita- 
lia, fosse  il  medesimo  che  vien  qui  men- 
tovato dal  poeta.  Ciò  nondimeno  è punto 
assai  dubbioso  per  la  troppa  distanza 
deir  età  ; ma  par  bene  che  non  resti 
dubbio,  che  V Alberico  nominato  qui  dal 
poeta  suddetto  divenisse  poi  marchese 
di  Camerino.  Militava  egli  nell’anno  888, 
oppure  889,  in  favore  di  Guido  centra 
di  Berengario,  e già  sperava  il  governo 
di  quella  marca  : 

....  Jam  jamque  resultat 

Spe  Canterina  ....  ' 

Poscia  dovette  egli  abbracciare  il 
partito  di  Berengario  : 

Post  monstrata  fides  .... 

E in  ricompensa  fu  fatto  marchese 
di  Camerino.  Prima  era  povero  Signore  : 

Pauper  adhuc  'Albricus  abit 

Divenne  poscia  ricco  coll’  avere  uc- 
ciso il  suo  compagno,  cioè  probabilmente 

(i)  Aiionyiuus,  in  Beren^ani,  lib.  a. 


, ANJiO  DCCCCS.  976 

chi  era  duca  di  Spoleti,  ed  aver  egli  oc- 
cupato anche  quel  paese.  Non  ci  dà  la 
storia  luce  alcuna  per  poter  discifrar 
questi  oscuri  fatti.  Più  scuro  ancora  è il 
senso  di  quelle  parole  : 

Sua  virtute,  magis  sed  prole  supinus. 

Vo  io  credendo  che  svpinut  sia  ado- 
perato per  significare  un  arrogante  ed 
altiero.  Seneca  usò  in  questo  senso  il 
vocabolo  supinus.  E quando  ciò  sia,  ve- 
dremo a suo  tempo  che  un  Alberico  mar- 
chese da  Murozia  ebbe  un  figliuolo  ap- 
pellalo anch’  esso  Alberico,  il  quale  di- 
venne poi  principe,  o vogiiam  dire  tiran- 
no di  Roma.  Potrebbe  essere  che  il  pri- 
mo di  questi  Alberigbi  fosse  il  medesimo 
Alberico  marchese  di  Camerino,  da  noi 
veduto  nel  placito  suddetto.  Concorre  a 
farcelo  sospettare  il  nome  e la  dignità 
ancora.  Negli  stati  della  Chiesa  romana 
noi  non  sappiamo  che  alcuno  de'  gover- 
natori portasse  il  titolo  di  marchese.  Era 
questo  solamente  in  uso  nei  regni  d’ Ita- 
lia, Germania  e Francia.  Però  non  man- 
cherebbe probabililù  a chi  volesse  crede- 
reche  Alberico  marchese  di  Camerino  fos- 
se marito  di  Murozia.  E qualora  il  panegi- 
rista di  Berengario  avesse  scritto  quel 
suo  poemetto  dopo  la  morte  di  Ini  ( del 
che  ragionevolmente  dubito  io,  e prima 
di  me  dubitò  il  padre  Pagi  ) potiThbe  pa- 
rere che  fosse  chiamato  da  lui  ,\ Iberico 
prole  supinus,  cioè  superbo  per  aver  pro- 
creato Alberico  principe  di  Roma,  e Gio- 
vanni XI  pontefice  romano.  Da  un  diplo- 
ma da  me  dato  alla  luce  apparisce  che 
nel  di  27  di  luglio  (I)  il  re  Berengario  sì 
trovava  in  Pavia,  e che  tuttavia  era  vi- 
vente la  regina  Berlila  sua  moglie,  poiché 
ad  istanza  sua  egli  donò  una  corte  ad 
Anseimo  glorioso  conte  di  Verona  suo 
compadre  e consigliere.  Fu  dato  il  diplo- 
ma 17  kaiéndas  augusti,  anno  domiuicae 
Incarnalionis  DCCCCX,  domni  vero  Beren- 
garii  serenissimi  regis  XXI il,  Indiclio- 
ne  XIII.  Actuin  in  curie  Rodingo.  Due 

(I)  AiUiquil.  ilal.,  Distert.  X.X.II,  ptg.  a^5. 
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pliicìti  parimenic  da  me  pubblicali  (I) 
cel  fanno  vedere  nel  mese  di  novembre 
in  Cremona.  Il  principio  d’  un<»  questo  ; 
Dum  in  Dei  nomine  civilale  Crcmona^ubi 
domnus  lìereìujnriuft  gloriosissimus  rex 
praeerat,  ec.  Fu  scrillo  quel  dociiinenlo 
anno  regni  domni  Derengarii  regia,  Dco 
propino,  vigesimo  fcrtio,  mense  novembri, 
Indiclinne  guartadecima,  cominciata  nel 
setlembrc.  In  quest’  anno  Alenolfo  princi- 
pe di  Benevento  e di  Capoa,  conoscendo 
per  qualche  incomodo  di  sua  salute  che 
si  avvifinuva  il  tempo  di  pagare  il  tribu- 
to della  natura,  ed  avendo  invialo  il  mag- 
giore de’  suoi  lìgliuoli,  cioè  Landolfo,  alla 
corte  imperiale  di  Grecia,  aflìnchè^  se  ve- 
niva la  morte,  altri  non  s’ inirudesse  nel 
principnlo,  dichiarò  suo  collega  coll’  as- 
senso del  popolo  il  minore  de'  suoi  fi- 
gliuoli, cioè  Alenolfo  II.  Ciò  si  ricava  dai 
diplomi  di  questi  due  fratelli,  molli  dei 
quali  si  veggono  dati  alla  luce.  Secondo 
i conti  di  Camillo  Pellegrino,  terminò  in 
falli  Alenolfo  / la  sua  carriera  nel  mese 
di  aprile  di  quest’  anno,  ed  ebbe  per  suc- 
cessori nel  principato  i suddetti  suoi  due 
figliuoli,  principi  di  gran  giudizio,  perchè 
attesero  per  loro  conto  a smentire  il  pro- 
verbio del  rara  est  concordia  fralrum.  Die- 
dero in  quest’  anno  (2)  gli  IJngheri  una 
gran  rotta  all’  armala  di  Lodovico  re  di 
Germania  ; e cosi  la  lor  fierezza  e fortu- 
na si  facea  largo  dappertutto.  Seguitava 
il  re  Berengario  a tenerseli  amici,  e con 
ciò  difendeva  l’ Italia. 

f CttisTo  Dccccxi.  Indizione  xiv. 

Anno  di  ’ HI  pop»  I. 

I LODOVICO  III  imperadore  41. 

( BEaE.VGARio  re  d’ Italia  24. 

Mancò  di  vita  in  quest’  anno  nel  me- 
se di  maggio  Leone  il  Saggio  imperadore 
dei  Greci  (5),  e gli  succederono  nell’  im- 
perio Alessandro  suo  fratello  c Costantino 

(i)  Anti(|iiil.  Italie.,  Disserl.  XIX  et  IV, 

(a)  Annalista  Sa\n,  Hernianmis  Conlractu*.  in 
Chronico  et  alìi. 

(3)  CeiJretiiis,  l.eo  Gratnmalicus  et  alii. 
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Porfirogenilo,  suo  figliuolo  dì  età  puerile. 
Girolamo  Russi  (I)  cita  uno  strumento 
scritto  in  Ravenna  anno  octavo  Sergii 
pontificis,  Indiclione  qnarladecima.  Per- 
ciò il  padre  Pagi  (2)  fondatamente  scris- 
se che  Sergio  III  papa  condusse  sua  vita 
fino  a qualche  mese  dell’  anno  presente. 
Frodoardo  anch’egli,  siccome  è dello  di 
sopra,  attesta  (3)  che  questo  pontefice 
tenne  la  sedia  di  san  Pietro  annis  septem 
amplius.  Finalmente  il  Lambecio  (4)  pub- 
blicò un’  altra  bolla  del  medesimo  papa 
scritta  in  kalendis  jnnii,  anno  pontifi- 
calus  domni  Sergii  snmmi  pontificis  et 
nniversalis  papae  Vili,  Indictione  XIV. 
Perciò  resta  assai  accertalo  il  tempo  di 
sua  morte.  Era  in  si  mal  concetto  questo 
papa  presso  il  Cardinal  Baronio,  che,  ri- 
ferendo esso  porporato  (5)  il  di  lui  epi- 
taffio, conservalo  a noi  da  Pietro  Mal- 
lio  (6),  non  vi  seppe  trovare,  benché 
scrittore  di  tanto  discernimento,  se  non 
Sergio  I papa  morto  nell’anno  701*.  Ma 
indubitata  cosa  è che  esso  appartiene  a 
questo  pontefice,  si  per  le  notizie  che 
contiene,  come  ancora  perchè  uniforme 
a quanto  scrisse  di  lui  Frodoardo,  sicco- 
me abbiam  veduto  di  sopra.  L'  epitaffio 
è questo,  che  a’  tempi  di  Pietro  Mallio, 
cioè  nel  secolo  duodecimo,  tuttavia  si 
conservava  nella  basilica  vaticana  : 

LIHI.'IA  QMSQMS  AOIS  PETRI  MBTVENDA  BEATI. 

CF.n.>K  PII  SERVII  £XC\BIA.SQVE  PETRI. 

CVLMHN  APOSTOLICAE  SBIUS  15  IVRE  PATERIfO 
ELECTVi  TE.XVIT,  VT  TUEODORTS  OBIT. 

PELLITVR  VRBE  PATER.  PERVADIT  SACRA  lUHARRES, 
ROXVLKUSQVE  GREGES  DISSIPAT  ISTE  f.VPVS. 

exvt.  ehat  patria  septem  voi.vemtibvs  a.nris 
POST  MVI.TIS  POPVLI  VRBE  REIlIT  PRECIBVS. 
SVSCIPITVR  PAPA.  SACRATA  SEDE  RECEPTA 

GAVOKT.  A.MAT  P.ASTOR  AGMIRA  CVMCTA  SIMVI.. 
UIC  tXVASORES  SA.NCTURL’M  FACCE  SVBEGIT 
ROMANAE  ECCLESIAE  IVIIICIISQVE  PATRVM. 


(i)  Rtiheus,  Hisl.  REveno.,  lib.  5. 

(а)  Pallili*,  ad  Aonales  Baroli. 

(3)  Froduardus,  ile  Koniaii.  Poni.,  P.  11,  tom.  3 
Rer.  llal. 

(4l  Lambecius,  Rer.  Hamburg.,  lib.  i. 

(5)  Baroli.,  in  A miai.  Fcries. 

(б)  Petrus  IVlallius,  de  Basii.  Valic.,  in  Aciis 
Sanctor.,  loro.  7. 
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Nel  primo  pentametro  in  vece  di  ex- 
CTBUS  s' Ila  da  leggere  extvus.  Nel  se- 
condo si  accenna  Teodoro  II  papa  mor- 
to nell'anno  898.  Nel  terzo  esametro 
r autore  dell’  epitaffio  parla  di  Giovan- 
ni IX  papa.  Ma  ciò  clic  rondò  si  esoso 
Sergio  III  al  piissimo  eardinal  Uaronio, 
fu  l' essere  noto  che  egli  fu  scomunicalo 
dal  ponlclice  Giovanni  Vili  ; ma  fu  poi 
alleile  assoluto  dai  papi  successori.  Sige- 
bcrto  (1)  ed  altri  suoi  copiatori  il  taccia- 
no, pcrcliò  iiilieri  coiilra  il  cadavero  e le 
ordinazioni  di  papa  Formoso.  Abliiam 
detto  ciò  essere  fulsissinio.  Nò  entrò  egli 
come  ladro,  ma  come  pastore  a reggere 
la  greggia  di  Cristo.  Quel  solo  ebe  può 
giustamente  fargli  discredilo,  si  è,  che 
Maria  soprannominata  j)faro:/'a,  nobilissi- 
ma patrizia  romana,  ma  anelie  donna  di 
vita  disonesta  ili  questi  tempi,  se  vogliam 
prestar  fede  alla  mala  lingua  di  Liulpran- 
do  |2),  ex  papa  Sergio  lohannetn,  qui 
post  Johannis  ravennalis  obilum  sa/iclae 
romanae  Ecclesiae  oblinuil  dignitalem, 
uefario  geuuit  adulterio.  Cosi  lasciò  scrit- 
to quello  storico,  ma  solo  garante  di 
questa  indignità,  e copialo  poi  alla  cieca 
dai  susseguenti  scrittori,  l’iiò  essere  die 
egli  dica  il  vero.  Contutlociò,  si  potrebbe 
dimandare  se  s’  abbiano  a prendere  come 
verità  contanti  tutte  le  laidezze  e maldi- 
cenze, delle  quali  ò si  lago  nella  sua  sto- 
ria Liulprando.  Preslava  egli  fede  a liilte 
le  pasquinate  e a tutti  i libelli  infamatorii 
di  quei  tempi,  che  neppure  allura  nian- 
cavano. 

Durava  in  Roma  una  fazione  coiilra- 
ria  a papa  Sergio  III,  e si  può  lecitanienlc 
sospettare  che  questa  spargesse  delle  ve- 
lenose dicerie  in  aggravio  della  di  lui  per- 
sona e fama.  Sun  ben  persuaso  che  Ma- 
rozia  desse  non  poche  occasioni  di  scan- 
dalo a Roma,  o ne  vedremo  a suo  tempo 
le  pruove;  ma  a poter  asserire  cou  fran- 
etiezza  di'  e.ssa  da  Sergio  procrea.sse 
Ciovanni.  die  poi  tenne  la  cattedra  di 
san  Pietro,  di  gran  pruove  ci  vogliono. 

(i|  Sig'l>«rhi>,  iu  (jbrtxiico. 

(2)  l.iulprainlii»^  llul.,  Iib.  3,  C2p.  i3. 


A buon  conto  di  questo  Giovanni  XI  \ 
papa  cosi  scrive  Leone  Vfarsic.ano,  ossia  I 
I'  Ostiense,  storico  del  secolo  sussegiien-  ' 
te  (I):  Defuncto  Agapito  papa  secando, 
lohnnnes  undecimus  natione  roinanus. 
Alberici  Romanorum  consnlis  filius,  illi  iu 
pontificatiim  succedit.  Falla  I’  Ostiense  in 
dire  che  Giovanni  XI  succedesse  ad  Aga- 
pito; siccome  anche  poco  accuratamente 
scrisse  Liulprando  che  Giovanni  XI  suc- 
cedette a Giovanni  .X.  Ma  in  line  Leone 
Ostiense  può  a noi  servire  di  testimonio, 
essere  stala  la  tradizione  di  Ruma  che 
Giovanni  \l  fosse  figliuolo  di  Alberico 
console  de'  Romani  e marchese,  e non  già 
di  Sergio  III  papa.  E .Marozia  è da  cre- 
dere che  fosse  moglie  del  medesimo  mar- 
chese Alberico.  Veggasi  anche  f .Anonimo 
salcrnilnno  (2|,  scrittore  di  questo  mede- 
simo secolo,  il  (|tialc  notò  che  papa  Gio- 
vanni XI  fu  ligliiiolo  cujusdam  .liberici  pa- 
Iricii.  E se  fosse  cerio,  come  vuole  il 
padre  Pagi  all'  unno  908,  che  nella  vita 
di  santo  llderico  vescovo  di  Augusta,  in 
vece  di  Marino  si  avesse  da  leggere  Sergio 
papa,  avrebbe  esso  Sergio  avuto  il  dono  i 
della  profezia.  Ora  a Szrjiio /// succedette  I 
nel  pnntilicato  Anastasio  III.  Fece  iu 
quest'  anno  (5)  Anselmus  gratin  Dei  cornee 
cnmitalu  veronense,  et  filius  bonae  memo- 
riae  Waldoriensis  Francorum  genere,  nel 
suo  ultimo  Icsiamcnto  una  donazione  di 
varii  beni  monasterio  sancii  Silvestri  silo 
in  cornilalu  molincnse,  ubi  vocabuturn  est 
Nonantulas.  La  caria  ò scrilla  regnante 
domno  nostro  Iterengario  rege  hie  in  Ita- 
lia, anno  vicesimo  quarto  stili  die  de  mense 
seplembris,  Indictione  .VP.  Ebbero  poco 
dappoi  cura  i monaci  di  far  confermar 
questa  sua  disposizione  dallo  slesso  re 
llereiigario,  che  ci  sciioprc  dov'egli  alloro 
dimorasse.  Fu  dato  il  diploma  V kalen- 
das  novembris,  anno  dominicae  Incarna- 
lionis  DCCCCXI,  domai  vero  Berengarii 
serenissimi  regie  XXIV,  Indictione  quin- 

(i)  laco  Ojliensìs  i'i  Chroii.,  lib.  i,  rap.  <>i. 

(3)  Aiion)tnu»  SaleriiÌL,  l’aralipuiu.,  F.  Il, 
loiD.  3 Ker.  hai. 

(3)  AiiIÌ4uU.  Ita!.,  Uuseri*  \X11. 
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ladecima.  Aetum  Papiae.  Tornò  probabil- 
mente di  quest' anno  in  Italia  Landolfo  f Cristo  dccccxii.  Indiz.  xv. 

principe  di  Benevento  e di  Copoa,  e si  ; Asxstasio  III  papa  2. 

diede  col  minor  fratello,  cioè  con  Àtenol-  J Loootico  III  iniperadore  12. 

fo  II,  a governar  saggiamente  i suoi  pu-  \ Bereixc.ario  re  d' Italia  25. 

poli.  Portò  seco  da  Costantinopoli  l’ illu- 
stre titolo  di  palrizio  : del  che  si  vede  che  Mercè  del  saggio  governo  del  re  Sc- 
egli si  gloriava  ne’  suoi  diplomi.  Questo  rengario  continuò  le  quiete  e pace  nel 
nondimeno  dà  abbastanza  a conoscere  cuor  dell'  Italia  in  questi  tempi,  perchè 
aver  egli  suggettati  gli  Stati  suoi  alla  so-  egli  sapeva  rendersi  benevoli  gli  allora 
vranità  degli  imperadori  greci, i quali,  con  formidabili  Ungheri,  trattenendoli  dal  tor- 
compartire  lo  stesso  onore  e titolo  a Gre-  nare  in  Italia.  Duravano  solamente  gli  af- 
fario duca  di  Napoli  e a Giovanni  duca  fanni  nella  Campania  per  le  scorrerie  dei 
di  Gaeta,  andarono  slargando  la  loro  au-  Saraceni  abitanti  presso  al  fiume  Gari- 
torità  e dominio  in  quelle  parti  d' Italia,  gliano,  e ne'  confini  del  Piemonte  e delle 
L’  ultimo  anno  fu  questo  della  vita  di  Lo-  circonvicine  parti,  acagion  degli  altri  Sa- 
doeico  re  di  Germania  |l).  Mori  in  età  raceni  spagnuoli  che  dimoravano  in  Kras- 
giovanile,  senza  aver  presa  moglie,  senza  sineto.  Tornarono  in  quest’  anno  gli  Un- 
lasciar  figliuoli.  Concorrevano  i voti  dei  gheri  a devastar  la  Sassonia  e Turingia. 
baroni  in  Ottone  duca  di  Sassonia,  che  Ma  nella  Gallia,  dove  per  tanti  anni 
fu  avolo  di  Ottone  / Augusto  - ma  egli,  addietro  i Normanni,  peste  del  genere 
< colle  scuso  della  vecchiaia,  ricusò  questo  umano,  aveano  riempiute  tutte  le  oc- 
peso,  e consigliò  di  appoggiarlo  a Coarado  cidentali  provincie  d’incendii,  ruberie  e 
ossia  Corrado  duca  della  Francia  orien-  morti,  finalmente  si  cominciò  a respira- 
tale, che  in  fatti  fu  eletto  re.  Che  questi  re  (I)  col  ripiego  preso  di  cedere  a Rol- 
nudris.se  delle  pretensioni  sopra . l' Italia,  Ione,  capo  di  que'  masnadieri,  quel  tratto 
si  può  dedurre  da  quanto  lasciò  scritto  di  paese  che  cominciò  ad  appellarsi  Nor- 
Eccardo  con  dire  (2)  : Ealtonem  mogun-  mandia.  A questo  s' indusse  Carlo  il  Sem- 
tinum  t arcbiepiscopum  ) t'n  llaliam,  Jue  plice  re  della  Gallia  per  le  istanze  de'  suoi 
regium  exacturum,  lendentem  Constan-  baroni.  Rollane,  con  abbracciare  la  reii- 
tiam  devenisse,  et  rediisse  divilem  ab  Ila-  gion  cristiana,  e ricevere  il  santo  battesi- 
lia  dilisiimum.  Verisimilmentc  il  re  Bc-  mo,  in  cui  gli  fu  mutato  il  proprio  nume 
rengario  smorzò  con  dei  regali  fatti  a in  quello  di  Roberto,  condusse  anche  il  : 
questo  arcivescovo  un  principio  di  nuovo  popolo  suo  a rinunziare  agl'  idoli,  e diede  | 
incendio.  E dipoi  Currado  ebbe  di  peri-  principio  ad  un  insigne  ducato  in  quelle  I 
sare  alla  casa  propria  per  cagion  degli  parli.  Noi  vedremo,  nel  secolo  susseguen- |! 
Ungheri,  che  di  tanto  in  tanto  portavano  te,  la  lor  nazione  in  grand'auge  anche  in  1 
le  stragi  e i saccheggi  ora  ad  una  prò-  Italia.  Mancò  di  vita  nel  presente  anno  ' 
vincia  ed  ora  ad  un'  altra  del  regno  ger-  Rodolfo  l re  di  Borgogna  (2),  e in  luogo 
manico.  di  lui  assunse  il  governo  di  quel  regno 

Rodolfo  U suo  figliuolo.  Questo  principe  | 
ancora  si  lascierà  vedere  in  Italia  da  qui 
a pochi  anni,  e farà  parlar  di  sè  stesso.  I 
> ' Possedeva  il  celebre  munistcro  della  No-  ' 

nantola,  secondo  l’uso  di  questi  tempi,  fra  \ 
gli  altri  inonisteri  da  sè  dipendenti,  uno  \ 
d’  e.ssi  situato  nel  distretto  di  Trivigi, 

0)  Mari*n.  Sroliiv,  llppitlannua,  Herroannus 
Coniririus  et  «Iti.  (i)  Geroenlieeru.,  Hisl.  lib.  a,  cap. 

(a)  Kchear>ini«  iJe  Cai.  Monast.  S.  Galli,  cap.  i.  (a)  Uermaunus Contraete  in  Chron. 
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e fondato  da  Gherardo  conte  più  di  cento 
anni  prima  (1).  Nella  irruzione  degli  Un- 
gheri  restò  affatto  distrutto  quel  sacro 
luogo,  e seppellito  nelle  rovine  il  sepol- 
cro de’  santi  martiri  Senesio  e Teopum- 
po,  i corpi  de'  quali  ivi  riposavano.  Ebbe 
premura  Pietro  abbate  nonantolano  che 
questi  sucri  pegni  fossero  trasportati  a 
Nonantola  ; e una  tal  traslazione  fu  fatta 
nell'anno  presente,  come  ha  il  Sigonio  (2) 
e il  catalogo  degli  abbati  nonantulani  da 
me  dato  alla  luce  (5).  Leggesi  presso 
r Ughelli  descritta  essa  traslazione  da  un 
antico  scrittore.  Fu  questo  l' ultimo  anno 
della  vita  di  Pietro  Tribuno  doge  di  Ve- 
nezia. Il  Dandolo  (4|  ripruova  l’ avere 
alcuni  scritto  ch'egli  fu  un  principe  ini- 
quo e pessimo,  e che  per  gli  suoi  deme- 
riti fu  ucciso  dui  popolo,  sapendosi  da 
autentiche  scritture  aver  fatta  lega  in 
lui  la  benignità  colla  saviezza,  e eh'  egli, 
dopo  aver  paciQcumentc  governalo  il 
suo  popolo  per  ventitré  anni  e venti- 
tré giorni,  era  di  morte  naturale  man- 
cato. Per  elezione  del  popolo  fu  sustituito 
in  suo  luogo  Orso  Particiaco,  ossia  Parti- 
cipazio  II,  soprannominato  Paureta.  In- 
viò questi  da  11  a poco  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli Pietro  suo  figliuolo  a signi- 
licare  al  greco  Augusto  la  promozione 
sua.  Probabilmente  era  allora  imperado- 
re  Costantino  Por/irogenito  fanciullo,  per- 
ché in  quest’  anno  mori  Alessandro  suo 
zio.  Molte  finezze,  molti  regali  ricevette 
il  veneto  giovine  ; e ornalo  ancora  del 
litolodi  protospatario  se  ne  tornava  tutto 
contento  a casa,  quando  sui  contini  della 
Croazia  fraudolentemente  si  trovò  preso 
da  Uichete  duca  di  Sehiavonia,  spogliato 
di  quanto  avea,  e consegnato  a Simeone 
re  dei  Bulgari.  Se  volle  Orso  doge  ria- 
vere il  figliuolo,  fu  necessitato  a spedire 
in  Bulgaria  Domenico  arcidiacono  di  Ma- 
lumocco,  che  con  grandissimi  doni  il  ri- 
scattò, e in  benemerito  fu  dipoi  creato 

(i)  Ughell.,  lui.  $«cr.,ión».  r>in  Epiicop.Tarvii. 

(2|  (le  llegno  llal. 

(3|  Aniiq.  lui..,  Diiserl.  LXVll. 

(4)  DaoUul.,  io  Chrou.,  loro.  la  Rcr.  lui. 

vescovo  della  sua  chiesa.  Abbiamo  dagli 
sturici  greci  ( 1 ) che  il  suddetto  re  dei 
Bulgari  in  questo  medesimo  anno  con  un 
copioso  esercito  passò  ad  assediar  Co- 
stantinopoli ; ma  conosciuto  che  troppo 
duro  era  quell'  osso,  diede  orecchio  a chi 
trattò  di  pace  ; laonde  carico  d'  oro  e di 
altri  regali  se  ne  tornò  alle  sue  contrade. 
Trovandosi  il  re  Berengario  in  Pavia,  die- 
de facoltà,  siccome  accennai  di  sopra,  a 
Besinda  badessa  del  monistero  di  Posteria 
di  poter  fabbricare  castelli,  cioè  fortezze 
nelle  ville  e tenute  del  suo  monistero  (2|, 
eum  bertiscis,  merulorum  propugnacutis, 
aggeribus,  atque  fossalis,  omnique  argu- 
mento,  ad  paganorum  deprimendas  iiisi- 
dias.  Vuol  dire  per  difendersi  dalla  pes- 
sima generazion  degli  Ungheri  pagani. 
Anche  nell'  anno  precedente  avea  Beren- 
gario accordata  una  simile  facoltà  a Pie- 
tro vescovo  di  Reggio,  come  costa  da  al- 
tro suo  diploma.  Di  qua  poi  venne  che 
specialmente  per  la  Lombardia  più  di 
prima  si  cominciarono  a fabbricar  for- 
tezze, rocche,  torri  e castella  ben  munite 
in  tal  copia,  che  nel  secolo  susseguente  si 
mirava  in  queste  contrade,  per  cost  dire, 
una  selva  di  questi  luoghi  furti  ; ed  ogni 
signorotto,  non  che  i marchesi,  conti  ed 
altri  signori  pulenti,  n'  era  provveduto. 

r CaisTo  Dcccc.xiii.  Indizione  i. 

. ì La.vdose  papa  1 . 

Anno  di  <,  _ 

ìLodovico  III  imperadore  15. 

' Bekenuabio  re  d’ Italia  26. 

Circa  questi  tempi  succederono  delle 
rivoluzioni  in  Sicilia.  Quivi  signoreggia- 
vano da  gran  tempo  i Mori,  u vogliam 
dire  i Saraceni  africani.  Erasi  non  pic- 
ciola  parte  d’ essi  ribellala  al  re  dell'  A- 
frica  loro  signore,  e nell'  anno  909,  per 
quanto  si  raccoglie  da  una  cronica  ara- 
ba (5),  cacciarono  e mandarono  in  Afri- 
ca il  governatore  ivi  messo  dal  re.  In 

(t)  ('iiropaUla,  Simcori  Lo»otli(>lA  et  •lii. 

(2)  Aiiii«|UÌK  lui , DiAierl.  XXVI.  4^7 

el 

(3)  Cliroiiiu.  Arabtcum,  1*.  Il,  <oni.  a K«r.  It«l. 

r 


985  iNKALl  !>'  ITALIA,  A^^0  DCCCr.XIT.  986 


quest’ anno  fecero  loro  amira,  ossia  gene- 
rale, Korhal)  ; laonde  per  domare  costoro 
fu  spedita  neil'  anno  seguente  dall’  Africa 
un*  armata  navale,  ma  il  Gglìiiolo  di  Ko- 
rhab  liscilo  all’ incontro  d’essa  coll’ ar- 
mata de’  Siciliani,  pose  la  nemica  in  rot- 
ta, e r incendiò.  Tanto  son  brevi  quelle 
memorie,  che  solamente  a tentone  si  può 
dar  conto  di  quegli  affari.  Crede  il  Si- 
gonio  (I),  seguitato  in  ciò  dai  padre  Pa- 
gi (2),  che  in  quest’anno  circa  la  melò 
di  ottobre  Anaslasio  III  papa  terminasse 
i suoi  giorni.  Trodoardo  (5)  scrittore  di 
questi  tempi,  dopo  aver  narrala  la  morte 
di  papa  Sergio  7//,  seguita  a dire  : 

Quo  rebus  ademto 

//utuanisy  in  .■/ nastnsìum  sacra  concimi  nula, 
Tertius  hoc  prarsul  rrniirt  qui  nomine  /ioniae, 
Setiis  apoìtolicae  blando  moderamine  rector, 
Sentiat  ut  Cbrislum  i’eniac  sibi munere  blandum. 

In  luogo  SUO  fu  eletto  papa  Landnne, 
a noi  solamente  noto  pel  nome,  senza 
sapersi  alcuna  azione  di  lui.  Fece  in  que- 
sti tempi  Corrado  re  di  Germania,  non 
senza  ingratitudine,  guerra  ad  Anìgo  dit- 
ta di  Sassonia,  che  fu  padre  di  Ottone 
Augneto  W Grande  : ma  nulla  vi  guadagnò, 
ebbe  maggior  fortuna  nel  regno  della 
liOn’na,  di  cui  s’era  impadronito  Carlo 
il  Semplice  re  di  Francia  ( i),  e ne  staccò 
' almeno  I’  Alsazia.  Nella  Cronichetla  amal- 
fitana (5),  da  me  data  alla  luce,  noi  tro- 
viamo in  questi  tempi  duca  d’  Amalli 
.ifansone,  il  quale  dopo  sedici  anni  di 
governo  diede  I'  addio  al  secolo  e si  fece 
monaco.  Nel  di  tO  d’ agosto  dell’ anno 
presente  era  in  Pavia  il  re  Berengario, 
dove  donò  al  monistero  delle  monache 
della  Posteria  (6)  una  parte  del  muro  di 
quella  città. 

■ 

••  ; '' 

(I)  SIgoi».,  ile  Hegno  II»!.,  HI).  6. 

Pduius  ail  Amia).  Baroli. 

(3)  Frudoanlus,  de  Koiuan.  Puiitilicib. 

Chroiiic.  b'cve  sancii  Galli. 

(5)  .Anli(|.  hai..  Ioni  i,  pag.  2io. 

((3)  Ibid.,  Disset  i.  XI,  pag.  58^. 


r Cristo  ncr.ccxiv.  [udizione  ii. 

. \ Giovau.m  X papa  I. 

Anno  di  < , , , , 

i Lodovico  III  imperadore  4 4. 

' Derckgario  re  d’ Italia  27. 

Ci  assicura  Girolamo  Rossi  di  aver 
veduto  uno  strumento  scritto  in  Raven- 
na a’  tempi  di  papa  Laudane  (I)  nonii  fe- 
ùruarii,  Indiclione  secunda.  Perciò  egli 
era  vivo  nel  febbraio  dell’  anno  presente. 
Di  lui  cosi  scrive  Frodoardo  (2)  : 

Landò  dein  summam  Petri  tenet  ordine  sedem. 
iMensibus  hanc  coluti  sex,  ut  denisque  dtrbus, 
Emeritus  patrum  sequitur  quoque  fata  prioruin- 

Venne  egli  perciò  a morte  in  questo 
anno,  ed  ebbe  per  successore  Giovanni  X 
papa,  dianzi  arcivescovo  di  Ravenna,  il 
quale,  siccome  apparirà  da  una  sua  bolla 
che  accennerò  all’anno  917,  prima  del 
di  19  di  maggio  dell’anno  presente  fu 
eletto  e consecralo  papa,  e non  giù  nel- 
r anno  912,  come  fu  d’avviso  il  Cardi- 
nal Raronio  (3).  La  penna  satirica  di 
Liulprando  (4)  ha  sommamente  scredita- 
ta la  memoria  ancora  di  questo  Gio- 
vanni romano  pontefice.  Racconta  egli 
che  Teodora,  scortum  impudens,  madre 
di  Marozia  sopraramentovala,  ed  avola 
materna  di  Alberico,  che  vedremo  a suo 
tempo  signore  o tiranno  di  Roma,  era  la 
padrona  assoluta  di  Roma,  romanae  ci- 
vilatis  non  invirililer  monarchiam  ohli- 
nebal.  Se  è vero  quanto  con  tali  paro- 
le vuol  dire  Liulprando,  un  gran  pro- 
cesso è questo  contra  della  nobiltà  e del 
popolo  di  Roma,  che  tanta  possanza  la- 
sciava ad  un'impudica  femmina.  Capitò 
a Roma  Giovanni,  speditovi  da  Pietro 
arcivescovo  di  Ravenna.  Se  ne  invaghi 
Teodora.  Venne  in  quel  tempo  a morte 
il  vescovo  di  Bologna,  e Giovanni  fu  e- 
lello  per  successore  in  quella  chiesa.  Ma 
palilo  post  ante  hujus  diem  cmsecralio- 

(1)  Rubeus,  Itisi.  Rivelili.,  lib.  5. 

(2)  Froiloiirdus,  de  Roman.  Poiihfie. 

(3)  Baroli.,  in  Aimal.  Feci,  «d  ami.  913. 

(4)  Idiilprandus,  Misi.,  lib.  a,  c«|>.  i3. 
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nis  venne  a morte  il  suddetto  arcivesco- 
vo di  Ravenna,  e I’  ambizioso  Giovanni, 
per  esortazione  e mezzo  di  Teodora,  la- 
sciata andare  la  chiesa  di  Bologna,  lo- 
cum  eju8  contra  saHctomm  patrum  insti- 
tiita  silfi  usurpavit.  Aggiunge  Liiilprando, 
che  modica  temporis  intercapedine,  Deo 
vocanle,  qui  eum  injuste  ordiiiaverat  papa, 
defnnctns  est.  Theodorae  atUem  Glycerii 
mens  perversa,  ne  amasii  ducentorim  mil- 
liarium  intercapedine,  quibus  Ravenna  se- 
questratnr  a Roma,  rarissimo  concnbitu 
potiretnr,  ravennatis  hnnc  sedem  archie- 
piscopatus  coeyit  deserere,  romanumque 
(proh  nefas)  summum  pontificium  usurpa- 
re. Che  Giovanni  per  gli  forti  maneggi 
di  questa  femmina  fosse  trasportato  sul 
trono  di  san  Pietro,  non  ho  difflcollà  a 
j crederlo.  Che  fosse  anche  universalmen- 
te biasimalo  questo  suo  passaggio  dalla 
I chiesa  di  Ravenna  a quella  di  Roma,  ne 
son  pifi  che  persuaso  Era  contro  la  di- 
sciplina ecclesiastica  de’  vecchi  tempi,  l 
canoni,  ed  anche  rullimo  concilio  roma- 
no dell’  anno  898  riprovavano  tali  tras- 
lazioni, per  frenare  in  tal  guisa  la  cupi- 
dità ed  ambizione  de’ve.scovi.  Ma  non  si 
può  già  senza  ribrezzo  ascoltare  il  Car- 
dinal Baronio,  allorchò  chiama  Giovan- 
ni X pseudopapam,  nefarium  invasorem, 
meretricis  viribus  Romac  poUentem.  Non 
è già  simile  l'entrare  in  una  chiesa  per 
via  della  simonia,  e il  farvi  passaggio  da 
un’  altra  chiesa.  Roma  aveva  allora  bi- 
sogno di  un  papa  di  gran  senno  c corag- 
gio. Tale  fu  creduto  l'arcivescovo  di  Ra- 
venna, e in  casi  di  bisogno  cedono  le 
leggi  della  disciplina  ecclesiastica.  Ed  es- 
sendo stato  Giovanni  eletto  senza  scisma, 
e riconosciuto  dalla  Chiesa  universale  per 
legittimo  e vero  papa,  il  mettere  oggidì 
in  dubbio  il  suo  pontilicato,  non  dovreb- 
be essere  permesso,  siccome  punto  che 
I potrebbe  tirarsi  dietro  delle  brutte  con- 
seguenze. Poiché,  quanto  al  dirsi  da  Liut- 
; prando,  che  per  motivo  d’impudicizia 
!•  Giovanni  fu  da  Ravenna  condotto  alla 
I cattedra  di  san  Pietro,  so  che  chi  è avvez- 
I 20  a credere  piuttosto  il  male  che  il  bene, 

I' 


anzi  truova  agevolmente  anche  nelle  a- 
zioni  piò  buone  il  male,  immanlenente 
lo  crederà.  Ma  non  cosi,  chi  sa  a quante 
dicerie  del  volgo  è soltoposla  la  vita  dei 
grandi.  Attesta  lo  stesso  Liutprando  di 
aver  ricavata  questa  notizia  dalla  vita 
della  suddetta  Teodora,  ut  testatur  ejus 
vita.  Buon  testo  sicuramente  per  i.spac- 
ciar  somiglianti  iniquità  senza  pericolo  di 
ingannarsi.  Da  quella  vita,  ossia  da  quel- 
r infame  romanzo,  avrà  anche  imparato 
Liutprando  che  poco  dopo  essere  stalo 
promos.so  Giovanni  all’  arcivescovato  di 
Ravenna,  passò  al  sommo  pontificalo. 
Modica  temporis  intercapedine,  dice  egli. 
Ora  sappia  il  lettore  averci  dato  Girola- 
mo Rossi  (t)  degl’indubitati  riscontri 
che  fin  dall’anno  905  Giovanni  cominciò 
a governar  la  chiesa  di  Ravenna.  Id,  scri- 
ve egli,  monumenta  IJrsiani  tabularii  com- 
plura  teslantur.  Venne  egli  al  romano 
pontificato  nell’anno  presente  914.  £ 
pure  r autor  di  quella  satirica  vita,  .ov- 
vero Liutprando,  ci  dice,  che  non  poten- 
do sofferire  l'impudica  Teodora  la  trop- 
pa lontananza  del  drudo,  modica  tempo- 
ris intercapedine,  il  fece  passare  al  soglio 
pontificio.  Come  prestar  fede  ad  autori 
sì  mal  informati  e si  inclinali  alla  mal- 
dicenza ? Uno  strumento  e un  diploma 
abbiamo  nella  Cronica  del  monislero  di 
Volturno  (2),  spettanti  a Landolfo  ed 
Atenolfo  principi  di  Benevento  e di  Ca- 
poa.  Il  primo  fu  scritto  anno  imperii  do- 
mai nosln  Constanlini  septimo,  et  quinto 
anno  patriciatus  domni  nostri  Landulfi, 
necnon  et  quinto  anno  domni  nostri  Athe- 
nulfi  principis,  mense  novembri,  tertia 
Indictione.  Actum  Capuae.  Se  l’ indizione 
comincia,  come  io  credo,  nel  settembre, 
sono  spellanti  all’anno  presente,  e ci  con- 
ducono a conoscere  che  Landolfo  era 
stato  crealo  patrizio  dal  greco  irapera- 
dore  prima  della  metà  di  novembre  del- 
r anno  911,  e similmente  Atenolfo  suo 
fratello  creato  collega  nel  principato. 
Veggendo  noi  parimente  mentovati  gli 

(i)  Rubeus  Hisl.  Ravenn.,  lib.  5. 

(3)  Cbroa.  Vulluraense,  P.  11,  tom.  i Rer.  Ilal. 
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I anni  di  Cotlantino  Vili  iinperalorc  d'U- 
I rieiite  in  Copoa,  viene  a confermarsi  la 
I sovranità  rimessa  io  Benevcnlu  e Capoa 
I diill’Aiigusto  greco.  Si  scorge  ancora  che 
i duir  anno  91 1,  e non  giù  dal  912,  come 
volle  il  padre  Pagi,  si  coniinciaronu  a 
contare  gli  anni  del  di  lui  imperio. 

Ì Cristo  dccccxv.  Indiz.  ni. 
OiovAJixi  X papa  2. 

Lodovico  III  iinperadure  Ib. 
Beeergario  impcradorc  I . 

Lasciò  scritlu  il  Dandolo  (I)  che 
quarto  Couradi  ( re  di  Ounnania  ) anno 
Saraceni  llaliam  yraviter  liremunt.  L’an- 
no quarto  d’  esso  CoiTado  correva  nel 
pi  escnle  ; c però  ci  si  porge  fondamento 
di  credere  che  in  quest’anno  i Saraceni, 
abitanti  presso  il  Gariglianu,  fai'cssero 
i|iialchc  fnneslissiina  scorreria  nella  Cam- 
pania e nel  ducato  romano,  e desola.s- 
sero  le  chiese  e famiglie  degl' infelici  Cri- 
stiani. Assai  verisimile  inoltre  è che  Gio- 
vanni X papa,  uomo  di  gran  mente  e cuo- 
re, siccome  fra  poco  il  vedremo  appellato 
dal  panegirista  di  Berengario,  prendesse 
di  qui  la  risoluzione  di  crear  impcrado- 
re  il  re  Bermijario.  Da  questo  passo, 
quanto  io  vu  conghielturando,  s’  era 
guardata  tiuora  la  corte  di  Roma,  per- 
chè viveva  tuttavia  l’ orbo  imperadore 
Lodovico,  c\ìe  quantunque  nulla  s'impac- 
ciasse degli  affari  d' Italia,  e niun  eonto 
di  lui  facesse  Roma  e l' Italia,  ciò  non 
ostante,  conservava  il  titolo  d' impcrado- 
rc, nè  i papi  amavano  di  levargli  questa 
ombra  di  diritto  e di  dignità.  Ma  vinse  il 
bisogno,  e fece  mutar  sistema.  Non  si  po- 
tea  più  tollerare  l'insolenza  c crudeltà 
dei  Mori  del  Garigliano,  che  si  divora- 
vano tulle  le  rendite  delle  terre  pontificie, 
c facevano  languire  nella  povertà  i papi 
d’  allora.  Nè  Berengario  dovea  sentirsi 
voglia  di  far  delle  spese  in  condurre  una 
armala  allo  eslerminiu  di  quegl'infede- 
li, dando  probabilmente  per  risposta  ai 
pontefici,  che  ricorressero  per  aiuto  al 

(i)  D^ndui.,  in  Cliroii.y  iom.  la  Ktr.  lUi. 


loro  impcradorc  in  Provenza.  Oro  Gio- 
vanni papa  inviò  al  re  Berengario  una 
ambasciata  con  molti  regali,  pregandolo 
di  venir  a liberar  da  que’  cani  gli  spol- 
pati stati  della  fdiiesa,  e i circonvicini  an- 
cora. Gli  esibì  eziandio  la  corona  impe- 
riale, per  maggiormente  animarlo  all'im- 
presa. Finora  Berengario  era  stalo  sola- 
mente re  d’ Italia,  nè  avea  voluto  ado- 
perar la  forza  per  ottener  1'  altra  coro- 
na, come  attesta  il  suo  panegirista,  con 
dire  (I)  : 

fhannes^ 

Summus  eroi  pastor  lune  temporis  urbe  Jo- 
OJficio  ajfatim  ciarus,  sophiaque  repUtus^ 
Atque  diu  taiem  merìtis  servatus  ad  usum. 

Ebbe  ben  più  conoscenza  di  questo 
papa  Giovanni  esso  panegirista  che  non 
I'  ebbero  Liulprando  e il  Cardinal  Baro- 
nio,  ed  ecco  come  diversamente  egli  ne 
parla,  aggiugnendo  : 

(rybdis^ 

Quatenus  buie  prohibebat  opes  vicina  Cha- 
Pnrpura  quns  dederat  ntnjorurn  spante  beato, 
iéitnina  qui  reserat  castis  rulÌÌantia„  Petto. 

Cioè  i vicini  .Mori  il  privano  delle 
terre  che  la  pietà  degli  antichi  iinpera- 
dori  aveva  donato  alla  Chu>sa  romana. 
Seguila  a dire: 

Dona  duci  (*)  mittit,sacri$  advecta  ministrisi 
Quo  menior  extremi  tribuat  sua  jura  diti 
Homanis,  fovet  .dusonias  quo  nurnine  terraSi 
Imperli  sumturus  eo  prò  munere  sertum  ; 
Soius  et  occiduo  Caesar  vocitandus  in  orbe. 

Cioè  gli  manda  dei  donativi,  scongiu- 
randolo colla  memoria  del  di  del  giudi- 
zio di  liberar  le  terre  dei  Romani,  e di  ri- 
mettere in  essi  quella  pace  eh'  egli  facea 
col  suo  buon  governo  godere  al  resto 
deir  Italia,  promettendogli  la  corona  im- 
periale per  questo.  Truovo  io  nell’  aprile 
di  questo  anno  il  re  Berengario  in  Pavia, 
ciò  apparendo  da  un  bellissimo  placito  (2) 
quivi  tenuto,  anno  redini  domn»  Ilerengarii 

(i)  Anonymus,  in  Bermgarii,  lib.  4- 

Cioè  a Berengario. 

(a)  Aniiqiiit.  lui,  Oiuerl.  fAXIll. 
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regU,  Dea  projnlio,  vitjesimo  oclavo^  men- 
ile aprilis,  Indiclione  tertia.  Che  v’  inler- 
venisse  lo  stesso  re,  T abbiamo  dulie  pri- 
me parole,  che  son  queste  : Dnm  in  Dei 
nomine  in  Viridario  jnxta  palacio  domni 
regie  hvjns  ticinensie,  uhi  doninus  lieren- 
garins  gloriosissimns  rexpraeeral^  elsuum 
gcneralem  icnehat  placitum,  ec.  1^.  per  al- 
tro riguardevole  quel  placito  per  la  no- 
tizia eh’  esso  ci  porge,  come  Radaldo  il- 
lustre conte  e marchese  ( non  so  di  (|ual 
marca  ) godeva  in  benolizio  «ma  parie  dei 
beili  dei  moiiìslcro  di  saii  Colombano  di 
Bobbio,  poi’  concessione  dei  re,  i ({iiali 
pagavano  e ricompensavano  alloi’a  con 
iscandalo  i servigi  dei  loro  iifliziali  eolia 
roba  delle  chiese:  il  che  si  praticava  in 
molli  paesi  cristiani.  Non  contento  di  ciò, 
aveva  anche  occupata  una  corte  apjiel- 
lala  Barbada,  benché  spellante  alla  par- 
te riserbala  all’  abbate  e ai  monaci  per 
loro  sostentamento.  .Ne  fece  «jucrela  Tco- 
delassio  abbate^  e fu  sentenzialo  che  gli 
fosse  restituita  la  sua  corte.  Leggesi  me- 
desimamente presso  il  Campi  (I)  un  di- 
ploma dato  dal  re  Berengario  in  questo 
stesso  anno,  VII  kalendas  angitsli.  Aclnm 
in  Sinna.  Che  luogo  sia  questo,  noi  so. 
Un  altro  ancora  vien  rapportato  dall’  U- 
ghelli  (2),  dat«)  halendis  septembrìs  del 
medesimo  anno.  Actuin  cucte  Cardano. 
Neppur  questa  so  io  dir  dove  fosse.  Se- 
guila poi  a dire  il  panegirista  che  Beren- 
gario, intesa  eh’  ebbe  I’  ambasciala  e vo- 
lontii  del  papa,  si  diede  a raunar  I’  ar- 
mata per  portarsi  a prendere  l’ imperiai 
corona,  ed  impiegarsi  in  servigio  di  lui  : 

Talìbus  evìctus  precihus,  jubet  agtnìna  rrgniy 
Qtteis  Clini  bella  Ialite  i/ueìs  cani  sacra  munern 

( paets 

AJfore.  qnae  tanti  gressum  comitentur  honoris. 

Disposte  le  cose,  Berengario  si  mise 
in  viaggio  alla  volta  di  Uoma.  Un  rozzo 


(1)  Campi,  Islor.  ili  Piacenza,  lom.  i,  AppeJ. 

(2)  Ila).  Sacr.,  Ioni.  4^  ■«  Kp>s<'0[>.  Ber- 
goiueii». 


placito,  gié  accennalo  dal  Fiorentini  e da 
me  poi  dato  alla  luce  (I),  ci  fa  vedere  fin 
dove  egli  fosse  giunto  nel  di  IO  di  no- 
vembre, cioè  fuori  di  Lucca.  Fu  scritta 
quella  carta  originale,  da  me  avuta  sotto 
gli  occhi,  anno  regni  domni  Derengarii  re- 
gie, Deo  propino,  vigesimo  octavo,  decimo 
die  mensis  novembris,  Indiclione  quarta  , 
cioè  nell’anno  presente,  essendo  comin- 
ciala nel  sellenibre  l'indizione  quarta. 
Le  prime  parole  del  piacilo  son  queste, 
concepule  con  islile  del  secolo  d’ oro 
della  lulinilù  : Dutn  domnus  Berengarius 
serenissimus  rex  prò  timore  Dei  et  sta- 
Inm  omninmqne  sanctarum  Dei  ecclesia- 
rum  electorum  populo  liic  italicis  abitanti- 
bus,  animaeque  suae  mercedem  justUiam 
adimplendam  partibus  homam  irel,cumque 
pervenisset  infra  Tuscia  foris  Itane  urbem 
Luca,  ec.  Sicché  per  tempo  scorgiamo 
non  sussistere  T opinione  del  Sigonio  e 
del  Baronio,  che  tennero  conferita  la  co- 
rona dell’  imperio  ad  esso  Berengario 
nel  settembre  dell’  anno  presente.  E che 
egli  fosse  coronalo  imperadore  nel  di 
del  santo  Natale  dell'anno  presente,  ne 
son  io  persuaso  per  le  ragioni  che  ad- 
durrò qui  sotto.  Tuttavia  perchè  il  pane- 
girista di  Berengai'io  diff^erisce  la  coro- 
nazione romana  di  Berengario  sino  alla 
venlurji  Pasqua,  aneli’  lo  mi  riserbo  di 
parlarne  all’  anno  seguente.  Abbiamo 
poi  dalla  Cronica  arabica  canlabrigen- 
se  (2)  che  in  Sicilia  nell’  anno  presente, 
oppure  nel  seguente,  primo  die  mensis 
januarii  egresso  classis  Benkorhab  (pro- 
babilmente ribello  del  re  dei  Saraceni 
africani)  adversus  Romaeos  (cioè  conira 
de’  Greci  ) in  loco,  Ilalayanah  dicium, 
periti  in  mari.  Sicché  una  liera  tempesta 
mandò  a male  con  quella  flotta  tutti  i 
disegni  di  quegl’  infedeli. 


(1)  Àulìquil.  Ilal.,  Di^srrl.  X. 

(2)  ChroM.  Arab.  H.  Il,  (om.  1,  Ber.  Ilal. 
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A Ctmo  occcciTi.  IndixioneiT. 

Aaao  di  ? Giotaui  X papa  2. 

\ BBiERGAtio  imperadore  2. 

Se  vogliamo  fidarci  del  panegirisla  di 
Berengario,  questo  priucipe,  accostando- 
si la  festa  della  resurreiione  del  Signore 
( che  nel  presente  anno  cadde  nel  di  24 
di  marzo  ),  s’ incamminò  verso  Roma  a 
prendere  la  corona  dell'  imperio,  secon- 
do il  concerto  fatto  con  papa  Giovanni. 
Si  legge  con  piacere  descritta  da  esso 
panegirista  (i)  quella  magnifica  funzione. 
Air  udir  che  s’  avvicinava  alla  regai  città 
il  futuro  imperadore,  usci  il  senato  e 
popolo  con  tutte  le  scuole  delle  diverse 
nazioni  che  si  trovavano  in  Roma,  Gre- 
ci, Sassoni,  Franzesi  e simili,  portando 
le  lor  bandiere  ed  insegne.  In  cima  a 
quelle  dei  Romani  si  vedevano  teste  fin- 
te di  fiere,  cioè  di  lioni,  lupi  e draghi  : 

....  Namifue  pruts  patrio  caniì  ore  tenatus^ 
Praefige/tt  sudÙtus  rictus  sine  carne  ferarum. 

Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le 
lodi  di  Berengario.  Gli  ultimi  dello  pro- 
cessione erano  i nobili  giovani  romani, 
fra  i quali  Pietro  fratello  del  papa,  e il 
figliuolo  di  Teofilatto  console,  i quali, 
dopo  aver  baciato  i piedi  a Berengario, 
gli  diedero  il  ben  venuto,  e il  compli- 
mentarono a nome  della  città.  Stava  il 
sommo  pontefice  Giovanni  sulle  scalina- 
te di  san  Pietro,  vestito  degli  abiti  ponti- 
ficali, col  clero,  aspettando  il  principe 
che  veniva  fra  l’ immensa  calca  del  po- 
polo sopra  bianca  chinea  a lui  inviata 
dal  papa.  Smontò  Berengario,  e,  al  salire 
delle  scalinate,  alzossi  dal  faldistorio  pa- 
pa Giovanni,  e segui  fra  loro  con  baci  e 
toccamento  di  mani  un  festoso  abbrac- 
ciamento. Stavano  chiuse  le  porte  della 
basilica  vaticana,  nè  si  aprirono  linefaé 
Berengario  non  ebbe  giurato  di  confer- 
mare, crealo  che  fosse  imperadore,  tutti 
quanti  gli  stati  e beni  che  la  pia  muniti- 

(i)  Aoonjm.,  in  Panc^yr.  Rereoftr.,  lib. 

cenza  degii  antichi  imperadori  avea  do- 
nato alla  Chiesa  romana.  Fatte  le  pre- 
ghiere al  sepolcro  di  san  Pietro,  passò  il 
principe  al  palazzo  lateranense,  dove  gii 
era  apprestata  una  lauta  cena.  L’ entrata 
sua  pare  che  succedesse  nel  sabbato  san- 
to. Venuto  poi  il  solennissimo  giorno  di 
Pasqua  di  resurrezione,  procederono 
papa  Giovanni  e Berengario  alla  basilica 
vaticana,  superbamente  addobbata,  fra 
gli  strepitosi  viva  dell’innnmerabii  popo- 
lo. Quivi  fu  unto,  quivi  fu  coronato  impe- 
rador  de' Romani  ficren^an'o  con  corona 
d’oro,  ornala  di  gemme  ; furono  cantale 
le  acclamazioni  votive  del  clero  e popolo  ; 
e intimato  il  silenzio,  fu  letto  ad  alta 
voce  il  diploma,  con  cui  il  novello  Au- 
gusto conservava  alla  Chiesa  romana  e 
ai  sommi  pontifici  tutti  gli  stati  e beni 
ad  essa  conceduti  da’ suoi  predecessori, 
coir  intimazione  delle  pene  conira  chiun- 
que ne  turbasse  il  possesso  e dominio  ai 
successori  di  san  Pietro.  Ciò  fatto,  Be- 
rengario esercitò  la  sua  pia  magnificen- 
za con  superbissimi  regali  d' armi,  vesti 
e corone  d’ oro,  tempestate  di  gemme, 
non  solamente  alla  basilica  di  san  Pietro, 
ma  anche  all' oltre  della  città,  e,  come  si 
può  credere,  anche  al  papa,  al  clpro,  al 
senato  e ai  militi  di  Roma.  In  tale  occa- 
sione ancora  gran  copia  di  moneta  si 
gittava  al  popolo,  siccome  ho  io  dimo- 
stroto  altrove  (1).  E qui  l’anonimo  poe- 
ta termina  il  panegirico  di  Berengario, 
con  invitare  i giovani  poeti  a cantare  il 
resto  delle  azioni  di  questo  nuovo  impe- 
radore : 

Et  post  imptrii  diadema  resumitt  laudes. 

Adriano  Valesio,  che  fu  il  primo  a 
trar  dalle  tenebre  questo  poema  isterico, 
prezioso  frammento  per  la  storia  dello 
scuro  secolo  presente,  fu  di  parere  che  il 
poeta  fosse  contemporaneo  di  Berengario. 
Ma,  all'  osservare  eh’  egli  ha  preso  qual- 
che abbaglio  in  punti  importanti  di  sto- 
ria, de'  quali  dovrebbe  essere  stato  lue- 

(i)  Aniiqiirt.  lui.,  Diuerl.  Ili,  p<g.  loS. 
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glio  iaformato  chi  rappresenta  sé  stesso  ! i 
poeta  vecchio  sul  fine,  non  so  io  fornii  i 
a credere  ch’egli,  vivente  Berengario, 
componesse  quel  poema.  Parrà  intanto 
iuverisimile  che  dopo  la  morte  di  Beren- 
gario alcuno  avesse  intrapresa  questa 
fatica.  Pure  non  è fuori  dei  limiti  del  pos- 
sibile che  Berengario  suo  nipote,  divenu- 
to poi  re  d’ Italia,  si  prendesse  la  cura  di 
far  tessere  le  lodi  dell’  avolo  Augusto. 

Ha  già  provato  il  padre  Pagi  con  so- 
de ragioni  non  sussistere  I’  opinione  di 
chi  riferì  al  settembre  dell'  anno  preco- 
denle  la  coronazione  romana  di  Beren- 
I gario.  Altre  pruove  ne  ho  addotte  anche 
io  di  sopra,  siccome  pure  nelle  Anticliità 
italiane  (i).  Che  poi  seguisse  ael  di  di  Pa- 
squa dell'  anno  presente  quella  maestosa 
funzione,  dovrebbe  a noi  bastare  lu  chia- 
ra asserzione  della  Cronica  casauricn- 
sc  (2)  e del  panegirista  suddetto,  che  co- 
^ si  ne  scrive  (5)  : 

Mux  crocei  mttruìutn  lampas  phoehcit  quadrigis 
! Deus  qua  fuctus’  homo  processit  ab  antro 

Tumbalis  perjlat 

Tuttavia  son  io  persuaso  che  non 
nella  Pasqua  dell’  anno  presente,  ma  nel 
Natale  dell'  anno  precedente,  Berengario 
fosse  inualzato  al  trono  imperiale.  Ne 
addurrò  le  pruove  all'  unno  b2t  e 02 1. 
Intanto,  dopo  aver  noi  veduto  eh’  egli 
era  in  Toscana  nel  di  1 0 di  novembre, 
iucamminulo  alla  volta  di  Roma,  non 
pare  che  dovesse  tardar  tanto  ad  arri- 
varvi, e che  piuttosto  nel  Natale  egli  a- 
vesse  conseguito  il  diadema  imperiale. 
Nè  già  dice  il  Fiorentini  eli’  egli  segui- 
tasse sino  al  marzo  dell'anno  016  ad 
essere  chiamato  re,  ma  solamente  dice 
clic  nel  marzo  si  comincia  a trovar  me- 
moria dell'  imperio  suo  nelle  carte  di 
Lucca.  Abbiani  detto  essere  stato  uno 
dei  motivi,  per  gli  quali  fu  promosso  Be- 
rengario alla  corona  imperiale,  il  biso- 
gno del  suo  aiuto  per  istermiuare  i Sa- 

{■)  .\iilit|nìi.  Ittfl.,  DisMi  t.  LVI. 

(Si)  (Ihtixt.  C4i«urìt>n»4',l*.  Il,  lom.  2 Ker.  lUl. 

(3)  Aiiuii)  in  Pttiic^yrico  Bereiigarii. 


raceni  dal  Garigliano.  Leone  Ostiense  (1) 
fece  credere  al  Sigonio,  al  Baronio  e ad 
altri  che  questa  gloriosa  impresa  seguis- 
se nell’  anno  9 1 5,  correndo  il  mese  di 
agosto.  Ma  o egli  fallò,  o è scorretto  il 
suo  testo.  Per  confessione  sua,  il  princi- 
pale influsso  per  distruggere  quel  nido  di 
assassini  venne  da  papa  Giovanni  X,  qui 
ex  episcoi>attt  ravennate  triennio  aule  ro- 
manam  sedetn  invaserai.  Solamente  in 
quest’  onno  ebbe  principio  il  terso  anno 
del  ponlifìeato  d'  esso  papa  Giovanni  ;e 
però  in  questo  dee  essere  succeduto 
l’ esterminio  di  quegl'  infedeli.  Lupo  pro- 
tospata  (2|  I’  attestò  anch’egli,  scrivendo  : 
dtmo  DCCCCXVI  exierunt  Agareni  de  Ga- 
ritiano.  Ora  abbiamo  da  Liutprando  (5) 
e dal  suddetto  Ostiense  che  Giovanili 
papa,  premendogli  forte  di  snidare  dal 
Garigliano  i Saraceni,  fin  creduti  in- 
vincibili, spedi  alla  corte  imperiale  di 
Costantinopoli  per  ottenere  un’  armata 
navale,  la  qual  chiudesse  la  via  del  mare 
a quella  canaglia,  e impedisse  i soccorsi 
che  poteano  sperare  dall’  Africa.  Trasse 
in  lega  Landolfo  principe  di  Benevento  e 
di  Capoa,  Gregorio  duca  di  Napoli  e Gio- 
vanni duca  di  Gaeta,  a’  quali  due  ultimi 
Niccolò  patrizio,  soprannominalo  Picin- 
gli,  generalo  dei  Greci,  portò  1'  onore  del 
patriziato.  Che  anche  I’  im|)erador  Beren- 
gario contribuisse  non  poche  forze  per 
queir  impresa,  si  può  lecitamente  con- 
ghiellurare,  e massimamente  scrivendo 
r Ostiense  che  pupa  Giovanni  una  cum 
Alberico  marcliione,  cum  valida  pugnato- 
rum  marni,  volle  in  |>ersona  iulcrvcnirvi, 
per  maggiormente  animare  il  popolo  cri- 
stiano. Giù  dicemmo  che  Alberico  era 
luarchuse  di  Camerino,  c,  secondo  le  ap- 
parenze, anche  duca  di  Spolcli,  e però 
vassallo  di  Berengario.  Par  credibile  che 
egli  guidasse  le  truppe  date  dall’  impera- 
dore  ; e da  Liutprando  sappiamo  che  le 
genti  (li  Camerino  c di  Spoleti  non  man- 
carono a quella  gloriosa  spedizione.  Ili- 

ì 

(i)  Leo  Oslteii«i.<,  Chmit.,  iìb.  i,  ca[>.  52. 

(21  l’roio»pal4,  iir  Cliroiii^n,  to»n.  5 Ker.  Ital. 
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viso  questo  fiorito  esercito,  da  due  bande 
strinse  i Saraceni,  tenendo  forte  1’  assedio 
0 blocco  per  tre  mesi  ; tempo  che  bastò 
ad  offamar  quc'  Muri,  i quali  non  poten- 
do piò  reggere,  attaccato  il  fuoco  a tutte 
le  lor  case  ed  arnesi,  sbucarono  impetuo- 
samente fuori  de’  loro  recinti,  e scappa- 
rono chi  qua  chi  là  per  lo  montagne  e 
selve  vicine.  Ma  gl’  inseguirono  con  tal 
diligenza  ed  ostinazione  i Cristiani,  che 
di  coloro  ninno  vi  rimase  che  non  fosse 
0 ucciso,  0 preso  vivo,  o fatto  schiavo. 
Per  questa  gloriosa  impresa  incredibile 
fu  il  gaudio  dei  fedeli  di  Cristo  in  Roma 
e negli  altri  circonvicini  paesi,  e lodo  ne 
riportò  papa  Giovanni,  tuttoché  non  a 
tutti  paresse  proprio  che  un  vicario  di 
Cristo  pacifico  si  portasse  in  persona  ad 
assistere  a quella  sanguinosa  danza,  e 
desse  egli  il  primo  un  esempio  di  prati- 
car lo  stesso  ad  altri.  Intanto  l’ impera- 
dor  Berengario  venne  da  Roma  verso  la 
Lombardia.  Un  suo  diploma  presso  il 
Margarino  (t)  fu  dato  V/II  kalendatju- 
nii,  anno  Domini  DCCCCXVI,  domni  vero 
Berengarii  terenittimi  regi»  XXIX,  impe- 
rii autem  »ui  primo,  Indiclione  IV.  Aetum 
curie  Sina  : luogo  a me  ignoto.  In  esso 
concede  a Berla  dilettissima  figliuola  sua, 
c badessa  dell’  insigne  monistero  di  santa 
Giulia  di  Brescia,  la  facoltà  di  fabbricare 
un  castello  sulla  riva  del  Ticino,  cum 
berlisri»,  epizati»,  turriiu»,  et  merutorum 
propugnaculi»,  foesali»,  atgue  aggeribui, 
omnibutque  argumenli»  eidem  caelello  ne- 
ceesariit.  Il  timore  degli  lingheri,  sicco- 
me dissi,  facea  prendere  queste  precau- 
zioni agli  Italiani.  Un  altro  suo  diploma 
in  favore  di  Pietro  vescovo  d’  Arezzo  e 
della  sua  chiesa,  da  me  pubblicato  (2|,  si 
vede  dato  X kalenda»  junii  coll’  altre  so- 
pra riferite  note,  c in  fine  Acliim  in  civi- 
tale  Ravenna.  Nella  Cronica  arabica  can- 
tabrigensc  (5)  6 notato  sotto  quest’  anno 
che  i Siciliani  deposero  Bcnkortiab,  e il 
mandurono  in  Africa,  dove  egli  c il  figlino- 

{ i)  M«rgartnìu8.HuÌlar.Casineiis.itoni.  2,pag.^o. 

(a)  Anliq.  Oiuerl.  XVII. 

(3)  ChroQ.  Arabicuro,  P.  11,  (ooi.  t Rer.  lui. 

lo  morirono.  Pure  che  costui  si  fosse 
sollevato  iu  Sicilia  contro  del  re  de’  Mori, 
e che  preso  ed  invialo  in  Africa,  pagasse 
colla  testa  la  pena  della  sua  ribellione. 
Spedi  il  re  africano  nel  mese  d’  agosto 
dell’  anno  presente  una  polente  armata 
navale  in  Sicilia  per  estinguere  quel  fuo- 
co, il  quale  vcrisimilmcnle  fu  cagione 
che  in  questi  tempi  la  nazione  saraconica 
da  quelle  parli  non  infestasse  l’ Italia. 

l Cristo  dccccxtii.  Indizione  r. 
Anno  di  ^ Giovarsi  X papa  4. 

( Berengario  imperodorc  5. 

Giacché  non  si  può  saper  l' anno 
preciso  della  morte  di  Adalberto  II  duca 
0 marchese  di  Toscana,  il  Sigonio,  il  Con- 
telori  ed  altri  per  coniettura  l'hanno  as- 
segnata all’anno  presente.  Però  in  questo 
ne  fu  menzione  aneli’  io.  Mancò  di  vita 
questo  rinomatissimo  principe,  come  s’ha 
dal  suo  epitaffio,  tuttavia  esislcolein  Luc- 
ca, e rapportalo  dal  Fiorentini  (1), 

IH  SeXTO  DECnrO  SEPTEVBRB  VOTAim  CALEVDAS. 

Secondo  le  conielture  da  me  addotte 
nelle  Antichità  estensi  (2),  da  lui  discese 
la  nobilissima  casa  d'Eslc.  Un  passo  scor- 
retto di  Liiilprando  è stato  cagione  che 
di  questo  ricchissimo  e glorioso  principe 
abbiano  parlalo  con  discredilo  molli 
moderni  scrittori,  e principalmente  il 
Cardinal  Baronie.  Favellando  esso  stori- 
co di  Marozia  nubilissima  romana,  ch'egli 
ci  vuol  far  credere  donna  prostituta, 
scrive  (3)  eh’  essa  ex  Alberto  marchiane 
Albericum  (genuil)  qui  nostro  post  tempore 
romanae  urbis  priucipalum  usurpava,  àia 
Adalberto,  dimorante  in  Toscana,  nulla 
ebbe  che  far  con  Marozia  abitante  iu 
Roma.  In  vece  di  Adalberto,  Liutprando 
scrisse  ex  Alberico  marckione  ; e lo  può 
scorgere  il  lettore  stesso  in  osservar 
quest'  altre  parole  del  medesimo  autore, 

(t)  Fiorentini,  M<>mor.  di  Matilde,  lib.  3. 

(a)  Anlicbilà  Kslenai,  P.  l,cAp.  aa. 

(3)  Liulpraiidu»,  Uist.,  lib.  a,  cap.  i3. 
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dove  dice  (i)  : lìabuerat  Marozia  filium 
nomine  Alòericum^  quem  ex  Alberico  mar- 
chione  ipsa  genuei'ai.  E l' antico  scrittore 
della  Cronica  di  Farfa  (2),  che  ebbe  da- 
vanti agli  occhi  quella  di  Liutprando, 
ancb*  egli  scrive  che  Marolia  ex  Alberico 
marchione  habuit  Albericum^  qui  posi 
ejusdem  urbis  accepil  principalum.  Altre 
pruove  di  questa  verità  io  tralascio, 
rist  ri  n geo  dorai  a dire  che  s’hanno  da 
cassare  alcune  partite  non  sussìstenti 
della  penna  del  Cardinal  Baroaio  e d’altri 
contra  la  raemoria  del  duca  Adalberto  II, 
non  verificandosi  neppure  eh’  egli  avesse 
ranno  nell’  elezione  de’  papi,  come  pensa 
il  cardinale  suddetto,  il  quale  disavvedu- 
tamente ancora  ci  rappresentò  AUterico 
principe  di  Roma,  nato  da  esso  Adal‘ 
berlo  II  e da  Teodora  sorella  di  Marozia, 
quando  è fuor  di  dubbio  che  il  giovane 
Alberico  fu  figliuolo  di  Alberico  raarchese 
e di  Marozia  patrizia  romana.  Ebbe  que- 
sto duca  Adalberto  II  per  moglie  Berta^ 
figliuola  di  Loltarìo  re  della  Lottaringia, 
ossia  dell’antica  Lorena,  che  gli  procreò 
tre  figliuoli,  cioè  Guido,  Lamberto  ed 
Ermengarda.  Essendo  mancata  di  vita 
Gisla,  figliuola  dell’  ìmperador  Berenga- 
rio, moglie  di  Adalberto  marchese  d' Ivrea, 
fu  essa  Ermengarda  presa  per  moglie  da 
esso  marchese  d’ Ivrea.  Dopo  la  morte 
del  duca  Adalberto  nel  ducato  della  To- 
scana, per  attestalo  di  Liutprando  (3), 
filius  ejus  Wido  a Berengario  rege  mar- 
chio palris  loco  constituitur.  Sicché  Guido, 
se  in  quest’anno  mori  .suo  padre,  comin- 
ciò a governare  il  ducato  della  Toscana. 

Secondochè  riferisce  il  Browero  (4), 
fu  in  questi  tempi  spedita  da  papa  Gio- 
vanni X una  bolla  ad  Aicone  abate  di 
Fulda  in  Germania.  Essa  è data  XIIII  ka- 
tendas  junii,  anno,  Beo  propitio,  pontifica- 
tus  domni  Johannis  sumini  pontificia  et 
universalia  decimi  papae  in  aacratisaima 

(•)  Liulpramlut,  Itisi.,  lib.  3,  csp.  la. 

(a)  Chroii.  Karfeiis.,  P.  II,  toro,  a Ber.  Ilal. 
Anon^rmus  SalerniUaui,  Paralipuiuen.,  Pari.  11, 
lom.  a Rer.  llal. 

(3)  Liuipranduf,  Misi.,  lib.  a,  cap.  i5. 

(4)  Brovrerus,  Antiquii.  Ptiliieos.,  pag.  a84. 


sede  beati  Petti  apostoli  quarto,  imperante 
domno  piaaimo  augusto,  a Beo  coronato 
magno  imperatore,  anno  secando,  et  palri- 
ciatus  ( se  pur  non  ha  da  dire,  come  io 
credo,  post  consolatum)  anno  secando,  In- 
dictione  quinta.  Ecco  lo  stile  osservato  an- 
che sotto  gii  antichi  imperadori  sovrani 
di  Roma.  Dalla  Cronica  casauriense  (I) 
impariamo,  che  nell’  anno  presente  I'  au- 
gusto Berengario  dovette  portarsi  a Ca- 
merino, da  dove  andò  poi  a visitare 
r insigne  monistero  di  suo  Clemente  di 
Cusauria  fondalo  da  Lodovico  II  impera- 
dore.  Quivi  confermò  i prìvilegii  a quel 
sacro  luogo.  Il  diploma  è dato  XII  kalen- 
das  novembris,  anno  dominicae  Incamatio- 
nis  nongentesimo  septimodecimo , domni 
vero  Berengarii  piissimi  regia  vicesimo 
octavo,  imperii  autem  sai  secando,  Indi- 
ctione  quinta.  Actum  in  Piscaria-  L’ indi- 
zione quinta  (quando  non  fosse  stalo 
scritto  nell’  originale  VI  piuttosto  che  V) 
qui  corre  sino  ai  fine  dell’  anno:  il  che  è 
cosa  rara.  Ma  forse  quel  documento  con- 
tien  dei  difetti,  non  sussistendo  che  in 
quest’  anno  corresse  I’  anno  XXVIII  del 
regno  di  Berengario,  come  stampò  il 
padre  Dachery,  ma  si  bene  I’  anno  XXiX. 
Il  Valesio  (2),  in  citar  questo  diploma, 
scrisse  anno  tricesimo,  probabilmente  cor- 
reggendo r errore  del  lesto.  Però  si  può 
anche  dubitar  dell’  indizione.  Se  non  si 
opponessero  le  ragioni  addotte  nell’anno 
precedente,  questo  trovarsi  Berengario  a 
a Pescara  mi  avrebbe  fatto  dubitare  che 
l’eslerrainio  de’ Saraceni  piuttosto  in  que- 
sto che  in  quell’  anno  fosse  succeduto.  E 
a persuaderlo  potrebbe  ancora  concor- 
rere la  stessa  Cronica  casauriense,  se 
fosse  vero  che  Ittnne  abbate  casauriense 
avesse  dato  principio  al  suo  governo 
nell’anno  9 IO,  come  vien  preteso  nella 
stampa  d’essa  Cronica  ; perchè  ivi  è scritto 
che  a’  tempi  di  questo  abbate  i Saraceni 
diedero  un  fierissimo  sacco  al  monistero 
di  Casauria,  e distrussero  tulle  le  castel- 
la e i poderi  di  quel  sacro  luogo.  Ma  non 

(I)  Cbroiiic.  Casauriense,  P.  II.  Ioni.  3 Ker.  Hai, 

(a)  Valesius,  in  Nolis  ad  Panegyr.  Uerrngar. 
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si  si  può  eoo  sicurezza  attenere  in  questo 
ai  racconti  di  quello  scrittore.  Appartiene 
parimente  all’  anno  presente  un.. diploma 
del  medesimo  imperadore,  eh’  io  già  pub- 
blicai (4).  Conferma  egli  a Berta  sua 
figliuola,  che  abbiam  già  veduta  badessa 
dei  monistero  di  santa  Giulia  di  Brescia, 
il  monistero  di  san  Sisto  di  Piacenza 
con  tutti  i suoi  beni,  secondo  gii  abusi 
di  que’  tempi.  Fu  dato  quel  diploma 
VI  kalenda*  septembris^  anno  dominicae 
ineamationis  DCCCCXVIy  domni  vero 
Berengarii  piissimi  regie  XXXV HI ^ irnpe- 
rii  auletn  sui  secundoy  Indiciione  V. 
Actum  in  curie  Sinna.  Ma  l’ Indizione  V 
mostra  T anno  DCCCCXVII.,  Forse  qui  il 
cancelliere  si  servi  dell’  anno  pisano.  Ma 
neppure  in  questo  documento  dovrebbe 
essere  l'anno  XXXVill  del  regno,  essendo 
fuor  di  dubbio  che  allora  correva  l’ an- 
no XXX.  Si  vede  qui  che  allora  Odelrico 
marchese  era  conte  del  sacro  palazzo. 
Questo  personaggio  il  revedremo  fra 
poco.  Per  quanto  abbiamo  dalia  Cronica 
arabica  (2)  sopraccitata,  già  spedito  dai- 
r Africa  con  un'  annata  navale  Abusaid 
Aldaiph  in  Sicilia,  nel  di  28  di  settembre 
ebbe  maniera  di  entrare  in  Palermo.  Po- 
scia uel  di  1 7 d’ ottobre  foedus  percusse^ 
runl  Siculi  cum  Ben^-Ali  Vara  Assaario 
contro  Abusaid  Aldaiph,  et  obsessa  est  Po- 
normus  sex  menses,  et  defedi  in  ea  sol, 
ita  ut  salis  uncia  duobus  tarenis  vendi 
coeperit  Si  vede  che  tuttavia  durava  la 
ribeliion  dei  Mori  in  Sicilia  contro  il  re 
loro,  e i Siciliani  tenevano  coi  ribelli. 

SCbisto  Dccccxviii.  Indìz.  vi. 
Giovanni  X papa  5. 
Beibngabio  imperadore  4. 

Benché  molti  sieno  gli  scrittori  si 
antichi  che  moderni,  i quali  riferiscono 
all’  anno  seguente  la  morte  di  Corrado 
re  di  Germania,  pure  Epidanno  (5),  Er- 
to Anliqoil.  ila!.,  Dinert.  VII. 

(2)  Chronicoa  Arabicam,  P.  Il,  loro,  i Rer. 
lui. 

(3)  Epidaonua,  in  Chroo. 
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roanno  Contratto  (4  ) ed  altri  (2)  storici, 
seguitati  in  ciò  dal  padre  Pagi,  dall’  Ec-. 
curdo  e da  altri  moderni,  la  mettono  ac- 
caduta nell’  anno  presente,  prima  del  Na- 
tale del  Signore.  Fu  principe  di  gran  va- 
lore, e di  non  mìnm*  prudenza  e pietà. 
Contro  degli  Ungheri  ebbe  più  volte  da 
sfoderar  lu  spada,  e continuò  la  guerra 
contro  di  Arrigo  duca  di  Sassonia,  chia- 
mato dagli  sforici,  per  distinzione  dagli 
altri  Arrighi,  VAucupe,  cioè  TUccellatore. 
Pure,  veuuto  a morte,  anteponendo  l’ a- 
more  dei  pubblico  bene  alle  private  sue 
passioni,  egli  fu  che  consigliò  ai  principi 
del  regno  germanico  di  eleggere  per  suo 
successore  lo  stesso  Arrigo,  principe  ben 
meritevole  di  quella  dignità  (5).  A questo 
fine  gl’  inviò  io  scettro,  la  corona  e gli 
altri  ornamenti  reali.  Da  un  diploma,  da 
me  dato  alla  luce  (4),  apprendiamo  che 
\ imperadoT  Berengario  si  trovava  in  Pavia 
nel  di  20  d!  aprile  deli'  anno  presente, 
dove  confermò  ai  canonici  di  Padova  i 
lor  privìlegii  o beni.  Leggonsi  ivi  queste 
note  : Data  XII  kalendas  moii,  anno,  do- 
minicae  Ineamationis  DCCCCXVII;  domni 
vero  Berengarii  piissimi  regie  XXXVI, 
imperii  anno  III,  Indiciione  VI.  Actum 
dvitate  Papiae.  Ma  si  dee  scrivere  an- 
no DCCCCXVIII,  seppure  non  si  vuol  ri- 
correre all’  anno  pisano  : il  che  difficil- 
mente m’ induco  io  a credere.  Son  guasti 
ancora  gii  anni  del  regno,  perchè  allora 
era  in  corso  l'anno  XXXI.  Ho  io  parimente 
pubblicato  (5)  un  bel  placito,  tenuto  in  Mi- 
lano anno  imperii  domni  Berengarii  impe- 
ratorie lercio^  mense  aprilis,  Indiciione  VI, 
cioè  nell'anno  presente.  Il  suo  principio  è 
questo  : Dum  in  Dd  nomine  dvitate  Medio- 
lani,  curie  ducati  in  laubia  ejusdem  cur- 
tis  in  judicio  resideret  Berengarius  nepus 
et  missus  domni  et  gloriosissimi  Beren- 
garii serenissimi  imperatorie  avio  et  se- 
nior ejus,  qui  in  comitalu  mediolanense  ab 

(i)  Hermann.  .Conlracliit,  in  Chron. 

(a)  Marian.  Scoilut,  in  Chrouico  et  alii. 

(3)  Coolinuator  Rhe^ìnoaia,  in  Chronioo. 

(4)  Antiquii.  Italie,,  Disiert.  XXXVI.  * 

(5)  Ibid.,  Uifserl.  IX. 
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ipso  imperatore  missus  esset  consiitnlus^ 
tamquam  comes  et  missus  discurrens,  ec. 
Questo  Berengario  era  figliuolo  di  Adal- 
berto marchese  d’ Ivrea,  e di  Gista  figliuo- 
la dell’Auguslo  Berengario.  Noi  il  vedre- 
mo a suo  tempo  re  d’ Italia.  Lo  corte  del 
ducato^  che  si  vede  in  Milano,  significa  il 
palazzo,  dove  solevano  abitare  i duchi.  In 
altre  città  s’ incontra  la  corte  ducale,  che 
vuol  dire  lo  stesso.  Lo  carte  poi  di  que- 
sti tempi  ci  fanno  vedere  in  Roma  e nel 
suo  ducato  molti  nobili  che  insieme  sono 
appellati  consoli  e duchi,  siccome  ho  mo- 
strato altrove  (1):  probabilmente  consoli, 
perchè  membra  del  senato  rumano,  il 
quale  tuttavia  durava  ; e duchi,  perchè 
governatori  di  qualche  città.  Riuscì  in 
quest’  anno,  oppure  nel  seguente,  ai  Sici- 
liani e Mori  ribelli  (2)  di  costringere  alla 
resa  nel  di  42  di  marzo  la  città  di  Pa- 
lermo dopo  sei  mesi  d’ assedio,  con  la- 
sciare la  libertà  al  presidio  africano.  Sa- 
lem fu  creato  Amira,  ossia  governator 
generale  della  Sicilia.  E sul  fine  dell'anno 
venne  fatto  ai  Mori  di  occupare  anche  la 
città  di  Reggio  in  Calabria. 

L Cristo  Dccccxnc.  Indizione  VII. 

Anno  di  Giovaioi  X papa  6. 

\ Berengario  imperadore  5. 

È involta  in  un  gran  buio  per  questi 
tempi  la  storia  d' Italia,  non  restando  nè 
storie  nè  atti  per  gli  quali  si  venga  in 
cognizione  di  quel  che  operarono  ì papi, 
r imperadore  e gli  altri  principi  d’  Italia, 
Ci  ha  nulladimcno  conservata  Liulpran- 
do  (5)  una  notizia  che  mi  sia  lecito  di 
riferire  all’  anno  presente.  Cioè  che  na- 
cquero dissensioni  fra  l’ imperador  Be- 
rengario e Guido  duca  di  Toscana  ; che 
questi  insieme  colla  duchessa  Berta  sua 
madre  fu  preso  e messo  in  prigione  in 
Mantova.  Ma  che  non  potendo  Berenga- 
rio cavar  dalle  mani  dei  governatori  fe- 
deli ad  essa  Berta  le  città  e castella- della 

(i)  Anliq.  Ilal.  Dis»ert.  V,  p»g.  i6i  et  seq. 

(a)  Chroii.  Arab.,  P.  11,  Ioni,  i Rer.  Ilal.' 

(3l  L!utpr«iKlu!i,  Hisl.,  lib.  2,  cap.SS. 

suddetta  Toscana,  rimise  in  liberlà  Gui- 
do e la  madre.  Bertha  autem  ( sono  le 
sue  parole  ) Adalberli  uxor  cum  ÌVidone 
/ìlio  post  mariti  obitum,  minoris  non  facta 
est,  quam  vir  suus,  potentiae.  Quae  tum 
calliditate  et  muneribus,  tum  hqmenaei 
exercilio  dulcis,  nonnullos  sibi  fideles  ef- 
fecerat.  Ma  se  Liutprando  vuol  tutte  le 
principesse  d’  allora  donne  prostitute, 
senza  che  i mariti  se  ne  alterassero  pun- 
to, ci  è ben  permesso  di  ripetere  eh’  egli 
era  una  mala  lingua,  nè  merita  fede  la 
satira  sua.  In  età  almeno  di  sessanta 
anni  si  trovava  Berta  in  questi  tempi  ; e 
questo  autore  è dietro  a farci  vedere 
ch’ella  adescasse  amanti  e fedeli  colle  sue 
dissolutezze.  Seguita  poi  a dire  ; Vnde 
conligil,  ut  dum  paulo  post  a Berengario 
simili  cum  filio  caperetur,  et  Mantuae  in 
custodia  teneretur,  suas  civUates  et  ca- 
stella omnia  Berengario  minime  reddide- 
rit,  sed  firmiter  tenneril,  eamque  poslmo- 
dum  de  custodia  simul  cum  filio  liberavit. 
Nuli’  altro  sappiamo  che  questo  poco  di 
quell’  avvenimento,  con  ignorarne  i mo- 
tivi e la  maniera,  con  cui  la  duchessa 
Berta  e Guido  suo  figliuolo  restarono 
presi  dall’Angusto  Berengario.  Circa  que- 
sti medesimi  tempi  Landolfo  ed  Alenol- 
fo  II  principi  di  Benevento  e di  Capoa 
ebliero  guerra  coi  Saraceni,  e 1’  ebbero 
ancora  coi  Greci  padroni  di  Bari  e di 
altre  città.  L’ autore  della  Cronica  ' di 
Volturno  ({)  cel  fa  sapere  con  queste 
parole  : His  temporibus  supradicti  princi- 
pes  multa  cum  Saracenis  et  Graecis  cer- 
lamina  habuerunl  ; sed  Dei  misericordia 
vicloriam  acceperunt.  In  Sicilia,  per  at- 
testato della  Cronica  arabica  (2|  sul  fine 
di  quest’anno,  o pur  nel  seguente,  si  fece 
tregua  fra  Salem  governator  moro  e il 
popolo  di  Taormina  ; dal  che  scorgiamo 
che  duravano  le  turbolenze  in  quell’  iso- 
la, e vedremo  che  per  molto  tempo  an- 
cora tennero  in  esercizio  le  forze  del 
sultano  dei  Mori,  il  quale  intanto  rauuò 

' r..;  ■ , 

» if.  : - f 

(t)  Chron.  Vullarnense,  P.  Il,  lom.  i Rer.'IUl. 

(2)  Cbron.  Ardi).,  P.  i Rer.  Ii«l. 
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un  possente  esercito  per  mare  e per  ter- 
ra, senza  che  si  conosca,  se  per  ispedirlo 
in  Sicilia,  o pur  verso  altra  parte.  Sotto 
quest’  anno  scrive  Frodoardo  : (1)  Jlun- 
gari  Haliam,  partemque  Franciae^  regnum 
scilicet  Lolharii,  depraedanlur.  Da  alcuna 
altra  storia  non  abbiamo  notizia  di  que- 
sta incursione  degli  Ungberi  in  Italia. 
Pure  si  può  credere.  Stavano  i popoli 
delia  Lombardia  circa  questi  tempi  in 
continua  apprensione  della  venuta  di 
questi  cani.  Ilo  io  renduta  pubblica  la 
preghiera  (2)  che  allora  quei  di  Modena 
faceva  a san  Geminiano  suo  protettore, 
acciocché  egli  intercedesse  da  Dio, 

Vt  hoc  flagell/tm,  quod  meremur  miseriy 
Coelorum  Regis  es'adamus  gratta. 

Nam  doctus  eras  jdltilae  temporibus 
Portas  pandendo  liberare  subditos. 
filine  te  rogamtts.,  licet  servi  pessimi^ 

Ab  Ungarorum  nos  dejendas  jaculis. 

Leggonsi  ancora  altri  versi  per  inci- 
tare il  popolo  a far  buona  guardia  in 
que’  calamitosi  tempi. 

L Cristo  dccccxx.  Indiz.  viii. 
Anno  di  / Giova.nni  X papa  7. 

f Berengario  Imperadore  6. 

Ricavasi  da  un  diploma,  da  me  dato 
alia  luce  (5),  che  l’ imperador  Berengario^ 
stando  in  Pavia  nei  di  26  di  settembre 
di  quest’  anno,  confermò  tutti  i privilegii 
alia  chiesa  di  Parma  c ad  Aicardo  vesco- 
vo di  quella  città,  chiamato  flercardo  dal- 
r Ughelli,  ìnlervenienle  Odelrico  gloriosis- 
simo tnarchione  nostro.  Non  so  io  dire 
se  Odelrico,  il  quale  sosteneva  ancora  il 
grado  di  conte  del  sacro  palazzo,  fosse 
marchese  del  Friuli,  o pure  di  Milano. 
Fu  dato  quel  diploma  VI  kalendas  nclobris, 
anno  dominicae  inearnationis  DCCCCXX, 
domili  vero  Berengarii  serenissimi  regis 
XXXI II,  imperii  aulem  sui  V,  Indictio- 
ne  Vini  ( cominciata  nel  settembre  ). 

(i)  t'roiloanlus,  in  Chron.,  toni,  a Rer.  Frane. 
Du-Chnine. 

(a)  Aiiliq.  Ila!.,  Distert.  I. 

(3)  Ibi.l.,  Uisnerl.  I.XIIl. 

Aclum  Papiae.  Un  altro  suo  privilegio, 
dato  medesimamente  in  Pavia  nel  di  o 
di  settembre  (1),  ho  io  tolto  alle  tenebre. 

A questo  medesimo  anno  dovrebbe  ap- 
partenere un  documento  dello  stesso  Be- 
rengario (2),  in  cui  dona  alia  chie- 
sa di  sant’  Antonino  di  Piacenza  una 
piccioia  badia  di  sunta  Cristina  posta 
in  Pavia,  ad  intercessione  di  Grimaldo 
glorioso  conte,  e per  gli  meriti  di  Guido 
vescovo  di  essa  città  di  Piacenza.  Dicesi 
dato  quel  diploma  XI/I  kal.  januar. 
anno  dominicae  Incamalionis  DCCCCXXI, 
domili  vero  Berengarii  piissimi  regis  XXIV,  j 
imperii  aulem  sui  quinto,  fndictione  no- 
na. Aclum  Veronae.  Ma  nel  di  20  di  di- 
cembre deir  anno  021  correva  1’ mi- 
no  VI,  e non  già  il  V,  per  lo  ragioni 
addotte  all’anno  916.  Perciò  o qui  viene 
adoperato  1’  unno  pisano,  anticipante 
r unno  volgare,  o pure  ivi  si  ha  da  scri- 
vere anno  DCCCCXX,  nel  cui  dicembre 
correva  VIndictione  IX,  e potea  forse  cor- 
rere r anno  XXXIV  del  regno.  Truovasi 
parimente  nella  cronaca  farfenso  una 
confermazione  di  tutti  i privilegi!  conce- 
duti all’  insigne  monistero  di  Farfa,  fatta 
dalmedesiinuimperndore.il  diploma  por- 
ta queste  note  (5):  Datum  II  kalendas  julii, 
anno  dominicae  Incamalionis  DCCCCXX, 
domni  vero  Berengarii  XXVIII  ( si  dee 
scrivere  XXXIII  ),  regni  imperìi  aulem  V. 
Aclum  incurie  Olonna.  Fra  1’ altre  cose 
egli  conferma  a quel  monistero  quidquid 
Albericus  marchio  in  idem  inonasterium 
aliqua  inscriplione  condonavit  in  comila- 
lu  Firmano.  Anche  di  qui  può  trasparire 
che  il  marhese  Albenco,  altre  volte  nomi- 
nalo di  sopra,  fosse  marchese  di  Came- 
rino, ed  anche  duca  di  Spoleti,  giacché  il 
monistero  farfense  era  nel  ducuto  spole- 
lino. L’  autore  della  suddetta  Cronica  fa 
menzione  della  marca  di  Fermo.  La  sti- 
mo io  una  cosa  stessa  colla  marca  di  Ca- 
merino. Attesero  in  questi  tempi  gli  ali- 
bali  di  monte  Casino,  di  san  Clemente 

(t)  Aiiiiqnil.  Ilal.,  DUxerUt.  XI  pag.  5S3. 

(a)  Cinipi,  l»lur.  <li  i'iucciiia,  luin.  i,  Append. 

(3)  Ciiroii.  Karlens.,  P.  Jl,  loiu.  a Rfr.  Ilal. 
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(li  Casauriii  e di  VolUiriio  u riiueUerein 
piedi  i lor  iiiuuislerii  giù  distrutti  dai  Sa- 
raceni. Merita  poi  d’ essere  rammentata 
la  donazione  della  corte  di  Prato  Piano, 
posta  nel  piacentino,  che  Berengario  Au- 
gusto fece  iu  quest’  anno  alla  diletta  ma 
moglie  Anna.  Per  intercessione  di  Guido 
vetcovo  di  Piacenza  e di  Odelrico  indilo 
marchese.  Il  diploma, da  me  pubblicatoli), 
ha  queste  note  ; Data  VI  idus  septemòris, 
anno  dominieae  lucm-nalionis  DCCCCX.X, 
domni  vero  Berengarii  serenissimi  re- 
gie XXXni,  imperii  autem  sui  F/,  Indiclio- 
ne  Vini.  Actum  Papiae.  Ma  qui  dee  essere 
scorretto  I'  anno  VI  dell’  imperio,  e in 
suo  luogo  s'  ha  da  scrivere  anno  V.  Ho 
iu  altrove  (2)  citato  uno  strumento  au- 
tentico, da  me  vedulo  in  Reggio,  con  que- 
ste note  : Berengarius  grafia  Dei  impera- 
lor  Auguslus,  anno  imperii  ejus  quinto, 
decimo  kalendas  decemhris,  Indictione  no- 
na, cioè  nell'  uiiik>  presente.  Come  poi 
diplomi,  che  han  tutta  la  riera  di  origina- 
li, contengano  si  fatti  sbagli,  non  si  sa 
cosi  facilmente  intendere.  Moglie  dell'Au- 
gusto Berengario  era  negli  unni  addietro 
Berlila.  Noi  qui  ora  troviamo  Anna,  a 
cui  nondimeno  non  è dato  il  titolo  di  Au- 
gusta. Scrive  il  panegirista  di  Berenga- 
rio una  rilevante  particolarità  circa  l'an- 
no 8S9  (5). 

Paritcr  trio  faìmìna  belli 

Supponidae  coeunt  : regi  sociabet  antico^ 

Quos  fune  fida  satis  conjux  : peritura  \>enenit^ 
Sed  postifuam  haustura  est  inimica  hortamina 

( Circes. 

Kra  congiunta  in  primo  matrimonio 
col  re  Berengario  Berlila.  probabilmente 
hgliuola  di  Suppone,  veduto  da  noi  duca 
di  Spoleti  nell' anno  872.  Ch’ella  fosse 
vivente  anche  nell' unno  910,  s’ è osser- 
vato di  sopri).  Di  qui  iinparìamo  eh’  essa 
fu  levata  dal  mondo  col  veleno,  e pare 
che  per  la  sua  infedeltà  tanto  mule  le  av- 
venisse. Dovette  Berengario  passare  alle 

(i)  Antiquit.  Differì.  XX. 

DiftA«rl.  LXVI. 

(3)  Anunyrno».  in  Panegirico  Berengarii  lib.  a. 


seconde  nozze  con  prendere  questa  Anna. 
Se  inoltre  le  desse  il  titolo  di  Augusta, 
noi  saprei  dire. 

! Cristo  dccccxxi.  Indizione ix. 
Giovarsi  X pupa  8. 

Berergario  imperadore  7. 
RoDOLro  re  d' Italia  1. 

Rapporta  l'Ughelli  (I)  il  testamento 
di  Noierio  ossia  Nolekerio  vescovo  di  Ve- 
rona, fatto,  imperanle  domito  nostro  Be- 
rengario imperatore,  anno  sexto,  sub  die 
decimo  de  mense  (chruarii,  Indictione  IX. 
Se  questo  atto  è autentico,  e se  accura- 
tamente trascritto  dall'  Ughelli,  noi  ve- 
gniamo  a conoscere  che  Berengario  non 
dovette  ricevere  la  corona  n il  titolo  im- 
periale nella  Pasqua  dell'anno  916,  ma 
bensì  prima  del  di  1 0 di  febbraio  di  esso 
anno  ; e con  insorgere  uu  sospetto  che 
ciò  seguisse  nel  Nulalu  detl' anno  915, 
ed  aver  fallalo  il  panegirista  di  Berenga- 
rio, sulla  cui  relazione  fondati  alcuni 
hanno  assegnata  la  di  lui  coronazione 
alla  Pasqua  suddetta  dell'anno  9IC.  .Ma  j 
perchè  I'  Ughelli  troppe  volte  porla  scor-  i 
retti  i documenti  nella  sua  Italia  sacra, 
non  possiam  qui  riposar  sulla  sola  sua  I 
fede.  Se  un  di  iiscirù  alla  luce  qualche  I 
diploma  o strumento,  scritto  ne’  mesi  di  | 
gennaio  e febbraio  dell'  anno  910  e dei  i 
susseguenti,  linchè  visse  Berengario,  al- 
lora si  potrà  meglio  accertare  questa  par- 
tita. Il  Sigonio  (2)  attestò  di  averne  ve-  | 
duto  uno,  dato  regni  sui  trigesimo  primo,  j 
imperii  vero  quarto,  VII  kalend.  janua-  | 
rii,  Indictione  VII,  cioè  nel  di  20  di  di-  | 
cembre  dell'anno  918.  Il  padre  Pagi  (5; 
vuole  che  s’abbia,  secondo  i suoi  conti, 
a legger  ivi  imperii  vero  terlio.  Ma  se  d | 
Sigonio  seppe  ben  leggere,  e se  autenti- 
co era  quel  diploma,  vegniamo  in  co-  . 
gnizionc  che  appunto  nel  di  di  Natale  ' 
dell’anno  915  accadde  la  coronazione  | 

I 

(i)  Oghetl.,  Ilal.  S»cr.,  tora^^,  io  Epi«cop.  ! 
Veroiirn».  I 

(2)  Sigonius.,  Je  Re([no  lui.  A'I  »nn.  918.  ^ j 
(3)  Pa^iut,  ìli  Criiic.  aiJ  AuoiIaa  Baroli.  I 
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romiina  di  Bercogario.  Veggasi  un  altro 
doc-unu‘iilu  qui  sotto  all'  unno  9'i4.  A.g- 
giungasi  ancora  che  nell'  indice  delle 
carte  dell'  insigne  arcliivio  dell'  arcive- 
scovo di  Lucca  è notato  un  livello,  dato 
da  Pietro  vescovo  nell'  anno  II  Ai  Ueren- 
ffario  Augutto  nel  di  1 4 di  marzo  In- 
dici. r,  cioè  nell'  unno  917.  Adunque 
prima  della  pasqiia  dell'  anno  preceden- 
te Berengario  dovea  avere  ricevuta  la 
corona  dell'  imperio.  Abbiamo  poi  dal 
Dandolo  (I),  che  circa  questi  tempi  gli 
Lngiieri  usciti  della  Punnonia  empierono 
di  desolazione  la  Moravia  e la  Boemia, 
con  uccidere  ancora  il  duca  di  quella 
contrada.  Vennero  poi  nella  Croazia,  e, 
passato  il  castello  di  Leupoli,  trovarono 
(iolifredo  ed  Ardo  duchi  insieme  col  pa- 
Iriarea  di  Aquileja  | secondo  i conti  del- 
I' Ughelli  dovrebbe  essere  Orto}  che  at- 
taccarono battaglia  con  loro;  ma  sfortii- 
ualauiente,  perché  quei  due  duchi  vi  la- 
sciarono la  vita,  c il  patriarca,  mercè  di 
un  buon  cavallo  e degli  speroni  sì  ridus- 
se in  salvo.  Diedero  i barbari  vincitori 
un  Sacco  universale  alla  Croazia  e Sti- 
ria;  su  ne  tornuron  pieni  di  bottino  nella 
Pannonia,  e di  là  passarono  a far  la 
stessa  danza  nella  Bulgheria.  Segui  pari- 
mente nell' aprile  di  quest'anno  un  fatto 
d' armi  pres.su  la  città  di  Ascoli  fra  Lan- 
dolfo principe  di  Benevento  c di  Capua, 
ed  inileo  ossia  Orteolo,  generale  dei 
Greci,  che  vi  reslè  morto.  fu  menzio- 
ne Lupo  protospata  fi)  con  i|ue$le  paro- 
le: Anno  921  inieriit  ireileo  SIraligo  in 
praelio  de  Aiculo  mente  aprili»,  et  ap- 
prendi! Pandulfum  Apuleo.  Secimdochè 
osservò  Camillo  Pellegrino,  qui  si  dee 
leggere  Landulftu  Apuliam.  E che  questo 
principe  ritogliesse  ai  Greci  la  Puglia,  sì 
ricava  da  Liutprandu  (3|,  che  scrive,  prin- 
cipem  Landulphum  teplennio  poleslalive 
Apuliam  tibi  tubjugasse.  Benché  Y impe- 
rador  Berengario  placidamente  guveruas- 

(i)  D4n<luì.,  in  Chronico,  lom.  la  Rer.  Iial. 

(3^  lAJpun  rrolosf>«Uv  ili  Chruii^  toni.  5 
Uer.  hai. 


(3)  Liulpiandtif,  in 


Tomo  IH. 


^0I0 

se  il  regno  d' Italia,  pure  i muli  che  in 
quei  tempi  guastavano  troppo  di  leggieri 
la  pubblica  quiete  ed  armonia,  non  gli 
permisero  di  goder  piò  lungamente  della 
pace.  In  quest’  anno  appunto  succedette, 
a mio  credere,  ciò  che  vien  narrato  da 
Liutprando  (I).  Venuto  a morte  Gariberlo 
arcivescovo  di  Milano,  se  volle  Lamber- 
to eletto  suo  successore  entrar  in  posses- 
so di  quella  chiesa,  gli  convenne,  secondo  i 
pessimi  abusi  d' allora,  comperare  il  con- 
senso dell’  impcradore  con  buona  som- 
ma di  danaro,  avendone  egli  esatta  tanta 
quanta  se  ne  solea  dure  ai  camerieri,  ai 
portieri  e ai  custodi  de’  pavoni  e degli 
altri  uccellami  della  corte.  Se  l’ebbe 
forte  a male  il  novello  arcivescovo,  e 
cominciò  tosto  a meditarne  la  vendetta. 
Accadde  che  Adalberto  marchese  d’ Ivrea, 
benché  genero  dello  stesso  Berengario, 
Odelrico  marchese  e conte  del  sacro  pa- 
lazzo, benché  tanto  beueticato  da  esso 
impcradore,  e Gilberto  potente  e valoro- 
so conte  ^retamenle  tramarono  una 
ribellione  Pontra  del  medesimo  Augusto 
Berengario.  Insospettitosene  egli,  fece 
mettere  le  mani  addosso  ad  Odelrico,  e 
il  diede  in  guardia  all  arcivescovo  Lum- 
b<>rto,  per  prendere  poi  quelle  risoluzio- 
ni che  fossero  credute  piò  convenienti 
alla  giustizia.  Da  li  a qualche  giorno 
mandò  Berengario  dei  messi  con  ordine 
all’  arcivescovo  di  rimettere  io  mano  di 
•u*  il  J#gioniere.  La  risposta  ch’egli  die- 
de, fu,  che  se  un  par  suo  consegnasse 
alla  giustizia  alcuno,  a cui  si  dovesse 
levar  la  vita,  egli  opei-erebbe  contro  i 
canoni,  e meriterebbe  di  perdere  il  ve- 
scovato. Di  piò  non  occorse  all'impera- 
dor  Berengario  per  ijcoprire  il  mal  ani- 
mo di  Lamberto;  e tanto  piò  si  assicurò 
della  di  lui  intelligenza  e lega  coi  ribelli, 
perché  egli  senza  licenza  alcuna  d’ esso 
Berengario  rimise  in  libertà  Odelrico. 

Allora  fu  che  il  marchese  Adallicrio, 
esso  Odelrico  e Gilberto  conte  determi- 
narono di  chiamare  in  Italia  un  altro 

(i)  Liiilpranittu,  Hiit.,  lib.  a,  cap.  i5.  I 
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prmcìpe  per  aUerryr  Berengario  (I),  e 
rivolsero  gli  occhi  a Rodolfo  II  ossia  Ri- 
dolfo, re  della  Borgogna  appellata  Trans- 
jiirana,  che  comandava  alla  Savoia,  agii 
Svizzeri  e ad  altri  circonvicini  paesi.  Non 
mancava  a questo  re  l’ ambizione,  cioè 
la  sete  di  ingrandirsi,  innata  in  quasi  tut- 
ti i principi,  e con  questa  voglia  andava 
congiunta  la  potenza,  accresciuta  dal- 
l'uvor  egli  presa  per  moglie  Berla  Ggliuo- 
la  di  Burcardo  duca  potentissimo  della 
Sucvia.  Cominciarono  pertanto  questi 
Ire  congiurati  un  trattato  segreto  col 
suddetto  re  Rodolfo  per  farlo  venire  in 
Italia.  Mu  mentre  costoro  sulla  monta- 
gna di  Brescia  battevano  un. di  consìglio 
per  condurre  a fine  la  meditata  impresa, 
ne  fu  avvertito  l'imperudor  Berengario. 
Portò  il  caso  che  in  questo  medesimo 
, tempo  erano  calati  in  Italia  due  re,  ossia 
due  capitani  degli  Ungherì,  appellati  Dur- 
sac  e,  Bugat,  per  salassare  la  misera 
Lombardia  ; i quali  perciò  mandò  a pre- 
gare, che  se  gli  voleano  bei^  andassero 
a fare  una  visita  a que’  sui^ibelli.  Non 
vi  fu  bisogno  di  speroni  a quella  gente, 
avida  di  sangue  e di  bottino.  Volarono 
sul  Bresciano  per  vie  sconosciute,  ed  ar- 
rivarono inaspettati  al  luogo  di  quella 
combricola.  Uccisero  e presero  molti 
di  coloro.  Odelrico  conte  del  palazzo  bra- 
vamente difendendosi  lasciò  ivi  la  vita. 
Adalberto  marchese  e Gilberto  conte  fu- 
rono del  numero  de’  prigioniel#4|l  pri- 
mo uomo  non  bellicoso,  ma  fornito  di 
una  mirabii  sagacità  ed  astuzia,  vedendo 
che  non  v’  era  maniera  di  scappare,  git- 
tate via  r armi  e tutti  gli  ornamenti  pre- 
ziosi, e vestitosi  da  semplice  soldatello, 
si  lasciò  preuderq  dagli  Ungheri.  Inter- 
rogato chi  fosse,  rispose  d’essere  un 
fantaccino  d' un  uomo  d’armi,  e li  pregò 
di  farlo  menare  ad  un  castello  appellato 
Calcinala  dove  teneva  i suoi  parenti  che 
il  riscatterebbono.  Condotto  colè,  e non 
conosciuto,  fu  a vilissimo  prezzo  compe- 
rala la  di  lui  libertà  da  Leone,  uno  dei 

(I)  Liul|>i,«iiU.,  Hitl.,  Iil>.  a,  cap.  j6. 


suoi  soldati.  Gilberto  riconosciuto  per 
quel  che  era,  ben  bastonato,  e mezzo 
nudo,  fu  presentato  qll’  Augusto  Beren-r 
gario.  Se  gli  gittò  egli  tosto  a’  piedi  per 
implorar  la  sua  misericordia  ; ma  tro- 
vandosi senza  brache,  e mostrando  quelle 
parti  che  la  verecondia  insegnò  a nascon- 
dere, commosse  al  riso  tutti  gli  astanti. 
Era  Berengario  principe  sommamente 
portato  alla  clemenza,  e questa  volta  an- 
cora ne  volle  lasciare  un  illustre  esem- 
pio con  perdonare  a costui.  Dopo  averlo 
fatto  vestire  d’ abiti  convenevoli  ai  suo 
grado,  il  lasciò  andare  con  dirgli  di  non 
volere  da  lui  giuramento  alcuno  ; ma  che 
s’egli  tornasse  a rivoltarsi  contra  del 
suo  sovrano,  se  ne  aspettasse  pure  il  ga- 
stigo  da  Dio.  Di  questa  sua  soverchia 
indulgenza  ebbe  ben  tosto  a pentirsi  Be- 
rengario ; perciocché  l’ ingrato  Gilberto 
appena  fu  ritornato  ad  Ivrea,  che  istiga- 
lo dagli  altri  ribelli  se  n’  andò  in  Bor- 
gogna a spronare  il  re  Rodolfo,  affinchè 
colle  sue  forze  calasse  in  Italia.  Nè  pas- 
sarono trenta  giorni,  che  Rodolfo,  aven- 
do mosse  l’ armi  sue  a questa  volta,  si 
diede  a detronizzar  Berengario.  Le  sce- 
ne di  questi  ribelli  le  credo  io  succedute 
nell’  anno  corrente.  Ed  appunto  nei  set- 
tembre od  ottobre  di  questo  medesimo 
anno  son  io  d’ avviso  che  esso  Rodolfo 
venuto  in  Italia,  e impossessatosi  di  Pa- 
via, quivi  fosse  eletto  re  dai  principi  suoi 
parziali.  Le  ragioni  si  vedranno  andando 
innanzi.  Un  placito  tenuto  in  Ravenna 
da  Onesto  arcivescovo  di  essa  città,  e da 
Odelrico  vassallo  e messo  dell’  impera- 
dore  Berengario,  da  me  dato  alla  luce  (I), 
non  so  io  dire  se  appartenga  all’  anno 
presente,  perchè  le  note  cronologiche  si 
scuoprono  guaste.  Ben  so  che  può  esso 
far  conoscere  che  in  questi  tempi  in  Bar- 
venna  e nel  suo  esarcato  esso  Augusto 
esercitava  giurisdizione  e signoria,  uè 
apparisce  che  ivi  i romani  pontefici  rite- 
nessero il  temperai  dominio. 


(i)  Aiiliq.  lulic.,  DIsterl.  XXXI,  p«|(.  9S9. 
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1 BEKEXGAkio  nnperadore  8. 

( Rodolfo  re  d' llolia  2. 

Se  crediamo  a Frodoardo  (l  |,  sola- 
mente in  quest'  anno  dovette  comparire 
in  Italia  coll'  esercito  suo  Rodolfo  re  di 
Borgogna,  scrivendo  egli  : Berengario 
Longobardorum  ( dovendo  dire  Romano- 
rum  ) imperatore  regno  ab  optimalibus 
tuie  delurbalo,  Roduifiis  eitalpinae  Gal- 
tiae  rex  ab  ipsis  tn  regnum  admitlilur.  Ma 
io  tengo  che  la  calata  in  Italia  di  Ro- 
dolfo e r elezione  sua  in  re  d' Italia  suc- 
cedessero negli  ultimi  mesi  dell'  anno 
precedente.  Il  Dandolo  scrisse  (2)  : Rodul- 
fu»  regnum  Italiae  obtinuit  anno  Domini 
DCCCCXXl,  qui  invitatus  ab  Ualicis  in 
Lombardiam  venii,  et  Berengarium  regem 
bellando  vidi,  et  tic  regnum  obtinuit.  So 
non  essere  questo  autore  di  tale  anti- 
chità da  poter  decidere  tal  controversia; 
ma,  a buon  conto,  ho  io  pubblicato  (5)  un 
diploma  di  Rodolfo,  che  ci  assicura  che 
egli  nel  di  4 di  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente era  già  dichiarato  re  d'Italia,  e pa- 
ciliramente  soggiornava  in  Pavia,  dove 
confermò  ad  Aicardo  vescovo  di  Parma 
la  badia  di  Bercelo.  Fu  dato  quel  diplo- 
ma //  nonas  februarii  anno  ab  Incamalio- 
ne  Domini  nostri  Jeiu  Christi  DCCCCXXll, 
Indictione  X,  regnante  donino  nostro  Ro- 
dolfo rege  in  Burgundia  XI,  in  Italia  I. 
Dalum  Ticini  civitate,  ad  intercessione  di 
Lamberto  arcivescovo  di  Milano  e di  Adal- 
berto marchese  d’ Ivrea.  A questa  elezio- 
ne non  dovette  consentire  Guido  duca  di 
Toscana,  perchè  si  veggono  tuttavia  no- 
tati gli  anni  di  Berengario  in  una  carta 
dell’ archivio  archiepiscopale  di  Lucca, 
scritta  anno  V/l  Berengarii  imperatorie 
pridie  halendat  majas,  Indictione  X,  cioè 
nell’  anno  presente  ; ed  altri  susseguenti 

(»)  FruduariJdfc,  tu  Chrou^  lom.  » Rer.  Frauc. 
Du>Che»iie. 

(3)  Dan«iul^  io  Chron.,  lom.  Rer  Ital. 

(3)  Aiiii(|.  Jial.,  Ditierl.  LXXllI. 

atti  continuano  eoi  medesimo  stile.  Riu- 
scì dunque  a Rodolfo  re  di  occupar  Pa-  1 
via,  e di  farsi  eleggere  e coronare  re  di  j 
Italia  dal  suddetto  arcivescovo  e dai  prin- 
cipi ribelli  deirimperador  Berengario.  Si  | 
ricoverò  esso  Berengario  a Verona,  e 
quivi  si  sostenne  coll' aiuto  degli  Fnglie- 
ri,  che  verisimilmente  in  questa  congiun- 
tura, ad  istanza  sua,  xennero  in  Italia. 
Frodoardo  chiaramente  dopo  le  parole 
sopra  allegate  aggiugne:  Ilungari  aclione 
praedicli  Berengarii,  multis  caplit  oppi- 
dit,  Italiam  depraedanlur.  Perciò  Rodolfo 
dovette  contentarsi  delle  conquiste  falle, 
senza  turbare  Berengario  nel  possesso 
di  Verona,  e conseguentemente  nel  du- 
cato del  Friuli.  Truovasi  in  Pavia  Ro- 
dolfo nel  di  7 di  diccmbi  e dell'anno  pre- 
sente, seppure,  secondo  l’era  pisana,  non 
è da  riferire  al  prccedenic,  ciò  apparen- 
do da  un  suo  diploma  (1),  in  cui  confer- 
ma ai  canonici  di  Parma  i lor  privilegii. 
Fu  esso  dato  VI  idut  decembris  anno 
dominicae  Incariiationis  DCCCCXXll,  do- 
mai vero  Rodulfi  piissimi  regie  in  Italia  I, 
in  Burgundia  XII,  Indictione  X.  Actum 
Papiae.  V Indizione  ,V  coiTcnte  nel  mese 
di  dicembre,  secondo  l' uso  più  comune 
d'  allora,  indica  1'  anno  precedente.  Un 
altro  simile  diploma,  ma  differente  nelle 
noie,  vien  rapportalodairUghelli  (2),  dato 
III  nonas  decembris  anno  Incamalionit 
dominicae  DCCCCXXll,  domni  vero  Ro- 
dulfi  piissimi  regie  iti  Italia  l,  in  Bur- 
gundia XI,  Indictione  XI.  Actum  Papiae. 
Come  vi  possa  essere  tal  divario  fra  atti 
spedili  nello  stesso  tempo  dalla  medesi- 
ma cancellaria,  chi  mei  sa  dire?  Pur  me 
credo  1'  un  di  essi  difettoso.  Nell’  ultimo 
di  questi  privilegii,  conceduto  ad  istanza 
di  Lamberto  arcivescovo  di  Milano,  di 
Guido  vescovo  di  Piacenza,  di  Benedetto 
vescovo  di  Tortona  e di  Gilberto  illustre 
conte,  diletti  consiglieri  suoi,  Rodolfo 
concede  ad  Adalberto  vescovo  di  Berga- 
mo c a'  cittadini  di  poter  fortiticare  la 

(i)  Aiiliq.  lui.,  Diisert.  XXXIV, 

(a)  U|;l>eU.t  lui.  S«cr.«  toni.  *0  Epucop. 
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i Berengario  impernd.  9. 

\ Rodolfo  re  d' Italia  3. 

Non  mancava  all'  Augusto  Berenga- 
rio nè  coraggio  nelle  sue  avversità,  nè 
partito  di  aderenti  e fedeli  pronti  ad  im- 
piegar la  vita  in  difesa  di  lui.  Fra  questi 
specialmente  si  contava  Guido  vescovo  di 
Piacenza  (t),  il  quale  poco  fa  abbiani  ve- 
duto che  era  uno  de’  consiglieri  del  re 
Rodolfo  in  Pavia.  Il  Campi  (2)  notò  che 
nell'unno  922  uno  sirumenlo  fu  scritto 
in  quella  città  di  Piacenza,  correndo  il 
mese  di  maggio  e la  decima  indizione^ 
con  gli  anni  di  Rodolfo  re  d Italia  : il  che 
fa  conoscei’e  che  Piacenza  allora  ubbidi- 
va n lui.  Ma  in  altre  due  carte,  scritte 
nello  stesso  anno  e sotto  la  stessa  Indi- 
zione^ e amendue  in  presenza  di  Guido 
vescovo,  si  fa  menzione  di  Berengario 
ìmperadore,  correndo  rawno  settimo  del 
suo  imperio  ; segno  che  il  vescovo  Guido 
e Piacenza  erano  tornati  all’  ubbidienza 
di  lui.  Anzi  da  questi  atti  si  può  ricavar 
pruova  che  i due  diplomi  da  me  accen- 
nati, come  spedili  nel  precedente  anno 
in  Pavia,  possano  upparlenore  ( almeno 
l’uno  d’essi)  piuttosto  all’anno  921, 
come  io  sospettava.  Perciocché,  come 
potè  sui  (ine  deir  anno  922  essere  Guido 
in  Pavia  consigliere  del  re  Rodolfo,  quan- 
do noi  già  il  troviamo  passalo  nel  parlilo 
di  Berengario,  correndo  l' indizione  de- 
cima, cioè  probabilmente  prima  dei  set- 
tembre d’ esso  anno  922  ? E se  cosi  fos- 
se, il  principio  dei  regno  di  Rodolfo  in 
Italia  sarà  stato  nel  fine  dell’anno  921, 
come  io  già  conjetturoi,  e non  già  nel- 
l’ anno  susseguente.  Aggiugne  il  Campi, 
che  sotto  il  di  18  di  maggio  dell*  anno 
presente  923  si  vede  altro  strumento 

(i)  Liolprandus,  Hi«t.,  lib.  a,  cap.  et  teq. 

(a)  Campi,  Julur.  <Ji  Piacenta,  lib.  8. 
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scrino  con  gli  anni  di  Rodolfo  in  Piacen- 
za. Sicché  di>vea  già  Rodolfo  avere  ri- 
cuperata quella  città.  Intanto  l'impera- 
dor  Berengario,  adunate  quante  forze 
potè,  volle  tentar  la  fortuna  di  una  bat- 
taglia, che  troppo  svantaggiosa  in  One 
riusci  per  lui.  La  rapporto  io  all’  anno 
presente  sulla  testimonianza  di  Fro- 
doardo,  che  ne  scrive  cosi  : ( I ) Rodul- 
phtis  cisalpinae  Galline  re.x,  qnem  Italici, 
abjecto  rege  suo  Berengario,  in  regnum 
receperanl,  cum  ipso  Berengario  conflixit, 
eumque  devicit,  ubi  mille  quingenti  viri 
cecidisse  dicuntur.  È narroto  questo  fat- 
to d’  armi  da  liiutprando  colle  seguenti 
circostanze.  S'incontrarono  le  due  ar- 
male nemiche  a Fiorenzuola  tra  Pia- 
cenza c Borgo  San  Donnino,  nel  di  29  di 
luglio,  e quivi  vennero  alle  mani  con  un 
conflitto  tanto  piò  detestabile,  perchè  per 
la  diversità  delle  (azioni  si  videro  im- 
brandire il  ferro  i padri  t*onlra  de’  fi- 
gliuoli, i figliuoli  eontra  de'^  padri,  i fra- 
telli r un  eontra  dell'  altro. 

4cer  a\’us  lethum  parai  ecce  nepoti 

Sternendus  per  

Sembrano  queste  parole  indicar  Be- 
rengario Ìmperadore,  che  dovette  in  quel- 
la giornata  avere  per  avversario  il  suo 
stesso  nipote  Berengario,  figliuolo  dì  Gi- 
sla  figliuola  sua  e di  Adalberto  marchese 
d’ Ivrea.  Di  grandi  prodezze  vi  fece  l’ Au- 
gusto Berengario,  non  minori  il  re  Ro- 
dolfo. Ma  finalmente  si  dichiarò  la  vitto- 
ria in  favore  del  primo,  e andò  rotto  tut- 
to il  campo  del  re  borgognone.  Avea 
questo  re  maritata  con  Bonifazio  conte 
potentissimo,  che  divenne  poi  marchese 
di  Spoleti  0 di  Camerino,  Guaidrada  sua 
sorella,  donna  per  beltà  e per  saviezza 
illustre,  che  era  anche  vivente  allorché 
Liutprando  scrivea  le  sue  storie.  Com- 
parve questo  Bonifazio  insieme  con  Ga- 
riardo  conte,  menando  seco  un  buon 
corpo  d’ armati,  in  soccorso  del  re  suo 

(i)  Proiloarilus.  in  Chroii.,  toro,  a Rrr.  Frane. 
Du-Chesiie. 
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cognain,  ed  OTrebbc  desideralo  di  entra- 
re anche  egli  nel  primo  fuoco  di  quella 
baltuglin.  Ma  siccome  personaggio  di  ra- 
ra astuzia,  giudicò  meglio  di  lenei-si  in 
liggualo,  nspellando  I’  esile  del  combalti- 
inenlo,  per  dare  addosso  a quei  di  Beren- 
gario, caso  che  vincessero  e si  sbandas- 
sero, cioè  per  far  quello  che  tante  v«dle 
è avvenuto  in  sim  li  casi  o per  la  poca 
accortezza  de’  generali,  o per  la  disubbi- 
<lienza  de'  soldali  troppo  ansiosi  del  bot- 
tino. E cosi  appunto  avvenne,  talché  i 
l)ei'cugariani  di  vincitori  divennero  vinti. 
Jam  Undiilphi,  dire  Liutprando,  parne. 
omnft  mililef  fiigerant,  fi  linrfngarii  do- 
lo virloriae  signo  colHgerf  ipolia  »nlage- 
hanl  ; quum  Jlonifociun  alqtte  Gariardii» 
xubito  ex  ìmidiis  prnperantes,  kof  latito 
levili»  qiuinlo  innpiiiatÌH»  saiiciahanl.  Ga- 
riardo  accettava  chiunque  se  gli  rendeva 
prigione.  Bonifazio  a ninno  dava  quar- 
tiere. Mutala  perciò  la  faccia  della  for- 
tuna, c tornali  alle  bandiere  i soldati 
fuggitivi  di  Uodolfo,  facilmente  sconfisse- 
ro r armala  di  Berengario,  con  tanta 
strage  nondimeno  dell'  una  e dell'  nlira 
parte,  che,  se  vogliamo  prestar  fede  a 
I.iutprando,  a' suoi  di  pochi  uomini  di 
arme  restavano  in  Italia.  Fuggissene  l’ im- 
|)crndor  Berengario  a Verona.  Rodolfo 
allora,  nulla  temendo  piò  dell' abbattuto 
avversario,  dopo  questa  vittoria,  diede 
lina  scorsa  iu  Borgogna,  colà  ricliiamalo 
da  varii  suoi  premurosi  affari. 

i Giusto  dccccxxiv.  Indiz.  zìi. 
Anno  di  < Giovanni  X papa  1 4 . 

I IloDOLro  re  d' Italia  4. 

Altra  via  non  seppe  trovare  l’ impe- 
rador  Herengario  per  sostenersi  in  capo 
la  crollante  sua  corona,  che  l' indegno 
ripiego  di  cbiamnr  in  Italia  la  spietata 
nazione  degli  Ungheri,  cu’  quali  avea 
li'allcnula  fin  qui  a forza  di  regali  una 
buona  amicizia.  Calali  costoro  nel  feb- 
braio di  quest'  anno,  li  spinse  egli  alia 
volta  di  Pavia.  Ma  ad  ulcuui  dei  suoi 
medesimi  Veronesi,  stali  in  addietro  si 


fedeli  ed  nllaccati  a lui,  dovette  dispiacer 
non  poco  questa  risoluzione  barbarica, 
prevedendo  ognuno  quanto  sangue  e 
danno  cagionereblie  agli  amici  stessi  la 
venuta  di  quello  gente,  nemica  del  nome 
cristiano,  c troppo  avvezza  alle  criidellò. 
E per  questo  motivo,  oppure  per  altri  a 
noi  ignoti,  cominciarono  alquanti  di  quei 
cittadini  ad  ordire  una  congiura  conira 
di  Berengario  (1|.  Ne  ebbe  sentore  l'in- 
felice principe,  e saputo  che  un  certo 
Flamberlo  suo  compare,  perché  gli  avea 
tenuto  un  ligliuolo  al  sacro  fonte,  ne  era 
capo,  fallaselo  venir  davanti,  gli  ricordò 
i bcnefizii  a lui  compartiti,  ne  promise 
de’  maggiori,  purché  egli  fosse  costante 
nella  fedellà  verso  del  suo  sovrano.  E 
donatagli  una  lazza  d'  oro,  lasciollo  an- 
dare in  pace.  Altro  non  fece  nello  notte 
seguente,  dopo  essersi  veduto  scoperto, 

10  sconoscente  Flamberlo,  che  istigare  i 
suoi  congiurati  a fare  il  colpo  divisato 
conirn  la  vita  dell'  Augusto  Berengario. 
Che  In  malizia  e 1’  accortezza  non  aves- 
sero gran  luogo  in  cuore  di  questo  prin- 
cipe, si  può  riconoscere  dall'  aver  egli 
preso  il  riposo  in  quella  notte,  non  già 
nel  palazzo,  che  si  poteii  difendere,  ina 
in  un  picciolo  gabinetto  contiguo  ad  una 
chiesa,  per  poter  essere  presto,  secondo 

11  suo  costume,  a levarsi  di  mezza  notte 
ed  assistere  ai  divini  uffizii.  Perchè  nulla 
sospettava  di  male,  neppure  si  precau- 
zionò colle  guardie.  Alzossi  al  suono 
della  campana  del  mallulino  iiotlurno  e 
andò  alla  chiesa.  Ma  vi  comparve  da  II 
a poco  anche  Flamberlo  con  una  mano 
di  sgherri,  e venutogli  incontro  Berenga- 
rio per  intendere  il  lor  volere,  trafitto 
da  varii  colpi  delle  loro  spade,  cadde 
morto  ai  lor  piedi.  E questo  miserabii 
line  ebbe  l' imperador  Berengario,  prin- 
cipe a cui  nei  valore  pochi  andarono 
innanzi,  ninno  nella  pieti'i,  nella  clemenza 
e nell’  amore  della  giustizia.  Vo  iu  cre- 
dendo che  nel  mese  di  marzo  del  pre- 
sente anno  egli  fosse  tolto  dal  mondo, 
perchè  ho  ovulo  sotto  gli  occhi  e poi 

(t)  Liulpiatitlut,  HitI  ( ttb.  c»p.  lA  cl  Sfq. 
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stampato  (I)  uno  stromeoto  originate, 
esistente  nell’  orcbivio  dell’  arcivescovato 
di  Lucca,  con  queste  note  : Brinante 
domtu)  nostro  Berengario  gratta  Dei  im- 
peratore augusto,  anno  imperii  ejus  nono, 
duodecimo  kalendas  aprilis,  Indietione 
duodecima.  Contiene  una  permuta  fatta 
di  alcuni  beni  tra  Flaiberto  Scavino  e 
Pietro  vescovo  di  Lucca,  con  avere  Guido 
duca  inviali  i suoi  messi  per  conoscere 
cbe  non  seguisse  lesione  della  chiesa  in 
quel  contratto.  Ora  di  qui  apparisce  che 
nel  di  21  di  marzo  non  era  per  anche 
giunta  a Lucca  la  nuova  della  morte 
dell’  Augusto  Berengario.  Quel  cbe  è più, 
un  tal  documento  maggiormente  ci  assi- 
cura cbe  nel  di  24  di  marzo,  ossia  nella 
Pasqua  dell’anno  916,  Berengario  non 
fu  promosso  alla  dignità  imperiale,  ma 
prima  di  quel  giorno  : altrimenti  nel  di 
2t  di  marzo  del  presente  anno  sarebbe 
corso  r anno  ottavo,  e non  già  il  nono, 
del  suo  imperio.  Ma  se  è cosi,  vegniamo 
ad  intendere  cbe  la  di  lui  coronazione 
romana  si  ho  da  riferire  al  santo  Natale 
dell'anno  915,  e che  il  panegirista  di 
Berengario  si  dee  differentemente  spie- 
gare, se  è possibile  ; e se  non  si  può, 
convien  confessare  eh’  egli  anche  in  que- 
sto fallò,  nè  ci  è permesso  di  crederlo 
autore  contemporaneo  di  Berengario 
stesso.  Fu  compianta  dai  più  la  morte  di 
cosi  buon  principe  ; e se  si  vuol  prestar 
fede  a Liutprando  (2),  restava  tuttavia 
a'tempi  suoi  in  Verona  davanti  ad  una  chie- 
sa una  pietra  intrisa  del  sangue  di  esso  Be- 
rengario, cbe,  per  quanto  fosse  lavata  con 
varii  liquori,  mai  non  perdè  quel  colore. 
Aveva  allevato  Berengario  in  sua  corte 
un  nobile  e valoroso  giovane,  appellato 
Uilone,  ai  cui  consigli  se  si  fosse  egli  at- 
tenuto, non  gli  sarebbe  avvenuta  qtKlIa 
sciagura.  La  notte  stessa  che  egli  restò 
trucidato,  avea  voluto  MUone  mettergli 
lo  guardie,  ma  a patto  alcuno  noi  per- 
mise Berengario.  Ora  questo  generoso 
giovane,  giacché  non  potè  difendere  il 

(i)  Antiq,  Ital , Dìisert.  XIX. 

(a)  Liulpraiidu»,  Hitl.,  Itb.  i,  eap.  so. 


suo  sovrano  vivente,  non  lasciò  almeno 
di  prontamente  vendicarlo  morto.  Prese 
egli  r iniquo  Flamberto  con  tutti  i suoi 
complici,  e nel  terzo  giorno  dopo  l’ ucci- 
sion  di  Berengario  lutti  li  fece  impiccar 
per  la  gola.  Questo  Milone  fu  dipoi  ( for- 
se anche  era  allora  ) conte,  cioè  gover- 
nator  di  Verona,  e personaggio  di  rare 
e perfette  virtù. 

Doveano  prima  di  questa  tragedia 
avere  avuto  ordine  gli  lingberi  da  Be- 
rengario di  passare  all’  assedio  di  Pavia, 
perchè  se  gli  riusciva  di  ricuperar  quel- 
la città,  capo  del  regno,  il  re  Rodolfo  ve- 
risimilmente  più  non  rivedeva  I’  Italia. 
Andarono  que’  Barbari,  sotto  il  comando 
di  Salardo  lor  generale,  commettendo 
pel  viaggio  tutte  le  inumanità  loro  con- 
suete, e strinsero  coll’  assedio  la  regai 
città.  Volle  la  disgrazia  che  non  seppero 
que' cittadini  difendere  coraggiosamente 
quella  forte  piazza,  né  saggiamente  ren- 
derla a patti  di  buona  guerra.  V’  entra- 
rono per  forza  gli  Ungheri,  fecero  man 
bassa  sopra  tutto  il  popolo,  ed  attaccato 
il  fuoco  a chiese,  palagi  e case,  ridussero 
in  un  monte  di  pietre  quella  dianzi  si 
felice  e ricca  città,  avendo  cooperato  un 
vento  gagliardo  a dilatare  quell’  incendio, 
lo  quella  rovina  peri  pel  fumo  e per  le 
damme  anche  Giovanni  ottimo  vescovo 
d’ essa  ; e trovandosi  con  lui  il  vescovo 
di  Vercelli,  anch’  egli  miseramente  vi  la- 
sciò la  vita.  In  somma  da  gran  tempo  in 
qua  non  s’era  udita  una  si  spaventosa 
calamità  io  città  cristiane.  Nè  tralasciar 
si  dee  l’orrida  descrizione  che  ne  fece 
Frndoardo  (t),  scrittore  allora  vivente: 
Hungari  duclu  regie  Berengarii,  quem 
Longobardi  pepulerant,  Haliam  depopu- 
lantur.  Papiam  quoque  urbem  populatissi- 
mam  atque  oputentissimam,  igne  suceen- 
dunt,  ubi  opes  periere  innumerabiles  ; 
ecclesiae  quadraginta  tres  succensae  ; 
urbis  ipsius  episcopus  cum  episcopo  ver- 
cetlensi,  qui  secum  erat,  igne  fumoque 
necatur.  Atque  ex  iUa  paene  innumerabili 

(i)  FrodoarJat,  So  Cbron.,  tocn.  a Rrc^Frauc 
Du*CÌieine. 
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muUiludini  ducenti  tantum  tuperfuisee 
memorantur.  Qui  ex  reliquia  urbU  in- 
censae^  quas  inter  cineree  legerant^  ar^ 
genti  medios  ceto  dederunt  Hungaris,  vi- 
tam  mufosque  civitatis  vacuae  redimentee, 
ec.  Interea  Berengarius  Italiae  rex  a euis 
intetimitur.  Anche  Liutprando  qod  si  sa- 
zia di  deplorar  la  lagrimeTole  rovina  di 
quella  bella  città  (4),  e assegna  il  tempo 
preciso  della  medesima  con  dire  : Usta 
est  infelix  oiim  formosa  Papia  anno  do- 
minicae  Incamationis  DCCCCXXIF,  quar- 
to idus  maria,  Indictione  XII,  feria  VI, 
bora  III.  Aggiugne  appresso,  che  Pavia 
distrutta,  a differenza  di  Aquilein,  risor» 
se,  e da  11  a non  molti  anni  tornò  ad  es- 
sere ben  fabbricata,  popolata  e ricca, 
come  prima,  di  modo  che  ( dice  egli  ) 
non  solum  vicinas,  sed'et  longe  positas 
praecellit  opiòus  civitates.  Ipsa  insignis, 
et  loto  orbe  notissima  Roma,  hac  inferior 
eseet,  si  pretiosa  bealissimarum  corpora 
non  haberet.  Per  attestato  dei  suddetto 
Frodoardo,  gb  Ungheri  pieni  di  bottino, 
in  vece  di  tornarsene  pei  Friuli  alle  ior 
case,  come  pretende  Liutprando,  passa- 
rono per  le  Alpi  in  Francia.  Rodolfo  re 
di  Borgogna  e d’ Italia  si  trovava  allora 
di  là  da*  monti,  ed  unito  con  Ugo  conU 
di  Vienna  serrò  questi  malandrini  ad 
alcuni  passi  stretti.  Ma  ebbero  la  manie- 
ra d'  uscirne  per  dove  men  si  credeva, 
e si  spinsero  verso  la  Lingnadoca.  Quan- 
ti ne  potè  cogliere  Rodolfo,  tutti  gli  fece 
mettere  a fi!  di  spada. 

Restata  libera  la  Lombardia  da  questo 
flagello,  e tolto  di  mezzo  il  competi  tor 
Berengario,  se  ne  tornò  lieto  in  Italia  il  re 
Rodolfo,  e senza  contrasto  ebbe  quasi 
tutto  il  regno  a sua  disposizione.  Ricorse 
tosto  a lui  Giovanni  vescovo  di  Cremona, 
già  cancelliere  dell’  Augusto  Berengario, 
per  raccomandargli  la  sua  chiesa,  a paga- 
nie, cioè  dagli  Ungheri,  et  quod  magie  est 
dotendum,  apessimis  Ckristianisdesolatam. 
Gli  confermò  Rodolfo  tutti  i suoi  beni  e 
privilegi!,  ad  istanza  di  Beato  vescovo  di 
Tortona  ed  arcicancelliere,  non  cono- 
ti) Liuipraiidus,  Uid.,  lib.  3,  cip.  i et  leii. 


soluto  dall*  Ughelli,  e di  Aicareh  vescovo 
di  Parma,  suo  auriculario,  cioè  consiglie-, 
re.  Ha  queste  note  il  diploma  : 

V calendas  octobris,  anno  di 
nationis  DCCCCXXIV, 
serenissimi  regie  in 
Italia  I V,  Indictione  XIII  Àgi 
de  Granne.  Concedette  egli  ancora  con 
un  altro  diploma  a Guido  vescovo  di  Pia- 
cenza (2)  un  sito  delie  mura  della  città' 
di  Pavia,  per  potervi  fabbricare  la  casa  dei 
vescovi  di  Piacenza,  perciocché  solevano 
tutti  i vescovi  del  regno  aver  quivi,  sic- 
come altrove  accennai,  casa  propria  per 
abitarvi  in  occasion  delle  diete,  e d’ altre 
necessità  da  ricorrere  al  re.  E quivi  truo- 
vasi  appunto  anche  nominata  casa  sanctae 
lunensis  ecclesie^.  Il  diploma  è mancante 
del  luogo  e giorno  e mese.  Dicesi  dato 
in  quest'anno  Rodulfi regie  in  Italia tertioy 
Indictione  duodGcima  : probabilmente  pri- 
ma di  settembre.  Esercitò  inoltre  questo 
re  la  sua  munificenza  verso  il  suddetto 
Àicardo  vescovo  di  Parma,  con  donargli 

10  corte  di  Sabionetta,  oggidì  riguardevol 
terra,  t dato  quel  diploma  (5)  Vili  idus 
octobris , anm  dominicae  Incarnano- 
nis  DCCCCXXIV,  domni  veroRodulfipiissi- 
mi  regie  in  Burgundia  XIV,  kie  in  Italia  IV. 
Àctum  Papiae.  Un  altro  ancora  fu  dato 
da  lui  in  Verona  (4)  pridie  idus  novembris, 
Indictione  XII,  anno  regie  in  Italia  III 4 
e un  altro  parimente  dato  nella  stessa 
città  e giorno  coll’  indizione  XIIII.  Ma 
dee  essere  XIII.  V’  ba  della  discordia  fra 
questi  diplomi  intorno  agli  anni  del  regno 
d’  Italia.  Se  poi  sussistesse  che  nell’  otto-, 
bre  e novembre  di  quest’  anno  corresse 

11  di  lui  anno  quarto,  si  verrebbe  ad  inten- 
dere che  nell’  anno  922  non  ebbe  princi- 
pio il  suo  dominio  in  Italia,  ma  bensì 
circa  r ottobre  del  924 . Nè  si  dee  omet- 
tere che  il  privilegio  dato  al  vescovo  di 
Parma  fu  conceduto  per  intercessione 

(1)  Antiq.  lui.,  DUserl.  LXXI. 

(2)  ('.ampi,  lator.  di  PiaceoM,  loro,  i,  Appeod. 

(3)  Dghell.,  lui.  S»cr.,  lon.  a,  in  Epitcop. 
Parment. 

(4)  Anliqoit.  Ita!.,  Disserl.  XIX,  pif.  4<i 
Oiaaert.  XXXI V,  p.  55. 
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di  Ennenffarda  indila  contessa  e di  Boni- 
fs0itiméptvsjfssimo  marcàese,  che  Rodo!- 
reffiae  potestalis  consi- 
moglie  di  Adai- 
di  cui  ragionere- 
^ jÉSnfa  póco^piiÉiOdo  per  ora  di  osserva- 
rima  cooOdcnza  che  essa 
corte  del  re  Rodolfo. 
mentoTato  potrebbe  tal  un 
coniellurare  che  fosse  quello  stesso,  per 
la  cui  accortezza  e bravura  abbiam  vedu- 
to di  sopra  che  Rodolfo  riportò  la  vittoria 
di  Fiorenzuola,  c che  in  ricompensa  l’ a- 
vesse  fatto  marchese.  Ma  non  è già  certo 
che  ivi  si  parli  di  quel  medesimo  Bonifa- 
zio; e quand’  anche  se  ne  parlasse,  resta 
in  dubbio  di  qual  marca  egli  fosse  investi- 
lo. Siamo  assicurati  da  Liulprando  (f  ) che 
a’  tempi  suoi  egli  fu  marchese  di  Camerino 
e di  Spoleli;  ma  non  sappiamo  gin  se  con- 
seguisse in  questi  tempi  quell'  insigne 
governo.  Alberico  marchese  da  noi  veduto 
di  sopra,  era  alloro  governatore  di  quella 
contrada.  Certo  cite  a questo  Bonifazio  il 
re  Rodolfo  diede  per  moglie  Gualdrada 
sua  sorella.  Di  ciò  tornerà  occasion  di 
parlare  più  a basso  all’  anno  946,  al  qual 
anno  solamente  il  credo  io  pervenuto  al 
possesso  e governo  di  Spoleti  e di  Came- 
rino. Sotto  quest’anno  poi  narra  Lupo 
protospata  (2)  le  disgrazie  della  città 
d’Oria  nella  Calabria,  con  dire:  Capta 
est  Oria  a Saracenis  mense  julii^  et  inler- 
fecerunt  cunctas  mulieres;  reliquos  vero 
deduxernnt  in  Africam,  ennetos  venumdan- 
tes.  Abbiamo  parimente  dalla  Cronica 
arabica  di  Sicilia  (3)^  che  venuto  in  que- 
st’ anno  dall'  Africa  un  nuovo  generale 
de’  Mori,  prese  nella  Calabria  la  Rocca  di 
Santagata. 


(i)  FiiiiipraniIiM.  Hisl.,  Uh  2,  c«p.  18. 

(2|  LiipiK  Prmotpala,  lom.  5 Ber.  Ilal. 

(3)  Clironic.  Arabìcum,  P.  11,  toni,  t Ber.  llal. 
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Anno  di  s Giovak.vi  X papa  12. 

( Rodolfo  re  d’ Italia  5. 

O negli  ultimi  mesi  dell’  anno  prece- 
dente, o negli  otto  primi  del  presente, 
ne'  quali  correva  l’ anno  quarto  di  Rodol- 
fo re  d’ Italia,  Orso  Particiuco,  ossia  Par- 
ticipazio,  doge  di  Venezia,  per  attestato 
del  Dandolo  (I),  spediti  per  suoi  amba- 
sciatori ad  esso  re  Domenico  vescovo  di 
Malamocco  e Stefano  Caloprino,  ottenne 
da  lui  la  confermazione  di  tutte  le  esen- 
zioni e libertà,  concedute  al  popolo  di 
Venezia  dagli  antichi  re  ed  imperadori. 
Degno  è d’ osservazione  che  Rodolfo  in 
quel  diploma  declaravit^  ducem  Venetia- 
rum  poteslatem  habere  fabricandi  mone- 
tami quia  ei  constitili  antiquos  duces  hoc 
conlinuatis  temporibus  perfecisse.  In  fatti 
è antichissimo  il  diritto  di  battere  moneta 
nei  dogi  di  Venezia,  e dagli  strumenti  di 
questo  medesimo  secolo  si  ricava  che  era 
giù  in  uso  la  moneta  veneta,  nè  sussiste- 
re che  da  Berengario  II  fosse  loro  con- 
ceduto un  si  fatto  privilegio,  come  ha 
scritto  più  d’ uno,  perchè  ne  godevano 
molto  prima.  Si  credeva  il  re  Rodolfo 
di  avere  ormai  in  pugno  il  regno  d’ Ita- 
lia, senza  sapere  che  un  altro  v’aspirava 
anch’  egli,  e lavorava  sott’  acqua  alla  di 
lui  rovina.  Questi  era  Vgo  duca  e mar- 
chese della  Provenza,  figliuolo  di  Teo- 
baldo conte  e di  Berla,  nata  da  Lottario 
re  della  Lorena,  e della  famosa  Gualdra- 
da,  illegittimamente  da  lui  presa  per  mo- 
glie. In  seconde  nozze  fu  essa  Berla  ma- 
ritata con  Adalberto  II,  soprannominato 
il  Ricco,  duca  di  Toscana,  la  quale  ap- 
punto cessò  di  vivere  nei  di  8 marzo  dei 
presente  anno.  L’epitaffio  suo,  riferito 
dal  Fiorentini  (2),  tuttavia  esiste  inciso 
io  marmo  nella  cattedrale  di  Lucca  ; nò 
so  intendere  perchè  il  padre  Pagi  (3)  la 
creda  fattura  de’ secoli  posteriori.  Una 

(i)  Dandul.,  in  Chron.,  lom.  13  Ber.  lul. 

(a)  Kiortniinì,  Meinor.  di  Mutilile,  lib.  3. 

(3)  Pagius,  ad  Anoal.  Baron. 
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sorella  J’ essa  Berta  per  nume  Enncn- 
(jarda  muri  anch'  essa,  e fu  seppellita  iu 
Lucra,  stecomc  apparisce  dal  suo  epitaf- 
|]o,  rapportalo  dal  riorenlini  e da  me  al- 
! (rove  (1).  Siccome  di  sopra  osservammo, 
, procreò  Berta  al  secoodo  marito  due  G- 
(^liuoli  muschi,  cioè  Guido^  che  dopo  la 
morto  del  padre  fu  duca  di  Toscana,  e 
Lamberto^  di  cui  parleremo  a suo  tempo. 
Procreò  eziandio  una  femmina  appellata 
Ermcn(/arda,  che  giù  abbiati)  veduta  ma- 
ritala con  Adalberto  marchese  d’  Ivrea 
1 dopo  la  morte  di  Gisla  sua  prima  moglie, 
figliuola  dell’  imperador  Berengario.  Lo 
storico  Liulprando  ci  descrive  (2)  (|ucsla 
j principessa  per  la  piò  prostituta  donna 
del  mondo.  Non  solo,  so  crediamo  a lui, 
faceva  essa  mercato  della  sua  oneslù  con 
tulli  i principi  d’ Italia,  ma  scialacquò 
ancora  con  ignobili  persone.  In  questa 
i maniera  s’ era  rendula  arbitraria  e pa- 
drona del  regno,  dipendendo  da'  suoi  vo- 
leri e cenni  i principi  tulli.  Qual  fede  si 
meriti  qui  la  penna  sempre  satirica  di 
Liulprando,  io  noi  saprei  dire.  Ora  Ugo, 
che  a'  tempi  dei  re  Berengario  era  venuto 
in  Italia,  e probubilmenlc  sollevò  contro 
di  lui  la  Toscana,  e contro  suo  volere  ca- 
gion  fu  che  Berengario  facesse  prigione  la 
duchessa  Berta  sua  madre  e il  ihica  Guido 
suo  fratello;  Ugo,  dissi,  dappoiché  intese 
la  morte  di  Berengario,  tornò  a far  dei 
trattali  segreti  per  ottener  la  corona  d’  I- 
lulia,  con  Berla  sua  madre  allora  vivente, 
con  Guido  duca  e Lamberto  suol  fratelli 
ulerini,  signori  di  gran  possanza  in  Tosca- 
na, e colla  marchesana  Ennengarda,  che 
comandava  a bacchetta  in  Lombardia.  E 
non  li  fece  indarno.  Ermengarda  fu  quella 
che  diede  principio  alla  tela  contro  di 
Bodolfo,  uomo  ineguale,  che  oggi  faveva 
una  cosa  e domani  la  disfaceva.  Giù  noi 
vedemmo  questa  principessa  in  Pavia  al- 
zala al  grado  di  consigliera  di  sua  mae- 
slù.  Era  io  <|uesli  tempi  mancato  di  vita  il 
marchese  d’ Ivrea  Adalberto  suo  marito. 

l ì:  ■ 

) • 

(i)  Culleclio  Novj  tri.  Insci ipliui).,  p.  i885. 

(a)  l.iulpratiilus.  III),  i ilist.,  C4p.  a tt  sirj, 

Gran  dissensione  bolliva  fra  i princìpi  di 
Italia.  Liulprando  storico,  a guisa  de' ro- 
manzieri attribuisce  tutto  a rivuiiiù  fra  loro 
insorta  a ragion  della  stessa 
Ora  essa  trovandosi  in  Pavia 
partito  de’ suoi  parziali, 
al  re  Rodolfo  che  ne  era 
affari.  Qui  lascerò  io  che  il  lel^rb  ^rni-  , 
ni  come  Pavia,  la  qual  si  vuole  ridotta 
dagli  Ungheri  nell’  anno  preced'mte  in 
un  mucchio  di  pietre,  si  fosse  cosi  presto 
ripopolata  e con  forza  da  ribellarsi.  Co- 
munque sia,  seguila  a dire  Liulprando  che 
Rodolfo,  unita  una  poderosa  armata  dei 
suoi  aderenti,  per  mettere  in  dovere  quel- 
la impudica  amazone,  s’  accampò  dove 
d Ticino  mette  capo  in  Po.  La  notte  ve- 
gnente Ermengarda  con  un  suo  biglietto 
gli  fece  intendere  che  in  mano  sua  era  sta- 
io ed  era  tuttavia  l'averlo  suo  prigionie- 
re, perchè  lutti  quelli  del  parlilo  d' esso 
Rodolfo  nulla  più  bramavano  che  di  ab- 
tandouar  lui,  e di  darsi  a lei  ; ma  che  ella, 
perchè  desiderava  il  di  lui  bene  e la  sua 
amicizia,  a tuli  istanze  non  avea  voluto 
aderire.  Prestò  fede  e rcsiò  spaventalo 
Rodolfo  a queste  furbesche  parole  ; e 
nella  seguente  notte,  avendo  Gulo  di  an- 
dare a letto,  senza  che  alcun  dei  suoi  se 
ne  avvedesse,  passò  a Pavia  per  abboc- 
carsi con  Ermengarda.  Venuto  il  di,  nè 
alzandosi  mai  Rodolfo,  tutti  i suoi  prin- 
cipi e cortigiani  n’  erano  in  pena  ; e sco- 
perto in  Gnc  che  egli  mancava,  chi  dice- 
va una  cosa,  e chi  un'altra.  Quando  ec- 
coli arrivare  nel  campo  un  àvvPso,  che 
Rodolfo  unitosi  eoi  suoi  avversari!  si  pre- 
parava per  dar  loro  addosso.  Bastò  que- 
sto per  metterli  tutti  in  costernazione, 
e però  se  ne  andarono  non  correndo, 
ma  volando  a mettersi  in  salvo  in  Mila- 
no. .\llora  fu  che  Lamberto,  arcivescovo 
di  Milano  e gli  altri  prima  aderenti  a 
Rodolfo,  si  staccarono  affatto  da  lui,  ed 
inviarono  messi  ad  Ugo  duca  di  Proven- 
za, perchè  venisse  iu  Italia  a prendere  il 
regno.  Qualche  aria  di  romanzo  compa- 
risco iu  qucr..'o  racconto  di  Liulprando. 
Intanto  Rodolfo  burlato  dagli  uni,  ab- 

T<jtn<i  ai.  Ci 
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bandonato  dagli  altri  (I),  si  ritirò  in  dcnzio,  furono  tutti  tagliati  a pezzi.  A 
Borgogna;  ma  non  dismettendo  la  voglia  questa  nuova  sbigottito  Rodolfo,  più  cbe 
di  ritenere  o di  ricuperar  l’ Italia,  si  in  fretta  se  ne  tornarono  in  Borgogna, 
rarcomandò  a tìurcardo  potentissimo  nè  più  pensò  ali’  Italia, 
duca  dell’  Alemagna,  ossia  della  Sucvia,  Da  Ermanno  Contratto  (I)  e da  Art- 
I suocero  suo,  ed  uomo  bestiale,  la  cui  manno  monaco  (2)  sappiamo  che  dopo 
I figliuola  Berta  egli  avea  già  presa  per  la  morte  del  re  Corrado  il  suddetto  Bur- 
moglie.  Ammassato  un  copioso  esercito,  cardo  si  era  fatto  tiranno  della  Suevia, 

! calarono  in  Italia;  so  in  questo  anno  aveva  commesso  varie  iniquità,  et  in 
oppure  nel  susseguente,  noi  so  io  decide-  Italiam  ingreesus,  dum  tolam  tibi  terram 
! re.  Giunti  che  furono  od  Ivrea,  Burcar-  subjicere,  et  muUos  decipcre  cogitai,  ipte 
do  con  disegno  di  esaminar  le  forze  del-  dolosilale  illius  genti»  praeventu»,  dum 
1 la  città  di  Milano,  dove  era  il  nerbo  de-  giudei  evadere,  subito  lapsu  infraenis  equi 
; gli  oppositori,  prese  l’ assunto  di  andar  in  foveam,  velati  cosai  illius  praeparatam,  | 
colà  come  ambasciatore,  mostrando  di  cecidit,  hocque  insperato  obitu  miserabi- 
trattar  pace.  Prima  di  entrarvi  si  fermò  liter  vitam  finii'il.  Migliore  forse  del  suo- 
fuori  della  città  nella  vaga  basilica  di  san  cero  non  era  il  genero  suo  Rodolfo.  Co- 
Lorenzo,  che  oggidì  è compresa  entro  si  ne  scrive  Frodoardo  all'anno  926  (5).  j 
I le  mura  di  Milano  ; e ben  adocchialo  il  Hugo  filius  Bertae  rex  Romae  super  Ha-  ; 

I sito;  Qui,  disse  ai  suoi  familiari,  «i  potrd  tiam  constiluilur,  expulso  Bodulfo  cisab-  i 
; formare  una  fortezza,  che  terrà  i»  freno  pinae  Galliae  rege,  qui  regnum  illud  per-  \ 
I non  solo  i Milanesi,  ma  anche  molli  dei  vaseral,  et  alteri  feminae,  vivente  uxore  j 
I principi  (f  Italia.  Poi  vicino  alle  mura'  sua,  se  copulaverat,  occiso  quoque  a filiis  j 
della  città  si  lasciò  scappar  di  bocca  in  Bertae  Burchardo  Alamannorum  principe,  ! 
linguaggio  tedesco  che  se  egli  non  inse-  ipsius  Rodul/i  socero,  qui  Alpe»  cum  ipso  \ 
gnava  a tutti  gli  Italiani  a contentarsi  di  transmearat,  italici  regni  gralia  reciipe-  | 
un  solo  sperone,  e di  cavalcar  delle  cavai-  randi  genero.  Frodoardo  io  un  fiato  rac-  ! 
le,  egli  non  era  Burcardo;  con  altri  vanti  conta  tutti  questi  fatti  sotto  l’anno  926. 
che  lutti  furono  immediatamente  rappor-  Dell'  esaltazione  del  re  Ugo,  succeduta 
tati  all’  arcivescovo  Lamberto.  Questi  da  certamente  nel  seguente  anno,  sotto  il 
uomo  accorlofece molle finezzea  Burcar-  medesimo  mi  riserbo  io  di  parlare.  In- 
do, il  condusse  fino  alla  caccia  in  un  suo  tanto  è da  osservare  che  Burcardo  fu 
broglio  con  permettergli  di  ammazzare  ucciso  a filiis  Bertae;  cioè  da  Guido  du- 
un  cervo  : cosa  che  egli  nou  soleva  con-  ca  di  Toscana  e da  Lamberto  suo  fratel- 
cedere  a persona  del  mondo;  e il  riman-  lo,  coll’aiuto  di  Ermengarda  marchesana 
dò  tutto  gonfio  di  belle  speranze.  Ma  nel  d"  Ivrea,  loro  sorella,  perchè  tutti  aspi- 
mentre  che  gli  dava  dei  divertimenti  in  ravano  a mettere  sul  capo  di  Ugo  duca 
Milano,  fece  intendere  ai  Pavesi  e ad  di  Provenza,  lor  fratello  uterino,  la  co- 
alcuni  principi  d' Italia  che  si  preparas-  runa  del  regno  d’ Italia,  ma  per  loro  ca- 
soro  per  liberare  il  paese  da  questo  le-  sligo,  siccome  vedremo  andando  innan- 
desco  di  si  mala  volontà.  Parlilo  Bur-  zi.  Non  si  dee  ora  lacere  un’  importan- 
cardo  da  Milano,  alloggiò  la  sera  in  No-  te  particolarità  del  suddetto  Guido  duca 
vara.  Nel  di  seguente  appena,  ripigliato  di  Toscana.  Dacché  per  la  morte  dell' iiii- 
il  viaggio,  cadde  nell’  imboscala  che  gli  pcrador  Berengario  Roma  restò  senza 
era  stata  tesa.  Datosi  olla  fuga,  e caduto  imperadore,  cioè  senza  quel  freno  in  cui 
il  cavallo  nella  fossa  di  quella  città,  quivi 

trapassalo  da  più  lance  lasciò  la  vita.  I (')  Hernmmu»  Conlr»cl.,  in  Chmn.  e.liuun- 
suoi  rifugiatisi  nella  chiesa  di  sao  Gau-  in  Viu.  s.  W.bor.d«. 

(i)  IaÌuIpimikÌiis,  Hifi..  lih.  3,  c»p.  (3)  Krodoardas^  in  Chroiiico. 


^029  AHNAU  D*  ITALIA,  ARNO  DCCCCXXVI.  ^050 

la  tenevano  gli  Augusti  sovrani,  gover- 
nata solo  da  papa  Giovanni^  ma  in  tempi 
che  non  si  avea  quella  ubbidienza  e ri- 
spetto dal  senato  e popolo  romano  che 
si  conveniva  ai  pontifici,  i quali  pure 
erano  veri  e legittimi  padroni  di  quella 
città,  del  suo  ducato  e d’altri  paesi: 
Maria,  soprannominata  Marozia,  che, 
secondo  Liutprando,  colla  impudicìzia 
sua  avea  già  formato  un  grosso  partito 
de' suoi  aderenti,  s’ impadronì  delia  Mole 
adriana,  oggidì  Castello  sant’ Angelo,  edi- 
fizio  che  in  que'  tempi  ancora  veniva 
creduto  una  fortezza  quasi  ioespugnabi- 
le, e in  tal  guisa  cominciò  e continuò 
con  più  baldanza  a far  da  padrona  in 
Roma.  Obbrobriose  memorie  di  quell’al- 
ma città  son  queste.  Tuttavia  per  mag- 
giormente assodar  la  sua  possanza,  cer- 
cò di  avere  un  marito  potente,  alle  cui 
forze  congiunte  colle  sue  niuno,  e nep- 
pure il  papa,  potesse  resistere.  Guido 
duca  e marchese  di  Toscana,  per  attesta- 
to di  Liutprando  (t),  non  ebbe  difficoltà 
di  prendere  per  moglie  una  si  fatta  don- 
na, perchè  il  dominio  di  Roma,  che  pa- 
reva da  lei  portato  in  dote,  ebbe  presso 
di  luì  più  peso  che  ogni  altro 
Queste  indubitate  nozze  di  Guìdo^^i|^ 
Marozia  ci  danno  abbastanza  a conosce- 
re che  Alberico  marchese^  da  noi  veduto 
di  sopra  marito  di  Marozia,  dovea  già 
essere  mancato  di  vita.  Martino  Polac- 
co (2),  Tolomeo  da  Lucca  (5),  il  Plati- 
na (4),  il  Sigonio  (b)  ed  altri  ancora 
scrivono  che*  intorno  a questi  tempi,  na- 
ta discordia  fra  papa  Giovanni  X ed  Air 
berico  marchese,  fu  forzato  l’ ultimo  ad 
uscire  di  Roma.  Ritiratosi  egli  nella  città 
d’ Orla,  quivi  con  fabbricare  una  fortez- 
za si  assicurò.  Per  vendicarsi  poi  dei 
Romani,  chiamò  in  Italia  gli  Ungherì,  i 
quali  venuti  in  Toscana,  dopo  aver  dato 
a tutte  quelle  contrade  il  guasto, ^ed  uc- 
cisa gran  gente,  se  ne  tornarono  carichi 

(i)  LiuIpranJus,  tlisl..  Irli,  3,  cap.  4*  * 

(3)  Marliu.  Polonus,  Chroa.  Rom.  Pool. 

(3)  PliiiooD.  Luceusit,  Hist.  Eccl. 

(4)  PlHlìiia,  de  Roman.  Pontif.  ' 1 

1 (5)  SigoD.,  de  Regno  Ilaliae.  , 

di  bottino  al  loro  paese.  Sdegnati  per 
questo  i Romani  trucidarono  il  marchese 
Alberico,  Non  truovo  io  vestigio  alcuno 
nè  in  Liutprando,  nè  in  veruno  degli  an- 
tichi scrittori,  che  gli  llngheri  arrivasse- 
ro mai  in  Toscana  o presso  Roma.  Tut- 
tavia non  sarà  senza  fondamento  la  mor- 
te del  suddetto  Alberico,  sembrando  non 
improbabile  che  non  volendo  più  soffe- 
rir papa  Giovanni  la  di  lui  prepotenza, 
trovasse  maniera  per  farlo  levare  dal 
mondo,  il/arozta dipoi  per  conservare  l’u- 
surpata sua  signoria  iu  essa  Roma,  si 
volle  maggiormente  fortificare  col  tirar 
in  essa  città  Guido  marchese  c duca  di 
Toscana,  e prenderlo  per  marito.  Noi 
vedremo  che  essa  avea  partorito  ad  Al- 
berico marchese  suo  primo  consoi'te  un 
figliuolo  che  portò  il  nome  dei  padre,  e 
divenne  col  tempo  principe  ossia  tiranno 
di  Roma.  Ma  essendo  egli  in  questi  tempi 
fanciullo , nè  potendo  per  la  sua  tenera 
età  dai  vigore  agli  ambiziosi  disegni  del- 
la madre,  essa  provvide  al  bisogno  in 
altra  guisa,  con  passare  alle  seconde 
nozze.gp-vA^f^ 

/ Cristo  dccc.cxxvi.  Indiz.  xiv. 
,^nno  di  } Giovanni  X papa  45.  ' , 
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Ricevette  in  quest’  anno  l’ Italia  un 
nuovo  re,  cioè  Vgo  marchese  e duca,  e 
non  già  re  di  Provenza,  come  osservò  il 
padre  Pagi  (1).  Se  vogliam  credere  allo 
storico  Liutprando  (2),  molte  virtù  con- 
correvano iu  questo  principe.  Fuil  rex 
Hugo,  dice  egli,  non  minoris  scientiae 
quam  audaciae,  nec  inferioris  forlUudinis 
quam  calUdilatis.  Dei  eliam  cxiUor,  san- 
ctaeque  Religionis  amalorum  amalor;  in 
pauperum  necessitatibus  curiosus;  erga 
ecclesias  sollicHus,  religiosus.  Philoso- 
phosque  viros  non  solum  ainabat,  renm 
etiani  forliler  honorabat.  Qui  etsi  tol  vir- 
iulibus  clarebal,  mulienm  lamen  illecc- 
bris  eas  foedabal.  Cosi  Liulprando,  che 
da  fanciullo  fu  paggio  nella  corte  d’ esso 

(1)  Pagius,  ad  Annales  Baron.  ■ 

(2)  Liulpraiidus,  Hisl.,  lib.  3,  cap.  5.  ■ 
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re  Ugo,  ma  forse  non  dovelle  «Mora  per 
la  sua  olà  saper  bVnc  srnndagllare  le 
qualità  di  questo  prineipe.  Noi,  pesando 
' le  di  lui  azioni  nel  progresso  della  storia, 

1 inclineremo  piulloslo  a tredcrlo  un  pic- 
ciolo Tdierio,  una  solennissima  xolpe  cd 
un  vero  ipocrita,  che  per  fini  umani  mo- 
strava gran  venerazione  alle  chiese  e 
persone  sacre,  ma  poca  nelle  sue  opera- 
zioni verso  Dio  e verso  la  giustizia.  Non 
solamente  tirò  egli,  stando  in  Provenza, 
nel  suo  parlilo  Lamberto  arcivescovo  di 
Milano  e buona  parie  dei  principi  d' Ita- 
lia, e specialmente  i suoi  fratelli  uterini, 
ma  anche  lo  stesso  papa  Giovami  X,  fa- 
cendo credere  a tulli  eh’  egli  porterebbe 
in  llal  a il  secolo  d’oro,  e principnimenle 
soslerreblie  1'  aulurilò  del  pupa  entro  e 
fuori  di  Roma.  Dagli  effetti  ce  ne  accor- 
geremo. Venuto  per  mare,  sbarcò  egli  a 
Pisa,  qvae  est  Tiisciae  provinciae  caput 
( lo  dice  Liiilprando  ),  ed  appena  giunto 
colà,  vi  comparvero  gli  nmbascialori  di 
papa  Giovanni,  anzi  vi  concorsero  a 
braccia  aperte  quasi  tulli  i principi  d'Ila- 
lia,  per  accogliere  questo  credulo  novel- 
lo ristoratore  del  regno,  ed  invilarlo  a 
prendere  la  corona  eh'  egli  vagheggiava 
da  Ionio  tempo.  Passò  dipoi  a Pavia,  do- 
ve concordcinenle  fu  eletto  re,  cd  ap- 
presso coronato  in  Milano  nella  basilica 
ambrosiana  dal  suddetto  arcivescovo 
Lamberto.  Non  è si  facile  il  determina- 
re, non  dirò  solamente  il  giorno  e il 
mese,  ma  neppur  1’  anno  in  cui  questo 
principe  ottenne  il  tilolo  c la  corona  di 
re.  Il  Sigonio  fu  d' opinione  (1)  ch’egli 
giugoesse  a Pisa  nel  luglio  di  questo  an- 
no, e poscia  in  Milano  fosse  innalzalo  al 
trono.  Il  signor  Sassi  (2)  bibliotecario 
dell’  ambrosiana  inel.nò  a crederlo  crea- 
lo re  fra  il  maggm  e 1’  agosto  dell’  anno 
precedente  925,  e ne  addusse  alcune  ra- 
gioni. Ilo  io  all’inconiro  osservalo  dei 
combattimenti  fra  gli  stessi  diplomi  di 
questo  principe,  o per  colpa  de’  cop'sti, 
o perchè  alcuni  d essi  esistenti  negli  ar- 

II)  de  \\f^.  Ital , lih.  C. 

(a)  ili  Noi.  tid  Sigontiim. 

chivii  paiono  bene  a prima  vista  origi- 
nali, ma  tali  non  sono  in  fatti,  cd  alcun 
d’essi  è anche  fattura  di  fal.'iarii.  S*  ag- 
giiigne  l'imbroglio  altre  volle  accen- 
nalo di  tre  diverse  ere  dall’  Incarnazio- 
ne, cioè  deir  anno  volgare  preso  dal  di 
25  di  dicembre,  o dal  primo  di  gennaio, 
e dell’anno  pisano  e del  fiorentino  ; oltre 
a quello  delle  indizioni  ora  mutate  nel 
sellembre,  ed  ora  sul  principio  dell'anno 
nostro.  In  qiicsla  controversia  ecco  ciò 
che  io  sono  andato  osservando 

Due  diplomi  originali,  dn  me  veduti 
in  Verona,  già  sono  alla  luce  (1).  1.'  uno 
ha  quesle  noie  : Data  anno  tiominicae  In- 
camationis  DCCCCXXVIII  pridie  idus  fe- 
briiariijiidirtione  jirima, regni  vero  domai 
lliignnis  gloriosissimi  regis secando.  Actum 
Verona.  L’ altro  ha  le  medesime  note,  a 
riserva  dcH’e.ssere  stalo  dato  XVIII  ka- 
lendas  marlii ,-  e in  questo  lullavia  sì  con- 
scrva  il  sigillo  di  cera  coll' effigie  d’esso 
Ugo  coronalo  e barbalo,  c colle  lettere 
intorno  Uco  cT»  in  rei.  Quel  XVIII  ka- 
lendas  martii  ha  qualche  cosa  di  stra- 
niero, ma  non  ne  mancano  esempli.  A- 
dunqiie  nel  di  42  di  febbraio  dell'anno 
926  non  dovelle  peranche  Ugo  aver  pre- 
sa la  corona  del  regno  d’Italia.  Un  placito 
lucchese  ha  parimente  qnesic  noie  (2)  : 
Anno  regni  domai  Ihigonis,  ec.  quintode- 
eimo,  Vili  kalendas  aprilis  Indictione 
qaartadecima,  cioè  nel  di  25  di  marzo 
dell’anno  941:  dalle  quali  noie  risulta 
che  neppure  nel  di  23  di  marzo  questo 
principe  avea  comincialo  a coniar  gli  an- 
ni del  suo  regno.  Un  altro  diploma  con- 
forme a questi  ho  io  prodotto  altrorc  (3), 
dato  17/  kalendas  aprilis  dello  stesso  an- 
no 941.  E nell’ archivio  de’ canonici  dì 
Modena  v’ha  uno  strumenlo  di  donazio- 
ne fallo  a Golifredo  vescovo,  regnante 
domno  l'gho  rex  ic  in  Italia  anno  quinto, 
de  mense  aprilis,  Indictione  quarta,  cioè 
nell’anno  951,  che  conferma  la  verità 
siiddeila.  Rapporta  l'Uglielli  un  altro  di- 

(1)  Aniiquil.  Dtiseri.  lAX. 

(2)  lliiti.,  Uimrlat.  X. 

(3)  Ihid.,  1^X11. 
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ploina  dato  (1)  anno  dominicae  Incarna- 
tionis  DCCCCXXVU,  decimnterlio  kalen- 
da$  mariti,  Indictione  AT,  anno  litigoni» 
primo,  che  va  d'  accordo  con  gli  antece- 
denti. Ne  riferisce  poi  un  altro  dato  IV 
idti»  maii,  anno  dominicae  Incamationi» 
DCCCCXXIX  regni  llugoni»  IV,  Indiclio- 
ne  II.  Se  non  vi  ha  errore  in  questo  do- 
' cu  mento,  vegnianio  a conoscere  che  pri- 
ma deidi  12  di  maggio  dell’ anno  020 
Ugo  fu  promosso  alla  dignità  regale.  .Ma 
forse  ivi  sarà  scritto  regni  anno  IH,  tro- 
vando io  altre  memorie  indicanti  che 
! neppure  nel  di  7 di  giugno  dell'  anno  026 
egli  coniò  l'anno  primo  del  regno.  Uno 
strumento  dell'  archivio  dei  canonici  di 
Modena  è scritto:  Regnante  dotano  nostro 
\ I gho  rex  ic  in  Italia  anno  lercio,  de  men- 
' »e  jitlio,  Indictione  quintadecima,  cioè 
j nell'  unno  927.  Adunque  nel  mese  di  lu- 
1 glio  dell'anno  025  si  truovn  che  egli  uvea 
1 giù  conseguila  la  corona  del  regno  d'Ita- 
1 liu.  Un  altro  è scritto  regnante  dnmno 
' nostro  Hugo,  gratta  dei  rex  in  Italia  anno 
; octai'o,  et  regnante  dotano  nostro  Lattario 
/ilio  ejus,  grafia  Dei  rex  ir  in  Italia  anno 
t lerlio,  et  die»  XII  de  mense  jtilio  per  In- 
dictione  VI,  cioè  nell'anno  055.  Queste 
note  signilicano  che  egli  era  già  re  nel  di 
12  di  luglio  deir  anno  926.  Uno  stru- 
mento, riferito  dal  padre  Tatti  (2),  fu 
1 scritto  : igo  gratin  Dei  rex.  Anni  regni 
[ ejus  in  Italia  quinto,  mense  maii,  Inili- 
ctione  quarta,  cioè  nell’anno  05 1 : fa  co- 
! noscere  che  nel  maggio  del  026  egli  non 
era  per  anche  re.  Sicché  dopo  tanto  scan- 
daglio sembra  potersi  decidere  che  il  re- 
gno di  questo  principe  comruciò  nell'an- 
no presente  026  nel  mese  di  giugno,  o 
poco  prima,  o poco  dopo.  Truoxasi  poi 
esso  Ugo  (5)  in  l'cronn  VII  idtis  augusti 
dell'  anno  presente,  come  costa  da  un 
altro  suo  diploma,  in  cui  è espresso  l'an- 
no primo  del  suo  regno.  Chi  avendo  sotto 
gli  occhi  le  carte  di  qualche  antico  e do- 

(i)  L’ghHl.f  S«rr.  lom.  a in 

Parnif  itti. 

(a)  Amuli  Saci'Ì  di  Coiiir*,  lom.  a. 

(3)  AiHÌt|  li«I.,  I)i<i4*r<at.  \ \\  ]i,  H5i. 

vizioso  archivio,  le  esaminerà  con  pa- 
zienza, potrà  più  sicuramente  decidere 
questo  punto  di  controversia. 

Intanto  non  è improliahile  che  ac- 
cadesse nei  primi  mesi  dell'  anno  pre- 
sente 1 ultima  venuta  in  Italia  del  re  I\o- 
dolfo,  c la  morte  di  Hurcurdo  duca  di 
Succia,  narrata  sotto  quest'  anno  da  Kr- 
nianno  Contratto  (t):  del  che  alihiamo 
favellato  nell'anno  precedente.  Per  attc- 
stato di  Liiilprando  (2),  dacché  fu  entra- 
to Ugo  in  possesso  del  regno,  post  paii- 
liilvm  Mantiiam  abiil.-vbiet  lohannespapa 
ei  occurrcns,  foedus  ctim  eo  percussit. 
Questa  lega  di  papa  Giovanni  col  re  Ugo 
non  si  può  atlriliuire  ad  altro  che  alla 
speranza  ehe  questo  principe  gli  desse 
hraccio  per  sostenere  il  suo  dominio  in 
Uomn.  Andava  quivi  prohahìimenle  ogni 
di  più  venendo  meno  la  di  lui  autorità  a 
ragion  di  Marozia,  assistita  dalle  forze  di 
Guido  marchese  e duca  di  Toscana,  ma- 
rito suo,  laonde  il  papa  cercò  questo  ap- 
poggio, ma  appoggio  sopra  di  un  princi- 
pe che  non  avea  se  non  un  solo  interes- 
se, cioè  quelto  della  propria  grandezza. 
Nel  di  12  di  novemhre  (li  (|uesl’ anno  il 
re  Ugo  trovandosi  in  Asti,  confermò  a 
quel  vescovo  |5)  tulli  i suoi  privilegii  e 
beni.  Secondo  la  Cronica  arabica  di  Can- 
tabrigia  (4),  il  re  de'  Saraceni  facendo 
guerra  ai  Cristiani  in  Calabria,  prese  un 
luogo  nominato  t rah,  che  forse  è Oria, 
caduta,  secondo  il  Protospaln,  n(‘lle  mani 
di  qucgrinfedeli  nell' anno  024.  Po.scia 
fece  tregua  coi  Calabresi,  ed  ebbe  per 
per  ostaggio  Leone  vescovo  siciliano,  go- 
vcinatore  allora  della  Calabria.  Attesta 
inoltre  il  suddetto  Protospaln  (H)  clic  in 
quest’anno  comprehendit  Michael  Srlabus 
Siponlum  mettse  julii.  E llomoaldo  saler- 
nitano (6)  ne  parla  aneli'  egli  con  iscri- 

(i)  Hcrmaiiiius  Cnnlraciat^  in  Chrnntco. 

(a)  Liulpramlutf  Hill.,  lib.  3.  cin.  4> 

(3)  Ju).  Sicr.,  lom.  4i  Kpiscop. 

A«lrn«. 

(4)  Cionicon  Ataliiriim,  P.  11.  lom.  i Hfr.  Ilol. 

(5)  l.tipii«  Piulutpaia.  Chrouic.  lom.  5 l\er. 
Il«1. 

(G)  n<>inu»l<liu  Chroo.,  lom.  ^ Rer.  Ila). 
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vere  : Venerunl  Sciavi  in  Apiiliam^  et  civi- 
tatem  SiporUvm  hostili  direptione  et  gla- 
dio vaslaverunt.  Sicché  quelle  contrade 
non  men  dai  Saraceni  che  dagli  Schia- 
voni  miseramente  infestate  si  truovano 
in  questi  tempi. 

/ Cristo  dccccixvii.  Indiz.  iv. 

Anno  di  ; Giovanni  X papa  44. 

( Ugo  re  d' Italia  2. 

Attese  in  quest’  anno  I’  accorto  re 
Ugo  a trattar  uinicicia  e lega  con  tutti  i 
vicini  potentati.  Pensò  ancora  a spedire 
ambasciatori  alla  corte  imperiale  di 
Costantinopoli,  e scelse  per  tale  ìncum- 
benza  il  padre  d:  Liulprandu  storico  (4), 
siccome  persona  di  gran  credito  per 
r onoratezza  de’  suoi  costumi  e per  esse- 
re bel  parlatore.  Andò  questi,  e fu  ben 
ricevuto  da  Romano  allora  impcrador 
de'  Greci.  Liutprando  non  fu  menzione 
se  non  di  lui,  quasiché  il  primo  fra  i 
greci  Augusti  non  fosse  in  que’  tempi 
Costantino  Vili  figliuolo  di  Leone  il 
Saggio.  Né  si  sazia  d’  encomiar  esso 
Romano,  come  principe  dotato  di  valore 
non  ordinario,  e di  pietà,  liberalità  e pru- 
denza, che  non  avea  pari.  Portò  questo 
ambasciatore  dei  gran  regali  a quella  cor- 
te. Ma  ciò  che  riuscì  più  caro  all’  Augusto 
Romano,  fu  che  essendo  stato  assalito  nei 
viaggio  esso  ambasciatore  da  alcuni  Scia- 
vi, o vogiiam  dire  Sebiavoni,  ribelli  aii’ira- 
perio  greco,  gli  riuscì  di  farli  prigioni  e di 
presentarli  vivi  in  Costantinopoli  all’  ira- 
peradore,  che  ne  fece  gran  lesta.  Non  cosi 
avvenne  per  un  altro  bizzarro  regalo 
portato  a lui  d' Italia.  Consisleva  questo 
in  due  cani,  non  so  se  corsi  o mastini, 
o pur  di  altra  fatta,  certo  incogniti  in 
quelle  parti.  Queste  bestie,  allorché  furo- 
no presentale  all’  imperadore,  al  vedere 
quella  strana  figura,  quasi  mirassero  non 
un  uomo,  ma  un  mostro,  a cagion  dell’a- 
bito de’  greci  imperadori,  che  tuttavia 
comparisce  nei  bassi  rilievi  e nelle  monete 
d’  allora,  troppo  straniero  agli  occhi  di 

(I)  Liulpraudui,  Uiil.,  tib.  3,  cap.  5. 
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genti  e bestie  avvezze  all’  Italia,  con  poca 
creanza  s’  avventarono  contra  di  sua 
inae.stà  imperiale;  e se  non  erano  presi 
colle  braccia  da  molli,  faceano  un  bruttis- 
simo scherzo  ai  dominator  de  Greci. 
Tornò  poscia  in  Italia  tutto  contento  que- 
sto ambasciatore  al  re  Ugo;  ma  stette 
poco  ad  ammalarsi,  e scorgendo  di  non 
poterla  scappare,  si  ritirò  in  un  monistero, 
secondo  l’uso  di  que’ tempi,  e preso  l’a- 
bito monastico,  da  II  a quindici  giorni 
passò  da  questa  all’  altra  vita,  con  lascia- 
re il  figliuolo  Liutprando  in  età  fanciul- 
lesca. Stando  in  Pavia,  confermò  il  re 
Ugo  (4)  nel  di  17  di  febbraio  dell’anno 
presente  i privilegii  ai  canonici  di  Parma. 
Crebbero  intanto  le  calamità  de’  Cristia- 
ni in  Calabria  per  la  potenza  de’  Sarace- 
ni. Secondo  la  relazione  di  Lupo  prolospa- 
ta  (2),  assediarono  que' Barbari  Taranto;  e 
quantunque  una  valorosa  difesa  facessero 
que’  cittadini,  pure  toccò  loro  in  fine  di 
soocoml)ere./l7M»o  927{scrive  egli  cosi)  fuU 
excidium  Tarenti patratum;  et  peremti  sunt 
omnes  virililer  pugnando  ; reliqui  vero  de- 
portali sunt  iiiÀfricam.  Id  factum  est  men- 
se augtisli  in  festivitale  sanctae  Mariae. 
Romoaldo  salernitano  (5)  riferisce  all’ an- 
no 926  questa  disavventura  de’Tarentini, 
e l’attribuisce  agli  Ungheri,  scrivendo  che 
dopo  la  presa  di  Siponlo  fatta  dagli  Scia- 
vi, non  post  multum  temporis  Ungri  vene- 
runt  in  Apuliam:  et  capta  Auria  civitate 
ceperunl  Tarentum.  Dehinc  Campaniam 
ingressi,  non  modicam  ipsius  provinciae 
partem  igni  ac  direplioni  dederunt.  Il  Pro- 
tuspala  è scrittore  più  antico  di  Romoaldo. 

/ Cristo  nccccxxviii.  Iiidiz.  i. 

Anno  di  ^ Leo.ne  VI  papa  i. 

( Ugo  re  d’ Italia  5. 

Non  sapeva  accomodarsi  papa  Gio- 
vanni X alla  prepotenza  di  Marozia  e di 

(i)  Uglidl.,  llal.  Sacr.,  loiu.  a in  Kpis.-op, 
l’arintMM. 

(s)  Lupus  Frolospata  Ioni.  5 Ker.  Italie. 

(3)  Uuiuualilus  Saleniilanus,  :a  Chruii.,  (oui.  7. 
Rer.  lui. 


ANNALI  D’  ITALIA,  ANNO  DCeCC.XXTIII. 


Dlgltized  by  Google 


1057 


INMILI  d’  ITiLll,  IKNO  DCCCCXXVIIf. 


1038 


Guido  duca  di  Toscana  di  lei  inarilo, 
clic  si  andavano  usurpando  tulio  il  go- 
verno temporale  di  Roma  (1).  Dovea 
bollir  forte  la  discordia  fra  loro,  e verisi- 
mllmente  il  ponteGce,  uomo  di  petto,  non 
lasciava  intentato  mezzo  alcuno  per  soste- 
nere i suoi  diritti,  ed  abbattere  questi 
perturbatori  della  sua  si  ben  fondata 
autoritii.  Andò  a terminar  questa  dissen- 
sione in  un  sacrilega  enorme  eccesso. 
Secrelamente  Guido  e Murozia  raunaro- 
no  una  mano  di  sgherri,  die  entrali  un  di 
nel  palazzo  lateranense,  sugli  ocelli  dello 
stesso  papa  trucidarono  Pietro  di  lui  fra- 
tello, specialmente  odialo  da  Guido;  e 
messe  le  mani  addosso  allo  stesso  ponte- 
fice, il  cucciarono  iti  una  scura  prigione. 
Non  passò  molto  che  l’ infelice  pontefice 
quivi  terminò  i suoi  giorni,  o sopralTatto 
dal  dolore  di  si  indegno  strapazzo,  o 
pure  come  correa  fama  a'  tempi  di  Liut- 
prando,  perchè  con  uii  cuscino  il  soffo- 
carono. Si  sarebbe  aspettalo  il  lettore  che 
il  Cardinal  fìaronio.  avesse  qui  aguzzala 
la  penna  conira  di  si  esecranda  iniquità,  e 
contra  dei  suoi  sacrileghi  autori.  Tutto  il 
contrario.  Grida  egli,  quasi  esultando: 
Sic  igilur  dignim  suis  teeleribus  finem 
accepil  invasor  et  detenlor  injuslus  apo- 
stoticae  sedie  Johannes,  ut  qui  per  impu- 
dicam  feminatn  sacrosanclam  apostolicam 
sedem  violenlus  arripuit,  aeque  per  impu- 
dicam  mutierem  ejectus  et  conjecius  incar- 
cerem,  ea  simul  ciim  vita  caruerit.  Ma  e se 
fos.sero  ciarle  e voci  inventale  dagl'ingiu- 
sti ueniici  di  questo  papa  Giovanni,  quelle 
che  il  solo  Liutprando  lasciò  scritto  del 
suo  ingresso  nel  ponlificuto:  che  sarebbe 
da  dire  della  sentenza  proferita  ipii  contro 
la  memoria  di  un  romano  pontetice,  ac- 
cellalo  0 venerato  per  tale  da  tutta  la 
Chiesa  di  l)io,  e che  lodevolmente  eser- 
citò il  punlificato,  e solo  per  .sostenere 
i diritti  temporali  della  santa  sede  incon- 
trò I’  odio  de'  cattivi  e dei  prepotenti,  e 
restò  in  fine  soperchiato  da  essi  ? Veggasi 
ciò  che  il  medesimo  Rarunio  dica  agli  an- 
ni 955  e 965  di  Giovanni  Xlll  papa,  che 

(i)  Liiiiprtiiiil.,  Iliai.lib.  3)  la. 


per  varie  ragioni  non  era  da  paragonare 
con  Giovanni  X.  Non  mi  stendo  a dire  di 
più,  bastando  rapportar  qui  ciò  che  ne 
scrisse  Prodoordo.  (I).  l suoi  versi  son 
questi  : 

( Johannes. 

Snrgit  ab  hinc  decimus  scandens  sacra  jura 
Jìexerat  itle  ravennatem  moderamine  plebem. 
Inde  petitns  ad  hanc  romanam  percoUt  arcein. 
Bis  septem  qua  praenituit  paulo  amplius  aanis. 
Pontifici  hic  nostro  iegat  segmenta  Senljb, 
Munifteisque  sacram  decoraas  ornatibns  aulam. 
Pace  nitet  dum^  patricia  deceptus  iniqua., 
Carcereconjicitur,  claustrisque  arctaturopacis. 
Spiritus  al  saevis  retineri  non  vaiet  antris  ; 
Einicat  immo  aethra  decreta  sedilia  scandens. 

In  questi  medesimi  tempi  fioriva  c 
scriveva  Prodoardo,  e la  testimonianza 
sua  vale  ben  più  di  quella  di  Liutprando, 
che  era  allora  un  ragazzo,  e cresciuto 
poscia  in  eli,  pescò  le  notizie  di  questi 
tempi  nei  libelli  infamalurii  e romanzi 
d'  allora.  E s’ egli  fosse  ben  informato  di 
quegli  affari,  basta  leggere  ciò  eh*  egli 
dopo  il  suddetto  empio  fallo  soggiugne  : 
Quo  morluo,  ipsutn  Marotiae  filium  nomi- 
ne Johannem,  quem  ex  Sergio  papa  me- 
retrix  ipsa  genuerat,  papam  conslituunt. 
Ma  questa  è una  spropositata  asserzione. 
Imperocché  di  certo  sappiamo  che  dopo 
Giovanni  .(  fu  eletto  e consecralo  papa 
Leone  VI  nel  mese  di  giugno,  secondo  i 
conti  del  padre  Pagi.  E dopo  Leone  venne 
papa  Stefano  VII,  e dipoi  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Maroxia.  Ora  vaiti  a fidare  di 
Liutprando.  Prodoardo  differisce  la  mor- 
te di  papa  Giovanni  X sino  all’  anno  se- 
guente. Abbium  veduto  che  esso  papa  fu 
patricia  deceptus  iniqua,  cioè  da  Maro- 
zia  ; ma  nella  Storia  Prodoardo  stes- 
so (2)  asserisce  che  Guido  duca  di  To- 
scana, fratello  del  re  Ugo,  ebbe  mano  in 
quella  empietà.  Una  carta  esistente  nel-  , 
I’  archivio  archiepiscopale  di  Lucca,  e 
da  me  veduta,  porta  le  seguenti  note 
cronologiche  : Hugo  gratin  Dei  rex  anno 
regni  ejus,  Deo  propitio,  secando,  ipsa  die 

(1)  Froiloar<ius^  de  Roman.  Poni. 

(2)  Idem,  in  (Jhronic.  Ioni.  Il  Kcr.  Francia 
Du'Cliesiie. 
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kalend.  januarii  Inilictinne  prima,  cioè 
nel  (11  primo  di  gcniiuio  del  pi-(»eiite  an- 
no, conrcnnandosi  che  Ugo  non  conse- 
gui il  regno  nell'  anno  025.  Contiene 
linei  doeuincnto  pini  perninlu  di  beni 
falla  da  Pietro  vescovo  di  Cucca,  et  tt'ido 
dux  direxil  missos  silos,  por  chiarire  che 
non  interveniva  danno  o frode  in  quel 
eontrallo  : dal  che  inlendiamu  di'  egli 
soggiornava  allora  in  Lucca.  Circa  il 
mese  di  setlenihre  dovelle  il  re  Ugo  fare 
una  scorsa  ai  suoi  Siati  di  Proveiua. 
Abbiamo  questa  parlicolurilè  a noi  con- 
servala dal  sopraildelto  Frodoardo.  Ile- 
riberlus  comes,  dice  egli,  ctim  Rodolfo  ( re 
di  Francia  ) profUiscilur  in  Biirijiindiain 
obviam  Uugoni  Italiae  regi.  Aggiugne  an- 
cora che  Hugo  rex  habens  cotloguiim  cum 
Roditi fo,  dedii  lleriberln  cornili  proviuciam 
viennensem  vice  filii  sui  Odonis.  Però  il 
re  Ugo,  vedendo  di  non  poter  tener  que- 
gli Stati,  dovelle  farne  uu  sacriiizio  alla 
potenza  di  Eriberlo  conte  di  Vermandois, 
arbitro  allora  del  regno  di  Francia.  Ilap- 
porta  il  padre  Dachery  |l|  un  diploma 
d'  esso  re  Ugo,  dato  pridie  idiis  no- 
vembris  anno  dominicac  Incamalionis 
DCCCCXXVIll,  regni  vero  domni  Utigonis 
piissimi  regie  terlio,  Indiclione  prima.  Da 
questo  ricaviamo  il  tempo  in  cui  egli 
era  in  Vienna,  e che  o non  avea  ceduto 
per  anche  quegli  Stati,  oppure  gli  uvea 
ceduti  con  ritenersi  la  sovranità.  Nella 
Cronica  d'  Amalfì  (2),  correndo  questi 
tempi,  noi  troviamo  duca  di  quella  città 
ed  imperiai  patrizio  Masluro  Gglio  del 
già  duca  Mansoiie.  Il  titolo  di  patrizio  fa 
intendere  che  <[iiella  eillà  continuava  a 
riconoscere  la  sovranità  de'  greci  impe- 
radori. 


(i)  KroiloarJuf,  Je  nomai).  Ponlili*?. 
j'i)  llachet'j,  iu  Spiciirg.,  toin.  3 j)o»lrem. 
etlilìoii. 
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( Uuo  re  d' Italia  4. 

Non  più  di  selle  mesi  c cinque  gior- 
ni durò  il  ponliGcato  di  Leone  VI  papa, 
alleslandolo  Frodoardo  (I)  con  questi 
versi,  dopo  aver  parlato  della  morte  di 
papa  Giovanui  \ : 

Pro  ^uoceisa  Petti  sexttts  Leo  regolino  surnens^ 
Mensìbus  hoec  septem  jeroa^,  quinistfue  diebus^ 
Praedecessoru  nque  petit  consortìa  eatum. 

Però  il  padre  Pagi,  che  il  fa  crealo 
papa  circa  il  Une  di  giugno  dell’  anno 
precedente,  il  crede  per  conseguente  mor- 
to intorno  al  di  5 di  febbraio  dell’  anno  i 
presente.  Ma  il  suddetto  Frodoardo,  col 
riferire  sotto  quest'  anno  la  morte  di  pa 
pa  Giovanni  .X  carcerato,  può  far  dubita- 
re di  questi  conti,  non  essendo  probabile 
che  i ftoniani  eleggessero  un  pontermc 
novello,  se  prima  non  furono  accertali 
che,  coir  essere  mancato  di  vita  Giovanni, 
era  vacanle  la  sedia  di  san  Pietro.  Jo- 
hannes papa  ( dice  egli  ) guuni  a gua- 
dam  potenti  femina,  cognomine  Marocia, 
princìpalu  privatus  sub  custodia  detmere-  j 
tur,  ut  quidam,  vi,  ut  plures  astruunt,  actus 
angore  defungiltir  (2).  Che  anche  Leo- 
ne VI  fosso  imprigionalo  e morisse  in 
carcere,  I'  ha  ben.si  scritto  il  Cardinal 
Baronio  (5),  ma  senza  addurne  autore,  , 
o pruova  alcuna.  Tolomeo  da  Lucca  (5)  | 
trecento  anni  prima  del  Baronio  scrisse  : ■ 
De  hoc  nullaehistoriae  aliquagesta  Iradunl,  | 
quia  modicum  sedit,  tei  qiiod  in  pace  ^ 
quievit,  nullam  lamen  lyrannidem  exer- 
cuil.  Ora  è fuor  di  dubbio  che  a Leo- 
ne VI  nel  romano  ponliflcato  succedette 
Stefano  VII,  lo  cui  ozioni  restano  tuttavia 
seppellite  nel  buio  di  quell'  ignoranle 

(I)  Aniii|uil.  li«l,UiU(rl.  V,  ihìI.  aio. 

<3)  Meio,  in  Chrouico. 

(3)  Darai).,  in  Ann«i.  bccl. 

\\)  Piol'irnacui  IaUc*i)*.,  Iliit.  Kfcl.,  loo).  ii 
Kcr.  !(•!. 
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secolo.  Abbiamo  poi  dal  suddetto  Fro- 
doardo  elie  in  questi  tempi  viae  Alpinm  a 
• Saracenis  obsessae,  aquibns  multi  liomam 
proficisci  voienteSy  impctili  reverlunlur. 
Venivano  questi  malanni  ed  impedimenti 
dai  Saraceni,  che  s'  erano  ben  fortificati 
nel  luogo  di  Frassineto  ai  confini  del- 
l' Italia  e Francia,  da  dove  infestavano  tut- 
te le  circonvicine  provincie.  Non  si  sa 
bene  f anno  preciso,  in  cui  Guido  duca 
di  Toscana  passò  da  questa  all'  altra  vi- 
ta. Tuttavia  giacché  Liutprando  (l),dopo 
aver  narrata  la  morte  di  Giovanni  X pa- 
pa, scrive  : Wido  vero  non  multo  post  mo- 
ritura fraterque  ejus  Ldmhertus.  ipsi  vica- 
rius  ordinalur  ; si  può  fondatamente  con- 
ietturare  che  in  quest’  anno  succedesse 
il  line  dei  suoi  giorni.  In  luogo  d’esso 
fu  creato  duca  di  Toscana  Lamberto  suo 
fratello.  Noi  troviamo  in  Pavia  il  re  Ugo 
nel  mese  di  maggio,  ciò  appai-endo  da 
un  suo  diploma  (2)  spedito  in  favore  di 
Sigefredo  vescovo  di  Parma  e della  sua 
chiesa.  IV  idus  mniì,  amo  dominicae  In- 
carnalionis  DCCCCXXIX^  regni  vero  do- 
nnii  Uugonis  piissimi  regis  quarto  ( più 
probabilmente  Indictione  li,  Àclum 
Papiae.  'Landolfo  principe  di  Beneven- 
to e di  Capoa,  tuttoché  creato  patrizio 
dagli  imperadori  greci,  ebbe  di  quando  in 
quando  delle  liti  con  essi,  e fece  lor  guer- 
ra. In  questo  anno  ancora  per  attcstalo 
di  Lupo  .protospata  (3),  unitosi  egli  con 
Guaimano  f/,  principe  di  Salerno,  guer- 
reggiò contro  i Greci,  ciò  apparendo  dalle 
parole  di  quello  scrittore  : Anno  1)20,  Indi- 
ctione  //,  Pandiilphus  ( vuol  dire  Landul- 
pltus  ) et  Guaimaritis  principes  Laiigo- 
bardortm  intraverunt  Apuliam^  dove  i 
Greci  erano  specialmente  padroni  di  Ba- 
ri. Abbiamo  inoltre  dalla  Cronica  arabi- 
ca (4)  che  Saclabio  generale  de’  Sarace- 
ni in  Sicilia,  il  quale  nel  precedente  an- 
no avea  presa  Zarmina,  in  questo  excur- 

(i)  llisl,,  lib.  3,  cnp.  i a. 

(a)  Dgiidl.,  IihI.  Sa(T.,  toni,  a lu  Kpisc.  Pur- 
iiieiis. 

(3)  Piolospat.i,  inCiiioii.,  lum.  5 Rer. 

hai. 

(4)  Chron.  Arali.,  P.  Jl,  lom,  i Rer.-llal.  I 
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sionem  fecit  usque  ad  Alancaberdam  ( si 
credo  che  voglia  dire  Langobardiam,  cioè 
il  ducato  beneventano  ),  et  mullos  capti- 
vos  cepil^  nuHatìi  tamen  civitalem  expu- 
gnavit.  Inducias  tamdem  unius  anni  fecit 
cum  Calaursmibus . 

’ i Cristo  uccccxxx.  Indiz.  iii.‘ 

Anno  di  7 Stefano  VII  papa  2. 

( Ugo  re  d’ Italia  3. 

Non  ha  la  storia  d' Italia,  se  non  Liut- 
prando, che  abbia  con  qualche  estensio- 
ne parlalo  dei  falli  d'Ugo  re  d’ Italia.  I\Ia  ne 
parla  egli  .senza  assegnarne  i tempi,  anzi 
talora  confondendo  I’  ordine  dei  tempi. 
Sarà  perciò  a me  lecito  di  rapportar  sot- 
to il  presente  anno  la  congiura  fatta  in 
Pavia  contro  del  re  Ugo  da  Gualberto  e | 
(laEverardo  soprannominato  Gezone  (I).  ! 
Erano  essi  due  giudici  di  quella  città,  ma 
prepotenti  per  la  loro  nobiltà,  ricchezze 
e aderenze.  Il  primo  avea  avuto  un  fi- 
gliuolo appellato  Pietro,  vescovo  di  Como, 
e una  figliuola  per  nome  Ruza  maritata 
in  Gilberto  conte  del  sacro  palazzo.  Gezo- 
ne  era  una  sentina  di  vizi.  La  ragion  non 
si  sa  : un  di  fecero  costoro  adunanza  di 
gente  con  pensiero  di  andare  addosso  al 
re,  che  vivea  senza  sospetto  alcuno.  Tan- 
to tardarono,  che  Ugo  fu  avvertilo  della 
mena,  c da  uomo  scaltro  mandò  a dir 
loro  le  più  belle  parole  del  mondo,  esi- 
bendosi pronto  a correggere,  se  v’  era 
cosa  che  lor  dispiacesse.  Con  ciò  restò 
’quctala  lu  foga  dei  due  congiurali,  ma 
non  cessò  l’  animo  loro  perverso  di  mac- 
chinar contro  la  vita  del  re,  seppure  lo 
astuto  Ugo  non  finse  quest' ultima  partita 
por  liberarsi  da  chi  avea  iiudrilo  senti- 
menti si  perniciosi  contro -la  di  lui  coro- 
na e vita.  Facendo  egli  vista  di  non  curar 
questi  movimenti,  usci  un  giorno  di  Pa- 
via, e andato  in  altre  città,  fece  venire •» 
sé  varie  brigate  de’  suoi  soldati,  e spe- 
cialmente Sansone  uomo  di  gran  potenza 
e nemico  dichiaralo  di  Gezoiie.  Ugo  fu 
consigliato  da  lui  di  tornarsene  in  Pavia  ; 

(i)  I jiilprnii«l«is,  (lisi.,  Iib.  S,  cap.  lu. 
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e perciocché  costumavuoo  i nobili  Pavesi, 
allorché  il  re rUorna va, (li  uscirgli  incontro 
fuori  della  città,  gli  disse  essere  necessa- 
rio  di  ordinare  segretamente  a Leene  ve^ 
tcovo  di  Pavia,  nemico  anch’  esso  di  Ge- 
zone,  di  serrare,  uscita  che  fosse  la  no> 
biilà,  le  porte  d’ essa  città,  e di  ben  cu- 
stodire le  chiavi,  acciocché  niuno  potesse 
rientrarvi.  Cosi  fu  fatto.  E Gualberto  e 
Gezone  restarono  colti  in  questa  ma- 
niera, e i loro  seguaci.  11  primo  pagò  colla 
testa  i suoi  debiti  ; a Gezone  furono  ca- 
vati gli  occhi  e tagliata,  la  lingua,  perché 
avea  sparlalo  del  re  ; il  fìsco  tese  le  un- 
ghie a tulli  i loro  tesori  ; e ai  compiici 
di  costoro  tcAccò  una  disgustosa  prigionia. 
Questo  colpo  servi  ad  accrescere  la  ri- 
pulazion  del  re  Ugo,  e a farlo  temere  e 
rispettare,  non  solo  in  Pavia,  ma  per  tut- 
to il  regno  : il  che  non  avea  saputo  fare 
in  addietro  il  buon  imperador  Berenga- 
rio. Un  diploma  del  re  Ugo,  dato  in  Pavia 
nel  settembre  di  quest’  anno  in  favore  di 
Sigefredo  vescovo  di  Parma,  fu  da  me 
dato  alia  luce  (4).  Secondo  la  Cronica 
arabica  di  Sicilia  (2),  Saclabio  generale 
de’  Saraceni  in  questo  anno  excursione 
in  Calauriam  facta^  cepit  arcem^  cui  no- 
men  Termulah,  et  abdiixit  capiivorum  duo- 
decim  miUia.  Intanto  convien  confessare 
che  in  questi  tempi,  ancorché  l' Italia  go- 
desse comunemente  la  pace,  pure  assai 
deforme  era  il  suo  volto,  perchè  le  belle 
arti,  le  scienze,  la  pulizia  da  gran  tempo 
ne  erano  bandite,  e una  somma  ignoran- 
za regnava  dappertutto,  non  solamente 
fra  i laici,  che  per  lo  più  non  possedeva- 
uo  libri,  troppo  cari  allora  perché  ma- 
noscritti, ma  anche  fra  gli  stessi  eccle- 
siastici, e Gno  tra  i monaci,  che  pure  in 
molli  luoghi  mantenevano  V uso  di  tra- 
scrivere essi  libri.  Per  cagion  di  questa 
ignoranza,  e per  gli  esempli  de'  viziosi 
che  erano  cresciuti  a dismisura,  si  aumen- 
tò di  molto  la  corruzion  de'  costumi,  e 
ne  pati  la  religione  stessa,  divenuta,  per 
cosi  dire,  materiale  senza  spirito.  Non  già 

0)  Aiiliquit.  Ital.,  Disperi.  WXl,  pag.  q35. 

(a)  Ctiron.  Aiab.  P.  Il,  torri,  i Ker.  Ital. 

che  nascessero  eresie,  perchè  il  popolo  e 
i pastori  della  Chi^a  tenevano  saldo  quel 
che  aveano  appreso  della  fede  cristiana  ; 
ma  perchè  pochi  leggevano  le  divine 
Scritture  ; e il  non  udire  inculcata  nelle 
prediche  la  parola  di  Dio  e le  sue  gran 
verità,  lasciava  libero  il  campo  ai  vizii  e 
alle  superstizioni:  che  tali  erano  il  duello, 
e varie  altre  prove  appellate  giudizi!  di 
Dio,  ed  inventate  per  iscoprire,  come 
scioccamente  si  credeva,  la  verità  delle 
cose,  e r innocenza  o reità  delle  persone, 
per  tacere  altre  cose.  Allora  ancora  più 
che  mai  si  spacciarono  miracoli  falsi  ; si 
formarono  varie  leggende  di  santi,  che 
oggidì  si  scorgono  favolose  ; e però  andò 
in  decadenza  anche  la  disciplina  mona- 
stica nella  maggior  parte  de’  monisteri, 
massimamente  perché  que' sacri  luoghi 
venivano  divorati  dai  principi,  e dati  in 
commenda  ad  abbati  anche  secolari  e 
scandalosi  ; e i vescovi,  e 6n  gli  stessi  ro- 
mani pontefìci,  più  a distruggere,  che  ad 
edifìcare  erano  rivolti,  stante  la  voga  in 
cui  cominciò  ad  essere  la  simonia,  l' in- 
continenza, il  dover  andare  alla  guerra, 
per  nulla  dire  di  tanti  altri  disordini  di 
(}u^ti  secoli  barbarici,  non  taciuti  dai 
Cardinal  Baronio. 

l Cristo  dccccxxxi.  Indiz.  ir. 

Anno  di  1 

A Ugo  re  d Italia  6. 

f Lottario  re  (Ì’  Italia  4. 

Per  maggiormente  assicurarsi  la  co- 
rona sul  capo  e conservare  ne’  suoi  di- 
scendenti il  regno  d’ Italia,  il  re  Ugo  di- 
chiarò in  quest’  anno  collega  e re  Lotta- 
no suo  figliuolo,  natogli  da  Alda  sua 
moglie  defunta  ; e concorsero  coi  lor 
voti  io  questa  elezione  tutti  i principi  e 
baroni  nella  dieta  del  regno.  Credette  il 
Sigonio  (4)  che  ciò  seguisse  nell’ an- 
no 932.  All’incontro  Girolamo  Rossi  (2) 
usseri  che  questo  principe  fu  promosso 
allo  dignità  regale  nell’anno  precedente 

|i)  Sigoniut,  (le  Regno  Ital.,  lib.  6. 

(2)  Rubeus,  i»tnr.  Ravrnn.,  lib.  5. 
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950,  per  aver  veduto  nell’  arcliivio  di 
Buveiina  strumenti  scritli,  dice  egli,  in 
queir  anno  col  regnò  di  Ugo  e Lottano. 
Prese  il  padre  Pagi  ( I ) con  ambe  le  ma- 
ni una  tale  asserzione,  e la  stabili  per 
còsa  indubitata.  Ma  s’ egli  avesse  fatto 
, mente  a tanti  altri  documenti  che  resta- 
no di  Ugo  e Lottario;  si  sarebbe  anche 
egli  trovato  confuso,  come  son  lo,  in 
accertare  il  principio  dei  regno  di  Lot- 
tarlo. Vero  ^ che  dal  signor  Sassi  (2) 
bibliotecario  dell’  Ambrosiana  sono  alle- 
gate varie  memorie  indicanti  conferito 
il  titolo  regale  a Lottarlo  nell’anno  950. 
Ma  egli  stesso  ne  accenna  dell’  altre  che 
cominciano  il  regno  di  lui  nell’anno  pre- 
sènte, con  aver  anche  immaginata  una 
iodevoi  maniera  di  sciogliere  questo 
gruppo,  supponendo  , due  epoche  diverse 
di  Lottarlo,  la  prima  dell’  elezione,  e la' 
seconda  della  èoronàzione.  É ingegnoso 
il  trovato  ; ma  se  ci  erano  popoli  che 
non  riconoscevano  U re  d’ Italia,  se  non 
dappoiché  egli  era  coronato , e se  la  co- 
ronazione fu  di  tale  importanza  che  re- 
cava il  compimento  nll’  essenza  dei  re  in 
quéi  tempi  : non  si  saprà  si  facilmente 
intendere  come  dopo  l’elezione  si  diffe- 
risse cotanto  il  prendere  la  corona,  lo' 
per  me.  confesso  di  aver  qualche  diffi- 
denza dei  documenti  che  méttono  il  co-, 
minciatnento  del  régno  di  Lottario  nel- 
r anno  950.  I diplomi  scritti  con  lettere 
d’ oro  non  sono  in  molto  credito  presso 
di  mé  ; non  mancano  carte  false  negli 
archivi!  ; e le  legittime  per  colpa  o de’se- 
copdi  notai,  o de’ copisti,  o*degli  stampa- 
tori, non  di  rado  sono  giunte  a noi  con 
delle  slò^ure:  Ora  ancorché  n’abbia 
anch’  io  veduto  di  quelle,  dalle  quali  si 
può  arguire  innalzato  al  trono  regale 
Lottario  nell'  anno  950,  ed  alcuna  per 
avventura  se  ne  legga  nelle  mie  Antichi- 
tà italiche  ; pure  cosi  abbondante  é il 
numero  di  quelle  che  mettono  il  prioci- 
- pio  dei  suo  regno  nell’  anno  presente  95 1 , 
che  più  sicuro  tengo  il  fermarmi  in  que- 

(i)  Pugius,  «d  Annales  Baron. 

(u)  Siixius,  in  Noi.  ad  Sigou.,  de  Regno  Ilal. 


sta  opinione.  Ho  io  pubblicato  un  bel 
placito  (I),  cioè  uno  de’ più  certi  monu- 
menti dell’  antichità,  tenuto  in  Pavia  stes- 
sa, anno  regni  dotnni  Hugoni  et  Lotkarii 
/ilio  eju8  gratta  Dei  reges^  Deo  propicio^ 
domni  Hugoni  decimo.^  Lotharii  vero  quin^ 
to^  XIV  kalendas  octobris^  Indictione  no- 
na, cioè  nell’  anno  955.  Un  altro  placito 
si  vede  tenuto'  in  Lucca,  anno  domini 
Vgoni  quintodecimo,  domni  Lotkarii  vero 
decimo^  hoctavo  kalendas  dpriliSy  Indi- 
ctione  quartadecima^  cioè  nell’anno  944. 
II  primo  ci  fa  conoscere  Lottario  nel  set- 
tembre deir  anno  954  re , e il  secondo 
oel  mostra  non  per  anche  re  nel  mar- 
zo dello  stesso  anno.  ' Nell’  archivio  dei 
canonici  di  Modena  uno  strumento  fu 
scritto,  Domnus  Hugo,  et  Lotkario  /ilio 
ejus  gratta  Dei  regie  hic  in  Italia.  Domno 
Hugo  anno  octavodecimo,  et  domno  Lo- 
thario  anno  terciodecimo^  . V kalendas  jon 
nuarias  per  Indictione  secunda,  cioè  net- 
r anno  945.  Adunque  neppure,  nel  di  28, 
di  decembre  dell’anno  950  Lgitario 
era  salito  sul  trono.  £ che  neppure  nel 
di  4 di  marzo  ,del  954  egli  godesse  del 
titolo  regale,  si  raccoglie  da  una  carta 
scritta  in  Lucca  anno  XIX,regni  Lotkarii 
regni,  IV  nonas  martii,-  Indictione  Vili, 
cioè  nell’  anno  950.  yeggaiist  altri  do- 
cumenti > da  me  rapportati  nelle  Antichità 
italiane  t2),,cbe  ,neppur  nell’  aprile  del- 
l’anno  954  aveva  dvuto  principio  il  re- 
gno di'  Lottario.  Da  queste:  notizie  non 
discordano  le  pubblicate  dal  Campi  .(5), 
dall’  Ugbelli  (4)  è .dal  Margarino  (5), 
benché  non  sempre  esattamente  copiali 
sieoo  i loro  documenti,  dimodoché  dee 
parer  più  sicuro  il  iìssore  oeir  anno  pre- 
sente i|  principio  dell’  epoca  del  regno  di 
Lottario  figliuolo  del  re  Ugo.  £ tanto 
più  ciò  si  troverà  cedo,  quanto  più  si . 
rifletterà  ad  uno  strumento  dato  alla  lu- 

. '15  ..-«f 

.1  ' * . •(..!  ■ 

(i)  Aniiquit.  Itili.,  Uissert.  XXXI  ri  X.' 

(a)  .\niiq.  lui.,  DÌMert.  IX,  XXXIV,  XXXVI, 
LXII,  eie.  , , .'. 

(3)  Campi,  Islor.  (li  Piaceaw,  tono.  i. 

(4)  Ughell.,  lui.  Sacr. 

(5)  Alargariniu»,  BuUar.  CaMoens.,  loto.  a. 
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ce  dal  padre  Talli  (1),  dove  son  qiiesle 
noie  cronologiche.  Vgn  gratta  Dri  rex 
anno  regni  rjus  in  Italia  quinto,  mense 
maii,  Indirtione  quinta,  cioè  nell'  anno 
presenle  di  maggio.  .Adunque  non  era 
per  anche  in  uso  epoca  alcuna  di  Lolla- 
rio  prima  del  correnle  maggio.  Che  poi 
verso  il  One  del  maggio  sicsso  egli  salis- 
se al  Irono,  può  ricararsi  da  una  caria 
pecora  dell’  archivio  del  monislero  mi- 
lanese di  sanlo  Ambrosio, scrilla  Ungo  et 
Lothario  filius  ejus  divina  ordinante  pro- 
videntia  regie  anno  regni  praedicto  litigoni 
quinto,  Lotharii  primo,  mense  magio,  Indi- 
ctione  quarta  Credasi  che  in  quest’  an- 
no mancasse  di  vita  Lamberto  arcivesco- 
vo di  Milano.  Quel  clero  e popolo  si  fi- 
gurava di  poter  eleggere,  secondo  l' in- 
veteralo coslume,  dal  grembo  de' suoi 
parroelii  o canonici  nazionali  il  succes- 
sore ; ma  i maneggi  e la  potenza  del  re 
Ugo  a’  interposero,  e furono  obbligali  ad 
eleggere  per  quella  cattedra  uno  stranie- 
re. Questi  fu  Ildiiino  franzose,  parente 
del  medesimo  re,  che  eletto  già  vescovo 
di  Tongres  in  concorrenza  di  un  altro, 
soccombendo  nella  contesa,  era  negli 
anni  addietro  venuto  a cercar  migliore 
fortuna  in  Italia  (2).  Essendo  venuto 
meuo  nell’anno  928  Noierio  ossia  Note- 
ckerio,  vescovo  di  Verona,  tanto  si  axlo- 
però  il  re  Ugo,  che  istallò  in  quella  sedia 
llduino,  oppure  gliene  fece  solamente 
godere  le  entrale.  .Ma  non  terminò  l'am- 
bizione di  questo  prelato,  nè  la  politica 
del  re  Ugo,  a cui  premeva  di  avere  un 
arcivescovo  di  Milano  lutto  suo  : sebben 
pare  che  Kateriu,  di  cui  parleremo,  met- 
ta in  dubbio  la  volontà  del  re  stesso  io 
questo  affare.  Certo  è che  llduìnp  passò 
dalla  chiesa  di  Verona  alla  più  insigne 
e più  pingue  ambrosiana  ; giacché  più 
non  si  badava  ai  canoni  che  vietavano 
le  traslazioni  de’  Vescovi.  Aveva  egli,  al- 
lorché venne  in  Italia,  condotto  seco 
Raterio  monaco  di  Liegi,  uomo  celebre 
in  questi  tempi  ob  religionem,  septemque 

(i)  Talli,  Anna).  Sacri  di  Como,  lom.  a. 

(a)  Lìulprandua,  llul.,  iil>.  3,  cap.  1 1 . 

artium  liberalium  peritiam,  come  dice 
Liutprando,  di'  cui  avremo  occasion  di 
parlare  andando  innanzi.  Fu  spedilo  lo 
stesso  Ralerio  a Koma  (4),  per  ottenere 
dal  sommo  ponlelice  l'approvazione  del- 
l’ arcivescovato  d'  llduino  e il  pallio. 
Hiusci  felicemente  in  questo  negozialo 
il  valente  monaco,  c non  dimenticò  i 
suoi  propri  affari,  perché,  per  confessio- 
ne sua,  iitsieme  col  pallio  e colle  bolle 
ponlilìric  in  favor  d'  lldtiipo  allatae  sunl 
et  lilerae  domiti  pnpae  tane  Irmporis  Jo- 
hannis  gloriosae  indolis,  quihus  contine- 
bantur  ejusdem  preees,  lotiusque  roma- 
uae  ecclrsiae,  uti  ego  Veronensibus  darer 
episcopus.  Perciò  o nell'  anno  presenle, 
o nel  sus.seguente,  dovette  llalerio  en- 
trare in  possesso  della  chiesa  di  Verona. 

Ma  avendo  noi  udito  che  questo  mo- 
naco porli')  lettere  di  Giovanni  papà,  con- 
vien  ora  raccontare  che  in  quest'  anno 
cessò  di  vivere  Stefano  VII  papa,  di  cui 
Frodoardo  scrive  cosi  (2)  : 

Septimus  htnr  Strphnnus  prttefiitget  in' nnnos, 
Aueti»  mense  super^  bisseno  ac  sole  jugato. 

Gli  succedette  Giovanni  XI  figliuolo 
di  Marozia.  Ila  questo  papa  Bncb'.cgli  la 
disgrazia  d’-essere  appellato  pseudaponfi- 
fex  dal  Cardinal  Ilaroiiio  (5|,  che  unica- 
mente, come  fecero  tànf  altri,  si  appoggiò 
sulle  lualdiccnze  di  Liutprando  storico. 
Troppo  stomaco  fece  allo  zelante  porpo- 
rato l'aver  questi  detto  ch’osso  Giovanni 
era  nato  da  .Marozia  & da  Sergio  III  papa. 
Ma  siccome  abbiam  detto  di  sopra  all’an- 
no 910,  ragionevolmente  si  possono  que- 
ste credere  calunniose  voci  sparse  da’  ne- 
mici contro  la  fama  e memoria  di  Sergio. 
Marozia  era  moglie,  secondo  tutte  le  ap- 
parenze, di  Alberico  marchese  ; e di  esso 
Alberico  vicn  chiamato  da  altri  scrittori 
figliuolo  essu  Giovanni  XI,  crealo  papa 
in  quest’  anno.  Che  se  il  Barouiu  scrive 
essere  egli  stato  portato  al  pontiGcalu 

(i)  (Itiheriu*,  in  Eptil.,  iti  S|’>icilt‘i;  Djcberit. 

(a)  Fruitoirdu»,  de  Kuiuan.  Ponlitìdb. 

(3j  Ueron.,  tu  Amml.  Fcclci.  « 
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dalla  prepotenza  di  Gitido  marchese  di 
Toscana,  marito  posteriore  di  Marozia, 
non  s'  abbia  a male,  se  gli  rispondiamo, 
essere  questi  sogni  suoi  ed  iinmaginuzio- 
ni,  non  sostenule  dalla  testimonianza  di 
alcun  antico  scrittore.  E lanlo  più,  per- 
chè, siccome  abbiam  dello,  pare  che  il 
suddetto  Guido  duca  e marchese  già  fosse 
mancalo  di  vila  nell’anno  920.  Per  altro 
si  può  credere  che  iMarozia  non  lasciasse 
in  ozio  la  sua  possanza  per  far 'cadere  in 
capo  al  Qgliiiolo  la  tùira  ponlilicia,  e 
seguitar  ella  a comandar  le  feste  in  Ro- 
ma, come  avea  fatto  in  addietro.  Ma  di 
questo  si  ha  da  domandar  conio  ai  Ro- 
mani d’  allora  che,  avviliti  o effeminali, 
SI  lasciavano  cosi  aggirar  da  una  donna. 
Per  altro  non  sapendosi  succeduta  allora 
violenza  alcuna,  ragion  vuole  che  legitti- 
ma fosse  r elezion  di  Giovanni  A7,  ed  egli 
in  fotti  fu  riconosciuto  per  vero  papa  da 
tutta  la  Chiesa,  e chiamalo  dal  vivente 
allora  Ralerio  fwntifex.gloriosae  indblis  ; 
laonde  al  tribunale  del  sacro  Annalista 
non  conveniva  di  dichiararlo  pseudnpon- 
iefice  ed  intruso  conira  il  sentimento  della 
Chiesa  universale  c della  storia. 

Abbiamo  da  Frodoardo  (I)  che  in 
questo  anno,  Graeci  Saracenos  per  mare 
iììseguenles  ustjue  ad  Fraxen  ’edum  sallum, 
nói  crai  rcfugiuni  ipsorum,  et  unde  egre- 
dientes.Ilaliam  sedulis praedahanlur  incur- 
sibus,  Alpibus  eliam  occupatisi  celeri  Deo 
I propino  inlernecione  prolemnti  guielam 
reddenles  Alpibus  llaliam.  Di  questo  fatto, 

I glorioso  all*  armi  greche  ed  utile  all’  Ita- 
I hu,  non  resta  vestigio  in  alcun’ altra  islo- 
; ria.  Nè  si  creda  già  il  lettore  che  venisse 
fallo  ai  Greci  di  schiantar  quella  mula 
razza  da  Frassineto.  Seguitarono  que’ ma- 
landrini ad  abitar  jvi,  e ad  infestar  come 
{iriina  l’ Italia  e la  Provenza:  e tornerà  in 
brexe  occasion  di  parlarne.  Oltre  a que- 
st’ anno  non  si  può  differire  una  strepi- 
tosa iirquilà  del  re  Ugo  (2).  Reggeva  la 
Toscana  allora  Lamberto  duca,  uomo  bel- 
li) Froiloardui,  in  Clirun. 

(2)  Liulpraiidu',  Itisi.,  Iib.*3,  csp.  i3. 
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licoso  e capace  di  gran  falli.  Il  credilo  di 
questo  principe,  suo  fratello  uterino,  era 
una  spina  sugli  occhi  al  re  Ugo,  per  timore 
che  i principi  d'  dalia  ribellandosi  portas- 
sero alla  corona  esso  Lamberto.  Aveva 
inoltre  Ugo  un  fratello  dal  luto  del  padre, 
appellalo  liosone,  che  ardenlemenle  va- 
glieggiuva  il  ducalo  della  Toscana.  Che 
dunque  fece  questa  volpe  regale’?  Sparse 
voce  che  ìierta  duchessa  di  Toscana  sua 
madre  non  aveva  partorito  alcun  Ogliuolo 
al  duca  Adalberto  suo  marito  ; ma  che 
presi  dei  figliuoli  nati  da  altre  donne,  cioè 
Guido,  Lamberto  ed  Ermengarda ,a\CQ  tin- 
to di  averli  essa  partoriti,  per  poter  conti- 
nuare la  sua  autorità  dopo  la  morte  del 
marito.  Risognò  ben  supporre  stranamen- 
te semplice  c scimunito  Adalberto  duca, 
che  non  si  avvide  di  questa  invenzione. 
Ciò  fallo,  il  re  Ugo  stelle  poco  ad  inlimarè 
al  duca  Lamberto  che  non  ardisse  di 
appellarsi  più  suo  fratello.  Non  seppe 
Lamberto  digerir  questa  calunniosa  voce, 
e fece  sopere  al  re  d'essere  pronto  a pro- 
vare in  duello  che  lanlo  egli  come  esso 
Ugo  erano  venuti  alla  luce  per  la  mede- 
sima madre.  Allora  il  re  destinò  un  certo 
giovane  appellato  Teduino  per  suo  cam- 
pione, aftin  di  decidere  coll' armi  a nome 
suo  questa  controversia.  Seguì  il  combat- 
timento, in  cui  restò  vincitore  Lamber- 
to; 0 ciò  in  que’  tempi,  ne’  quali  il  duello 
per  pazza  opinione  de’ popoli  veniva  cre- 
dulo un  manifesto  giudizio  di  Dio  intorno 

alla  verità  o falsità  delle  accuse,  servi  a 
• * 

c.omprovare  l’ innocenza  del  vincitore 
Lamberto.  Liulprando  crede  inventala 
questa  calunnia  dal  re  Ugo,  perchè  egli  era 
già  in  trattalo  di  accusarsi  con  Marozia,  e 
cercava  di  levar  di  mezzo  l’ impedimento 
della  pàrclilela,  essendo  ella  stata  moglie 
di  Guido  marchese  di  Toscana  suo  fratel- 
lo. Restò  confuso  il  re  Ugo,  ma  non  la- 
sciò per  questo  di  continuar  la  persecu- 
zione contro  il  fratello  Lamberto;  e lanlo 
seppe  fare  che  I’  attrappolò,  ed  avutolo 
nelle  mani,  gli  fece  cavar  gli  occhi,  e tol- 
togli il  ducalo  della  Toscana,  lo  couferi  a 
Bosone  suo  fratello.  Per  alleslalo  del  Fio- 
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reniini  (I),  questo  Rosone  si  Iruova  nel- 
l'anno  seguente  marchese  della  Toscana. 
Liulprando  scrive  (2)  che  a’  suoi  tempi 
vivea  tuttavia  I'  infelice  Lamberto,  qui 
nane  usque  limine  privalus  superest.  Cosi 
in  altre  mani  passò  il  ducalo  delia  Tosca- 
na, tolto  con  si  enorme  sùperehieria  alla 
schiatta  dei  Ronifazii  ed  Adalberli,  gloriosi 
e polenti  duchi  di  quella  provincia.  Ma  non 
perciò  credo  io  che  finisse  la  lor  prosapia, 
con  avere  addotto  conghiellure  fortissi- 
me ed  alle  a persuadere,  che  (3)  da  alcuno 
di*quei  due  principi,  cioè  o da  Guido  o da 
Lamberto  marchese  di  Toscana,  e Ggiiuo- 
li  di  Adalberto  II  il  Ricco^  oppure  da^oai- 
fazio  fratello  d'  esso  Adalberto  II,  sia 
discesa  la  nobilissima  stirpe  dei  marchesi 
d Esle,  che  poi  nel  secolo  undecirao  dira- 
mala, fiorisce  tuttavia  nella  reai  casa  di 
Rrunsvic,  regnante  in  Inghilterra  e Ger- 
mania, e nella  casa  dei  duchi  di  Modena. 
Siccome  ho  io  provalo  con  sicuri  docu- 
menti, cominciano  in  questi  tempi  a tro- 
varsi gii  antenati  delia  gloriosa  prosapia 
che  poi  fu  appellala  de’  marchesi  d'  Esle. 
Si  Iruovado  essi  ornati  del  titolo  di 
marchesi  e quantunque  io  non  abbia 
potuto  scoprir  finora  ducumento  alcuno 
chiaramente  coniprovanle  la  lor  connes- 
sione coi  suddetti  antichi  marchesi  di 
Toscana  ; pure  tali  conghiellure  concor- 
rono, che  difficilmente  si  poti'à  fallare  in 
tenendo  i principi  estensi  per  discendenti 
da  essi.  Lo  stesso  Liulpiniudo  (4)  pare 
che  indichi  avere  fi  duca  Guido  avuto  dei 
figliuoli  da  Marozia  patrizia  romanfl, 
perchè  detestando. le  nozze  del  re  .Ugo 
colla  medesima,  scrive  eh’ essa  non  polca' 
•valersi  della  legge  ebraica,  concedente 
air  un  fratello  di  suscitare  il  seme  deJI’  al- 
tro fratello  defunto  senza  figliuoli,  e per- 
ciò dice:  • • . 


(1)  Piorenlini,  Mémor.  tli  Matilde,  Hb.  3. 

(2)  Liul(iraiidus,  Hìfl.,  lib.  2,  cap.  |5. 

(3)  Autiebità  Lslcnd,  F.  J,  cap.  aa  et  teq. 

(4)  Liulpraadus,  Hisl.,  Iib.  3,  cap.  la. 


Immemor  aspicerìs  praecepti  caecn  JohnnniSy 
Qui  frntri  vetuit  Jratris  violarr  maritam. 
Ilaectibi  Mofseos  non  praestant  carmina  oatisy 
Qui  fratri  sobolem  frafris  de  nomine  jnssit 
Edercy  si  primus  nequeat  sibi  gignere  natum. 
Nostra  tuo  pepe  risse  viro  te  saecula  norunt. 

Ma  che  divenne  di  questi  figliuoli  di 
Guido?  Altri  ne  potè  avere  Lamberto  suo 
fratello,  ed  altri  anche  Bonifazio  loro  zio 
paterno,  giacché  i Longobardi  lutti  solca- 
no prendere  moglie,  non  essendo  in  uso 
fra  loro  le  primogeniture.  Noi  troviamo 
ricrealo  e conservalo  negli  antenati  del- 
la casa  d’  Esle,  viventi  in  questi  medesi- 
mi tempi  e dipoi,  il  nome  di  Adalberto^  il 
titolo  di  marchese^  la  lor  potenza,  i lor 
beni  e giuspatronati  in  Toscana,  mas- 
simamente ne’ contadi  di  Arezzo,  Pisa  e 
Lunf,  prima  che  venissero  in  Lombar- 
dia. Però  fra  le  tenebre  di  questi  secoli 
non  poco  lume  si*  ha  per  conghiettu- 
rare  i principi  estensi  diramati  dagli  an- 
tichi Adalliei'ti  mqrcbesi  di  Toscana.  Re- 
stò per  le  iniquità,  del  re  Ugo  depressa 
questa  nobii  prosapia,  ma  noi  la  vedre- 
mo' dopo  la  di  lui  morte  risorgere  con 
non  minor  lustro  di  prima. 


Anno  di 


Cristo  occccxxxij^  IndizA  v. 
I'Giova.nni  XI  papa  2. 

Ugo  re  d’ Italia  7. 

Loijario  re  d’ Ilojia  2, 


Possedeva  quietamente  il.  re  Ugo  il 
regno  d’ Italia,  e dimorava  in  Pavia  IV, 
kalendas  madii  di  quest’anno,  come  s’  ha 
da  un  suo  diploma  da  me  pubblicato  (i). 
Ma  gli  pareva  poco,  se  non  arrivava  an- 
ehe  al  dominio  di  Roma,  come  avevano 
fatto  tanti  altri  suoi  predecessori.  Co- 
nobbe che  altro  mezzo  non  v’wa.per  ot- 
tenere l’ intento,  che  il. guadagnar  J’ani- 
mo  di  Marozia,  onnipotente  in  quella 
città.  Se  vogliam  credere  a Liulprando  (2|, 
che  teneva  questo  furbjssimo  ré  per  uom* 
santo,  fu  Marozia  stessa  che  dopo  la  mor- 
te di  Guido  suo  marito,  spedili  a lui  am- 

(1)  Antiq.  lui.,  Diiserl.  XIX,  pag.  Sq. 

(2)  Liutpraiiduf,  Hiit.,  lib.  3,  cap.  12. 
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bascialori,  l' invitò  a Roma,  con  oflerirgii 
sè  stessa  in  moglie,  e il  dominio  della 
città,  per  cosi  dire,  in  dote.  Andò  il  re 
Ugo  in  quest’anno  a quell’ inclita  città, 
accolto  cortesemente  dai  Romani  ; fu 
armncsso  in  castello  di  sant’  Angelo  da 
Marosia,  che  n’era  la  padrona;  e confi- 
dato in  questa  fortesza,  lasciò  fuori  di 
città  l’esercito  suo.  Ch’egli  sposasse  Ma- 
rozia,  e si  mettesse  in  possesso  di  Roma, 
abbastanza  si  raccoglie  dallo  stesso  Liut- 
prando,  il  quale  detesta  come  incestuose 
tali  nozze,  dacché  Marozia  aveu  dianzi 
avuto  per  marito  Guido  duca  di  Toscana, 
fratello  uterino  d’esso  re  Ugo.  Qui  chie- 
de tosto  il  lettore,  sé  Ugo,  che  Tacca  tan- 
to l’uomo  dabbene,  veramente  s'involse 
ad  occhi  aperti  in  quell’  inccsio,  oppure 
se  ottenne  dispensa  della  parentela  dal 
papa.  Altro  non  so  dir  io,  se  non  che  non 
apparisce  che  allora  fossero  fatte  dispen- 
se. E che  probabilmente  Ugo  si  servi  per 
contraere  quelle  nozze  di  un  galante  suo 
trovato,  cioè  di  far  credere  che  Guido 
non  era  suo  fratello,  siccome  abbiam  già 
veduto.  Si  può  anewa  chiedere,  perchè 
Ugo,  che  avea  in  pugno  Roma  e il  pepa, 
cioè  Giovanni  suo  figliastro,  non  si  fa- 
cesse dichiarare  e coronar  imperador 
de’  Romani.  Forse  non  ebbe  tempo  da 
compiere  questo  suo  verisiiail  desiano  ; 
e si  truova  ancora  qualche  antica  memo- 
ria, in  cui  egli  è chiamato  imperadore, 
ma  senza  aver  mai  conseguita  la  corona 
romana,  mentre  io  tutti  i susseguenti 
suoi  diplomi  egli  usa  sempre  il  titolo  di 
re,  e non  mai  d’ Imperadore.  Ora  dac- 
ché Ugo  fu  in  possesso  di  Roma,  se  vo- 
gliem  credere  a Liutprando,  cominciò  a 
mostrar  poca  stima  della  nobiltà  roma- 
na. Peggio  avvenne.  Un  di  ebbe  il  gio- 
vane Alberico,  figliuolo  di  Marozia  e di 
Alberico  marchese,  ordine  dalla  madre 
di  dar  da  lavar  le  mani  al  re  suo  padri- 
gno  ; ina  con  si  poco  buon  garbo  colla 
brocca  gli  volò  1’  acqua  nelle  mani,  che 
Ugo  gli  lasciò  andare  un  man  rovescio 
sul  volto.  Levatosi  di  II  i^lberico,  (atta 
raunanza  di  molti  nobili  romani,  rap-| 


presentò  loro  la  tracotanza  di  questo  no- 
vello re,  il  quale  se  sui  principii  tratta- 
va si  villanamente  un  par  suo,  cosa  non 
avrebbe  fatto  nel  progresso  del  tempo  in 
danno  e vituperio  de’Romani  ? Con  que- 
ste parole,  e con  altre  in  delestazion  dei 
Borgognoni,  si  fattamente  accese  gli  ani- 
mi d’essi  nobili,  che  data  campana  a mar- 
tello, e messo  tutto  il  popolo  in  armi, 
chiusero  le  porte,  e andarono  ad  asse- 
diare il  re  in  castello  sant’  Angelo,  sen- 
za dargli  tempo  d’introdurre  le  sue  mi- 
lizie. Tal  fu  la  paura  del  bravo  re  Ugo, 
che  iieppiir  credendosi  sicuro  in  quella 
fortezza,  si  fece  calar  giù  per  le  mura  del 
euslellu  fuori  della  città,  e volò  a trovar 
le  sue  truppe,  colle  quali  assai  scornato 
marciò  tosto  fuori  del  ducalo  romano. 
Servi  «Illesi a occasione  al  popolo  roma- 
no, slunco  d’esscro  signoreggialo  da  una 
(loniiu,  per  dichiarar  loro  principe  e si- 
gnore il  suddetto  Alberico,  giacché  se  a- 
vcsscro  renduto  il  governo  a papa  Gio- 
voant,  come  era  didovere,  Marozia  avreb- 
be continuato  a governar  ella  sullo  nome 
del  figliuolo  pontefice.  Anzi  Alberico  per 
maggiormente  assicurare  il  suo  dominio, 
mise  in  prigione  la  stessa  Marozia  sua 
madre,  e tenne  in  maniera  le  guardie  al 
papa  suo  fratello,  che  nulla  poteva  ope- 
rare senza  saputa  e consentimento  di  lui. 
Siamo  tenuU  di  queste  parUcolarità  a 
Frodoordo,  il  quale  sotto  l’anno  seguen- 
te serive  nella  Cronica  (I),  che  tornati 
da* Roma  i messi  della  chiesa  di  Rema, 
Mtium  Artaldo  praeeuli  deferunt,  mm- 
iianique,  Johannem  papam  filium  Mariae, 
fase  et  Itarocia  dicitur,  sub  custodia  de- 
lineri a fruire  suo  nomine  Alberico,  qui 
matrein  quoque  sua»  Marociam  clausam 
servabat,  et  Romam  contra  Hugonem  re- 
gem  lenebat.  Ripete  lo  stesso  nella  storia 
della  chiesa  di  Rems  con  dire  (2):  Artob- 
due  episcepus  post  amum  ortUnaiionis 
suae  palUum  suscipil,  mwzum  sibi  per  le- 
gatos  eeelesiae  remensis  a Johanne  papa 
/iUo  Mariae,  quae  et  Marocia  dicebalur, 

(i)  Frodoar<liif«  in  Croo.  «pud  D«i>Chesnc. 

(jj  Jilem,  in  Chrotik.  Re«n«ufi,  lib.  c»p.  34* 
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vel  ab  Alberico  palricio  fratte  ipsius  pa- 
pae,  qui  eumdem  Johannem  fratrem  suum 
in  sua  tielinebal  poteslate,  et  praedictam 
malrem  ipsorum  in  custodia  clnusam  ie- 
nebat  ; Iluqonem  quoque  regem  Roma  de- 
pillerai.  Ed  alloro,  a mio  credere,  fu  che 
si  scatenò  liberamente  la  satira  contro 
della  depressa  3/arosia  e di  papa  Giovanni 
suo  figliuolo,  con  aggiugnere  ai  veri  vizii 
di  quell’  ambiziosa  donna  gli  altri  inven- 
tati dalla  maldicenza,  per  giustificare  in 
qualche  maniera  l'usurpazione  del  domi- 
nio di  Homa,  e le  risoluzioni  prese  da 
Alberico  contra  di  una  madre  e di  un  fra- 
tello papa.  Servirono  poi  a Liutprando 
<]uelle  pasquinate  per  denigrar  la  fama 
dei  papi  d’ allora.  Probabilmente  in  que- 
st’ anno  fu  promosso  alla  cattedra  epi- 
scopale di  Verona  Raterio  monaco,  ma 
contro  il  volere  del  re  Ugo,  il  quale  uni- 
camente consenti  all’  ordinazione  sua, 
per  non  dispiacere  alla  corte  di  Roma, 
che  r avea  caldamente  raccomandato,  e 
per  isperanza  ch’egli,  aggravato  da  par- 
ticolari indisposizioni,  sloggerebbe  presto 
dal  mondo.  .Ma  Ralerio  guari,  e fu  con- 
secrato.  Allora  Ugo,  sccondochè  attesta 
lo  stesso  Raterio  (1),  iralissimus  reddi- 
tur  ; juravit  per  Deum  {nec  est  inentitus) 
quod  diebus  vilae  suae  de  ipsa  ordinatio- 
ne  non  essem  qavisurus.  Misil  ergo  in  pi- 
taciolo  cerlam  quantitalem  slipendii,  quod 
tenerein  de  rebus  ecclesiae;  de  ceteris  exi- 
gens  jusjurandum,  ut  diebus  illius^  (Uiique 
sui  amplius  non  requirerem.  Ego  inlelli- 
gens^  quanta  ahsnrditas  ex  hoc  conseque- 
retur.,  non  consensi.  Ed  ecco  come  si  abu- 
sassero allora  i principi  del  secolo  della 
lor  potenza,  con  disporre  a lor  talento 
dei  beni  delle  chiese  ; e se  il  re  Ugo  fosse 
quel  principe,  si  pio  e timorato  di  Dio 
che  Liutprando  ci  vorrebbe  far  credere. 
Paggio  egli  allora  ilei  re  Ugo  scrive  d'i  sù 
stesso  |2)  : Ea  tempestate  tanlus  eram^ 
qui  regis  Uugonis  gratiam  vocis  miài  dul- 
cedine  acquirebam.  Is  enim  euphoniam 
magnopere  diligebaly  in  qua  me  coaeqna- 

(i)  it.iiliri iiis,  ili  Lpisl.  «li  Jiihaiuiem  papaiii. 

(3j  l.iiilpr.ìiiJiis.  liti. 

lium  puerorum  nano  vincere  poterai. 
Truovasi  nel  di  primo  di  luglio  dell’anno 
presente  in  Lucca  esso  re  Ugo,  dove  (i) 
admonilione  karissimi  fralris  nostri  Boso- 
nis  illustrissimi  marchionis  ( già  creato 
marchese  di  Toscana  ) dona  ai  canonici 
di  Lucca  una  corte  prò  remedio  anima- 
rum  Adalberli  marchionis,  et  fìerlae  sere- 
nissimae  comilissae  miUris  nostrae.  Cosi 
quel  buon  re,  dopo  averla  infamala  colla 
calunnia  dei  parti  supposti.  Il  diploma  fu 
dato  kalcndis  jnlii,  anno  dominicae  In- 
carnationis  IlCCCCXXXII , regni  aulcm 
domni  Uugonis  piissimi  regis  sexlo,  Lotha- 
rii  ilem  regis  secundo,  Indictione  quinta. 
Actum  in  civitale  LuCae.  Non  so  se  Ugo 
andasse  allora  a Roma,  oppure  se  ne  ve- 
nisse. In  questo  anno,  per  attestato  del 
Dandolo  (2),  Orso  Varticiaco  ossia  Parti- 
cipazio,  doge  di  Venezia,  veggendosi 
oramai  vecchio,  dato  un  calcio  ni  mon- 
do, si  fece  monaco.  In  luogo  suo  fu  elet- 
to doge  Pietro  Candiano  II,  figliuolo  di 
Pietro  Candiano  I doge.  Questi  pel  suo 
valore  e saviezza  accrebbe  non  poco  la 
potenza  de’  Veneziani  con  assoggettar 
varii  popoli  confinanti,  e far  lega  con  al- 
tri. .Mandò  tosto  alla  corte  di  Costanti- 
nopoli Pietro  suo  figliuolo  con  assaissimi 
regali,  ed  ottenne  da  quegli  Augusti  la 
dignità  di  protospatario. 

r Cristo  dcccciixiii.  Indiz.  vi. 

. \ CiiuvAnfu  XI  papa  5. 

Anno  di  < rr  i-  n i-  o 

j Ugo  re  d Italia  8. 

( Lottario  re  d’ Italia  5. 

Truovo  io  parimente  nel  gennaio  di 
quest’  anno  il  re  Ugo  in  Toscana.'Stando 
egli  in  Arezzo,  confermò. ai  canonici  di 
quella  città, •prcctàf/.f  karissimi  fralris  no- 
slris  Bosonis  incliti  marchionis,  i beni 
lasciati  da  Pietro  vescovo  ai  medesimi 
canonici,  e che  loro  avea  confermato 
serenissimus  avus  nnsler  Lolharius  impe- 
rator,  padre  di  Lottario  re  della  Lorena, 

(i)  U^liell.,  hai.  Sacr.,  Ioni,  i,  in  Kpiscop. 
Lucent. 

(3)  Daniiul.,  in  Ghrou.,  lom.  la  Iter.  hai. 
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da  cui  era  nato  Btrta  sua  madre.  Tu  quel 
privilegio  (I)  dato  anno  dominicae  Incar-- 
nationis  DCCCCXXXIÌI^  XVI  kalendas  fe- 
bruarii^  regni  autem  domni  Bugonis  piis- 
simi regis  Vllf^  dominique  Lotharii  item 
regisJII^  Indictione  VI.'  Actum  in  domo 
sancii  Donati.  Quindi  si  può  ricavare  che 
Ugo  già  fosse  re  nel  gennaio  dell’  anno 
926.  Ma  non  è sicuro  questo  documento. 
Do  ben  io  messo  qui  P anno  953,  ma 
pormi  che  l’ originale  non  fosse  ben  chia- 
ro in  questa  nota.  E poi  come  accordar 
questo  diploma  coll’  altro  dell’  anno  pre- 
cedente ? Ivi  nel  di  primo  di  luglio  952 
correvo  I’  anno  sesto  del  regno  d’  Ugo,  e 
qui  nel  di  17  di  gennaio  del  953  corre 
r anno  ottavo.  V’  ha  anche  dell’  errore 
negli  anni  del  regno  di  Lottario.  Per 
l’affronto  poi  ricevuto  da  d/Ameo  pa- 
trizio di  Roma,  e dal  popolo  romano  nel- 
I’  anno  antecedente,  si  rodeva  il  cuore  il 
re  Ugo,  e non  tardò  a cercarne  vendetta 
con  passare  all' assedio  della  stessa  Ro- 
ma. Trovò  chi  non  era  figliuolo  della 
paura.  Diede  bensì  il  guasto  al  paese, 
ma  non  gli  riuscì  di  condurre  i Romani 
ad  aprirgli  le  porle,  e neppure  a far  ca- 
pitolazione alcuna.  Io  poche  parole  si 
sbriga  Frodoardo  con  iscrivere  (2)  sotto 
quest’  anno  : Hugo  rea:  Itatiae  Romam 
obsidet.  E Liulprando  racconta  eh’  esso 
Ugo  (5)  qualiter  Romam^  ex  qua  ejecius 
tvrpiter  fuerat,  posset  acquirere,  cogita- 
bai.  Collecia  ilaque  muliitudine.pro/icisci- 
tur  Romam  : cujus  quamquam  loca  et 
provincias  lirctim  circa  misere  devastaret., 
eamque  ipsam  quotidiano  impetu  impugna- 
ret^  ingrediendi  eam  tamen  effectum  obti- 
nere. non  potuii.  Potrebbe  anche  creder- 
si succeduto  in  quest’  anno,  e forse  pri- 
ma, ciò  che  il  medesimo  Liutprando  rac- 
conta (4). 

Cioè  che  i principi  d’ Italia,  malcon- 
tenti di  avere  sopra  di  sè  un  re  che  ad 

(i)  Anti<{.  Ilal.,  Disscrt.  LXll. 

(3)  Kroduardòs,  in  Chrori.  I«m.  II,  Aer.  Fmnc. 
Da-Cliesnr. 

(3)  Liulpraiidiis,  Hist.,  lib.  4>  Due. 

Burgund  , lib.  2. 

l.\)  l<irm,  lib.  3,  rN[).  i3. 
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una  sommo  malizia  avea  cominciato  ad 
unire  la  crudeltà,  con  aven?  specialmen- 
te privato  sollo  indegno  pretesto  della 
vista  e del  ducato  Lamberto  marchese  di 
Toscana  suo  fratello,  si  avvisarono  di 
richiamare  io  Italia  il  già  delronr/zato 
Rodolfo  II  re  di  Borgogna.  Ugo,  che  le- 
nea  delle  spie  dappertutto,  lo  seppe  ; e 
spediti  a Rodolfo  i suoi  ambasciatori,  gli 
fece  uscir  di  cuore  questa  voglia,  con 
cedergli  parte  degli  stali  eh’  egli  possede- 
va in  Provenza,  prima  di  venire  ai  regno 
d’ Italia,  avendo  all’  incontro  ceduto  quel 
re  ad  Ugo  qualsivoglia  sua  pretension 
sopra  r Italia.  Cosi  restò  egli  libero  dal 
Umore  da  quella  parte.  Pretendono  il 
Du-Chesne  (I)  e il  Buchè  (2)  che  per  ta- 
le accordo  Rodolfo  li  acquistasse  la  Sa- 
voia, il  Delfinato  ed  altri  paesi  di  Pro- 
venza sino  al  mare  di  Marsiglia.  Ma  sa- 
.rebbe  da  vedere  se  la  Savoia  fosse  dian- 
zi di  Rodolfo  oppure  di  Ugo.  E che  Ugo 
avesse  giù  ceduto  ad  altri  il  marchesato 
di  Vienna  si  è di  sopra  veduto.  Preten- 
dono inoltre  quegli  scrittori  che  Ugo  ri- 
tenesse in  suo  potere  la  città  d’  Arles 
col  suo  contado  ; e certamente  noi  il  ve-  > 
dremo  tornare  in  Provenza,  e quivi  eser- 
citar dominio.  Vogliono  ancora  che  Ro- 
dolfo desse  allora  Alda  ossia  Adeiaide  sua 
figliuola  per  moglie  a Lottario  re  figliuolo 
del  re  Ugo.  Può  essere  che  fra  le  condi- 
zioni del  loro  accordo  vi  fosse  ancor 
questa  ; potrebbe  anche  dubitarsi  che  se- 
guissero gii  sponsali  deli’  uno  coll’  altra  ; 
ma  che  in  qut'sti  tempi  si  accoppiasse 
Adelaide  con  Loltario,  non  sussiste.  Ve- 
dremo all’  anno  958  le  loro  nozze.  E qui 
si  vuol  avvertire  che  Lottario  non  era 
per  anche  in  età  capace  di  unirsi  con 
donua.  11  monaco  di  Bobbio  (3),  che  scris- 
se i miracoli  operali  do  Dio  per  inlerces- 
sion  di  san  Colombano  abbate  di  quel- 
r insigne  raonistero,  e vivea  in  questi 
medesimi  giorni,  racconta  un  fatto  non 
indegno  di  memoria.  Aveano  alcuni  po- 

(i)  Du-Chesne,  <ie  Due.  Burfruiul.,  lih  s. 

(a)  Buche,  Hisluire  tie  Pioveiice,  lib.  (>. 

' (3)  Mabill.,  S«ecul.  Beuedict.,  ioni.  a. 
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li'iiti,  speciuliiienle  Guido  vescovo  di  Pia- 
i-eiua,  occupata  una  gran  (|uaiililà  di  be- 
ni al  inonistero  di  Bobbio  ; iniquità  che 
era  alla  moda  in  que’  si  sconcertati  tem- 
pi dell’  Italia  e della  Francia,  .àllorchè  il 
re  Ugo  fu  divenuto  padrone  di  questo 
regno,  la  regina  Alda  sua  moglie  condus- 
se ili  Italia  un  nubile  e saggio  uomo,  ap- 
pellato Gertenno,  con  pensiero  di  dargli 
un  vescovato.  Fu  questi  crealo  arcican- 
cellicre  del  regno  da  Ugo.  Suum  sigillum 
ei  triòuit,  summumque  cancellarium  esse 
praecepit.  lo  il  truovo  solamente  cancel- 
liere nell’  anno  929,  ma  comparisce  poi 
ne'  seguenti  anni  arcicancelliere.  Venuto 
a morte  Sitverado  abbate  di  Bobbio,  il  re 
diede  quella  badia  in  eommenda  a Ger- 
Icnno,  che  neppur  era  monaco.  E questi- 
trovalo  il  moiiistero  dianzi  si  ricco,  al- 
lora si  smilzo,  più  volte  si  raccomandò 
al  re  Ugo,  afiinchè  obbligasse  quegli  u- 
surpatori  olla  restituziun  de'  beni.  Sed 
rejc  potestative  ea  non  valebat  ab  eis  au- 
ferre.  Metuebat  euim  eos,  ne  si  atiquid 
lontra  eortim  voluntatem  ageret,  regni 
damnum  incurreret  : quia  scimus  etiam 
cantra  eum  saepius  rebellasse.  Di  qui  an- 
cora si  conosce  come  fossero  corrotti 
gli  animi  e i costumi  dei  principi  si  se- 
colari come  ecclesiastici  d'  allora.  .4dun- 
que  l’accorto  re  gli  diede  per  parere  di 
condurre  a Pavia  il  corpo  di  san  Colom- 
bano, pcrchò  a i|uella  vistasi  commove- 
rebbono  gli  usurpaturi.  Cosi  fu  fatto, 
forse  circa  I’  anno  929  o 930,  e quel 
sacro  deposito  fu  esposto  nella  ciiiesu  di 
san  Michele.  Allora  Lotliariiis  bonae  iii- 
dolis  pner,  fUius  praedicti  regie,  quem  Al- 
da regina  sua  genuil,  magnis  [ebribus 
arebatur.  QiiiJ ubente  patre  ad  sitpradiclam 
eeelesiam  in  nlnis  adduclus  est.  Per  in- 
tercessione del  sanlo  riacquistò  egli  la 
.sanità,  llicuperarono  i monaci  ancora 
alcuni  dei  lor  beni,  ma  non  già  gli  occu- 
pati dall'  induralo  \escovo  di  Piacenza. 
Dal  che  si  può  intendere  che  il  re  Lotta- 
rio  era  tuttavia  di  tenera  età  circa  que- 
sti tempi.  Abbiamo  dal  sopi'a  allegato 
Frodoardo  sotto  il  presente  anno  che  i 


Saraceni  abitanti  in  Frassineto  meatus 
Alpium  occupant,  atque  vicina  quaeque 
depraedanlur.  Fece  parimente  One  al 
corso  di  sua  vita  in  quest'  anno  Guaima- 
rio  II  principe  di  Salerno  (I),  con  lasciar 
suo  successore  Gisolfo  suo  tlgliuolo  in 
olà  di  soli  quattro  anni,  a cui  fu  dato 
per  tutore  Prisco. 


Anno  di 


Cbisto  occccxxiiv.  Indiz.  vii. 
Giovia.M  XI  papa  4. 

Ugo  re  d’ Italia  9. 

Lottibio  re  d’ Italia  4. 


I 


Sigeberto  (2)  all’  anno  932  e I’  An-  L 
nalista  sassone  (3)  all'  anno  933  raccon-  I 
tano  un  fatto  che  forse  è da  riferire  al-  ; 
r anno  presente.  Dacché  i principi  d’ Ita- 
lia non  poterono  muovere  conira  del  re 
Ugo  Rodolfo  II  re  di  Borgogna,  nè  c’  era 
speranza  di  poter  tirare  in  Italia  Arrigo 
glorioso  re  di  Germania,  perchè  egli  avea 
troppe  faccende  in  casa  propria,  e si  sa 
da  Liutprando  che  il  re  Ugo  non  rispar- 
miava regali  per  tenerselo  amico  ; si  ri- 
volsero ad  Arnolfo  duca  di  Baviera  e di 
Carintin,  facendogli  credere  che  l’ Italia, 
s’  egli  veniva  con  una  buona  armata,  era 
di  facile  conquista,  per  I’  avversione  con- 
cepula  da  molli  contra  del  re  Ugo  (4). 
Liutprando  narra  questo  avvenimento,, 
ma  senza  assegnarne  il  tempo  secondo  il 
suo  costume.  Calò  Arnoldo  per  la  valle  I 
di  Trento,  che  era  da  quella  parte  la  j 
prima  marca  dell'  Italia,  e venne  a Ve-  | 
rona,  le  cui  porle  gli  furono  aperte  du  I 
Milane  conte  della  città  e da  Raterio  ve- 
scovo ; e.ssi  almeno  furono  creduti  dei 
principali  a chiamarlo  in  Italia.  Non  istet- 
le  colle  mani  olla  cintola  il.  re  Ugo.  Ain-  I 
massaio  il  suo  esercito,  lo  spinse  a quel- 
la volta.  Accadde  che  uscito  di  Gusso- 
lengo  un  corpo  di  Bavaresi,  s’  incontrò  j 
con  un  altro  d' Italiani,  e venuto  alle  ma-  li 


(i)  R 'mualii.  S.«Ìcrnil»miSt  •Ciu'un.i  Ioni 
Rer.  lui. 

(3)  in  Chiuii. 

(3)  Arin^iivU  S»xo,  lom.  i Rccanl. 

(4)  lii>.  3.  caji.  i4- 
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ni,  restò  taimeole  disfatto,  che  taluno  ap- 
pena coll’  aiuto  delle  gambe  potè  portar- 
ne la  nuova  agli  altri.  Bastò  questo  poco 
per  isbalordire  Arnoldo,  il  .quale  cono- 
sciuto che  non  era  si  molle  il  terreno, 
come  egli  s’ era  figurato,  determinò  di 
tornarsene  in  Baviera  per  rifare  ed  ac- 
crescere r esercito,  e rimettere  ad  altra 
stagione  questa  impresa.  Pensò  ancora 
di  condor  seco  Milone  conte.  Ma  questi 
penetralo  il  disegno,  restò  in  forse  di 
quel  che  avea  da  fare.  In  Baviera  per 
conto  alcuno  non  voleva  andare  ; perico- 
loso era  il  portarsi  ai  re  Ugo.  Tuttavia 
elesse  1'  ultimo  partito,  e questo  gli  do- 
vette servire  per  giustificarsi  e per  can- 
cellare ,i  sospetti  formali  conira  di  luì. 
Arnolfo  se  ne  tornò  in  Baviera,  menan- 
do seco  il-  fratello  di  Milone  e i di  lui 
soldati  prigionieri.  Presentatosi  il  re  Ugo 
a Verona,  la  riebbe  senza  difficoltà,  e 
fatto  prendere  il  vescovo  RatcriOy  il  con- 
finò in  una  prigion  di  Pavia,  dove  ebbe 
tempo  da  poter  descrivere  graziosamente 
i salti  della  sua  buona  e rea  fortuna.  Pre- 
tende egli  in  una  lettera  (1)  scritta  a pa- 
pa Giovanni  XIII  che  ingiusto  fosse  il  ga- 
stigo,  e che  il  re  Ugo  prendesse  pretesto 
dalie  rivoluzioni  di  Verona  per  nuocere 
a lui  secondo  la  suggeslion  del  suo  odio. 
Cepil  me,  dice.Raterio,  relrusit  in  cxislo- 
diam  in  quadam  Papiae  turricula  ; non 
dico  sine  mea  culpa,  sed  dira  legem  ita 
haec  egit,  et  sine  audientia.  Dicat  heic 
quisque  quod  volet  ,•  temerariis  enim  judi- 
ciis  jiixla  Augustinum  piena  tunt  omnia. 
Diede  in  quest’  anno  il  re  Ugo.un  diplo- 
ma in  confermazione  dei  beni  posseduti 
dai  canonici  di  Modena  (2|.  Le  note  son 
queste  : Dahim  XII  kalendas  octobns  anno 
dominicae  Jncarnationis  ■ DCCCCXXXIV, 
regni  autem  domni  Hugonis  inviclissimi 
regis  oclavo,  et  domni  Lolharii  ilem  regis 
lertio,  Indìclione  seplima.  Qui  è adoperala 
r indizione  nostra  volgare,  che  comincia- 
ta nel  gennaio  procede  per  lutto  T anno. 

(i)  natitcriux,  in  Lpisl.  Ioni.  i.  Spiciicg.  Da- 
cliery  postrem.  eilil; 

(a)  L'gliell.,  Ita).  Sjci'.,  in  Episcop.  iVIulinenii. 

• 

r Cristo  dccccxxxv.  Indiz.  vili. 

. 1 Giovanni  XI  papa  5. 
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Non  ho  io  ben  potuto  chiarirmi  se 
quel  Bonifazio  conte,  che  noi  vedemmo  di  I 
sopra  all'  anno  92-i  chiamato  in  aiuto  da  ' 
Rodolfo  re  di  Borgogna  e d' Italia,  fosse 
fin  d’ allora  promosso  alla  dignità  di  mar-  • 
chesc,  ed  avesse  in  governo  il  ducato  di  j 
Spoleti  e la  marca  di  Camerino.  Liut-  j 
praudo  scrisse  (1)  ch’egli  nostro  tempore  j 
Camerinorum  et  Spoletinonim  exlitil  mar- 
chio : il  che  ci  può  far  dubitare  che  mol- 
to più  tardi  a lui  fosse  conferito  quell' il- 
lustre governo.  Nè  è mollo  vcrisiiuile 
che  Ugo  re  proraovesse  questo  Bonifazio, 
eh’  era  cognato  del  suddetto  re  Rodolfo. 
Egli  è ben  fuor  di  dubbio  che  in  questi 
tempi  signoreggiava  nelle  marche  di  Spo- 
leti e di  Camerino  un  Teoòaldo^  ossìu  Te- 
baldo, di  cui  scrive  il  medesimo  Liut- 
prando  (2)  : Theobaldus  heros  quidam , \ 
proxima  regi  Ilugoni  a f finitale  conjun-  ! 
ctus,  Camerinorum  et  Spolclinorum  mar- 
chio erat.  Questo  Teobaldo  è poi  chia- 
mato nipote  suo  da  esso  re  Ugo  (3).  Boi-  | 
Uva  tuttavia  la  guerra  fra  Landolfo  prin- 
cipe di  Benevento  c i Greci,  e si  trovava 
il  primo  a mal  partito,  non  so  ben  dire 
se  in  quest’  anno,  oppure  in  alcuno  degli 
antecedenti.  Comunque  sia  per  conto  del 
tempo,  abbiara  di  certo  che  ricorse  Lan- 
dolfo per  aiuto  a questo  duca  ossia  mar- 
chese di  Spoleti  e di  Camerino,  il  quale 
con  grandi  forze  unitosi  a lui,  e venuto 
.ad  un  fallo  d’  armi  coi  Greci,  loro  diede 
una  rolla.  Non  tennero  questi  da  li  in- 
nanzi la  campagna,  ina  attesero  a di- 
fendersi nelle  castella  di  loro  giurisdi- 
zione. Liulprando,  persona  che  .si  diletta- 
va forte  di  tagliare  i panni  addosso  agli 
altri,  e di  rallegrare  i suoi  lettori  con 
delle  galanti,  ma  forse  non  sempre  vere 

(1)  LinIpranJut,  lib.  2,  cap.  19. 

(2)  Ith.  Ci>p.  4- 

(3)  l'Ieni,  lib.  5,  cap.  2. 
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ovveoture , ne  conta  qui  mia  alquanto 
oscena,  e le  fa  i ricci  colla  sua  piacerole 
eloquenza.  Cioè  cheTeobaldo  quanti  Gre- 
ci gli  capitavano  alle  mani,  lutti  li  faceva 
castrare,  lasciandoli  poi  ire  in  pace,  e con 
ordine  di  dire  ul  loro  generale,  che  sa- 
pendo egli  quanto  preziose  e care  cose 
fossero  alla  corte  dell'  imperadore  di  lui 
padrone  gli  eunuchi,  gli  faceva  que'  rega- 
li, e che  se  ne  aspettasse  molti  più  an- 
dando innanzi.  Accadde  che  un  di  usciti 
di  un  castello  i Greci  coi  terrazzani,  fece- 
ro una  zuffa  con  quei  di  Teobaldo,  e ne 
restarono  molli  prigioni.  Si  preparava  la 
festa  a questi  infelici,  quando  dal  castello 
giunse  alle  tende  infuriata  una  giovane 
donna,  moglie  di  uno  di  essi,  che  presen- 
tatasi a Teobaldo,  seppe  cosi  ben  dire  le 
sue  ragioni,  e perorare  i suoi  diritti  sopra 
il  corpo  e le  membra  del  marito,  che 
mosse  a riso  liiltu  la  brigata,  e le  riuscì 
di  avere  sano  e salvo  il  suo  uomo.  In 
qual  anno  precisamente  succedesse  que- 
sta guerra  di  Landolfo  e di  Teobaldo  con- 
ica de’  Greci,  non  si  può  dichiarare. 

Circa  questi  tempi,  per  relazione  del 
Dandolo  (l|,  avendo  i Comacchiesi  messi 
in  prigione  alquanti  Veneziani,  Pietro  doge 
di  Venezia  spedi  contro  di  loro  un'  ar- 
mata, che  presa  la  città,  la  diede  alle 
fiamme,  uccise  molli  di  que’ cittadini,  e 
condusse  il  rimanente  a Venezia.  Furono 
questi  poi  rilasciali  con  promessa  dì  es- 
sere da  11  innanzi  sudditi  della  repubbli- 
ca veneta.  A questi  tempi  ancora  dovreb- 
be appartenere  la  venuta  in  Italia  di 
àìanatte  arcivescovo  di  Arles,  di  cui  parla 
Liutprando  (2).  Questo  ambizioso  prela- 
to, non  contento  del  grado  e gregge  suo, 
siccome  parente  del  re  Ugo,  venne  a pe- 
scar maggiori  grandezze  in  Italia.  Il  re, 
che  per  politica  amava  di  esaltare  i suoi 
parenti  e nazionali,  gli  assegnò  le  rendile 
delle  chiese  di  Verona,  Trento  e Manlovo, 
e il  fece  anche  marchese  di  Trento  con 
iscandalo  di  tutti  i fedeli.  Avendo,  sic- 
come dicemmo,  ripigliata  forza  i Sara- 

(i)  U«n«lul.«  in  CItron.,  loto.  I2  Rer.  IImI. 

(a)  Liul(tran)l<iv  Ìi)>- 


ceni  abitanti  io  Frassineto,  può  essere 
che  in  quest’  anno  avvenisse  ciò  che  nar- 
ra il  suddetto  Liutprando  (I).  Cioè  che 
alcune  brigate  di  que’  manasdieri  cala- 
rono fino  ad  Aiqui  nei  Monferrato  ; ma 
raunalisi  i Cristiani  di  quelle  contrade, 
con  tal  bravura  diedero  loro  addosso, 
che  neppur  uno  ne  scampò  dalle  loro 
spade,  lo  Genova  si  vide  scaturire  una 
fontana  coll'  acque  color  di  sangue.  Fu 
creduto  sangue  ciò  che  verisimiimcnte  fu 
un  accidente  naturale,  e preso  perciò  co- 
me un  presagio  di  qualche  calamità.  Nè 
maggiore  infatti  poteva  avvenire  a quel 
popolo  ; perciocché  nell’  anno  stess«>  ve- 
nuti dall'  Africa  colla  loro  armala  i Mori, 
entrarono  in  quella  città  all'  improvviso, 
e tagliarono  a pezzi  tulli  i cittadini,  con 
riserbar  solamente  le  donne  e i fanciulli, 
che  furono  condotti  schiavi  in  Africa  in- 
sieme col  bottino  di  tutte  le  chiese  e case 
di  Genova.  Pietro  bibliotecario,  Martin 
Pollaco  e il  Belluacense  scrivono  acca- 
duta cosi  funesta  disgrazia  nell’anno  I 
di  Giovanni  XI  papa,  cioè  nell’anno  951. 
Non  so  qual  fede  meritino  simili  scrittori. 
Liutprando,  di  gran  lunga  più  antico  di 
loro,  la  mette  più  tardi.  Leggeri  nelle  mie 
Antichità  italiane  (2)  un  bellissimo  pla- 
cito, che  ci  fa  intendere  che  il  re  Ugo 
avea  fabbricato  un  palazzo  nuovo  in  Pa- 
via, dove  anche  dimorava  nel  di  18  di 
settembre  del  presente  anno.  Il  suo  prin- 
cipio è questo:  Dum  in  Dei  civilale  Papia 
in  palacium  novilcr  aedificatum  ab  do- 
mnum  l'ghonem  glorinsissimum  rex  in  ca- 
ntinata dnrmitorii  ipsius  palaeii,  ubi  ipse 
domniis  Vgo,  et  Lotherio  fUio  ejtis  glorio- 
sissimi reges  praeessent.  in  eorum  prae- 
senlia  Enesaribo  cnmes  palatìi^cc.  In  vece 
di  Enesaribo,  che  fu  mal  copiato,  si  dee 
scrivere  esset  SarUo,  ciò  riconoscendosi 
dalle  sottoscrizioni,  dove  è Sarilo  cornee 
palata.  Fu  scritto  quel  documento,  che 
ne  contien  degli  altri,  a«iio  regni  donni 
llugoni  et  JMhario,  filio  ejns  gratin  Dei 
reges,  Deo  propitio,  donni  llugoni  deci- 

0)  t.ìutpraoilui,  lil).  cip.  2. 

U)  Auiiqoil.  lui.,  [)i8f«ri.  XXXI. 
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mo,  Lotharii  vero  quinto^  XIV  kalendas  o~ 
ctoòris^  Indictione  nona^  cioè  nell’anDo 
presente.  Vien  pariroente  ropportato  dal 
Campi  (t)  un  altro  privilegio  da  esso  re 
conceduto  alla  badia  di  Tolla  sul  pia- 
centino, dato  Vili  kalendas  januarii,  an- 
no dominicae  ineamaiionts  DCCCCX XXVI ^ 
domnorum  autem  piissimorum  regum,  Hu- 
gonis  videlicet  X,  Lotharii  vero  F,  IndU- 
ctione  octava.  Actum  Papiae.  Era  in  uso 
presso  di  molti  di  dar  principio  all'  nono 
nuovo  nei  Natale  del  Signore  ; però  que- 
sto anno  036,  secondo  noi,  fu  il  955.  Ma 
non  so  già  intendere  come  ivi  sia  l’ indi- 
zione ottava^  che  dovea  camminare  sino 
al  One  dell’anno,  quando  s*  è nel  prece- 
cedente  documento  veduto-  cHe  in  Pavia 
stessa  l’ indizione  nona  aveva  avuto  prin- 
cipio nei  settembre.  Bisognerebbe  in  tali 
occasioni  over  sotto  gli  occhi  le  carte 
pecore  originali,  per  poterle  meglio  esa- 
minare. Trovandosi  poi  nei  suddetto  pia- 
cilo, tenuto  in  Pavia,  presente  Ànscharius 
marchio  quondam  Adelberti^  idemque  mar- 
chionis  filio^  si  può  credere  che  il  re  Ugo, 
come  scrive  Liulprando  (2),  quia  Theo- 
baldus  marchio  , ( di  Spoleti  ) hominem 
exverat,  Spotelinorum  ac  Camerinorum 
marchionem  I’  avesse  già  costituito.  Egli 
era  fratello  di  Berengario  marchese  d’I- 
vrea,  ed  uomo  di  grande  ordire.  Ne  ovea 
paura  il  re  Ugo,  e però  il  mandò  ai  go- 
verno di  Spoleti  e di  Camerino,  per  te- 
nerlo lontano  da  sè. 

Cristo  nccccxxxvi.  Indi*,  ix. 
Leone  VII  papa 
Ugo  re  d’ Italia  1 1. 

Lottario  re  d’ Italia  6. 

Giunse  al  fine  de’  suoi  giorni  in  que- 
sto anno  papa  6'iot;a«ni  Xl^  e se  mancas- 
se di  morte  naturale,  o in  altra  guisa, 
non  nc  abbiamo  lume  alcuno  nella  sto- 
ria. Ecco  ciò  che  di  lui  lasciò  scritto 
Frodoardo  scrittore  di  questi  lenàpi  (3): 

(i)  Campi,  I»Jor.  <ti  Pìncent»,  loro.  i. 

(2j  Liulpraiuius,  lib.  ti,  cup.  2. 

(3)  FroUoardui,  de  Roniaii.  Ponlifirib. 
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Nato  patrìcìae  {*)  hinc  cedunt  pia  fura  Johanni^ 
Undf.cimus  Petri  hoc  qui  nomine  sede  levatur^ 
Pi  vacuus^  splendore  carens,  modo  sacra  mini- 

( strans^ 

Fnitre  a patricio  jurit  moderamine  rapto^ 

Qui  matrem  incestami  rerum  fastigia  moeco{**) 
Tradere  conantem^  decìwum  sub  claustra  Jo~ 

( hannem 

Quae  dederat,  claustro  vigili  et  custode  subegiL 
Artoldus  noster  sub  quo  sacra  pallia  surnit. 
Papaque  obit,  nomea  geminum  (***  \Jere  nactus 

( in  annum. 

Cioè,  per  attestato  di  Frodoardo,  a que- 
sto sfortunato  pontefice  fu  usurpata  tutta 
la  signoria  temporale  di  Roma.  E sebben 
dice  questo  scrittore,  modo  sacra  mini- 
strane in  vece  di  tantummodo^  quasiché 
Alherico  patrizio  suo  fratello  si  conten- 
tasse eh’  egli  attendesse  a dir  messa  e a 
regolar  lo  spirituale  della  Chiesa  ; pure 
giusto  motivo  ci  è di  credere  che  l’ usur- 
patore Alberico  volesse  anche  far  da  pa-’ 
pa,  con  obbligare  il  fratello  a fare  quel 
solo  che  a lui  piaceva.  Non  vituperio, 
ma  disgrazia  fu  questa  della  santa  Sede 
romana,  tiranneggiata  allora  da’  suoi 
proprii  cittadini.  Abbiamo  dal  medesimo 
Frodoardo  (I)  sotto  quest’anno  che  Jo- 
hanne  papa  fruire  Albrici  defuncto^  Leo 
quidam  Dei  servus  Romae  papa  constilui- 
tuT.  Queste  parole  congiunte  con  altre 
riflessioni  fatte  dal  padre  Mabillone  (2) 
intorno  ai  brevi  di  questo  pontefice,  ze- 
lantissimo perchè  si  rimettesse  in  piedi 
la  troppa  scaduta  disciplina  monastica, 
hanno  somministrato  qualche  fondamen- 
to da  credere  eh’  egli  fosse  monaco.  Ma 
se  tale  non  fu,  certo  fu  uomo  di  rara 
probità,  jè  che  difficilmente  acconsenti 
alla  suo  elezione,  appunto  promosso  a 
questo  sublime  grado  da  Alberico  princi- 
pe di  Roma,  perchè  si  sapeva  ch’egli 
non  curava  puntole  pompe  del  secolo,  e 
pensava  solo  alle  cose  di  Dio,  il  che  era 
appunto  ciò  che  Alberico  desiderrava. 

(*)  Di  Maroiia. 

(••)  yil  re  Ugo 

(***)  Quinctum. 

fi)  Frodo^Tilu*,  in  Chron.,  loro.  2 Rer.  Frati. 
Du-Chwiu*. 

(2)  )i.ibin.,  ili  Aiiiul.  Beiiediclin.,  lib.  43. 
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l'rmloarJo,  die  fini  di  scrivere  il  suo  poe- 
mello  de’ romani  ponlifici,  vivente  esso 
papa  Leone,  cosi  ne  parla  : 

Stptìmus  exsurgit  LeOy  nec  tnmen  ista  \’otuntas, 

curans  apìccs  mnndi^  nef  celia  requirens^ 
Sola  Dei  quae  sunt^  alacri  sub  pectore  volvens, 
Culminaque  evitaas^  tligausque  nitore  probatur 
ìlegminis  eximii,  Petrique  in  sede  locatur. 

Ac  geminans  dono  cumnlatum  rnuneris  almi 
Pergere  laetantem  aoiplexti  dimisit  honoro. 
Qnern  Pater  omnipotens  alacrern  cultuqne  ce- 
Attollat,  sercetque  din  . ! nustum 

Se  Leone  fosse  stalo  monaco,  non 
avrebbe  probubilmenle  taciuto  questa 
sua  qualità  Frodoardo  monaco.  Uno 
strumento  di  Leone  abbate  di  Subisco  si 
le;;gc  nelle  mie  Anticbilà  italiano  (<), 
scritto  anno,  Domino  projtUiOy  ponlificatux 
domili  Leoni»  stimmi  ponli/icis,  et  univer- 
salis  sexli  ( dovrebbe  dire  seplimi  ) pa- 
pa» /,  Indiclione  VIIL,  cioè  nell’  anno 
presente.  DaccliÀi  Roma  ebbe  la  consola- 
zione di  veder  nella  sedia  di  san  Pietro 
collocalo  un  si  degno  personaggio,  lardà 
poco  a provar  dei  gravissimi  afranni  per 
r assedio  che  di  nuovo  ne  intraprese  il 
re  Ugo,  sempre  inviperito  conlra  de’  Ro- 
mani e del  loro  principe,  a cagion  del- 
r insulto  a lui  fatto  nell'  unno  0.'^2,  e 
sempre  voglioso  del  dominio  di  queir  au- 
gusta città.  Ecco  ciò  che  ne  scrive  nella 
sua  Cronica  il  suddetto  Frodoardo  |2)  : 
Hitqo  llaliae  rex  Romam  nisus  capere, 
afflicto  suo  exercilu  fame,  et  etfuomm  in- 
lerilu,  poeta  tamdem  pace  cum  Albrico, 
dans  ei  filiam  suam  conjugem,  ab  obsidio- 
ne  desislit.  È da  credi’re  che  Alberico, 
veggeodusi  venir  la  piena  addosso,  aves- 
se spogliato  di  grani  e di  foraggio  la 
campagna  : dal  che  nacque  la  penuria 
dell’  esercito  d’  Ugo.  Ad  intavolar  questa 
pace  non  poco  si  adoperò  Odone  abbate 
santo  e celebre  del  mouistero  di  Giugni, 
che  risplendeva  allora  dappertutto  per  la 
riforma  del  monachiSmo  felicemente  in 
esso  introdotta.  Ei’u  egli  amicissimo  del 
re  Ugo,  e però  fu  chiamalo  a Roma  dal 

(I)  Aiiùquit.  ItsL,  Diserri.  XXVlll. 

(a)  1*  rodoarilus,  iu  Cliroiiico. 

buon  papa,  si  percliù  trattasse  d’accor- 
do, e si  ancora  perchè  rimettesse  1’  os- 
servanza monastica  e il  buon  órdine  nel 
monistero  di  san  Polo  di  Roma.  Giovan- 
ni monaco  (1),  e discepolo  di  esso  santo 
Odone,  nella  di  lui  vita  cosi  scrive  ; Sub 
idem  tempus  Ilaliam  missi  sumus  a Leo- 
ne summo  ponlifice,  ut  paci»  tegatione 
fungeremur  inter  Hugonem  Longobardo- 
rum  regem,  et  Atbericum  romana»  urbis 
principem.  Più  sotto  aggiugne:  Dum  ro- 
muleam  urbem  ob  inimicitiam  Atberici 
jam  fati  principi»  praedictus  Hugo  rex  1 
obsiderel,  coepit  Me  ( Odo  ) intra  extra- 
gite  discurrere,  et  paci»  concordiaeque  i 
monila  inler  utrosque  disseminare,  quate- 
nnsposset  furorem  praedicti  regi»  sedare, 
et  praedictam  urbem  tueri  a tonta  obsi-  | 
dinne.  Ma  forse  non  è certo  che  io  que- 
st’ anno  santo  Odone  fosse  chiamalo  da 
papa  Leone.  Liutpraodo  (2),  che  non  par- 
la se  non  d' un  assedio  di  Roma,  fatto 
circa  questi  tempi  del  re  Ugo,  scrive,  che 
sperando  egli  di  far  cadere  nella  rete 
colle  sue  furberie  Alberico,  gli  propose 
di  dargli  in  moglie  Alda  sua  figliuola,  e 
di  tenerlo  da  li  innanzi  in  luogo  di  figlio. 
Ma  Alberico, che  sapeva  anch’egli  il  fat- 
to suo,  acconsenti  alle  nozze,  e prese 
Alda  per  moglie,  ma  non  lasciò  mai  met- 
tere piede  in  Roma  ad  e.sso  re  Ugo,  nè 
inai  si  fidò,  sinché  visse,  di  lui.  Tuttavia 
(aggiugne  Liulprando)  sarebbe  riusciulo 
al  re  Ugo  di  far  cadere  nella  tagliuola  il 
genero,  se  non  fossero  stali  tanti  nobili 
e soldati,  che  per  paura  del  re  Ugo  scap- 
pavano a Roma,  ed  ivi  ben  accolli  ed 
onorali  da  Alberico,  il  tenevano  saldo  in 
non  volere  nè  confidenza  né  pace  con  lui. 

Un’  altra  più  sonora  ne  fece  in  que- 
st' anno  il  re  Ugo.  Vedemmo  costituito 
duca  di  Toscana  per  via  d’ iniquità  Roso- 
ne frotcllo  del  medesimo  re.  Aveva  égli 
per  moglie  IF»7/a,  donna  nobile  di  Bor- 
gogna, avidissima  di  accumular  danaro 
o per  diritto  o per  rovescio.  Per  paura 

(1)  Mabili.,  Saecul.  V BeiietJict.,  in  Viia  S.  O* 

<luilÌK,  ili).  3. 

(3|  l.iuiprtuilu»,  lib.  4«  c.  1. 
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di  lei  s' erano  ridotte  le  nobflOI^B^  di 
Toscana  a dismettere  tutti  i ^^orna- 
inenti,  essendo  pericoloso  i^p^^rne. 
Nessun  maschio,  quattro  femmine  bensì 
aveva  essa  partorito  al  marito,  una  delle 
quali,  WiUa  anche  essa  di  nome,  fu  ma- 
ritata con  Berengario  figliuolo  di  Adal- 
berto marchese  d’ Ivrea,  cioè  con  quello 
stesso  che  vedremo  a suo  tempo  re  d’ l- 
talìa.  Per  quanto  Descrive  Liutprando  (I), 
pervenne  all’  orecchio  del  re  Ugo  che 
Bosone,  ad  isligazion  della  moglie,  mac- 
chinava conira  di  lui  delle  novità.  Chi  sa 
nondimeno  che  quella  volpe  non  fingesse 
ancor  questi  delitti  nel  fratello,  per  far 
passare  il  ducato  della  Toscana  in  un 
suo  proprio  figliuolo,  siccome  in  fa  Ili  av- 
venne? Liutprando  poi  volea  male  a Wil- 
la.  Studiò  pertanto  e trovò  la  maniera  di 
imprigionar  Rosone  ; lo  spogliò  anche  di 
tutte  quante  le  ricchezze  sue,  ed  ordinò 
che  WiUa  sua  moglie,  come  origine  dei 
falli  del  marito,  fosse  ricondotta  in  Bor- 
gogna. Sopra  lutto  faceva  il  re  I’  amore 
ad  un  pendone  assai  lungo  e largo,  tutto 
gioiellato,  che  Bosone  'soleva  portare. 
Questo  non  si  trovò  fra  Io  spoglio  di  lui. 
Ciò  inteso  dal  re,  diede  ordine  che  si 
usasse  ogni  maggior  diligenza  per  rinve- 
nirlo ; e se  non  compariva,  che  si  cer- 
casse anche  sotto  i panni  di  Wiila.  In  fatti 
osservato  che  pendeva  una  fibbia  di  sotto 
le  natiche  di  Willa  assisa  sul  cavallo,  una 
delle  guardie  con  galanteria  le  fece  par- 
torire il  pendone.  Liutprando,  umor  buf- 
fone, mette  in  bocca  di  quella  guardia 
delle  piacevoli  parole  intorno  a questa 
scoperta.  Dopo  la  caduta  di  Bosone,  di 
cui  non  sappiamo  cosa  divenisse,  fu  dato 
dal  re  Ugo  il  ducato  di  Toscana  ad  Bber- 
to  figliuolo  suo  bastardo,  a lui  partorito 
da  Waldelmonda  una  delle  sue  concu- 
bine, giacché  questo  piissimo  re  agli  al- 
tri suoi  vizii  univa  ancor  quello  di  man- 
tenerne molle  alia  turcliesca.  Al  placito 


■ tt.  >1 


(i)  lih.  rap,  t, 


tenuto  in  Pavia  neir  anno  precedente,  e 
da  me  accennalo  di  sopra,  oltre  ad  Az- 
zone  rinomalo  vescovo  di  Vercelli,  e a 
Balerico  vescovo  d’Ivrea,  intervenne  an- 
cora Ibertiis  iUuslris  marchio^  et  /ilio, 
idem  domici  ['goni  piissimi  regis.  Sicché 
egli  portava  già  il  titolo  di  marchese,  e 
dovea  governar  qualche  marca.  E se  non 
ci  fosse  r autorità  di  Francesco  Maria 
Fiorentini  (I),  che  ci  assicura  trovarsi  in 
una  carta  lucchese  tuttavia  Bosone  duca 
ili  Toscana  nel  dì  sei  di  luglio  del  956, 
si  sarelibe  potuto  sospettare  che  nel  pre- 
cedente anno  fosse  accaduta  la  disgrazia 
di  Bosone,  e divenuto  duca  ossia  mar- 
chese di  Toscana  Uberto.  Ma  abbiamo 
qui  concorde  anche  Frodoardo  (2),  che 
sotto  quest’  anno  scrive  : Hugo'  rex  re- 
perlis  guibnsdam  fratrie  sui  Bosonis  con- 
ira se,  OT  FEHTVB,  insùtus,  evmdem  fra- 
Irem  suum  dolo  capii,  alque  in  custodia 
millit.  Sul  principio  di  luglio  dell’  anno 
presente  mancò  di  vita  Amigo  re  di  Ger- 
mania, principe  per  le  sue  molte  virtù  e 
per  varie  segnalate  vittorie  glorioso  nel- 
la storia,  che  ebbe  per  successore  in  quel 
regno  un  figliuolo  più  glorioso  del  padre, 
cioè  OUone  il  grande,  di  cui  avremo  non 
poco  da  favellare  nel  progresso  di  questi 
Annali.  Fra  le  carte  del  monistero  vul- 
lurnense  (3)  una  se  ne  legge,  scritta  re- 
gnante domno  Ugo  rex  gratia  Dei  in  Ita- 
lia in  anno  XI,  et  Lotharius  rex  filius' 
ejus  insimut  cum  eo  in  anno  V,  et  vige- 
simo  die  mense  julii  per  Indiclionem  no- 
nam.  Aclum  in  Morsi.  Erano  i Marsi  nel 
ducalo  di  Spoleti,  c però  quivi  si  conta- 
vano gli  anni  del  re  d'Ilalia.  Nel  presente 
anno  fu  scritta  quella  carta,  ma  i copisti 
ban  guaste  alquanto  le  note,  cioè  s' ha 
da  scrivere  anno  V lo/Aano,  essendo  cer- 
to che  Lottario  prima  del  mese  di  luglio' 
dell’anno  951  avea  conseguita  la  dignità 
regale.  > , • 

; ,>.  . ; w i vV.r 

; (i)  Fiorcniini,  Memor.  di  Malliide.  ’ * '* 

(i)  l'Voiloarilti*.  in  Clironico. 

(3)  Clironic.  Viiilurnens,  F.  11,  lom.  i . Rer.  llal. 
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Anno  di 


Cbisto  Dccccxxivn.  Indiz.  x. 
Leokb  vii  papa  2. 

Ugo  re  d’ Italia  12. 

Lottaeio  re  d’ Italia  7. 


Fu  quesUanno  runestissiroo  alla  Cam- 
pania ; perciocché,  secondo  l’attcstato  di 
Leone  Ostiense  (I),  Indictione  decima, 
venientes  innumeraòiles  Enngari  super 
Capuam,  omnia  in  circuitu  ipsius  deprae- 
dali  sunt.  Simitiler  etiam  Benevenli  fece- 
re,  usque  Samum  et  Nolam  discurrentes 
et  devastantes  omnia  ; cunclamque  Libu- 
riam  peragrantes,  iterum  Capuam  reversi 
per  duodecim  dies  in  Campo  Galliano  com- 
morati 9unt.  Fecero  prigioni  molti  degli 
uomini  sudditi  del  monistero  di  Monte 
Casino,  per  riscattare  i quali  convenne 
ai  monaci  d'impiegar  molti  sacri  arredi 
e vasi  d’ argento  della  lor  chiesa.  ConGi 
que’  Barbari  dal  non  trovare  opposizio- 
ne alcuna  alle  loro  rapine,  si  avanzaro- 
no entro  al  paese  de’Marsi,  commettendo 
anche  ivi  incendii  e saccheggi.  Ma  i Mar- 
si  uniti  coi  Peligni  gii  aspettarono  io  ag- 
guato ad  un  sito,  e piombando  loro  ad- 
dosso, quasi  tutti  li  misero  a Gl  di  spada, 
con  levar  loro  tutto  il  copiosissimo  bot- 
tino dianzi  fatto.  Pochi  di  que'  masna- 
dieri ebbero  la  fortuna  di  sottrarsi  alle 
loro  spade  e di  tornarsene  al  loro  paese. 
Lupo  protospata  (2)  mette  questa  irru- 
zion  degli  Ungheri  all’ anno  precedente 
056.  Se  più  a lui  che  all’ Ostiense  s’ab- 
bia a credere,  non  saprei  dirlo.  Vero  è 
che  da  Frodoardu,' da  Witiebindo  e da 
alcuni  altri  scrittori  si  sa  che  in  questo 
medesimo  anno  un  nuvolo  d’  Ungheri, 
passati  per  la  Baviera,  diedero  un  ter- 
ribil  guasto  all’ Alsazia  e a tutto  il  re- 
gno della  Lorena  con  arrivar  Gno  al- 
]’ Oceano.  Ed  Ermanno  Contratto  scri- 
ve (3)  che  anno  dominicae  Incarnalio- 
nis  DCCCCXXXVII,  Vngari  Franciam,  et 


(1)  Ijfu  oblienti},  in  Chron.  lib.  c<ip.  55. 

(2)  Liipu*  Pr(iiu>|iaia,  III  Cbi'ou. 

(3)  Bcrmaa.  Coninicl..  in  l'hrutiic.  Canis. 
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alliam  usque  ad  Ocea- 
nuas^^^WBÙsmque  devastantes,  per 
ItalvSSBf^i^^-  Ma  non  c’  è apparen- 
za alcuaB  che  gli  Ungheri  guastatori  del- 
le provincie  oltramontane  venissero  Gno 
a Capua  con  un  giro  si  lungo.  Quei,  pas- 
sando per  r Italia,  se  ne  tornarono  sani  e 
salvi  al  lor  paese:  laddove  gli  altri  che 
saccheggiarono  la  Campania  e Beneven- 
to lasciarono  per  la  maggior  parte  la 
vita  in  quelle  contrade.  Perù  diverse  do- 
vettero essere  le  brigate  degli  uni  e degli 
altri.  Lascerò  ch’altri  decida  se  a questo 
anno,  oppure  al  precedente,  appartenga 
un  giudicato  di  Capua,  riferito  nella  Cro- 
nica del  monistero  vulturneuse  (I),  e 
scritto  vigesimo  septimo  anno  imperii  do- 
mai Constantini  imperatoris,  et  XXXV l 
anno  principatus  domili  Landulfi  gloriosi 
principis,  et  XXV II  anno  principatus  do- 
mai Atenulfi  eximii  principis,  mense  se- 
ptembri,  Indictione  X.  Ne  fo  io  menzione, 
afOnchè  dagli  anni  di  Costantino  Vili 
iuipcradore  de’  Greci,  registrati  ne’  do- 
cumenti di  Capua,  si  riconosca  che  do- 
veva essere  ristabilita  la  pace  fra  la  cor- 
te imperiale  di  Costantinopoli  e i principi 
di  Benevento  e Capua,  cioè  di  Landolfo 
ed  Atenolfo  Arrivò  in  quest’anno  al  Gue 
de’  suoi  giorni  Rodolfo  II,  re  di  Borgo- 
gna, quel  medesimo  che  era  stato  re  di 
Italia,  attestandolo  Frodoardo  (2),  il  Con- 
tinuatore di  Reginone  (3),  Ermanno  Con- 
tratto (4)  ed  altri.  Lasciò  dopo  di  sè  Cor- 
rado suo  figliuolo,  che  gii  succedette  nel 
regno,  c Adelaide  figliuola,  di  cui  parlere- 
mo all'anno  seguente.  Presso  il  padre  Tat- 
ti (5)  abbiamo  un  privilegio  conceduto 
nella  città  di  Como  dai  re. Ugo  e Lottario 
ad  Azzone  vescovo  di  quella  città,  io  cui 
compariscono  queste  note  cronologi- 
che: Datum  XVII  kalendas  jnlii  anno  do- 
minicae inearnationis  DCCCCXXXVII, do- 
mni  Hugonis  piissimi  regis  XI,  Lolharii 


(1)  Chron.  Vutiurn.  P.  II,  lom.  i Rer.  Ii«I. 

(2)  Frmloiirdu!i,  in  Chron. 

(3)  Conlinuator  Hhe|(inoDÌt. 

(4>  H«naaiin.  Contracins,  in  Chronic. 

(5)  Talli,  Auoal.  Sacri  di  Como,  lom.  a- 
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vero  fila  ejtts  Hem  reyk  Vfì,  Indici  io- 
ne -Y,  Aclitm  Cviiih  eivilntc.  Questo  ilo- 
cuiiienlo,  diversamente  dulT allegalo  nel- 
r anno  precedente,  ci  fa  riconoscere 
giù  creato  re  il  giovane  Lollario  nel 
di  lo  di  giugno  deir  anno  051.  Secon- 
do me,  in  quel'  della  Cronica  del  Vol- 
turno, e non  in  questo,  v’Iia  dell’errore. 
Abbiamo  dalla  Cronica  arabica  (1)  ebe 
continuavano  io  Sicilia  le  dissensioni  e 
sedizioni  fra  i Cristiani  e Mori.  Quivi  ò 
notato  che  nel  presente,  oppur  nei  susse- 
guente anno,  il  popolo  di  Gergenli  si  ri- 
volta contro  di  Salem  generale  del  re. 
deir  Africa  in  queli'  isola.  Adunò  questi 
un’  armata,  e passò  ad  assediare  Osro. 
Colà  ancora  accorsero  con  tutte  le  loro 
forze  gli  Agrigentini,  e misero  in  rotta 
il  nemico  esercito  ; e di  tù  passarono  iìn 
sotto  Palermo,  con  dure  a quella  città 
varii  assalti.  Ma  usciti  i Mori  coi  Paler- 
mitani, comandali  dal  generale  Salem, 
sbaraglionmo  gli  assedianti,  c buon  prò 
a chi  ebbe  migliori  gambe.  Era  in  questi 
tempi  console  e duca  di  Napoli  Gioi'anni. 
Da  un*  ultra  Cronica  arabica  di  Abulphe- 
dù  (2)  si  ricava  che  nell'  anno  950 
Amiras  Siciliae,  qui  dicilur  Salem  ^ miiltifi 
molesUis  et  injiuriis  vexavit  Siculos^  ita 
ut  Agrigenlini  coacli  sint  espellere  mitì- 
tes  regie.  Tnm  rex  Afrkae  misil  eóeercitum 
circumseditque  civitatem.  Agrigentini  vero 
pelienmt  svccursum  ab  imperadore  Cort 
elantinopolis^  qui  stalim  eie  allegavit 
praesidium.  Perduravit  adhuc  obsidio  us- 
que  ad  annvm  529  aegirae  ( Chrisli  ve- 
ro 94rO  ).  Credesi  che  ili  quest'unno  ad 
Ilduino  arcivescovo  di  Milano  defunto 
succedesse  Arderico  canonico  milaucse. 
Arnolfo  storico  racconta  (5)’ che  deside- 
rando il  re  Ugo  di  mettere  in  quella  se- 
dia un  suo  lìgliuolo  ( creduto  da  me 
quel  Teobaldo  di  cui  fa  menzione  Liut- 
prando  ),  nè  potendo  per  la  di  lui  poca 
età  ottener  l’ intento,  fece  eleggere  arci- 

0)  Cliron.  Antliii'iiin,  P.  Il,  Ioni,  i Ker.  lial. 

(a)  iilrm,  ibi'lrin. 

(3)  Ariiuir.,  Hìtl.  MeJiolanrns.  tom.  4 

llal. 

1 

vescovo  «picslo  Ai’der:<*o.  uomo  vecchio, 
per  isperanza  che  lordasse  poco  od  usci- 
re di  vita.  Scorgendo  poi  ch’egli  non 
uvea  gran  fretta  d’imprendere  quel  viag- 
gio, fece  in  una  dieta  di  Povio  attaccar 
lite  dui  suoi  coi  Milanesi,  per  levar  dal 
mondo,  con  questa  frode  l’ arcivescovo. 
IMa  Arderico  ebbe  la  tortunn  dì  salvarsi. 
Keslaronvi  nondimeno  morti  novanta 
nobili  milanesi  ; e il  re  Ugo  dipoi  per  jie- 
nitenza  diede  alla  chiesa  di  Milano  la  ba- 
dia di  Nonantolu  posta  sui  modenese,  quae 
propter  mnaginla  sui  juris  curtes  sic  va- 
cata perhibetur.  Questo  si  può  credere  un 
tessuto  di  fole,  mischialo  di  qualche  ve- 
rità. Indubitata  cosa  è che  la  ricchissi- 
ma badia  di  Nonantota  fu  formata  e ma- 
gniQcamente  dotata  due  secoli  prima  di 
questo.  ; 

l 

r Cristo  ucc.ccxxxviii.  Indiz.xi.  ; 

Al  ; bEowE  VII  pupa  5. 

I Ugo  re  d Italia  15. 

\ Lottario  re  d’ Italia  8. 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo  li  re  di 
Borgogna,  il  re  i’go  intavolò  un  trattato 
di  nozze  col  re  Corrado  di  lui  successore, 
e lo  conchiuse  nell'  anno  presente,  se 
crediamo  al  padre  Mabillone  (1)  e al 
padre  Pagi  (2).  Cioè  essendo  egli  vedovo 
per  la  morte  della  regina  Alda  sua  mo- 
glie, e riguardato  per  insussistente  e nul- 
lo il  suo  matrimonio  con  Marozìa  patri- 
zia romana,  egli  prese  per  moglie  fe/ìta  (5) 
vedova  del  suddetto  re  Rodolfo.  Stabili 
ancora  il  matrimonio  del  re  Lottario  suo 
tìgliolo  con  Adelaide  figliuola  dei  mede- 
simo re  Rodolfo,  donna  che  per  la  sua 
santità  e per  le  sue  avventure  divenne 
poi  celebratissima  nelle  storie.  Di  che  età 
fosse  allora  questa  regai  fanciulla,  allor- 
ché andò  a marito,  l’abbiamo  dalla  vita 
di  lei,  scritta  da  santo  Odilone  abbate  di 
Giugni  (4)  : Quum  adhuc  esscl,  die’  egli, 

(i)  Ulabillon.,  Ann.il.  Benedici,  ad  huiicannuin. 

(a)  Pagius,  ad  Annui.  Barnn. 

(3)  liiulpraiidui.  HÌmI.,  Iib  4,  cap  G. 

(4)  Vita  S.  Adelhaidis  apud  Caiiisiuni  et  $u- 
riiim,  ad  diem  iG  dercnibris. 

Tomo  HI.  ti8 
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jnveiìcula,  et  sexlumdecimum  aclalix  suae 
afferei  annum,  Den  donanlc^  adepla  est  re- 
pale  matrimoniumj lincia  scilicel  raffi  io- 
tliario,  Ìlìiffonis  dilissimi  rcffis  italici  fiUo. 
La  ragione  per  cui  i smldelti  scriltori 
giudicarono  appartenere  a quest’ anno  il 
iiialriinouio  di  Adelaide,  ò fondala  sullo 
strumento  dolale  clic  Inllavia  si  conser- 
va in  Pavia  nell' arHiivìo  dell’ insigne 
uionislorio  di  san  Salvalore,  o fu  dato 
alia  luce  dal  Margarino  (1).  Da  esso  pare 
che  tanto  il  re  Ugo,  quanto  il  re  Lollario 
si  fossero  portali  in  Ì>orgogna  per  ulti- 
mar quelle  nozze.  Fu  scritto  il  diploma 
pridie  idus  decemlnis  mino  dominicae  hi- 
carnalionis  DCCCCXXXl'lil,  rcffui  vero 
domili  lluffouis  XII,  filii  ejus  Lotharii  Hem 
rcffis  VII,  Iiìdiclione  XI.  Aclum  C.urle^ 
fjitae  Coluvìbaris  dicilnr.  Ma  (|ucste  note 
tulle  indicano  l’  anno  or»7,  essendo  cer- 
tissimo ebe  nel  di  12  di  dicembre  d esso 
anno  correva  T anno  XII  tli  Ugo  e il  VII 
di  Lollario.  L'indizione  XI  doveva  aver 
avuto  pi  incipio  nel  sellembredi  esso  an- 
no. Però  qui  o è fallalo  1’  anno,  o esso  è 
r anno  pisano  ; e quel  95S,  .secondo  me, 
ha  da  essere  il  nostro  957.  So  poi  quelli 
fossero  gli  sponsali  solamente,  oppure  lo 
cffcllivo  matrimonio,  ne  parleremo  al- 
l’anno 950.  Certo  è che  quivi  Lollario 
ilona  ad  Adelaide  cinque  corti,  fra  le 
quali  son  riguardcvoli  quella  di  Mnrciiffo, 
e r altra  di  Olonna,  oltre  ancora  a tre 
badie,  secondo  i costumi  corrotti  d’  allo- 
ra. La  dote  tutta  a lei' costituita  da  esso 
Loltario  ascendo  a 4580  mansi  di  terra  : 
dono  veramente  da  re,  se  non  v’  entras- 
sero anche  i beni  della  Chiesa.  /Vggiiigne 
Liulprando  che  il  re  Ugo  perduto  dietro 
alle  concubine,  non  solamente  mancò 
deir  umor  maritale  verso  la  nuova  sua 
moglie  Berta,  ma  in  tutte  le  maniere  mo- 
strò averla  in  abbominazione.  E che  nel- 
la mandra  d’ esse  sue  concubine  fu  spe- 
cialmente distinta  dalla  di  lui  parzialilù 
Bcz«da,  di  vilissima  nazione  sveva,  che 
gli  partorì  non  solamente  Bosone,  crealo 

(0  in  Bullar  (Jasinen«.,  Ioni.  3, 

vcsciivo  di  l’iacenza  dopo  la  morte  di 
Guido  nell' anni»  940,  ma  anche  Berla 
maritala  poi  a Romano  juniore  impera-  i 
dorè  greco.  Inoltro  amò  forte  Uoza,  fi-  i 
gliiiola  di  quel  medesimo  Ciiialberlo  a ( 
cui  egli  avea  fallo  tagliare  il  capo,  la  qua- 
le gli  partorì  una  bellissima  figliuola  ; e 
tìnalmenli?  Stefania  romana,  da  cui  ebbe 
un  figpuoio  Teobaldo,  fallo  dipoi  arcidia-  ; 
cono  della  chiesa  milanese.  Era  Ugo  si 
screditalo  presso  d’ognuno  per  questa  sua 
sfrenala  patentissima  disonesliV  che  il 
monaco  autore  della  Cronica  della  No- 
valcsa  (1)  lasciò  correre  una  scandalosa 

diceria,  che  con  lulla  l’ infamo  vita  di  ; 

1 

questo  re  non  dee  meritar  fe»le  presso  gli 
as.sonnali  leltori.  Dopo  aver  egli  dello 
cIh?  Ugo  era  uomo  dreslrema  astuzia  e 
niali/,ia,  e che  teneva  spie  per  tulle  le  i 
cillò  per  indagar  chi  parlava  male  di  lui, 
il  che  tal  timore  sparse  in  lutti,  ut  mini- 
me andercnl  palam  l'Ufui  de  co,  sed  more 
scurrarnm  per  calainos  fos^os  ad  invicem 
Gujncnlcs,  sicinsidias  paraOanl  ei  ; seguila 
poi  a (I  re  che  Ugo  ebbe  un  figliuolo  ap- 
peilalo  Lottarlo,  al  quale,  giunto  che  fu 
alla  convenevoi  el:'i,  diede  moglie.  Iste 
nanujne  obtempcrons  monilis  patris,  con-  j 
juffcm  accepit.  Pater  vero  post  dotem  suc- 
census  face  liLxitriae,  nvrim  vitint,  nnle- 
ffitam  ad  filii  perveniat  tlialaminn.  0 ne  fasi 
0 libido  indomita  ! ec.  Continuò  in  que- 
sto anno  la  guerra  fra  i Siciliani  rivoltali 
e i Saraceni  dominanti  in  quell’  isola  (2). 
Sullo  primo  restarono  in  un  fatto  d’armi 
vincitori  i Siciliani,  sconfitti  poscia  in  un 
alilo.  Venne  dall’  Africa  un  nuovo  gene- 
rale de'  Mori  con  un  copioso  esercito  a 
Palermo,  e cominciò  a smantellar  le  mura 
e le  porte  di  quella  citiò  ; la  qual  novitii 
fu  cagione  che  quei  di  Gcrgenti  si  ribel- 
larono. Leggesi  nel  Bollario  casinense  (5) 
un  diploma  di  Ugo  e Lollario,  dato  In  fa- 
vore del  monistcro  delle  sante  Flora  e 
Lucilla  (VXrezzo, pridie  kalendas  jnnii,  an- 
no dominicae  inearnationis DCCCCXXXIX, 

1 

(i)  Chron.  Nnv.ilìt  P.  li,  lom.  2 Rer.  Ilal.  [ 

(3)  •lliroiiiu  Acili.,  P.  II.  Ioni.  I Rer.  hai.  j 

(3)  Rullar.  loin.  3,  Coitslil.  .\LV1II. 

1 
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regni  donni  llugnnis  anno  MI.  fUii  rjiis 
Lothurii  regie  VII,  Indktiniie  \l.  (’oitì- 
spomle  ull'iinno  presento  ri'iirfiLioHf  XI. 
Pei'  eonsegiu'iile,  ranno  ()3i(  dee  essere 
secondo  I'  era  pisana,  cioè  a dire  il  no- 
stro UàS.  Ma  elio  nel  di  51  di  maggio  di 
esso  unno  058  corresse  ranno  XII  di 
Ugo  e il  VII  di  Uoltario,  noi  so  credere. 
Forsp  quel  diploma  è dell’  anno  057. 


Anno  di 


I Ugo  re  d'  Italia  1-i. 

V Lottakio  re  d’ Italia  9. 


Cristo  ocnci  .xxxii.  Indiz.  xii. 
Stefamo  Vili  papa  I. 


Pretende  il  padre  Mubillonc  (I),  ebo 
rinnovandosi  di  mano  in  mano  le  gare  fra  il 
re  Igo  ed  Alberico  principe  di  Homo,  fosse 
di  nuovo  chiamato  a Roma  in  quest' unno 
sunto  Odone  abbate  di  Giugni,  per  aggiu- 
star le  differenze  fra  questi  duo  emuli 
guerreggiuiili.  Xe  parla  veramente  la  di 
lui  vita,  e si  vede  che  quel  santo  abbate 
andò  a Pavia,  e fu  alloggialo  nel  moni- 
stero  di  san  Pietro  in  eoelo  aureo.  Ma  non 
è ben  chiaro  il  tempo  de' suoi  viaggi  a 
Roma.  Fra  gli  altri  gravissimi  disordini 
di  questo  iufelice  secolo  assai  considera- 
bile fu  quello  della  non  solo  snervala, 
ma  abbattuta  disciplina  inunnstica  nella 
maggior  parte  de'monistcri  d' Italia,  per 
colpa  specialmcntedei  re,  che  o veudevauo 
le  badie  agli  ambiziosi  e simoniaci  mona- 
ci, o le  concedevano  in  commenda  alle 
regine,  ai  vescovi,  ed  anche  ai  secolari, 
in  ricompensa  dei  loro  servigi  Speciul- 
liicnte  andò  per  questo  in  malora  il  nobi- 
lissimo moiiislero  di  Farfa  posto  nella 
Sabina.  Gregorio  monaco,  autore  della 
Cronica  farfense  (2) , attesta  che  quel  sacro 
luogo  era  salito  si  alto  tanto  nello  spiri- 
tuale che  nel  temporale,  ut  in  toto  regno 
italico  non  invenirelur  simile  buie  mona- 
sterio,  nisi  quodvocatur  Xonantulae,  cioè 
il  nunaululano  posto  nel  contado  di  Mo- 
dena, che  pali  anch’  esso  le  disgrazie 
medesime  in  questi  infelici  tempi.  Era 

{ì)  Mahilt , Annal.  Bciirdicl.,  lih.  n.  3. 

(a)  Crua.  leni.  il  looi.  a Rer.  il«l. 


ahhalc  di  Farfa  Ualfredo,  Due  scellerati 
monaci  Camponeed  Ildebrando  col  veleno 
se  ne  sbrigarono.  Ildebrando  portatosi  a 
Pavia,  ottenne  a forza  di  danaro  quella 
badia  dal  re  Ugo  per  Campone,  il  quale 
in  ricompensa  diede  a goder  quattro  buo- 
ne celle,  cioè  (|iiutIro  piccioli  moiiisteri 
dipendenti  dal  farfense,  ad  Ildebrando. 
Per  un  anno  stettero  d'  accordo  questi 
due  falsi  monaci;  poscia  vennero  alle 
mani  fra  loro.  Ildebrando,  guadagnati  con 
danaro  gli  iimnini  dulia  marca  di  Came- 
rino ossia  di  Fermo,  s’impossessò  di  Far- 
fa. Campone,  con  esibir  più  danaro  a 
que' mdesimi,  cacciò  l'altro;  c senza 
contare  altre  sue  iniquità,  attese  a mette- 
re al  mondo  de'  figliuoli  e delle  Ggliuolc, 
che  tulle  arricchì  e dotò  coi  beni  del 
mnnislero.  Serva  questo  picciido  saggio 
ni  lettori  per  conoscere  la  corruttela  di 
que’  tempi  infelici.  Ora  abbiamo  dal  sud- 
detto autore  della  Cronica  di  Farfa,  oppiir 
da  una  relazione  di  igo  abbate  d'  esso 
inonislero  una  particolarità  clic  fa  onore 
ad  Alberico  principe  allora  di  Roma,  fa- 
cendolo vedere  pio  rifonnalore  del  mo- 
nachiSmo d’ allora.  Eral  autem,  dice  egli, 
lune  temporis  AWcricus  Romanorum  pria- 
ceps  gloriosus,  qui  eomperla  hujus  mona- 
sterii  crudeli  devastalione.  quam  pessimus 
praedictus  abbas  Campo  salagebal  exerce- 
re,  valde  condoluil,  et  sicul  alia  monusle- 
ritt,  sub  suo  coastiluta  dominio,  ad  reguta- 
rem  normam , quam  amiseranl  inpaganorum 
de  vaslalionepraedicta,  ita  et  hoc  coenobium 
reducere  sludebal.  Pertanto  mandò  egli 
de’ monaci  regolari  a Farfa;  ma  Campone 
co’ suoi  mal.  avvezzali  monaci  non  li  volle 
ricevere,  e poco  vi  mancò  che  la  notte 
non  facesse  levar  loro  eolie  coltella  la 
vita.  Tornati  che  furono  questi  a Roma, 
Alberico  salito  in  collera,  spedi  gente 
armata  che  ne  scacciò  l’indegno  Campo- 
nc,  il  quale  si  ritirò  u Rieli.  Dal  che  si 
può  dedurre  che  Farfa  e la  Sabina  erano 
in  questi  tempi  'della  giurisdizione  del 
ducato  romano.  Pose  Alberico  in  Farfa 
un  esemplarissimo  abbate,  cioè  Dagiberlo, 
e gli  fece  rendere  tutti  beni  del  moniste- 
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ro;  ma  questi  da  li  a cinque  unni  atlus- 
sicato  dai  pessimi  monaci  lasciò  di  vive- 
re. Tale  era  allora  in  assaissimi  luoghi 
la  c'oiTiiziunc  del  dianzi  si  fìorito  monu- 
chismo. 

La  morte  in  questo  anno  rapi  a Ve- 
nezia il  suo  doge,  cioè  Pietro  Caniliano  li, 
uomo  di  gran  vaglia  e prudenza  ( I ).  Ave- 
va egli  fra  le  altre  sue  impreso  indotta 
la  città  di  Giuslinopoli,  oggidì  Capodistria, 
a pagar  censo  a quella  di  Venezia.  K per- 
ciocché Winlero  marchese  d’ Istria  aveva 
imposto  ai  mercanti  veneziani  delle  inso- 
{(^.^abelle,  ed  altre  gravezze  a chi  di  loro 
.edeva  tieni  nell’ Istria,  senza  che  gio- 
fò  le  lamentanze  di  questi,  savia- 
il  doge  pubblicò,  un  editto  che 
proibiva  a tutti  i Veneziani  (T  andare  in 
Istria,  e a quei  dMslria  di  venire  a Vene- 
zia. Allora  il  marchese  e i suoi  popoli, 
tornati  in  sé,  implorarono  la  mediazione 
di  Marino  patriarca,  di  Grado,  il  quale 
.s'interpose  col  doge,  e ridusse  a' primieri 
putti  e ad  una  buona  concordia  amendue 
le  parti.  Fu  poscia  eletto  doge  Pietro  Ba- 
doero,  il  quale  dicono  che  era  figliuolo  di 
Orso  Particiaco  ossia  Participazio,  già 
doge  di  Venezia,  volendo  ancora  che  fosse 
la  stessa  casa  quella  de'  Parliciaci  e dei 
Dadoeri.  Secondo  la  Cronica  arabica  (2), 
segui  una  battaglia  in  Sicilia  fra  i Mori 
e quei  di  Agrigento,  ossia  Gergenti,  colla 
peggio  de’  primi.  Tornato  a Palermo'  il 
generale  de’ Mori,  pose  una  contribuzio- 
ne alla  città,  e fatto  venire  un  buon  rin- 
forzo di  truppe  dall’  Africa,  s' impadroni 
di  Butera,  d'  Assaro,  e di  qualche  ultra 
fortezza  in  Sicilia.  Passò  in  quest’anno 
a miglior  vita  Leone  VII,  con  danno  della 
Chiesa,  per  essere  stalo  pontefice  di  gran 
pietà  e zelo  della  religione.  Ebbe  per 
successore  Stefano  F///di  nazione  roma- 
no, per  attestato  di  Pandolfo  pisano  e 
d’ altri  (5).  Non  so  io  intendere  come 
mai  scrivesse  il  Cardinal  Baronie  (I): 

(i)  Damlui.  ili  Chi*oii.,  toin.  la  Iter  hai. 

(a)  Cimili.  Ar»b.  P 11,  in-u.  i Iter.  Ilal. 

(3)  Iter.  IInI.,  P.  Il,  Ioni.  3. 

(4)  Baroli.,  ili  Aiiiial.  lùcclrsiast. 


Quum  a Romanie, posthabiUs  cardinalibtu, 
essel  eleclus  opera  Ottonis  regie,  tyranno- 
rum  in  se  odium  concitava.  Dovette  pro- 
venir questa  immaginazione dali’aver  egli 
prestato  fede  a Martin  Polacco,  che  il  fa 
di  nazion  tedesco.  Ma  questa  é asserzione 
insussistente.  Non  poteva  allora  Ottone  re 
di  Germania  avere  tal  possa  in  Roma  da 
far  eleggere  nn  papa.  Che  poi  non  fossero 
ammessi  alla  di  lui  elezione  1 eardiouli, 
ninno  degli  antichi  storici  lo  attesta  ; uè 
sappiamo  che  questo  eletto  non  fosse  un 
di  essi.  Girolamo  Rossi  (I)  accenna  uno 
strumento  di  In’ello  fatto  da  Pietro  arci- 
vescovo di  Ravenna  a qualche  persona 
particolare,  e non  già,  come  suppone  il 
padre  Pagi,  la  confermazione  de’ privilegi! 
delia  chiesa  di  Ravenna,  falla  dai  papa  ai 
suddetto  arcivescovo  con  queste  note: 
Anno,  Deo  propino,  poniificalus  domni  Ste- 
phani  summi  pontificie,  (?c,  anno  primo, 
regnante  domno  II  agone  piissimo  rege 
anno  XIIII,  sed  et  donino  lUotario  ejus  filio 
item  rege  anno  nono,  die  XXIX  octnbris, 
Indictione  XIII  cioè  nell’ anno 

presento.  Ci  assicura  il  suddetto  Rossi 
che  in  altre  carte  ravennati  di  questi 
tempi  si  veggono  notati  gii  anni  di  Ugo  e 
Lottano.  Segno  è questo,  che  non  aven- 
do potuto  il  re  Ugo  vincerla  coi  Romani 
per  ottener  la  corona  dell’  imperio,  s’ era 
impadronito  dell’  escreato.  Ed  io  temo 
che  il  nome  dei  papa  entrasse  in  quegli 
atti  solamente  per  costume  e riverenza 
verso  il  pontificalo  romano,  e non  già 
perchè  Ugo  lasciasse  il  temporai  dominio 
di  quelle  contrade  ai  papi.  Vedremo  che  ai 
tempi  di  Ottone  il  grande  la  santa  Sede 
ricuperò  l’ esarcato. 


Anno  di 


Cristo  Dcr.cr.xL.  Indiz.  xni. 
Stefano  VHI  papa  2. 

Ugo  re  d’ Italia  15. 
Lottaìuo  re  d’ Italia  IO. 


O sia  che  il  re  Vgo  non  si  fidasse  di 
alcuno,  e di  chi  gli  entrava  in  sospetto  egli 
macchinasse  tosto  la  rovina  ; oppure  che 

(i)  Bubeui,  Hill.  Bateiiu.,  lib.  fi. 
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veramente  slancili  i princìpi  d'Ilalia  iinn  | 
potessero  più  soffrir  sul  trono  questa 
volpe  coronala  : certo  è che  esso  re  Ugo 
la  prese  conira  di  Berengario  marchete 
d'  irrea,  conira  d‘  Anscario  duca  e mar- 
chese di  Spoleli  e Camerino,  fralello  del 
medesimo  Berengario,  per  sospollo,  op- 
pure per  certa  cogiiisione  che  aiiieiuluu 
d’accordo  tramassero  cooira  la  di  lui 
corona.  Ua  Iragedìa,  se  vogliain  credere 
al  catalogo  dei  duchi  di  Spoleti  posto  in- 
nanzi alla  Cronica  di  Farfa  (t),  dovette 
succedere  uell'  anno  presente,  essendo 
ivi  scritto;  DCCCCXL  Anscharius  marchio 
obiit.  Spedi  dunque  il  re  Ugo  iu  primo 
luogo  alla  volta  di  Spoleti  Sarilone,  ossia 
Sarlinue,  borgognone  (2),  uomo  non  guer- 
r.ero,  ma  di  rara  accortezza,  c però  assai 
ulto  al  bisogno.  Sarilo  e Sarlius  si  lruo\o 
egli  chiamato,  ed  è quel  medesimo  che 
si  truova  nello  vecchie  carte  appellalo  Sa- 
rilo Comes  palaia,  perchè  esercitava  l' in- 
signe carica  di  colile  del  sacro  palazzo. 
Gli  diede  il  re  un  buon  nerbo  di  solda- 
tesche per  poter  operare  colla  forza,  e 
vi  aggiunse  un  altro  più  putente  rinfor- 
zo, cioè  una  gran  somma  di  denaro,  per 
potersene  valere  a tirar  dalla  sua  i po- 
poli di  Spoleti,  con  ordine  ancora  di  ri- 
correre per  aiuto  alla  vedova  del  fu  duca 
Teobaldo,  che  era  nipote  del  medesimo 
re  Ugo.  Andò  Sarlione,  ed  esegui  pun- 
tualmente quanto  gli  era  stalo  coman- 
dato. Mise  in  punto  una  buona  armata, 
ma  Anscario,  quantunque  si  vedesse  trop- 
po inferiore  di  forze,  pure  si  accinse  da 
valoroso  ad  un  fallo  d'  armi.  Gli  riuscì 
di  sbaragliar  la  prima  schiera  de’  nemici 
ma  non  potendo  reggere  all’  arrivo  di 
due  altre  schiere,  dopo  aver  fallo  grandi 
I prodezze  di  sua  persona,  caduto  col  ca- 
vallo in  un  fosso,  quivi  Irolitto  da  molte 
lance  e dardi  lasciò  la  vita.  Portata  que- 
sta nuova  al  re  Ugo,  ne  fece  gran  festa, 
c in  ricompensa  del  buon  servigio  di- 
chiarò Sarlione  marchese  di  Spoleti  e 
Camerino.  Di  questo  aflare  si  scuopremal 

(i)  Chroii.  Farreniirt  F.  11^  loiu.  a Rer.  Ila). 

(a;  Liulpraodutf  lib.  5,  c«p.  a et  3. 


informalo  Gregorio  monaco  autore  della  I 
suddetta  Cronica  di  Fnrfa  (I),  con  iscn-  ' 
vere  che  belliim  magnim  commtssum  est  ! 
prò  contenlione  marchiac  firniauae  inlrr 
Ascheriiim  et  Sarilnnem  ( quasi  che  Spo- 
Icli  e Camerino  fossero  denominali  mar- 
ca di  Fermo).  In  qua  praeralens  Sarilo 
inierfecil  Aschernm,  eiobtinvit  marchiam. 
Fin  qui  cammina  bene,  ma  non  ciò  che 
egli  soggiungo  eoii  dire  ; Conira  quem 
Ungo  rex  exarsil  magno  furore,  perse- 
quens  Uhm  prò  eodem  Ascherio  germano 
suo.  £l  qtium  essel  idem  Sarilo  in  quodam 
recliisus  tuscauo  nppido,  videns  se  nulla 
rat  ione  illiim  effiigere  posse,  noclu  indu- 
liis  monachilcm  veslem,  et  summo  dilur 
culo,  ligaio  in  giillure  fune  ejus,  se  pole- 
slali  Iradidit.  El  molus  rex  misericordia 
super  eum,  perdonata  ei  ipsam  culpam, 
ac  praeposuit  eum  super  cuncta  mono- 
sleria  regalia  intra  fines  Tnsciae  et  pr- 
manae  marchiae.  Trovò  questo  monaco 
fra  le  curie  dell’  archivio  forfense  Sari- 
Ione  abbate  di  quel  monislero,e  sei  figurò 
divenuto  monaco.  Ma  costui  fu  duca  e 
morchese  di  Spoleti  e Camerino,  ed  ot- 
tenne anche,  secondo  l'iniquità  di  quei 
tempi,  in  governo  ossia  in  commenda  la 
badia  di  Furfu.  Potrebbe  ben  coniettu- 
rarsi  che  in  progresso  di  tempo  Sarilo- 
ne decudessodalla  grazia  del  re  Ugo  ( giac- 
ché ci  voleva  ben  poco),  e ch'egli  il  per- 
seguitasse e deponesse  ; e che  questo  mo- 
naco confondesse  poi  le  azioni  e i tempi 
in  raccontare  quel  fatto. 

Ci  restava  da  obbatlere  Berengario 
marchese  d’  Ivrea  fratello  del  suddetto 
Anscario  (2).  Non  si  mostrò  punto  cor- 
rucciato con  lui  l’astuto  re  Ugo,  anzi 
affrettando  gran  benevolenza,  nel  venire 
eh'  ei  fece  alla  corte,  l’accolse  con  distin- 
te carezze.  Ma  nel  consiglio  segreto  fu 
determinalo  di  cavargli  barbaramente  gli 
occhi.  Trovossi  presente  a questa  risolu- 
zione il  re  LoUario,  che  viene  da  Liut- 
prandn  appellato  patvulus , et  necessa- 

(l)  Cliruiiic.  Fairrlll.,  pag.  111  loio*  2 

Rer.  lui. 

(3)  LiuiprsDilua^  HUt.  lib.  5,  c*p.  ^ el 
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riarum  sibi  rerum  adhuc  ignarus  puer.  E 
siccome  fanciullo  di  buona  indole,  non 
reggendogli  il  cuore  di  veder  quella  cru- 
dollù,  secrelamenle  ne  fece  avvertire  Be- 
rengario, il  quale  non  perde  tempo  a fug- 
girsene fuor  d’Italia  con  ricoverarsi  pres- 
so di  Ermanno  duca  di  Suevia.  Per  altra 
strada  mandò  anche  verso  Lamugna  Wil~ 
la  sua  moglie,  benché  gravida  di  nove 
mesi,  e vicina  al  parto,  che  ebbe  tanta 
forza  e coraggio  da  valicare  a piedi  quel- 
r aspre  montagne.  Ma  non  potè  preve- 
dere il  regai  fanciullo  Lottarlo  che,  col 
salvare  gli  occhi  a Berengario,,  prepara- 
va a sé  stesso  la  perdita  del  regno  e del- 
la vita,  siccome  vedremo.  Ermanno  duca 
di  Suevia  presentò  poi  Berengario  ad 
Ottone  re  di  Germania,  che  1’  onorò  e 
regalò  non  poco,  e sei  tenne  ben  caro 
nella  sua  corte.  Giunta  questa  nuova  al 
re  Ugo,  spedi  ambasciatori  ad  Ottone, 
pregandolo  di  non  ammettere  Berenga- 
rio suo  nemico,  e di  non  somministrar- 
gli aiuto  alcuno,  con  esibirgli  in  ricom- 
pensa una  gran  somma  d'oro  e d'argen- 
to, Ma  il  re  Ottone,  che  forse  avea  per 
tempo  delle  mire  sopra  l' Italia,  gli  rispo- 
se di  non  aver  bisogno  delle  altrui  ric- 
chezze, e di  non  poter  negar  ricovero  e 
sussidio  a chi  ricorreva  alla  clemenza 
sua.  Nel  Bollario  casinensc  (I)  si  legge 
un  diploma  di  Ugo  e Lottarlo , in  cui 
confermano  il  comitato  ossia  il  contado 
e governo  temporale  di  Bobbio  a quel 
monislero  e a’suoi  abbati,  con  esser  ivi 
nominato  Liutfredus  cornee  et  abbas  bob- 
biensis.  Sarebbe  da  ricercare  se  questo 
Liulfredo  fosse  monaco,  oppure  secolare, 
che  con  titolo  di  conte  governasse  quella 
contrada,  c di  abbate  il  monislero  di  san 
Colombano.  Mollo  più  sarebbe  da  esa- 
minare il  dirsi  ivi  che  i re  longobardi, 
Rotari,  Ariberlo  e Liutprando,  e gl’  im- 
peradori  e re  carolini  praefalo  coenobio 
comitatum  bobbiensem  cum  loto  suo  hono~ 
re  tradiderant  et  firmaverant.  È djflìclle 


(i)  Bullarium  Catiiimt.,  loro.  2,  Contlil.  L. 


il  credere  in  tanta  antichilìi  abbati  conti 
di  clllà.  Ecco  le  note  cronologiche  di 
quel  diploma  che  stanno  a martello: 
Dai.  terliodecimo  kalendas  aprilis^  anno 
dominicac  Incarnat ionie  DCCCCXL,  regni 
nostri  domili  Hugonis  piissimi  regie  XI  y, 
Lotharii  autem  fUii  ejus  item  regie  IX, 
Indictione  decimatertia.  Actum  in  praefato 
bobiense  coenobio.  Abbiamo  da  Frodoar- 
do  (4)  che  ih  quest’anno  una  gran  bri- 
gata d’ Inglesi  e Francesi,  incamminata 
per  divozione  alla  volta  di  Roma,  fu  co- 
stretta a tornarsene  addietro,  occisis  eo- 
rum  nonnuUis  a Saraceni s.  Nec  poluit  Al- 
pes  transire  propter  Saracenos,  giti  vicum 
monaiterii  sancii  Maurilii  occupaverant. 
Se  qui  è indicalo  il  monastero  agauucn- 
se  di  san  Maurizio  ne'  Vallesi,  aveano 
dilatalo  ben  lungi  quegl’  infedeli  assassini 
di  strada  il  loro  potere,  Ricavasi  ancora 
dalla  Cronica  arabica  di  Sicilia  (2),  che 
portatosi  r esercito  de'  Mori  all’  assedio 
di  Catata  Bellota,  nel  mese  di  novembre, 
fu  messo  in  rolla  da  quel  di  Gergentì,  che 
vi  presero  tutte  le  tendo  degl’infedeli. 
Aggiugne  Lupo  prolospala  (5)  che  in  que- 
sto medesimo  anno  940,  introierunt  Un- 
gari  vel  Unni  in  Ilaliam  men.se  aprilis.  Et 
factum  est  praelium  in  blatera  a Graecis 
cum  Longobardis  cum  Stratigo  Imogala- 
plo,  et  negavit  ( prò  necavit)  cum  Pao  in 
mari.  Probubilmenlo  Landolfo  principe 
di  Benevento  e Capua  F avea  rotta  di 
nuovo  coi  Greci  ; ma  queste  troppo  brevi 
memorie  non  ci  lasciano  ben  discernere 
le  parlicolaritù,  c neppur  la  sostanza  di 
que'  falli.  Osserva  Camillo  Pellegrino  (4) 
che  fino  a quest’  anno  si  Iruova  nelle  car- 
te memoria  di  Atenolfo  principe  anch’ es- 
so di  Benevento  e di  Capua,  e fratello  di 
Landolfo,  e poi  non  più  : il  che  può  far 
coniellurare  eh’  egli  nell’  anno  presente 
desse  (ine  a’  suoi  giorni. 


(i)  FroiloarJus,  in  Chron. 

(3)  Cliroiiii;qn  Arabicuiu,  f.  II,  toro,  x Iter.  Ilal. 

(3)  I.upiix  Prolospal*,  in  Chroii. 

(4)  Peregr.,  Ui>l.  Pi  iiicip.  Laiigob.,  P.  II,  loro,  a 
Kt-r.  lui. 
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, ,,  \ Stefano  VIH  pupa  5. 

Anno  (li  < ^ ,,  , ' ‘ ^ 

i L(.o  re  (i  ilttliu  i 6. 

( Lottario  re  d’ llaliu  II. 

1 Attesta  Liniprnndo  (1)  non  aver  inui 

il  re  IV/o  dimoss!i  la  voglia,  nè  deposlu 
la  speranza  di  acijuislurc.il  dominio  di 
Uoma,  ossia  il  titolo  e la  corona  d’  im- 
jicrudor  de’  Uoniani  ; e tuttoché  avesse 
data  in  moglie  od  Alberico  privcipe  di 
Roma  Alda  sua  ligliuolo,  pure  non  cesse') 
mai  di  molestarlo  c di  furgli  guerra. 
Qiiem,  dice  egli,  quotannis  graviler  op- 
primebal  gladio  et  igne^  qvae  ‘poterai 
inìiverna  consumens^  adeo  vi  civitales^ 
praelcr  Romam,  in  qva  ipse  coiisederat, 
omnes  avfen’et.  Sed  et  ipsam  sine  dvbio 
tum  depopulaiìdo,  hm  cives  wvneritns 
enrrumpendo  conqvisivissel^  nisi  ocevtta 
et  jusla  jttsli  Dei  senlenlia  illi  prohibvis- 
set.  Ci  si  porge  motivo  di  credere  che  il 
re  Ugo  in  quest’ unno  in  persona  coll’e- 
sercito suo  inlestusse  il  ducalo  romam», 
al  vedere  un  suo  diploma,  spedilo  nella 
Campania  in  favore  del  momslero  di  san 
Vincenzo  del  Vollurno,  con  queste  no- 
te (2):  Dal.  X!U  hnlcndas  angusti  anno  do- 
inimcae  Incanialionis  DCCCCXLI.,  regni 
vero  domai  llugonis  piissimi  regis  AT, 
Intharii  vero  A',  Indiclione  XIV.  Aduni  in 
Campania  jvala  oppidvm  Romaniae.  Se- 
comlo  i miei  conti,  nel  luglio  del  presen- 
le  anno  avrebbe  dovuto  correre  l’ un- 
no XVI  di  Ugo,  e r XI  di  Lottario.  Perù 
forse  appartiene  esso  diploma  all'  anno 
precedente  e all’  indizione  XIII.  Nel  mar- 
zo di  quest’  anno  si  Iruovano  i due  re  in 
Lucca,  dove  donurono  ai  canonici  di 
quella  cittù  due  corti  con  un  diploma  (5) 
dato  VII  kalendas  aprili  anno  dominicae 
Incanialionis  DCCCCXLI.,  regni  vero  do- 
mni  llugonis  regis  AU,  /ìlii  ejus  Lolharii 
ilem  regis  A',  Indici.  XIV.  Aclutn  Lveae. 
Erano  i due  re  in  quella  città,  come  si 

(1)  I.ini lil>.  5,  c»»p.  1. 

(2)  ()hr«in.  P.  i lU-r.  Ilal. 

(3)  Aiiliqtiii.  lui.,  Uisiiprt.  LXIi. 

ricava  da  un  placito  da  me  pubblicato  (i), 
incamminati  alla  volta  di  Roma.  £ che 
veramente  il  re  Ugo  in  quest’  anno  faces- 
se guerra  ad  Alberico  principe  di  Roma, 
e fosse  in  que’  contorni,  come  sì  puù  cre- 
dere, coir  armi,  si  raccoglie  da  un  suo 
diploma  (2),  in  cui  dona  uU’  insigne  mo- 
nistero  di  Subiaco,  posto  nel  ducalo  ro- 
mano, la  corte  Salo.  Fu  esso  scritto  VII 
kalendas  julii  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCXLI,  regni  vero  domni  llugonis 
piissimi  regis  Al',  Lolharii  vero  ilem  re- 
gis ,V,  Indiclione  XIV.  Aduni  juxta  Ro- 
mani in  monaslcrio  sandae  virginis  Agnes. 
Ancor  (jiii  occorrono  le  medesime  diffi- 
coltà che  ho  poco  fu  accennale  intorno 
al  diploma  vullurnense;  ma  il  documento 
ci  assicura  che  Ugo  verso  il  fine  di  giu- 
gno ora  sotto  Roma.  Abbiamo  inoltre 
un’  illustre  pruova  dei  di  lui  passaggio 
per  Pisa  in  un  placito,  da  me  pubblicato, 
il  cui  princ'p'o  è questo  (5)  : Dum  in  Dei 
nomine  cirilale  Risa  ad  curie  domnorum 
regum^uhi  domnus  Hugo  elLotharius  glo- 
riosissimis  regibvs  praeessent,  sublus  vi- 
Ics.quod  Topia  (un  pergolato  ) vocatnr^ 
infra  eadem  curie  in  jiidicio  reciderei 
Vbertus  illuster  marchio  et  eomes  palacii, 
singulnrum  omnium  jiistilios  facendas  ac 
ddiberandas,  resedailibus  Leo  vullenen- 
sis.  Addbertus  lucensis  sandariim  Dei  ec- 
clesiarim  venerabilibus  cpiscopis,  ec.  Fu 
scritto  quel  giudicalo  Anno  regni  idem  do- 
mni Ilugoni  quintodecimo,  Lotharii  vero  de- 
cimo, XI V die  mensis  marcii,  Indiclione 
quarladecim'a,  cioè  nell’  anno  presente. 
Viene  accennniu  dal  Fiorentini  (4)  un 
altro  piacilo  tenuto  in  questi  medesimi 
tempi  da  Vberlo  marchese  di  Toscana  in 
Lucca,  con  questo  principio  : Dum  in  Dei 
nomine  in  civilate  Luca  ad  curie  domni 
llugonis  regis  in  solario  ipsius  curlis,  ubi 
domnus  Vgo  et  Lolharius  /ìlio  ejus  glo- 
riosissimis  regibus  praeeranl  in  capitela, 
ubi  ec.  longanea  solatii,  prope  ecdesiam 

(1)  Anliqtiìl.  Ilal.,  Dissert.  X. 

(2)  lliìdeni.  Disopri.  XVII. 

(3)  Ihitlrtn,  iu  «atleiii  Di.ssrrlat. 

(4)  Fiurriilini,  RUmor.  di  31alilile,  lib.  3. 
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sancii  Benedica,  et  propc  eapeila  ipsiiis 
soiarii,  quae  vocatur  sancii  Slephani,  in 
judicio  resideral  HiiOerlns  marchio,  et 
Comes  pnlalii,  ec.  Dal  elio  inlendinmo  che 
Uberlo,  figliuolo  bastardo  del  re  Ugo,  ora 
allora  non  solamente  niareh<?8e  della  To- 
scana, ma  (‘zinndio  conte  del  sacro  pa- 
lazzo. C:rra  questi  tempi  più  che  mai  in- 
Ccrivano  i Saraceni  abitanti  in  Frassine- 
to oi  contini  dell’  Italia  e della  Proven- 
za (i).  Aveano,  come  bo  accennalo  di 
sopra,  0(‘ciipali  nell'  Alpi  lutti  i passi  che 
guidano  dalla  Francia  in  Italia,  con  es- 
sere giunti  sino  ni  monislero  ngaunensc 
di  san  Maurizio,  situalo  nel  paese  oggidì 
appellalo  de'  Vallcsi.’  Studiava  il  re  Ugo 
le  maniere  di  snidar  que'  crudi  masna- 
dieri, e conoscendo  di  mancargli  le  forze 
per  mare,  giacché  in  que’  tempi  gl’  irape- 
radori  e re  d’ Italia  poco  nllcndevano  od 
aver  armale  novali,  prese  la  risoluzione 
d’  inviare  ambasciatori  a Costantino  e 
nomano  imperndori  de'  Greci,  per  pre- 
garli di  volere  a lui  somministrare  una 
competente  llolta  di  navi  con  fuoco  gre- 
co, acciocché,  mentre  egli  per  terra  an- 
dasse ad  assalir  quo’  Barbari  ne’  loro  sili 
alpestri,  esse  incendiassero  i legni  dei 
Mori,  ed  impedissero  che  non  venisse 
loro  soccorso  dalla  Spagna.  Secondo  la 
(a’onica  arabica  (2),  riuscì  tinalmcnle  ai 
Mori  signorcggianli  in  Sicilia  di  prendere 
dopo  lauto  tempo  la  già  ribellata  città  di 
Gergcnti.  Allora  il  governator  moro  per 
assicurarsi  dei  Siciliani  fece  smantellar 
assaissime  fortezze  di  quella  isola,  e me- 
nò schiavi  in  Africa  mollissimi  di  quegli 
abitanti. 

( Cristo  nccr.cxui.  Indiz.  xv. 

, 1 Mari.no  II  papa  1. 

Anno  di  < „ ., 

1 Ur.o  re  d Italia  4 é. 

[ Lottario  re  d’ Italia  12. 

Che  tuttavia  sul  principio  di  questo 
anno  fossero  in  bollore  le  controversie 
intorno  al  dominio  di  Roma  fra  il  re  V- 

(l)  l.iulprai)i]u«,  litt.  5 i). 

(2|  Amb.,  1’.  Il,  i Rcr.  Ital. 

fjo  ed  Alherico  patrizio  e console  dei  Ro- 
mani, si  raecoglieda  Frodoar«lo  (I),  che 
lasciò  scritte  queste  parole  : Jìomnm  Odo 
ahhns  prò  pace  aqenda  inler  ìhujonem  re- 
(jem  llaliae,  et  Albericum  romanum  palri- 
cinm,  apud  enmdem  regem  laborabat.  Ab- 
biam  già  veduto  di  sopra chesaoto  Odone 
abbate  di  Giugni  due  altre  Alleerà  stalo 
chiamalo  in  Italia  per  questo  mediai  mo 
affare.  Temo  io  che  non  più  di  due  volte 
egli  ci  venisse.  Mi  si  rende  proliab ile  phe 
seguisse  pace  o ti*eguu  fra  que^t  *due 
competitori  al  vedere  tornati  di  questo 
anno  in  Lombardia  i duo  re,  ossia  il  solo 
re  Ugo.  V'  ha  un  loro  diploma  (2),  con 
cui,  ad  intercessione  d’  Vberlo inclito  mar-' 
chesc  e conte  del  nostro  sacro  palazzo, 
e di  Elisiardo  illustre,  oonle,  confermano 
i lor,  beni  ai  canonici  di  Reggio.  Esso  fu 
dato  quarto  idus  junii  anno  dominicae 
Incarnalionis  DCCCCXLll,  regni  vero  do- 
mni  lingonis  regis  XVIf,  Lotharii  XIII, 
Indiclione  XV.  Àctum  Papiae.  Con  olir© 
diploma  furono  confermati  da  essi  re^ 
per  interposizione  di  Ambrosio  vescovo 
di  Lodi  ed  Adeverlo  vescovo  di  Padova, 
tulli  i beni  della  sua  chiesa.  Ivi  s' ha  que- 
ste note  (3)  : Datum  octavo  kalendas  junii, 
anno  dominicae  Incarnalionis  DCCCCXUf, 
regni  vero  domai  Hugonis  XVI,  Lotharii 
vero  XI.  Actum  in  Garda  oppido.  Parve  a 
me  originale  quel  diploma.  Ora  sembra- 
no a me  scorretti  gli  anni  dei  due  re,  e 
forse  anche  manca  ivi  1'  indizione,  la 
quale  non  si  soleva  omraellere.  Scrive 
inoltre  sotto  questo  stesso  anno  il  sud- 
detto Frodoardo  : Idem  vero  rex  Hugo 
Saracenos  de  Fraxvnido  eorum  munitione 
disperdere  conabalur.  Pertanto  dovrebbe 
appartenere  all’  anno  presente  ciò  che 
scrive  Liutprando  (4)  : cioè  che  avendo 
Romano  imperadore  d’  Oriente  inviato 
uno  stuolo  di  navi  a re<|uisizion  del  re 
Ugo,  questi  le  incamminò  per  mare  a 
Frassineto.  L’ arrivo  di  esse  colà,  c il 

(1)  F'rodoardui,  in  Chrontco. 

(2)  Aiiliq.  Ila!.,  Diuerl.  VII. 

(3)  Il)i(iein,  DiswrI.  XXXIV. 

' (4)  Liulpran'las.  lib.  5,  cap.  5 c(  ^ 
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dare  alle  fiamme  tulle  le  barehe  de'  Sara- 
ceni che  quivi  si  Irovaruno,  fu  quasi  un 
punto  stesso.  Ugo  nel  medesimo  tempo 
arrivò  per  terra  a Frassineto  colla  sua 
armala.  Pertanto  non  si  fidando  i Darba- 
ri  di  quella  lor  fortezza,  1'  abbandonaro- 
no, e lutti  si  ridussero  sul  monte  Moro, 
dove  il  re  gli  assediò.  Avrebbe  potu- 
to prenderli  vivi,  o trucidarli  lutti  ; ma 
per  un  esecrabii  tiro  di  politica  se  ne 
astenne.  Tremava  egli  di  paura  che  Be- 
rengario, già  marchese  d’  Ivrea,  fuggi- 
to in  Germania,  non  sopravvenisse  in 
Italia  con  qualche  ammasso  di  Tedeschi  e 
Franzesi.  Però,  licenziala  tutta  la  flotta 
de'  Greci,  capitolò  con  gli  assediati  Sara- 
ceni di  metterli  nelle  montagne  che  divi- 
dono l’ Italia  dalla  Svevia,  acciocché  gli 
servissero  di  antemurale,  raso  mai  che 
Berengario  tentas.se  di  calare  con  gente 
armala  in  Italia.  Non  è a noi  facile  l' in- 
dicare il  silo  dove  a costoro  fu  assegnala 
r abitazione.  Solamente  sappiamo  che  a 
moltissimi  Cristiani,  i quali  ineaulamenle 
da  11  innanzi  vollero  passar  per  quelle 
parti,  lolla  fu  la  vita  da  que' malandrini  : 
il  che  accrebbe  l' odio  e la  mormorazione 
degl'  Italiani  contra  di  questo  re,  il  quale 
lasciò  la  vita  a tanti  scellerati,  affinché 
potessero  levarla  a tanti  altri  innocenti. 
Secondo  i conti  del  padre  Pagi  (1),  ai 
quali  credo  ben  fallo  I'  attenersi,  mancò 
di  vita  nell' anno  presente  5tc/iiflo  F/// pa- 
pa. Ermanno  Conlralto  (2),  Sigeberlo  |3) 
ed  altri  lo  attestano.  Dal  solo  Martino 
Polacco  abbiamo  (■'<)  che  egli  fuHmulila- 
tut  a qvibvtdam  Rotnanis  : il  che  ha  fatto 
I immaginare  ai  susseguenti  storici  ciò 
j avvenuto  per  ordine  di  Alberico  princifie 
1 di  Roma.  .Ma  non  è Martino  autore  di 
tale  antichità  e credilo,  che  la  sola  parola 
di  lui  ci  abbia  da  legare  il  eervello.  Se 
crediamo  ad  esso  .Martino,  questo  papa 
Stefano  fu  anehenafione  Cermanu»;e  pure 
nel  Catalogo  bi.’U  più  aulico  de' papi,  po- 

(i)  a<]  Aniialci  Daron. 

(a)  Hcrmtfiiii.  f^onlraclus,  in  (!hron> 

(S)  Si^ebetlu*,  in  Chion. 

(4)  M«rhn.  Fuloiiun,  in  Ch:on. 

sto  avanti  alla  Cronica  del  Volturno  (4), 
e dal  Dandolo  (2)  e da  altri,  egli  è chia- 
mato Stepbanu»  VII  romanus.  Un  avveni- 
mento tale  nella  persona  di  un  sommo 
pontefice  avrebbe  fallo  dello  strepito,  c 
ce  ne  sarebbe  menzione  presso  di  qual- 
che storico  di  que’  tempi.  A Stefano  succe- 
dette Marino  II  papa  di  nazione  romano, 
erroneamente  ehiamato  Martino  da  alcuni 
scrittori  anche  antichi  e dallo  stesso  Mar- 
tino Polacco.  Che  questi  fosse  posto  nella 
eaticdro  pontificia  prima  del  di  4 di  feb- 
braio dell'  anno  seguente,  si  conosce  da 
una  sua  bolla  pubblicala  dal  padre  Da- 
chery  (5)  e dato  II  nonas  febrvarii,  anno 
ponlificatus  domni  notlri  Marini  summi 
pontifici-r,  ec.  anno  1 mente  febniarii, 
Indictione  I.  Anzi  era  anche  in  possesso 
delpunlificalo  nel  di  21  di  gennaio  di  esso 
anno  943,  ciò  costando  da  altra  sua 
bolla  prodotta  dal  padre  Talli  |4),  e da- 
ta XII  kaltndas  februarii,  anno  pontifi- 
calus  domni  nostri  Marini  summi  ponli- 
ficis,  ec.  secando,  Indictione  II,  cioè  ncl- 
1'  anno  944.  Però  con  tutta  ragione  si 
può  credere  innalzato  Marino  II  in  que- 
st'unno al  romano  pontificato.  La  misera 
Sicilia,  per  alleslalo  della  Cronica  arabi- 
ca (3|,  in  questi  tempi  si  trovava  in  gran 
confusione,  perchè  il  furto  e l'ingiustizia 
dappcrlullo  godeuno  passaporto,  e i più 
polenti  opprimevano  i più  deboli.  In  Ve- 
nezie il  doge  Pietro  Badoero,  secondochè 
dice  il  Dandolo  (6),  fini  di  vivere  in  que- 
st’ anno,  e conferita  fu  la  sua  dignità  a 
Pietro  Candiano  III.  Si  legge  nelle  mie 
Antichità  italiane  (7)  un  diploma  di  Vgoe 
Lottario,  in  cui  si  confermano  od  Aribaldo 
vescovo  di  Reggio  lutti  i beni  e pri  vilegii  del- 
ia sua  chiesa,  dato  quarto  idut  augusti  an- 
no dominicae  Incamalionit  DCCCCXLII, 
regni  vero  domiti  Hugonis  regie  XVI,  Lo- 
tharii  XII,  Indictione  XV.  Aclum  Papiae. 

(i)  Chron.  Vullorn.f  P.  Il,  tom.  i R«rr.  lui. 

(a)  Dandul.,  iu  Cliromc^  lom.  la  Rer.  lul. 

(3)  Dacfaery,  in  SpM-ile|. 

(4)  Talli,  Annal.  barri  di  Como,  lom.  la. 

(5)  Chron.  Arabicuin,  P.  11,  lom.  i Ber.  Jul. 

|f»)  Dandul.)  in  Chromeo,  lom.  la  Rcr.  lul. 

(7)  Anli(|.  Jlal.,  Uiuerl.  Xll. 

Tomo  ilf.  C9 
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Ma  nel  di  12  d’agosto  di  quest’anno 
correva  Tanno  XVII  di  Ugo  re.  Leone 
Ostiense  (1)  cita  un  diploma  di  questi 
re,  die  Angelo  della  Noce  asserisce  dato 
idus  majarum  anno  doininicae  ineamatio- 
nis  DCCCCXLII^  regni  domili  Ilugonis  re-' 
gis  X VII,  Lolharii  XIII,  Indiclione  /.  Datum 
inpalatio  ticinensi.  Ma  ancor  queslo'è  fal- 
lalo, perchè  r indizione  I appartiene  al- 
T anno  seguente,  seppur  non  si  ricorre 
alT  unno  pisano.  In  una  Cronica  manu- 
seritla,  da  me  veduta,  del  mouistero  di 
Subiaco,  si  legge  memoria  di  un  piacilo 
tenuto  nel  di  27  d’ agosto  di  quest’  anno 
da  Alberico  principe  di  Roma,  io  cui  fu 
decisa  uìia  lite  vertente  fra  Leone  abbate 
di  Subiaco  ed  alcuni  cilladini  di  Tivoli. 

\ 

r Cristo  dccccxliii.  Indiz.  i. 

A«„..  Al  ) Mari.vo  II  papa  2. 

i Ugo  r.e  d Italia  18. 

\ Lottaeio  re  d’ Italia  15. 

In  questi  tempi  maneggiò  il  re  Igo  il 
matrimonio  di  Berta  sua  figliuola,  a lui 
nata  da  Bczola  sua  concubina,  e giovane 
di  bellezze  rare,  con  Romano  lìgliuolo  di 
Costantino  Porfirogenito  iinperadore  dei 
Greci  (2).  Allorché  questo  imperadore 
mandò  la  flotta  in  aiuto  del  re  Ugo,  fece 
istanza  per  avere  una  delle  di  lui  figliuo- 
le legittime.  Di  queste  Ugo  ninna  ne  avea, 
e però  gli  esibì  la  bastarda  o spuria  ; nò 
la  città  di  Costantinopoli  la  riflulò.  Ebbe 
esecuzione  questo  trattalo  nell’  anno  se- 
guente. Ma  intanto  in  Germania  altroché 
nozze  andava  manipolando  Berengario 
marchese  d’ Ivrea  conira  del  medesimo 
re  Ugo  (3).  Fece  egli  più  istanze  al  rè 
Ottone  per  ottenere  un  corpo  di  milizie 
da  condur  seco  in  Italia  ; ma  le  fece  in- 
darno, perchè  nou  mancavano  impegni  e 
bisogni  ad  Ottone  in  casa  propria  ; ed 
olir»?  a ciò  peroravano  in  favore  d’  Ugo 
i regali  che  di  tanto  in  tanto  egli  ne  an- 
dava ricevendo.  Trovavasi  con  Beren- 

(i)  Leo  Oslioiisin,  iiiCliroti.,  lib.  i,  cap.  5y. 

(a)  Liiiipiaii'liK,  lib.  5,  cjp.  5. 

(3)  Moli,  ibidem,  c.  8.  » • 

gario  un  gentiluomo  per  home  Amedeo, 
che  Liulprando  chiama  apprime  nobilem, 
personaggio  di  singoiar  destrezza  ed  ac-’ 
cortezza  ornalo.  Questi  il  consigliò  di 
rivolgere  le  sue  speranze  ai  principi  d’  I- 
talia,  sapendo  che  tulli  erano  malcon- 
tenti del  re  Ugo,  perchè  d’ordinario  non 
conferiva  le  cariche,  i governi  e i vesco-'^ 
vati,  se  non  ai  figliuoli  deUò 
bine  e ai  Borgognolii,  e comintiÉ^ 
esiliava  i nobili  italiani  \ è pél  sno  éfspro 
governo,  peggio  che  il  lupò  dalle  pecorej" 
era  odialo  dai  popoli.  Si  esibì  égli  di  ve- 
nir a scoprire  gli  animi  dei  principi  d' l- 
talia;  e in  fatti  travestilo  da  pezzente,  cól 
bordone  e la  tasca;  sen  venne  in  compa- 
gnia di  que’  poveri  pellegrini  che  anda- 
vano per  divozione  a Roma.  Segreta- 
mente s’ abboccò  con  assaissirai  vescovi, 
conti  e nobili  polenti  dell’Italia,  e spiò 
i lor  sentimenti  intorno  ai  re  Ugo,  apren- 
dosi ancora  con  quelli  che  conobbe  più 
portati  alla  di  lui  rovina.  .Ma  non  potè  si 
celatamente  condurre  T impresa,  che  non 
ne  avesse  seniore  il  re  Ugo,  siccome  que^ 
gli  che  manteneva  spie  dappertutto.  Vo- 
larono gli  ordini  di  cercarne  conto,  ma 
.\mcdeo  andava  mutando  abiti  : si  tinse 
con  pece  la  bella  e lunga  barba,  che,  se- 
condo gli  usi  d’allora,  anch’egli  portava; 
facea  cambiar  colore  ai  capelli;  ora  era 
zoppo,  ora  cicco,  ora  assiderato  ; e iu 
una  di  queste  Ogure  si  presentò  anche  al 
rè  iu  compagnia  degli  altri  poveri,  e ne 
ebbe  per  limosina  una  veste.  Dappoiché 
ebbe  terminale  le  sue  faccende,  infor- 
malo delle  perquisizioni  che  d’ordine  del 
re  si  faceano  alle  chiuse  sopra  tutti  i pas- 
seggieri,  per  islrade  disastrose  e fuor  di 
mano  felicemente  se  ne  tornò  in  Germa- 
nia, dove  fece  a Berengario  il  rapporto 
delle  sue  commissioni  eseguile.  Ancor- 
ché Lupo  prolospata  riferisca  all’  an- 
no 9 S2  la  morte  di  Landolfo  I principe 
di  Benevento  e di  Copua,  pure  Gamillo 
Pellegrini  (1),  diligentissimo  scrittore  del- 
le memorie  de’ principi  longobardi,  os- 
servò trovarsi  ancora  nei  primi  mesi  di 

(i)  Peie^riiiiiis,  Ili*!.  I’iiiici|i.  Laii^olidi'l. 

DIgitized  byGoogle 


4095 


AMIALI  U’  ITALIA,  AIHTO  DCCrXJLIT.  4094 


quest’  anno  ineiizioiie  di  lui  negli  slrii- 
lucnli  antichi.  Credesi  tltinqiie  eh’  egli 
terminasse  la  vita  nell'  anno  presente  nel 
di  IO  d aprile.  Aveva  egli  dichiaralo  nel- 
r anno  940  suo  collega  nel  principato 
Landolffl  //  suo  flgliuolo,  il  quale,  dopo 
la  inortc  del  padre,  lardò  poco  a procla- 
mar principe  e collega  Pandolfo  ossia 
Pandolfo  I suo  figliuolo,  che  fu  poi  so- 
praiinoininato  Capo  di  ferro.  Abbiamo 
nell)  storia  sacra  di  riaceiua  (I)  un  di- 
ploma (non  so  ben  diro  se  documento 
sicuro  o no)  di  donazione  falla  in  que- 
st' anno  da  l’go  c Lollario  alla  chiesa  di 
sant'Anloninu  d’essu  città  di  Piacenza  col- 
le seguenti  note:  Data  V idu»  marlii,  anno 
dotninicae  Incarnalionis  DCCCCXLIII,  re- 
gni vero  domai  llugonis  piissimi  regie 
.VI  //,  Lotharii  ,\7//,  Indictione  /.  Aclum 
Placenliae.  Ma  dee  essere  Lotharii  A7/, 
come  si  scorgerà  da  un  altro  documento 
spettante  alla  medesima  chiesa,  e dato  nel 
giorno  17/  idus  marlii  del  945.  Nè  è da 
credere  che  il  re  Ugo,  come  si  legge  in 
questo  diploma,  desse  il  titolo  d' impe- 
rndorc  a Lollario  avolo  suo  materno, 
seppellito  in  essa  chiesa  di  sant'Antonino 
con  dire  : /Vo  Dei  amore  el  animar  avii 
nostri  Lotharii  imperaloris,  cujus  corpus 
infra  hasUicam  sancii  Anionini  marigris 
hamatum  quiescit.  Sapeva  Ugo  che  favo- 
lo suo  Lollario  era  stato  s<j|amente  re 
della  Lorena  e non  mai  imperadorc.  Ve- 
desi  presso  il  suddetto  Campi  una  do- 
nazione fatta  da  Bosoue  vescovo  di  Pia- 
cenza c figliuolo  bastardo  del  re  Ugo  alla 
ehiesadi  san  Fiorenzo  in  Fiorcnzuola  con 
queste  note  : Ungo  et  Lolhario  filin  ejue, 
gratta  Dei  reges,  anno  regni  eorum  lln- 
gonis,  Deo  propilio,  septimoderimo,  Lo- 
tharii vero  terliodecimo,  VII  aie  mensis 
junii,  Indictione  prima,  cioè  nell  anno 
presente. 


(i)  Campi.  Isior.  tli  Pìteenta.  (om.  i. 


Cristo  nccccxLiT.  Indiz.  ii. 
.Marino  II  papa  3. 

Uno  re  d’ Italia  19. 

Lottario  re  d’ Italia  44. 

Non  lasciavano  gli  Ungheri  il  favo- 
rito lor  mestiere  d’infestar  colle  scorre- 
rie, saccheggi  e stragi  tnlli  i paesi  cir- 
convicini, ora  comparendo  addosso  ai 
Greci,  ora  io  Germania  e Francia,  e tal- 
ora ancora  in  Italia.  Circa  questi  tempi, 
per  testimonianza  di  Liiilprando  (I),  il  re 
L'go  per  levarsi  d’ addosso  questo  flagel- 
lo che  si  fucea  troppo  spesso  sentire  in 
Italia,  stabili  pace  con  loro,  comperan- 
dola nondimeno  con  dicci  moggia  di  da- 
nari, seppur  non  è una  esagerazione  di 
quello  storico.  Si  obbligarono  costoro  di 
uscir  d'Italia,  e di  non  ritornarci  più, 
con  dare  ostaggi  della  loro  promessa. 
Ugo  con  si  belle  parole  rappresentò  loro 
il  gran  bottino  che  farebbouo  in  tspagna, 
pjiese  dovizioso  ed  intatto,  che  con  una 
guida  loro  data  da  esso  re  presero  la 
strada  a quella  volta.  Sperava  Ugo  che 
non  lorncrebbono  mai  più  indietro  ; ma 
costoro  essendosi  trovati  in  cammini 
aspri  e senz’  acqua,  per  timore  di  morire 
di  sete,  dopo  aver  dato  delle  buone  col- 
tellate alla  guida,  di  nuovo  comparvero 
in  Italia,  da  dove  poi  passarono  in  Un- 
gheria (2).  Intanto  si  effolluaronu  le  noz- 
ze di  Berla  figliuola  del  re  Ugo  con  Do- 
mano figliuolo  dell  imperador  greco  Co- 
stantino, giovane  di  quattordici  anni.  Per 
attcstato  del  Continualor  di  Teofane  (.’>), 
fu  spedito  a levarla  in  Lombardia  Pasca- 
no prutospatario  e duca  della  Lombar- 
dia, cioè  degli  stati  che  i greci  Augusti 
possedevano  nel  regno  oggidì  appellalo 
di  Napoli.  Sigefredo  vescovo  di  Parma  fu 
scelto  dal  re  per  condottiero  della  figliuo- 
la alla  corte  di  Costantinopoli,  dove  ar- 
rivò nel  mese  di  settembi’e,  seco  porlnn- 

(i)  lib.  5.  c«p.  8. 

(a)  Mem,  ìbiU,  cap.  9. 

(3)  Cutitiniial.  'riieophsn.^  n.  Romiin. 

Lec«p. 
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do  un  superbissimo  treno  di  giocali  e re- 
gali. Secondo  il  costume  de' Greci,  fu  rau- 
i tato  a questa  principessa  il  Dome  di  Berla 
■ in  quello  A' Eudossia,  oppure  d'Eudocia; 
! e scrivono  che  dopo  cinque  anni  ella 
mancò  di  vita  con  fama  che  il  marito  non 
l'avesse  mai  toccata.  Abbiamo  nell’ Italia 
sacra  (1)  uno  strumento  di  dotazione, 
fatta  da  Eudo  vescovo  di  Camerino  delia 
chiesa  di  santa  Maria  nei  castello  di  Santa 
Severina,  che  ci  dà  cognizione  di  una 
particolarità  non  altronde  a noi  nota.  Fu 
scritta  quella  carta  anno  ab  Incarnalione 
Domini  nostri  Jesu  Chrisli  DCCCCXLI\\ 
regnante  domno  Magone  nonodecimo  anno, 
et  fUio  ejus  Lothario  quinctodecimo,  excel- 
ientissimis  regibus,  temporibus  Huberlo 
/ilio  ejus  inclito  marchioni  atque  piissimo 
duci  anno  secando  per  Indiclione  terlia, 
civitale  Camerina.  Manca  il  mese  ; ma 
r indizione  III  indica  alcuno  degli  ultimi 
quattro  mesi  dell’  anno  presente.  Forse 
invece  dell’anno  XV  di  Lottano  sarà  sta- 
to ivi  anno  quartodecimo.  Di  qui  noi  im- 
pariamo che,  non  contento  il  re  Ugo  di 
aver  creato  Dberto,  suo  figliuolo  bastar- 
do, conte  del  sacro  palazzo,  e marchese 
e duca  della  Toscana,  gli  conferì  ancora 
nell’anno  precedente  945  il  ducato  di 
Spoleti  e la  marca  di  Camerino,  con  pro- 
fusione di  grazie  sopra  la  medesima  per- 
sona. Adunque  Sarlione  o Salitone,  che 
1 già  vedemmo  in  possesso  di  quelle  con- 
' trade,  dovea  essere  o morto,  o incorso 
: nella  disgrazia  del  re  Ugo  ( cosa  ben  fu- 
1 Cile  sotto  un  si  sospettoso  regnante),  ed 
1 avere  perduto  que’ governi.  Viene  ac- 
cennata sotto  quest’  anno  dal  padre  Ma- 
bilione  (2)  una  bolla  di  papa  Marino  II 
confermatoria  di  tutti  i privilegii  e beni 
del  celebratissimo  monistero  di  Monte 
Casino.  Essa  fu  scritta  in  mense  janua- 
rio  per  Indictionem  secundam.  Dalum  XII 
kalendas  febraarii,anno,Dno propitio,pon- 
tificalus  domni  nostri  Marini  snmmi  pon- 
ti ficis,  ec.  secando  in  mense  januario,  Jn- 

(1) Ughell.,  Ital.  S»cr.,  lom.  i in  Kpi<cop. 
CmiiPrin. 

(2)  Mibill.,  A miai.  BonnJict.,  Iib.  § G3. 

dielione  secunda.  Un’  altra  simil  bolla  in 
favore  dei  monistero  di  san  Vincenzo  del 
Volturno  si  legge  nella  Cronica  d’ esso 
monistero  (1)  in  mense  martio,  Indiclione 
secunda,  anno  pontificatus  domni  Marini 
summi  ponti  ficis  secando.  Nella  stessa 
Cronica  abbiamo  la  confermazione  dei 
beni  spettanti  al  monistero  suddetto  nel 
ducato  di  Napoli,  scritta  imperante  domno 
nostro  Conslantino  magno  imperatore  aa- 
no  XXXVI,  sed  et  Romano  magno  impera- 
tore anno  XXIII,  die  prima  mensis  fe- 
bruarii , Indiclione  secunda  , Neapotim. 
Queste  note,  indicanti,  per  cagion  dell' in- 
dizione, l’anno  presente,  non  si  accorda- 
no con  gli  anni  che  dai  Du-Cange  (2)  e 
dal  padre  Pagi  (3)  sono  attribuiti  a C'o- 
stanlino  Porfirogenilo  e a Romano  Lecon 
peno.  Nè  corrispondono  a quelle  d’  altri 
documenti  della  medesima  Cronica.  Ma 
di  qui  almen  ricaviamo  che  durava  in 
Napoli  la  sovranità  de’ greci  Augusti  ; ed 
essere  stato  allora  principe  e duca  di 
quella  illustre  città  Giovanni  col  figliuolo 
Marino,  creato  aiich’  esso  duca,  siccome 
fan  fede  le  seguenti  parole  : Nos  Johannes 
in  Dei  nomine  eminentissimus  consul  et 
dux  prò  vice  nostra,  quam  et  prò  vice 
Marini  ducis  filii  nostri,  qui  infra  aetatem 
esse  videtur. 

f Cristo  DccccxLv.  Indizione  HI. 

. ..1  Marino  11  papa  4. 

i Ugo  re  d Italia  20. 

\ Lottario  re  d’ Italia  45. 

Fecero  i due  re,  stando  quest’  anno 
in  Pavia,  donazione  di  una  corte  alla 
chiesa  di  sant’  Antonino  di  Piacenza.  Il 
diploma  che  si  può  leggere  presso  il 
Campi  (4),  fu  scritto  V idus  marlii,  an- 
no dominicae  Incarnatiomr  DCCCCXLY^ 
regni  vero  domni  llugonis  piissimi  re- 
gie XIX,  Lolharii  vero  XIV,  Indie tione 

(i;  Chroiiicon  Viiliiirnffnsr,  P.  li,  toin.  I Rer. 
lui. 

(2)  I)ii'C-ing.,  Fainil.  By7.aiil. 

(3)  Pagiu»,  a<l  AinialifS  Uaruii. 

(/{)  Campi,  Iflor.  di  Piacenza,  tom.  i. 
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tertia.  Acium  Papiae.  Cammiiiuno  egre- 
giomente  queste  oote.  Dice  ivi  il  re  Ugo 
che  quella  corte  noùisobvenilper  cartulam 
donaiionis  ab  Ardingo  venerabili  muti- 
nensis  ecclesiae  episcopo.  Questo  Arden- 
go  vescovo  di  Modena  non  fti  conosciuto 
dui  Siliingardi,  uè  dall'  Ugbelli,  e però  si 
dee  riporre  nel  catalogo  dei  vescovi  mo- 
denesi fra  Gotifredo  e Guido.  Nei  diplomi 
di  Berengario  imperudore  si  vede  che 
un  Ardengo  vescovo  fu  suo  arcicancellie- 
re  sino  all’  anno  92t.  Quando  questi 
non  fosse  stato  vescovo  di  Brescia,  do- 
vrebbe tenersi  per  quel  medesimo  Ar- 
dengo vescovo  di  Modena,  di  cui  si  fa 
menzione  in  questo  diploma.  Leggasi 
ancora  un  altro  diploma  (4)  di  essi  re, 
scritto  UH  nona»  martii  coll’  altre  suddette 
note;  come  ancora  un  placito  (2),  tenuto 
in  Reggio  sextodecimo  kalendas  aprili», 
colle  medesime  note.  Abbiamo  poi  pres- 
so r Ughelli  (5)  una  conferma  di  beni 
fatta  nella  metà  d’  agosto  da  essi  re  ai 
canonici  di  Vercelli,  idibu»  angusti  anno 
Incamationis  dominicae  DCCCCXIV,  re- 
gni vero  domni  Hugoni»  XX,  Loikarii  ve- 
ro XV,  Indictione  Iff:  documenti  che 
tutti  servono  a farci  conoscere  T epoche 
di  questi  re  cominciate  negli  anni  926 
e 951.  Fin  qui  aveva  tenuto  saldo  la  for- 
tuna e la  politica  del  re  Ugo,  ma  final- 
mente lotto  andò  in  fascio.  Le  iniquità 
non  poche  da  lui  commesse,  il  tirannico 
suo  governo,  V avarizia,  per  cui  aggra- 
vava forte  i popoli,  il  non  fidarsi  degli 
Italiani  che  il  contraccambiavano  col  non 
Odarsi  punto  di  lui,  e il  conferire  i posti 
ai  soli  stranieri,  a*  quali  anche  con  faci- 
lità li  levava,  furono  le  cagioni  eh’  egli 
fu  rovesciato  dal  trono  (4).  Con  poche 
truppe  calò  dalla  Suevia  Berengario  mar- 
chese (t Ivrea  il  sospirato  da  tutti,  perchè 
da  tutti  creduto  eh’  egli  solo  potesse  li- 
berar r Italia  dall'  odiato  re  Ugo.  Venne 

(i)  Aniiquit.  IihI.,  Di«serl.  Vili. 

(a)  Ibidem,  Di«s>*rt.  IX. 

(3)  Ugheil.,  llal,  Sacr.,  loro.  4v  Epìteop. 

Vercelien». 

(4)  Liutprandus,  Hist.,  lib.  5,  e«p.  ta. 

dalla  parte  di  Trento.  Da  Manasse  arci- 
vescovo d’ Arles,  che  aveva  ingoialo  an- 
cora i vescovati  di  Trento,  Verona  e 
Mantova,  e governava  inoltre  la  marca 
di  Trento,  era  stato  posto  per  costellano 
d’ uno  fortezza’  chiamata  Forniigara  un 
cherico  suo  Odo  per  nome  Adelardo. 
Con  questo  cherico  abboccatosi  Beren- 
gario, s’ impegnò  di  fare  arcivescovo  di 
Milano  esso  Manasse,  qualora  egli  esser 
volesse  in  aiuto  suo,  e di  dare  ad  esso 
Adelardo  il  vescovato  di  Como.  Prese 
r esca  l’ ingrato  ed  ambizioso  Manasse, 
e non  solamente  cedette  a Berengario 
quella  fortezza,  ma  cominciò  anche  a 
far  grandi  maneggi  per  tutta  Italia  io 
favore  di  lui.  Corse  ben  presto  per  le 
città  di  Lombardia  la  fuma  dell’  arrivo 
di  Berengario.  Milane  conte  di  Verona, 
che,  chiamato  alla  corte  dal  re  Ugo  per 
sospetti,  era  segretamente  osservato  dal- 
le guardie,  fingendo  di  non  avvedersene, 
diede  ad  esse  una  lauta  cena  ; e quando 
vide  ognuno  beo  abborracciato  ed  im- 
merso nel  sonno,  con  un  solo  scudiere 
scappò.  Giunto  a Verona,  fece  immanti- 
nente saperlo  a Berengario,  e il  ricevette 
in  quella  città.  A Milone  tenne  dietro 
Guido  vescovo  di  Modena,  che,  allettato 
dalia  promessa  di  un  buon  boccone,  co- 
me dice  Liutprundo,  maxima  illa  abballa 
lionanlula,  quam  et  iunc  acquisivit,  ani- 
matus,  si  ribellò,  e col  suo  credilo  si 
tirò  dietro  una  gran  folla  d’ Italiani.  A 
questo  avviso  accorse  il  re  Ugo  coll’ e- 
cercito,  e pose  l’assedio  a Vignola,  ca- 
stello d’ esso  vescovo,  e ( mi  sia  lecito  il 
dirlo)  patria  mia.  Anche  oggidì  ha  que- 
sta terra,  presso  il  fiume  Panaro,  una 
forte  rocca  con  tre  olle  torri  ; e dovea 
anche  allora  essere  luogo  ben  fortificato, 
perchè,  per  quanti  sforzi  Ugo  facesse, 
non  potè  espugnarlo.  Nel  testo  stampato 
di  Liutprando  scorrettamente  si  legge 
Niveota.  Ha  da  essere  Fmeofa,  e cosi  han- 
no i manoscritti. 

Mentre  il  re  Ugo  attendeva  a questo  as- 
sedio, invitalo  Berengario  dall*  arcivesco- 
vo Ardertco,se  n’andò  a Milano,  doveaga- 
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rn,  abbandonato  Ugo,  concorsero  i potenti 
Italiani,  lutti  per  ismugnere  da  lui  qualche 
governo,  o podere,  o monislero,  o ve- 
scovato. Berengario,  allora  poverissimo, 
con  larga  mano  a chi  prometteva,  a chi 
dispensava  la  roba  non  sua,  studiandosi 
di  contentare  chiunque  si  dichiarava  per 
lui.  Quantunque  restasse  in  si  gran  bur- 
rasca assai  costernato  l’ animo  del  re 
Ugo,  pure  corso  a Pavia,  prese  il  buon 
1 partito  (1)  d'. inviare  il  figliuolo  Loltario 
a Milano,  per  pregare  non  solamente 
Berengario,  ma  il  popolo  tutto,  che  se 
loro  non  piaceva  di  avere  più  per  re 
esso  Ugo,  almeno  per  amore  di  Dio  le- 
j ncssero  per  re  il  suo  giovinetto  figliuolo, 
che  nulla  avea  loro  fatto  di  male,  e che 
essi  polrebbono  allevare  e governare 
come  meglio  loro  piacesse.  Fece  tal 
impressione  e compassione  nella  dieta  di 
Milano  la  presenza  ed  umillù  di  Lotlario, 
prostralo  davanti  alla  croce,  che  corsi 
ad  alzarlo,  il  proclamarono  di  nuovo 
loro  re  e signore.  In  questo  mentre  non 
credendosi  il  re  Ugo  sicuro,  usci  di  Pa- 
via con  lutto  il  suo  immenso  tesoro,  e 
s'inviava  verso  le  Alpi  per  uscire  d'Ita- 
lia: quand'  ecco  gii  giugne  avviso  che 
erano  contenti  gl'  Italiani  di  averlo  tut- 
tavia per  re.  Venne  questa  inaspettata 
risoluzione  dall'  accorto  Berengario,  co- 
me poi  si  seppe,  non  piacendo  a lui  che 
Ugo  portasse  oltre  a'  monti  tanta  copia 
di  oro  e d'  argento,  con  cui  avrebbe  po- 
tuto tirar  in  Italia  i Borgognoni  ed  altri 
popoli,  per  riacquistar  colla  forza  il  per- 
duto regno.  Era  in  questi  tempi  vescovo 
di  Brescia  Giuseppe^  prelato  giovane 
d' età,  vecchio  di  costumi.  Berengario, 
che  faceva  già  parlar  di  sè  tutta  l’ Italia 
(avvisandosi  ciascuno  di  mirare  in  lui 
un  nuovo  Davidde,  un  nuovo  Carlo  Ma- 
gno ),  cominciò  ben  tosto  a farla  da  ti- 
ranno. Senza  motivo  alcuno,  senza  con- 
siglio de’  vescovi,  tolse  a Giuseppe  quel- 
la chiesa,  e conferilla  ad  AiUi>nio,  che  la 
leone  fin  l'anno  960.  Tultoc'hò  con  giu- 
ramento avesse  promesso  al  sopram- 

(()  Ijialprandtis,  Iih.  3,  cap.  i3. 

menlavoto  Adelardo  il  vescovato  di  Como, 
pure  per  amore  dell’  arcivescovo  di  Mi- 
lano lo  conferì  ad  un  certo  ÌValdonc, 
che,  per  (estiroonianza  di  Liutprando,  fece 
un  mondo  dì  mali  in  quella  diocesi  con 
saccheggi  delle  campagne,  con  accieca- 
menti  di  varie  persone  ; e ad  Adelardo 
diede  la  chiesa  di  Reggio.  Fu  vicino  an 
cora  a cacciar  dalle  loro  sedie  Bosotie 
vescovo  di  Piacenza,  figliuolo  spurio  del 
re  Ugo,  e Liulfredo  vescovo  di  Pavia  ; 
ma  guadagnato  segretamente  con  oro  da 
essi,  mostrò  di  lasciarli  per  amore  di 
Dio  in  pace.  Queste  sue  sregolate  proces- 
sure  le  racconta  in  un  fiato  Liutprando, 
ma  io  non  farei  la  sicurtà  che  tutte  suc- 
cedessero in  questi  tempi.  Anzi  quando 
sussistesse  uno  strumento  di  Adelardo 
vescovo  di  Reggio,  da  me  pubblicato  (1), 
e scritto  anno  domni  Hugonis  serenissimi 
regie  XIX  Lolharii  vero  filii  ejus  similiter 
r ex  XIV  kalendis  januarii,  Indictione  //, 

( non  so  bene, se  spettante  all’anno  945, 
0 944,  perchè  v'  ha  del  difetto  in  queste 
note)  traballerebbe  l'asserzione  di  Liut- 
prando intorno  alla  persona  d’.esso  A- 
delardo,  oltre  al  sapersi  da  Donizono  (2), 
che  Adelardo  fu  amicissimo  di  Adelaide 
moglie  del  re  Lotlario,  e 1’  aiutò  contra 
di  Berengario.  Scrive  sotto  quest’ anno 
Frodoardo  : {5)  Hugo  rex  Ilaliae  regno 
dcpulsns  a suis^  et  fUius  ipsins  in  regnum 
susceptus  est^  Ma  che  restasse  tuttavia 
in  Italia  per  qualche  tempo  con  titolo  di 
di  re  esso  Ugo  non  se  ne  può  dubitare, 
e le  confessa  dipoi  lo  stesso  Frodoardo. 

. / Cristo  dccccxlvi.  Indiz.  iv. 

. \ Agapito  li  papa  4. 

Anno  di  < ,r  „ , 

\ Ugo  re  d Italia  21. 

• ( Lottario  re  d’ Italia  46. 

Sotto  il  presente  anno  scrive  Fro- 
doardo (4)’:  Hugo  rex  Ilaliae  a sui  sin 
regnum  recipilur:  il  che  ci  può  far  cre- 

(i)  Antiq.  Disperi.  fiXIf. 

(a)  Doni/.u,  in  Vit.  Maihilil.,  lib.  i. 

(3)  Froiloarilu.c,  in  Chronico. 

(4)  Idem,  ibidem. 
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dere  che  succedesse  sul  principio  di  que- 
st’ anno  parte  di  quello  ch’io  ho  raccon- 
tato nel  precedente.  .Aggiiigne  poco  dap- 
poi quello  storico  : Marimts  papa  deces- 
sila el  pax  inlei' Mùericvm  palricium  et 
Hugoiiem  regem  lUiliae  depaciscilvr.  Cer- 
to è che  papa  Marino  II  fu  chiamalo  da 
Dio  a miglior  vita  in  quest’  anno,  ed  ehhe 
per  successore  nella  catlcdia  di  .*^an 
Pietro  AgopUo  II  di  nazione  rumano. 
Quel  depacisctlnr  vuol  dire  in  buon  lati- 
no che  segui  finalmente  pace  fra  il  re 
igo  ed  Alòerico  patrizio^  ossia  principe 
di  Roma  ; perciocché  Ugo,  >eggendosi 
ornai  ridotto  in  basso  stato,  lasciò  andar 
le  vecchie  pretensioni,  e converti  per 
forza  in  amicizia  la  nimistà  6n  qui  soste- 
nuta con  Alberico  suo  genero;  ma  senza 
prò.  Imperocché  gli  Italiani,secondo l’at- 
testato di  Liulprando  storico  (1),  la- 
sciarono bene  il  titolo  di  re  ad  esso  Ugo 
e Lottano,  ma  coi  fatti  neppur  li  consi- 
deravano come  conti.  All’ incontro  Re- 
rengario  riteneva  bensì  il  nome  di  mar- 
chese d’Ivrea,  ma  presso  di  lui  slava  tul- 
io il  potere  e l’autorità  regale.  Questo 
suo  ascendente  e un’  aria  di  gran  corte- 
sia, accompagnata  da  un  credito  di  mol- 
la liberalità,  furono  le  cagioni  che  i ge- 
nitori d’  esso  Liulprando,  di  nazione  Pa- 
vese, giudicarono  rara  fortuna  il  poter 
accomodare  ai  servigii  di  lui  il  figliuolo, 
allora  assai  giovane,  ma  di  buon  talento, 
amalor  delle  belle  lettere,  e perito  nello 
lingua  latina  e greca.  Risognù  nondime- 
no comperar  con  immensi  regali  il  di  lui 
impiego,  consistente  nell’  essere  segreta- 
rio delle  lettere  d’esso  Berengario.  Et 
ad  serviendum  (dice  egli)  me  (raduni: 
cui  edam  iuwicnsis  oblalis  mvneribxis^  se- 
cretvrum  cjns  conscinm,  ac  epislolanm 
constiliiunt  signulorem.  Ma  del  suo  lungo 
e fedel  servigio  mal  pagalo  ben  fu  col 
tempo  il  misero  Liulprando;  e però  non 
cessa  d’inveire  contro  d’esso  Berengario 
e di  117/0/  ossia  Guida  sua  moglie,  elicgli 
ci  vuol  anche  far  credere  adultera,  se- 
condo il  consueto  tenore  della  sua  pen- 
ti) LiulpiamJus,  Misi.,  lib.  5,  csp.  i^. 

no.  Peggio  ancora  ne  avrebbe  detto,  se 
avesse  continuala  la  sua  storia,  e se  que- 
sta fosse  a noi  pervenuta  intera. 

Qualche  mutazione  dovette  seguire 
in  questi  tempi  nel  ducalo  di  Spoleli  e 
nella  marca  di  Camerino,  se  non  c’in- 
ganna il  catalogo  dei  duchi  di  Spoleli  (t), 
posto  avanti  alla  Cronica  di  Farfa,  dove 
leggiamo  : DCCCCXIA  I Bonefathis 

el  Thebaldus  duces  : il  che  sembra  indi- 
care che  non  più  signoreggiasse  ivi  Iber- 
to  figlio  del  re  Ugo,  ma  bensì  Bonifazio 
e Tebaldo  suo  figliuolo.  Lo  stesso  autore 
di  quella  Cronica,  dopo  aver  narrata  la 
morte  di  Alberico  principe  di  Roma,  av- 
venuta nell’  anno  9b4,  fa  menzione  mar- 
chionis  Thebaldi^  giti  lune  Sabinensibus 
praeerat.  E in  un  altro  catalogo  degli  aba- 
ti di  Farfa  è registralo  Radfrediis  presixj- 
ler  et  abbas  lemporibtis  Ilvgonis  regis,  el 
Ulolharii  filii  ejus,  et  Theobaldi  ducis.  Se- 
guita poi,  Campo  presbyler  et  abbas  tem- 
poribus Hugonis  et  Ulolharii  filii  ejus  re- 
gum^  et  domni  Leonis  papae^  et  Boxìifacii 
et  Thebaldi  filii  ejus  dtteum.  Pertanto  ab- 
biamo bastevol  fondamento  di  credere, 
che  non  piacendo  al  marchese  Berenga- 
rio tanto  accrescimento  di  potenza  in 
Iberto  figliuolo  bastardo  del  re  Ugo,  il 
quale  al  ducalo  della  Toscana  aveva  ag- 
giunto quello  di  Spoleti  e la  marea  di 
Camerino , facesse  in  maniera  eh’  egli 
si  contentasse  del  primiero,  e fosse  crea- 
lo Bonifazio  duca  e marchese  di  Spoleli 
e di  Camerino.  Ebbe  questo  Bonifazio  un 
figliuolo  appellalo  Teobaldo,  il  quale  ab- 
biam  già  dello  trovarsi  duca  e marchese 
di  quelle  contrade  nell'anno  954.  Di  so- 
pra, all’  anno  895,  ci  comparve  mento- 
valo da  Liulprando  (2)  un  Ibaldo  padre 
di  quel  Bonifazio,  qui  post  nostro  tempore 
Camerinonim,  el  Spolelinorum  exlUit  mar- 
chio. Similmente  fu  da  noi  trovalo  al- 
l’anno 925  in  aiuto  del  re  Rodolfo  que- 
sto Bonifazio,scrì\eu(ìo  i\  medesimo  Liul- 
praodo  (5)  : Dederal  rex  Rodulfus  W al- 

(i)  Cbron.  FarfensP,  P.  H,  toin.  a Rcr.  bai. 

(3)  l.inlprandiM,  iib.  i,  csp.  7. 

(3)  lileiii,  hb.  2,  cap.  iS. 
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dradam  sororem  suam^  tam  formai  quam 
sapientia^  quae  riunc  usque  superest^  ho^ 
neslam  malronam^  conjugem  Bonifacio  co- 
rniti potentissimo^  qui  nostro  tempore  Ca- 
merinonim  ac  Spoletinorum  exlitit  mar- 
chio. Si  può  ora  chiedere  in  qual  tempo 
questo  Bonifazio  conseguisse  le  marche 
di  Spoleli  e di  Camerino.  Tengo  io  per 
fermo  che  solamente  nell'anno  presente, 
e ciò  per  le  ragioni  da  me  addotte  nelle 
Antichitù  italiche  (4).  Quivi  ancora  ho 
fatto  conoscere  che  questo  medesimo  Bo- 
nifazio fu  di  nazione  ribuaria.,  e si  può 
credere  che  fosse  suocero  del  suddetto 
Uberto  marchese  di  Toscana.  Per  atte- 
stato di  san  Pier  Damiano  (2),  Vbertus 
marchio^  pater  Hugonis  marchionis  ( di 
Toscana  ) fUitis  naturaiis  regie  Hugonis^ 
Ouillam  majoris  Bonifacii  marchionis 
filiam  conjugali  sibi  foedere  copulavit. 
Chiama  egli  Bonifazio  maggiore  il  so- 
prannominato Bonifazio  marchese  di 
Spoleli  e di  Camerino,  perchè  vedemmo 
che  un  suo  nipote  chiamato  anch’  esso 
Bonifazio  fu  poi  marchese  ( e probabil- 
mente di  Camerino  ) nell'  anno  4009,  e 
questi,  secondo  san  Pier  Damiano,  dove- 
va essere  Bonifazio  minore. 

Intanto  veggendo  il  re  Ugo  sè  stesso 
caduto  in  troppo  dispregio  presso  gl'  Ita- 
liani, e fors’  anche  paventando  peggio 
da  Berengario  e da  altri  eh’  egli  ingiu- 
slamenle  aveva  aggravati  ed  offesi,  de- 
terminò in  flne  la  sua  ritirata  fuori  d’Ita- 
lia (5).  Pertanto  dopo  aver  finto  di  far 
pace  con  Berengario,  per  mostrar  anche 
una  somma  confidenza  con  lui,  racco- 
mandò alla  di  lui  fede,  e come  ad  un  caro 
amico,  il  figliuolo  Lotlario.  Andossene 
dipoi  in  Provenza,  seco  portando  gl’ im- 
mensi suoi  tesori  : il  che  non  si  accorda 
con  quanto  s’  è dello  di  sopra,  cioè  col 
ripiego  preso  da  Berengario,  affinchè  non 
passasse  tanto  oro  di  là  da’ monti,  se  non 
che  Ugo  era  più  furbo  dello  stesso  Be- 
rengario. Cir  egli  non  fosse  più  in  Italia 

(i)  Il.-ilic.  Ois5erl.  V]  et  XXII. 

(a)  Pflins  Damian.,  lib.  •).  la. 

(3)  Lìiiipraii<lu«,  lib.  5,  cup.  14. 


md  di  19  di  maggio,  si  può  raccogliere 
da  una  donazione  fatta  dal  re  Lottario(l  ) 
alla  chiesa  di  Reggio,  senza  far  menzio- 
ne alcuna  del  padre.  Il  diploma  fu  dato 
XIV  kalcndas  junii,  anno  dominicae  fn- 
carnationis  DCCCCXLVI.anno  domni  Lo- 
tharii  XVII y per  Indiclione  IV.  Actum  Pa- 
piae.  Nulladiroeno  ho  io  veduto  nell'ar- 
chivio  arcivescovile  di  Lucca  una  carta 
pecora  scritta  anno  XXI  Hugonis,  et  XVI 
Lotharii  regie,  tertio  nonas  augusti,  In-  i 
dict.  IV,  cioè  nell'  anno  presente,  imma- 
ginandomi io  che  alcuni  seguitassero  a 
chiamarlo  re  anche  dopo  la  di  lui  ritira- 
ta dall’  Italia. 

L CaiSTO  DCCCCXLTII.  Indiz.  v. 

Anno  di  < Agapito  li  papa  2. 

{ Lottabio  re  d’ Italia  47. 

Trovandosi  in  Provenza  1’  abbattuto 
re  Ugo,  Raimondo  principe  d’  Aquitania, 
commosso  dalla  fama  delle  asportate 
ricchezze,  gii  fu  alla  vita,  con  esiLi.  si  di 
metter  insieme  un  grosso  esercito,  ba- 
stante ad  atterrar  Berengario  e a rìmet- 
lerre  lui  sul  trono.  Tante  glie  ne  disse, 
che  giunse  a cavargli  dai  cofani,  e più 
dal  cuore,  una  gran  somma  di  danaro. 

Si  seppe  in  Italia  questa  sparala  di  Rai- 
mondo. Liutprando,  che  era  allora  ai 
servigi  di  Berengario,  scrive  che  se  ne 
fecero  le  risate,  essendo  assai  nota  la  vil- 
tà di  quella  gente,  la  quale  in  falli  nulla 
poi  operò  in  aiuto  d’ esso  Ugo.  Aggiugne  | 
lo  stesso  storico  che  Ugo  da  li  a non  j 
mollo  diede  fine  a'suoì  giorni,  con  lascia-  , 
re  il  tesoro  suo  a Berta  sua  nipote,  vedo-  | 
va  di  Bosone  conte  d’  Arles,  sposala  poco  j 
prima  dal  medesimo  Raimondo,  indegno 
per  la  sua  sparutezza  d’ una  si  bella  mo- 
glie. Si  può  credere  succeduta  in  que- 
sto anno  la  morte  sua,  perchè  nelle  Cro- 
nichelte  dei  re  d’ Italia,  da  me  date  alla 
luce  (2),  si  legge  eh'  egli  regnavil  an- 
nos  XXI  expletos,  et  menses  IX,  et  dies  ili. 
Computando  gii  anni  che  dopo  lui  regnò 

(i)  Ughell.,  liti.  Sacr.,  lom.  5«  in  Append.  1 

(a)  Aneciiol.  Laliu.,  Iona.  a.  i 
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Lottano  suo  iìgliiiolu,  viene  a cadere  lo 
morte  sua  nel  di  24  d’ aprile  del  presen- 
te 947.  Scrive  Leone  Ostiense  (t),  che 
Ugo  lasciato  il  regno  al  figliuolo,  tn  Bur- 
gundia  cum  omni  theiauro  tuo,  et  univer- 
lit  divitiii  recestU,  ibique  monaslerium  de 
propriit  tumpliòus  dilissitnum  conttruent, 
quod  sanctus  Petrus  de  Arie  nuncupatur, 
in  eodem  monachus  est  effectus.  Ma  si 
tien  per  fermo  che  l’ Ostiense  abbia  fal- 
lato in  credere  fabbricato  dal  re  Ugo 
quel  monistero  ; ed,  oltre  a ciò,  il  padre 
Mabillone  (2)  mette  in  dubbio  il  di  lui 
monacato.  Nulla  di  questo  dice  Liutpran- 
do,  che  meglio  seppe  le  azioni  di  lui  ; ma 
bensì  dice  che  Ugo,  tornato  in  Borgogna 
(sotto  il  qual  nome  si  comprendeva  allora 
anche  la  Provenza),  brevi  est  viamuniver- 
sae  camis  ingrestus.  Non  è improbabi- 
le, che  veggendo  egli  imminente  la  morte, 
vestisse  l'abito  monastico  : che  questo  era 
uso  d’ allora.  Restato  intanto  in  Italia  il  re 
Lattario,  poco  impaccio  si  dovette  prender 
in  governar  i popoli,  perchè  governato  da 
Berengario  marchese  d'Ivrea:  cioè  agnello 
consegnato  alla  custodia  dei  lupo.  Abbia- 
mo sotto  quest’  anno  dal  Protospata  (5), 
che  introierunt  Ingari  in  italiam,  et  per- 
rexerunt  usque  llgdruntum.  Et  Platopidi 
( generale  de’  Greci  ) sedit  in  civitate 
Cupersani.  Et  fuit  eo  anno  boum  inleri- 
tus  per  omnem  lerram.  Anche  alla  Lom- 
bardia circa  questi  tempi  toccò  un’  indi- 
screta visita  degli  Unglieri,  per  attcstato 
di  Liulprando  (4),  essendo  comparso  in 
queste  contrade  Tassi  re  di  que’  Barbari 
con  un  copioso  esercito.  Berengario  col- 
la forza  non  delle  armi,  ma  di  gran  quan- 
tità d’  oro,  il  fece  ritornare  addietro  ; e 
non  già  coll’  oro  suo,  ma  con  quello  che 
raccolse  dalle  chiese  e dal  povero  popolo, 
con  avere  imposto  un  testatico  di  un  de- 
naro d'  argento  per  cadauna  persona  ; e 
lo  pagavano  infine  i fanciulli  lattanti  del- 

(i)  l>eo  Osliensis,  tiì).  i,  c»p.  6i. 

(a)  7Vl4bill.,  Ann»l  Henolicl.  mi  «niiuni  9^5. 

(3)  Lunui  PrulofPtiU,  Chrvuic.,  lom.  5 Ker. 

lui. 

(4)  Liulprantluf,  Hisl..  lib.  5,  cjp,  i5. 

1’  uno  e dell'  altro  sesso.  Colla  somma  di 
tanto  argento  raccolto,  con  cui  ineschìò 
del  rame,  fece  battere  dieci  moggia  di  de- 
nari, co’ quali  soddisfece  all’  accorjlo  sta- 
bilito con  gli  Ungbcri  e per  sè  ritenne 
da  buon  economo  tutto  quanto  egli  avea 
tolto  alle  chiese.  Non  par  credibile,  per  la 
lontananza  de’  paesi,  che  questo  fosse  il 
corpo  d’  Ungheri,  di  cui  poco  fa  parlò 
Lupo  Protospata,  e che  arrivò  ad  Otran- 
to. Ne(la  storia  arabica  di  Abulphedà  si  , 
legge  (1)  che  in  quest’ anno  Almansore 
re  de’  Saraceni  africani  diede  l’ isola  di 
Sicilia  in  feudo  ad  Alussano  figliuolo  di 
All,  che  fu  obbligato  a far  una  gran  guer- 
ra in  quelle  parti,  ma  con  buon  successo, 
perchè  ridusse  quasi  tutta  quell’  isola, 
sotto  il  suo  dominio.  Un’  altra  Cronica 
arabica  asserisce  che  costui  mise  buon . 
ordine  in  tutta  la  Sicilia,  governandola 
cun  singoiar  rettitudine. 

t Cbisto  occccxlviii.  Indiz.  ti. 

Anno  di  ? Agapito  II  papa  5. 

( Lottakio  re  d’ Italia  IR,,' 

. ♦ ' ' 

In  quest’  anno  ancora  truovò  Lot- 
torio  che  esercita  1’  autorità  reale.  Ad 
istanza  di  Deodato  vescovo  di  Parma,  egli 
dona  alcuni podcriaduncertoLiòdonosuo  | 
vassallo,  con  diploma  (2)  spedito  XIV  ka- 
lendarim  (ebruariarum  anno  'dominicae 
fncarnationis  DCCCCXLVU,  anno  vero 
Lntharii  regie  XVII,  Indiclione  VI.  Actum 
Papiae.  Qui  vo  io  credendo  adoperato 
r anno  fiorentino  e veneto.  Predso  a quei 
popoli  l’anno  DCCCCXLVU  correva  fino 
al  di  25  marzo  del  nostro  anno, 948.  Ne 
vedremo  altri  esempli  fra  poco.  ÌJn  altro 
suo  diploma  ho  io  prodotto  (5),  dato 
XVIll  kalendasjuliianno  dominicae  Incar- 
nalionis  DCCCCXLVIII,  regni  aulem  do- 
mni  Lolharii  piissimi  regie  XVIll,  Indictio- 
ne  VII.  Actum  Parmae.  Qui  ha  da  essere 
l' indizione  VI.  Dona  esso  re,  a richiesta 
di  Altbne  ossia  di  Azzo,  vescovo  celebre 

(i)  Chr<M»,  Arah.,  P.  Il,  ioni,  i Rrr.  Ual. 

(3)  Aiiiiqiiil.f  llal.  UisàcrUl.  LWJ. 

(3)  IbiiJeui. 

7'» 


Turno  Iti, 
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di  Vercelli,  tre  corti  ai  canonici  di  Panna, 
cioè  due  poste  nel  distretto  di  Panno,  c 
Cut7:acara(ogRÌdisan  Cesareo)  iti  /inibu* 
mtilineniiibus,  tub  Slrala  Regia  non  longe  a 
fluvio  ScuUenna.  Aggiungasi  un  altro  suo 
diploma  pubblicato  dal  Campi  (1),  in  cui, 
a petizione  di  Guido  vescovo  di  Modena 
e di  Adelardo  vescovo  di  Reggio,  conferma 
tutti  i lui*  beni  ai  canonici  di  Piacenza.  Le 
note  di  quel  documento  sono  le  seguenti: 
Data  ibidus  februarii,  anno  dominicae  In- 
camalionis  DCCCCXLVIU,  regni  vero 
donni  Lotharii  XVII,  Indiclione  sexta. 
Aclum  Mediolani.  Qui  è I'  anno  nostro 
volgare;  ma  chi  sa  che  l'originale  non 
abbia  I'  anno  fiorentino  DCCCC.VLVII 
Finalmente  un  altro  diploma  ho  io  dato 
alla  luce  (2)  che  ci  fu  vedere  esso  re  in 
Lucca  nel  di  V di  luglio  dell’  anno  pre- 
sente, correndo  l' anno  .V  Vili  del  suo 
regno, come  ha  roriginule,e  non  già  XVII 
come  per  error  del  copista  fu  stampato. 
È un  privilegio  conceduto  inlerventu  et 
petitionc  Aledrami  incliti  comitis.  Questi  è 
forse  Aleramo,  che  fu  poi  primo  marchese 
del  Monferrato.  Si  può  credere  che  il  re 
Lottano,  al  vedersi  cosi  abbondonatoalla 
discrezione  di  Berengario  marchese  di 
Ivrea,  consigliato  dai  suoi,  ricorresse  alla 
prolezion  di  Costantino  Porfirogenito  im- 
perador  d'  Oriente;  giacche  Berta  sua 
sorella  era  maritala  in  Romano  juuiore, 
figliuola  d'  esso  Augusto,  e dichiarato 
anch’  egli  collega  nell'  imperio,  correu- 
do  il  mese  di  luglio  dell’  anno  presente. 
Liutprando  (3)  ci  assicura  avere  esso 
imperador  Costantino,  per  mezzo  di  An- 
drea conte  della  curia,  inviate  lettere 
a Uercngai'io,  colle  quali  gli  significava 
che  avrebbe  con  piacere  veduto  qualche 
amhasciatore  di  lui,  per  fargli  conoscere 
quanto  amore  egli  portasse  alla  di  lui 
persona.  Cliiaramcnlc  poi  e caldamente 
gli  raccomunduvu  d’ essere  ben  fedele  al 


giovane  re  Lottario,  di  cui  sapeva  ch’egli 
era  aio  e governatore.  Già  si  dovea  teme- 
re o prevedere  quel  che  da  11  a non 
molto  avvenne.  Berengario,  che  nulla  j 
volca  spendere  del  suo  in  tale  ambasce-  ; 
ria,  s’ avvisò  di  proporre  questo  viaggio  | 
ed  impiego  allo  stesso  Liutprando,  allora  ' 
segretario  suo,  come  ben  pratico  della 
lingua  greca.  Perciò  indus.se  il  di  lui  pa-  :| 
drigno,  uomo  facoltoso,  a far  gustare  II 
questa  scelta  al  figliastro,  e a provvederlo  | 
ancora  di  tutto  il  bisognevole  per  si  fatta  : 
spedizione,  con  promettere  mari  c monti  I 
all’  uno  e all’  altro.  Non  si  sa  I’  anno  | 
preciso  in  cui  Liutprando  esegui  tal  com-  | 
messione;  ma  si  può  conietturare  nel 
seguente.  Certo  è eh'  egli  nel  di  25  di  I 
agosto  usci  di  Venezia  in  nave,  e nel  di  1 7 < 
di  settembre  arrivò  a Costantinopoli.  Si  [ 
presentò  all’ imperadore  colla  sola  lettera 
datagli  da  Berengario,  piena  anche  di  bu-  , 
gie;  e perciocché  I’  avaro  Berengario  ; 
niun  regalo  gli  avea  dato  da  presentare  | 
all’  imperadore,  cd  egli  osservò  quanti  ne 
avessero  portati  a quella  corte  gli  amba- 
sciatori di  Ottone  re  di  Germania  e del 
re  saraceno  di  Spagna  ; non  volendo  egli 
essere  da  meno,  avendo  provveduto  di  ; 
sua  borsa  varie  preziose  robe,  a nome  di  ' 
Berengario  le  presentò  a quel  monarca.  | 
Racconta  egli  dipoi  le  maraviglie  da  lui  ; 
vedute  in  Costantinopoli,  ed  alcune  ma- 
gniliccnze  di  quella  corte,  e con  inter- 
rompere sul  più  bello  del  racconto  la  sua  ; 
storia.  Probabilmente  egli  ne  avrà  scritto  / 
di  più;  ma  non  sarà  giunto  lino  ai  di  no-  I 
stri.  Restano  solamente  due  altri  pezzi 
della  sua  fatica,  riguardanti  i tempi  di  ' 
Ottone  il  grande,  de’ quali  mi  varrò  a suo  | 
tempo.  Ma  intanto  per  questa  mancanza  ij 
viene  u restare  in  un  gran  buio  la  storia 
d’ Italia.  Nell’  archivio  di  Lucca  si  legge 
uno  strumento,  scritto  anno  XVII  Lotha-  ! 
rii  regie.  Vili  kalendas  aprilis,  Indictio-  jj 
ne  t /.cioè  nell’anno  presente,  ma  dovreb-  |i 
he  essere  1'  anno  -Wlll.  j| 


(■)  CrfMtpi,  liinr.  ili  Pijirni*.  loin.  i 
(^1  ]l4l.«  !)iv»erl.  XXVI. 

« !ih.  i}.  < «|>.  I . 
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/ Cristo  pccrxxLix.  Indiz.  tu. 

Anno  di  J Agapito  II  papa  4. 

^ Lottaeio  re  d’ Italia  49. 

Ermanno  Contratto  (I)  mette  sotto 
quest’  anno  la  morte  del  re  Lottario,  e fu 
in  ciò  seguitato  dal  Sigonio  (2).  Ma  in- 
dubitata cosa  ella  è ch'egli  mancò  di  vita 
solamente  nell’  anno  seguente.  Noi  il  tro- 
viamo tuttavia  vivo  e regnante  nel  di  4 1 
di  decembre  di  quest’anno,  in  cui  fu 
scritto  uno  strumento,  pubblicato  dal 
Campi  (3)  con  queste  note  : Lotharius  gra- 
tta Dei  rex,  anno  regni  ejvs,  Deo  propitio^ 
nonodecimo,  XI  die  infrante  decembri,  In- 
dictione  octava,  cominciata  nel  settembre. 
Troveremo  anche  de’  suoi  diplomi  nel  se- 
guente anno.  Da  gran  tempo  era  in  con- 
troversia l’arcivescovato  di  Rems,  com- 
battuto da  due  antagonisti,  cioè  da  Ar- 
tatdo  ed  Ugo,  per  colpa  dei  principi  e re 
di  questi  tempi,  i quali,  mettendo  la  mano 
nel  santuario,  deponevano  i legittimi  pre- 
lati, e ne  sostituivano  degli  altri  a loro 
capriccio.  Marino  legato  della  santa  Se- 
de, spedito  colà  da  papa  Agapito  (4),  in 
un  concilio  tenuto  in  Engeleim  V anno 
precedente,  aveu  rimesso  in  quella  sedia 
Artaldo  indebitamente  deposlo.  Nel  pre- 
sente anno,  per  attestato  di  Frodoardo  (5), 
Agapitus  papa  synodum  habtiil  apud  san- 
ctum  Pelrum,  in  qua  damnalionem  Hugo- 
nis  epiacopi  apud  Ingulenheim  factam  con- 
firinavit  ; excommunicans  etiam  Hugonem 
( duca  di  Francia  ) principem,  donec  Lu- 
dovico regisatisfaciat.  Anche  la  chiesa  ar- 
chiepiscopale di  Milano  era  per  questi  tem- 
pi involta  in  un  grave  disordine.  Il  Puri- 
celli  (6)  e i padri  Ughellie  Papebrochio  ten- 
gono che  in  quest’anno  finisse  di  vivere  Ar- 
derico  vecchio  arcivescovo  di  quella  città. 
Il  Sigonio,  la  cui  asserzione  è sostenuta 
dai  lesto  della  storia  di  Arnolfo  antico 

(i)  ilci'iiiaiimis  CoiiU'aclui,  io  Ciirooico. 

di  .Sijjoitiiis  de  Idi. 

(3)  Ciiiiipi,  lilor.  «li  l’iaceiua,  Ioni.  i. 

(.^||  Kruduanliis,  lli^t,  lib.  cap.  35. 

(5)  Idem,  in  (itiroiiico. 

(6)  Puricell.,  [Vloiiuwicnl.  Basii.  Atiibiosi.in 


storico  milanese  (I),  riferisce  la  di  lui 
morte  all’  anno  947,  ed  altri  la  mettono 
nel  948.  Comunque  sia,  l’ ambizioso  ar- 
civescovo d’Arles  Manasse,  che  divorava 
anche  le  chiese  di  Trento,  Verona  e Man- 
tova, assistito,  come  si  può  credere,  o 
dal  re  Lottarlo  suo  parente,  o piuttosto 
da  Berengario  marchese,  secondo  le  pro- 
messe a lui  fatte,  fu  èiello  arcivescovo 
da  una  parte  del  clero  e popolo  di  Mila- 
no. Ma  stette  forte  un’  altra  non  men  vi- 
gorosa parte  in  eleggere  e volere  arcive- 
scovo Adelmanno  prete  milanese.  Ni  un 
d’ essi,  per  cagione  di  questa  discordia, 
giunse  mai  ed  esser  consecralo  o rico- 
nosciuto per  legittimo  pastore  di  quella 
insigne  chiesa.  Non  lasciarono  per  questo 
i due  pertinaci  competitori  di  mettere  le 
mani  sopra  le  rendite  dell’  arcivescova- 
to ; anzi  vennero  a qualche  accordo  con 
partirle  fra  loro  : il  che  produsse  un  in- 
crcdibil  danno  ad  essa  chiesa,  perchè  ora 
l’uno  ora  l'altro  andarono'  svaligiando 
il  tesoro  della  medesima,  che  era  dei  più 
rigiiardevoli  d’ Italia,  con  servirsene  a 
sostener  le  loro  gare  e pretensioni.  Si- 
mili sconcerti  di  questo  miserabil  secolo 
abbondavano  allora  in  altre  chiese,  c in 
assaissimi  monisteri  d’ Italia.  Secondo  la 
Cronica  arabica  (2),  in  questo  anno  i Si- 
ciliani tramarono  una  congiura  contea 
di  Assano,  signore,©  vogliara  dire  gover- 
natore di  queir  isola.  Ma  scoperto  il  trat- 
tato, e presi  i capi  della  fazione,  pagaro- 
no colle  lor  teste  la  pena  di  questo  mal 
condotto  affare.  Truovasi  ancora  nella 
Cronica  di  Volturno  (5)  un  atto  di  Leone 
abbate  di  quel  monislero,  scritto  annotn- 
cesimo  sexlo  regnante  domno  Constantino 
magno  imperatore,  et  decimo  amo  princi- 
patus  domai  Landulfi  gloriosi  principis 
( di  Benevento  e Capua  ),  et  anno  sexto 
principaUts  domili  Pandtilfi  fUii  ejus,  mense 
julio,  septima  Indiclione,  cioè  nell’  anno 
presente.  Altri  documenti  abbiamo  in 
essa  Cronica,  dove  sono  annoverali  gli 

(1)  .Armilf.,  3b‘iliol.in.  I)Ì!»I.,  Ioni.  \ R*r  ll*l. 

(2)  Cliroiiii:.  A rabit'uiii,  P.  li,  tuiii.  i Iter.  lini. 

(3)  Ciiroii.  VoUu.  P.  Il,  luin.  i Iter.  ]t.il. 
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anni  di  Costantino  imperadore  dei  Greci, 
che  vanno  coerenti  con  questo.  È da  ve- 
dere come  il  padre  Pagi  metta  sotto  Tan- 
no presente  V anno  XXXVIl  e XXXYIU 
di  esso  imperadore. 

/ Cristo  dccccl.  Indiz.  vili. 

1 Agapito  II  papa  5. 

Anno  di  <'  Lottario  re  d’ Italia  20. 

à Berengario  II  re  d’Italia  4. 

^ Adalberto  re  d’ Italia  4 . 

Ci  si  presenta  tuttavia  vivo  e regnan- 
te in  quest’  anno  il  re  LoUarìo^  ciò  appa- 
rendo da  una  pergamena  da  me  veduta 
nell’  archivio  insigne  dell'  arcivescovato 
di  Lucca,  e scritta  anno  XIX  Lotharii  re- 
gis,  quarto  nonas  marlii^  Indictione  Vili, 
Abbiamo  parimente  rapportato  dall’  U- 
ghelli  (4)  e dal  Tatti  (2)  un  diploma  di 
esso  Lottario,  dato  pridie  kalendas  junii^ 
anno  dominicae  ìncamalionis  DCCCCL^ 
regni  vero  Lotharii  XX.  Actum  Papiae.  Ma 
questo  infelice  principe,  dotato  d’ ottimi 
costumi,  e degno  di  vivere  e regnar  lun- 
gamente, fu  rapito  dalla  morte  nel  più 
bel  fiore  dell’  età  sua.  Leone  Ostiense  (3) 
altro  non  dice,  se  non  che  in  subitam 
phrenesim  incidens^  ullimam  diem  expie- 
vit.  Ma  Frodoardo  scrittore  di  questi 
tempi  (4)  riferisce  la  voce  comune  che 
allora  corse,  cioè  che  Berengario  col  ve- 
leno lo  spedisse  all’  altra  vita.  Berenga- 
riuSy  dic’egli,  quidam  princeps  Italiae^  ve- 
neno  ( ut  ferunt  ) necalo  Lolhario  rege 
Uugonis  filio^  rex  Italiae  efficitur.  Lo  stes- 
so volle  dire  Io  storico  Liulprando  (5), 
allorché  dopo  aver  narralo  che  il  giovi- 
netto Lottario  salvò  Berengario  dall’ ira 
del  padre,  aggiugne  : Sed  oh  I quod  sibi 
decipulam  Lotharius  praeparavit,  futuri 
ignarus  videre  non  potuit.  Dum  enim  Be- 
rengario consuluit,  qui  regnum  et  vitam 
auferrety  sibimet  praeparavit.  Abbiamo  il 

(1)  llal.  Sacr.,  Ii]>.  5,  in  Episc.Comens. 

(2)  rAlli,  Annali  Sacri  <li  Como,  lom.  a. 

(3)  Leo  Oslieiisiv  in  Chronic.  lib.  i,  cap<  Ci. 

(/|)  Krodoardus,  in  Chronico. 

(;'>)  I/niiprand.,  Hist.,  Iib.  5,  cap.  4- 


giorno  certo  della  di  lui  morte  dalla 
Cronica  della  Novalesa  (I).  Cosi  scrive 
di  Lottario  quell’  autore  : Eie  dum  ali- 
quando  de  Papia  veniret  Taurinum  cum 
iixore  èua  (la  regina  Adelaide)  feria 
quarta,  quae  est  XII  die  ( manca  qui,  a 
mio  credere,  kalendas)  mensis  novembris, 
praeceptum  dedit  Arduino  marchioni  (cre- 
duto marchese  di  Susa)  abbatiae  breme- 
tensis.  Qui  non  post  multum  tempus  mor- 
tuus  est,  transacto  vix  spatio  unius  men- 
siSy  feria  sexta,  quae  est  X kalendas  de- 
cembriSy  et  Mediolanum  veclus  : ibique 
lumulatur  in  sepulchro  sui  genitoris.  Ma 
non  sussiste  che  Ugo  suo  padre  fosse 
seppellito  in  Milano  ; possiamo  bensì  te- 
nere per  fermo  che  il  re  Lottario  nel  di 
22  di  novembre  di  quest’  anno,  giorno 
di  venei-di,  terminasse  i suoi  giorni,  per- 
chè con  tale  asserzione  si  accorda  anche 
T antica  Cronichetta  dei  re  d’ Italia  da 
me  data  alla  luce  (2),  dove  è scritto,  che 
post  decessum  ipsius  IJghonis  regnavit 
ipse  Lautharius  anno  III  expletos,  et 
menses  VII,  ^t  dies  II.  Obilavit  die  vene- 
riSy  qui  est  decimo  kalendas  decembris, 
civilate  Taurinensium. 

Per  attcstato  della  medesima  Croni- 
chetta, stette  vacante  ventiquattro  giorni 
il  regno  d’ Italia,  essendo  probabilmente 
occorso  questo  tempo  per  radunare  i 
principi  italiani,  dall’ elezione  de’ quali 
dipendeva  il  conseguimento  della  coro- 
na. Finalmente  tanti  furono  i maneggi 
dell’accorto  Berengario  marchese  cP Ivrea, 
nipote  del  fu  imperadore  Berengario  per 
parte  di  Gisla  sua  madre,  che  tanto  egli 
quanto  Adalberto  suo  figliuolo  furono  e- 
letti  re,  e coronali  nel  di  45  di  dicembre 
di  quest’  anno,  giorno  di  domenica,  nella 
chiesa  di  san  Michele  maggiore  di  Pavia. 
Le  parole  della  Cronichetta  son  queste  : 
Die  dominico,  XV  die  decembris  in  basi- 
lica S.  Michaelis,  quae  dicitur  major,  fue- 
runt  electi  et  coronali  Berengarius  et  A- 

(i)  Chron.  NoTalicicnsc,  P.  11,  lom.  a Rer. 
Ilalii;. 

(a)  Chron.  Regiim  llaliac,  lom.  a Aiiecdot. 
Latin.,  et  tum.  4 Hcr.  llal. 
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dalberlus  filim  ejut  in  regibus.  Cadde  ap- 
punto la  domenica  nel  di  4 3 di  dicembre 
di  quest'  anno;  e però  resta  lisso  il  prin- 
cipio deir  epoca  di  Berengario  e di  Adal- 
berto re  d' Italia  ; nè  è da  ascoltare  cbi 
diversamente  ne  ha  scritto.  Era  questi 
principi  di  nazione  salica,  e però  di  ori- 
gine franzese.  La  regina  Adelaide  vedova 
del  re  Lottarlo  restò  in  Pavia.  È consi- 
derabile ciò  che  scrive  sant’  Odilone  nella 
di  lei  vita  (I).  Dopo  aver  detto  eh’ essa  re- 
gina non  partorì  a Lottario  se  non  una  fi- 
gliola appellata  Emma,  che  fu  poi  maritata 
nell'  anno  966  con  Lottarlo  re  di  Fran- 
cia, padre  di  Lodovico  V,  re  parimente 
di  Francia,  seguila  a dire:  Supradiclo 
vero  Lothario  ante  annum  circiter  tertium, 
postquam  dominam  Adelheidam  duxerat, 
defuncto,  remansil  ipsa  vidua  viro,  desìi- 
tuta  maritali  consilio.  Se  dunque  Adelai- 
de, non  per  anche  compiuti  i tre  anni  del 
suo  malrimoiiio,  restò  vedova  per  la 
morte  del  re  Lottarlo,  non  sussiste  l’opi- 
nione de’  padri  Mabillone  e Pagi,  che  al- 
l’anno  93S  (siccome  accennammo  di 
sopra  ) riferiscono  le  di  lei  nozze.  Con- 
vien  conchiudere  inoltre  che  il  diploma 
esistente  in  san  Salvatore  di  Pavia  in- 
dica solamente  i di  lei  sponsali  conchiusi 
sui  fine  dell’  anno  937,  io  tempo  eh’  essa 
per  la  sua  tenera  età  non  dovea  essere 
alto  alle  funzioni  maritali.  Giunta  poi  al- 
l’ etè  di  sedici  anni  nell’  anno  947,  allora 
dovette  effettuarsi  il  matrimonio  suo  col 
re  Lottario.  E importa  bene  il  cono.scere 
l’etù  di  questa  memorabil  principessa, 
perchè  in  breve  la  vedremo  sposata  da 
un  gran  monarca,  e poscia  imperadrice 
gloriosa.  Scrive  Lupo  Protospata  (2)  sot- 
to quest’anno  che  i Greci  obsederunt 
Ascutum,  et  oblinuerunt. 


Il)  Odila,  in  Vita  S.  AJalhtidia  apud  Canii. 
(a)  Lupus  Protospata,  tool.  5 Ker.  Italie. 
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Ì Cristo  dccggli.  Indiz.  ix. 
Agapito  II  papa  6. 

Berengario  re  d’ Italia  2. 
Adalberto  re  d’ Italia  2. 

Il  Sillingardi  (I)  diede  già  alla  luce 
un  diploma  dei  re  Berengario  e Adal- 
berto, che  si  legge  anco  appresso  I’  U- 
ghelli  (2).  Le  note  di  quel  documento  son 
queste:  Datum  decima  die  kalend.  februar. 
anno  dominicae  Incarnalionis  DCCCCL, 
regni  vero  piissimorvm  Berengarii  el  Adal- 
berti  regum  primo,  Indiclione  nona.  Aclum  \ 
Papiae.  L’ indizione  nona  corrente  nel 
febbraio  di  quest’anno,  e distesamente 
scritta,  fa  conoscere  che  qui  si  parla  del- 
l' anno  951,  e che  vi  è adoperato  l’anno 
fiorentino  e veneto,  il  quale  corre  sino 
al  di  25  di  marzo  dell'  anno  nostro  vol- 
gare. Dicesi  ivi  fatta  la  donazione  di 
quattro  castella  a Guido  vescovo  di  Mo- 
dena, che  aveva  multo  cooperato  all’esal- 
tazione di  Berengario,  interventu  ac  peli- 
none Odeberli  marchionis,  alque  Magni- 
fredi  comilis.  M’  è incresciutu  forte  di 
non  poter  coi  miei  occhi  vedere  questo 
diploma,  esistente  allora  nel  dovizioso 
archivio  del  capitolo  de'  canonici  di  Mo- 
dena , ma  oggidì  smarrito  o perduto. 
Perciocché,  siccome  ho  provato  nelle 
Antichità  estensi  (3),  questo  Odeberto  os- 
sia Giberto,  illustre  marchese  e princi- 
pe di  questi  tempi,  è uno  de’ progeni- 
tori della  nobilissima  casa  di  Este.  Ne  fo 
ora  solamente  menzione,  per  parlarne 
poi  ex  professo,  andando  innanzi.  Anche 
il  Sigonio  (4)  cita  un  diploma  dei  sud- 
detti re  in  favore  del  monislero  delle 
monache  di  san  Sisto  di  Piacenza,  dato 
anno  DCCCCL,  regni  vero  domtn  Beren- 
garii, et  domni  Adalberli  piissimorum  re- 
gum primo,  Indiclione  nona.  Non  cita  il 
mese,  ma  sarà  il  genuaiu  o febbraio  di 

(i)  Sitlinganlui,  in  Cvlalu^o  Episcopor.  Muli- 
iieiit.  rililo  «uno  i6t>G. 

(a)  L'whril.,  hai.  Sacr..  in  Kpi»i‘np.  Mulinen». 
(3)  Anlii'hiu  Eslensi,  P.  l,cap.  i5  el  acq. 

(4)  Sigotiiua,  ile  Keguo  llal.,  lib.  6. 
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quest'anno,  riconoscendosi  anche  ivi  ado- 
perato r anno  florentino,  giacché  Indi- 
ctione  nona  indica  infallibilmente  l'anno 
volpare  DCCCCLI.  Nell'anno  presente 
ancora,  per  testimonianza  del  Dando- 
lo ( I ),  il  re  Berengario  stando  nella  Cor- 
te Olonna,  renovavit  foedus  inler  Venetos 
et  subjfclog  sms;  et  eorum  civitalum  fines, 
ab  urbibu»  italici  regni  dietinxit,  et  a Ve- 
netis  quadragenimam  tolummodo  debere 
declaravit.  Diede  poi  principio  al  suo  go- 
verno il  re  Berengario  con  una  iniquità 
che  fece  incredibile  strepito  per  tutta 
r Italia  e Germania.  Era,  come  dissi,  ri- 
masta in  Italia  Adelaide  vedova  del  re 
Lnttario,  giovanetta  di  diciannove  in  venti 
anni,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fos.se 
la  bellezza,  o la  pietà  e saviezza.  Ossia 
che  Berengario  temesse  che  clla,passando 
alle  seconde  nozze  con  qualche  principe, 
potesse  turbargli  il  dominio  di  questo  re- 
gno, o ch’egli,  bramando  di  maritarla  col 
ligliiiolo  Adalberto,  la  trovasse  troppo  re- 
nitente a questa  alleanza,  stante  l’ avver- 
sione da  lei  conceputa  eonira  chi  comu- 
nemente si  credea  che  avesse  tolto  di 
vita  il  re  suo  consorte  : la  verità  si  è che 
Berengario,  passando  dalle  dolci  alle  bru- 
sche, rinserrò  la  misera  ed  innocente 
principessa  in  una  prigione. 

Non  sussiste  ciò  che  il  Sigonio  scrive, 
che  essendo  Adelaide  in  possesso  di  Pa- 
via, Berengario  fu  necessitato  ad  espu- 
gnar quella  città.  Fu  quivi  egli  eletto  re, 
siccome  vedemmo,  o ne  prese  allora  la 
signoria,  e quivi  diede  anche  i diplomi 
suddetti.  Nè  Pavia,  come  vuol  Girolamo 
Rossi  (2),  era  città  dotale  di  essa  .\dclui- 
de.  Vien  riferita  dal  Browero  (3)  una 
memoria  posta  nella  cattedrale  di  Tro- 
vili con  queste  parole: 


(i)  Itandul.,  in  Chron.^  lom.  13  Her.  lui. 
(3)  Kulteuti.,  HitUir.  RaTrnii.,  Ith.  5. 

(3)  Broiverus,  Anna),  l'roir.^  !ib.  f). 
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XII.  KAEENDAS  MAH 
CAPTA  EST  ADELHEIDIS IMPERATRIX 
CVMIS  A BERENGARIO  REGE 
XIII.  KALENDAS  SEPTEMBRIS 
LIBERAVIT,  DOMINVS 
ADELIIEIDAM  REGINAM  AVINCVLIS. 

La  credo  fattura  de’ secoli  posteriori; 
potrebbe  nondimeno  essere  che  conte- 
nesse qualche  verità.  Che  questa  regina 
fosse  imprigionala,  non  già  nel  lago  di 
Como,  ma  bensì  nella  rocca  di  Garda 
sul  lago  Benaco,  oggidì  lago  di  Garda, 
l’abbiamo  da  Donizone  (I)  ; c pare  che 
cosi  porti  il  contesto  delle  sue  avventure. 
Parimente  I'  Annalista  sassone  (2),  pub- 
blicato dall'  Eccardo,  scrive  che  Beren- 
gario Adeleidem  Xll  katendas  maii  captata 
Cumi-1  depraedavit,  et  in  custodia  media 
( scrivi  et  inedia  ) lacrymabiliter  afftixit. 

E Icggonsi  tali  parole  anche  in  Ditma- 
ro  (3)  autore  più  antico.  Forse  qui  fu  rica- 
vala l’iscrizione  di  Treviri.  Per  altro  falla 
l' Annalista  sassone  rapportando  la  pri- 
gionia di  Adelaide  all’anno  019,  quando 
essa  non  può  essere  seguila  se  non  nel- 
r anno  presente  951;  perchè  Berengario 
fu  eletto  re  solamente  nel  dH  5 decem- 
bre  dell’  anno  precedente  950,  nè  si  su- 
bito dovette  egli  meticre  le  mani  addos- 
so alla  sfortunata  regina.  Ora  de’  mali 
trattamenti  fatti  ad  Adelaide  non  meno 
da  lui  che  da  Willa  ossia  Guilla  sua  mo- 
glie, donna  che  anche  da  Liutprando  ci 
viene  dipinta  per  un  vaso  di  tutti  i vizii, 
ne  abbiamo  un  buon  ' testimonio,  cioè 
sant’  Odilone  (i)  abbate  di  Cingili,  e per- 
sonaggio confidente  di  questa  medesima 
santa  principessa.  Postguam,  dice  egli, 
mortuus  essai  Lolharius  vir  ejus,  honorem 
italici  regni  adeplus  est  quidam  vir  no- 
mine Berengarius,  qui  habebat  nxorem  j 
nomine  Wiltam.  A quibus  innoceus  capta,  ' 

(1)  Donu».,  iu  Viu  .MrilhtlJ.,  lib.  i,  lom.  5 
Rer.  lui. 

(2)  AiinalUU  lom.  i Corp.  IU»t  tic* 

C3r<J. 

|3l  l)iimara«,  ('hronir.,  lib.  a.  | 

(^1  Odilo,  in  Viia  S.  Adelheìdii  apuj  Canii. 
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divenit  angustiala  cruciatibus,  capiUis 
caesariei  distractis,  frequenler  puguis  ex- 
agitata et  cakibus  ; una  tantum  cornile 
famulo,  ad  uttimum  tetris  inclusa  carce- 
ribus,  divinilus  poslmodum,  ordinante  Deo, 
imperialibus  est  sublimata  culminibus.  K 
la  monaca  Rosvida  (l|,  poelessa  di  quel 
secolo,  ebe  narra  a lungo  questa  scena, 
nllesla  ebe  Adelaide  fu  anche  spogliata 
di  tutte  quante  le  sue  gioie,  vesti  ed  altre 
suppellettili. 

Secondocbè  s'  ha  dal  suddetto  Do- 
iiizone,  per  multo  tempo  stette  conlinata 
Adelaide  con  una  sola  damigella  in  fon- 
du di  una  torre.  Ma  essendo  riuscito  ad 
un  prete  appellato  Martino  di  fare  una 
apertura  nel  muro  di  quella  prigione, 
oppure,  come  altri  vogliono,  con  una  ca- 
va fatta  sotterra,  una  notte  la  cavò  fuori, 
c dopo  aver  vestita  lei  e la  sua  damigel- 
la da  uomo,  trovò  un  pescatore  ebe  in 
una  barchetta  li  condusse  tulli  e tre  ad 
una  selva  contigua  al  lago  di  Garda,  u 
cui  Odilonc  dà  il  nome  di  palude  ; dove 
fra  quegli  alberi  o fra  quelle  eanne  si 
appiattarono,  ma  con  pericolo  di  morir 
di  fame,  se  un  pescatore  non  avesse  loro 
somministrato  del  pesce.  Fu  spedito  il 
prete  dalla  regina  ad  Adelardo  vescovo  di 
Reggio,  in  cui  essa  confidava  non  poco, 
per  ottener  soccorso  ; il  vescovo  racco- 
mandò questo  affare  ad  Atlone  ( lo  stesso 
è che  dire  Azzo,  ),  il  quale  riconosceva 
in  feudo  dalla  chiesa  di  Reggio  la  for- 
tezza di  Canossa.  Convien  ora  sapere 
che  questo  Azzo,  bisavolo  della  rinomata 
contessa  Matilde,  di  cui  avremo  assai  du 
parlare,  era  figliuolo  di  Sigifredo  appel- 
lato da  Donìzone 

Princeps  pratclarus  lucensi  de  comitatu  ; 

il  quale  co'  suoi  figliuoli  si  protesta  di 
nazione  longobarda.  Venuto  Sigifredo  in 
Lombardia,  crebbe  in  potenza  e ricchez- 
ze, ed  oltre  a due  altri  figliuoli  che  sta- 
bilirono due  doviziose  caso  in  Parma, 
ebbe  il  suddetto  Azzo,  chiamato  anche 

(i)  HrosTÌiha^  tic  OJiloo. 
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nelle  vecchie  carte  Adatbertus,  qui  et  Al-  j 
lo,  che  più  do'  fratelli  s' ingrandì,  e fra 
gli  altri  beni  acquistò  dal  suddetto  Ade- 
lardo vescovo  di  Reggio  in  feudo  Canos- 
sa, dove  fabbricò  una  inespugnabii  for- 
tezza. È situato  questo  celebre  luogo 
nelle  prime  montagne  del  distretto  di 
Reggio,  verso  il  fiume  Enza.  Ivi  s'  alza 
ben  in  alto  un  sasso,  tutto  isolato.  In  cui 
somiuitù  con  buone  mura  e torri  fortifi- 
cata non  avea  paura  nè  di  a.ssalti,  nè  di 
macchine  militari  ; e però,  purché  la  vet- 
tovaglia non  mancasse,  si  rideva  la  guar- 
nigion  di  Canossa  anche  delle  più  grandi 
armate.  Prese  Alberto  Azzo  l’ impegno  di 
soccorrere  la  perseguitala  regina  ; c mes- 
sa a cavallo  una  inuno  de’  suoi  armali, 
andò  con  essi  in  persona  a levar  Ade- 
laide, e condussela  a Canossa.  Lo  attcsto 
anche  il  suddetto  santo  Oddone  con  dire 
che  supervenil  quidam  clericus,  qui  ejus 
filerai  captivitatis  et  fugae  socius,  nttn- 
cians  adesse  exercilim  mililitm  armato- 
rum,  qui  eam  cum  gaudio  aeeipienles, 
deduxerunl  secum  in  quoddam  inexpugna- 
bile  caslrum.  Scrive  Donizone  (1)  che  Al- 
berto Azzo  diede  avviso  di  questa  sua 
risoluzione  a papa  Giovanni,  il  quale  la 
lodò.  Aggiugne  aver  esso  Alberto  Azzo 
trattalo  con  Ottone  re  di  Germania  per 
dargli  in  moglie  Adelaide  ; ed  essendo 
segretamente  venuto  Ottone  a Verona, 
gliela  condusse  colà  ; ed  egli,  sposatala, 
seco  la  menò  in  Germania  : il  che  non 
sussiste,  siccome  vedremo.  Seguita  poi  a 
dire  Donizone,  che  scoperto  I’  affare  da 
Rerengario,  spedi  l’ esercito  all'  assedio 
di  Canossa.  E questo  assedio,  se  vogliani 
credere  a Leone  Ostiense,  durò  ben  tre 
anni  (2).  Lo  stesso  si  legge  nella  Cronica 
della  Novalesa  (5).  Di  qui  poi  han  preso 
motivo  alcuni  moderni  scrittori,  e fra 
gli  altri  il  padre  Pagi  (4),  di  credere  as- 
sediata in  quest’  anno  Adelaide  entro 
Canossa,  e di  dire  ebe  si  sono  ingannati 

(i)  Doiiizn,  hb.  r,  rap.  i. 

(a)  Leo  OtlieiMÌs.  Chron.,  lib.  i,cap.  fìi. 

(3)  (^bruiiic.  iNoTalicit'nae,  I*.  loiu.  a Ker.  I(al. 

(4)  l’agius,  •(!  Aiiiial.  baron. 
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i suddetU  storici  parlanti  di  un  assedio 
di  si  lunga  durata.  Ma  non  hanno  avver- 
tito ( r avverti  beasi  il  Sigonio  ) che  l’ as- 
sedio di  Canossa  vien  raccontato  da  Do- 
nizone  come  impresa  fatta  dappoiché  il 
re  Ottone  ebbe  sposata  e condotta  in 
Germanio  Adelaide.  Però  fu  cosi  beo 
condotta  la  fuga  di  questa  regina  e il  suo 
passaggio  a Canossa,  che  non  ne  ebbe 
sentore  il  re  Berengario,  se  non  dappoi- 
ché fu  calato  in  Italia  Ottone  il  grande. 
Per  altro  Leone  Oslicnse  e Uonizone 
hanno  disavvedutamente  confuse  le  cir- 
costanze dell’ ufTarc.  Viveva  allora  pupa 
Àga/iilo  II,  e non  già  papa  Giovanni.  Le 
nozze  di  Adelaide  furono  celebrate  in 
Pavia,  e non  giù  in  Verona.  Rosvida,  più 
antica  che  Donizoue  di  un  secolo,  neppur 
ella  racconta  che  Adelaide  fosse  assedia- 
ta in  Canossa,  e solamente  dice  che  fu 
ricoverata  da  Adelardo  vescovo  di  Reg- 
gio in  una  sua  forte  città,  volendo  signi- 
ficare Canossa,  dove  essa  fu  servita  con 
tutto  onore,  finché  Ottone  calò  ili  Italia, 
e la  fece  andare  a Pavia.  Ora,  tornando 
indietro,  si  dee  mettere  per  cosa  certa 
che  fece  gran  rumore  anche  nella  corte 
di  Ottone  il  gronde  re  di  Germania  la 
crudeltà  di  Berengario,  e la  sventura  e 
prigionia  dell'  innocente  regina.  Bisogna 
eziandio  supporre,  come  troppo  verisi- 
mile, che  Ottone  fosse  informato  del  luo- 
go uve  ella  era  celala,  per  avergliene 
scritto  o ella,  o il  vescovo  Adelardo,  op- 
pure Azzo  signore  di  Canossa.  Né  man- 
carono alcuni  di  lui  cortigiani,  che  cono- 
sceiido  di  vista  le  rare  doti  di  questa 
principessa,  il  consigliarono  a prenderla 
per  moglie,  giacché  la  regina  ÈdiUa  sua 
consorte  era  mancata  di  vita  cinque  u 
sei  anni  prima,  con  aggiugnere  ancora 
che,  cosi  facendo,  egli  poteva  aprirsi  la 
strada  a conquistare  il  regno  d’ Italia. 

Preparossi  dunque  per  tale  spedizione 
il  re  germanico.  Mandò  innanzi  Lodolfo 
suo  figliuolo,  il  quale,  scvogliam  credere 
alcuntiiiualurcdi  Reginuue  (I)  e all'  An- 

(I)  Cutilmu4lur  ad  auii.  ^5t. 


naiista  sassone  (I), trovò  dappertutto  de- 
gli ostacoli  e degl’  incomodi,  perché  niu- 
na  città  o castello  il  volle  ricevere  ; c 
lutto  ciò  per  colpa  di  Arrigo  duca  di  Ba- 
viera suo  zio  paterno,  che  portando  in- 
vidia agli  avanzamenti  del  nipote,  per 
tre  anni  andò  facendo  sapere  agl'  Italia- 
ni quanto  si  macchinava  in  Germania, 
ed  alienava  quanti  poteva  in  Italia  dal- 
r amore  di  lui.  Ma  temo  ehe  si  sieno  in- 
gannati questi  autori  in  riferir  tali  circo- 
stanze. Certamente  Rosvida  (2),  istorica 
di  questo  secolo,  scrive  lutto  il  contra- 
rio, dicendo  di  Lodolfo  : 

Perpaucis  secum  sociis  secreto  resumptis 
Italiam  petiity  fortt^ue  manu  penetraxiit, 
Exhortans  patrìs  imperio populum  dare  cotlum; 
Moxque  redit^  clarum  rejerens  sine  Marte 

( triumphum 

Calò  poscia  il  re  Ottone,  fingendo 
( come  vuole  Dilmaro  (3),  e dopo  lui 
r abbate  urspergense  (4)  ),  di  fare  un  viag- 
gio di  divozione  a Roma,  e all'  improv- 
viso s’incamminò  verso  Pavia,  che  gli 
apri  le  porle.  Niuna  opposizione  fu  fatta 
dal  re  Berengario,  perché  egli  solamente 
attese  a salvarsi  in  un  suo  forte  castello. 
Ma  è ben  da  maravigliarsi  come  cosi  ac- 
corto principe,  quale  era  Berengario,  si 
lasciasse  cogliere  si  ali'  impensata,  e pare 
piuttosto  da  credere  che  il  re  Ottone 
conducesse  seco  un  gagliardo  esercito,  o 
che  tenesse  di  grandi  intelligenze  in  Ita- 
lia. Arrivato  egli  a Pavia,  ed  impadroni- 
tosi di  quella  città,  fece  tosto  sapere  alla 
regina  Adelaide  il  suo  desiderio  di  ve- 
derla, insinuandole  ancora,  colla  giunta 
di  molli  regali,  l' inlenzion  sua  di  averla 
per  moglie.  Colà  purlossi  Adelaide,  in- 
contrata fuor  dello  città  dal  suddetto  du- 
ca di  Baviera  Arrigo,  e poi  ricevuta  con 
tutto  onore  dal  re  Ottone.  Si  Frodoar- 
do  (3)  come  Rosvida,  e gli  altri  antichi 

(i)  Aiinali»la  Saxo,  in  Chronic>». 

(a)  llrusviltia,  de  Gesti*  OiMonii. 

(3)  Dilmaruif  in  Chioii.^  lib.  a. 
l)fS(»ergfUftis^  in  Chronico. 
b’rotlotfrdui»  in  Chronico. 
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sloriograti  ci  ussicui'iino  clic  le  nozze  di 
esso  i-e  vedovo  collii  giovane  vedova  A- 
delaide  solenneineiile  si  celebrarono  nel- 
la siessa  ciltA  di  Pavia.  Il  padre  Pagi  (l|, 
fidatosi  dell'  iscrizione  sopraccitata  di 
Treveri,  vuol  sostenere  clic  circa  il  mese 
d' agosto  segui  il  loro  niatriiuonio.  Ma 
egli  s'  appoggiò  ad  una  nieinoria  dubbio- 
sa, e quando  pur  questa  contenga  verità, 
altro  non  se  ne  può  dedurre,  se  non  che 
I Adelaide  ebbe  nel  di  20  d' agosto  la  for- 
i luna  di  salvarsi  dalla  prigione  di  Garda, 

. e non  giù  che  in  quel  mese  ella  arrivasse 
al  talamo  del  re  Ottone.  Che  tuttavia  nel 
di  22  di  settembre  di  quest’  anno  nercn- 
j gario  e Adailierto  signoreggiassero  in 
Pavia,  ne  tu  leile  un  loro  diploma,  da  me 
dato  alla  luce  (2),  con  queste  note  ; Data 
X kaleiidaf  oclobri»  anno  dominicae  fn- 
cariifitioiih  DCCCCLl,  regni  vero  domino- 
rum  Berengarii  ttlgue  Adalberli  piimimo- 
I rum  regum  primo,  liidirtione  X.  Aelum 
I Bapiae.  Cosi  nella  Cronica  di  Vollur- 
I no  (5)  si  ha  un  altro  loro  diploma  dato 
: U kalendas  orlobris  anno  dominicae  /«- 
carnalimie  DCCCCIJ,  regni  vero  domino- 
j rum  Berengarii  algiie  Adalberli  piiesimo- 
, rum  regum  primo,  Indictione  X.  Actnm 
ili  plebe  mncli  Marini.  Che  stesse  pochi  j 
I di  appresso  ad  entrare  in  Pavia  il  re  01-  j 
' Ione,  ne  abbiamo  il  riscontro  in  un  di- 1 
ploiiia  (i)  d'esso  re,  dato  I / idiie  oclo-ì 
brie,aiinn  Incarnalionis  Domini  nostri  Je- 
I su  Chrisli  Hongeniesimo  guingungesimn 
I primo,  Indictione  decima,  anno  regni  Ut- 
i Ihoni»  regie  in  Francia  deciinoee.vlo^  òi 
I Italia  primo.  Aelum  Papiae.  Un  altro  si- 
I mile  ne  esibisce  il  Puricelli  (5),  dato  nel 
I medesimo  giorno.  U qui  si  vuol  ossei’va- 
I re  che  Ottone  cominciò  ad  intitolarsi  re 
I d*  Italia,  quasiché  Borengai'io  e Adulber- 
I to  fossero  alTatlo  decaduti  dal  loro  dirit- 
I to.  Celebrò  egli  dipoi  il  santo  INatale  in 
. Pavia  ; ed  allora  fu,  secondo  I'  Annalista 

I (i)  H.irtM). 

1 lui  , L)  f’Cri.LXX. 

I (3)  1 Inrvii.  P 11,  Unii,  i Rer.  lui. 

(i)  ’r4li',  An«aii  Sbirri  di  lom.  k. 

(5}  Pttricelliuf,  Motiumetii.  Il  cle«.  Ambrutian., 
miru.  172. 
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sassone  (I),  eh'  egli  rum  saie  fideiibiuin 
Italia  Papiae  natale  Domini  celebravil,  et  ■ 
celebrane  juxla  magni ficenliam  regatem 
nnpliie,sicque  diepoeilie  negoUieproficieci- 
tur  inde,  ec.  .Abbiamo  dalla  Cronica  ara- 
bica (2)  che  nel  di  2 di  luglio  dell'  anno 
presenle  venne  dall'  Africa  a Palermu  un 
nuovo  generale  d'  armi  moro,  appellalo 
Suelahio,  forse  quello  slesso  che  ero  sta- 
to nell'  anno  930,  oppure  un  suo  figlio, 
menando  seco  una  buona  armata  du  va- 
lersene per  terra  e per  mare,  ed  assai 
cumnielli.  Assono  pudron  dell'  isola,  uni-  j 
ti  i .Siciliani  con  questi  Africani,  passò 
al  castello  di  Riva,  che  si  Irovò  abban- 
donato dagli  abitanti.  Assediò  Geragia 
ma  essendo  osso  duro,  accordò  pace  a 
quel  popolo,  con  ricevere  gli  ostaggi  del- 
la lor  fede  ; e fece  poi  lo  slesso  con  quei 
di  Cassano,  lo  questi  tempi,  per  leslimo- 
iiianzu  di  Frodoardo  (5),  i Saraceni,  che 
giù  furono  cacciati  da  Frassinelo,  lene-  1 
vano  oociipali  i possaggi  dell’  Alpi,  di 
municrachè  chiunque  volea  venire  dalla 
Francia,  o dagli  Svizzeri  e Grigioni,  in 
lliiliii,  era  coslrelto  o pagar  loro  una 
somma  (bssala  di  danaro.  Aggiugno  che 
gli  Lngheri  in  quest’  anno,  passando  per  ; 
r llaiia,  urrivuruuu  in  Aquilania,  dove 
per  Inlla  la  siale  commisero  grandi  ru- 
lierie  c ammazzamenti  di  persone  ; e che 
i poi,  ripassando  per  l’ Italia,  se  no  lorna- 
rono  alle  case  loro.  Non  dovea  giù  suc- 
cedere passaggio  alcuno  di  questi  masna- 
dieri, che  non  lasciassero  dapperlutlo 
segui  della  loro  avidità  e barbarie. 

ÌCaiSTo  DccccMi.  Indizione  x. 
Af.ipiTo  II  papa  7. 

BesESc.Akio  11  re  d'Italia  5.  J 
Adalbesto  re  d' Italia  3. 

Ci  ha  conservata  il  suddetto  Frodoar- 
do una  particolarità  dei  disegni  del  re 
Ottone  : cioè  eh'  egli  legalionem  prò  *u- 
eoeplinne  sui  Romam  dirigil.  Qua  non 

(t)  Amiali»!*  S.txo,  loin.  i 

(Jhruuicuii  Arabicunff  P.  lljuiu.  i Ker.  It«l. 

(3)  FroiiuarUus,  in  Chtontc. 
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oblenla,  cum  uxore  in  tna  regreditur. 
Dovette  il  re  Ottone  tentare  se  papa 
Agapito  volesse  concedergli  la  corona 
imperiale,  giacché  al  vasto  regno  della 
Germania  pareva  ormai  aggiunto  quello 
ancora  dell’  Italia.  Ma  fece  male  i suoi 
conti.  Alberico  patrizio  era  tuttavia  pa- 
drone di  Roma,  nè  voglia  si  sentiva  di 
deporre  quel  manto  st  luminoso.  Si  può 
credere  che  le  risposte  date  colla  nega- 
tiva dal  pontefice  ad  Ottone,  fossero  det- 
tate dal  medesimo  Alberico,  Truovo  io 
il  re  Ottone  sul  principio  del  febbraio 
di  quest' anno  tuttavia  dimorante  in  Pa- 
via, dove  confermò  tutti  i beni  al  rao- 
nislero  delle  monache  di  san  Sisto  di 
Piacenza  con  un  diploma  (t)  dato  Vili 
idut  februarii,  anno  /ncamalionis  Domini 
nostri  Jesu  Christi  DCCCCLll,  Indictione 
decima,  anno  vero  domni  Oltonis  in  Italia 
primo,  in  Francia  XF/.  Actum  Papiae.  .Ma 
insorsero  liti  in  essa  città  di  Pavia  fra 
Lodolfo  figliuolo  del  re  Ottone  ed  Arrigo 
duca  di  Baviera  fratello  del  medesimo 
Ottone,  che  misero  di  mal  umore  quel 
giovane  principe.  S'aggiunse  ancora  che 
egli  8’  indispetli  non  poco  per*le  nozze 
del  re  Ottone  suo  padre  (2).  Era  Ottone 
in  età  alquanto  avanzata,  nè  di  maschi 
aveu  se  non  quel  figliuolo,  a lui  nato 
dalla  moglie  Editto,  prima  d'  essere  re. 
Cuocepi  Lodolfo  uu  timore,  e timore  an- 
che non  mal  fondato,  che  se  dal  secondo 
matrimonio  nascessero  figliuoli,  questi  po- 
tessero disputare  la  successione  al  regno, 
perchè  nati  dal  padre  re.  Perciò  in  col- 
lera partitosi  da  Pavia  prese  il  cammino 
verso  la  Sassonia,  dove  cominciò  a mac- 
chinar delle  novità  conira  del  padre. 
Questo  accidente  fece  risolvere  il  re  Ot- 
tone a tornarsene  in  Germania.  Lasciò 
in  Pavia  Corrado  duca  di  Lorena  suo  ge- 
nero ( maritalo  con  Liutgarda  sua  figliuo- 
la ) con  sullScieuli  milizie  per  guardia  di 
quella  capitale  contro  i tentativi  di  Be- 
rengario. E,  giunto  in  Sassonia,  quivi 

(i)  Antitj.  Ilat.,  DUiirrl.  I,XV. 

Chronic.*  Iib.  a.  L'*pfrgeniiii^  in 

Chron. 

celebrò  la  santa  Pasqua.  Ma  Berengario 
che  la  sapeva  lunga,  non  volle  già  impu- 
gnar l’ armi  contra  di  un  re  di  tanta  pos- 
sanza, e a cui  mostrava  egli  molle  ob- 
bligazioni, per  le  finezze  usategli  in  tem- 
po del  suo  esilio.  Mise  egli  il  suo  studio 
in  guadagnarsi,  come  si  può  sospettare, 
con  de’ segreti  regali  il  cuore  del  duca 
Corrado,  governator  di  Pavia.  Il  consi- 
glio eh’  esso  Corrado  gli  diede,  fu  di 
gittarsi  alla  misericordia  del  re  Ottone. 
Da  un  principe  si  magnanimo  si  poteva 
sperar  lutto.  Abbrucciolo  questo  parere, 
e preventivamente,  come  si  può  coniet- 
lurare,  avvertito  di  tal  risoluzione  il  re 
Ottone,  Currado  stesso  condusse  in 
Germania  Berengario.  Stette  Berengario 
tre  giorni  senza  poter  ottenere  udienza 
da  Ottone  : del  che  si  offese  non  poco 
il  duca  Corrado,  dappoiché  egli  con 
buona  fede  1’  aveva  imbarcato  in  questo 
affare.  Se  l' ebbe  anche  a male  il  prin- 
cipe Lodolfo,  siccome  quegli  che  sposava 
lutti  gl’inleressi  <li  Corrado  suo  cognato. 
Finalmente  Berengario  giunse  alla  pri^ 
senza  del  re  Ottone  ; si  esibì  pronto  a 
far  tutto  quanto  piacesse  alla  maestà 
sua  ; e restò  cunchiusu  che  nella  dieta, 
la  qual  si  dovea  tenere  nella  città  d’  Au- 
gusta, si  terminerebbuno  i suoi  affari, 
siccome  in  falli  avvenne.  Scrive  il  Con- 
tinuatore di  Reginone  (1),  seguitato  dul- 
1'  Annalista  sassone  (2),  che  Berengario 
sulle  prime  nihil  de  his,  qiiae  voluit,  ob- 
liniiit  ; sed  machinatione  Uenrici  duris 
frairis,  vix  vita  et  patria  indutla,  in  Ita- 
iiam  rediii  : nude  Chunradus  dux  miiltam 
offensus  a debita  regie  fidetitate  defedi. 
Potrebbe  essere  che  Berengario  in  vigo- 
re del  salvocundottu  se  ne  tornasse  in 
Italia  culle  mani  vote  per  allora.  Scri- 
vendo poi  Frodoardo  (5)  che  ipse  quo- 
que Otho  post  celebralionem  Papiam  re- 
greditur,  io  non  so  credere  questo  ritor- 
no di  Ottone  in  Italia.  Forse  in  vece  di 
Otho  si  hu  ivi  da  scrivere  Berengarius.  | 

(0 Cuntìiuiit«'r  in  Chi*oiiÌcu. 

(2)  AiinalisU  Saio,  m Cliroii. 

(i)  i*t  Chroiitco. 

ìrhau  d itìlu,  jkmo  Dcccr.ui. 


CoiDonque  sia,  Berengario  e Adalberto, 
coll’  intervenire  dipoi  alla  dieta  di  Au- 
gusta, accouciarono  i fatti  loro  col  re 
! Ottone. 

Abbiamo  da  Viticliindo  (t)  scrittore 
conlemporaneo,  e dall’  Abbate  Ursper- 
gense  (2)  in  cbe  consistessero  le  cose 
accordate  da  Ottone  a Berengario:  cioè 
contentossi  il  re  cbe  Berengario  col  fi- 
gliuolo seguitasse  ad  essere  re  d’Italia, 
ma  con  riconoscere  da  lui  questo  regno 
in  feudo,  e con  giurargli  fedeltà  e sug- 
gezione.  Il  giuramento  fu  prestato  solen- 
nemente in  faccia  di  tutta  la  corte  e di 
tutta  l’ armata  : dopo  di  che  Berengario 
dimittus  cum  gnUia  et  pace  in  Italiam 
remeavil.  Dìtmaro  |3)  aggiugne,  eh’  egli 
reginae  ( cioè  di  Adelaide  ) iram  tupplici 
venia  placavit,  honaque  cum  pace  patriam 
reviiit.  E la  monaca  Rosvida  (4)  confer- 
ma la  stesso  verità  con  iscrivere  di  Be- 
rengario : 

Hnnc  regem  rerte  di$no  suscepit  honore^ 
Rrstìtuens  UH  sublati  culmina  ^•'gni. 
hta  per  certe  tantum  sub  conditione, 

Vt  post  /taec  causis  non  coniradiceret  uìlis 
Ipsius  imperio,  mnltis  (ioUo  ionge  metuen’ 

Sed  seu  subjectus  j'ussis  esset  studiosus.  (dis. 
Hoc  quoque  sollicitis  decreoit  maxime  dictiSy 
Ct  post  haec  popuUim  regeret  clernentius  ipsum, 
i^uetn  prius  imperio  nimium  contrieit  amaro. 
Qui  se  complendis  simulans  promptum  fore  jns- 
Ùcjrus  abscessit,  patriam  laetusque  petivìt.  (sis^ 

Finalmente  Liulprondo  (3)  nell'anno 
968  diceva  al  greco  iniperadore:  Beren- 
garius  et  Adalbertus  eui  mililet  (vassalli  ) 
effecii,  regnvm  italicum  sceplro  aureo  ex 
ejus  mauu  tutcepeninl,  et  jtirejurando 
fidetn  promieeruut.  £ di  qui  ebbe  prin- 
cipio il  diritto  preteso  dai  re  di  Germa- 
nia sopra  l’Italia.  E fin  allora  succedette 
una  mutazione  degna  di  molto  riguardo, 
cioè  che  il  re  Ottone  riservò  per  sè  le 
marche  di  Verona  e di  Aquileia,  le  qua- 
li immediatamente  diede  in  governo  ad 


WilichiiKim,  Histor..  lib.  3. 
iv)  Urippr^eusiSf  in  Chrnt). 

(3|  Diifuarui,  in  Chron.«  lib.  a. 

(4)  Urosvìiha,  de  Gett.  Oddonis. 

(5)  Liutpi'ioduf,  ili  Legfttioiiib. 


Arrigo  duca  di  Baviera  suo  fratello.  Lo 
attesta  dipoi  il  suddetto  Continuatore  di 
Reginone  (I),  con  tornare  sul  buon  sen- 
tiero, e scrivere  che  Berengario  col  fi- 
gliuolo Adalberto  regiae  te  per  omnia  in 
vatiallitium  dedit  dominationi,  et  Italiam 
iterum  cum  gratta  et  dono  regis  accepit 
regendam.  Marca  tantum  veronentis  et 
aquilejentis  excipitur,quae  Ueinricho  fra- 
tti regi»  committitur.  Lo  stesso  viene  as- 
serito dall’  Annaiisia  sassone  (2),  e da 
Ottone  vescovo  di  Frisinga  (3)  nello  sua 
Cronica.  Un  gran  capezzone  in  questa 
maniera  fu  posto  al  re  Berengario  -,  ma 
egli,  ciò  non  ostante,  di  cattivo  che  era, 
diventò  peggiore.  Noi  il  troviamo  insie- 
me col  figliuolo  Adelberto  nel  di  9 di 
settembre  dell’  anno  presente  in  Pavia, 
ove  diede  un  suo  diploma  (4)  in  favore 
di  Bamberto  abate  d’  Asti.  Come  se  la 
passasse  Uberto  duca  di  Toscana,  figliuo- 
lo bastardo  del  già  re  Ugo,  dacché  Be- 
rengario si  fece  arbitro,  e poi  anche  di- 
venne re  d’ Italia,  niuna  memoria  ce  lo 
addita.  Perchè  appunto  in  questi  tempi 
non  s’ incontra  il  di  lui  nome  nelle  carte 
della  Toscana,  può  insorgere  qualche  so- 
spetto che  Berengario  l’avesse  abbattuto, 
come  persona  di  cui  poco  si  avesse  a fida- 
re. Ma  o sia  eh’  egli  pacificamente  conti- 
nuasse in.  quel  dominio,  o che  vi  fosse 
rimesso  dopo  la  venuta  in  Italia  del  re 
Ottone:  certo  è,  che  s’ incontra  memoria 
di  lui  in  quest’  anno  in  uno  strumento 
da  me  venduto  pubblico  (5)  e scritto  in 
Lucca  anno  ab  Incamalionit  eju*  nongen^ 
tetimo  quinquagetimo  lecundo,  quinto  no- 
na» magii,  Indietione  decima.  Non  vi  com- 
pariscono gli  anni  del  re  per  gl’ imbrogli 
che  erano  allora  in  Italia.  Manifeitut  sum 
ego  liberto  marchio,  tegem  vivente  laliga, 
bonae  memoriae  domni  Ugoni  regi.  Seguo 
può  essere  questo  ch’egli  governasse  al- 
lora la  Toscana  col  titolo  di  marchese, 


(i)  Contiuual.  Ìii  Chroinc. 

(a)  Ami»li$ia  Saio,  in  Chronico.  -, 

<3^  Olio  Kriaiiigriisi».  lib.  6,  cap.  19. 

(4)  Auliquii.  Italir.,  Diiaert.  XVJ,  pag.  909. 
l5)  Ibiil.,  Difterl.  XXll. 


4127  inrtALT  d’ ITALIA,  AN!<0  OCCCCLIII.  4 128 

1 

i ma  da  li  innanzi  se  ne  perde  la  inemo- 
: ria.  fio  io  parimenle  data  alla  luce  (1) 

' una  (lunazione  falla  ai  monislero  di  Su- 
bioco  da  Benedetto  console  e duca,  anno, 
Deo  propitio,  pontificatus  domni  Agapiti 
summi  ponlificis  et  universalis  junioris 
(cioè  secondo)  papae  in  sacratissima  sede 
beali  Petri  apostoli  VII,  Indictioue  decima, 
mense  madia,  die  XXIV.  Dal  che  risulln 
che  Agapito  prima  dei  di  24  di  maggio 
nell’anno  040  avea  conseguilo  il  ponlili- 
cato  romano.  Da  questo  poi  e do  altri 
simili  documenti  dei  papi  d’  allora  scor- 
giamo che  Alberico  lasciava  ai  romani 
pontefici  l'onore  d’essere  nominali  negli 
alti  pubblici , come  se  fossero  eglino  i 
padroni  di  Roma  e dei  suo  ducato,  quan- 
do si  sa  di  certo  ch’egli  la  faceva  da  prin- 
cipe assolutone!  temporale  di  quegli  Stali. 

r Cristo  dccccliii.  Indiz.  xi. 

\ Agapito  11  papa  8. 

j Berengario  11  re  d’ Italia  4. 

( Adalberto  re  d' Italia  4. 

Insorse  in  quest’  anno  un’  aspra  e 
scandalosa  guerra  in  Germania,  perchè 
Lodolfo  figliuolo  del  re  Ottone  si  ribellò 
al  padre  ; e collegato  con  Corrado  duca 
delia  Lorena  suo  cognato,  e con  altri  prin- 
cipi della  Germania,  prese  1’  armi  spe- 
cialmente contro  dì  Arrigo  duca  di  Ba- 
viera suo  zio  paterno,  siccome  disgustalo 
per  più  ragioni  contro  di  lui.  Fu  dunque 
necessitato  il  re  Ottone  a procedere  col- 
r armi  contro  del  figliuolo  e del  genero. 
Succederono  sanguinosi  assedii,  saccheg- 
gi di  città,  coH’allre  pensioni  di  una  guer- 
ra arrabbiata,  che  io,  come  avvenlui*e 
fuori  d’ Italia,  lascerò  raccontare  od  al- 
tri. Se  non  falla  Frodoardo  (2),  ebbe  ori- 
gine questo  fuoco  dall’essere  nato  al  re 
Ottone  dallo  regina  Adelaide  un  figliuolo 
maschio,  c corsa  voce  che  il  padre  avesse 
destinato  questo  fruito  delle  sue  seconde 
nozze  alia  successione  del  regno,  quan- 
do egli  l’avea  già  promessa  a Lodolfo, 

(i)  Aiilit|uil.  I(al.,  Diu  rt.  V. 

(*/)  Fruduarilus,  in  Cbrofitt'o. 

con  avergli  anche  fatto  giurar  fedeltà  dai 
baroni.  Intanto  il  Berengario  tornato 
in  Italia,  per  quanto  scrive  il  Gonliiiua- 
tor  di  Reginone  (l),di  tulle  le  sue  disav- 
ventui'e  incolpava  episcopos,  et  comiles, 
cetcrosque  Ilaliae  principes , omnesque 
eos  otliis  et  inimicitiis  insequens,  inimi- 
cissimus  siiti  effecit.  Fra  quelli  che  par- 
ticolarniGQle  s'  erano  tiralo  addosso  l’o- 
dio di  Berengario  ci  fu  Alberto  Azzo  si-  [ 
gnore  di  Gonossa,  dopo  e.ssere  venuto  ìj 
esso  re  in  chiaro,  aver  egli  ricoviM’ala  e |i 
nascosa  Adelaide  n<.'lla  sua  forte  rocca,  il 
onde  ebbe  principio  la  depressione  sua.  !! 
Forò  ne  andava  Berengario  meditando  j 
la  vendetta  ; ma  il  ri.spcMo  del  re  Ottone*,  ; 
che  aveva  u^isicuralo  della  sua  prolezio-  ! 
ne  Azzo,  il  riteneva.  Quand’  eccoli  ac-  1! 
rendersi  in  Germania  la  guerra  suddcl-  j; 
tn,  la  quah^  non  lasciava  luogo  ad  Olio-  i 
ne  di  pensare  all’  Italia.  Allora  fu  che 
Berengario  spi’di  1’ esercito  suo  all’ asse- 
dio di  Ganossa,  e non  già  allorché  Ade- 
laide s’  era  colà  ricoverala.  Trovò  quivi 
Azzo  ben  provveduto  di  vettovaglia  per 
una  lunga  difesa.  Donizone  (2)  ci  assi-  > 
cura  che  al  re  Ottone  fu  condotta  da 
Azzo  la  regina  Adelaide: 

Conjuge  suscepia  redit  ad  proprìam  modo  ter- 

{ ram. 

.ditoni  spondens,  quod  de  se  maxima  posse! . 

Poscia  vien  raccontando  che  Beren- 
gario, il  quale  finché  Ottone  non  fu  ar- 
rivalo in  Verona  ( o piuttosto  in  Pavia  ),  ^ 
non  conobbe  ove  fosse  occultala  Addai- 
de,  lierameiUe  adirato  conira  di  Azzo,  si 
portò  ad  assediarlo  in  Canossa.  Ora  non 
avendo  egli  potuto  intraprendere  questo 
assedio,  dappoiché  Ottone  ero  calato  in  1 
Lombardia,  perché  altro  aveva  egli  da 
pensare  in  quel  rovescio  di  fortuna,  l'e- 
stà che  solamente  dappoiché  egli  fu  ro- 
stiUiito  nel  regno,  e vide  impegnato  il  re 
Ottone  nelle  interne  tnrbuluuze  de'  suoi 

(1)  Ci>it!inu.il«r  Hpuìnoni*,  in  V'hrnn. 

{■1)  Uiiiiizo,  in  \ it  iSiaiiiiM.,  Iil>.  i,c.  i.toin.5, 
ller.  lui. 
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siali,  allora  scaricasse  la  sua  bile  cantra 
I di  Anzi).  Ma  Canossa  era  inespiignabii 
I fortezza  ; altra  via  non  restava  per  impa- 
[ (Ironirscne.che  di  soggiogarla  colla  fame, 
; e a questo  uvea  ben  provveduto  A/zo. 
, Scrive  Lupo protosputa  (I)  all'anno  OSI: 
IlalacMauu»  fecit  praelium  in  Calabria 
rum  Saracenit,  et  cecidii.  Ma  raulore 
della  Cronica  arabica  cantabrigense  (2) 
inette  questo  fatto  sotto  l'anno  presente 
con  iscrivere  : Egressi  sunl  exercilus{  dei 
Saraceni  ) in  Calaiiriam,  et  obviam  facti 
Uelgiauo,  eum  in  fagam  egerunt.  Aggiu* 
gne  che  gli  abitanti  di  Rainaza  e Pietra 
fecero  in  tal  occosione  schiavi  molli  Cri- 
stiani, e gl' inviarono  in  Africa.  Questo 
Malachianu,  o .Megliano,  assai  si  conosce 
che  era  generale  de'llrcci.  Gareggiavano 
tuttavia  i due  eletti,  ma  non  mai  conse- 
crali  arcivescovi  di  ItLlano,  cioè  Uauas- 
se  e Adetmauiw,  con  intanto  fnriosainente 
malmenare  i lieni  e il  tesoro  di  quell' in- 
signe chiesa.  Stanchi  i Milanesi  di  questo 
scandaloso  conlrusio,  o |icr  amore  o per 
forza  gl'  indu.'^sero  a cedere  ; con  che  i-e- 
I slò  aperto  il  campo  all’  elezione  di  un 
j nuovo  arcivescovo,  e questi  fu  Walperlo 
I ossio  Gualbertn.  Vtrisgue  ( scrive  Arnol- 
fo (5)  storico  milanese  I spnnte  vet  invilo 
I cedentibus,  sedeni  lenuit  Walperlus  snliis. 
Nel  margine  del  manoscritto  estense  di 
quella  storia  è scritto  die  I'  elezione  di 
I Gualberto  accadde  nell'  anno  955.  Ilup- 
porla  il  Campi  ( ì)  un  decreto  di  questo 
arcivescovo,  scritto  anno  lìrcaruaiionis 
Domini  DCCCCLUI ponti fiealus  aulein  do- 
I mut  arvhipraesulis  ÌValperli  decimo, mense 
. julio.  hulirtinne  V ( dovrebbe  tessere  f/|: 

' note  che  l' indicano  creato  vescovo  dopo 
il  lugl.o  dell'anno  presente  955,  se  pura 
r indizione  f non  mostra  piullosto  l’an- 
no precedente..  E poi  conviene  accordare 
quest'atto  con  un  altro  riferito  dall'l'ghel- 


Lupus  Proiflspsis.  in  Clironico,  toni.  5 
Rer.  lui. 

(3)  Chron.  Arsh.,  P.  IL  a Rer.  lisi. 

\3|  Ai'iiulf.^  Hisi.  .MtfiiioljtM.t  lili.  I,  I sp.  Inin.  ^ 
Ker.  lui. 

Lsinp’,  Istor.  «Ji  Piacet;z),  Ioni.  i. 


li  (I),  dove  s'incontra  ndi'aprilo  di  que- 
sl'annu  Guaiberlo  già  arcivescovo. 


Agno  di 


Ckisto  nccccLiv.  Indiz.  xii. 
Ar.Ariro  II  papa  9. 
BEiiENGinin  II  re  d'  Italia  5. 
Adalberto  re  d' Italia  5. 


Continuò  in  quest'  anno  l' incendio 
delia  guerra  civile  in  Germania,  e vi  si 
mischiarono  anche  gli  L'ngheri,  chiamati 
in  loro  aiuto  da  ì^dolfo  duca  di  Aleiiio- 
inagna  ossia  di  Siievia,  liglitiolo  del  rr 
Ottone,  c da  Corrado  duca  di  Lorena.  Non 
pochi  di  costoro  lasciarono  la  vita  in  quel- 
le parti,  per  alleslalo  di  Frodoardo  12): 
esteri  per  /laliam  reverluntiir  in  sua.  Al- 
trettanto scrive  il  Coiitiniinlore  di  Regi- 
mine. Continuò  ancora  in  Italia  lostrcllo 
assedio  della  rocca  di  Canossa,  dove  intre- 
pidamente si  sosteneva  Alberto  Azza,  con 
isperanza  che  o il  re  Ottone  od  altri  ac- 
corresse un  di  in  soccorso  suo.  .Accenna 
Girolamo  Rossi  |5)  uno  strumento  scritto 
in  Ravenna  anno  octavo  Agapiti  papne, 
regnante  Berengario  et  Adiilperto  ejtis  filio 
anno  IV  regni  enrum,  Indietinne  XII,  cioè 
neii’anno  presente.  Cita  eziandio  un  con- 
cilio tenuto  in  qiielta  città  lieti' unnn  sus- 
seguente, correndo  i'  anno  V d’ essi  re 
V indizione  XIII:  memorie  tulle  che  ri 
sruoprono  elie  undie  questi  due  re,  non 
men  di  Ugo  e di  Lotlarin,  dominavano  in 
Ravenna  e nel  suo  esareulo,  tiilloehé  tali 
stati  non  appartenessero  al  regno  d’ Ita- 
lia. Roma  ora  stalo  usurpata  ai  papi  da 
Alberico  ; i re  d’Italia  fecero  aneli’ essi  un 
somigliante  giuoco  all'  esarcato.  Che  poi 
il  suddetto  Rossi  scriva  che  Adnlberlus 
rex  Ravenuam  sedem  constiliiit  regni  prae- 
cìpuam  ; ed  avendo  mullraitutu  i nierea- 
lanli  veneziani,  fu  scoiilìlln  da  Pietro 
Candiano  valoroso  doge  di  Venezia;  ed 
in  tal  congiunluro,  perchè  il  popolo  di 
Comacchio  avea  prestalo  aiuto  ut  re  Adal- 
berto, i Veneziani  portatisi  a quella  cillà, 

(t)  Ughfll.,  lUil.  Sacr.  low.  4 nnr.  j 

(3)  h ritiloanlu».,  iti  Chrun.  | 

(3)  Ktihvii»,  IIìaI.  RaTeniÌM  l>h.  3.  I 
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dopo  il  succo  la  spianarono  in  maniera, 
cbe  dopo  molti  secoli  dorò  fatica  a riai» 
zare  il  cupo:  noi  crederemo  veri  tuli  rac- 
conti, qualora  se  ne  adducano  legittime 
pruove,  con  allegar  memorie  antiche  o 
antori  non  lontani  dal  secolo  di  cui  par- 
liamo. A buon  conto  nulla  di  ciò  seppe 
il  Dandolo,  vecchio  scrittore  delle  cose 
venete,  nè  altri  che  hanno  scritto  prima 
del  Russi.  Terminò  in  quest'anno  il  corso 
di  sua  vita  Alberico  patrizio  e principe,  u 
voglium  dire  tiranno  di  Roma.  Nel  cata- 
logo posto  davanti  alla  Cronica  di  Far- 
la (I)  si  legge;  Auno  DCCCCLIV,  Aberieiu 
princepe  Romae  obiil.  E Frodardo  storico 
di  questi  tempi  lo  conferma  con  dire  sotto 
il  presente  anno:  Aiùrico  patricio  Roma- 
norum  defuncto,  filiu»  ejus  Oclaviuntu, 
fiiNM  etsel  cleric’u,  principolum  adeptui 
etl.  Sicché  il  dominio  temporale  di  Ruma 
fu  occupato  da  questo  Ollaviano,  che  in 
breve  vedremo  salire  anche  sul  trono 
potilicio.  Ad  istanza  di  Gualberto  arcive- 
scovo di  Milano,  fu  fatto  in  quest’ onno  un 
privilegio  a Brunengo  vetcovo  d*  Asti  da 
Berengario  e Adalberto  re.  Vien  esso 
rapportato  dall'  IJgbelli  (2)  con  queste 
nule  : Data  decimo  kalendat  jiinii  auno 
dominicae  IncarnalionU  bCCCCLIV,  re- 
gni vero  Berengarii  et  Adelberli  IV,  Indi- 
elione  XII.  Aelum  Papiae.  L'  arcicaueel- 
liere  qui  nominato  è Guido  vescovo,  cioè 
il  vescovo  di  Modena,  che  dopo  il  suddetto 
Brunengu  dovette  circa  questi  tempi  con- 
seguire queir  illustre  dignità,  continuala 
dipoi  anche  sotto  Ottone  il  grande. 

r CzisTo  occccLV.  Indiz.  xiii. 

..  J Actriro  II  papa  40. 

j BsseaGizio  II  re  d’ Italia  6. 

\ Adìlbpsto  re  d' Italia  6. 

Fu  d' avviso  il  Cardinal  Baronio  (3| 
che  io  quest’anno  papa  Agapito  desse 
line  ai  suoi  giorni.  Eruditamente  bau  prò- 

0)  Climnicon  l''«rfeus.,  P.  ll«  loro.  2 Rer.  Ii»l. 

tal  lui.  Sxer.,  lom.  iij  tpiic.  Ailetts. 

(i)  Daruo.^  io  AoimI.  Kcdei. 
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vaio  i padri  Pupelirochio  ( I ) e Pagi  (2) 
ch’egli  menò  sua  vita  sino  a qualche 
mese  dell'  anno  seguente.  Ciò  ancora  si 
deduce  da  uno  strumento  ferrarese,  da 
me  veduto,  in  cui  sono  queste  note:  >4nno. 
Ileo  propicio,  pontificalo  domno  Agapito 
tummo  pontifice,  et  universali  papae  in 
apostolica  sacralissima  beati  Pelei  apostoli 
Domini  sede  anno  decimo,  sieque  regnante 
domno  Berengario  rege,  et  Adalberlus  ejus 
filius  in  Italia  anno  sexlo,  die  undecimo 
mense  Jonuario,  Indiclione  quarladecima 
Ferrane,  cioè  nel  di  41  di  gennaio  del- 
l'anno seguente.  Durava  tuttavia  I'  asse- 
dio della  rocca  di  Canossa,  intrapreso  dal 
re  Berengario,  cbe,  per  leslimonianza  di 
Dunizone  (3),  v’  intervenne  in  persona,  ed 
avea  presa  la  sua  stanza  in  un  luogo  ap- 
pellato Lavaccliiello,  risoluto  di  non  par- 
tirsi di  II,  finché  non  veniva  in  suo  potere 
quell'  ostinata  fortezza.  Si  attediava  di 
<|uesta  troppo  lunga  prigionia  Alberto  .4  :so 
quivi  ristretto,  e spesse  volle  per  ricrearsi 
scendeva  dall’  allo  in  un  certo  sito,  da 
dove  parlava  coi  priucipali  dell'  esercito 
nemico.  'Venne  pensiero  a Berengario 
di  attrappolarlu  io  quel  silo;  ma  Azzo 
una  notte  avvertilo  da  una  delle  sentinel- 
le nemiche  di  quel  che  si  trattava,  non 
piò  da  li  innanzi  si  attentò  di  lasciarsi 
vedere.  Gli  veune  poi  fatto  di  spignere 
una  notte  fuori  della  rocca  uno  de'  suoi 
famigli,  e d' inviarlo  al  re  Ottone  in  Ger- 
mania con  lettere  compassionevoli,  suppli- 
candolo d'aiuto,  e rammentandogli  le  pro- 
messe di  protezione  a lui  fatte.  Ma  Ottone 
neppur  in  quest’anno  potè  accudireagli  in- 
teressi d' Italia,  perché  avea  troppi  nemici 
addosso  nelle  proprie  contrade  Era  sul  li- 
ne del  precedente  anno  seguita  la  pace  fra 
lui  e Lodolfo  suo  figliuolo,  e Corrado  suo- 
genero  ; e quand’  egli  pur  si  credeva  di 
poter  attendere  alla  sola  guerra  che  gli 
restava  con  gli  Schiavoni,  eccoti  un  eser- 
cito innumerabile  d’  Dngberi  inoltrarsi 

(t)  Papebruchiufi,  in  Cotulu  Chroii.  Ilitl. 

(2(  Pa^iui,  ad  A«iiial«i  Baron. 

(3)  Douiao,  iu  Vita  MAiitiiU»,  iib.  i«  c»p.  i. 
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fino  ud  Augusta.  A giudizio  d' ognuno, 
questo  gran  nuvolo  di  armati  pareva  in- 
vincibile ; ma  il  prode  re  Ottone  si  ani- 
mosamente, ed  ordinatamente,  benché 
troppo  inrcriori  forze  avesse,  gli  assali, 
che  li  mise  in  rotta  (I).  Una  sterminala 
quantità  restò  vittima  delle  spa<le;  altri 
lasciarono  lu  vita  nel  fiume  Ledi;  pochi 
in  fine  se  ne  salvarono;  di  maniera  che 
(la  dugento  anni  in  addietro  non  s’ era 
riportala  una  vittoria  si  strepitosa  e com- 
piuta. Ma  in  quel  terribii  conflitto  restò 
morto  il  suddetto  Corrado  duca  di  Lore- 
na. Diede  anche  fine  in  quest'  anno  ai 
suoi  giorni  Arrigo  duca  di  Baviera,  fra- 
tello del  re  Ottone,  principe  che  in  ambi- 
zione e crudeltà  non  si  lusciova  vincere 
du  alcuno.  Srivono  che  egli  fece  castrare 
r arcivescovo  di  Aquileia,  e cavar  gli 
occhi  a quello  di  Salisburgo.  Lasciò 
dopo  sé  di  un  figliuolo,  che  da'  moderni 
viene  appellato  Arrigo  il  Rissoio,  n cui  il 
re  Ottone  conferì  il  ducato,  e col  tenipo 
si  ribellò  ad  Ottone  II  imperadore. 

Attese  ancora  in  quest'  anno  il  re 
Ottone  allo  guerra  contro  gli  Schiavoni, 
e dì  questi  parimente  riportò  vittoria  : 
con  che  crebbe  in  immenso  la  gloria  di 
lui,  e il  timore  in  tutti  i popoli  coniinanlì 
alla  Germania.  Gli  nacque  eziandio  nel- 
r unno  presente  dalla  regina  Adelaide 
Oliane  //,  che  fu  poi  imperadore,  con 
somma  ollegrezza  del  padre  e de'  sudditi 
suoi.  Circa  questi  tempi  Pietro  Candia- 
no  ni,  doge  di  Venezia  (2)  col  consiglio 
ed  assenso  del  popolo  creò  suo  collega 
IHeIro,  uno  de'  suoi  figliuoli  ; ma  questi, 
sprezzando  le  ammonizioni  del  padre, 
alzò  bandiera  contro  di  lui,  e si  venne 
un  di  all'  armi  nella  piazza  di  Rialto  fra 
la  sua  fazione  e quella  del  padre.  Era 
per  soccombere  il  giovane,  se  il  vecchio 
dog:  non  gli  otteneva  in  dono  la  vita.  Ma 
per  soddisfazione  della  giustizia  e del  po- 
polo il  mandò  in  esilio  ; e in  questa  con- 
giuntura i vescovi,  il  clero  e popolo  fé- 

(i)  AnnaUvU  Cnnltuuai.  Reginoui».  Krc»» 
«loaniiii.  Ili  Cihron.  Dilmar.,  lih.  a. 

(uj  OaiiJuI.,  in  CbriMiictf,  loto.  iaR«r.  liti. 


cero  un  decreto  con  giuramento  di  non 
ammetterlo  mai  più  per  doge  nè  in  vita, 
nè  dopo  morto  del  padre.  Secondochè 
scrive  il  Dandolo,  andò  il  giovane  Pietro 
a ritrovare  Guido  marckete,  figliuolo  del 
l'c  Berengario,  che  accoltolo  cortesemen- 
te, il  presentò  aìre,  et  ad  epoletantm  mar- 
ckam  debellaudam  xecum  duxit.  Poscia 
ottenuta  licenza  da  Berengario  di  vendi- 
carsi de'  Veneziani,  venne  a Ravenna, 
dove  con  sei  navi  armate  prese  vicino 
al  porto  di  Priroaro  sette  navi  venete  che 
cariche  di  merci  andavano  a Fano.  Non 
è da  sprezzare  questo  racconto  del  Dan- 
dolo, il  quale  si  servi  di  antiche  storie, 
ora  indarno  da  noi  desiderate,  sommini- 
strandoci egli  un  barlume  per  conoscere 
che  il  re  Berengario  tentò  di  levare  il 
ducato  di  Spoleti  a Teobaldo  o Tebaldo, 
che  n'  era,  siccome  vedemmo,  allora  in 
possesso,  per  darlo  a Guido  suo  figliuolo. 
Pure  nondimeno  che  il  Dandolo  riferisca 
questo  sconvolgimento  all'  anno  958, 
o 959,  perchè  scrive  che  Pietro  doge 
( morto  nel  950  ) poti  filii  creationem 
non  plue  quam  duobns  uteneibui  et  qua- 
luordecim  diebus  vixitie  fertur.  Ma  un  si 
poco  tempo  non  cunvien  mollo  a tutta 
quella  serie  di  cose. 

f CaisTODccccLvi.Indizionexiv. 

, j.  1 Gioviaai  XII  papa 

' j Beze.vgìiio  II  re  d’ Italia  7. 

( Aiuleeeto  re  d’ Italia  7. 

Fu  questo  I'  ultimo  anno  della  vita 
di  papa  Agapito  II,  pontefice,  le  cui  rare 
virtù  e gesta  è da  dolere  che  non  sieno 
state  tramandate  dallo  penna  di  alcuno 
ai  posteri,  oppure  non  sieno  giunte  sino 
ai  di  nostri.  Aveva  OUaviano,  dopo  la 
morte  di  Alberico  patrìzio  suo  padre,  oc- 
cupata la  signoria  di  Roma  ; fu  consi- 
gliato dai  suoi  di  occupare  anche  la  se- 
dia di  sau  Pietro  ; ni'  gli  fu  difficile  I'  ot- 
tenere r intento.  Venne  dunque  creato 
papa  ; ma,  per  quanto  osserva  il  Cardinal 
Baronio,  in  età  impropria  ed  incapace  di 
si  sublime  e sacrosunla  dignità,  perchè 
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forse  nou  orrivava  uil'  età  di  dieiumiove 
unni.  E^li  nell'  anno  963  si  vedrà  UiUuvia 
ciiluinatu  (Il  puer  dall*  iin|HM*adore  UUo- 
ne.  Sculdusi  lorle,  e ^iuslanienle,  cunlra 
di  si  luUa  eic/.ioiie  it  cardinale  annali' 
sla,  ma  con  suggianienle  €onclimdt*re, 
che  csseudoHqueslo  ncTveUo  pupa  sialo 
accettalo  dalla  Ghic'sa  universale  per  ve- 
ro e lejjilliuio  poiilellce,  per  tale  ancora 
si  dee  ora  ricouo.scerloaNon  sarebbe  sia- 
lo se  mm  bene  che  il  dollissiiiio  porpo- 
rato avesse  fallo  uso  di  questa  inas.sima 
per  alcuno  ancora  de'  precedenti  ponle- 
lici.  Cerio  è poi  che  OUavUnio  in  qucsla 
occasione  nuilò  il  proprio  nuine  in  ((nel- 
lo di  Giovanili  Xll;  e (lerc*)  vi(*n  credulo  il 
prinm  che  introducesse  1’  uso  di  cambia- 
re il  nome  de’  novelli  (>api,  con  sia  virsi 
jx)i  di  due  nomi,  cioò  d’  OUavinno  nelle 
cose  leiii|torah  e di  Giovanni  nelle  sp>ri- 
luuli  : rito  osservalo  in  parte  anche  og- 
gidì dai  pupi.  E anche  fuor  di  dubbio  che 
non  ha  fundameuto  alcuno  il  dirsi  da  al- 
cuni storici,  essere  stala  la  potenza  di 
Alberico  patrizio  suo  padre  ehe  promosse 
al  punliiiealo  queslo  suo  iigliuol  giovinet- 
to ; perciocché  sai>piani  di  certo  che  Al- 
berico avea  cessato  di  vivere  nell’  an- 
no 95^.  È pure  anche  Gregorio  monaco, 
autore  della  Cronica  farfense  (21,  che  vi- 
veu  nel  secolo  susseguenle,  hisci(»  scritto 
che  Alberico  principe  migraiUf\  filins  ejus 
Johannes^  qui  palre  vivente  papa  oriliiia- 
Iwi  esty  ec.  Ilo  io  produUu  ullrovc  (5) 
lina  donazione  falla  al  monislcro  di  Su- 
biacu  d>i  Graziano  console  e duca,  e 
scritta  anno  Dco  propilio  pontificalus  do^ 
inni  Johannis  jtummi  pontifìcie  et  univer- 
naiis  XII  papae  in  sacmtiseinia  *ede  bea- 
li Petri  apoetoU  primo,  Indictione  A'T, 
menee  novembrio,  die  XIIII,  cioè  nell’  an- 
no presenU*. 

Fu  in  quest' anno  devastata  da  una 
lerrihii  peslilenzu  la  Germania.  Contul- 
lociò  il  re  Ottone,  che  oramai  respi- 

(i)  l.iiil|>raii>lii«.  Ulti.,  Iib.  G,  c»p.  6. 

(/)  (^iirui).  Kai lV.'ii»(‘,  i'.  Il,  loiu.  a R'T.  Ila!., 
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rara  dalle  guerre  interne  o vicino,  pen- 
si) a reprimere  l' insolenza  del  re  Be-  ( 
rengarin,  che  ad  onta  sua  perseguitava  | 
Alberto  Azzo^  raccomandalo  suo.  A que- 
slo line  scelse  Lodolfo  ossia  Litolfo  suo 
iìgliuolo,  con  cui  s’ era  paci  Oca  lo,  e lo 
spedi  in  ilalia  con  una  anualu  (I).  Era  | 
I’  assediala  Canossa  giù  in  agonia,  vicina 
a rendersi  per  la  lume,  quando  si  seppe 
r arrivo  di  Lodolfo  a Verona  : il  che  in- 
coruggi(')  i difensori.  A grandi  giornale 
puss(*)  Lodolfo  il  Po  e venne  alla  volta  di  ! 
Canossa,  perloehè  senza  aspellarlo  se  ni*  ! 
andarono  con  Dio  gli  asscdianli.  Con-  | 
fessa  Dunizune  {2)  che  I’  assedio  di  quel-  j 
la  fortezza  durò  semis  simili  et  Iribus  an- 
nis,  e che  fu  iucotnineìnlo  dappoiché  01- 
lonc.  colla  regina  Adelaide  fu  ritornalo 
in  Germania.  Però  non  si  può  immagi- 
nar altro,  se  non  clic  la  liberazione  di  l| 
Canossa  accadesse  in  quest'  unno  per  la 
venula  e pid  soet'orso  di  Lodolfo.  Per 
altro,  cuiivien  confessare  che  Leone  O- 
stiense  e lo  stesso  Duiiizone,  siccome  au-  jj 
tori  del  secolo  susseguenle,  avendo  preso 
dalla  tradizion  dei  vecchi  gli  uvveiiiuieu-  ■ 
ti  di  queslo  tempo,  confusero  non  poco  i 
il  vero  col  falso.  L’  Ostiense  s’ ingannò,  | 
scrivendo  che  la  regina  Adelaide  fosse 
(>er  tre  anni  assediala  in  Canossa.  Ingan- 
nossi  forte  anche  Donizone  con  iscrivere  I 
che  Ottone  il  Grande  calò  in  piTsmia  a \ 
liberar  Canossa  ; e che,  venuto  alle  mani  | 
col  re  Berengario  nel  prato  di  Fonlana, 
lo  sconlisse,  r ehlve  vivo  nelle  mani,  od 
inviolio  prigione  in  Germania,  dove  ter- 
minò i suoi  giorni  ; e ehe  poscia  fu  eiva-  1 
lo  re  Alberto  { lo  slesso  è ehe  Adalberto } | 
suo  lighuolo,  il  quale  tornò  all'  assedio  | 
di  Canossa.  Aggiugne  ancora,  ehe  S|>edito  | 
dai  re  Ottone  io  Ilalia  il  duca  Litolfo  suo 
iìgliuolo,  reslò  ucciso  in  una  hatlaglia  di 
man  propria  da  esso  re  Alberto:  il  che 
inteso  Ottone,  frellulosuiucnle  con  ima  i 
armala  venne  in  Italia,  e qui  In  crealo  ii 
re  d’  dalia  ed  imperudore.  Somma  con-  [ 

fusion  di  Icnipi  e di  falli  si  sciiopro  in  \ 

i 

(t)  Sjxo,  ad  hunc.  ami.  ( 

Donii-u,  III  Vii.  !!Maibiid.,-lib.  t,  c»p.  i.  | 
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questo  racconto,  per  quel  che  vedremo.. 
Per  ora  sappiamo  di  certo  coll'  autorilù 
deir  Annalista  sassone  ( I ) e di  Frodoar- 
do  (2),  che  Lodolfo  nel  corso  di  questo 
anno  tn  Ilaliam  ad  comprimendam  Beren^ 
garii  iyrannidem  dirigitur^  et  in  brevi  ex- 
pulso  Berengario^  totius  Ilaliae  possessor 
efficitur.  Ermanno  Contratto  (3)  anche 
egli  scrive  sotto  il  presente  anno  : Liulol- 
fus  dux  Ilaliam  hosliliter  invasit,  fugato- 
que  Berengario  et  /ilio  ejus^  Papia  urbe^ 
provinciaque  potitus  est.  Arnolfo  storico 
milanese  del  secolo  susseguente  (4)'  non 
discorda  da  tali  scrittori,  con  dire  che 
Berengario,  odiato  dagl'  Italiani  princi- 
palmente per  la  crudeltà  sua,  e per  l' a- 
varizia  di  Guilla  sua  moglie,  non  si  at- 
tentò di  venire  a battaglia,  con  Litolfo 
spedito  dal  padre  in  Italia  ; sed  ingressus, 
quod  dicitur  sancii  Julii^  mexpugnabite 
municipium  ( nei  lago  d’ Òrta  distretto  di 
Novara  ) resedit  invalidiis.  Dice  di  più, 
che  tradito  da’  suoi  Berengario,  fu  dato 
in  roano  di  Litolfo  ; ma  che  questi  con 
eroica  magnanimità  il  lasciò  andar  libe- 
ro, volendolo  vincere  coli’  armi  e non 
colla  perfldia.  Altro  che  questo  a noi  non 
suggerisce  intorno  ad  un  tale  avvenimen- 
to la  storia  d’ Italia.  Se  allora  succedesse 
la  battaglia  accennata  da  Donizone  nel 
prato  di  Fontana,  in  cui  egli  ( con  erro- 
re, a mio  credere  ) fu  sconfitto  e preso  il 
re,  Berengario,  noi  saprei  dire.  Credo 
eziandio  che  Litolfo  conquistasse  parte 
della  Lombardia,  ma  non  già  tutta  l'Ita- 
lia^ come  scriveva  I'  Annalista  sassone.  Il 
Continuatore  di  Regiiione  non  altro  di- 
ce, se  non  che  egli  totius  paene  Italiae 
possessor  efficitur. 


(1)  Annalista  Saxo,  ad  hiinc  ann. 

(2)  Krwdoai  ilu»,  in  Clinniico,  ailann.  gS^. 
(3|  Kriiianniis  Coiiiractus,  in  Cliron. 

(4)  Aruuif.,  Ui^l.  Meiliolaiicii».  Iib.  i,  cap.  6. 
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ÌCaisTo  occccLvii.  Indiz.  xv. 
Giovanni  XII  papa  2. 
Berengario  II  re  d Italia  8.  • 
Adalberto  re  d' Italia  8. 

Andavano  prosperando  in  Italia  Tar- 
mi di  Litolfo  duca  di  Lainagna,  figliuolo 
del  re  Ottone,  e già  pareva  che,  abbattu- 
to Berengario  col  figliuolo,  non  potesse 
più  risorgere:  quando Timprovvisa  morte 
di  esso  Lidolfo  troncò  il  filo  alla  fortuna 
e vita  di  lui,  e fece  mutar  aspetto  alle 
cose  d’ Italia.  Donizone  (1)  cel  rappre- 
senta passato  da  parte  a parte  in  una 
battaglia  dalla  lancia  del  re  Adalberto. 
Ma  più  fede  merita  chi  il  dice  morto  in 
altra  maniera,  febre  cotreplus^  scrive 
Epidanno  (2)  nella  sua  Cronica.  E Fro-  | 
duardo  (3)  : Liudutfus  Othonis  filius,  qui  i 
paene  tolam  obtinuerat  Italiani^  obiit,  se- 
pelilurque  Mogunliae  apud  sanctum  Alba- 
uum.  Ed  Ermanno  Contratto  (4):  Liutai- 
fns  dux  cnmmissa  pugna  Adalpertum  vin- 
ci/, cunetisque  sibi  tma  cum  regno  Italiae 
subjugalis^  ipse  eodem  anno  <^md  Plum- 
biam  immaturo  obitu  vita  decessiti  et  ma- 
gno mullorum  luclu  Mogunliae  sepuUus 
est.  Non  so  se  qui  si  parli  di  Plomùia  terra 
della  diocesi  di  Novara.  Ditmaro  (5)  ci  ha 
conservato  il  di  della  sua  morte,  con 
iscrivere,  non  senza  qualche  differenza 
dagli  altri  scrittori  circa  il  motivo  della 
sua  venuta  in  Italia:  Liudulfus  regie  filius, 
malor.um  depravalus  consilio^  rursum  re- 
bellavit^  patriaque  cedens.,  Ilaliam  per- 
rexit  ; ibique  quum  annum  ferme  unum 
essety  octavo  idus  septembris  (proh  dolor  I ) 
obiit.  Hujus  corpus  a sociis  ejusdem  Mo- 
gunliam  delatum^  lugubriler  in  ecclesia 
Chiisli  martgris  Albani  sepuUum.  Vanno 
concordi  questi  autori  in  asserire  seppel- 
lito il  corpo  del  suddetto  principe  in  .Ma- 
gonza, nè  si  oppongono  a Donizone,  il 

(t)  D.'nizo.  iu  Vita  Malhild.,  lib.  l,  cap.  i. 

(a)  Epiiiauuut,  in  Chroiiic. 

(3)  FruiloarJui,  in  Chrouico. 

(4)  Heriuaitn.  Conlraclu5,  in  Chroa. 

(3)  Dilinarus,  in  Chrouic.,  lib.  a. 


Tomo  lil. 
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quale  attesta  che  le  viscere  di  lui  ebbero 
sepoltura  nella  chiesa  di  san  Prospero  di 
Antognano,  vicino  al  prato  di  Carpinolo 
sul  Reggiano,  ma  il  corpo  imbalsamato 
fu  mandato  in  Germania  al  re  Ottone  suo 
padre.  Facilmente  s’ intende  ancora  che 
la  mancanza  di  questo  principe  si  tirò 
dietro  il  risorgimento  dei  re  Uerengario 
c Adalòerlo^  i quali,  tornati  che  furono  i 
Tedeschi  nelle  loro  contrade,  dovettero 
senza  fatica  rimettersi  in  possesso  delle 
città  perdute.  Ma  si  vuol  aggiugnere  es- 
sere corso  in  Italia  un  sospetto  che  Re- 
rengario  avesse  procurala  a Lilolfo  la 
morte  con  quei  mezzi  a’  quali  può  ricor- 
rere solamente  chi  è servo  dell’  iniquità. 
Postea  vero,  scrive  Ai’nolfo  storico  mila- 
nese, pius  ille  Liiiliilfus  perfidia  Langobar- 
dorum  ferlur  veneno  necalo.  Nelle  giunte 
da  me  fatte  alla  Cronica  del  monistero 
di  Casalina  (I)  si  legge  uno  slrumenlo 
di  terre  concedute  a livello  da  Ilderico 
abballi  di  quel  sacro  luogo  ad  Atlone,  os- 
sia ad  Azzo  eonte,  scritto  regnanlibus 
domilo  Berengario,  et  Adelberto  filio  ejiis 
regibifs,  anno  regni  eorum  in  Dei  nomi- 
ne Vìi,  et  temporibus  Teobaidi  dncis  et 
marchionis  anno  cjns  IV,  mense  junii,  per 
Indictionem  .VF.  Abbiamo  qui  assai  luce 
per  conoscere  che  in  questi  tempi  era  il 
governo  del  ducalo  di  Spoleli  c della 
marca  di  Camerino  appoggiato  a Teo- 
baldo ossia  Tidialdo.  Kgli,  siccome  di  so- 
pra osservai  all’  anno  0 16,  era  tigliuolo 
di  quel  Bonifazio  di  nazione  ripuaria,  che 
era  stato  duca  aneli’ esso  e marchese  di 
quelle  contrade.  Numerandosi  qui  l’aHHo 
quarto  del  suo  ducalo,  convicn  credere 
che  nell’ anno  955,  o 95-i  mancasse  di 
vita  Ronitazio  suo  padre,  e che  egli  .suc- 
cedesse nel  governo  di  quegli  stali.  L’au- 
tore della  Cronica  farfense  (2)  fa  pari- 
mente menzione  sotto  questi  tempi  mar- 
chionis  Theobaldi,  qui  lune  Sahinensibus 
praeerat.  Nella  Sabina  è situalo  il  moni- 
stero  di  Farla  ; e la  Sabina  era  allora 

(I  ) CInVHiic.  Cnwiiriciisf*.  I’  H,  Ioni.  3 Her.  Ital. 

(3)  r.liroii.  Kailcirt.,  I*.  Il,  Ioni,  a Kei.  Hai., 
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compresa  nel  ducato  di  Spoleti.  Abbia- 
mo poi  dalla  Cronica  arabica  (I),  che  ve- 
nuto nell’agosto  dell’anno  precedente 
in  Sicilia  un  generale  moro,  appellalo 
Ammar,  dopo  avere  svernalo  in  Paler- 
mo, uscito  di  colà  nella  primavera,  pa.ssò 
in  Calabria.  All’  incontro  arrivalo  in  Si- 
cilia Rasilio  ammiraglio  de’ Greci,  vi  spia- 
nò la  moschea  di  Riva,  e prese  lo  città  di 
Termine  ; e venuto  alle  mani  con  Assano 
moro,  signore  dell’isola  nella  valle  di 
Mazara,  misero  a filo  di  spada  molti  di 
quegli  infedeli. 


Anno  di 


Cristo  dcccclviii.  Indiz.  i. 
Giovanni  XII  papa  5. 
Rerengario  re  d’ Italia  9. 
Adalberto  re  d’ Italia  9. 


Perchè  Ottone  il  grande  re  di  Ger- 
mania, dopo  la  morte  di  Lodolfo  suo 
tigliuolo,  succeduta  in  Italia,  ninna  in- 
quietudine recasse  ai  re  Berengario  c 
Adalberto,  potrebbe  taluno  chiederlo;  e si 
potrebbe  rispondere  che  Rerengario  do- 
vette placarlo  in  qualche  maniera.  Ne  è 
anche  un  contrassegno  il  vedere  che  esso 
Rerengario,  quantunque  per  le  ragioni 
vecchie,  e per  la  venula  del  suddetto  Li- 
lolfo, a cui  aderì  tosto  Alberto  Azzo,  do- 
vesse nudrire  rabbia  e mal  talento  verso 
di  questo  bisavolo  della  contessa  Matil- 
da, pure  il  lasciò  in  pace,  per  riguardo, 
come  si  può  conghiellurare,  ad  Ottone 
di  lui  protettore.  Anzi  è da  osservare, 
che  se  non  prima,  almeno  in  quest’  anno 
esso  Alberto  Azzo  porla  il  titolo  di  conte, 
cioè  di  governatore  probabilmente  di 
qualche  città.  Ciò  costa  da  uno  strumen- 
to da  me  prodotto  (2),  scritto  Berenga- 
ritis  et  Adelberlus  /ilio  ejus  gratin  Dei  re- 
ges,  anno  regni  eorum,  Deo  propicio  o- 
ctavo,  mense  novembns,  Indiciione  sectin- 
da  : indicanti  I’  anno  presente.  In  esso 
strumento  Alto  filius  quondam  idemque 
Atloni  de  comitatu  parmense,  qui  profes- 
sus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Lon- 

t 

(i)  (^hron.  Arah.,  H.  Il,  lom.  i R«r.  iial. 

l;ii  Aiilii|uil.  Ila!.,  I)i>seri.  XWill. 
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gobardorum^  vende  alcuni  beni  ad  Alber- 
to^ qui  et  Atto  comes,  consobrino  meo,  filius 
quondam  Sigefredi  de  comitato  lucensi. 
Fu  slipolalo  quello  strumento  in  loco  in- 
sula Judiciaria  pamensis.  Potrebbe  es- 
sere che  a questi  tempi  appartenesse  ciò 
die  narra  Fautore  della  Cronica  farfense. 
Quel  tiranno  e dilapidatore  dell’ insigne 
monistero  di  Farfu,  Compone  abbate^  di 
cui  parlammo  all’anno  939,  era  tuttavia 
vivo,  ed  opprimeva  quel  sacro  luogo. 
Giovanni  XII  papa  cominciò  ad  abbor- 
rirlo,  sicut  et  suus  pater^  cioè  Alberico 
patrizio.  £ noi  lasciando  tornare  al  go- 
verno del  monistero,  creò  in  sua  vece 
abbate  di  Farfu  un  certo  Adamo,  oriundo 
della  città  di  Lucca,  se  pure  non  vuol 
dire  di  Lucania.  Ma  perdiè  in  questi 
tempi  per  la  maggior-  parte  i monisteri  di 
Italia,  semìnurii  una  volta  di  virtù,  erano 
divenuti  sentine  di  vizii , esso  Adamo 
ben  tosto  si  scoprì  non  da  meno  del  sud- 
detto Campone.  Pro  publico  autem  stupri 
sedere,  in  quo  delentus  est  a mililibus  pa- 
pac  Johannis,  et  marchionis  Theobaldi, 
qui  lune  Sabinensibus  praeerat.  Per  esi- 
mersi dal  gustigo  gli  convenne  alienar 
due  corti  ed  altri  fondi  spettanti  u quel 
monistero.  fiUpo  protospata  (I)  all’an- 
no 953  notò  che  Mariano  generale  dei 
Greci  venne  in  Puglia.  Sotto  quest’  anno 
poi,  oppur  nel  seguente,  F autore  della 
Cronica  arabica  (2)  della  Sicilia  lasciò 
scritto  che  .\ssano  saraceno,  signore  di 
quell’  isola,  transfrelavil  et  ivil  obviam 
fratri  suo  Ammar.  Et  fugit  coram  eo  lila- 
I rianus  Slralegus,  abducta  tamen  navi  e 
navibus  Moslemiorum.  Aggiugne  appresso 
che  quelFarmala  navale  di  Mori,  nel  tor- 
nare di  settembre  in  Sicilia,  andò  tutta  a 
male,  e fu  d’ uopo  farne  una  di  nuova. 
Circa  questi  tempi  Aitone  vescovo  di  Ver- 
celli, grande  ornamento  di  quella  chiesa 
per  la  sua  letteratura  e pietà,  diede  fuori 
il  suo  trattato  De  pressuris  Ecclesiae,  do- 
ve espone  il  mal  trattamento  che  si  facea 
dei  vescovi,  con  permettere  a tutti  di  ac- 

(i)  Lupus  Prolospala,  Chron. 

(a)  Chron.  Arabie.,  P.  Il,  lom.  i Rer.  Ital. 


cusarli,  con  esigere  da  essi  che  in  man- 
canza di  pruovc  prendessero  il  giura- 
mento, ed  accettassero  il  duello  da  farsi 
con  qualche  loro  campione.  Riconosce  per 
canoniche  e come  vegnenti  da  Dio  le  ele- 
zioni de’  vescovi  fatte  dal  clero  e popolo. 
Ma  i principi  poco  timorati  di  Dio,  sprez- 
zando queste  regole,  volevano  che  la  lor 
volontà  prevalesse  in  eleggere  i sacri  pa- 
stori. £ quali  mai  ? Si  riliutavano  i me- 
ritevoli eletti,  e conveniva  prendere  i 
prediletti  da  loro,  ancorché  indegni,  non 
considerando  essi  il  merito  del  sapere  e 
della  bontà  de’ costumi,  ma  solamente  le 
ricchezze,  il  parentado  e i servigil.  E se 
non  vendevano  le  chiese  per  denaro,  le 
davano  nondimeno  in  pagamento  delia 
servitù  prestata  da  essi,  o dai  lor  pa- 
renti alla  corte.  Però  si  vedevano  fan- 
ciulli alzati  al  vescovato,  c si  obbligava 
il  popolo  a dar  testimonianze  favorevoli 
a questi  sbarbatelli,  che  appena  avevano 
imparalo  a memoria  qualche  articolo 
della  fede,  per  potere  rispondere,  benché 
tremando,  all’esame:  il  quale  era  tuttavia 
in  uso  piuttosto  per  formalità,  che  per 
chiarire  la  scienza  d’  essi.  Ed  ecco  qual 
fosse  in  questi  tempi  lo  stato  miserabile 
delle  chiese  d’Italia. 

r Cristo  dcccclix.  Indiz.  ii. 

. 1 Giovanni  XII  papa  4. 

nno  ( i < UERKjjGARio  re  d'Italia  IO. 

( ADALBKUTore  d’ Italia  IO. 

Era  assai  vecchio  Pielro  Candiano  III 
doge  di  Venezia;  a questa  malattia  si  j 
aggiunse  la  grave  aftlizione  provala  per 
la  ribellione  di  Pielro  suo  figliuolo,  che 
servi  ad  affrettargli  la  partenza  da  que- 
sto mondo  (I).  Non  fu  egli  si  presto  mor- 
to, che  raunato  il  gran  consiglio  del  po- 
polo, dove  intervennero  ancdie  i vescovi 
ed  abbati,  tutti  deliberarono  di  voler  per 
loro  doge  quel  medesimo  Pietro  IV  che 
essi  prima  aveano  giuralo  di  non  am- 
mettere al  loro  governo.  Però  a gara  con 
quasi  trecento  barche  se  iF  andarono  a 

(i)  DdD'lul.,  ili  Chron.,  lom.  12  Uer.  lial. 
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Bl|||CRiDa  a levarlo,  e pomposnmenle  ri- 
«MhIoUoIo  n Vene2ia,  di  nuovo  il  crearono 
doge.  Accadde  probabilmente  in  questo 
anno  un  fatto,  di  cui  ci  ha  conservata 
una  breve  memoria  I'  Anonimo  salerni- 
tano (2).  Cioè  che  Giovanni  XII  papa,  il 
quale  comandava  tanto  in  temporale  che 
spirituale  in  Roma,  ebbe  delie  dissensio- 
ni con  Pandolfo  e Landolfo  II  principi 
di  Benevento  e di  Capua,  eh'  esso  istori- 
co  chiama  Ggliuoli  di  Landolfo  /,  ma  con 
errore,  perchè  Pandolfo  fu  Ogiiuolo  e non 
fratello  di  Landolfo  II,  il  quale  fin  dal- 
I'  anno  943  I’  uvea  dichiaralo  collega  nel 
principato.  Ora  papa  Giovanni  dum  esxH 
adolescens^  atque  viliis  deditus,  undiqtte 
hostium  gentes  congregari  jtmil  in  unum, 
et  non  tantum  romanum  exercitim,  xed 
et  tuscoi  spolelinosque  in  suum  suffra- 
gium  conduxit.  Nè  i popoli  di  Spoleti, 
nè  quei  della  Toscana  erano  allora  sud- 
diti del  papa,  e però  gli  dovette  egli  trar 
seco  in  lego.  A questo  avviso  Landolfo 
principe  di  Benevento  mise  in  armi  tutti 
i suoi  Capuani,  ed  incontanente  spedi  a 
Salerno,  pregando  Gisolfo  principe  di 
quella  terra  di  accorrere  io  aiuto  suo. 
Venne  Gisolfo  con  fiorilo  esercito  e gran 
salineria.Nooci  volle  di  più  per  fare  abor- 
tire lutti  i disegni  di  papa  Giovanni  ; per- 
ciocché dum  Romani^  Spoletinique  et  Ttt- 
sci  adventum  ptincipis  Gisul/i  reperissent, 
magno  mela  percussi,  suos  repelnnt  fines. 
Aggiugne  il  medesimo  storico,  che  da  11 
a qualche  tempo  papa  Giovanni  per  suoi 
ambasciatori  fece  intendere  a Gisolfo 
suddetto  di  voler  contraere  lega  con  lui. 
Venne  Gisolfo  da  Salerno  a Terracina, 
conducendo  seco  un  nobilissimo  corteg- 
gio, e colà  portatosi  anche  il  papa,  stabi- 
lirono Ira  loro  la  desiderata  lega.  In  som- 
ma dice  questo  scrittore  salernitano,  es- 
sere stato  in  tanto  credito  Gisolfo  prin- 
cipe di  Salerno,  che  tonto  i Greci  che  i 
Saraceni,  Franzesi  o Sassoni  si  studiava- 
no di  averlo  per  amico,  e niuno  si  atten- 
tava a toccare  gli  stali  di  lui.  Ilo  io  data 

(i)  ÀDoiiymiM  Salem.,  P.  Il,  tom.  a Per.  lui. 
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alia  luce  (Il  una  donazione  da  lui  fatta 
alla  chiosa  di  san  Massimo,  fondata  in 
Salerno  a domino  Guaiferio  principe  bisa- 
rio  nostro^  come  egli  dice.  Lo  strumento 
fu  scritto  #«  anno  vigesimo  quinto  prin- 
cipatus  nostri  de  mense  apritis,  Indictio- 
ne  li,  cioè  nell'  anno  presente,  se  quelle 
note  furono  ben  copiale.  Leggesi  parimen- 
te nelle  Antichità  italiche  (2)  un  diploma 
dei  re  Berengario  e Adalberto,  dato  Vili 
kalendas  novemòris,  anno  Incamationis 
Domini  DCCCCLVIII,  regni  vero  domno- 
rum  Berengarii  atque  Adalberti  piissimo- 
rum  regum  VIllI,  Indictione  ///.  Àclitm 
Papiae.  Anche  questo  documento  appar- 
tiene all’  anno  presente.  Non  si  sa  già 
a quale  sia  precisamente  da  riferire  una 
lettera  scritta  dal  soprallodato  /tifone,  os- 
sia Azzo  vescovo  di  Vercelli  io  questi 
tempi,  personaggio  di  sacra  letteratu- 
ra ornatissimo,  come  dimostrano  l’ opere 
sue  date  alla  luce  dal  padre  Dachery  (3) , 
e tanto  più  degno  di  stima,  quanto  più 
era  comune  allora  l’ ignoranza  io  Italia. 
Tutti  si  lamentavano,  ma  specialmente  i 
vescovi,  deir  aspro  governo  del  re  Be- 
rengario, e si  può  credere  che  studiasse- 
ro le  maniere  di  sgravarsene.  Ora  Be- 
rengario, a cui  non  mancavano  spie,  per 
assicurarsi  delia  fedeltà  d’essi  prelati, 
volle  obbligarli  a dargli  degli  ostaggi.  S(v 
pra  ciò  Attone  scrisse  ai  vescovi  suoi  '| 
confratelli  ( giacché  non  era  loro  per-  j| 
messo  di  raunarsi  ),  per  udire  il  loro  sen-  il 
timento  intorno  a questa  novità.  Egli  in-  | 
tanto  giudiziosamente  propone  il  suo  con  1 
riconoscere  l’ obbligo  della  fedeltà  dovu-  j 
lo  a’  suoi  sovrani,  ma  con  sostenere  che 
nousi  dee  far  quello  che  non  hanno  fatto  | 
i predecessori;  nè  essere  giusto  l’esporre  1 
gli  ostaggi  a'  pericoli  della  vita,  perchè  i 
vescovi  se  non  si  trattenessero  per  timo-  | 
re  di  Dio  dal  mancare  al  loro  dovere,  I 
motto  men  se  ne  guarderebbero  per  ti- 
more di  nuocere  agli  ostaggi.  Nel  cala- 
ti) ^ntiqoit.  Italie.,  Omeri.  XXVIII. 

(a)  Ihiil.,  Ditscrl.  lì. 

(3)  Allo  Vercclleniis  Eiiiil.  1 1,  in  Spicileg. 
Dachery. 
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logo  dei  duchi  di  Spoleti,  posto  davanti 
alia  Cronaca  di  Farfa,  (1)  prima  dell'  an- 
no 960  si  vede  menzionato  Tra»nwndus 
Hìix,  il  quale  si  può  credere  succeduto  in 
quel  ducalo  dopo  la  morte  o per  altra 
mancanza  di  Teboaldo  duca  e marchese 
di  quella  contrada.  All'anno  981  noi 
troveremo  creato  duca  e marchese  di 
Spoleti  e Camerino  un  Intsmondo,  senza 
potersi  chiarire  se  sieno  diverse  persone, 
e forse  I’  un  tìgliuoio  dell'  altro,  o se  pu- 
re fuor  di  sito  avesse  il  Cronista  farfensc 
parlato  di-  un  Trasmondo  duca  verso 
questi  tempi. 


Anuo  di 


Cristo  dcccclx.  Indizione  iii. 
Giovanni  XII  papa  5. 
Berengario  II  re  d’Italia  11. 
Adalberto  re  d’ Italia  11. 


Non  ha  la  storia  d' Italia  autore  al- 
cuno da  cui  si  possa  ricavare  in  che 
consistessero  gli  aggravi!  fatti  dal  re  Be- 
rengario a quasi  lutti  i principi  d’ Italia, 
ed  in  particolare  al  romano  pontefìce. 
eh’  egli  ne  facesse,  e molti  ed  intollera- 
bili, SI  può  argomentare  da  quanto  la- 
sciarono scritto  gli  antichi  storici,  fra  i 
quali  Liulprando,  dove  racconta  (2),  che 
regnantiùns,  immo  saevienlibus  in  Ualiam, 
et,  ut  verius  faleamur^  tyrannidem  exer- 
centibus  Berengario  atque  Adelberto^  Cio- 
vanni  XII  papa  spedi  per  i suoi  legati  ad 
Ottone  il  grande  re  di  Germania  Giovan- 
ni Cardinal  diacono  ed  Azzone  notaio, 
opporre  archivista,  con  pregarlo  che  per 
amore  di  Dio  e dei  santi  apostoli  Pietro 
a Paolo  volesse  liberar  lui  e la  santa 
Chiesa  romana  dalie  griffe  di  questi  due 
re,  e rimetterla  nella  sua  primiera  li- 
bertù.  Dietro  ai  legati  ponti heii  arrivò 
in  Sassonia  Gualberto  arcivescovo  di 
Milano,  che  appena  vivo  s’  era  potuto 
sottrarre  alia  rabbia  di  Berengario  e 
Adalberto,  protestando  di  non  poter  più 
sofferire  la  loro  cruddli'i,  e molto  men 
quella  di  Willa  ossia  Guilla  moglie  di  Bo- 
ti) Chron.  Farfens.,  P.  Il,  Ioni,  a Rer.  llal- 
(2)  Liulprandus  lib.  6,  cap.  6. 


rengario,  che  contro  le  leggi  ei 
che  volea  sostenere  come  an 
Milano  Manasse  arcivescovc 
quale  altronde  si  sa  che 
tavia  ad  intitolarsi  arcivescovo^ 
no.  In  oltre  sopraggiunse  Gttaldonemsì 
di  Como,  e non  già  di  Cuma,  come  si 
pensò  il  padre  Pagi,  lamentandosi  an- 
ch’egli di  varie  oppressioni  a lui  fatte 
dai  due  re  suddetti  e dalla  regina  Willa. 
Aggiugne  Liutprando:  Venerunt  et  non- 
nulli eUterius  ordinis  ex  Italia  viri,  guos 
inter  illustris  marchio  Otbertvs  cum  apo- 
stolicis  cucurrerat  nuntiis,  a sanctissimo 
Othone  lune  rege,  ut  dixi,  nane  augusto 
Cassare y consHium,  auxiliumque  expe- 
tens.  Lo  stesso  abbiamo  dal  Continuato- 
re di  Reginone  (i),  le  cui  parole,  rappor- 
tale ancora  dall'  Annalista  Sassone  (2), 
sono  le  seguenti  sotto  quest’  anno  ; Le- 
gati quoque  ab  apostolica  Sede  veniunt 
Johannes  diaconus,  et  Azo  scriniarius, 
vocantes  regem  ad  defendendum  Ilaliam 
et  romanam  rempublicam  a iyrannide 
Berengarii.  Waltbertus  edam  archiepi- 
scopus  mediolanensis,  et  Waldo  cumanus 
episcopus,  et  Opertus  marchio,  Berenga- 
rium  jfngientes,  in  Saxonia  regem  adeunl. 
Sed  et  reliqui  paene  omnes  Italiae  comites 
et  episcopi,  literis  eum  autem  legatis,  ut  ad 
se  liberandos  veniat,  exposcunt.  Convien 
qui  por  mente  a questo  Oberio  marchese, 
indubitato  ascendente  della  reai  casa  d'E- 
stc,  che  mireremo  anche  diramata  nella 
reai  casa  di  Brunsvich  dominante  in  Ger- 
mania e nella  gran  Bretagna.  Noi  vedem- 
mo questo  principe  nell’  anno  951,  curo 
al  re  Berengario,  e suo  conGdente.  Ma 
Berengario,  facile  a farsi  dei  nemici,  era 
anche  più  facile  a perdere  gii  amici.  Non 
potendo  più  il  marchese  reggere  alle 
aspre  ed  ingiuste  maniere  di  lui,  ricoi*se 
anch’  egli  al  re  Ottone.  Siccome  si  di- 
mostrerà, questo  marchese  Oberto  non 
è già  lo  stesso  che  Uberto  Ggliuolo  ba- 
stardo del  re  Ugo,  e marchese  di  Tosca- 
na, del  quale  Uberto  non  parlano  più 

(1)  Conliiiiialor  ReginoiiU,  in  Chronico. 

(2)  Annalista  Saxo. 
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da  qui  innanzi  le  carte  antiche  di  Lucca. 
Noi  troveremo  il  nostro  Oberto  sotto 
Ottone  il  grande,  uno  de' primi  perso- 
naggi nella  sua  corte  e di  tutta  l’ Italia  ; 
laddove  iberio  marchese  di  Toscana 
fu  da  esso  Ottone  cacciato  in  esilio. 

Se  mi  vìen  chiesto  di  qual  marca 
avesse  allora  il  governo  il  suddetto  Ober- 
to, non  so  rispondere,  per  mancanza  di 
lumi.  So  bene  ( c lo  vedremo  andando 
innanzi  ) eh'  egli,  mancalo  di  vita  circa 
l’anno  975,  lasciò  dopo  di  sè  due  figliuo- 
li, cioè  Adalberto  ed  Oberto  //,  amendue 
marchesi.  E questo  Adalberto,  siccome 
costa  da  uno  strumento  lucchese,  citalo 
dal  Fiorentini  (I),  e da  me  poi  pubbli- 
cato nelle  Antichità  estensi  (2)  vien  chia- 
malo Adalberltis  marchio,  /ilio  bonae  me- 
moriae  Obberli,  et  nepos  bonae  memoriae 
Adalberli,  qui  futi  simililer  marchio.  Sic- 
ché padre  di  questo  Oberto,  chiamato 
illustre  marchese  da  Liulprando,  fu  un 
altro  marchese  Adalberto  ; e però,  secon- 
do i miei  conti  e per  le  osservazioni  giù 
addotte  in  essa  opera,  concorrono  fortis- 
sime coniellure  a farcì  credere  il  padre 
d’esso  Oberto  discendente  da  uno  dei 
due  Adalberli  duchi  e marchesi  di  To- 
scana, o per  via  di  Bonifazio  figliuolo  di 
Adalberto  /,  o per  quella  di  Cuido  o di 
Lamberto  figliuoli  di  Adalberto  II  duchi 
aneli’  essi  di  Toscana.  Sotto  i re  Ugo  e 
Lollario  fu  perseguitata  e depressa  la 
prosapia  d’  essi  Adalberli  ; ma  sotto  Be- 
rengario, e maggiormente  poi  sotto  Ot- 
tone il  Grande,  si  rialzò  nella  persona 
del  mentovato  marchese  Oberto,  con  du- 
rar tuttavia  per  misericordia  di  Dio  nel- 
le nobilissime  due  case  regnanti  che 
testò  ho  accennato.  Ora  tornando  ad 
Ottone  1 re  di  Germania,  dovette  lien 
parergli  saporito  l' invilo  a lui  fatto  da 
tanti  principi  di  acquistare  non  .solamen- 
te il  regno  d’ Italia,  ma  anche  la  corona 
dell’  imperio  romano  ; e però  in  questo 
anno  egli  accudì  alle  provvisioni  neces- 

(i)  Fiorenliii't,  M»;a>or.  di  Matilde,  lib.  4* 

('.•)  Antichità  Estensi  F.  I,  c«|>.  21. 


snrie  per  calare  con  forza  e decoro  in 
Italia  nell'  anno  vegnente.  Truovasi  una 
donazione  fatta  dai  re  Berengario  al- 
ia regina  Willa  ossia  GniUa  sua  mo- 
glie {ì),interventu  ac  pelitione  Widonis 
marchionis,  nostriqne  dilecli  filìi.  Fu 
dato  quel  diploma  octavo  die  halendas 
novembris  anno  dominicae-  Incamatio- 
nis  DCCCCLX,  Jndiclione  quarta  regni 
vero  domnorum  Berengarii,  et  Adalberti 
regum  decimo.  Actum  vero  Papiae.  Sotto 
questo  medesimo  anno  racconta  il  Dan- 
dolo (2)  che  Pietro  Candiano  IV  doge 
di  Venezia,  insieme  con  Buono  patriarca 
di  Grado,  con  Pietro  vescovo  di  Olivola, 
ossia  di  Venezia  stessa,  con  Giovanni  ve- 
scovo di  Torcello,  e con  gli  altri  vescovi, 
clero  e popolo,  rinnovò  il  decreto  già 
fallo  da  Orso  I doge,  di  non  far  da  li 
innanzi  mercalanzìu  degli  servi  ossia 
degli  schiavi  cristiani.  Cioè  da  gran  tem- 
po costumavano  i mercatanti  veneziani 
di  comperare  dai  corsari  schiavoni  o 
unghcri,  dei  poveri  cristiani  falli  schiavi, 
c poi  li  rivendevano  ai  Saraceni  o ad 
altre  nazioni  pagane.  Circa  l’ anno  877 
fu  proibito  questo  infame  traffico  dai 
dogi  e dai  clero  e popolo  di  Venezia 
con  pene  temporali  c spirituali.  Ci  fu  bi- 
sogno ancora  in  quest’  anno  di  rinnovar 
lo  stesso  divieto,  con  proibire  nel  mede- 
simo tempo  il  portar  lettere  d’ Italiani, 
o di  Tedeschi  ai  Greci,  o al  loro  impe- 
radore , ad  istanza  forse  del  re  Beren- 
gario, a cui  non  dovoano  piacere  simili 
intelligenze.  Donizonc  (5),  oltre  all'  asse- 
dio di  Canossa  fallo  dal  re  Berengario, 
o sciolto  nell’  anno  940,  ne  racconta  un 
altro  succeduto  dipoi,  od  intrapreso  dal 
re  Adalberto,  ma  con  imbrogliare  i tempi, 
perchè  scrive  essere  venuto  in  Italia  Li- 
tolfo  figliuolo  del  re  Ottone,  per  le  cui 
forze  restò  lìbera  Canossa.  Ucciso  poi,  j 
com’egli  vuole,  Lilolfo  in  una  battaglia,  ' 
Alberto  Azzo  signore  di  quella  rocca  scris- 
se immediatamente  al  re  Ottone  che 

« 

(1)  Antiquit.  llal.,  Dissertil.  XIX. 

(2)  DanduL,  in  Chroii.,  tom.  12  Ker.  hai. 

(3)  Donilo,  in  Vii»  MalhiM^  lib.  1,  c»p.  1. 
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scendesse  in  Italia,  perchè  questa  sareb- 
be sua  : e che  Ottone 

confestim  multos  secum  inde  revexit 

Itaììam  secnm,  quem  pacijlce  petìerunt 
Cuncti  Lombardi^  sibi  dantes  oppidn  gratis. 

Questo  secondo  assedio,  secondo  lui, 
durò  tempora  per  bina.,  temos  meneesque., 
cioè,  se  so  ben  intendere,  due  anni  e tre 
mesi.  Conosce  il  lettore  che  v’  ha  degli 
sbogli  nella  narrativa  di  Donizone.  Ma 
posto  che  sussista  il  suddetto  secondo 
assedio,  ed  assedio  anch’  esso  ben  lungo, 
porrebbe  che  dovessimo  crederlo  inco- 
mincialo nell’  anno  059,  e terminalo  nel- 
r anno  961,  allorché  un  gran  temporale 
venne  dalla  Germania  in  Italia. 

r Cristo  dcccclxi.  Indiz.  iv. 

. ,.  1 Giovanni  XII  papa  6. 

' j BERcncARio  li  re  d’Italia  42. 
l Adalberto  re  d’ Italia  42. 

Quando  sia  originale,  come  sembrò 
a me,  un  diploma  (4)  dei  re  Berengario 
e Adalberto^  conceduto  a Martino  abbate 
della  Vangadizza  presso  all’  Adigelto, 
dove  io  osservai  tuttavia  il  sigillo  di  cera 
coi  nome  di  quei  re,  noi  troviamo,  essi 
regnanti  in  Verona  sul  Bue  di  maggio  del 
presente  anno.  Fu  dato  quel  diploma 
tcrtio  kalendas  jnnias^  anno  Incarnationis 
Domini  DCCCCLXI,  regni  vero  domili  He- 
rengarii,  alqne  Adalberli  piissimorum  re- 
gum  XI,  Indiclione  IV,  Actum  Veronae. 
Quel  che  è più,  essendo  stalo  questo  di* 
piotila  interventu  ac  petilione  Vgonis  mar- 
chionis  Ihusciae,  noi  vegniarao  a cono- 
scere che  Uberto  marchese  di  Toscana,  o 
uvea  pagato  il  debito  della  natura  (2),  o, 
come  vogliono  alcuni,  era  fuori  d’ Italia 
cacciato  in  esilio  ; e che  Ugo  suo  figliuolo, 
il  quale  poi  riusci  uno  do’ principi  famosi 
d’Italia, era  succeduto  a lui  nel  possesso  e 
governo  della  Toscana  ; ed  avere  san  Pier 
Damiano  imbrogliala,  siccome  vedremo, 
co’,  suoi  racconti  la  storia  della  Tosihoa. 

(1)  Antiq.  Ital.,  Dissert.  f>XV. 

(2)  Aiilichita  bsletisi,  P.  I,  c«p.  i5. 

- ^ ...  ^ 

Vien  anche  rapportata  dall’  Ughelli  (4)  la 
fondazione  del  monistero  di  Grassano 
nella  diocesi  di  Vercelli  fatta  da  Aledramo 
marchese,  figliuolo  di  Guglielmo  conte,  e 
da  Gerberga  flgliuola  del  re  Berengario. 
Questi  vien  creduto  il  primo  marchese 
del  Monferrato,  da  cui  derivò  la  schiatta 
di  que’  principi  si  celebri,  siccome  vedre- 
mo nella  storia  de’ secoli  susseguenti. 
Quello  strumento  ha  queste  note:  Beren- 
garius  et  Adalberlus  ejtis  filius,  gratta  Dei 
reges,  anno  eorum,  Deo  propilio,  undecima, 
mense  augusti,  Indiclione  quarta,  cioè 
nell’  anno  presente,  nel  cui  mese  di  ago- 
sto troviamo  tuttavia  dominanti  questi 
due  re.  Vedesi  anche  appresso  il  Guiche- 
non  (2)  un  diploma  di  Ugo  e Lottarlo  re 
d’ Italia,  che  nell’  anno  938  donano  Ale- 
dramo ' cornili  quamdam  corlem,  quae 
Forum  nuncupatur,  sitam  super  fittvium 
Tanar.  Si  può  tenere  per  lo  stesso 
Aledramo  che  con  titolo  di  marchese 
comparisce  da  li  innanzi.  Intanto  stava 
forte  a cuore  al  re  Ottone  la  spedizion 
d’ Italia;  ma  prima  d’ intraprenderla  vol- 
le assicurar  la  corona  della  Germania 
in  capo  ad  Ottone  primogenito  suo.  Adu- 
nata dunque  in  Yormazia  la  dieta  gene- 
rale del  regno,  fu  con,  unanime  consenso 
de’  baroni  e del  popolo  eletto  re  di  Ger- 
mania, e corcato  Ottone  Jl  isuo  flgliiio- 
io  (5).  Ciò  latto,  e raccomandato  a Gugliel- 
mo arcivescovo  di  Magonza,’ suo  fratello, 
esso  figliuolo,  ch’era  allora  in  età  di  sette 
anni,  tornò  Ottone  il  Grande  in  Sassonia, 
e dopo  aver  dato  buon  ordine  agli  affari, 
per  la  Baviera  e per  la  valle  di  Trento 
calò  coir  esercito  suo  in  Italia,  tiAt  omnes 
paene  comites  et  episcopos  obvios  habuit, 
et,  ut  decuil,  ab  eis  honorifice  susceptus, 
potestative,  et  absque  ulta  resistente  Bar 
piam  intravil.  Trovò  quivi 
Berengario  il  palazzo  dei  re, 
pazzo  gastigo  dato  da  lui  ai 

(i)  Ughell.,  hai.  Sacr.,  lom.  Epircop. 

Vercelleni. 

(a)  Guiebeoon,  Biblothec.  Sebus.,  Cenlur.  I, 
uutn.  H3. 

(3)  C6tiliiiaalor  Kfginoaii,  in  Chronico.  Her- 
niaanuc  Coulracl,in  Cbrou.Aunalisla  Saxo,iii  Cbroo. 
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ordinò  che  si  rifacesse.  Intanto  Bengario 
e Willa  sua  moglie  e i lor  Ggliuuii  si  chiu- 
sero in  varie  fortezze,  senza  usar  di  com- 
parire coir  armi  in  campagna  per  opporsi 
ai  felici  progressi  del  re  germanico. 

Si  può  molto  bene  accordar  questa 
relazione  con  ciò  che  I’  Anonimo  Saler- 
' nitano  (I)  lasciò  scritto,  dicendo  che  il  re 
Adalberto  cui»  magno  apparatu,  populo- 
qut  nimit  valido  Clusa»  venil,  cioè  alla 
Chiusa  nella  valle  dell’Adige,  quatenut 
rum  Ottone  certamen  iniret.  Ferunlque 
plurimi,  ut  texaginla  millia  pugnalorum 
cum  rege  Adelverto  fuiitenl.  Stette  ivi 
questo  esercito  un  di  e una  notte,  senza 
che  udissero  avvicinarsi  il  nemico  ; quan- 
d' eccoti  molti  di  que’ conti,  cioè  de’  go- 
vernatori delle  ciUà,dissei'o  fuor  dei  den- 
ti ad  Adalberto  che  il  pregavano  'di  por- 
tarsi a Pavia  per  fare  intendere  al  re 
Berengario  suo  padre  di  cedere  ad  esso 
Adalberto  il  governo  del  regno,  perchè 
I loro  intenzione  era  di  non  islar  più  sot- 
to il  comando  di  lui.  Se  acconsentiva, 
erano  pronti  a combattere  con  tutte  le 
lor  forze  cantra  chi  veniva  in  Italia  per 
torgli  il  regno,  se  no,  si  sarebbono  dati 
al  re  di  Germania,  siccome  risoluti  di 
non  più  sopportare  la  crudeltà  di  Beren- 
gario ; e di  sua  moglie.  Andò  Adalberto  ; 
trovò  il  padre  disposto  alta  rinunzia  ; ma 
Willy  sua  madre,  femmina  delle  più  per- 
verse e triste  che  sieno  mai  stale  create 
al  mondo,  non  si  volle  lasciar  in  alcuna 
maniera  smuovere,  e disturbò  l’affare. 
Portala  da  Adalberto  la  risposta  ai  con- 
ti, ciò  servi  ad  accrescere  la  loro  colle- 
ra ; e però  all’  istante  partendosi  da  lui 
colle  lor  genti,  se  ne  tornarono  cadauno 
alla  sua  città.  Di  qui  è che  senza  contra- 
sto alcuno  entrò  il  re  Ottone  in  Italia,  e 
a dirittura  passalo  a Pavia,  vi  trovò  spa- 
lancate le  porte.  Non  lardò  la  maggior 
parte  de’  principi  e delle  città  d’ Italia  ad 
eleggere  e a riconoscere  per  suo  signore 
il  re  Ottone  nella  dieta  tenuta  a questo 

(I)  Auonymu*  Sulernit.,  P.  1,  loro,  t Rcr.  llal., 


fine  in  Milano.  Landolfo  seniore  (t)  sto- 
rico milanese  del  secolo  susseguente  cosi 
ne  scrive  ; Olio  ab  omnibut  i»  regnum 
cum  triumphis  Mediotani  eleclus,  subli- 
malus  etl.  Seguita  poi  a descrivere  la 
coronazione  falla  nella  basilica  ambro- 
siana di  Milano,  con  queste  parole:  ll’af- 
perto  ( arcivescovo  ) mgileria  divina  ce- 
lebrante, muUis  epitcopit  circumtlantibui, 
rex  omnia  regalia,  lanceam,  i»  qua  clavut 
Domini  habebatur,  et  entem  regalem,  bi- 
pennem,  baltheum,  clamydem  imperiatem, 
omneeque  regia*  vette*  tvper  altare  beati 
Ambrotii  depotuit,  perficientibu*  alque  ce- 
lebrantibvs  clerici*,  omnibutque  ambro- 
siani* ordinibut  divinarum  solemnitalum 
mysteriis,  Walperlu*  magnanimu*  arckie- 
piscopus,  omnibus  regalibu*  indumenti* 
cum  manipulo  subdiaconi  ( si  osservi  l’an- 
tichità  di  questo  rito  ) corona  superimpo- 
sita  I cioè  la  corona  del  ferro,  in  cui  non 
dovea  sapere  Landolfo,  come  sanno  og- 
gidì quei  di  Monza,  che  v’  era  innestato 
un  chiodo  del  Signore,  perchè  l’ avrebbe 
detto,  come  lo  disse  della  lancia  ) adstan- 
tibus  beati  Ambrosii  suffraganeit  universi*, 
multisque  dttcibu*  alque  marckionibus  de- 
centissime et  mirifice  Otlonem  regem  col- 
laudalum  et  per  otnnia  con/irmalum,  induit 
atque  perunxit.  Spedi  intanto  il  re  Otto- 
ne a Roma  Attone  ossia  Azzo  abbate  di 
Fulda,  con  ordine  di  preparar  gli  alloggi 
e tutto  quanto  occorreva  per  la  sua  ve- 
nula a Roma,  giacché  era  d'accordo  con 
papa  Giovanni  Xll  che  gli  sarebbe  con- 
ferita la  corona  imperiale. 

Da  gran  tempo,  cioè  dall'anno  825, 
occupavano  i Saraceni  l'isola  di  Creta, 
oggidì  Caodia.  Venne  in  pensiero  a no- 
mano juniore  imperador  dc’Greci  di  ria- 
cquistarla, e spedi  a quella  impresa  Ai- 
ceforo  Foca  nell’  anno  precedente.  Di 
molte  prodezze  quivi  fece  questo  gene- 
rale (2),  e finalmente  nel  presente  unno 

l.andnlf.  Seoior.,  Itili.  Meiiiol.,  lib.  2,  C2p.  |6, 
toro.  Urr.  Il«l. 

i’j)  Leo  Diacuuutf  UiftU  «pud  Paf.  Lupiu  Pru- 

111  Cbron. 
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: i:li  riuscì  di  prciidci-e  lu  cnpilalc,  c di  ri- i 
! dui’  liiltii  Tisulii  alla  divozione  del  gre-| 

: cu  Auiriislo  : niolivu  di  soniina  conso- 1 
' Inzione  cd  iillegrezzu,  non]  solo  ai  Cri- 1 
stiuni  d’ Oriente,  ma  all'  Italia  tutta.  Di- 
versa era  ben  la  sorte  dcH'lsola  di  Sici- 
lia in  questi  tempi.  Per  atleslalo  della 
Cronica  arabica  '(I),  .issano  signore  di 
esso  isola  seco  condusse  in  Africa  o/ili- 
malet  Sicutorvm  ( cioi’*,  per  quanto  vo  io 
congliietturando,  i figliuoli  giovanetti  dei 
nobili  siciliani  ) el  insliluil  eot  in  religione 
! Amir  Al-Mumenin,  hoc  est  imperatoris  fide- 
delium,  »eu  Mahometanonim,  qui  ree  eo~ 
rum  auxit,  et  benefecil  eie.  Dovette  in  que- 
sta maniera  la  religion  cristiana  ricevere 
un  gran  crollo  in  Sicilia  sotto  il  giogo  dei 
Saraceni.  Sul  fine  di  maggio  dell’anno 
{ presente  fece  partenza  da  questa  vita 
I Landolfo  II  principe  di  Benevento  e di 
I Capila  (’i),  con  succedergli  Pandolfo  si>- 
I prannomiuato  Capodiferro,  già  dicbiaralo 
suo  collega  nel  principato  nell'anno  9.!5, 
e Landolfo  HI,  ameudue  suoi  tigliuuii. 

ÌCnisTo  IICCCCI.MI.  Indizione  V. 
O.OVA.VM  MI  papa  7. 

()tto?ii:  I imperatore  I . 
OriosE  II  re  d' Italia  I. 

C.elebrò  il  re  Olloue  la  festa  del  san- 
to Maiale  dell'anno  precedente  in  Pavia: 
e poscia  SI  accinse  al  viaggio  di  Uoma. 

' l.eggesi  presso  Oraziano  (3),  negli  Au- 
> nuli  baroniaiii  ( S)  c in  altri  libri  il  giu- 
, ramento  fatto  da  lui  in  favore  di  pupa 
j Giovami  prima  di  passare  colà.  Si  per- 
miUenle  Domino,  dice  egli,  Romam  vene- 
ro, sanclam  romanam  Ecclesiam,  et  te  re- 
I ctorem  ipiiiis  exaltabo  secunduvi  poste 
meum  ; et  nvmquam  vitam,  aut  membra, 
et  ipsum  honorem,  quem  hubet,  mea  vo- 
liintiite,  aut  meo  consilio,  aut  meo  con- 
seiisu,  ani  mea  ea  hortalione  perdes.  Et  in 

(i)  L'rontcon  AmUiciin^  P.  11.  lom.  i Her.  It^l. 
U)  P«rcgr.,  Iii*u  Piiacip.  L»ii{;ob.  P.  I,  tum.  a 
Ker.  lui. 

(J)  Gr«lian.^  Disi.  LXlll  c^p.  33. 

(^l)  liiiron.,  il»  Ann4Ì.  hcclir». 

'J'viuv  ih. 
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I romana  urbe  nullum  ptacitum,  aut  ordi- 
I nationem  faciam  de  omnibus,  quae  ad  te, 

I aut  ad  Romnnos  pertinent,  tine  tuo  consi- 
I Ho.  Et  qiiidquid  in  nostram  poteslatem  de 
terra  sancii  Retri  pervenerit,  libi  reddam. 
Elcuicumque  regnum  ilalicum  commisero, 
jurare  faciam  illum,  ut  adjutor  libi  sii  ad 
defendrndam  terram  sancii  Retri  secundum 
suiim  posse,  ila  il  padre  Pagi  (I)  provato 
non  essere  stalo  Ottone  il  grande,  dive- 
nuto die  fu  Augusto,  da  meno  de' suoi 
predecessori,  con  avere  acquistata  la  so- 
vranità di  Roma,  e lasciatone  I'  utile  do- 
minio al  romano  ponlelìce.  Anche  di  ciò 
è una  pruova  il  dirsi  eh’  egli  in  Roma 
non  terrà  alcun  placito  e giudizio,  nè 
pubblicherà  editto  alcuno  intorno  a cose 
spellanti  al  papa  e al  popolo  romano, 
senza  ascoltare  il  consiglio  del  medesimo 
papa.  Accompagnato  dunque  dall'  eser- 
cito e da  gran  folla  di  vescovi  e baroni, 
precedendolo  per  Ire  giornale  I'  arcive- 
scovo di  Milano  tluàlheiio,  s’inviò  alla 
volla  di  Roma  Ottone  (2).  Giunto  colà, 
fra  le  acclamazioni  d' immehso  popolo  fu 
con  tutto  onore  ed  amore  accollo  da  papa 
Giovanni  XII.  Ci  è stalo  conservalo  da 
Kpidanuo  (3)  il  giorno  in  cui  con  incom- 
parabil  inagniGccnza  segui  la  di  lui  co- 
ronazione per  mano  del  papa,  e gli  fu 
conferito  il  tilolo  e l'autorità  d'impera- 
radore  Augusto.  Ipte,  dice  egli,  a papa 
Octaviano  benediciturinpwri/icatione  san- 
ctae  Mariae,  die  dominico.  Cosi  l’imperio 
romano,  ch'era  stato  vacante  fln  qui 
dopo  la  morte  di  Rerengario  Augusto, 
pas.sò  nei  re  di  Germania,  oppure,  come 
alcuni  vogliono,  tornò  ai  re  franchi,  es- 
sendoché la  Germania  tuttavia  portava 
il  nome  di  Francia,  c lo  stesso  Ottone  Si 
intitolava  re  delia  Francia,  cioè  del- 
I’  orientale,  venendo  la  Gallia  sotto  nome 
di  Francia  occidentale.  In  tal  occasione 
papa  Giovanni  e tutto  il  popolo  romano, 
per  atleslalo  di  Liulpraudo,  giurò  sopra 

(i|  l*ji|'luSM<l  Anixl.  Baroli. 

(a)  Liuipiamius,  Uisl.,lib.  6^  c»p.  6.  Coolioua* 
lor  R«»*ìuoqi»,  in  Chronien. 

i3)  hpiilauiu».  111  Annalibu». 
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il  corpo  di  san  Pietro  di  non  mai  tenere 
aderenza  alcuna  coi  deposti  re  Berenga- 
rio e Adalberto.  All’  incontro,  per  asser- 
zione del  suddetto  Liulpraudu,  o,  per  dir 
meglio,  del  suo  continuatore.  Ottono  a 
papa  Giovanni  XII,  non  tolum  propria  re- 
etiluit,  cioè  r occupatogli  dai  re  prece- 
denti d' Italia,  verum  eliatn  ingenlibus 
! gemmarum,  atiri,  et  argenti  muneribus 
ipsum  honoravit.  La  Cronica  reichersper- 
gensc,  Toodcrico  da  Nieni,  il  Goldasto 
ed  altri  rapportano  alcuni  decreti  cbe  si 
dicouo  folti  in  tal  occasione,  e dipoi,  in- 
torno all’  elezione  de’  pupi,  alle  investi- 
ture de'  vescovi,  c alla  restituzione  di 
beni  e diritti  fatta  all'iinperadore.  Sono 
manifeste  imposture  de’ secoli  posteriori, 
cbe  non  meritano  d' essere  confutate. 
Leggesi  parimente  presso  al  Cardinal  Ba- 
ronio,  e in  altri  libri,  il  diploma  di  Otto- 
ne, confcrmutorio  di  tutti  gli  siali  c beni 
della  Chiesa  romana  : documento  nondi- 
meno cbe  non  va  cscnlc  da  varie  difli- 
coltà,  siccome  ho  altrove  accennato  (1). 
Fra  1’  «lire  cose  si  veggono  ivi  confer- 
mate a san  Pietro  le  provincie  della  Ve- 
nezia e dell  Istria,  e tutto  il  ducato  spo- 
letano  e beneventano,  e la  città  di  Na- 
poli, per  lacere  d’ulli-i  paesi,  che  per  l’ad- 
dietro  non  mai  furono  dipendenli  nel 
temporale  dal  romano  pontetice;  ed  era- 
no governati  da  principi, vassalli  degl’im- 
peradori  d'Occidente  dei  re  d’ Italia,  op- 
pure degli  Augusti  greci,  e seguitarono 
ad  esser  tuli. 

Dopo  il  soggiorno  di  pochi  di  in  Ru- 
ma, passati  in  feste  col  rumano  pontcli- 
ce,  e in  dar  buon  sesto  a quegli  affari, 
se  ne  tornò  indietro  il  novello  imperado- 
rc  Ottone,  ed  arrivato  u Lucca,  quivi 
concedette  ad  Lberto  vescovo  di  Parma 
il  comitato  ossia  il  governo  di  quella 
cittò  (2),  con  un  diploma  dato  III  i- 
dus  maria  anno  dvminicae  Incamalio- 
nis  DCCCCLXII,  annovero  imperii  domni 

(i)  PicfU  E'>|>u»uu>ife  pvr  la  Conlrovenia  di 
Comact'liio. 

(al  C^liell.,  lui.  Sacr*,  toni,  a in  Episc. 
meo*. 

Ottonis  serenissimi  primo.  Indi- 

elione  V.  Àclim  Liviae.  Il  nome  di  Livia 
dovrebbe  significar  Forti  ; ma  si  abbon- 
danti di  spropositi  sono  o per  negligenza 
dell’  Ughelli,  o per  colpa  de'  copisti,  o per 
isbagli  degli  stampatori,  i documenti  da 
lui  inseriti  nell’  Italia  sacra,  che  in  vece 
di  Liviae  credo  io  scritto  ivi  Lueae.  Leg- 
gesi in  fatti  nelle  mie  Antichità  italiane  (1) 
un  diploma  d’  esso  Augusto,  dato  in  fa- 
vore de’  canoni  di  Lucca  nello  stesso 
giorno,  cioè  III  idus  maria  anno  domini- 
cae  Incarnalionis  BCCCCLXU,  anno  vero 
imperii  domni  Ottonis  primo,  Indictione  V. 
Àclum  Lucae.  Però  per  la  Toscana  e per 
Lucca,  e non  già  per  la  Romagna,  se  ne 
tornò  1'  Augusto  Ottone  a Pavia,  dove 
celebrò  la  santa  Pasqua.  Ilo  io  prodotto 
un  altro  suo  diploma  (2)  in  favore  di 
Norberto  abbate  di  san  Pietro  in  coelo 
aureo  di  Pavia,  dato,  a mio  credere,  in 
quella  città  F idus  aprilis  anno  dominicae 
Incamationis  DCCCCLXII,  imperii  vero 
domni  imperatorie  Uollonis  Augusti  piis-  | 
simi  I,  Indictione  V.  Actum  ....  ie. 
Quivi  stando,  esercitò  la  sua  liberalità 
verso  altre  chiese  del  regno,  e verso  i 
conti,  marchesi  ed  altri  baroni  cbe  s' e- 
rano  mostrati  più  fedeli  alla  sua  corona, 
ed  attaccati  al  suo  servigio.  Gli  scrittori 
milanesi  riferiscono  dei  gran  beni  e siati 
da  lui  conferiti  a Gualberto  arcivescovo 
di  Milano  e alla  sua  chiesa.  Si  può  cer- 
tamente credere  che  molto  più  sfavillasse 
la  sua  gratitudine  verso  chi  era  stato  il 
Principal  promotore  dei  di  lui  avanza- 
menti in  Italia.  Consegui  in  tal  congiun- 
tura Liutprando,  le  cui  storie  bo  tante 
volte  allegato,  il  vescovato  di  Cremona, 
dopo  essere  stato  varii  anni  alla  corte  di 
Ottone  in  Germania,  perchè  o esiliato,  o 
perseguitato  dal  re  Berengario.  Anche 
Donizone  (5)  attcsta  che  Alberto  Azzo  si- 
gnore di  Canossa,  a cui  tante  obbligazio- 
ni avea  la  divenuta  imperadrice  Adelaide, 

(0  Antiq.  Dissert.  L\1I. 

(3)  ll^idein.  Diiserl.  lAM. 

(3)  Dutiizo, ili  fila  Malhilil.  lib.i^cap. 

Rer.  lui. 
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fu  ben  rimunerato  dall’  Augusto  Ottone. 
Ecco  le  sue  parole  : 

tìfnneribus  moffnis  Attonem  ditata  et  altis 
Cui  nonnuUos  comitatus  contulit  ultra. 

quetn  re^nabaty  nil  mirurrty  si peramahat. 

Ilo  io  nelle  annotazioni  a questi  ver- 
si,  e nelle  Antichità  italiane  (I),  dimostra- 
to, come  egli  fu  creato  conte,  cioè  gover- 
natore perpetuo  di  Reggio  e di  Modena 
nello  stesso  tempo.  Truovansi  inoltre 
memorie  d'  esser  egli  stalo  promosso  a 
maggior  dignità,  perchè  ci  comparisce 
ornato  col  titolo  ancora  di  marchete.  E 
qui  specialmente  ebbe  principio  lo  straor- 
dinario ingrandimento  dei  maggiori  della 
famosa  contesta  Matilda,  di  cui  fu  bisavo- 
lo lo  stesso  Adalberlus  qui  et  Atto  comet. 
Medesimamente  fra  gli  altri,  sui  quali 
sparse  generosamente  le  grazie  sue  l' Au- 
gusto Ottone,  ci  fu  Oberto  illustre  marche- 
te, prugenitor  degli  Estensi,  cioè  quel  me- 
desimo principe  che  noi  vedemmo  all’  an- 
no 960  roaltrallulo  dal  re  Berengario,  e 
passato  in  Germania  ad  invitare  Ottone  alla 
conquista  del  regno  d’ Italia.’  Cioè  fu  egli 
assunto  all'  insigne  carica  di  conte  del  sa- 
cro palazzo,  la  cui  autorità  non  solo  era 
eminente  nella  corte  dell’  impcradore,  ma 
I si  stendeva  anche  per  tutto  il  regno,  es- 
I sendo  al  di  lui  tribunale  sottoposti  anche 
I i conti,  i marchesi  e duchi,  cioè  i princi- 
I pi  di  quei  tempi.  Ne  accennerò  le  pruove 
andando  innanzi. 

Abbiamo  poi  dal  Continuatore  di  Re- 
ginone  (2),  le  cui  porole  paiono  copiate 
dall’  Annalista  sassone,  che  mentre  l' im- 
; perador  Ottone  tornava  da  Roma  a Pa- 
I via,  Berengarius  in  quodam  monte,  qui 
I dicilur  ad  sanctum  Leonem,  plurimi!  undi- 
que  team  copiit  allractis,  se  munivit.  La 
fortezza  di  san  Leone  era  ed  è situata 
' nell’  Umbria,  ducato  allora  di  Spoleti,  nel 
contado  di  monte  Feltro,  oggidì  sun  Leo. 
E però  altri  scrivono  che  Berengario  fu 
assediato  in  Montefellro.  Et  ÌVilla  in  la- 
cu  Majori,  in  quadam  insula,  quae  dicilur 

(1)  Aniiq.  Ilal.,  Dinerl.  VIH. 

(2)  ConlinuaUtr  in  Chron. 


ad  sanctum  Julium,  te  inclusil.  Ma  s’ in- 
ganna questo  autore,  mettendo  l’ isola  di 
san  Giulio  nel  Verbano,  ossia  nel  lago 
Maggiore.  Essa  è nel  lago  d’ Orla  nella 
diocesi  di  Novara.  Filii  vero  ejus  Adet- 
bertus  et  Guido  huc  illucque  vagaban- 
lur.  Quasdam  tamen  muniliones  cum  suis 
sequacibus  adhuc  possidebant,  hoc  est  Grad 
( si  dee  scrivere  Gardam  nel  lago  Benaco, 
chiamato  oggidì  di  Garda  fra  Brescia  e 
Verona  ) et  Travallium  ( forse  valle  Tra- 
vaglia nelle  montagne  vero  il  lago  Mag- 
giore ) et  insutam  in  lacu  Cimano  : luogo 
già  da  noi  veduto  per  la  sua  fortiflcazio- 
ne  famoso  ne’  tempi  precedenti.  La  pri- 
ma applicazione  del  novello  Augusto  fu 
di  assediar  IViUa  nell’  isola  di  san  Giulio. 
Ben  s’ irommaginava  egli  di  trovar  con 
esso  lei  i tesori  ammassati  con  tante  e- 
storsioni  negli  anni  addietro,  e verisimil- 
mente  non  s’ ingannò.  Quasi  due  mesi 
durò  queir  assedio,  e vi  faticarono  non 
poco  gli  arcieri  e frombolatori  dell’  ar- 
mata. Fu  obbligata  in  One  Willa  a render- 
si. Ebbe  compassione  c rispetto  al  di  lei 
sesso  r imperadore  ; e dopo  averla,  come 
si  può  conghiclturarc,  ben  pelata,  le  do- 
nò la  libertà.  Essa  con  quanta  fretta  potè, 
andò  a trovare  il  munto  Berengario  a 
munto  Feltro,  con  adoperar  poi  tutta  per 
quanto  potè  la  feniinina  eloquenza,  nfCn- 
ehè  egli  nuu  si  rendesse  ad  Ottone.  Rap- 
porta il  Cardinal  Baroniu  (I)  uua  dona- 
zione fatta  da  esso  .Augusto  ai  canonici 
di  quell’  isola  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio,  perchè  quoddam  caslellum,  videlicet 
insutam  sancii  Julii  per  Bereugarium  re- 
gem  ab  episcopatu  novariensi  sublatam, 
nastrae  subdiderit  dilioni.  Il  diploma  è 
dato  IV  kalendas  angusti  anno  dominicae 
Incamalionis  DCCCCLXII,  anno  imperii 
primo,  Indictione  V.  Actum  t»  Villa,  quae 
dicilur  Morta  prope  lacum  ejusdem  S.  Ju- 
lii. Però  queir  isola  non  era  nd  lago 
Maggiore.  Sul  line  di  settembre  si  truova 
1'  imperadore  in  Pavia,  dove  iutuilu 
amalissimae  noslrae  conjugis  Aleyde  ( si 
dee  scrivere  Adetheidae  J imperatricis, 

(1)  Piigius,  il)  Aiinal.  iLCcies. 
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conrerma  a Brunengo  vescovo  d'  Asti  i 
pi'ivil(>gii  della  sua  chiesa  (I).  Il  dipluuiii 
dall»  f ili  kalendas  nel ohris  anno  domi- 
uicac  Incarnatlimik  DCCCCLXU,  Jndirlio- 
ne  \'l,  anno  impeni  serenissimi  imperaloris 
Ulhniiis  primo.  Actum  Papia  civiiate.  Fuor 
dell'  uso  di  .simili  documenti  quivi  si  veg- 
gono sollostTiUi  Obserliis  ( si  dee  scri- 
vere Olbertus  ) sacri  palalii  cnmes,  cioè 
Oberlo  mureliese,  progenilor  degli  Eslen- 
si,  coinè  iihliiiim  dello  di  sopra,  e ÌVido 
mutiuensis  rpiscopiis  con  nitri  vescovi. 
Questo  Guido  vescovo  di  Modena  è“  quel- 
lo stesso  che  sollo  i re  Bi-rengario  e A- 
diilberto  aveva  t'sercilalu  l’ eminente  ca- 
rica di  arcicuncellierc.  Conviene  ben  cre- 
dere eh'  egli  fosse  uomo  di  gran  destrez- 
za e maneggi,  e che  sapesse  far  giocare  i 
regali,  e vollare  mantello  a tempo,  per- 
chè seppe  ottener  il  medesimo  riguarde- 
volissimo  posto  sotto  I'  .Augusto  Ottone. 
Ne  fa  fede  Io  stesso  diploma,  a cui  si  sol- 
loscrive  Authrriis  caHcellarius  ad  vicem 
Widonis  episcopi,  el  archicancellarii.  Go- 
deva già  questo  prelato,  ciot'^  divorava  la 
ricchissima  badia  di  N’onantola,  posta  nel 
contado  di  Modena  sotto  il  re  Berenga- 
rio, siccome  costa  dalle  memorie  di  quel 
monistcro,  da  me  pubblicale  altrove  (2). 
Da  che  fu  venuto  un  nuovo  piidronc  a 
comandare  in  Italia,  non  tra.seurò  egli, 
secomlo  gli  abusi  d'  allora,  di  farsi  dona- 
re e confermare  da  esso  la  medesima  ba- 
dia. Ne  ho  io  pubblicato  il  diploma  (ó), 
dato  a contemplazione  dell’  imperadrice 
Adelaide  Widoni  .saaclae  mutiuensis  ec- 
clesiae  venerabili  episcopo,  dilecloque 
nostro  fideli  archicancellario , Il  nonas 
ortobris,  anno  dominicae  Incamalionis 
DCCCCLXU,  ludictione  VI,  anno  imperii 
serenissimi  Ollonis  imperaloris  primo.  A- 
ctum  Papia  civiiate.  Inessacillùdi  Pavia 
celebrò  Ottone  la  festa  del  santo  Natale; 
e,  per  quanto  ho  io  osservato  altrove  (4), 

(i)  U(|;Iit>li.,  Ital.  Sarr.,  lom.  ^ in  Epi«ct<|». 
Asiciii. 

(3)  \Qliquil.  Diisert.  I.XV2T. 

Ibidem,  Ilnsprt.  LXXIII. 

Anlicbi|.'i  bsienti,  P.  1,  c4tp.  iG. 


abbiamo  fondamento  di  credere  di'  egli 
facesse  in  quest'  anno  eleggere  re  d'  Ita- 
lia O/lonc // suo  ligliuolo,  già  elettore 
di  Germania.  Veggausi  ancora  nella  sto- 
ria del  moiiislcro  di  Polirone  alcuni  do- 
cumenti (I),  ne' quali  vanno  concordi  gli 
anni  dell'  imperio  di  Ottone  I,  con  quei 
del  regno  di  Ottone  II. 


Anno  di 


ÌCaisTo  DCCCC.LXUI.  Indiz.  vi. 
Giovassi  VII  pupa  8. 
Ottose  I im|>eradure  2. 
Otxo.se  II  re  d'  Balia  2. 


Subito  che  la  stagione  addolcita  lo 
permi.se,  e dopo  aver  solennizzala  la  san- 
ta Pasqua  in  Pavia,  si  porti)  l’ imperador 
Ottone  I all'a.ssedio  della  rocca  altissima 
di  san  Leo  nel  moute  Feltro,  dove  s’era 
chiuso  Bcrengurio  culla  moglie,  e pro- 
babilmeiile  si  ti'ovava  bloccato  da  multo 
tempo.  Non  si  polca  quell' iiiespugniibil 
fortezza  prendere  se  non  col  mezzo  di 
un  blocco  (2)  ; e però  questo,  se  non  pri- 
ma, certo  in  questi  tempi  fu  formato  as- 
sai stretto,  con  prendere  tulli  i passi,  per 
i quali  si  potesse  andare  o uscir  di  quel- 
la rocca.  Spese  ivi  tutta  la  state  Olloue, 
e ne  abbiamo  anche  le  pruove  in  varii 
diplomi  conceduti  da  lui  in  quel  silo. 
Uno  ne  ho  io  dato  alla  luce  (5)  in  fa- 
vore de' canonici  di  Beggìo,  scritto  F ka- 
tend.  julii  anno  dominicae  Incamalionis 
DCCCCLXIII,  Indiclione  VI,  anno  vero 
imperii  magni  Othonis  imperatoris  Augu- 
sti II.  .Mum  in  Monte  Feretri  ad  Pelram 
sancii  Leonis.  Un  nitro  parimente  uc  ho  j 
dato  altrove  (4).  Guido  vescovo  di  Mo-  > 
dena,  ed  areicancellierc  dell’impcradore,  I 
non  dimenticò  in  tal  congiuntura  i van-  | 
taggì,  ed  impetrò  da  esso  Augusto,  per  ;; 
interposizione  di  Adelaide  imperadrice,  j 
tutti  i beni  che  in  qualsivoglia  maniera 
erano  stati  appartenenti  Widoni  quondam  \ 


(0  Bat  chifii,  Islori»  del  Monìslefo  di  Polirone,  | 
Appcnd.  . 

(a|  CoDtin.  Refill.,  in  Cbrou.  AiiimI.  | 

Cliron.  I 

(3|  Antiq.  Dìssert.  IA\.  | 

Dtsserl.  XMl.  | 
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marchiom,  seu  Conrado,  qui  et  Cono  dicir- 
tur,  filiti  tìerengarii,  seu  Willue  ipsius 
Uereuijarii  uxoris,  eorumque  malris,  lam 
in  comilatu  motinense,  seu  ùonouiense.  Il 
diploniu  (i  ),  tuUavia  esistente  col  suo  si- 
gillo di  cera  nell' archivio  de’ canonici  di 
Modena,  fu  dato  II  idits  scplcmbris  colle 
altre  note  suddette:  Adum,  in  Monte  Fe- 
retri ad  Petram  sanxli  Leouis.  Molto  pri- 
ma ancora  i canonici  d’  Arezzo  riporta- 
rono da  esso  Augusto  la  conferiiia  dei 
lor  heiii  e privilegi!  con  un  altro  diploma 
dato  VI  idus  mai.  Aduni  in  Monte  Fere- 
trano  ad  sancium  Leoiiem.  Rapporta  il 
Guictienon  (2)  una  donazione  fatta  da  esso 
Augusto  Afimoni  vomiti,  creduto  da  lui 
inarchese  di  Susa,  con  queste  note  : Da- 
ta III  idus  augusti,  anno  dominicae  In- 
canialionis  nongentesimo  sexagesimo  Ur- 
lio, Indidione  sexta,  imperii  serenissimi 
Otlonis  imperatoris  XXVII.  Adum  Papiae. 
Nou  era  allora  in  Pavia  Ottone,  nè  cor- 
reva l'anno  A'.VF/ydeirimperio.Chedunque 
s'  ha  da  dire  di  quel  diploma  ‘ì 

Ma  mentre  si  trovava  iinpegnato  Ot- 
tone in  questo  assedio,  gli  venne  avviso 
di  una  improvvisa  imitazione  seguita  in 
Roma.  Neppur  io  so  dire  se  sia  di  Liut- 
prando,  oppure  d’altro  autore,  una  giun- 
ta che  si  legge  alle  di  lui  storie,  dove  si 
trutta  a lungo  di  questo  strepitoso  affare. 
Ora  questo  autore  (5)  racconta,  che  tro- 
vandosi sul  principio  di  quest’unno  in 
Pavia  Ottone  Augusto,  molli,  che  prima 
per  Umore  aveano  taciuto  i difetti  e vizii 
di  papa  Giovanni  XII,  ricorsero  a lui 
mettendogli  in  considerazione  che  a lui 
toccava  di  provvedere  al  decoro  della 
Chiesa  romana,  oscuralo  dalle  dissolu- 
tezze e dagli  scandali  di  questo  giovane 
papa,  che  senza  freno  alcuno  attendeva 
a sfogarsi  negli  adulterii,  con  far  diveni- 
re un  postribolo  il  palazzo  lalerancse. 
Aggiugnevano  ancora  ch’egli  teneva  col- 
io Sillinuardus,  in  CdUlo^o  Epiicopor.  Mnli- 
iieiis.  L’i'hdl.,  Ital.  bacr.,  lom.  a,  iti  Kpiacup.  Mu- 
liuciit. 

, (a)  Antiquii.  Italie.,  Di.^srrl.  XXXVI. 

(3)  Cuiiliiiualur  Liulpraiitli,  lib.  (ì,  cap  6. 


rispondenze  con  Adalberto  figliuolo  di  Be- 
rengario, benché  da  lui  prima  odialo, 
perchè  gli  recava  soggezione  e timore  il 
conoscere  Ottone  per  principe  dabbene 
e rigoroso,  e al  coiiti  ario  sperava  mag- 
gior libertà,  se  risorgessero  Berengario 
e Adalberto.  Non  lidundosi  l’ imperador 
Ottone  di  queste  relazioni,  mandò  alcuni 
suoi  contidenti  a Ruma  per  sapere  il  nel- 
lo di  tuli  accuse.  Trovarono  essi  più  di 
quel  eh' era  stalo  rapportato  ; e tornali 
alla  corte  deirimpcradore,  nulla  tacque- 
ro de’  disordini  che  corrcano  in  Roma. 
Allora  r imperudore,  siccome  principe 
savio  e ricordevole  del  benelizio  ricevuto 
di  fresco,  solamente  rispose  : Puer  est , 
facile  honorum  inmulahitur  exemplo  vi- 
rorum.  Spero,  eum  objurgatione  honesia, 
suasione  liberali,  facile  ex  illis  sese  emer- 
surum  malis.  Gli  spedì  dunque  alcuni  dei 
suoi,  che  amorevolinenle  l’ ammonirono 
e il  pregarono  di  rimettersi  nel  buon 
cammino  ; ed  intanto  Papiae  navem  con- 
scendily  ac  per  Eridani  alvenm  Ravennam 
usque  peì'venit.  Indegne  pmgredicns,  mon- 
tem  Ferdranum,quod  oppidum  sancii  Leo- 
nis  dicilur,  in  quo  liercngarius  et  Willa 
crai,  obsedil.  Colà  mandò  papa  Giovanni 
due  suoi  nunzii,  cioè  Leone,  che  fu  poi 
papa,  e Demetrio  nobile  romano,  i quali 
fatta  scusa  degli  eccessi  da  lui  commessi, 
ne  promisero  la  correzione.  Ma  che  gli 
fosse  venuta  in  fastidio  T ammonizione 
imperiale,  lo  fece  tosto  conoscere,  perchè 
cominciò  ad  attaccar  lite,  quasiché  Ot- 
tone coir  assedio  di  Monlefellro  gli  vo- 
lesse occupare  uno  degli  stali  della  Chie- 
sa romana.  Al  che  rispondeva  l’ impera- 
dore  : Omnem  tcrram  sancii  Pelri,  quae 
noslrae  poUslali  subjeda  est,  promisimus 
reddere  ; algue  id  rei  est,  quod  ex  hoc 
munitione  lìercngarium  cum  omni  familia 
pellere  nilimur.  Quo  enim  paclo  lerram 
hanc  ci  reddere  possumus,  si  non  prius 
eam  ex  violenlot  tm  manibus  ereclam  po- 
leslali  noslrae  subdimus  ? 

(msi  andava  prendendo  piede  l’ in- 
cendio, quando  eccoli  giugucre  sicuro 
avviso  aH’imperadore  che  Adalberto,  in- 
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vitato  da!  papa,  era  giunto  a Civilà  Vec- 
chia, e di  là  era  passalo  a Roma,  rice- 
vuto con  grande  onore  da  esso  ponteGce 
Giovanni.  Allora  Ottone  s'avvide  che  era 
disperato  il  negozio  ; e lasciata  parte  del- 
le sue  genti  ai  blocco  di  san  l.co,  coi  re- 
sto deli’  armata  s' incamminò  alla  volta 
di  Roma,  chiamatovi  dai  Romani  stessi. 
Il  papa,  al  vedere  avvicinarsi  questa  visi- 
ta, comparve  armato  come  un  san  Gior- 
gio ; ma  poi  stimò  meglio  di  fuggirsene 
fuor  di  Roma  insieme  con  Adalberto. 
Colà  poi  entrato  l’ imperadore  senza  op- 
posizione, anzi  con  allegrezza  dei  Roma- 
ni, che  uscirono  ad  incontrarlo,  si  fece 
prestar  giuramento  da  tutti  gli  ordini  di 
non  eleggere,  nè  consecrare  da  11  innan- 
zi papa  alcuno  senza  il  consentimento  di 
esso  Augusto  e del  re  Ottone  suo  figliuo- 
lo. Dopo  di  che,  per  soddisfare  alle  pre- 
ghiere dei  vescovi  e del  popolo,  fu  rau- 
nnlo  sul  principio  di  novembre  un  con- 
cilio nella  basilica  di  san  Pietro,  dove 
intervennero  mollissimi  vescovi  d' Italia 
e di  Germania,  molli  cardinali  e uftiziali 
della  Chiesa  e dei  popolo  romano,  e fu- 
rono prodotte  le  accuse  contra  di  papa 
Giovanni  XII.  Due  volte  fu  citalo  il  papa 
a comparire  e a giuslitìcarsi.  Altra  rispo- 
sta non  diede  egli,  se  non  che  aveva  in- 
teso come  si  erano  dietro  a fare  un  al- 
tro papa;  e che  quando  mai  ciò  osassero, 
li  scomunicava  lutti.  Giunse  il  concilio  a 
deporre  Giovanni,  o in  suo  luogo  sostituì 
Leone  protoscriniario,  personaggio  di  co- 
nosciuta probità,  laico  nondimeno  : il  che 
era  contro  i canoni.  Può,  se  vuole,  il 
lettore  ricorrere  al  Cardinal  Baronie  e a 
Pietro  de  Marca,  che  con  assai  ragioni 
ripruovano  l’operato  da  quei  vescovi,  e 
tengono  per  un  conciliabolo  quell’  adu- 
nanza, e per  illegittimo  papa  Leone  Vlfl, 
che  cosi  si  fece  egli  chiamare.  Ma  sa- 
rebbe forse  da  desiderare  che  lo  stes- 
so porporato  Annalista  non  avesse,  peg- 
gio ancora  che  que’  vescovi,  scredita- 
to r ingresso  di  papa  Giovanni  XII  nel 
pontificato,  fino  a tenerlo  per  illegit- 
timo successore  di  san  Pietro,  con  di- 


re (4)  che  egli  usurpò  il  pontificato,  e che 
abortivum  islum  tunc  parturiit  Romae  ty- 
rannis  vi  poUens,  armis  omnia  audens  al- 
que  subverlen»^  ut  nullo  paolo  dicendus 
lune  fuerit  legiiimus  iste  pontifex,  in  cu- 
jtis  electione  lex  nulla  sit  suffragatura, 
sed  omnia  vis  et  melus  impleverint^  ec. 
Più  sotto  ancora  vien  chiamato  da  lui 
Johannes  assertus  papa.  Fermossi  qual- 
che tempo  dipoi  l’ imperador  Ottone  in 
Roma,  e per  non  essere  d’  aggravio  alia 
città,  mandò  sotto  san  Leo  buona  parte 
delle  sue  truppe,  alquante  solamente  ri- 
tenendone per  guardia  sua.  Celebrò  in 
essa  città  il  santo  Natale,  ed  ebbe  la  con- 
solazion  d’ intendere  che  il  forte  castello 
di  Garda  sul  lago  Benaco,  ossia  di  Gar- 
da, era  venuto  in  potere  de’  suoi.  Nè  si 
dee  tacere  phe  esso  imperadore  nell’  an- 
no presente,  prima  di  portarsi  coll’eser- 
cito a Roma,  verso  il  line  di  agosto  andò 
a Capua,  dove  con  gronde  onore  e ma- 
gnificenza dovette  essere  accolto  da  Pan- 
dolfo  Capodi  ferro,  chiamato  Pandolfo  nei 
suoi  diplomi,  e da  Landolfo  III  fratelli, 
principi  di  quella  città  e di  Benevento. 
Solevano  da  gran  tempo  questi  principi 
anteporre  il  loro  soggiorno  in  Capua  a 
quello  di  Benevento  : il  che  fu  cagione 
che  Capua  si  andò  a poco  a poco  in- 
grandendo, e Benevento  venne  calando. 
Dell’  andata  colà  dell’  imperadore  ne  ab- 
biamo le  pruove  in  un  suo  diploma,  con 
cui  conferma  al  monistero  di  san  Vin- 
cenzo di  Volturno  lutti  i suoi  beni  e 
privilegii  (2) , dato  XI  kalendarum  se- 
ptembrinm  anno  domìnicae  inearnationis 
DCCCCLXIII,  imperii  vero  domni  Ottonis. 
piissimi  imperatoris  I (si  de  scrivere  II), 
Indiclione  VI.  Actum  Capua  Civitale.  Un 
altro  si  legge  ivi  dato  nel  medesimo  gior- 
no e mese,  ma  coU’ddM»»  civitale  Cumis, 
forse  scritto  invece  di  Capua,  se  pure  in 
quello  stesso  di  Ottone  non  potè  giugne- 
re  a Cuma.  Talvolta  nondimeno  V actum 
s’ è veduto  diverso  di  tempo  e di  luogo 

(i)  Baroo.,  Annal.  Kcclei..  aJ  «mi.  (>55  et  960. 

(a)  Chron.  Vullurncnsc,  P.  11,  lom.  1 Rer. 
Italie. 
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dol  dalum.  Ricavasi  dalla  Cronica  arabi- 
ca (1)  <che  ofel  mese  di  maggio  de!  pre- 
sente anno  Acmed,  figliuolo  di  Assuno 
signore  della  Sicilia,  raunati  i suoi  Mori 
coi  Siciliani,  andò  all’  assedio  della  città 
di  Taormina,  e talmente  la  strinse  e ber- 
sagliò, che  nel  dicembre  la  costrinse  alia 
resa,  togliendola  non  so  dire  se  ai  Greci, 
oppure  ai  Siciliani  ribelli. 

/ Cristo  dcccclxiv.  Indiz.  vii. 

. \ Benedetto  V papa 

Anno  di  < ^ ^ \ _ 

1 Ottone  l imperadore  3. 

( Ottone  li  re  d’ Italia  3. 

Dimorava  tuttavia  sul  principio  di 
quest’  anno  in  Roma  l’ imperador  Olio- 
ne,  quando  si  scopri  una  congiura  pre- 
parata coutra  di  lui.  Papa  Giovanni  XII 
avvertito  delle  poche  forze  eh’  esso  Au- 
gusto uvea  ritenuto  seco  io  Roma,  man- 
dò persone  sotto  mano,  che  con  grandi 
promesse  di  ricompense  istigarono  mol- 
lissimi Romani  a prendere  T armi  conira 
di  lui.  Tirò  ancora  nel  suo  partito  non 
pochi  castellani  del  ducato  romano.  Giù 
era  destinalo  il  di  3 di  gennaio  allo  scop- 
pio della  mina.  Ne  fu  avvertito  l' impc- 
radore.  Ossia,  come  vuole  il  continuo- 
tor  di  Reginone  (2),  che  egli  preoccupa.s- 
se  r insulto  de'  Romani,  o,  come  vuole  il 
Continualor  di  Liutprando  (3),  rh’  egli 
s’opponesse  cosi  coraggiosamente  coi 
pochi  suoi  veterani  soldati  all’  empito  dei 
nemici,  i quali  con  carra  aveano  barri- 
cato il  ponte  del  Tevere,  che  ne  fu  fatta 
grande  strage,  e più  ancora  di  male 
sarebbe  seguito,  se  non  si  fosse  interpo- 
sto r eletto  papa  Leone  Vili.  A requisi- 
zione sua  perdonò  egli  ai  Romani,  resti- 
tuì loro  gli  ostaggi,  e raccomandalo  alia 
lor  fede  il  suo  pupa,  usci  di  Roma,  per 
venire  nelle  marche  di  Spoleti  e di  Ca- 
merino, dove  intese  che  si  trovava  il  già 
re  Adalberto,  intanto  la  rocca  di  san  Leo 
capitolò  la  resa.  Berengario  e WiUa  sua 

(i)  Chron.  Arab.,  P.  II,  tom.  i Rer.  Ital. 

(u)  Cntitìnualoi-  Reginonis. 

(3)  Continualor  Liutpiandi,  lib.  6,  cap.  1 1. 

moglie  presi  d’ ordine  dell'  imperadore, 
furono  inviati  prigioni  a Bamberga  in 
Germania.  Con  queste  parole  racconta 
quel  fatto  Arnolfo  storico  milanese  (t)  : 
Èerengarium  ipsum,  arce  quadam  robusta 
munitum,  diuturna  vallane  obsessione  sub~ 
egit,  filiis  circumquaque  dispersis, 
done  AdelbertOy  et  Canone.  Uhm  vero  cum 
filiabus  et  conjuge  captum  secutn  devexit 
in  Sueviam,  ubi  non  multo  post  in  ama- 
ritudine animae  diem  clausit  extremum. 
Maneggiavasi  intanto  papa  Giovanni  per 
tornar  in  casa,  e seppe  cosi  ben  adesca- 
re i Romani,  che  infatti  l’introdussero  in 
città.  Allora  si  trovò  in  gran  pericolo  il 
papa  dell’  imperadore,  cioè  Leone  Vili. 
Tuttavia  ebbe  la  fortuna  di  poter  uscire 
di  Roma,  ma  spogliato  di  tutti  i suoi 
mobili  e arredi,  e si  ricoverò  nel  campo 
dell’ imperadore  stesso.  Susseguentemeu- 
te  radunato  nel  di  26  di  febbraio  un 
concilio,  i cui  atti  si  leggono  presso  il 
Cardinal  Baronio  (2)  e nelle  raccolte  dei 
concini  (3),  fu  dichiarato  Leone  Vili  oc- 
cupalore  illegillirao  del  trono  ponlifizio, 
deposli  i suoi  ordinatori,  e ridotti  per 
misericordia  al  primo  lor  grado  gli  ordi- 
nali da  questo  falso  pontefice.  Per  tali 
novità  e per  gli  giuramenti  si  mal  osser- 
vati dal  popolo  romano,  fremeva  di  col- 
lera r Augusto  Ottone,  e massimamente 
gli  trafisse  il  cuore  1’  avviso  delle  ven- 
dette fatte  da  papa  Giovanni,  con  far  ta- 
gliare la  mano  destra  a Giovanni  Cardinal 
diacono  , e la  lingua,  due  dita  e il  naso 
ad  Azzone  primo  archivista;  con  far 
ilagellare  Olgerio  vescovo  di  Spira,  e 
con  altri  simili  sfoghi  della  sua  collera. 
Multa  caede  primorum  in  urbe  debaccha- 
tus  vien  detto  da  Gerberlo,  che  fu  poi  pa- 
pa, nel  concilio  di  Rems  dell’  anno  992. 
Però  si  diede  Ottone  ad  ammassar  P e- 
sercilo  per  tornare  a Roma.  Dio  in  que- 
sto mentre  liberò  Roma  e la  Chiesa  da 
cosi  scandaloso  pontefice,  lina  malattia 
di  otto  giorni  il  portò  via,  senza  eh’  egli 

(i)  Arniiir..  Meiliotan.  Hisi.,  loro.  4 Rei*. 

(3)  Baroli,  in  Animi.  Eccles. 

(3|  Labbe  Conci!.,  toni.  g. 
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poiesse  ricevere  i sncramenli  della  Chie- 
sa. Dopo  di  che  i noniani,  niun  caso 
facendo  dello  promesse  giurate  di  non 
conseeraro  alcun  papa  elelto  senza  I’  as- 
senso dell'  imperadoi'e,  elessero  e fecero 
consecrar  papa  Bcnedrltn  cardinali-  dia- 
cono, con  giurare  nello  stesso  tempo  di 
non  abbandonarlo  e di  sostenerlo  contro 
la  potenza  dell’  iinperadorc.  Maggior- 
mente irritato  da  questo  alto  I’  Augusto 
Ottone,  strinse  coll’  assedio  Roma  ; la 
tempestò  colle  peti-icro  ed  altre  macchi- 
ne ; e impedendo  l' entrata  de'  viveri, 
talmente  l' affamò,  che  il  popolo  fu  astret- 
to a ricorrere  alla  di  lui  misericordia, 
nnlla  avendo  servilo  Tessersi  lo  stesso 
papa  Benedetto  affaccialo  alle  mura  per 
minacciare  la  scomunica  all'  impcradore 
e a tolto  il  di  lui  esercito. 

Adunque  nel  di  25  di  giugno  entrò 
T impcradore  in  Roma;  rimise  nella 
sedia  pontilicia  Leone  Vili,  fece  convo- 
care un  concilio  ossia  conciliabolo,  dove 
comparve  cogli  abili  ponlifìeali  anche  il 
nuovo  papa  Benedetto  V,  a cui  fu  chieslo 
come  avesse,  centra  il  giuramento  prima 
prestato  all’  impcradore,  osalo  di  entrar 
nella  cattedra  di  san  Pietro.  Confessò 
egli  di  aver  peccato,  ed  implorò  la  miseri- 
cordia dell'  impcradore.  Ciò  fatto,  si 
spogliò  del  pontificale  ammanto,  e con- 
segnò il  suo  pastorale  a Leone  Vili,  che 

10  fece  mettere  in  pezzi.  Fu  a lui  per- 
messo di  stare  nell' ordine  de' diaconi, 
coll’esilio  in  Germania.  Tornea  dn-e, 
che  sono  invenzioni  de' secoli  posteriori 
alcuni  decreti  che  la  Cronica  reichersper- 
gense  (I)  ed  altri  han  rapportati,  come 
emanati  da  questo  concilio  o conciliabo- 
lo, ne’  quali  si  trovano  esorbitanti  con- 
cessioni di  autorità  alT  impcradore  si 
nello  spirituale  che  nel  temporale  della 
Chiesa  romana.  Il  Cardinal  Raronio  (2), 

11  padre  Pagi  (5)  ed  altri  han  saggiamen- 
te rigellate  simili  imposture.  Partissi  do- 


po fa  festa  di  san  Pietro  da  Roma  T iin- 
perador  Ottone  per  tornarsene  in  Lom- 
bardia (I)  ; ma  vide  nel  viaggio  assalito 
il  suo  esercito  da  una  terribil  peste,  la 
quale  fece  incredibile  strage  non  men 
dei  nobili  che  degl’  ignobili.  Fra  gli  altri 
vi  lasciarono  la  vita  Arrigo  arciveeeoro 
di  Treveri,  Gervico  abbate  di  Wirtzburg, 
e Golifredo  duca  di  Lorena.  Alla  mano 
di  Dio,  sdegnalo  per  le  violenze  usale  da 
Ottone  in  Ruma,  fu  da  molti  attribuito 
questo  gasligo.  Cessata  finalmente  la  pe- 
ste, si  ridusse  T Augusto  Ottone  in  Lom- 
bardia, dove  pel  tempo  dell'  autunno  si 
diverti  colla  caccia.  Il  cammino  eh' egli 
dovette  tenere  nel  suo  ritorno,  fu  per  la 
Toscana,  stante  d’ aver  egli  fatta  una 
donazione  ad  un  monistero  in  Lucca 
nel  di  29  di  luglio,  come  costa  da  un 
suo  diploma,  da  me  divolgato  (2),  acluin 
Lucae  IV  kalendai  augueti.  Riuscì  in 
quest’anno  ad  dda/érrfo  figliuolo  di  Be- 
rengario di  aver  nelle  mani  Dodone  cap- 
pellauo  d’ esso  Augusto,  e di  condurlo 
prigione  in  Corsica,  ma  da  li  a non  inol-  j 
te  il  rimise  in  libertà.  Venne  anche  fatto  | 
a Gualdo  ossia  Gualdone  vescovo  di  Co- 
mo di  espugnar  l'isola,  fortezza  situata  nel 
lago  Lario,  o vogliam  dire  di  Como,  con 
ismanlellare  poscia  tutte  quelle  forlili- 
cazioni,  ma  senza  potere  rimettere  in 
grazia  dell’  impcradore  Azzo,  che  sotto 
questa  promessa  gli  avea  ceduto  quel 
forte  lungo.  Vien  accennato  da  Leone 
Ostiense  (3|  un  diploma  dell’  impcradore 
Ottone  in  confermazione  di  tutti  i privi- 
legii  e beni  dell'  insigne  monistero  di  i 
monte  Casino;  e questo  si  vede  pubbli- 
cato dal  padre  Gattola  (4)  colle  seguenti 
noie  : Data  XII  kalendas  martii,  anno  do- 
minicae  Incarnalionis  DCCCCLXIV,  Indi- 
elione  VII,  anno  imperii  magni  Ollonis 
imperaloris  Aiigusti  lertio.  Aduni  in  Villa  j 


(i)Chron.  Rcic(»rr»pfrppn»c. 

Ili  .'\iiimI.  KtTÌe«. 
(Jj  PapiiiV  Anit4L 


(i)  Conlintialor  Rppinoiiii,  in  Chrnnico.  An^ 
lulisia  Sh\o  apu<i  Kcrardiim. 

^3)  lini..  Ditff’rt.  XIV. 

(3)  (^hron.«  lìb.  l'jp. 

(4)  (««Itola  lini..  Abbai.  Casiiicu*. 
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Paterno,  in  comitatu  penitente.  Di  qui  in- 
tendiamo die  Ottone  nel  febbraio  del- 
1’  anno  presente  dimorava  tuttavia  nella 
marca  di  Camerino.  E si  noli  il  titolo  di 
magno,  die  non  si  suole  ordinariamente 
vedere  in  altri  diplomi  d’esso  imperado- 
re.  Come  si  ba  dalla  storia  veneta  del 
Dandolo  (1),  in  quest’anno  Pietro  Can- 
diano  IV  dogo  di  Venezia  spedi  ad  esso 
impcradore  Giovanni  Contarino  e Gio- 
vanni Deneo  ossia  Dente,  suoi  ambascia- 
tori, ed  ottenne  la  confermo  de’ solili  patti 

0 privilegi!  del  clero  e popolo  di  Venezia. 
Due  placiti  ho  io  riferito  altrove  (2),  e te- 
nuti in  quest’  anno  da  Olùerto  marchese 
e conte  del  sacro  palazzo,  progenilor  dei 
principi  estensi,  in  Pavia  e in  Lucca. 
Cosmo  della  Rena  ba  incautamente  eon- 
fuso  questo  principe  con  Uberto  marche- 
se di  Toscana.  Vedesi  esso  Olberlo  an- 
cora chiamalo  in  un  di  que’ placiti  Alt- 
hertus  marchio,  et  comcs  patacìi  ; ma  egli 
nella  sottoscrizione  si  chiama  Otùerliis. 
Uberto  veniva  da  Uucbertiis,  oppure  da 
Uumbertus,  nome  diverso  da  Otberlus. 

f Cristo  Dcccr.i.vv.  Indiz.  vili. 

. 1 Giovanni  XIII  papa  1. 

1 Ottone  I iiiiperadore  A. 

\ Ottone  II  re  d’Italia  4. 

Dopo  avere  l'Augusto  Ottone  celebra- 
lo in  Pavia  il  santo  Natale  dell’ anno  pre- 
cedente, e dato  buon  sesto  agli  affari 

1 d’ Italia,  tosto  s’ incammini’»,  per  attesta- 
to del  Conlinualorc  di  Reginone  (3),  alla 
volta  della  Germania.  Gli  vennero  all’ in- 
conlro  ai  contini  il  re  Ottone  II  e Gugliel- 
mo arcivescovo  di  Magonza,  suoi  tìgliuoli. 
Seco  condusse  in  quelle  parti  lo  sfortu- 
nato papa  ììenedctlo  V,  e il  consegnò  ad 
Adalago  arcivescmfo  d\  Amburgo  con  or- 
dine di  ben  custodirlo.  Attesta  Adamo 
liramense  ( i)  che  nrchiepiscopus  illitm 
magno  cimi  honore  tisqiie  ad  obitinn  ejut 

0)  Daiiiliil.,  in  Chronico,  ioni,  la  Rcr.  lial. 

(a)  A iiiii  iiii.i  Kslriisi.,  P.  1,  mp.  iG. 

(3)  CJonliniMtor  Regiiiunìs,  in  Cliron. 

<4)  AiJ.iin  I>rempii5Ì<,  lil>.  a,  rap.  6 itisi. 

delinuit.  E che  a’  suoi  di  si  diceva  e.sscre 
stato  questo  papa  uomo  santo  e letterato. 
i'gUiirapnd  nos  in  sancta  conversatione  vi- 
vens,  aliosque  sancte  vivere  docens,  quvm 
jam,  Romanis  poscentilnis,  a Caesare  rcsli- 
tui  debiiissel,  apud  lìammamburg  in  pace 
qnievit.  Cujus  iransitus  III  nonas  jiilii 
contigisse  describitur.  Abbiamo  da  Dilma- 
ro  (1)  che  a’  tempi  di  Ottone  III  fu  ripor- 
talo a Roma  il  corpo  d’ esso  pupa,  il 
quale  avea  predetto  di  dover  morire  in 
Amburgo,  e che  fìnallanlochè  non  fos- 
sero riportate  a Roma  Tossa  sue,  sarebbe 
stalo  quel  paese  desolato  dai  eirconvicini 
pagani,  nò  vi  si  godrebbe  mai  pace:  il 
che  si  verificò  a puntino.  Le  parole  so- 
pra riferite  di  Adamo  bremense  ci  danno 
a conoscere  che  prima  di  papa  Benedet- 
to V era  mancato  di  vita  Leone  Vili, 
lascialo  in  Roma  qual  papa  dall’  impera- 
dore  Ottone.  Mori  egli  in  falli  in  quest’an- 
no, per  allestalo  del  Continuatore  di 
Reginone  (2)  ; e i Romani,  per  paura  di 
disgustar  Timperadore,  spedirono  in  Sas- 
sonia due  ambasciatori,  cioè  Azzo  pro- 
toareliivista,  e Marino  vescovo  di  Sutri, 
prò  instiliiendo  qitem  velici  romano  pon- 
ti/ice. In  tal  congiuntura  dovettero  fare 
istanza  per  riavere  il  legittimo  papa,  cioè 
T esilialo  Benedetto  V.  Ed  aveano  anche, 
secondo  il  suddetto  Adamo^  indotto  Tim- 
peradore a concederlo,  ma  noi  permise 
la  morte  sua,  accaduta  mentre  s’ era  die- 
tro a questo  maneggio.  Però  Ottone,  che 
li  avea  onorevolmente  accolli,  li  rispedì 
a Roma,  e con  loro  accompagnò  Otgerio 
vescovo  di  Spira,  e Liuzo  vescovo  di  Cre- 
mona. Altri  non  è questo  Liuzo  se  non 
Liiilprando  storico,  tante  volte  nominalo 
di  sopra,  che  divenuto  vescovo  di  Cremo- 
na, non  lasciava  di  frequentar  la  corte  di 
Ottone,  siccome  personaggio  di  vaglia  e 
mollo  a lui  caro.  1 nomi  in  ijucsli  secoli 
Iiarbari  si  trovano  mollo  alterali  nel 
linguaggio  de’  popoli.  Conrado  diviniva 
Conone  ; Azzo  si  mutava  in  Allone;  Enrico 
cangiuvasi  in  Eiizio;  Adelaide  si  proiiun- 

(1)  Dilm.irii!i,  il)  Cliron-  liti.  4- 

(2)  Coniiuiiator  Reginoiiis,  in  Chroniro. 

Tinw  ni. 


Digillzed  by  Google 


àHKìLI  D ITILI!,  ANNO  DCCCCLXV. 


ziava  per  Àdela,  Alda^  Adeleila,  Adelgia; 
Cunegonda  si  convertiva  in  Cunisa,  e 
simili,  siccome  ho  io  avvertito  altrove  ( I ). 
Seguita  a dire  quello  storico,  che  giunti 
a Roma  i suddetti  ambasciatori  e perso- 
naggi, lune  ab  omni  plebe  romana  Johan- 
nes  namiensis  eccletiae  epitcopu»  eligilur, 
ledique  apotlolicae  ponti  fez  inihroniza- 
tur.  L'antico  rito  era,  che  il  clero  e po- 
polo romano,  dappoiché  ero  morto  e sep- 
pellito il  papa,  immantinente  passavano 
ad  eleggere  il  successore  ; ma  noi  coiise- 
cravano  prima  d'  averne  dato  avviso 
agl'  imperatori,  o ai  loro  ministri  in  Ita- 
lia, e ricevutone  il  placet.  Troppi  esempli 
ne  abbiam  veduto  in  addietro.  Per  lo 
contrario,  le  parole  sopra  riferite  paiono 
indicare  che  neppure  godessero  ora  i 
Romani  la  libertà  dell  elezione,  e che 
possa  esser  vera  la  fucollà  che  alcuni 
pretendono  data  od  Ottone  il  Grande  e 
a’ suoi  successori  di  eleggere  il  pupa.  Ma 
non  è da  credere  che  Ottone  il  Grande 
cominetlesse  questo  atto  tirannico.  E noi 
qui  intendiamo,  perchè  non  fu  secondo  il 
costume  immediatamente  eletto  il  suc- 
cessore di  Leone  Vili.  Era  tuttavia  vivo  i 
il  vero  papa  Benedetto  V,  nè  altro  papa  si  I 
poteva  o doveva  eleggere  dai  Romani. 
Morto  quello,  e tornati  con  tal  nuova 
a Roma  gli  ambasciatori  cui  vescovi  sud- 
detti, non  già  dall'  imperadore,  nè  dai 
suoi  ministri,  ma  ab  omni  plebe  romana, 
cioè  dal  clero  o popolo,  fu  eletto  papa 
Giovanni  Xlll.  Non  passò  poi  I'  anno 
presente  che  questo  novello  pontefice, 
ossia  perchè  trattasse  con  troppa  altura 
i baroni  romani,  oppure  perchè  non  vo- 
lesse che  i Romani  mal  avvezzi  nei  tempi 
addietro  si  usurpassero  la  giurisdizione 
a lui  spettante,  si  tirò  addosso  l'odio 
loro;  in  guisa  che  un  di  preso  dal  pre- 
fetto di  Roma  tuflizio  insigne  a' tempi 
degli  antichi  imperadori,  che  si  torna  ad 
udire  ancora  in  questi)  e da  un  certo 
Roffredo,  e cacciato  di  Roma,  fu  messo 
prigione  in  una  fortezza  della  Campania, 
oppure  mandato  in  esilio  colà. 

(i)  Aniiquit.  Di»«rrl.  XLI. 


Non  mancarono  alla  Lombardia  in 
quest’anno  altre  novità.  Adalberto  figliuo- 
lo di  Berengario,  per  molti  parziali  e cor- 
rispondenti che  tuttovia  conservava  in 
Italia,  si  lasciò  vedere  in  Lombardia,  e 
ci  dovette  suscitar  qualche  ribellione. 
Avvisatone  l' imperadore,  spedi  Burcardo 
duca  d’ Alemagna  con  delle  soldatesche, 
e con  ordine  di  andare  a trovar  questo 
turbatore  del  regno,  dovunque  egli  fosse. 
Questi,  per  testimonianza  del  Continua- 
tore di  Reginone,  eum  Langobardis  impe- 
ratori» fidelibu*  et  Alemanni»  visum  per 
Padum  navigava,  et  illi»,  ubi  eum  audie- 
rant  e»»e  partibiu,  navim  applicuit.  In 
vece  di  quel  visum  per  Padum,  che  è un 
errore  de' copisti  o degli  stampatori,  l’.4n- 
nalista  sassone  1 1 ) ha  per  jusum  et  Pa- 
dum, che  è un  altro  sproposito.  Si  dee 
scrivere  jiunm  per  Padum,  giù  per  Po  ; 
voce  nei  barbari  tempi  e infine  da  santo 
Agostino  (2)  usata.  Nell'  uscir  dalle  bar- 
che dietro  quel  fiume,  le  truppe  imperiali 
furono  ossalite  da  Adalberto  e da'  suoi. 
Ma  restò  estinto  sul  campo  con  alquanti 
Guido  fratello  d'  esso  Adalberto,  e il  re- 
sto diede  a gambe.  Adalberto  anch'  egli 
si  salvò  nelle  montagne,  dove  si  tenne 
ben  ascoso  da  li  innanzi.  Burcardo  al- 
r incontro  se  ne  tornò  in  Germania,  e 
portò  all’  imperadore  la  nuova  di  que- 
sta vittoria.  Fece  anche  rumore  un  al- 
tro fatto  in  Lombardia.  Interim  ( segui- 
ta a dire  il  Continuator  di  Reginone  (5), 
con  cui  va  d'  accordo  I'  Annalista  sasso- 
ne I Guido  metenei»  epitcoptu  vulpina 
calliditale  imperatori  fidelem  te  timulan», 
ipeique  infidele»  »e  proditorium  jactan», 
legatione  Adalberti  fungen»,  i»  Saxonia 
imperatorem  aggreditur,  nec  lamen  vitu 
aul  aUoculione  iptiut  parlicipalur  ; eum 
dedecore  redire  permùtu»,  infra  Alpe*  ul- 
tra Curiam  eomprehenditur,  et  Saxoniam 
remùtu*  in  Sciavi*  cutlodiae  mancipatur. 
Ma  ancor  qui  un  errore  corso  nelle  co- 

(i)  Annali»!*  Saio,  apiifl  iùrcarclnni. 

|3)  S.  Augustinus  Traci.  Vili  in  Epi»!.  t 
S. Johann. 

(’i)  C'.oniintialor  Bhrgìnonia.  Annaliila  Saio. 
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1 pie  o nelle  slampe  di  tale  istorio  ci  ha 
! nascosa  chi  fosse  questo  Gwdo  vesco- 
TO.  Non  già  egli  fu  meiennt  epùccpiu, 
conte  ha  il  testo  suddetto,  perchè  allora 
Adalberme^  oppure  Teodorico  reggeva  la 
chiesa  di  Metz  ; ina  bensì  muUueons  (vo- 
ce che,  probabilmente  abbreviata  nell'  o- 
riginale,  non  fu  osservata  nè  intesa  dai 
copista,  e da  lui  presa  per  quella  di  Me- 
teuiU  i episcoput.  Mulineiui*  epitcopm 
appunto  si  legge  nell’  Annalista  sassone. 
Ed  è quel  medesimo  Guido  veccovo  di 
Modena  che  abbiam  veduto  di  sopra  oo- 
cupatore  della  ricchissima  badia  di  No- 
nantoln,  ed  arcicauceUiere  non  meno  eol- 
io i re  Berengario  e Adalberto,  che  sot- 
to il  medesimo  Ottone  Augusto.  Non  so 
già  io  credere  ch’egli  passasse  in  Germa- 
nia come  ambasciatore  di  Adalberto, 
perchè  un  uomo  si  scaltro,  e ministro  si 
eminente  dell'  iniperadore,  non  par  capa- 
ce d’ un  salto  si  fallo.  Dovette  egli  piut- 
tosto tener  qualche  Olo  di  corrispondenza 
con  Adalberto; e ciò  scoperto,  divenne 
sospetto  alla  corte  cesarea.  Mi  si  rende 
verisimilc  cb'  esso  si  portasse  colà  per 
far  credere  ( non  so  se  con  verità  o con 
falsità ) all’  imperadore, che  l’intelligenza 
sua  con  Adalberto  era  stala  per  iscoprire 
chi  fossero  i partigiani  d’ esso  Adalberto 
in  Italia,  e chi  quei  che  macchinavano 
ribellione  conlra  dell'  imperadore.  Ma 
nel  cuore  di  Ottone  prevalsero  i sospetti 
formati  conlra  di  lui,  e massimamente 
perchè  forse  non  lungi  dal  dislretlo  di 
Modena  s' era  lasciato  vedere  Adalberto 
allorché  si  azzuffò  poco  dianzi  con  Bur- 
cardo  duca  di  Alemagna.  Però  gli  negò 
r udienza,  e dopo  averlo  licenzialo,  il 
fece  poi  prendere  di  qua  da  Coirà  nelle 
Alpi,  e mandollo  prigione  non  su  in  quale 
fortezza.  Cosi  cessò  egli  d’ essere  arcican- 
celliere.  Ma  noi  il  troviamo  poscia  nel 
concilio  di  Ravenna  dell’ anno  967  (1), 
vìvo  e sano:  segno,  che  se  fu  posto  in 
prigione,  seppe  anche  uscirne,  e dovet- 
te sopravvivere  sino  all'  anno  969,  per- 
chè in  esso  la  città  di  Modena  ricevette 

(i)  L^ibbe,  loin.  9. 

un  vescovo  nuovo,  cioè  Ildebrando.  La 
carica  di  arcicancelliere  vedesi  da  qui  in- 
nanzi esercilata  da  Uberto  vescovo  di 
Parma. 

Abbiamo  da  Lupo  protospata  sotto 
questo  anno  (1)  che  introivil  Manuel  pa~ 
trieius  in  Sicitiam,  et  ibi  mortuus  est: 
Cioè  mori  questo  generale  dei  Greci  in 
una  sanguinosa  battaglia,  ch’egli  ebbe 
coi  Saraceni  dominatori  della  Sicilia.  Ne 
fa  menzione  Liutprando  nella  descrizione 
della  sua  ambasciata  (2),  di  cui  parlere- 
mo più  abbasso,  con  dire  che  Saraceni 
animati  ante  triennium  cum  Manuele  pa- 
llido, Nieephori  { imperadore  de’  Greci  ) 
nepote,  juxla  Scyllam  et  Charibdi  in  mare 
siculo  bellum  pararunt.  Cujus  immensas 
copias  quum  prostravissent,  ipsum  com- 
prehenderunt,  capileque  Iruncato  suspen- 
derunt.  Cufus  socium  et  commilitonem 
(cioè  Niceta  eunuco)  quum  caperent,  quia 
neutrius  erat  generis,  oeeidere  sunt  dedi- 
gnali,  sed  vinclum  ae  longa  custodia  ma- 
ceratum  tanti  vendiderunt,  quanti  nec  ul- 
lum  bufusmodi  morlales  sani  capitis  eme- 
rent.  Più  a lungo  vicn  descritta  questa  fu- 
nesta avventura  da  Leone  diacono  presso 
il  padre  Pagi  (5).  Secondo  lui,  Niceta  eu- 
nuco patrizio  comandava  alla  fanteria. 
Mannello  patrizio  alla  cavalleria,  uomo 
di  caldo  ingegno  e di  sregolato  ardire. 
Sbarcale  che  ebbero  amendue  in  Sicilia 
le  lor  milizie,  Irovaron  da  principio  fa- 
vorevole alle  lor  armi  la  fortuna,  perchè 
si  arrenderono  le  città  di  Siracusa,  di 
Termine,  Taormina  e Lenlini.  Ma  usciti 
di  nuovo  in  campagna,  mentre  disordi- 
nali inseguivano  per  luoghi  disastrosi  i 
fuggitivi,  caddero  nelle  imboscate  de’  Mo-  ! 
ri  ; laonde  pochi  se  ne  contarono  che  non  ; 
restassero  o messi  a IH  di  spada,  o fatti  ] 
schiavi.  Le  lor  navi  ancora  per  la  mag- 
gior parte  rimasero  preda  de’  vittoriosi 
Saraceni.  Di  questa  spedizione  cotanto 
sfurtonala  fa  menzione  Cedreno  ; ed  io 
vo  credendo  che  sia  la  stessa  che  vien 

(i)  l/Upiif  Prolofpala,  in  Cbrouico. 

(a)  LiuipraiuJuf,  in  Lcgalion. 

(i)  Pagiu*,  in  Crii.  Buron.  aJ  huiio  anmiro. 
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narrata  nella  storia 'Saracenìcn  di  Abul^ 
phcdù  (I)  sullo  r anno  961,  o 9(>2,  con 
«lire  che  undùjue  romanae  venere  classea 
( crono  appellali  per  lo  più  Romani  i 
Greci  ) propugnandi  causa  ; et  post  exi- 
Uosum  bellum  vicere  Muslemii,  qui  plus- 
qtiam  viginli  milia  Romeorum  necarunt^ 
cunclaque  arma  et  illorum  substanliam 
devaslarunl.  Allri  aulori  hanno  parlalo  di 
({ucslo  fallo  all'  annu  961. 

r CflisTo  Dcccci.XFi.  Indiz.  ix. 

. 1 Giovanni  Xlll  papa  2. 

J Ottone  i imperadore 

\ Ottone  II  re  d' llalia  5. 

Era  disguslalo  forte  l' impcradore 
Gitone  conira  de’  Romani  a cagion  degli 
affronti  falli  a papa  Giovanni  XIU,  il 
quale  si  trovava  UiUavio  o confinalo  in 
una  prigione,  o esilialo  nella  Campania. 
Non  si  poteva  scusar  la  ribellione,  per- 
chò  si  usurpavano  ruulorilù  temporale, 
di  cui  erano  da  gran  lumpu  giustamente 
in  possesso  i romani  pontelici  ; e I'  ar- 
dir loro  feriva  anche  l’imporador  loro 
sovrano.  Perciò  Ottono  determinò  di 
tornare  in  Italia  per  rimediare  a si  folti 
disordini  (2),  ed  anche  per  tagliare  il 
corso  a certe  trame  che  Adalberto  figliuolo 
di  Berengario  andava  tuttavia  ordendo 
o mantenendo  in  Lombardia.  Ed  appunto 
si  venne  a scoprire  anche  in  Germa- 
nia che  un  certo  Vdone  conte  di  quelle 
contrade,  irritalo  coutra  di  Gualdo  ossia 
Waldone  vescovo  di  Como,  perchè  que- 
sti non  avesse  im|>ctratn  grazia  dall'  ini- 
peradore  ad  Allone  ossia  ad  Azzo  giè 
assediato  nell’ isola  del  lago  di  Como,  si 
preparava  a venire  in  llalia  con  riso- 
luzione di  cavar  gli  occhi  al  suddetto  ve- 
scovo. Aveva  a questo  fine  intelligen- 
za segreta  con' Adalberto,  Fu  preso  e 
condannato;  ma  ottenne  il  perdono,  con 
giurare  di  non  mettere  mai  più  piede  in 
llalia.  Dopo. la  metà  di  agosto  tenne  fAu- 

(i)Hisl.  Saracen.  Abul(>heJà,  P.  1,  loiu.  2 
(ler.  Ilal. 

Coiiliniialor  Kc^iiiouÌ!i,  in  Chroii. 


gusto  Ottone  una  gran  dieta  in  Germania, 
e poi  per  1'  Alsazia  e per  Coira  calò  in 
Lombardia.  Portava  egli  seco  una  lista 
di  quei  che  nell’  anno  precedente  avea- 
no  o palesemente  o segretamente  ab-, 
bracciato  il  partito  di  Adalberto.  Fra 
essi  era  Sigolfo  vescovo  di  Piacenza  con 
alcuni  conti.  Portatisi  questi  ad  ossequia- 
re l’Augusto  sovrano,  fece  lor  mettere  le 
mani  addosso,  e li  mandò  prigioni  oltre 
a’ monti,  chi  nella  Francia  orientale  e chi 
in  Sassonia.  Fece  venir  freddo  ai  Roma- 
ni la  comparsa  deH'imperadore  in  llalia, 
e lapprensione  del  suo  rigore  ; e figuran- 
dosi di  acconciar  le  cose  con  poca  spesa, 
liberarono  il  papa  con  richiamarlo  a Ro- 
ma, e chiedergli  perdono  delle  ingiurie. 
Vuole  il  Continuator  di  Reginone  che 
Giovanni  XIH  papa,  da  che  venne  cac- 
ciato di  Roma,  stesse  imprigionalo  in 
qualche  fortezza  della  Campania.  Ma 
Leone  ostiense  (I)  suppone  eli'  egli  sola- 
mente fosse  mandato  in  esilio  con  dire  : 
Johannes  papa  Roma  pulsus  exilio,  Ca- 
puam  venit,  et  a memorato  principe  Pan- 
dulfo  rogatus,  lune  primum  in  eadem  civi- 
late  archiepiscopalum  conslituit.  Se  ciò  è 
vero,  e se  in  quest’  anno  la  chiesa  di  Ca- 
poa  fu  eretta  in  arcivescovato,  egli  non  | 
altro  soffri  che  l’esilio  in  Campania;  op-  ; 
pure  messo  in  libertà  prima  di  tormir-  ' 
seno  a Roma,  andò  a Capoa,dove  accreb-  | 
bc  l’onore  a quella  chiesa.  Ma  allri  lon-  j 
gono  eretta  Capoa  in  arcivescovato  nel-  i 
r anno  968.  Ermanno  Contralto  (2)  al-  j 
I’  anno  969  ( cioè  fuor  di  sito  ) racconta  | 
che  hoc  tempore  Rofredus  cornee  et  Petrus  j 
praefeclus  eum  aliis  quibusdam  Roinanis  | 
Johannem  papam  compre hensum,  et  in  ca-  [ 
slettum  sancii  Angeli  retrnsum,  et  in  exsi-  j 
lium  demum  in  Campaniam  inissum  per  ] 
decem  et  amplius  menses  af/ligunl;  donec  j 
Rodfredo  occiso  a Johanne  quodam  Cre-  | 
scenlii  /ilio,  ad  suam  sedem  vix  tamdem 
relaxalns  rediret.  Durò  dunque  più  di 
dièci  mesi  1’  esilio  di  papa  Giovanni,  e 

(1)  Leo  0»licnsi$,  in  Cliruii.,  lih.  3. 

(2)  llenilannu»  ContrACt.,  in  Chron.,  edilion. 
Pari<, 
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verisimilmenle  egli  ritornò  alla  sua  sedia 
nel  setlembre  dell’  anno  corrente. 

Verso  li  fine  parimente  di  quest'anno 
arrivò  Timperadore  Ottone  a Roma,  e 
quivi  celebrò  le  feste  del  santo  Natale. 
Nota  il  Continuatore  di  Reginonc  (1  ) che 
in  questo  medesimo  anno  Berengarius 
quondam  Italiae  rex  exsul  moriiur,  ei  in 
Babemberg  regio  more  sepeliiur.  WHla  os- 
sia GuiUa  sua  moglie,  prima  cbe  il  cor- 
po di  lui  fosse  dato  alla  sepoltura,  si 
fece  rnouaca  in  Bamberga.  Due  loro  fi- 
gliuole nubili  erano  siate  prima  con  tutto 
decoro  messe  daU’imperadore  in  corte 
presso  l’iraperadrice  Adelaide.  De’tlue 
figliuoli  maschi  d'  esso  Berengario,  cioè 
di  Adalberto  e di  Conrado.,  che  restarono 
vivi  e in  libertà,  ne  parleremo  anche  al- 
l'anno 968.  S’ ingannò  forte  l’abbate  ur- 
spergense  (2),  allorché  scrìsse  che  Àdal- 
berlo  con  Berengario  suo  padre  fu  con- 
dotto prigione  a Bamberga.  Intanto  non 
voglio  omraettere  che  esso  Adalberto  la- 
sciò dopo  di  sé  un  figliuolo  appellato 
Ottone  Guglielmo  (3)  ; e che  Gerberga 
moglie  d’esso  Adalberto  rimasta  vedova, 
si  rimaritò  con  Arrigo  duca  di  Borgogna. 
Questi  poi  venuto  a morte  senza  lasciar 
figliuoli  propri],  fece  passare  quel  ducato 
nel  figliastro,  lu  cui  discendenza  durò 
anche  molto  tempo  in  insigne  onore.  In 
un  diploma  di  Arrigo  I imperadore  del- 
r anno  |0I4,  rapportalo  dal  Guiche- 
non  (4),  egli  si  vede  appellato  Otlho  qui 
et  Wilelmus  cornee^  filins  Adalberti.,  nepos 
Berengarii  regie.  Poc’  attenzione  per  al- 
tro fu  quella  del  Guicbenon  (5)  medesi- 
mo, allorché  riferi  all’anno  presente  una 
donazione  che  si  dice  fatta  da  Ottone  II 
imperadore  a Manfredo  marchese  di  Susa, 
con  questa  data:  XI  kalendas  novembris 
anno  dominicae  Incarnationie  nongente- 
eimo  sexagesimo  se.vto.,  Indiclione  /,  anno 
vero  tertio  Ottonis.  Nel  presente  anno  nep- 

(1)  Conlinuator  Rcgin<>iii.<,  in  Cliron. 

(2)  Urspergcnsis,  in  Chr<)n'<'o. 

(3)  Saioinarihani,  in  Gen«ml.  Frane.  BrOniiel* 
Iu5,  iti  Gniral.  Frane. 

(4)  Gui<  henon,  Bibliol.  Sebns.,  Centur.  11,  c.  3q. 

(5)  Itleiu,  c.»p.  8rj. 

pur  era  nato,  nè  era  per  nascere  Otto- 
ne III.  Nè  Ottone  IH  imperare  coepit  anno 
salutie  973,  come  scrive  esso  Guicbenon. 
Nè  r indizione  pnma  si  accorda  col  suo 
anno  terzo.  Manca  eziandio  il  luogo  dei 
SUO' dato  diploma.  Però  quello  è docu- 
mento 0 apocrifo,  o mollo  informe.  Era 
in  questi  tempi  re  di  Francia  Lottario,  ed 
abbiamo  da  Frodoardo  (1  ) ch’egli  nell’an- 
no  presente  uxorem  accepit  Emmam  /iliam 
regie  quondam  italici,  cioè  di  Lottarlo  re 
figliuolo  del  re  Ugo.  Essendosi  rimaritata 
in  Ottone  Augusto  .Adelaide  madredique- 
sta  principessa,  è da  credere  che  lo  stes- 
so imperatore  si  adoperasse  molto  per 
procurar  cosi  illustri  nozze  alla  figlia- 
stra. il  medesimo  Frodoardo  nella  Cro- 
nica virdunense  (2)  ripete  lo  stesso  con 
dire  Lothariue  rex  Francorum  Emmam 
Lotharii  regie  Italiae,  et  Àdeleidie  poet 
imperalricie  /iliam,  duxil  uxorem. 

( Cristo  dcccclxvii.  Indiz.  i. 

. 1 Giova.nri  XIII,  papa  5. 

Anno  di  < „ , . j ^ 

J Ottore  I imperadore  6. 

\ Ottore  II  imperadore  t. 

Attese  sul  principio  di  quest’  anno 
V imperadore  Ottone,  stando  in  Roma,  a 
processar  que’  Romani  che  aveono  si 
maltralato  papa  Giovanni  Sili.  Il  Conti- 
nuatore di  Reginone  |5|  altro  non  dice, 
se  non  che  excepto  praefeclo  urbie,  qui 
aufugerat,  trcdccim  ex  majoribue  Boma- 
nis,  qui  auctores  expulsionie  domili  Jo- 
hannie  papae  videbantiir,  suepvndio  inter- 
ire  jussit  : priiove,  dice  il  padre  Pagi, 
del  suo  supremo  dominio  in  Roma  (4), 
esercitato  alla  guisa  dei  suoi  predeces- 
sori. Aggiugneil  Cardinal  Buronio(5),con 
citare  una  giunta  fatta  ad  Anastasio  bi- 
bliotecario, che  Ottone  mandò  oltre  ai 
monti  in  esilio  i consoli,  fece  impiccare 
per  la  gola  i tribuni,  e cavar  dal  sepol- 

(>)  Frotloar»]ii«.  in  Chronic.  apu>l  Dii-Chesne. 

(2)  Idem,  in  Cbionic.  Vinlnnens,  |><«g.  i5^. 

(3)  Coiitiniialor  Rruinont*,  in  Chron. 

(4)  in  Crii.  Uaron. 

(5)  Uaion.,  in  Annal.  Feci,  ad  ann.  966. 
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ero  il  codavero  di  Roffredo  prefetto  della 
città,  che  fu  squartato  in  varii  pezzi.  Quel 
prefetto,  che  era  succeduto  a Roffredo, 
posto  nudo  sopra  un  asino  con  un  otre 
in  rapo,  fu  ignorai niosameu te  menato  per 
la  città,  frustalo,  c poi  cacciato  in  pri- 
gione. Noi  non  sappiam  tutto  l’ operato 
da  lui  ; pure  ne  sappiam  tanto,  che  pos- 
siam  conghiellurare  che  la  giustizia  di  lui 
comparisse  presso  di  molti  crudeltà.  Lo 
stesso  Nicitforo  Foca  imperador  de’  Greci 
rinfacciò  a lùutprandu  amhasciator  d'Ot- 
tone  nell’  anno  seguente,  che  esso  Otto- 
ne (t)  Romanorum  alio*  gladio,  alios  lu- 
ipeadio  inleremit,  ocuUt  aliot  privavit, 
extilio  alios  relegavit.  Ma  Liutprando 
rispose  che  Ottone  insurgentes  contro,  et 
domiiutn  apostolieum,  quasi  juri^urandi 
violalores  sacrilegos,  dominorum  suorum 
apotlolieoTun  tortores,  raptores,  secun- 
dum  decreta  romanorum  imperatorum  Ju- 
sliniani,  Valentiniani,  Theodosii,  et  eete- 
rorim,  caecidit,  jugnlavit,  suspendit,  et 
exsilio  relegavit.  Quae  si  non  faeeret,  im- 
piiis,  injustus,  crudelis,  tyrannus  esset.  Ma 
Carlo  Magno  non  fece  cosi;  ed  Ermanno 
Contratto  scrive  (2)  che  Ottone  Romani 
veniens  injurias  domini  papae  graviter  in 
auctoriòus  sceleris,  partim  exsitiis,  partim 
patiiulis,  variisque  poenis  et  abominatio- 
nibusjudicavit.  Non  ha  conosciuto  il  Car- 
dinal Baronio,  e neppur  altri,  fuorché  il 
Sigonio,  un  concilio  di  assaissiini  vesco- 
vi italiani  ed  oltramontani,  celebralo  sul 
principio  di  quest'anno  in  Roma  da  papa 
Giovanni  XIII.  D’ esso  ci  ha  conservala 
memoria  un  diploma  di  Ottone  il  Gran- 
de, con  cui  vengono  confermati  tulli  i 
suoi  beni  e privilegii  all’insigne  moni- 
stero  di  Subiuco.  L'ho  io  pubblicalo  (5), 
e porla  queste  note  : Data  tertio  idus  ja- 
nuarias,  anno  dominicae  incamalionis 
DCCCCLXVII,  imperii  verodomni  Ollonis 
piissimi  Caesaris  1',  fndictioae  X.  Dice  ivi 
r imperadore  che  Giorgio  abbate  di  Su- 
biaco  (Il  gremium  Basilicae  beali  Pe- 

(i)  Miiipranrlus  in  lirpsliori. 

(a)  Lrinatinu*  Coc)tra(*iuf«  in  <.'hrooic. 

{5)  Aitliqu'l.  liaLi  Ditieri.  L\V. 

tri  Aposlolonm  prineipis,  ubi  eum  domno 
Jokanne  XUl  papa,  sanctae  sgnodo  prò  uti- 
litate  eju  sdem  ecclesiae,  et  venerabiUum 
locorum  intereramus,  circum  sedentibus 
cum  ravennate  archiepiscopo  plurimis  epi- 
scopis  ex  romano  territorio,  atque  Italiae, 
et  ultramontano  regno,  «ecno»  praessnle 
capuano  principe,  qui  et  marchio  Cameri- 
ni et  Spoletini  ducatus.  Si  noti  quest’  ul- 
tima partita,  di  cui  parleremo  fra  poco. 
Del  suddetto  concilio  romano  si  ha  anche 
da  intendere  il  Dandolo  (1),  allorché  scri- 
ve che  Pietro  Candiano  IV  doge  di  Vene- 
zia nell'  anno  nono  del  suo  ducalo,  cioè 
nel  presente,  mandò  per  suoi  ambascia- 
lori  Giovanni  Conlareno  e Giovanni  Ve- 
nerio diacono  Johanni  papae,  et  Ottoni 
imperatori,  Romae  existentibus  in  sgnodo 
ibi  congregala  ; e che,  mostrati,  i privilegii  1 
della  chiesa  di  Grado,  fu  decretato  in  esso 
concilio  ch’essa  fosse  chiesa  patriarcale  e 
metropoli  di  tutta  la  Venezia.  E lo  stesso 
Ottone  le  confermò  i suoi  privilegii  con  ; 
un  diploma  a parte.  Terminato  questo  i 
concilio,  r imperadore,  secondochè  s’ ha 
dal  Conlinualor  di  Reginone  (2),  pel  du- 
cato di  Spoleti  venne  a Ravenna,  dove 
celebrò  la  Pasqua  in  compagnia  del  som- 
mo pontehee  Giovanni  XIII.  Actuminloco, 
qui  dicilur  rancio  Severo,  ubi  domnus  Otto 
praeerai,  X kalendas  madii,  Indietione  X, 
si  legge  in  uno  strumento  rapportato  dal 
padre  Bacchini  (3).  Quivi  ancora  nel  me- 
se d' aprile  tenuto  fu  un  concilio  d’  as-  i 
saissimi  vescovi,  i cui  atti,  siccome  ancor  j 
quelli  del  concilio  romano,  non  son  giun- 
ti tino  a’  di  nostri.  Solamente  si  sa  che  1 
furono  ivi  fatti  molti  decreti  ad  ulilitatem  | 
sanctae  Ecclesiae;  e il  Conlinualor  di  j 
Reginone  scrive  che  l' imperadore  apo- 
stolico Johanni  urbem  et  terram  Raven- 
nalium,  aliaque  con^tlura,  multi»  retro 
temporibus  romanis  pontificibus  ablata 
reddidil  ; eumque  inde  homam  cum  ma- 
gna laetilia  remisit.  Cioè  Ugo,  Loltario 

(i/  Dandul.,  in  Chron.,  tom.  la  Urr.  Ilal. 

\2)  <Ìonliiiu<*tur  Itrgiiioniii,  in  Chr<»(>icn. 

^3|  fiacciiifii,  isl.  del  MonUleio  di  Pulirune, 
Append. 

' 
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e Berengario  i*e  d' ilulia  nulla  aveano 
lasciato  godere  dell’  esarcato  ai  papi  ; e 
lo  stesso  Ottone  ne  avea  ritenuto  anche 
egli  Qn  qui,  oltre  al  sovrano,  l’ utile  domi- 
nio. Per  quello  che  dirò  all'  anno  970, 
motivo  ci  resta  di  dubitare  che  Ravenna 
fosse  restituita  al  papa.  Tuttavia  Liut- 
prando  (1)  nell' anno  seguente  968  ri- 
spose al  greco  imperadore  che  l’Augusto 
Ottone  I sanchrum  Àpotiolorum  vicariit 
potetlalem  et  honorem  omuem  conlradidil. 

Ciò  fatto  r imperadore  andò  in  To- 
scana, per  attestato  del  Continuatore  sud- 
detto. L'  Annalista  sassone  (2)  aggiugne 
eh’  egli  «n  partet  Tuteiae  et  Liicaniae  *e- 
ceesit,  cioè  nel  ducato  di  Benevento.  Cer- 
to è eh’  egli  fu  in  Toscana  nel  mese  di 
giugno,  ciò  apparendo  da  un  placito  te- 
nuto dal  marchese  Otherto  conte  del  sa- 
cre palazzo,  da  me  dato  alla  luce  (3),  e 
tenuto  locns  nuneupante  prope  monte  Puf- 
frane,  quod  est  infra  comilatu  voloteren- 
se,  ubi  domnus  Rotto  imperator  Augustus 
praeerat.  Il  documento  fu  scritto  anno 
imperii  domni  Bottoni  imperatore  Augu- 
sttis,  et  item  Rotto  ^io  ejus  gratta  Dei 
rex  sexto,  XII  die  mense  jusUi,  Indietione 
decima.  Se  poscia  Ottone  passasse  verso 
Benevento,  noi  so  dire.  Abbiamo  bensì 
un  diploma  d' esso  Augusto  presso  1'  U- 
ghelli  (4),  che  cel  rappresenta  nella  stessa 
città  di  Benevento  nel  di  43  di  febbraio 
dell’  anno  presente,  c ci  dà  a conoscere 
eh'  egli  non  andò  a dirittura  da  Roma  a 
Ravenna.  Esso  privilegio  fu  dato  in  fa- 
vore della  chiesa  di  Benevento:  Idibus 
(ebruarii  anno  dominicae  Incamationis 
DCCCCLXVIf,  imperii  vero  domni  Oltonis 
piissimi  Caesaris  P/,  Indietione  X.  Aetum 
in  civitate  Beneventi.  Ci  conduce  poi  que- 
sto medesimo  atto  ad  intendere  che  Pan- 
dolfo  Capodiferro  e Landolfo  HI  suo  fra- 
tello già  aveano  riconosciuto  l’ alto  do- 
rainio  dell’  imperadore  sopra  i loro  prin- 

(0  Liulpr«n<Iu<,  in  Lcgaliooib. 

(a)  Anoilisia  Saxo. 

(3)  Antichità  bsienii,  P.  ],e«p.  iG. 

(4>  Cghell.,  Itili.  S*cr^  in  Kpitcop.  B«n«v<ol.v 
lom.  0. 

cipati  di  Benevento  e Copoa,  e s'  erano 
dichiarati  suoi  vassalli,  con  abbandonare 
i Greci.  Però  Niceforo  Foca  imperador 
greco  nell’  anno  seguente  ebbe  a dire  a 
Liuipraudo  vescovo  di  Cremona  e amba- 
sciator  di  Ottone  ( 1 ) : Principes  autem, 
eapuanum  scilicet,  et  beneventanum,  san- 
cti  nostri  imperii  otim  servos,  nunc  rebel- 
les,  servituti  prislinae  ( Otto  y fradaf.  Ma 
Pandolfo  la  seppe  fare  da  buon  merca- 
tante, perché  in  ricompensa  di  questa 
sua  soggezione  aveva  ottenuto  dall’  iinpe- 
radore  di  esser  crealo  anche  duca  di  Spo- 
leli  e marchese  di  Camerino.  Eu  di  parere 
Camillo  Pellegrino  (2)  che  Pandolfo  sola- 
mente nell’  anno  969  conseguisse  cosi 
buon  boccone.  Ma  ci  restano  documenti 
sicuri,  indicanti  che  prima  anche  dell'  an- 
no presenle,  egli  arrivò  a conseguirlo. 
L'  abbiam  poco  fa  veduto  intervenire  al 
concilio  romano  nel  di  undici  di  gennaio 
del  presente  anno  con  i titoli  di  duca  e 
marchese.  Oltre  a ciò,  nelle  giunte  da  me 
falle  alla  Cronica  casauriense  (3)  abbia- 
mo un  bel  placito,  tenuto  in  villa  Maria- 
ni, campo Juris  proprietatis  sanctae  Firma- 
nae  ecclesiae,  residente  Pandulfo  duce  et 
marchione,  e scritto  anno  ab  Inearnatinne 
Domini  Jesu  Christi  DCCCCLXVll,  et  im- 
perante domno  Ottone  imperatore  Augusto, 
anno  imperii  ejus  VI,  mense  februario,  per 
Indictionem  X.  Il  nome  di  duca  e di  «lar- 
chese  riguarda  il  ducato  di  Spoleti  e In 
marca  di  Camerino,  nella  quale  era  com- 
presa la  città  di  Fermo,  trovandosi  anche 
la  stessa  marca  talvolta  appellala  marea 
di  Fermo.  Leggesi  un  altro  piacilo  nella 
Cronica  del  Volturno  (4),  tenuto  nell’  an- 
no seguente  in  territorio  morsicano,  che 
era  allora  parte  del  ducato  di  Spoleti,  ubi 
sedebat  domnus  Pandolfus  gloriosus  prin- 
ceps  ( di  Benevento,  oppur  solamente  di 
Capoa  ),  dux  ( di  Spoleti  ) et  marchio  ( di 
Camerino  ) scritto  in  anno  aà/ncamaf  ione 
Domini  nostri  Jesu  Christi  DCCCCLXVIll, 

(U  l'iiilpriiiKlu*,  iit  Lrgalion. 

(al  Peiegniiiu*.  Hml.  l'rìncìp.  Langob*rd. 

(3)  CJtron.  (^uurieair,  P.  IJ,  lotn.  a Her.  Jlsl. 

(^1  Chroo.  Vultiiroense,  P.  )),lo«n.  i Rer.  lla|. 
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anno  imperii  magni  OKoni»  Àuguali  in  an- 
no septimo,  el  Olio  imperatori»  fiUu»  in- 
eimut  cxm  eo  in  anno  primo,  et  IV  kaleit- 
das  seplembri»,  Indictione  undecima.  Di 
qui  ancora  si  scorge  che  Ponduiro  non 
aspettò  r anno  9G9  per  ocquislarc  i go- 
verni di  Spolcti  e di  Camerino.  Era  stato 
ne’  tempi  del  re  Ugo  io  possesso  di  qiio- 
sli  due  stati  liberto  duca  c marchese  di 
Toscana  suo  tìglio  bastardo.  Quando  egli 
ne  decadesse,  e se  per  cagion  del  suo 
esilio,  oppure  per  la  sua  morte,  non  si 
sa  ; e noi  troviamo  ben  imbrogliata  la 
storia  de'  suoi  ultimi  anni  e il  tempo  del- 
la morte  sua  ; del  che  ho  io  parlato  al- 
trove (I).  Quel  che  ò certo,  Ugo  suo  fi- 
gliuolo a lui  succedette  nel  ducato  della 
Toscano  ( non  so  dire  in  qual  anno  pre- 
ciso ),  ma  non  già  in  quello  di  Spolcti,  e 
neppur  della  marca  di  Camerino,  quan- 
tunque col  tempo  egli  arrivasse  a domi- 
nar ancora  in  quelle  contrade.  Ci  vien 
poi  dicendo  il  Continuatore  di  Regino- 
ne  (2)  che  tanto  papa  Giovanni  XIII, 
quanto  r imperadore  scrissero  lettere  al 
giovane  re  Ottone  II,  invitandolo  per  la 
festa  del  santo  natale  a Roma. 

Impiegò  Ottone  II  alcuni  mesi  per 
mettere  in  buon  ordine  gli  affari  di  Ger- 
mania, al  qual  line  tenne  anche  una  die- 
ta de'  principi  in  Vorniazia.  Ed  essendosi 
linalmenle  mosso  in  viaggio  nel  mese  di 
settembre,  accompagnato  da  Guglielmo 
arciveeeovo  di  Magonza  suo  fratello,  so- 
lennizzò In  festa  di  san  Michele  in  Augu- 
sta. E qui  termina  la  continuazione  degli 
Annali  di  Reginone.  Segnila  a dire  I’  An- 
nalista sassone  (5)  eh’  esso  re  per  la  val- 
le di  Trento  calò  in  Italia,  e trovò  in  Ve- 
rona r Augusto  suo  padre,  con  cui  cele- 
brò la  festa  dell’  Ognissanti.  Poscia  pas- 
sando per  Mantova,  ed  imbarcatisi  in  Po, 
giunsero  a Ravenna,  e dopo  essersi  fer- 
mali quivi  per  alquanto  tempo,  ripiglialo 
il  viaggio,  arrivarono  a Roma  XI  katenda» 
jiinuaiii  nel  di  22  di  dicembre  ; ma  dee 

(i)  An»i»*hilii  Kiil«n«i,  P.  I,  c»p.  i5. 

(3)  ConiniOAlor  n«iMK,  io  Chronicn. 

(3)  Aim«li*ia  apod  beci  Jufo. 
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dire  IX  katenda»,  cioè  nel  di  24,  incon- 
trati tre  miglia  fuori  di  Roma  dai  sena- 
tori collo  scuole  portanti  le  lor  croci  ed 
insegne,  e cantanti  le  lodi  dell’  imperado- 
re. Si  trovò  papa  Giovanni  nelle  scalina- 
te di  san  Pietro  a riceverli.  Nel  tegnente 
giorno,  cioè  nella  festa  del  santo  Natale, 
Ottone  II  nella  basilica  vaticana  fu  pro- 
clamato imperadore  Augusto,  o ricevette 
dalle  mani  di  papa  Giovanni  I’  unzione  e 
corona  imperiale  con  gran  plauso  ed  al- 
legria non  meno  dei  Tedeschi  che  dei 
Romani.  Ditmaro  (I)  all’ incontro  scrive 
che  Ottone  suo  padre  non  si  trovò  allora 
in  Roma  : /Equivoca»  imperatori»  junior 
Otto,  quem  peperit  inclyta  maler  Adetkai- 
di»,  in  nalivitate  domini  Romae  imperator 
effeclus  est,  patte  jubente,  ae  lune  in  Cam- 
pania juxta  Capuam  comniorante.  Nè  si 
dee  tralasciare,  che  stando  nell  aprile  di 
quest’  anno  Ottone  il  Grande  in  Raven- 
na (2),  Nieeforo  Poca  imperador  de’  Gre- 
ci gli  spedi  degli  ambasciatori  con  diver- 
si regali,  chiedendo  pace  ed  amicizia  con 
lui.  Furono  assai  onorevolmente  accolti 
e rispediti,  forse  con  sole  buone  parole  ; 
perchè  l’ imperadore  covava  delle  preten- 
sioni sopra  gli  stati  ehiamali  ora  il  re- 
gno di  Napoli.  Tuttavia,  sperando  <^li  di  | 
far  meglio  questo  affare  con  inviare  isuoi  I 
ambasciatori  alla  corto  di  Costantinopoli, 
scelse  per  tale  incumbenza  Liutprando  ! 
veeeovo  di  Cremona,  a cui  non  mancava  | 
la  lingua  in  Imcca.  Questi  nell'  onno  sus-  | 
seguente  s’ incamminò  a quella  volta,  por-  ; 
tando  specialmente  la  coiumission  di  chie- 
dere per  moglie  del  cesareo  figliuolo  01-  i 
Ione  T’co/'ania  figliuola  di  Romano  junio- 
re,  già  imperador  d'  Oriente.  Sotto  que- 
st’anno  scrive  Lupo  protospata  : (5)  De- 
scendil  Olho  x-ex  el  »eiiex,  pater  Othoni» 
regi»,  qui  pxignavit  cum  lìutea»»imo  Sara- 
cennrxtm  regr,  el  interferii  eum,  el  in  eo 
praetio  perieruni  quadragixxia  mitlia  homi- 
num.  Ma  pretende  Camillo  Pellegrini  che 
questa  si  strepitosa  vittoria,  in  tempi  tuli 

(*)  Diin>aru<,  in  CKroii.,  iib.  a. 

Coniiiin»lor  Kepin'inii  io  lihronico. 

Lu|iu*  Prul  in  Chroiii  -o. 
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Don  conosciuta  du  verun  altro  storico, 
sia  narrata  fuor  di  sito  ( siccome  credo 

10  che  nel  gran  numero  di  que’  Saraceni 
ammazzati  il  protospata  slargasse  esorbi- 
tantemente la  bocca  ),  e s' abbia  essa  da 
riferire  all'  anno  984,  e a’  tempi  di  Otto- 
ne II  Augusto.  Appartiene  al  presente  an- 
no un  diploma  (t)  di  Ottone  I,  in  cui  do- 
na  molte  corti  ad  Aledramo  ossia  Aleramo 
marchese^  il  quale  vien  creduto  che  fosse 

11  primo  marchese  della  marca  del  Mon- 

ferrato. Da  lui  poscia  discese  lo  famiglia 
di  quei  principi  che  fecero  risonare  il  suo 
nome  non  meno  in  Occidente  che  io  0- 
rienle.  . . t ^ . 

I 

t \ » 

f Cristo  dccgclxtiii.  Indiz.  ii. 

Anno  di  < *"•  P»P“  ‘ 

ì Ottone  I imperadore  7.  j 

\ Ottone  II  imperadore  2. 

Ci  resta  la  descrizione  deir  amba- 
sciata fotta  da  lAulprando  vescovo  di 
Cremona  a Niceforo  Foca  imperadore  di 
Oriente,  a nome  dei  due  Ottoni  impera- 
dori  d’ Occidente  (2),  ed  è un  pezzo  stu- 
pendo per  que’  secoli  d’ ignoranza,  che 
fa  più  che  inai  conoscere  quanto  fosse 
.spiritoso  e lepido  l’ ingegno  di  questo  ve- 
scovo. Giunse  egli  nel  di  4 di  giugno  del 
presente  anno  a Costantinopoli  ; fu  mal 
ricevuto,  maltrattato  in  varie  maniere  a 
quella  corte.  S’ebbe  a male  Niceforo 
Foca  che  Ottone  s’intitolasse  imperadore 
de'  Romani^  perche,  secondo  lui,  dovea 
chiamarsi  solamente  re,  pretendendo  ri- 
serhato  a sè  solo  il  titolo  d’ imperadore  : 
pretensione  che  saltò  fuori  anche  a’tem- 
pi  di  Lodovico  11  imperadore.  Andò  pari- 
mente in  furia  centra  di  papa  (iiovanni,. 
il  quale  avea  spedilo  anch’egli  de’  legali 
con  lettere  esortatorie  per  le  nozze  pro- 
poste con  Ottone  II  chiamato  imperadore. 
Ma  quel  che  più  scollava  il  greco  Augu- 
sto Niceforo,  a noi  dipinto  (non  so  se 


con  ‘tutta  verità)  da  Liutprando  come 
uomo  a cui  niun  vizio  mancava,  era 
r aver  giù  inteso  che  i principi  di  Bene- 
vento  e di  Capua,  in  addietro  vassalli  e 
tributarii  dei  greci  imperadori,  si  fossero 
sottomessi  aH’impcradore  Ottone;  e tan- 
to più  perchè  era  insorta  paura  che  Ot- 
tone potesse  e volesse  anche  toglier  ai 
Greci  gli  stati  dipendenti  da  essi  in  Pu- 
glia e in  Calabria.  Si  vede  da  questa  re-  ' 
lazione  che  Adalberto  e Corrado  figliuoli 
del  già  re  Berengario,  erano  ricorsi  alla 
corte  greca,  e le  faceano  credere  d’  ave- 
re in  Calabria  o in  Puglia  sette  mila  eor- 
razzieri  da  unire  coll’ armata  navale  che 
Niceforo  pensava  di  spedire  in  Italia  con- 
tro gli  sforzi  d’ Ottone  Augusto.  Fra  le 
molte  insolenze,  vanti  c spropositate  cose 
che  Niceforo  imperadore,  o i suoi  mini- 
stri dissero  a Liutprando,  il  più  ridicolo 
fu  r aver  eglino  preteso,  che  se  Ottone 
voleva  pure  per  moglie  del  figliuolo  la 
regni  principessa  greca  Teofania,  avesse 
da  cedere  al  greco  augusto  l’esarcato  di 
Ravenna,  Roma  col  suo  ducato  c il  re- 
sto del  paese,  cioè  Benevento  e Capua, 
sino  ai  contini  degli  siali  goduti  dai  Gre- 
ci in  Puglia  ed  in  Calabria.  Oppure,  se 
cercava  solo  amicizia,  senza  trattar  di 
parentela,  che  lasciasse  libera  Roma, 
cioè  ch’egli  si  spogliasse  del  titolo  e di- 
ritto imperiale ^ sopra  di' Roma.  Poiché 
per  altro  intendeva  il  greco  imperadore 
di  restituire  ai  papi  tutto  quel  che  loro 
era  dovuto,  purché  potesse  ricuperare  la 
sovranità  sopra  di  Roma,  e l’ antica  pre- 
tesa autorità  nell’  elezione  dei  nuovi 
papi.  In  questo  mentre  avvertito  l’impe- 
radore  Ottone  dell’  indegno  ricevimento 
dei  suo  ambasciatore  in  Costantinopoli, 
e che  Niceforo  in  vece  di  pace  voleva 
guerra,  e dava  ricovero  ad  Adalberto  e 
Corrado  nemici  suoi,  e metteva  in  ordi- 
ne una  tlolta,  per  inviarla  contra  di  lui 
in  Italia:  vedendosi  invitato  al  suo  giuo- 
co, senza  perdere  tempo,  ondò  a mettere 
il  campo  sotto  Bari,  cittò  allora  sotto- 
posta ai  Greci.  Di  questo  assedio  fa  men- 
zione lo  stesso  Liutprando,  ma  con  sog- 


• 7 

/■)  BcuTcmilo  da  S.  Giorgio,  l»ior.  dei  Moti- 
ferraio. 

(a)  Liulpramln*,  in  I/Cgalion. 
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giugnere  cbe  alle  sue  preghiere  Ottone 
l' avea  poi  levato  : 

Induperator  entm  Barlttm  conseenderat  Otto, 
Caede  simula  Jlammistfue  tibi  loca  subdere  ten- 

( tans 

Sed  precibus  remeat  romana!  oictor  ad  urbes 
Inde  meis  : 

Si  doveu  trovar  in  afTanni  Liotprando  al 
veder  cominciata  la  guerra,  quand’egli 
era  tuttavia  in  mano  de’  Greci  che  polea* 
no  voler  vendicarsi  sulla  di  lui  pei'sona. 
L’Anonimo  salernitano  (I)  scrive  che  Ot- 
tone Apuliae  fines  venti,  et  valide  eam 
dimicavit,  et  civitatem  Bari  atiquantulum 
obsedil,el  qiianlum  valuit  undiqueconstrin- 
xil.  Forse  interpretando  il  Sigonio  (2)  al- 
cune parole  di  Sigcberto  storico,  prese  oc- 
casione di  scrivere  che  i principi  di  Bene- 
vento  e Capoa,  ribellatisi  ad  Ottone,  fu- 
rono in  aiuto  de'  Greci,  e che  dipoi  astret- 
ti dalla  forza  tornarono  all’  ubbidienza 
dell’  imporador  latino.  Ma  Liutprando 
nella  relazion  della  sua  ambasciata,  e i 
placiti  di  Pandolfo,  da  me  rammentati 
all'  anno  precedente,  fanno  abbastanza 
intendere  che  esso  Pandolfo  e Landolfo 
suo  frotello  osservarono  una  buona  ar- 
monia coir  Augusto  Ottone,  nè  punto  a 
lui  si  ribellarono  in  questi  tempi.  Cosa 
operassero  in  congiuntura  di  tali  turbo- 
lenze i due  figliuoli  del  fu  re  Berengario, 
non  apparisce.  Arnolfo  storico  milanese 
del  secolo  susseguente  racconta  (5)  che 
Coirado,  si  quietò,  perchè  Gotifredo  crea- 
to dipoi  arcivescovo  di  Milano  nell’  an- 
no 97b,  oppure  Ottone  11  imperadore  gli 
dovette  accordar  qualche  stato  o pensio- 
ne. Ma  Adalberto  non  volle  mai  ascoltare 
trattalo  alcuno  d’  accordo,  e finché  visse 
fu  in  armi  contro  gli  Ottoni  Augusti.  Dei 
figliuoli  di  Berengario  cosi  scrive  il  sud- 
detto Arnolfo  storico  : Quorum  Widone 
iiiterfeclo.  Canone  paclione  quieto,  Adel- 
berlus  ceteris  animosior  diebtis  vitae 

(1)  AiMinymiM  S.%lcrii.,  I*.  Il,  lum.  t lU*r.  Ital. 

(2)  <i«?  lle{!no  ll^i.  Iil>.  y. 

(3|  AniiiU.,  MeJioluii.,  lib.  i,ca{>.  8,  loin.  4 
Iter.  Iial. 


omnibus  factus  est  in  diversa  profngus. 
Gontra  di  questi  ebbe  molta  guerra  il 
suddetto  Gotifredo  arcivescovo  di  Mila- 
no, siccome  prelato  mollo  fedele  agl’  im- 
peradori  Ottoni. 

Appartiene  all’  anno  presente,  e non 
già  all’  antecedente,  come  immaginò 
r Annalista  sassone,  una  lettera  scritta 
da  Ottone  primo  Augusto  ai  baroui  di 
Germania  XV  kalendas  februarii  in  Cam- 
pania juxla  Capuam,  e riferita  da  Witi- 
chindo  (4),  in  cui  fa  loro  sapere  che 
aspettava  gli  ambasciatori  del  greco  im- 
peradore, con  apparenza  che  venissero 
a chieder  pace.  Ma  se  altramente  acca- 
desse, sperava  di  tor  loro  colf  anni  la 
Puglia  0 la  Calabria.  Che  se  poi  si  ac- 
cordassero, e gli  concedessero  la  moglie 
richiesta  pel  figliuolo,  allora  egli  pensa- 
va di  passare  colle  milizie  sino  a Fras- 
sineto, per  isnidar  di  colà  i Saraceni  spa- 
gnuoli.  Pareva  che,  secondo  la  relazion 
di  Liutprando  (2),  da  noi  veduta  di  so- 
pra all’  anno  942,  avessero  i Mori  al)- 
bandonato  quel  sito  ; ma  di  qui  si  scor- 
ge che  tuttavia  ne  erano  in  possesso,  e 
che  i lamenti  dei  popoli  circonvicini 
aveano  mosso  l’animo  di  Ottone  il  Gran- 
de a liberarli  da  que’  malandrini  : il  che 
poi  non  esegui  per  la  guerra  insorta  coi 
Greci,  e per  altri  disturbi  suoi.  In  fine 
d’  essa  lettera  scrive  Ottone  : FUius  no- 
ster  in  Nativitate  Domini  coronam  a domno 
Apostolico  in  imperii  dignilalem  suscepil  : 
parole  che  compruovano  scritta  quella 
lettera  nel  gennaio  dell'  anno  presente. 
Nel  di  primo  di  luglio  parimente  di  que- 
st' anno  diede  esso  imperadore  io  favore 
del  monistero  di  Monte  Casino  un  diplo- 
ma, accennalo  da  Leone  Ostiense  (5)  c 
pubblicalo  dal  padre  Gatlolu  (4},con  que- 
ste note  : Data  die  kalendas  julias  anno 
dominicae  inearnationis  nongentesimo  se- 
xagesimo  sepiimo,  imperii  vero  domni  Olio- 
nis  serenissimi  Caesaris  sepiimo,  ludiclio- 

(i)  Witichindus.  AiiimI.,  lib.  3.  Anii.ilis(a  Saxo. 

(2|  l.iulprsnd.,  nifi.  lib.  5.  5 ci  7. 

(3)  l.ro  Oslicii>is,  Cbryn.,  Iib.2,  cap.  (J. 

|/|)  Ijatloln,  lli.slur.  .Mmiaslcr.  1*.  1. 
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ne  XI.  Actum  in  Monte ^ ubi  Staphulo  Regie 
dicitur.  L'  anno  VII  di  OUonc  coll’  indir 
zione  XI  chiarnmcnle  indicano  l’anno 
presenle  968,  e pure  ivi  si  legge  967. 
Alilo  non  si  può  pensare,  se  non  che  o 
il  documento  non  sia  autentico,  e che 
l’antico  copista  sbogliosse  scrivendo  non- 
gentesimo  eexagesimo  septimo  in  vece  di 
dire  octavo^  oppure  dìsattentaniente  co- 
piasse il  numero  romano  DCCCCLXVIII 
tal  quale  forse  slava  notato  nell’  origina- 
le ; oppure  che  il  cancelliere  abbia  fallato 
nell'anno,  e forse  anche  nel  nome  del 
luogo  il  quale  in  un  altro  diploma,  dato 
da  esso  Augusto  al  monistero  di  San 
Vincenzo  del  Volturno  nel  di  precedente 
di  questo  medesimo  anno,  vien  chiama- 
to Slabultm  Regie.  Le  note  di  quest’  al- 
tro diploma  sono  (I)  : Data  pridie  kor 
lendae  juUas,  anno  dominicae  ineamatio- 
nie  DCCCCLXVIII,  imperii  vero  domni 
Ollonie  eereniesimi  Caeearie  septimo,  Indi- 
elione  XI.  Actum  in  Monte,  ubi  Stabulo 
Regie  dicitur.  Di  simili  sbagli  commessi 
nelle  segreterie  e cancelliere  de’ princi- 
pi, ne  abbiamo  più  di  un  esempio  ; ed 
io  tengo  un  breve  originale  di  Sisto  IV  pa- 
pa, scritto  pontificalus  nostri  anno  lerliode- 
cimo,  die  VII  aprilis  MCCCCLXXXXIIIl, 
quando  ha  da  essere  MCCCCLXXXIIIl, 
Sul  flne  di  quest’  anno  tornò  indietro 
dalla  sua  ambasciata  Liuiprando  vescovo 
di  Cremona,  mai  soddisfatto  dei  Greci,  e 
più  del  loro  iraperadorc.  Venne  anche  a 
morte  Landolfo  III  principe  di  Benevento 
a Capon  (2).  Benché  lasciasse  flgliuoli, 
suo  fratello  Pandolfo  Capodi  ferro  occupò 
tulli  gii  stati  dianzi  da  lui  posseduti,  con 
che  crebbe  di  mollo  la  di  lui  potenza.  In 
questi  tempi  fu  creato  duca  di  Amalfi 
Mastaro  juniorc,  fratello  del  precedente 
Maslari,  c tenne  quel  governo  solamente 
quattro  anni,  come  si  ricava  dalla  Croni- 
chctla  amalfìlana,da  me  data  alla  luce  (5). 


(i)  Chron.  Volinrn.,  P.  I,  lotn.  a Rer.  Ital. 

(a)  Per«*^rii)ius,  Uist.  Priiicip.  Laiigob.,  F’.  I, 
toni,  a Rer.  llal. 

(3i  Aniiquit.  llal.,  tom.  i,  pa^.  lao. 
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^ Cristo  nccccLxix.  Indiz.  xii. 

i Ottone  i imperadore  8. 

V Ottone  II  imperadorc  5. 

Secondo  l’Annalista  Sassone  (I),  Ot- 
tone il  Grande,  dopo  aver  solennizzata  la 
festa  del  santo  Natale  dell’  anno  prece- 
dente nella  Puglia,  fermossi  tuttavia  in 
quelle  parti, e celebrò  la  Pasqua  dell’anno 
presente  in  Calabria.  Sono  affatto  scuri 
i fatti  d’ esso  Augusto  in  quelle  parti,  do- 
ve egli  si  Iratlencva,  perchè  tuttavia  du- 
rava la  guerra  coi  Greci,  nò  voleva  egli 
permettere  che  i principi  di  Benevenh)  e 
di  Capua,  divenuti  suoi  vassalli,  restassero 
esposti  allo  sdegno  dell’  imperadore  di 
Oriento.  Sigeberto  (2)  attribuisce  a que- 
st’ anno  una  vittoria  riportata  sopra  i 
Greci  in  Calabria  da  Guntero  e Sigefredo 
uffiziali  dell’  Augusto  Ottone.  Che  vittoria 
fosse  questa,  lo  dirò  fra  poco.  Lupo  pro- 
tospata  (5)  altro  non  dice  sotto  quest’an- 
no, se  non  che  introivil  Olho  rex  in  Apu- 
liam  mense  martii  ; obsedit  civilatem  Bari 
irrito  conatu.  Abbiam  veduto  che  ciò  suc- 
cedette nell'anno  antecedente.  Aggiunge: 
Et  in  alio  anno  intravit  in  Calabriam 
mense  octobris,  et  sol  obscuratus  est  mense 
decembris.  Pare  che  questo  accadesse  nel- 
l' anno  presenle.  In  fatti  abbiamo  presso 
rUghelli  (4)  un  suo  diploma,  dato  XIV  ka- 
lendas  mali,  anno  ineamationis  domini- 
cae DCCCCLXIX,  anno  vero  domni  Othonis 
serenissimi  Augusti,  octavo  Indictione  XII. 
Actum  in  Calabria  in  suburbio  Cassano.  In 
esso,  a petizione  di  Uberto  vescovo  di  Par- 
ma cd  arcicancclliere,  conferma  Ottone 
ad  Ingone  suo  vassallo  tutti  i beni  da  lui 
goduti  in  comitalibus  bulgariensi,  laumel- 
lensi,  plombiensi,  mediolanensi,  evorien- 
si,  papiensi,  piacentino,  parmensi:  e dice 
fra  le  altre  cose:  Cum  nosin  Calabria  resi- 

(1)  AnnAti«la  Saxo,  apml  Kccardum. 

(2)  SigrbciiiK  ,iii  Chroiiicu. 

(3)  l.upiM  F’rutospaia,  Chronic.,  tom.  5 Rer 

lui. 

(4)  L’gliell.,  lui.  Sacr.,  loro,  a in  bpisenp. 
Parmnis. 
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dehamus  in  confine  atque  planicie^  quae 
est  inter  Cassanum,  et  Petram  Sangnina- 
rìam,  ibique  nostro  imperiuli  jure  nostris 
fidelibus  tam  Calabrie,  quam  omnibus  ila- 
licis,  francisque  atque  theutonicis  leges 
praeceplaque  imponeremus,  ec.  ; il  che  ci 
fa  intendere  la  sovranità  imperiale  in 
quelle  parli,  senza  che  ivi  si  parli  punto 
di  alcun  altro  diritto  o pretensione  dei 
romani  ponleBci.  Leggesi  un  altro  diplo- 
ma, spedilo  da  esso  Augusto  in  confer- 
mazione de'  beni  e privilegii  del  monislero 
di  Casauria,  dato  katendis  maii,  coll’ altre 
note  suddette  ( 1 ).  Actum  in  suburbio  Bivi- 
no  oggidì  Bovino.  Trovasi  in  questi  tempi 
Giovanni  duca  c consolo  di  Gaeta  (2),  cioè 
principe  di  quella  città,  ma  dipendente  dai 
greci  Augusti.  Ora  per  tornare  alla  vitto- 
ria che  dissi  riportata  dairimperadore  in 
Calabria,  Witichìndo  (3)  e Ditmaro  (4)  la 
raccontano  in  questa  maniera.  Fecero 
credere  i Greci  ad  Ottone  Augusto  d’aver 
condotta  la  principessa  richiesta  in  moglie 
pel  giovinetto  Ottone  II\ pcriochèegli  in- 
viò in  Calabria  molta  nobiltà  con  alcuni 
reggimenti  di  soldati  a riceverla.  Quando 
questi  si  credevano  d’ essere  iti  a far  feste, 
all'  improvviso  i Greci  si  scagliarono  loro 
addosso,  non  pochi  ne  uccisero  e molti 
ne  presero,  che  inviarono  prigioni  a Co- 
stantinopoli, con  dar  anche  il  sacco  a 
tutto  il  loro  bagaglio.  Se  a questo  avviso 
fumasse  per  la  collera  Ottone  il  Grande, 
ci  vuol  poco  a figurarselo.  Diede  ordine 
immantinente  a Guntario  e Sigefredo, 
valorosi  suoi  generali,  che  col  fiore  delle 
’ sue  genti  andassero  a dimandar  conto 
ai  Greci  di  tanta  iniquità.  Volarono  que- 
sti, sorpresero  l'armata  nemica;  ne  fece- 
ro gran  macello,  e a quanti  presero  ta- 
gliarono il  naso,  lasciandoli  poi  ire  a lor 
comodo  dove  voleano.  Posero  in  contri- 
buzione tutta  quella  parte  di  Calabria  e 
Puglia  che  apparteneva  ai  Greci,  e cari- 
chi di  bottino,  d’ allegria  c di  gloria  se 

(0  Chronic.  Casaurieiise,  P.  IT,  tom.  s I\cr.  Ilal. 

(a)  U^hell.,  ital.  Sacr.,  lom.  5 in  Ap(>euU. 

(3)  Wiitchiniut,  Hist..  lih.  3. 

(^1  DiiinariK,  in  Cliiun.,  liti.  a. 

ne  tornarono  all’  imperadore.  L’  Anoni- 
mo salcmilano  (I)  scrive  che  Ottone 
Calabriae  fines  venit,  incendiis  et  deprae- 
dationibus  eam  vehementer  affiixit,  et  mil- 
iia  damnu  vel  oppressiones  gessit  in  prin- 
cipalu  salernitano.  Gisolfo  principe  di 
Salerno  tenea  allora  coi  Greci.  Pretende 
ViTitichindo  che  questa  nuova  portata  a 
Costantinopoli  servisse  di  motivo  ai  po- 
polo di  congiurare  unitamente  coll’  ini- 
qua imperadrice  contro  di  Niceforo  Foca 
imperadrice  d' Oriente,  a cui  levarono  la 
vita.  Ma  da  altre  cagioni  ebbe  origine  la 
morte  inferita  nei  dicembre  di  quest’ anno 
a Niceforo  ; sopra  di  che  si  possono  vede- 
re gli  storici  greci  (2).  Lupo  protospata, 
Sìgeberlo  ed  altri  il  fanno  ucciso  nel- 
l’anno seguente,  e questa  sembra  opinio- 
ne meglio  fondata.  In  luogo  suo  sali  sul 
trono  Giovanni  Tzimisce,  che  ebbe  assai 
a cuore  di  trattar  d’ amicizia  con  Ottone 
Augusto. 

Tenuto  fu  quest’  anno  un  concilio  in 
Roma  da  papa  Giovanni  XIII.  Gli  alti  ne 
.sono  periti  ; ma  nc  resta  la  testimonianza 
nella  bolla  dell’  erezione  della  chiesa  di 
Benevento  in  arcivescovato,  falla  in  esso 
concilio  dal  papa.  Le  note  cronologiche 
di  quella  bolla  son  queste  : (3)  Data  VII 
kalendasjunii  anno  pontificalus  domni  no- 
stri Johannis  XIII  papae  IV,  imperai oris 
Otkonis  majoris  VII,  et  minoris  II,  Indi- 
elione  XII,  anno  dominicae  Incamalio- 
nis  DCCCCLXIX.  Pandolfo  Capodiferro 
quegli  fu  che  procacciò  questo  onoro  alla 
sua  città  di  Benevento,  e adoperò  l' in- 
tercessione dell'  imperadore,  praesidenli- 
bus  nobis,  dice  il  pontefice,  in  sancla  sy no- 
do acta  ante  confessionem  beali  Petri  Apo- 
stolorum  principis  septimo  kalendas  junias, 
praesente  domno  Ottone  gloriosissimo  im- 
peratore Augusto  Romanorum,  nostro  filio, 
ec.  korlatu  benigno  ipsius  praefali  domni 
Ottonis clementissimi  imperaloris  Augusti, 

(i)  Anoiiyinus  Salernil.,  P.  Il,  (uni.  2 Ker. 
Ital.,  pa«.  3()9. 

(a)  Ciii-opalala.  Leo  niacnti.  Ccilreuus.  Zonarat- 

(3)  Ughell , Ital.  Sacr,  l >in.  8 in  Kpiicup.  Be- 

Orveill. 
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ec.  inlfrvenienlibu»  Pandulfo  beneventanae 
et  capuanae  urbiunt  principe,  teu  Spoleti 
et  Camerini  ducalut  marchione  et  duce, 
simulque  et  Landulfo  excellentistimo  ptinr- 
cipe  ^io  ejfu,ec.  Sicché  seguitava  tuttavia 
Paodolfo  a governare  auclie  Spoleti  e Ca- 
merino. Oi  lui  racconta  I’  A.iiuniino  sa- 
lernitano il  fallo  seguente  (I).  Dacché 
I’  imperadore  el)l>c  dato  il  guasto  alla 
Calabria  e al  principato  di  Salerno,  se  ne 
andò  a Ravenna  Pnndolfo  ; il  pregò  di 
lasciargli  un  corpo  delle  sue  truppe,  per 
poter  tentare  qualche  altra  prodezza  cen- 
tra de’  Greci,  e l’ ottenne.  Con  questo  e 
co’  suoi  si  portò  sotto  la  città  di  Bovino  ; 
venne  alle  mani  coi  Greci,  usciti  della  cit- 
tà, e li  sconfisse.  Ma  sopraggiiinto  un  rin- 
forzo ad  essi  Greci,  si  attaccò  di  nuovo 
la  battaglia,  e Pandolfo  preso  nella  mi- 
schia ( di  ciò  si  può  dubitare  non  poco  ) 
fu  inviato  a Costantinopoli  prigione.  Do- 
po ciò  Eugenio  patrizio  generale  de’  Gre- 
ci spinse  le  sue  armi  contea  gli  stati  di 
Pandolfo.  Prese  Avellino,  e giunto  a Ca- 
poa  vi  mise  l’ assedio,  con  saccheggiar 
intaoto  il  paese  e far  prigioni  quanti  gli 
vennero  alle  mani.  Si  prevalse  di  tal  con- 
giuntura Marino  duca  di  Napoli  per  dan- 
neggiare il  più  che  potè  il  distretto  di  Ca- 
poa.  Ma  dopo  quaranta  giorni  d’  assedio, 
in  cui  inutilmente  tormentala  fu  quella 
città  dalle  macchine  di  guerra,  i Greci, 
per  timore  che  non  sopraggiugnesse  I’  ar- 
mato imperiale  di  Ottone,  se  n’  andarono 
con  Dio,  ritirandosi  a Salerno,  dove  quel 
principe,  cioè  Gieolfo,  che  sembra  colle- 
gato con  essi,  fece  lor  godere  un  delizio- 
so trattamento.  Arrivò  in  fatti  a Capua 
r esercito  de’  Tedeschi  e degli  Spoletini, 
e trovando  sloggiali  i nemici,  passò  coi 
Capuani  a vendicarsi  de’  Napoletani.  Ren- 
derono ben  loro  la  pariglia.  Ripresero 
Avellino,  e ne  fecero  un  falò,  perchè  s’ e- 
ra  dato  ai  Greci  sponlaneumenle.  Ad  Eu- 
genio,  patrizio  gi-eco,  preso  per  la  sua 
crudeltà  dai  suoi  ed  inviato  a Costanti- 

[ nopoli,  era  succeduto  Atidila  patrizio. 

^ lo  Anoiiyinui,  S<lcr.,  F.  I,  Ioni,  i Ker.  Ila!.- 
I’-  =90- 


Questi,  con  quante  forze  potè,  andò  a 
trovar  l’esercito  cesareo  verso  Ascoli. 
Restò  egli  ucciso,  e sbaragliata  la  sua 
gente  colla  morte  di  mille  e cinquecento 
persone.  Arricchirono  forte  delle  spoglie 
de’  vinti  i vincitori.  Se  è vero  tutto  que- 
sto racconto,  c massimamente  la  prigio- 
nia del  principe  Pandolfo,  convien  cre- 
dere che  tali  fatti  accadessero  qualche 
setlimanu  dopo  il  di  20  di  maggio,  in  cui 
abbiamo  veduto  il  medesimo  Pandolfo 
prcseute  al  concilio  rumano. 


Anno  di 


Cristo  dcccclxx.  Indiz.  xiii. 
Giovasti  XIII  papa  0. 
Ottone  I imperadore  9. 
Ottone  II  imperadore  4. 


Celebrò  Ottone  il  Grande,  per  atte- 
stalo dell’  Annalista  sassone  (I),  il  santo 
Natale  dell’  anno  antecedente  in  Pavia. 
Del  suo  soggiorno  in  quella  città  anche 
nel  di  22  di  gennaio  dell'  anno  presente 
resta  tuttavia  sicura  pruova  in  un  suo 
diploma  (2),  dato  in  favore  del  nionistero 
veronese  di  santa  Maria  dell’  Organo,  XI 
kalrndas  februarii,  anno  dominicae  Incar- 
nationi»  DCCCCLWIlll,  imperii  vero  do- 
mai Ottoni»  Vili,  fndiclionc  Xlll.  Qui 
r anno  9ù9  è secondo  l’ era  fiorentina  e 
veneziana,  e viene,  secondo  noi,  ad  esse- 
re ranno  970,  nel  cui  gennaio  correva 
tuttavia  r anno  ottavo  del  suo  impero.  Di 
là  poi  passò  a Ravenna,  e quivi  solenniz- 
zò la  Pasqua  del  Signore.  Piaceva  non 
poco  all’  Augusto  Ottone  quella  magnifi- 
ca città,  e però  quivi  fece  fabbricare  un 
palazzo  nuovo  per  abitazione  sua,  sicco- 
me costa  da  un  placito  eh’  io  ho  dato 
alla  luce  nelle  Antichità  italiane  (5).  Co- 
tale notizia  sembra  indicare  che  Ottone 
godesse  non  solamente  il  diretto  e sovra- 
no dominio,  ma  anche  I'  utile  di  Ravenna 
e del  suo  esarcato.  Se  non  fosse  stato 
cosi,  difficilmente  s’ inienderebbe  come 
egli  fabbricasse  a sé  stesso  un  palazzo  in 

(I)  AniiAlivis  Sax>i,  Apiui  Bmrtliim. 

(3)  Aitliqiiit.  lui.,  Diiieii.  XXXIV. 

(3)  Aniiqiiii.  Iial , Diiwrl.  XXXI. 
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suolo  nitrui.  Abbiamoda  Girolamo  Ros- 
si (1),  ohe  Irovandosi  in  questo  medesi- 
mo anno  nella  Romagna  il  suddetto  im- 
peradoro,  tenuto  fu  in  Ferrara  un  placito, 
(love  alla  presenza  di  Adalberto  i>Meai>o 
di  Bologna,  di  iberto  veicovo  di  Porli,  di 
6'ionanni  vescovo  d’ Imola,  e di  Leone  ve- 
scovo di  Ferrara,  Pietro  arcivescovo  di 
Ravenna  fece  istanza  di  riaver  Consan- 
dulo,  ed  altri  beni  spettanti  alla  sua  chie- 
sa. Vidensque  Linziiis  episcopm  cremo- 
nensis  ( cosi  ancora  si  chiamava  Liulprando 
allora  vescovo  di  Cremona  ) ea  ad  comi- 
latum  ferrariensem  nulla  omniun  ex  parte 
posse  spedare,  nutlius  juris,  ni*i  raveu- 
natis  esse  : Eccico  nuntius  Olkonis  Aiigu- 
sti  pronmliavil,  probavilque,  ea  ravenna- 
tis  esse  eeclesiae.  St  Liulprando  che  Ec- 
cico, chiamato  Ezeca  in  altri  documenti, 
erano  messi  spediti  dall'  imperadore  Ot- 
tone per  conoscere  e giudicate  intorno  a 
questa  differenza  ; c però  scorgiamo  l’ aii- 
toritò  imperiale  in  quelle  contrade.  Da 
Ravenna  pertossi  dipoi  l' imperadore  Ot- 
tone nel  principato  di  Capua,  dove  diede 
un  diploma  pel  noliilissimo  monistero  di 
monte  Casino  (2)  Vili  kalendas  junii. 
Actum  in  locum  ubi  CeUice  ( oppure  Silli- 
ce  ) dieilur,  capuano  territorio.  Truovasi 
poi  esso  Augusto  nel  settembre  seguente, 
umrainislrante giustizia  nel  ducato  di  Spo- 
Icti.  Nelle  giunte  da  me  fatte  alla  Cronica 
di  Casauria  (5)  si  può  leggere  un  giudi- 
cato del  medesimo  Augusto,  e di  Pandolfo 
duca  e marchese  di  quelle  contrade,  giac- 
ché questo  monarca  non  isdegnava  di 
assistere  in  persona  ni  placiti,  c decidere 
1 le  liti  de'  sudditi  col  parere  dei  ministri. 
Ivi  è scritto,  qualiter  i»  territorio  marsi- 
cano  in  campo  Casliri  ad  ipsam  civi totem 
marsieanam,  dum  in  placito  residerei  do- 
mnus  Otto  magnus  imperator  serenissimus 
augustus,  et  Pandulfus  dux  et  marchio 
1 prò  singulorum  hominum  justitia  fieri  fa- 
cienda,  ec.  Cosi  usavano  allora  i monar- 
chi amanti  de'  suoi  popoli  ; o dovunque 

(1)  Riibeul,,  Elinlor.  Kavenn.,  llb.  5. 

(2)  G«lluU,  llitl.  .VltMiJialer. 

(3)  Chromc.  C«Muriense,  1 U toro.  2 Uer.  Ilal. 

si  trovavano,  ed  anche  in  campagna,  al- 
zavano tribunale,  c,  sommariamente  n- 
scoltate  le  ragioni  delle  parti,  proferivano 
la  convenevole  sentenza.  Fu  esso  placito 
leniiln  ab  ineamatione  Domini  nostri  Je- 
su  Christi  anno  DCCCCLXX,  anno  imperii 
domni  imperaloris  Ollonis  serenissimi  Au- 
gusti IX,  et  Oltouis  filii  ejus  III,  mense 
septembri,  Indictione  XIV,  cominciata  in 
esso  mese  di  settembre.  Ed  è qui  consi- 
derabile il  vedere  che  a quel  medesimo 
placito  assistè  Ezeca  duca,  marchese  e 
conte  del  palazzo.  Non  ho  saputo  imma- 
ginar (inora,  ondo  costui  prendesse  i ti- 
toli di  duca  c marchese,  perchè  chiaro  si 
vede  che  allora  Pandolfo  Capodiferro  era 
tuttavia  duca  di  Spoleti  e marchese  di 
Camerino.  Nè  egli  si  sottoscrive,  se  non 
con  queste  parole  : Signum  manus  Eze- 
cae  comitis  palata.  Per  me  penso  che  ivi 
sia  egli  chiamalo  cosi  in  fallo,  perchè  in 
un  altro  simil  placito,  tenuto  nel  medesi- 
mo luogo  e tempo,  e pubblicato  nella 
Cronica  del  monistero  di  Volturno  (1), 
egli  interviene,  ma  con  essere  solamente 
intitohitoEzseca  Comes  palaiius,  ossia  pa- 
lata. Convien  credere  che  i n questi  tempi 
contro  il  costume  Ottone  Augusto  avesse 
dae  conti  del  sacro  palazzo,  essendo  indu- 
bitato che  nello  stesso  tempo  era  soste- 
nuta questa  medesima  carica  da  Otberlo 
marchese,  progenitor  degli  Estensi.  E ciò 
costa  da  un  suo  placito,  tenuto  in  non  so 
qual  luogo  (2).  Ivi  è scritto  ; Dum  in  Dei 
nomine  locus,  qui  dieilur  Classo  in  terra 
Alberici  /ilio  bonae  memoriae  Aigoni,  ubi 
domnus  imperator  proserai,  rexidisset  in 
judicio  Olbertus  marchio  et  comes  palalio, 
ec.  Fu  scritto  quel  giudicalo,  nano  impe- 
ra donni  Otto  filio,  ejus  Beo  propicio,  ter- 
tio,  Indictione  quartadecima,  cioè  nell'  an- 
no presente.  E notisi  che  quivi  si  trovava 
in  persona  lo  stesso  Ottone  Augusto. 

Se  non  falla  I'  Anonimo  salerniln- 
no  (3|,  dovrebbe  essere  accaduto  in  quo- 
ti) Chronicon.  Vaiiuroeni.  P.  Il,  lom.  s Uer. 

liti. 

(^)  Antichità  Kslpns',  P.  I«  cap.  iG. 

(3)  Anonymiit  S«lcrn.«  P.  Il«  lom.  a Rcr. 
pst>.  3oo, 

.wu^le 
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8l’  anno  ciò  eh’  egli  dopo  il  racconlo  dcl- 
r anno  precedente  seguita  a scrivere,  con 
dire  che  Timperadore  Ottone  con  una 
copiosa  armata  si  portò  ai  danni  de’  Na- 
poletani per  gastigarli  delia  crudellù  usa- 
ta ai  Oopoani  nel  tempo  del  precedente 
assedio.  Allora  fu  che  se  gii  presentò  da- 
vanti Aloara  moglie  di  Pandolfo  principe 
di  Denevento  e di  Capua,  insieme  con 
Landolfo  IV  suo  figliuolo,  già  dichiarato 
collega  nei  principato  dal  padre  nell’  an- 
no 968,  e gli  raccomandò  vivamente  il 
marito,  già  condotto  prigione  a Gostanli- 
nopoii.  Ottone  per  costringere  i Greci  a 
liberarlo,  o aimen  per  farne  vendetta, 
menò  I’  esercito  in  Puglia,  fece  dare  il 
sacco  al  paese,  e strinse  coll'  assedio  la 
città  di  Bovino,  i cui  borghi  furono  dati 
in  preda  alle  fiamme.  .Ma  le  mutazioni 
seguite  in  Costantinopoli  influirono  a far 
cessare  la  guerra.  Perciocché  mentre 
Pandolfo  si  trovava  ne’  ceppi  io  quella 
città,  Niceforo  Foca^  il  quale  si  preparava 
a maggiormente  angustiarlo,  fu  ucciso 
per  congiura  dell’  iniqua  sua  moglie,  ed 
alzato  al  trono  Giovanni  Tzimisce.  Questi 
non  volendo  liti  coll’  imperadore  Ottone, 
fece  tosto  mellcrc  in  libertà  Pandolfo 
ed  inviollo  in  Italia  con  precedente  con- 
certo che  facesse  desistere  dalle  ostilità 
Ottone.  Informato  dell’  arrivo  di  Pandol- 
fo  a Bari,  spedi  subito  l’ imperadore  ad 
Abdala  patrizio,  acciocché  senza  perdere 
tempo  giiel  mandasse  ; il  che  fu  eseguito; 
e tanto  si  adoperò  poi  Pandolfo,  che  Ot- 
tone fece  fine  alla  guerra.  Quando  sussi- 
sta tutto  questo  racconto,  dovette  prima 
del  settembre  ritornar  libero  in  Italia  es- 
so principe  di  Benevento  c Capoa,  giac- 
ché r abbiamo  poco  fa  veduto  interveni- 
re ai  placiti  tenuti  di  quel  mese  in  Marsi. 
Venne  dipoi  r imperadore  a Roma,  cquivi, 
per  atleslato  dell’  Annalista  sassone,  cele- 
brò la  festa  dei  sojito  Natale.  Ma  io  avrei 
.volentieri  veduto  il  giorno  preciso,  in  cui 
nell’  anno  presente  da  esso  Augusto  Ot- 
tone tenuto  fu  un  placito  in  Ravenna, 
rapportato  dai  padre  Mabillone  (4),  per- 

(i)  iUabillun.,  Aiinal  Benedici,  ad  aniiuiu  971. 

cbé  presente  al  medesimo  si  trovò  Pan- 
dolfo principe  e marchese^  per  confronta- 
re r asserzion  dell’  Anonimo  salernitano 
con  esso  documento.  Ilo  detto  di  sopra 
che  questo  imperadore  fece  fabbricare  un 
palazzo  in  Ravenna,  e tal  notizia  vien 
confermata  dal  medesimo  placito.  Eccone 
le  parole  : Dum  in  Dei  nomine  Otlo^  divi- 
na previdente  clementia  imperator  Auffu- 
slu8^  residerei  in  Regia  Aula,  non  longe  a 
moenibus  Ravennae  urbis  sita,  quam  ipse 
imperator  clarissimus  in  honorem  sui  Cla- 
ris aedificiis  fundare  praeceperat  juxta 
rivum  penes  mnros  ipsius  civitatis  decur- 
rentem,  qui  dicitur  Mnro-novo,  lune  eo  im- 
peratore clarissimo  ibi  plurima  sui  imperii 
ordinante  et  disponente,  cc.  Questo  sog- 
giorno dell’Augusto  Ottone  in  Ravenna, 
il  palazzo  ivi  fabbricato,  ed  altri  segni  di 
dominio  ivi  da  lui  esercitati  e continuali 
dai  suoi  successori,  siccome  vedremo,  mi 
lian  fatto  dubitar  più  volle  se  sussista 
quanto  vedemmo  di  sopra  all’  onno  967 
intorno  alla  restituzione  che  si  dice  da 
lui  fatta  a papa  Giovanni  XIII  di  Raven- 
na e del  suo  esarcato.  Ma  non  ho  assai 
lumi  per  poter  ben  decidere  questo  punto. 
Ne  parleremo  andando  innanzi.  Diede  nel 
novembre  dell’  anno  presente  papa  Gio- 
vanni XIII  in  livello  la  città  di  Palestrina 
a Stefania  chiarissima  senatrice  di  Roma, 
come  costa  dallo  strumento  da  me  dato 
alla  luce  (1).  * 

r CaisTo  DccccLzxi.  Indiz.  xfv. 

An  r ) Giovanni  XIII  pupa  7. 

^ ' i Ottone  1 imperadore  IO. 

( Ottone  II  imperadore  5. 

Ottone  Augusto  il  Grande,  che,  sicco- 
me dissi,  molto  si  dilettava  di  soggiorna- 
re ili  Ravenna,  solennizzò  in  quella  città, 
seeondoché  attcsta  l’Annalista  sassone  (2), 
la  Pasqua  dell’  anno  presente  in  compa- 
gnia deH’impcrudrìce  Adelaide,  la  quale 
nou  si  staccava  mai  dal  suo  fianco.  Era 
ito  a Roma  santo  Idalrico  vescovo  d’Au- 

(1)  Atiiiquil.  Italie.,  DiucrI.  XXXVI,  |>ag.  is35. 

(2)  Aimalisla  Saxu  apuJ.  Lcearil. 
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gusta  (4).  Nel  tornare  iadielro,  si  portò 
egli  a visitare  in  essa  citlù  ainendue  que- 
gli Augusti,  che  con  somma  divozione  c 
con  distinte  linezze  l'accolsero.  Ed  è no- 
tabile (2)  che  Pietro  arcivetcovo  di  Ra- 
venna in  quest’anno  circa  il  mese  d'ago- 
sto spontaneamente  rinunzìò  la  sua  chie- 
sa, ed  ebbe  per  successore  Onesto  arci- 
vescovo. Aveva  già  intavolata  Pandolfo 
principe  di  Benevento  la  pace  fra  l’Augu- 
sto Ottone  e lliovanni  Tzemisce  impera- 
dor  de’  Greci.  Fra  le  altre  condizioni  di 
questo  accordo  v’era,  che  il  greco  Augu- 
sto desse  in  moglie  al  giovane  inipera- 
dore  Ottone  II  Teofania,  figliuola  di  Ro- 
mano juniore,  e giàimperador  d'Oricnte, 
e di  Teofania,  ossia  Teofanone  Augusta  : 
il  clic  dovette  recar  maraviglia  ai  poli- 
tici d’ allora,  stante  l’ essere  Teofania  fi- 
glia di  chi  non  era  più  imperadore.  Però 
Ottone  Augusto  suo  padre  si  crede  che 
spedisse  in  quest’  anno  a Costantinopoli 
degli  ambasciatori  per  prendere  e con- 
durre in  Italia  questa  principessa  ;c,  se- 
condo il  Sigonio  (5),  fu  scelto  per  questa 
incumlienza  Arnolfo  I,  creato  in  que- 
st’unno arcivescovo  di  .Milano,  in  tale 
opinione  concorse  anche  il  padre  Pagi  ( S). 
Ma  essi  incautamente  confusero  l'amtia- 
sccria  di  Arnolfo  II  arcivescovo,  succe- 
duta a’  tempi  di  Ollone  IH,  con  questi 
tempi.  Non  parlano  punto  di  questa  fun- 
zione 'incaricata  ad  Arnolfo  gli  antichi 
sturici  milanesi.  Abbiamo  all' incontro  da 
Ugo  Flaviniaccnsc  |ìi)  che  il  corpo  di  san 
Pantulcone  martire  fu  portato  in  Germa- 
nia dall’  arcivescovo  di  Colonia,  cioè  da 
Cerone,  oblenltim  dono  conslanlinopolila- 
ni  imperaloris,  quando  prò  ejus  filia  Otto- 
ni Il  in  matrimonio  jungenda,jussii  ejiis- 
dem  Ottonis  ad  eimdem  imperatorem  le- 
galus  missus  est  cim  episcopis  duobus, 
ducibus  et  comitibus.  Confessa  Ditma- 

(t)  Vita  S.  relatrici,  cap.  ai  et  aa. 

(a)  Kubeu>«  llisl.  Kaveun.«  lil*.  5. 

('i)  Si^oniux,  (le  lib.  j. 

Crilic.  Baron. 

(5)  ilugu  4 Chron.  YirJuo., 

p.  i60. 


ro  (i|  che  non  mancarono  persone  nella 
corte  deir  imperadore,  che  non  solo  dis- 
approvarono questo  maritaggio,  forse 
per  la  ragione  suddetta,  o perchè  parca 
loro  che,  stante  questa  lega  ed  amistà  coi 
Greci,  non  sarebbe  più  permesso  ad  Ot- 
tone di  togliere  ad  essi  gli  stati  da  loro 
goduti  in  Puglia  c Calabria,  come  essi 
desideravano.  Ma  Ottone  il  Grande,  sen- 
za far  caso  del  loro  parere,  andò  innan- 
zi, e volle  che  si  eseguisse  il  trattalo, 
perchè  vcrisimìlmente  egli  pensava  di 
maggiormente  fiancheggiar  le  sue  pre- 
tensioni colle  ragioni  di  questa  nuora  ; e 
ne  vedremo  anche  gli, effetti.  Narra  sotto 
quest’ anno  il  Dandolo  (2)  che  Pietro 
Candiano  IV  doge  di  Venezia,  Vitale  pa- 
triarca di  Grado  suo  figliuolo,  Uarino  ve- 
scovo olivolense,  cioè  di  Venezia,  e gli 
altri  vescovi,  clero  e popolo  di  Venezia, 
per  soddisfare  aU'imperador  di  Costau- 
tinopoli,  il  quale  pensava  a ricuperar 
Gerusalemme  dalle  mani  degl’ infedeli,  c 
che  avea  guerra  coi  Russiani  Moscoviti, 
a'  quali  diede  in  quest’  anno  una  gran 
rotta,  fecero  uu  solenne  decreto  che  niu-  : 
no  de'  Veneziani  osasse  di  portar  ormi,  j 
ferro,  legnami  ed  altri  militari  attrecci  ai 
Saraceni,  de’  quali  potessero  valersi  con- 
Ira  dei  Cristiani,  sotto  pena  di  cento  lib- 
bre d’  oro;  e chi  non  potesse  pagar  con 
danaro,  pagasse  colla  testa  .-  giustissimo 
divieto,  confermalo  poi  da  molli  susse- 
guenti editti  dei  Cristiani,  ma  mal  os- 
servato anche  oggidì.  Abbiamo  dall'  An- 
nalista sassone  che  Ottone  Augusto  cele- 
brò il  santo  Natale  di  quest’ anno  in  Ra- 
venna. E dalla  Cronica  del  mouislcro 
mosomensc  (5),  che  Adalberone  arcivc-  [ 
scovo  di  Rems,  Natali  Domini  celebrato  (in  | 
quest’anno),  legatos  suos  Romani  ciint  li-  \ 
leris  dirigil  ad  domnum  Johannem  papam,  , 
cognomenlo  Album  Galliiiam,  qui  a juven-  j 
lulis  siiae  primis  annis,  reverentiae  rom-  ' 
pelentis,  et  dignitatis  angclicae  albebat  ij 
canis.  Di  costume  antichissimo  sono  i ! 


(i)  Dilmama,  in  Cbron.^  lìli.  2. 

(2I  Dainltil.,  in  Chron.,  lom.  in  Uer.  lini. 
(3l  l)«cbrry  Spiciieg.,  torn.  a,  uotac  (‘dilioii. 
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soprannomi,  alcuni  de’ quali  passarono 
coi  tempo  anche  in  cognomi,  e tale  ap- 
punto era  quel  di  Gallina  bianca  appli- 
cato a papa  Giovanni,  perchè  fino  dalla 
gioventù  ebbe  il  crine  bianco.  Di  questo 
uso  ho  io  trattato  nelle  Antichità  itali- 
che (1). 

( Cristo  dcccclxxu.  Indiz:  xv. 

. 1 Benedetto  VI  papa  t. 

nno  i < I iinperadore  1 1 . 

\ Ottone  il  imperadore  6. 

In  Roma  celebrò  Ollone  Angusto  la 
Pasqua  dell’anno  presente,  secondo  rat- 
testato  deli’  Annalista  sassone  (2).  Colà 
s’era  egli  portalo  por  aspettarvi  la  regai 
nuora  feofana^  o vogliam  dire  Teofania^ 
che  già  era  pervenuta  in  Italia  con  supeiv 
bo  accompaguaniesU),  c magnifici  regali 
da  dispensare  alla  corte  cesarea.  Ottone 
le  mandò  inconU’o  Teoderico  vescovo  di 
Metz.  Di  questo  vescovo  parla  Sigeber- 
to  (5)  diacono  nella  sua  vita,  allorché 
dice  : Donino  praesnle  Beneventnm  venien- 
le,  dutn  numi  imperaloris  a Graecia  ve- 
nienii  obviam  missus  essely  ec.  Giunse  a 
Roma  questa  regai  principessa,  fanciulla 
di  rara  avvenenza,  c d’ingegno  e facon- 
dia ben  provveduta.  Meli’  ottava  di  Pa- 
squa, cioè  nel  di  44  di  aprile,  segui  il  so- 
lennissimo matrimonio  suo  con  Ollone  II 
Augusto,  arridenlibus  cunctis  llaliae  Ger- 
maniaeque  primalibus,  come  scrive  Dit- 
inaro,  e si  fecero  di  grandi  feste  in  cosi 
lieta  congiuntura.  Poscia  l’iraperadore 
col  figliuolo  e colla  nuora,  lasciando  l'I- 
talia in  pace,  s’inviò  alla  volta  della  Ger- 
mania, da  cui  per  tanto  tempi)  era  stato 
lontano.  Nel  passare  por  Ravenna,  con- 
cedette un  privilegio  chiestogli  da  One- 
sto arcivescovo  in  favore  del  mouistero 
di  Classe  (4),  e dato,  anno  domiuicae  In- 
camalionis  DCCCCIXXJI,  imperii  vero 

(1)  Anlì(|.  Ital.,  Disserl.  LXl  et  seq. 

(2)  Annalista  Saiu,  m|iu<I  Kccanl. 

(3l  Sigebei'l , ili  Vii.  TbcoJerici  1 Epiacup., 
Mctena. 

(4)  Aiiliqiiil.  llal.,  Dissertai.  L.\XII. 

Tomo  III. 
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d(mni  OUonis  semper  Augusti  XI,  alte- 
rius  vero  OUonis  P,  Indictìone  XV.  Acta 
Ravennae.  Manca  il  giorno  e mese  o per 
dimenticanza  del  cancelliere,  o per  inav- 
vertenza del  copista.  Ma  si  vede  che  era 
tuttavia  vivo  papa  Giovanni  XIII,  col  cui 
consenso,  trattandosi  di  affare  di  Chiesa, 
Ottone  proibisce  1’  alienazion  de’  beni 
di  quel  monistero.  Tenne  esso  papa  un 
concilio  in  Roma  nell’anno  presente,  ciò 
apparendo  da  una  sua  bolla  rapportata 
dal  padre  Dachery  (I),  e data  anno  pon- 
ti ftcalus  VII,  imperii  donmi  OUonis  tnajo- 
ris  XI,  junior is  vero  V,  in  mense  aprili, 
Indiclione  XV.  Solamente  pochi  mesi 
dopo  questo  fatto  sopravvisse  questo  di- 
gnissimo  papa  ; c la  sua  morte,  come  si 
ricava  dall’  epitaffio  suo  presso  il  cardi- 
nale Baronio  (2),  accadde  nel  di  6 di  set- 
tembre. Ebbe  verso  il  fine  dell’  anno  per 
successore  nella  cattedra  di  san  Pietro, 
non  già  Dono,  come  Ermanno  Contratto 
ed  altri,  seguitali  da  esso  cardinale,  han-  | 
no  scritto,  ma,  come, c’ insegna  Sigeber- 
to  (3)  con  Martino  Polacco  (4),  Tolomeo 
da  Lucca  (3)  ed  altri.  Benedetto  VI  di 
nazione  romano.  Durò  la  vacanza  delia 
santa  sede  circa  tre  mesi,  come  osserva 
il  padre  Pagi  (6),  perchè  convenne  aspet- 
tare r assenso  degl’  imperadori  che  era- 
no allora  in  Germania.  Ho  io  dato  alla 
luce  un  placito  tenuto  nella  villa  di  Gra- 
gio  da  Olberto  marchese  e conte  del  sa- 
cro palazzo,  cioè  da  uno  de’  progenitori 
della  casa  d'Este  (7),  mino  imperii  domni 
Ilolloni  mdecimo,  imperii  vero  domni  IIol- 
toni  /ilio  ejus,  Deo  propilio,  quinto,  XIII 
kalendas  septembris,  Indiclione  XV,  cioè 
nei  di  20  d'agosto  dell’anno  presente. 
Da  esso  documento  risulta  eh’ esso  mar- 
chese godeva  con  titolo  di  benefizio,  se- 
condo la  biasimevoi  usanza  di  que'tempi 

(i)  Chronic.  Mouasltr.  Bdusoaiens.,  apud  Da- 
chery, in  Spicile". 

(a)  Baron.,  in  Annal.  Eccles.  nd  huno  anoum. 

(3)  Si"cberlus.  in  Chronic. 

(4)  VlarlintM  Pulonus,  in  Chrnnic. 

(5)  rioloiimcus  Lucent.,  Hisl.  Ecci. 

(li)  Ptf{{iiis,  in  Crii.  Baroli,  ad  Innic.  aooinn. 

(7)  Aulichità  E»(eiisi,  P.  1,  cap.  iG. 

; _ 
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il  celebre  monistero  di  sun  Colombano 
di  Bobbio,  a lui  conferito  de  parte  do- 
mnorum  imperatonim. 

Intorno  a cbe  ò da  osservare  che  cir- 
ca a questi  medesimi  tempi  era  abbate 
di  Bobbio  Gerberto^  di  nazione  franzcse, 
famoso  personaggio  per  la  sua  letteratura, 
per  varie  sue  avventure,  e per  essere  infi- 
ne, siccome  vedremo,  giunto  a conseguire 
il  pontificato  romano.  Si  sa  da  una  sun  let- 
tera (I),  scritta  verso  l’ anno  970,  ch’egli 
fu  promosso  a quella  ricchissima  badia 
da  Ottone  / imperadore,  e ch’egli  ricevette 
il  baston  pastorale  di  quel  monistero  da 
papa  Giovanni  Xlll.  Di  grandi  vessazioni 
ebbe  quivi  Gerberto,  e tali,  che  in  fine 
gli  convenne  ritirarsi  in  Germania  : il  che 
fu  principio  della  sua  fortuna,  perchè 
giunse  ad  essere  maestro  di  lettere  di 
Ottone  fll,  poscia  imperadore,  ed  entrò 
in  più  vaste  carriere.  Nelle  lettere  che 
restano  di  lui,  si  scorge  che  abbondava- 
no i suoi  nemici,  ma  niun  vestigio  c’  è 
eh’  egli  si  lagni  del  marchese  Otberto,  tut- 
toché per  ragione  di  quell’  appellato  be- 
nefizio questi  possedesse  una  parte  delle 
rendite  del  monistero.  Le  sue  principali 
querele  erano  contra  di  Pietro  vescovo  di 
Pavia,  al  quale  scrive  (2)  come  ad  un 
usurpatore  dei  beni  appartenenti  a quel 
sacro  luogo.  A me  non  è venula  alle  ma- 
ni altra  notizia  dell’ulteriur  vita  del  sud- 
detto principe,  cioè  del  marchese  Otber- 
lo.  Ben  so  eh’  egli  nell’  anno  975  non  si 
contava  tra  i vivi,  e che  lasciò  dopo  di 
sé  almeno  due  figliuoli,  cioè  Adalberto 
( lo  stesso  è che  Alberto } ed  Oberto  II, 
amendue  marchesi.  Varie  pj'uove  ne  ave- 
va io  addotto  nelle  Antichità  estensi  (5), 
ma  più  individualmente  si  raccoglie  da 
uno  strumento,  esistente  nell’  archivio 
archiepiscopale  di  Pisa,  somministratomi 
dal  fu  chiarssimo  padre  abbate  camal- 
dote.se  don  Guido  Grandi,  pubblico  lettore 
in  quella  uuiversilà,  e da  me  pubblicato 

( I ) (in  Iterili*,  ^’pi»l.  ij. 

(2)  iiinn,  K|iì.*l.  5. 

(3)  Aiilii;hìia  Kitleiisi,  P.  I,  'Tap.  i5  c 20. 
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nelle  Antichità  italiane  (4).  Ivi  Adalbertus 
et  Oberlus  germani  marchiani  fitii  bonae 
memoriae  Oberti  marchionis  et  comitis 
palatiOj  prendono  a Rvello  varii  beni  da 
Alberico  vescovo  di  Pisa,  regnante  domno 
nostro  Otto  imperatore  Augusto,  fiUo  bo- 
nae memoriae  Oltonis  imperator,  anno  im- 
pera ejus  in  Italia  octavo,  idus  oclo- 

bris cioè  nell’  anno  975.  Da 

Obertp  II  marchese  discendono  i principi 
estensi,  siccome  andremo  vedendo.  La- 
sciò Oberto  I di  grandi  stati  e beni  ai  suoi 
figliuoli,  situati  specialmente  in  varii  con- 
tadi della  Toscana,  dove  poi  fu  celebre  la 
terra  Obertenga.  E più  che  altrove  la  sua 
potenza  e ricchezza  fu  nella  Luigiana  : 
lutti  indizii  che  Adalberto  marchese  suo 
padre  discendeva  dagli  Adalberti  da  noi 
veduti  duchi  e marchesi  potentissimi  delia 
Toscana,  secondo  le  forti  conietture  da 
me  recate  nelle  suddette  Antichità  (2). 
Merita  ancora  d’ essere  qui  rammentata 
la  distruzione  circa  questi  tempi  seguita 
dei  Saraceni,  da  tanti  anni  annidati  in 
Frassineto  ne’  confini  dell’  Italia,  che  in- 
festavano il  vicinalo,  e mettevano  in  con- 
tribuzione chiunque  osava  di  passare  per 
le  Alpi  venendo  o andando  in  Francia. 
La  gloria  di  averli  schiantati  di  colà  è 
dovuta  a Guglielmo  conte  di  Provenza, 
fratello  di  Corrado  re  di  Borgogna,  che 
con  un  forte  esercito  gli  assali  e sconfis- 
se (5) , liberando  una  volta  da  si  gran 
peso  quelle  contrade.  Bacconta  ancora 
Lupo  prolospata  (4)  un  altro  fatto  d’armi 
dei  Cristiani,  succeduto  in  quest’  anno 
contro  i Saraceni  di  Calabria,  che  per 
noi  resta  involto  in  molle  tenebre  : Pu- 
gnavit,  dice  egli,  Asto  filius  Trasmundi 
marchisi  cum  quatuordecim  millibus  Sara- 
cenonm.  Caylus  (si ve  dux)  Bucobotus  vo- 
cabalur  ; et  Otto  in  subsidium  misil  sex 
millia  suos,  et  vidi  Asto  persequens  Agare- 
nos  usque  Tarenlum,  Si  dee  scrivere  Atto 

( i)  Aiitiq.  lui.,  DisKri.  VII. 

(2)  Aiiiichilà  bslensi,  P.  1. 

(3)  O'Iilo  elSyrus,  in  Vita  S.  .Majoli  apud  Ma- 
bill.  Atinal.  13«iie<l. 

(^)  Lupiit  Pruloipata,  in  Clirun.,  tom.  5 Rer. 
Italie. 


4205  AKIULI  o' ITALIA,  ANNO  DCCCCLXXIII.  4206 

cioè  Azzo^  il  quale  ebbe  per  podre  quel 
Trasmondo  che  noi  Tedcmrao  all’anno 
059  duca  e marchese  di  Spoleti  : se  pure 
( il  che  par  poco  credibile  ) non  parlasse 
il  suddetto  autore  per  anticipazione  di 
Trasmondo ^ che  troveremo  creato  duca  e 
marchese  di  que’  paesi  nell'  anno  984 , 
senza  apparire  se  questo  fosse  diverso 
dall’  altro.  La  città  d’  Amiilfì  ebbe  nei 
tempi  correnti  per  suo  duca  (4)  Sergio 
imperiale  patrizio,  titolo  a lui  conferito 
dai  greci  Augusti.  Sali  egli  a questa  digni- 
tà con  aver  fatto  levare  la  vita  a Masiari 
precedente  duca. 

L Cristo  dcccclxxiii.  Indiz.  i. 

Anno  di  < Benedetto  VI  papa  2. 

( Ottone  11  imperadore  7 e 4. 

Fu  questo  l’ultimo  anno  della  vita  del 
vecchio  Ottone  imperadore.  Trovavasi 
egli  in  Germania;  avea  celebralo  il  santo 
Natale  dell'  anno  addietro  in  Froncfort, 
la  Pasqua  del  presente  in  Quintileburg  (2), 
dove  ricevette  le  ambascerie  dei  Boemi, 
Greci,  Beneventani,  Ungheri,  Bulgari,  Da- 
nesi e Slavi.  Quivi  ancora  dimorando  con- 
fermò i privilegii  alla  chiesa  di  Cremona 
con  diploma  (5)  dato  V kalendas  aprilis^  an- 
no dominicae  Incamationis  DCCCCLXXIII, 
Indiciione  /,  Imperii  domai  Ottonis  XII, 
item  Ottonis  VI.  Aclum  Quintileburg.  La 
morte  di  Erimanno  insigne  duca  di  Sas- 
sonia r attristò  non  poco.  Passò  a Mer- 
seburg,  lasciando  dappertutto  segni  della 
rara  pietà.  Giunto  a Miminleve,  quivi  sor- 
preso 0 da  accidente apopletico, oda  altro 
frettoloso  malore,  dopo  aver  ricreata 
l’anima  coi  santi  sacramenti,  la  rendè  al 
suo  Creatore  nel  di  7 di  maggio.  Principe 
terror  dei  Barbari,  che  per  le  sue  grandi 
imprese  in  guerra,  per  l' amore  e propa- 
pagazion  della  religione,  per  lo  zelo  della 
giustizia,  e per  altre  luminose  virtù,  giu- 
stamente dopo  Carlo  Magno  si  acquistò 

(i)  Antiqiiii.  Iltiiic..  lom.  i,  p«g.  aio. 

(a)  Wilichiuilus , Dtlinarus,  Aiiualisla  Saxo 
et  alii. 

(3)  Aniiquit.  Ilal.,  DiMerl.  LXXl. 

il  titolo  di  Grande.  Fu  portato  il  suo  corpo 
alia  sepoltura  in  Maddeburgo.  Ancorché 
Ottone  II  suo  figliuolo  già  fosse  coronato 
re  di  Germania  e d*  Italia,  e solennemen- 
te creato  imperadore  de’  Romani  dal 
papa  ; contuttociò  i principi  delia  Germa- 
nia confermarono  di  nuovo  l’elezione 
sua.  Questi,  soprannominato  il  Rosso,  nei 
primi  suoi  anni  lascìossi  alquanto  tras- 
portare alla  via  lubrica  de’  vizii,  ma  non 
tardò  a rimettersi  sui  buon  cammino. 
Abbondava  allora  la  Germania  di  vesco- 
vi e di  abbati  santi  che  coll’  esempio 
loro  ispiravano  l' amore  delle  virtù.  Era 
anche  una  scuola  di  santità  la  stessa  sua  ; 
casa  paterna,  io  cui  Tavola  Matilde,  e la 
madre  Adelaide  meritarono  d’ essere  ri- 
poste nei  catalogo  delle  principesse  sante, 
per  nulla  dire  del  piissimo  suo  genitore, 
dì  Bntnone  arcivescovo  di  Colonia  suo  zio 
paterno,  di  Guglielmo  arcivescovo  di  Ma-  ! 
gonza  suo  fratello,  e d’altri  di  quella  ! 
regai  famiglia,  tutti  por  la  singolare  lor 
pietà  e per  molte  altre  virtù  commendati 
nella  storia  di  questi  tempi.  Godeva  nel- 
l’anno presente  l'Italia  un’ invidiabii  pa- 
ce. Rapporta  Girolamo  Rossi  (t|  gli  atti 
assai  logori  di  un  concilio  tenuto  uel  | 
di  7 di  settembre  dell'  anno  presente  da  ' 
Onesto  arcivescovo  di  Ravenna  con  alcuni 
vescovi  suoi  suffragane!  e molti  nobili  nella 
terra  di  Marzaglia  del  contado  di  Mode-  | 
na  vicino  al  fiume  Secchia.  Anche  il  Sigo-  i 
nio  (2)  ne  fa  menzione  sotto  questo  anno,  | 
citandone  gli  atti  esistenti  nell’  archivio 
de’  canonici  di  Modena^  i quali  diversi 
da  quei  del  Rossi  furono  poi  dati  alla  lu- 
ce dal  vescovo  Sillingardi  (5).  Tuli  sono 
le  note  cronologiche  presso  il  Rossi:  Tem-  j 

poribus  domai  Benedicti  apostolici 

ejus  in  Dei  nomine  anno  primo,  imperante  ; 
domno  Othone  piissimo  anno  VI,  die  nono  . 
seplembtis,  Indictione  II.  Aclum  in  loco,  ■ 
ubi  dicitur  Marlialia,  territorio  mulinensi.  ' 
Di  qui  e da  altri  atti  apparisce  che  gli  | 
anni  de’  papi,  anche  fuor  degli  Stati  della 

(1)  Riil>eu8,  Hllor.  R.ar«nti  , lib.  5. 

(2)  Si:>niiius,  de  Regno  llttliae,  lib.  9. 

(3)  Silliiigardus,  Calalug.  Episc.  .Mutinens. 
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Chiesa,  si  coniavano  per  venerazione  ol 
sommo  pontificato.  Presso  al  Sillingardi 
si  leggono  queste  altre  note:  i4n>io  domi- 
nicae  Incamaiionis  DCCCCLXXIÌI^  apo- 
àlolalìis  domni  ìienedicti  primo,  imperii 
vero  domni  Othonis  octavo^  ponlificalus 
domni  Uonesti  ravennatis  melropotilani 
teriio.  In  loco  Marsaglia.  Ma  qui  v’  ha 
qualche  sbaglio.  In  uno  strumento  dei 
monistero  di  Subiaco  s’ incontrano  que- 
ste note:  Dea  propitio^  ponti ficatus  domni 
Benedicti  summi  pontificis  et  universalis 
papae  primo,  imperantifnis  imperatoribus 
Ottone  majori  anno  XI et  Othone  minori 
ejus  filio  anno  sexto,  Indiclione  /,  menite 
februario,  die  nona.  Camminano  ben  que- 
ste note,  perchè  non  era  per  anche  man- 
cato di  vita  Ottono  il  Grande.  Negli  atti 
del  Siilingardi  litigava  .Adalberto  vescovo 
di  Bologna  per  alcuni  beni  pretesi  della 
sua  chiesa,  e goduti  da  Uberto  vescovo  di 
Parma.  In  quei  del  Rossi  alcuni  nobili  ra- 
vegnani  pretendevano  alcuni  beni,  come 
lor  propri,  esistenti  nel  Bolognese  e in 
altri  luoghi  della  Romagna  ; e il  suddetto 
vescovo  di  Parma  li  sosteneva  come  a sé 
spettanti  ex  inveslituris  magni  Othonis  im- 
peratoris:  il  che  fa  intendere  il  dominio  di 
Ottone  I iraperadore  neiresarcalo.  Uberto 
per  essere  stato  ancicancelliere  di  e.sso 
Ottone  nedovea  aver  ben  profittato.  Mor- 
to che  fu  Ottone,  chi  si  credea  gravato 
gridò.  Veggonsi  ancora  presenti  a quel 
concilio  alcuni  conti  dell’  esarcato.  Tali 
solcano  denominarsi  i governatori  delle 
città  del  regno  d’ Italia.  Nel  suddetto  ar- 
chivio di  Subiaco  si  conserva  un’  altra 
bolla  con- queste  note:  Data  VI  kalendas 
december,  per  manim  Johannis  Deo  ama- 
bilis  primicerei  summe  apostoUce  sedie,  an- 
no, Deo  propino,  ponlificalus  domni  Bene- 
dicti  summi  pontifici  et  universali  pape  in 
sacratissima  sede  beali  Petri  apostoli  pri- 
mo, imperante  dnmno  nostro  Ottone  piis- 
simo P.  P.  Augusto,  a Deo  coronato 
pacifico  imperatore,  Indiclione  II.  Se  que- 
sta indizione  ha  avuto  principio  nel  set- 
tembre, abbiaitt  qui  l'anno  presente  975, 
e da  tale  documento  risulta  che  Benedet- 


to VI  avea  dato  principio  al  suo  pontifi- 
cato o sul  fine  del  precedente  anno,  o 
sul  principio  di  questo.  Può  essere  poi 
che  a questo  medesimo  anno  appartenga 
ciò  che  viene  raccontato  dall’  Anonimo 
salernitano  (4 1,  cioè  che  Panrfo//b  Capodi- 
ferro, principe  di  Benevento,  a cui  non 
uscivano  di  mente  i danni  recali  dai  Na- 
poletani al  distretto  di  Capoo,  unito  insie- 
me un  esercito  di  Beneventani  e SpoIeti- 
ni,  ondò  a devastare  il  territorio  di  Napo- 
li. Pensava  anche  di  fare  il  medesimo 
giuoco  u quel  di  Salerno;  ma  eccoti  venire 
Gisolfo  I principe  di  quella  contrada 
con  una  buona  armata  de’ suoi,  e postarsi 
ad  un  luogo  appellalo  Piumicello,  dove 
erano  delle  buone  fosse,  anticamente 
fatte,  aspettando  a piè  fermo  i Beneven- 
tani. Ciò  veduto,  Pandolfo  se  ne  tornò  a 
casa,  senza  recar  altra  molestia  ai  Sa- 
lernitani. 

! Cristo  dcccclxviv.  Indiz.  ii. 
Boxo  II  papa  4. 

Ottone  II  impcradore  8 e 2. 

Duravano  tuttavia  i mali  umori  in 
Roma.  Ad  alcuni  putenti  non  piaceva 
punto  la  dipendenza  dall’  iraperador  dei 
Romani,  siccome  avvezzi,  prima  che 
Ottone  il  Grande  mettesse  loro  la  briglia, 
ad  una  sregolata  licenza  in  quell’  augusta 
città.  Pertanto,  cessalo  che  fu  il  timore 
d’ esso  iraperadore  Ottone  per  la  suo 
morte  accaduta  nell’  anno  addietro,  egli- 
no senza  mettersi  pensiero  del  regnante 
impcradore  di  lui  figliuolo,  perché  lonta- 
no e giovano,  passarono  ad  un’  orrida 
iniquità.  Bonifazio  soprannomiuato  Fran- 
cone,  figliuolo  di  Ferruccio,  di  nazione 
romano  e Cardinal  diacono,  ma  uomo 
scelleratissimo,  mise  le  mani  addosso  a 
papa  Benedetto  VI,  cacciollo  in  prigione, 
e quivi  crudelmente  il  fece  dopo  qualche 
tempo  strangolare.  Quindi  non  per  legit- 
tima elezione,  ma  colla  violenza,  vivente 
anche  lo  stesso  vero  papa,  occupò  il 
pontificato  romano,  rendendosi  perciò 

(i)  Aii’iiiynius  Salem.,  P.  I.  loin.  a Rer.  llnlic 
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immerìtevole  d’ essere  aonòverato  fra  i 
legillimi  papi.  Ma  questo  pseudo-ponteft*' 
ee  e tiranno  poco  godè  ii  frutto  delle 
sue  scelleraggioi  ; perciocché,  secondo  Er- 
manno Contratto  (t),  poti  unum  memem 
expuUus^  Constantinopolim  postea  peliii. 
Secondo  lui,  fu  Crescenzio  figliuolo  di 
Teodola  che  fece  imprigionar  Benedetto. 
Dal  Sigonio  |2)  è chiamato  Cencio^  sic- 
come ancora  nella  cronica  del  Volturno. 
Aggiugne  il  Cardinal  Baronio  (5)  che 
Bonifazio  prima  di  abbandonare  Roma, 
spogliò  del  suo  tesoro  e di  tulli  i sacri 
arredi  la  basilica  vaticana,  e tutto  portò 
con  seco  a Costantinopoli,  coronando 
con  questo  gli  altri  suoi  sacrilegii.  Di 
questo  fatto  abbiamo  anche  menzione 
presso  il  Dandolo  (4).  E tali  enormità 
commettevano  e commisero  anche  pri- 
ma e dipoi  i Romani  d' allora,  conira 
dei  quali  sarebbono  state  più  a proposito 
le  doglianze  del  Cardinal  Baronio,  che 
contro  i principi  di  que'  tempi  infelici. 
Cacciato  via  T usurpatore,  se  crediamo 
a Sigeberto  (5),  a Mariano  Scoto  (6),  a 
Martino  Polacco  (7)  e ad  altri  scrittori, 
fu  alzato  al  trono  pontiflcale  Dono  11^ 
delio  cui  azioni  ' nulla  ci  ha  conservalo 
r antica  storia,  la  quale  anzi  è confusis- 
sima neir  assegnare  il  tempo  e la  suc- 
cessione de’  papi  d’  allora.  Abbiamo  dui 
suddetto  Dandolo  che  in  quest’unno  Ot- 
tone II  Augusto  existens  Verhelae  (oggidì 
Verta  nella  Vestfalia,  se  pure  non  è Ver- 
da  ossia  Verden } privUegium  concessit 
Audoino  capellano  et  nuntio  Vilalis  gra- 
densis  pairiarcàae,  confirmans  gradensem 
ecclesiam  metropotUanam,  exemtiones  et 
immunitates  et  liòertates,  quas  Otto  I 
eidem  ecclesiae  concesserat,  per  priviie- 
gitm  renovavU.  Crede  lo  Struvio  (8)  che 

(1)  Hermaoout  Contract.,'in'Chron.,  ediliun 

Cuoi».  • vjiujni 

(2)  Si^oiiitiìi,  eie  Refsnn  luliae.,  lib.  j. 

(3)  Baroli.,  ili  Anna!.  Recies.  •'->  > 

(4)  Danilul.,  ili  Cbron..  loro.  la  Ber.  ]lal. 

(5)  Si|(ebertu»,  in  Chroii.  | > 

(6)  Silarian.  St  oiius,  in  Chron.  >1  f • 

(7)  Marlinus  Polonus,  in  Chron. 

(S)  Struv.  Corp.  Hitt.  Gerin. 


nell’anno  presente f venisse  in  Italia  >1 
suddetto  OUsnoK,  e andasse  tino  in  Ca- 
labria, con  allegare  tutumo  a ciò  T au-  < 
torità  di  Leone  Ostiense  (I),  il  quale  * 
scrive:  Seguenti  anno^  defuncto  primo 
Ottone^  OUo  secundus  imperator  fUius  ejus 
cognomento  Rufus,  venti  Capuani^  et  abiit 
Tarentum  oc  Metapontum^  et  deinde  Cala- 
briam:  unde- prospere  ad  sua  reversns. 
Ma  è certo  che  questo  iinperadore  non 
si  mosse  di  Germania  nell’  anno  presen- 
te, perchè  quivi  impegnato  per  la  guerra 
insorta  fra  lui  ed  Art'igo  II  ii  Rissoso, 
duca  di  Baviera,  suo  cugino  (2).  Il 
guenti  anno  dell’  Ostiense  riguarda  la 
succession  degli  arcivescovi  di  Capoa,  uè 
altro  vuoi  indicare  se  non  l’anno  980, 
in  cui,  siccome  vedremo,  Ottone  il  arri- 
vò fino  in  Calabria.  Secondo  i conti  di 
Camillo  Pellegrino,  qui  convieo  riferire 
una  rivoluzione  accaduta  nel  principato 
di  Salerno,  e narrata  doli’ Anonimo  salerà* 
nitono  (5).  Avea  Gisolfo  I principe  di  Sa- 
lerno non  solamente  accollo,  ma  eziandio 
colmato  di  beni  e d’  altri  beoetizii  Lan- 
dolfo figliuolo  di  Atenolfo  II  principe  di 
Benevento  c suo  cugino.  Costui  eoa  eso- 
crabil  ingratitudine,  sul  line  dell’  anno 
pi-ecedenlc,  una  notte  con  assai  congiu- 
rati fece  prigione  il  suo  beiiefaltor  Gi- 
sollo  e la  principessa  iiemma  di  lui  mo- 
glie, con  varii  loro  attinenli,  ed  usurpossi 
il  principato  di  Salerno,  hìarino  duca  di 
Napoli,  Sansone  duca  di  Amultì  teneaoo 
con  esso  Landolfo.  Ne  era  afflillissimo  il 
popolo  di  Salerno,  perchè  non  poco  a- 
inavu  il  suo  principe  Gisolfo.  Riusci  in 
quest’ unno  ad  alcuni  parenti  del  princi- 
pe medesimo  di  muovere  Pandotfo  prin- 
cipe di  Benevento  in  aiuto  di  lui,  giacché  j 
esso  Pandoifo  non  uvea  caro  che  Lan- 
dolfo suo  parente  alzasse  la  testa.  Ed  io  ; 
fatti  portatosi  egli  con  un  potente  esercito  | 
sotto  Salerno,  talmente  strinse  quella  i 
città,  che  r usurpatore  coi  suoi  fu  neces- 
sitalo a capitolare.  Fu  rimesso  in  libertà 

(i)  l.eo  Osliensis,  Chron.,  lib.  a,  cap.  9.  > 

(a)  Si(;ebertus,  in  Chronico.  i 

(3)  Anoiiyni,  Salem.,  P.  i,  lom.  a Ber  Ital. 
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Gisolfo,  e riebbe  il  domÌDÌo  suo.  Per  ri- 
compeosa  di  si  rilevante  servigio  reca- 
togli da  Pandolfo,  giacché  non  aveva  fi- 
gliuoli suoi  proprii,  adottò  per  suo  figliuo- 
lo Pandolfo  ossia  Paldolfoy  secondogenito 
del  medesimo  principe  Pandolfo. 

L CaisTO  DCGccLXxv.  Indiz.  ni. 

Anno  di  < Benbdbtto  VII  pupa  4. 

( Ottone  li  imperadore  9 e 5. 

Diede  fine  alia  sua  vita  e al  suo 
pontificato  in  quest’  anno,  oppure  sul 
fine  del  precedente,  Dono  II  papa,  senza 
che  apparisca  notizia  alcuna  delle  azioni 
sue,  e coi  non  essere  ancora  ben  certo  il 
tempo  del  suo  pontificato.  Ben  si  sa  da 
alcune  bolle  che  fu  eletto  papa  in  questo 
anno,  se  non  prima.  Benedetto  VII,  ni- 
pote di  Alberico  già  principe  o tiranno 
di  Roma  e vescovo  di  Sutri,  giacché  più 
non  si  facevo  conto  de’  canoni  che  vie- 
tavano ai  vescovi  il  passaggio  da  una 
chiesa  oli’  altra.  Che  egli  entrasse  nella 
sedia  di  san  Pietro  prima  dell’  aprile  del 
presente  anno,  lo  pruova  il  p.  Pagi  (1), 
e possono  anche  persuaderlo  altre  me- 
morie che  citerò  qui  sotto  oli’ anno  978. 
Che  v’  intervenisse  ancora  1’  assenso  c 
r approvazione  di  Gitone  II  Augusto,  as- 
serita da  alcuni  scrittori,  si  può  dedurre 
dalla  vita  di  san  Majolo  abbate  di  Clu- 
gol,  là  dove  scrive  (2)  che  esso  impera- 
dore unitamente  con  sani'  Adelaide  sua 
madre  fece  quanto  potè  per  indurre  il 
santo  abbate  ad  accettar  questo  sublime 
impiego  per  rimediare  agli  scandali  del 
disunito  ed  ambizioso  popolo  romano. 
Ma  egli  che  cercava  d’ essere  umiliato 
e non  esaltato,  tanto  si  seppe  scusare, 
che  si  sottrasse  alle  loro  istanze  c pre- 
ghiere : Non  longo  post  tempore,  scrive 
quell’  autore,  romana  sede  proprio  vidua- 
ta  pastore,  idem  Dei  famulus  ( Maiolo  ab- 
bate ) Oltonis  secundi  juncta  ciim  maire 
prece,  Ilaliam  repelere  a partibus  est 
coaclus  • Calliae.  A maire  lune  et  filio  ho- 

(i)  Baron,  in  Annil.  Ecclesiast.  ad  ann.  992. 

(a)  Pagiui,  in  Crii.  a<J  Aunal.  Baron. 

nore  susceptus  dignissimo,  ad  culmen 
aposlolicae  digniiatis  precibus  impelli  coe- 
pii  continualis,  con  quel  che  segue.  Ora 
non  essendo  loro  riuscito  questo  intento, 
fu  poi  eletto  ed  intronizzato  il  suddetto 
Benedetto  VII,  il  quale  non  tardò  a rau- 
nare  un  concilio,  e a fulminar  la  scomu- 
nica contra  del  vivente  e fuggito  antipa- 
pa Bonifazio.  Gerberto  arcivescovo  di 
Rems,  e poi  pontefice  romano,  negli  atti 
del  concilio  di  Rems,  pubblicati  dal  Car- 
dinal Baronio  (I)  cosi  ne  parta:  Succeda 
Romae  in  ponti  ficaia  horrendum  monstrum 
Malefacius  ( cosi  nomina  egli  l’ iniquo 
Bonifazio  ),  cunctos  morlales  nequitia  su- 
perane, eliam  priorie  pontificie  sanguine 
cruentus.  Sed  hic  eliam  fugatus,  et  in 
magna  synodo  damnatus  est.  Possono 
tali  parole  lasciar  qualche  dubbio  che 
Benedetto  VII  immediatamente  dopo 
r espulsione  dell’  iniquo  Bonifazio  e non 
già  Dono  II,  fosse  alzato  al  pontificato. 
Ma  senza  miglior  lume  non  si  può  deci- 
dere una  tal  quistione. 

Non  s’ accordano  gli  storici  tedeschi 
nell’  assegnar  1’  anno  in  cui  Arrigo  II 
duca  di  Baviera  fu  colia  forza  astretto 
ad  umiliare  il  capo  all’ Augusto  Ottone  11 
suo  cugino.  Lamberto  da  Scafnaburgo  (2) 
parla  di  ciò  sotto  l’anno  precedente, 
Sigeberto  (5)  sotto  il  presente,  ed  Er- 
manno Contratto  (D  più  tardi.  Oltre  a 
ciò, secondo  l’Annalista  sassone  (5),  fece 
questo  imperadore  guerra  con  gran  va- 
lore e fortuna  ai  Danesi.  Sigeberto  ciò 
riferisce  all’  anno  susseguente.  Credesi 
che  presente  terminasse  il  corso  di  sua 
vita  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano,  il  qua- 
le ebbe  per  successore  Goiifredo.  Questi, 
per  attestato  di  Arnolfo  storico  milane- 
se (6),  nipote  del  suddetto  Arnolfo,  a 
tutta  prima  fu  rigettato  dal  clero  e popo- 
lo, perchè  non  era  nè  prete,  ne  diacono, 
ma  solamente  suddiacono.  Finalmente 

(i)  S)TU«,  in  Vii.  S.  .Majoli  apud  Mabilion. 

(a)  Lainbertui  Schafnaburgeasii.,  iu  Chroii. 

(3)  Sigtfberlus,  in  Chron. 

(4)  Uerniannut  Cmilraclut,  in  Chron. 

(S|  Annalista  Saxo,  apud  bcrardiim. 

(G)  Arnulf.,  Hiil.  MedioUneni.,  lib.  i,  cap.  8. 
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superò  lutti  gli  ostacoli  regiae  fidelilatis 
gralia^  perchè  o era  stalo  promosso  da 
Ottone  II  Augusto,  o per  interposizione 
di  lui  si  placarono  gli  oppositori.  Questi 
poi  ebbe  guerra,  come  di  sopra  fu  ac- 
cennato, con  Corrado  ed  Adalberto  flgliuo- 
li  del  fu  re  Berengario,  che  tuttavia  vi- 
veano  e teneano  vive  le  lor  pretensioni. 
Si  quietò  Corrado  per  vio  d' accordo  ; 
ma  Adalberto,  finché  ebbe  fiato,  tenne 
Tarmi  in  mano;  tutti  fatti,  come  si  può 
credere,  succeduti  in  Lombardia.  Sotto 
quest’  anno  ancora  notò  Lupo  Protospa- 
ta  (4)  che  Ismael  ( sarò  un  capitano  dei 
Saraceni  ) interfectus  est,  et  Zacherias 
( sarò  un  generale  de’  Greci  ) Botuntum 
cepit^  cioè  la  città  di  Bitonlo,  in  cui  forse 
prima  dominava  Pandotfo  principe  di 
Benevento  : notizie  troppo  scure  per  po- 
ter conoscere  la  storia  di  que’  paesi.  E 
il  Sigonio  (2)  parimente  nota  che  Bo- 
nonienses,  orientibus  in  urbe  seditionibus^ 
tnrres  privalas  condere  ; Vrbevetani  con- 
sutes  creare  coeperunt.  Ma  il  Sigonio  avrà 
ciò  preso  da  qualche  storia  degli  ultimi 
tempi,  non  punto  valevole  ad  informarci 
di  questi  tenebrosi  tempi.  Che  si  potesse 
allora  dar  principio  alle ^ torri  private 
de’  nobili  nelle  città  d’  Italia,  non  avrei 
difficoltà  a crederlo.  Ma  tengo  ben  certo 
che  ninna  per  anche  delle  città  d’ Italia 
avea  introdotto  l’uso  de’ consoli  coll’ au- 
torità e balla  che  troveremo  ne’  due  se- 
coli susseguenti.  ' • ij  t.j  r ii 

' o t.'li'  1 ' ii-.'djj  V 

/'Cristo  dcccclxxvi.  Indiz.  iv.' 

Anno  di  ì Benedetto  VII  papa  2. 

( Ottone  II  imperadore  4 0 e 4. 

f'. -'•'■il-: 

Dall’  Annalista  sassone  13)  sotto  il 
presente  anno  abbiamo  che  ;4rrÀ^o  li  du- 
ca di  Baviera,  appellato  da’  moderni  il 
Rissoso,  fu  posto,  come  oggidì  diciamo, 
al  bando  dell’  imperio,  e privato  del  du- 
calo, ed  anche  scomunicato  per  la  sua 
ribellione  ulT  imperador  suo  cugino.  Ri- 

I (i|  F.uptis  Prolospala,  in  Cbronie.  / 

(2)  Sijiaiiiiis,  ile  Itegno  Ital.  lib.  7. 

(3)  Aiiualikia  Saxo,  apad  Eccardum. 

tirossi  egli  in  Boemia,  mettendosi'  sotto 
T ali  di-  Boleslao  II  duca  di  quel  paese. 
Prese  motivo  di  qui  T imperador  Ottone 
di  far  guerra  alla  Boemia,  ma  con  poca 
fortuna  la  fece.  Sorpreso  dai  Boemi  un 
corpo  di  Bavaresi  eh’  erano  venuti  al 
servigio  di  Ottone,  fu  per  la  maggior  par- 
te tagliato  a pezzi.  A questo  avviso,  se  ne 
tornò  indietro  assai  confuso  T imperado-f^ 
re,  ma  pieno  di  rabbia  e di  desiderio  di 
vendicarsene.  Per  testimonianza  del  Dan- 
dolo (4),  una  fiera  tragedia  accadde  in 
quest’  anno  in  Venezia.  Avea  Pietro  Can- 
diano  IV  doge  di  Venezia  sotto  varii  pre- 
testi ripudiata  sua  moglie,  con  obbligarla  < 
a farsi  monaca  nei  nobilissimo  monistero 
di  san  Zaceberia.  Quindi  passò  ad  acca- 
sarsi con  Gualdrada,  sorella  di  Ugo  duca 
e marchese  di  Toscana,  che  gli  portò  in 
dote  assaissimi  poderi,  servi  e serve,  ve- 
risimilmente  verso  i confini  del  Ferrare- 
se. Per  difesa  di  questi  beni  che  erano 
fuori  del  dominio  veneto,  egli  assoldò 
molli  soldati  italiani  : il  che  accrebbe  la 
sua  baldanza  in  maniera,  che  cominciò  a 
trattar  con  troppo  rigore  il  popolo  di  Ve- 
nezia, ed  attaccar  facilmente  brighe  coi 
vicini.  Dicono  eh’  egli  ferrariensis  caeleUi 
populum  debellavit  ; opiterginum  quoque 
castrum  igne  comsumtum  devastarijussit; 
nonnullaque  alia  se  objurgantibus  aspera 
inlulit.  Ma  fini  male  T alterigia  sua.  Ve-  - 
nulo  egli  in  odio  a tutto  il  popolo,  e for- 
mata una  congiura  contea  di  lui,  questa 
scoppiò  nell’  anno  presente.  L’ assalirono 
un  di,  e perchè  non  poteano  espugnare  il 
palazzo,  dov’  egli  si  difendeva  con  alquan-' 
ti  soldati,  seguitando  lo  sconsiglialo  pa-' 
rere  di  Pietro  Orseolo,  vi  attaccarono  il 
fuoco.  Le  fiamme  non  solamente  distrus- 
sero il  palazzo,  ma  anche  le  chiese  di  san 
Marco,  di  san  Teodoro  e di  santa  Maria 
Zobenigo,  e più  di  trecento  case.  Pietro 
dogo  nel  fuggire  fu  preso,  c unitamente 
con  Pietro  suo  figliuolo  infante  trucidato 
dai  principali  della  città.  Nel  di  4 2 d’ago- 
sto fu  eletto  doge  il  suddetto  Pietro  Or- 
scolo ^ personaggio  di  rara  pietà  e di  co- 
lo Daniiul.,  in  Chroo.,  toro.  la  Rer.  Ital.  i 
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stumi  veramente  cristiani,  il  quale  s‘  ap- 
plicò toste  a rifare  il  palazao  ducale  e il 
tempio  di  san  Marco,  e a governare  con 
singolare  carità  e giustizia  il  popolo  suo. 
Da  san  Pier  Damiano  (I),  che  narra  que- 
sto avvenimento,  tali  notizie  prese  lo  stes- 
so Dandolo.  E merita  d' essere  notato 
dirsi  dal  medesimo  san  Pier  Damiano  che 
Pietro  Orseolo  dainalici  regni  adeptu* 
est  principatum,  ovvero,  eh’  egli  daHmalici 
ducatu*  gubemaòtal  habrnat  ; il  che  po- 
trebbe far  credere  che  i Veneziani  già 
fossero  in  possesso  della  Dalmazia.  Ma 
noi  vedremo  che  mollo  più  lardi  la  Dal- 
mazia venne  sotto  il  dominio  dei  Vene- 
ziani. Il  Damiano  per  anticipazione  parlò 
cosi,  perchè  a'  suoi  giorni  la  Dalmazia 
ubbidiva  a quell'  inclita  repubblica.  Veg- 
gasi  qui  sotto  all’  anno  907.  All’  anno 
preseate  notò  Lupo  protospata  (2)  che 
obeederuM  Saraceni  Gravinam,  sed  irrito 
conalu  ; c che  Giovanni  Zimiece  imperador 
glorioso  de'  Greci  dicale  fino  alla  sua  vita, 
con  succedergli  Basilio  e Costantino,  fi- 
gliuoli di  Romano  juniore  già  imporadore  ; 
il  che  viene  attestato  anche  da  altri  scrit- 
tori delle  cose  greche  ; nè  si  dee  trala- 
sciare che  nell'  anno  presente  stabili  pa- 
re e lega  Bicordo  conte,  e lutto  il  popolo 
della  citlà  di  Giusti  napoli,  oggidì  Capodi- 
slria,  col  suddetto  Pietro  Orseolo,  appellato 
ivi  gloriosissimus  Veneliarum  dux.  Lo 
strumento  rapportato  dal  Dandolo  ha  le 
seguenti  nule  : Imperante  domino  nostro 
domino  Ottone  serenissimo  imperatore  an- 
no quarto  ( coir  epoca  incominciala  dopo 
la  morte  del  padre  ) A77  mensis  oclobris, 
ladictione  K.  cominciata  nel  settembre  ; 
c perciò  nell’  anno  presente,  e non  già 
nell’  anno  secondo,  come  pensò  il  Dando- 
lo, perchè  sussiste  che  egli  fòsse  crealo 
doge  nel  presciile.  Di  qui  poi  abbiamo 
che  r Istria  tuttavia  riconosceva  l' iiupe- 
rudor  d’  Occidente  per  suo  sovrano. 


t CsisTO  DccccixxTii.  ludiz.  V. 

Anno  di  7 Beìizbztto  VII  papa  5. 

( Ottosb  II  imperadore  1 1 e 5. 

Cominciarono  almeno  in  quest’  anno, 
e continuarono  nel  seguente,  le  discordie 
fra  Ottone  II  Augusto  e Lollario  re  di 
Francia,  a cagion  del  ducato  della  Lorena. 
Non  sono  concordi  gli  antichi  storici, 
cioè  Ermanno  Contratto,  Sigeberto,  l’ An- 
nalista sassone  ed  altri,  io  assegnare  i 
tempi  di  quelle  militari  impreso.  L’ Anna- 
lista suddetto  ( I ) racconta  sotto  il  pre- 
sente anno,  ed  altri  sotto  il  seguente,  ciò 
eh’  io  sono  ora  per  dire.  Perchè  Lottario 
avea  data  la  Lorena  a Carlo  suo  fratello, 
e questi  s’ era  collegato  coll’  imperadore, 
Lotlario  in  collera  portò  l’ ormi  sue  in 
Lorena,  e dato  il  sacco  al  palazzo  di 
Aquisgrana,  sedia  del  regno,  e ad  altri 
luoghi,  se  ne  tornò  indietro.  Ottone  irri- 
talo forte  da  queste  violenze  del  re  suo 
cognato,  per  attestato  di  Sigeberto  (2), 
cim  inestimabili  exercilu  proseculus,  con- 
dicio die,  scilicet  kalendis  oclobris  Fran- 
ciam  inlravit,  quam  usque  ad  kalendas 
decembris  pervagalus,  fines  Remensiiim, 
Laudunensium,  Suessionum,  et  Parisien- 
sium,  diversa  caede  vaslavit,  ecclesiis  tan- 
tum Dei  omnium  immuuilale  concessa. 
L’  Annalista  sassone  scrive  eh’  egli  usque 
Parisius  nullo  sibi  obsislente  pervenit.  Ma 
nel  tornare  indietro,  allorché  ebbe  da 
valicare  il  fiume  Assona,  collo  dall’  ar- 
mata di  Lattario,  vi  perdè  buona  parte 
del  bagaglio  e delta  preda.  Lascerò  eh’  al- 
tri decida,  se  questa  guerra  appartenga 
ul  presente  o ul  susseguente  anno.  Secon- 
dochè  scrive  il  suddetto  Aunalisla,  prima 
che  seguisse  questa  rottura  fra  l’ impera- 
dore e il  re  Loltario,  il  deposto  duca  di 
Baviera  Arrigo  II  occupò  la  citlà  di  Pas- 
savia. Vi  accorse  Ottone  Augusto,  assediò 
lui  nella  medesima,  e in  fiuo  l' obbligò  a 


(i)  Pplnii  Damian.,  in  Vii»  Sancii  RomualJi. 
PrQlo»p«U,  iu  Clirooico. 


(lì  Ann»lt»li  «pud  Letbuilium  el  Lc> 

ardum. 

(2)  Sigeberlus^  in  Chron.  ad  ami.  97^. 
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sottomettersi  al  suo  volere.  E Lupo  pro- 
tospaUi  ( I ) lasciò  scritto  a questo  mede> 
siino  anno  : Incenderunt  Agareni  civitatem 
Oriae^  et  cunctum  vulgus  in  SicUiam  de- 
duxemnt.  Altri  tengono  succeduto  più 
tardi  questo  fatto.  Vien  rapportato  dal 
Margarino  (2)  un  diploma  di  Ottone  li 
Augusto,  come  spettante  all'  anno  presen* 
te,  colle  seguenti  note  : Datum  IV  no- 
nas  aprilie  anno  dominicae  Incamationis 
DCCCCLXXVIf,  Indictione  F,  regni  vero 
dotnni  Ottonis  X VI,  imperii  XI.  In  esso  di- 
chiara egli  conte  di  Bobbio  1’  abbate  di 
queir  insigne  monistero,  come  erano  sta- 
ti in  addietro  altri  abbati.  Ma  altrove  (3) 
ho  io  dubitato  della  legitlimitù  di  questo 
diploma,  al  vedere  si  anticamente  inve- 
stito l’ abbate  per  annulumaureum  dejam 
diclo  comitatu,  e al  trovar  qui  1’  anno  XI 
dell’  imperio,  il  quale  cominciava  a decor- 
rere solamente  nel  Natale  dell’  anno  pre- 
sente. Però  r Ughelli  tralasciò  I’  anno  di 
esso  imperio,  ed  aggiunse  : (4)  Achm  iVo- 
viotnaga  in  palatio  imperatorie.  Sono  ivi 
citati  per  tesUmonii  l’ arcivescovo  di  Ma- 
gonza, Rinaldo  vescovo  di  Pavia,  Giovan- 
ni vescovo  di  Piacenza,  ed  altri.  Non  si 
solevano  allora  registrar  ne’  diplomi  im- 
periali i nobili  tesUmonii.  Tal  costume  fu 
introdotto  più  tardi.  Vescovo  era  allora 
di  Piacenza  Sigolfo  e non  Giovanni,  come 
s’  ba  dalle  carte  accennate  dal  Campi  (5), 
il  quale  stranamente  si  studia  d’ accorda- 
re con  esse  l’ anacronismo  di  questo  di- 
ploma. Comunque  sia,  quivi  s incontra- 
no le  seguenti  parole  : Quaectmque  igitur 
Adalberlus  vel  Opizo  mar  chiane  s,  vel  eo- 
rum  sequaces,  in  praefato  comitatu,  et 
ejus  pertinenliis  agere  vel  facere  prae- 
sumpserunt,  nisi  de  expressa  licentia  et 
libera  votuntate  comitis  memorati,  volti- 
mus  irrita  fieri  atque  cassa.  Abbiamo  ve- 
duto all’  anno  972  provato  con  un  auten- 
tico sU'umeoto,  ed  io  ho  prima  d’ ora  con 

tO  Lupus  Protntpata,  in  Cbronico. 

(a)  lUargarin,  Bullar.  Casioens.,  tooo.  a,  Con- 
stit.l.VIll. 

(3)  Aniichilà  Estensi.  P.  I,  cap.  ai. 

(4)  Ugheil.,  hai.  Sacr.,  4 in  Episnop.  Bobiens. 

(5)  Campi,  Islor.  di  Piacenta,  loro.  1. 


altre  pruove  nelle  Antichità  estensi  di- 
mostrato, che  Gorivano  in  questi  tempi 
Adalberto  ed  Oberto  II  marchesi,  Ggliuo- 
li  del  marchese  Oberto  I,  dal  secondo  dei 
quali  discende  la  nobilissima  casa  d’ Este. 
E in  una  pergamena  lucchese  dell’an- 
no 404  1 s’  incontra  (I)  Àdalbertus  mar- 
chio filio  bonae  memoriae  Oberli,qui  Oppi- 
no : del  che  fo  io  menzione,  acciocché  si 
sappia  che  il  medesimo  Oberto  II  era  an- 
che appellato  Obizzo.  Nella  stessa  manie- 
ra s’ incontrerà  Àdalbertus,  qui  et  Azzo, 
ed  altri  simili  esempli  si  Iruovano  nelle 
memorie  di  quei  tempi.  Però  Azzo  ed  0- 
bizzo  divennero  poi  nomi  de’  principi 
estensi  susseguenU,  e andarono  a poco  a 
poco  in  disusò  quei  di  Oberto  e di  Adal- 
berto, che  è lo  stesso  che  Aderto. 

Ì Cristo  dcccclxxviii.  Indiz.  vi. 
Benedetto  VII  papa  4. 
Ottone  U imperadore  12  e 6. 

Agli  anni  precedenti  e a parte  ancora 
di  questo  appartiene  un  racconto  di  An- 
drea Dandolo  (2).  Scrive  egli  che  Vitate 
patriarca  di  Grado,  Ggliuolo  dell’  ucciso 
doge  Pietro  Candiano  IV,  per  consiglio  di 
alcuni  Veneziani,  Saxoniamad  Imperato- 
rem  properans,  de  occisione  sui  genitoris 
quaerelam  exposuit,  et  remedium  implora- 
vit.  Quem  imperator  devote  suscipiens  si- 
bi condoluit,  et  eum  secum  manere  rogavit. 
Aggiugne  appresso  che  anche  Gualdrada 
già  moglie  d’ esso  doge  ucciso,  e sorella 
di  Ugo  duca  e marchese  di  Toscana,  lege 
salica  desponsata,  perchè  veramente  di- 
scendente da  padre  ed  avolo  franzesi, 
fece  anch’  ella  ricorso  con  buone  racco- 
mandazioni alla  imperadrice  Adelaide, 
per  inquietare  il  doge  novello  e i Vene- 
ziani. Ma  Pietro  Orseolo  doge  destramen- 
te trattò  con  essa  imperadrice,  e per  via 
d’ una  composizione  quietationem  obtinuit 
subsequenter,  per  imperatricem  approba- 
tam  Placentiae,  Dominico  Carimano  Vene- 
torum  nuntio  procurante.  Abbiamo  dal- 


(1)  Aniichilà  Estensi,  P.  l.cip.  i6. 

(2)  D»nJul.,  iu  Cbronico,  Ioni.  12  Ber.  Ilal. 


Totno  Ili  •j'j 
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r Annalista  sassone  (I)  che  in  quest'  an- 
no Adelheidis  impcralrix  cum  fitta  Athelh- 
eide  abbalissa  in  Italiani  profecla  est 
prnpier  quondam  discordias  inter  se  et  fi- 
liitm  faclas.  Però  si  può  credere  che  in 
I questi  tempi  seguisse  l’ accordo  suddetto 
I approvato  in  Piacenza  dalla  suddetta  Au- 
I gusta.  Noi  abbiamo  da  Siro  monaco  (2) 
I che  Ottone  II  Augusto  concepì  tanta  al- 
I terazioii  d'  animo  centra  della  piissima 
I imperadrice  sua  madre,  quasi  in  rei  pubti- 
cae  diVapidatmrni,  forse  perch’ ella  spen- 
! deva  molto  in  liinosine,  e in  ornare  o 
I dotar  le  chiese.  Ma  Oditone  abbate  di  Clu- 
I gnl  (5)  nella  vita  di  questa  santa  impera- 
drice scrive,  che  non  mancando  alla  cor- 
te chi  la  metteva  in  disgrazia  del  Ggliuolo 
Augusto  ( e fra  queste  si  può  sospettare, 
per  quanto  dirò  altrove,  che  vi  entrasse 
i la  nuora  Teofania  ),  essa  Adelaide  non  in 
j Italia  si  ritirò,  ma  bensì  nel  paterno  regno 
I (Iella  Borgogna,  nbi  a fratre  scilicel 
Chttonrado  ( re  di  quella  contrada  ),  et 
I nobilissima  MathUde  ejus  conjiiqe,  fu  ben 
I ricevuta.  E perciò  Irislabatur  de  absenlia 
ejus  Germania  ; laelabatur  in  advenlu  ejus 
Iota  Iturgundia  ; exultabat  Lugdunum, 
quondam  philosophiae  mater  et  nutrix  : 
necnon  et  Vienna  nobilis  sedes  regis.  Da 
ciò  inferisce  il  padre  Mabillone  che  s’ in- 
gannasse r Annalista  suddetto  si  nel  rac- 
contar la  venuta  in  Italia  di  santa  Adelai- 
I de,  come  ancora  nell'anno,  pretendendo 
I egli  che  ciò  seguisse  solamente  nell'  an- 
I no  980,  in  cui  san  Maioto  abbate  riconci- 
liò I’  Augusta  madre  col  figlio.  Ma  avendo 
noi  qui  r asserzione  dello  storico  sasso- 
ne, e inoltre  quella  del  Dandolo,  che  do- 
vette prendere  la  notizia  dell’  accordo  se- 
gnilo fra  (ìualdrada  e Pietro  Orseolo  d(j- 
ge  dallo  strumento  fatto  in  Piacenza  eol- 
r interposizione  d(dl'  imperadrice,  abbia- 
mo assai  fondamentodi  credere  quell’  Au- 
gusta venuta  di  Germania  in  Italia,  da 
dove  poi  dovette  passare  a Vienna  di 
l'rancia. 

(1)  .VimaliitD  S^x'u  apu'1  ('■€<?.« rdum. 

(2)  Syriis«  in  Vii.  S.  Mdjoli  apuij  Mabill. 

(3)  Odilo,  in  Vii.  S.  Adtrihcidis. 


Dal  Dandolo  suddetto  vien  susse- 
guentemente  scritto,  e più  diffusamente 
esposto  da  san  Pier  Damiano  (4)  e -da 
altri  che  hanno  scritta  la  vita  di  san  Pie- 
tro Orseolo,  cioè  del  soprallodato  doge, 
attendendo  egli  alle  opere  di  pietà,  sicco- 
me uomo  di  santa  vita,  ma  conoscendo 
d’  aver  dei  nemici  che  macchinavano 
contro  di  lui,  e provando  anche  ì rimor- 
si per  1’  uccisione  del  suo  antecessore  : 
capitò  a Venezia  Guarino  abbate  di  san 
Michele  di  Cusano  in  Guascogna,  che  non 
difficilmente  persuase  al  buon  doge  di 
dare  un  calcio  al  mondo,  e di  abbracciar 
la  vita  monastica.  In  fatti  nella  notte  del 
di  primo  di  settembre  delt’  anno  presen- 
te Pietro  Orseolo,  senza  far  parola  di  ciò 
nè  colla  moglie  Felicita,  nè  con  Pietro 
suo  figliuolo,  nè  con  alcuno  de’  suoi  do- 
mestici, usci  segretamente  di  Venezia, 
accompagnato  da  Giovanni  Gradenigo  e 
da  Giovanni  Morosìno  suo  genero,  perso- 
naggi anch'  essi  di  rara  pietà,  e da  Ro- 
moaldo  celebre  monaco  di  Ravenna,  e 
poi  santo  ìnstitutore  dell’  ordine  camal- 
dolense,  e da  Marino  insigne  anacoreta, 
s' inviò  in  Francia,  e quivi  nel  monistero 
suddetto  di  san  Michele  preso  l’abito 
monastico,  e passò  quivi  diciannove  anni, 
crescendo  di  virtù  in  virtù  ; di  modo  che 
dopo  morte,  risplendendo  anche  per  va- 
rii  miracoli,  fu  in  quel  monistero  ed  in 
Venezia  onorato  qual  santo.  A Pietro  Or- 
seolo succedette  in  quest’  anno  nel  du- 
calo di  Venezia  Vitale  Candiano,  fratello 
dell’  ucciso  Pietro  IV  doge.  A questo  av- 
viso tornò  a Venezia  Vitale  patriarca  di 
Grado  suo  nipote,  che  dianzi  dimorava 
nella  marca  di  Verona.  E perciocché 
questo  prelato  avea  sommamente  scredi- 
tato i Veneziani  presso  l’ imperadore  Ot- 
tone II,  fu  spedito  dallo  stesso  suo  zio 
doge  in  Germania  per  rimetterli  in  gra- 
zia : il  che  egli  felicemente  esegui.  Mancò 
di  vita  nell’  anno  presente  Gisolfo  I prin- 
cipe di  Salerno  (2),  e succedette  a lui  in 

(i)  Prlras  Damìtin.,  in  Vit.  S.  Roroualdi. 

va)  Daiiiill.  Peregr.,  Hi«t.  Princìp.  Ltogob., 
P.  I.  lom.  2 Rfr.  lui. 
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quel  principato  Pandolfo,  secondogenito 
di  Pandolfo  Capodiferro  principe  di  Be- 
nevento e Capua,  adottato  per  figliuolo 
da  esso  Gisolfo  nell’  anno  974.  Ma  Pan- 
dolfo  assunse  auch'  egli  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Salerno,  e volle  governar  quegli 
stati  insieme  col  Ogiiuolo  ; in  guisa  ette 
possedendo  i principati  di  Benevento,  Ca- 
poa  e Salerno,  e reggendo  inoltre  il  vasto 
allora  ducato  di  Spoleti  o la  marca  di 
Camerino,  quasi  la  metà  dell’  Italia  stava 
sotto  il  dominio  suo,  ed  egli  era  senza 
comparazione  il  più  potente  principe  d'I- 
talia. Nò  si  dee  tralasciare  che  tutti  quei 
principi  erano  di  nazion  longobarda,  e 
s'intitolavano  Langobardorum  genlis  prin- 
cipe!. 

Tali  ancora  furono  ì due  marchesi 
Oberli  progenitori  della  casa  d’ Kste,  e i 
lor  successori  si  gloriavano  d’ essa  na- 
zione. Tali  parimente  furono  gli  antenati 
della  celebre  conlmalfati/da.  Fioriva  tut- 
tavia in  questi  tempi  Adalberto  ossia  Ab- 
berlo  Azzo,  conte  di  Modena  e di  Reggio, 
e bisavolo  della  stessa  contessa.  Si  truo- 
va  egli  vivente  anche  nell’  anno  981,  co- 
me si  ha  da  un  suo  contratto  riferito 
nel  Bollario  casinense  (I).  Aveva  egli  due 
figliuoli,  cioè  Tedaldo,  che  fu  successore 
ne’  suoi  beni  e stati,  e Golifredo  che  fu 
vescovo  di  Brescia,  vivente  anche  il  pa- 
dre. Moglie  d’ esso  Alberto  Azzo  era  ll- 
degarde,  donna  piissima,  la  quale,  per  at- 
testato di  Donizone  (2),  fabbricò  il  mo- 
nisterodi  san  Genesio  di  Brescello,  oggidì 
ridotto  io  commenda.  Fortificò  egli  mag- 
giormente la  Rocca  di  Canossa,  vi  fondò 
ed  arricchì  la  chiesa  di  santo  Apollonio, 
in  cui  stabili  una  collegiata  di  canonici, 
mutata  dipoi  in  un  monistcro  di  Bene- 
dettini, anch'  esso  passato  dipoi  io  com- 
menda. In  alcuni  strumenti  di  Tedaldo 
marchese  suo  figliuolo  si  truova  anche  lo 


stesso  Alberto  intitolato  marchese.  Legge- 


si  ivi  (5)  TheudaldttS  marchio,  filio  quon- 


dam Adelberli  itemque  marchio,  qui  pro- 
fesso sum  ex  nalione  mea  lege  vivere 
Longobardorum.  Ma  ci  è ignoto  di  quid 
marca  si  l’ uno  che  f altro  fossero  inve- 
stiti. Al  presente  anno  Ermanno  con- 
tratto (I),  Lamberto  da  Scafuaburgo  (2/ 
ed  altri  rapportano  la  guerra  seguita 
fra  Ottone  II  Augusto,  c Lollario  re  di 
Francia , siccome  ancora  la  depressio- 
ne di  Arrigo  li  duca  di  Baviera.  Sono 
di  esso  Ermanno  queste  parole  : lleinrkus 
ditx  Bajoariae,  et  aliiis  dux,  augìistcnsis 
quoque  episcopus  Ueinricus,  rebetlante.ì 
imperatori , capti  et  exsilio  mancipati 
sunt.  Ducalumque  Bajoariae  Otto  dux 
Suevorum  cepit.  Era  questo  Ottone  fi- 
gliuolo di  Lilolfo,  da  noi  già  veduto  primo- 
genito di  Ottone  il  Grande  impcradore. 
Confermò  l’ Augusto  Ottone  in  quest’  an- 
no i beni  e privilegi!  della  chiesa  di  Cre- 
mona con  un  diploma  (3)  dato  XIV  kalen- 
das  majas,  anno  dominicae  inearnationis 
DCCCCLXXVIII,  regni  vero  domni  Otlonis 
imperatorie  Augusti  .Y  Vili,  imperii  vero  XI, 
Indiclione  VII.  Aclum  corte,  quae  Alleslel 
dicitur.  L’ indizione  ha  da  essere  sesta. 

Girolamo  Rossi  (4)  sotto  l’anno  pre- 
sente, come  egli  crede,  rapporta  così 
imbrogliate  e scure  alcune  notizie  spet- 
tanti a Ravenna,  che  ooii  se  ne  può  ben 
comprendere  il  senso.  Cita  egli  uno  stru- 
mento, in  cui  l'berlo  vescovo  di  Forlì  ed 
alcuni  arcipreti  concedono  ad  Onesto  ar- 
civescovi di  Ravenna  viginli  manenles 
( erano  contadini  obbligati  con  una  .spe- 
cie di  servitù  al  servigio  de'lor  padroni  ) 
con  tulle  lor  le  vigne  e beni,  co  ordine, 
condicioneque,  ut  si  per  apostolicos  san- 
ctae  romanae  Ecclesiae,  aul  per  Othonem 
imperatnrem,  media  pars  de  dislriclione 
urbis  Ravennae,  et  comilatus  decimani, 
quem  ipse  (Hubertus)  cum  Lamberto  fru- 
ire, lloneslo  (archiepiscopo)  dedcral,  sub- 
tracia  fuissel,  nec  resliluere  intra  sex 


(0  BolUrium  Cisin^ni..  tura,  a,  Conslit.  LXl. 
(a)  DodÌio,  in  Vita  MaihìUl.«  lib.  i,  c*p.  i. 

(3)  B»cchioi,  Utorìi  del  Muiiistero  di  PuliroDC, 
Appead. 


(i)  Uennaonus  Cnntraclui,  ia  Clironico,  edi- 
lion.  Canif. 

(a)  I.itinberlut  Scharnabur^entis,  in  Chron. 

(3)  Aniiqait.  llal.,  Uitaerl.  XVIII. 

(4)  Rubeus,  Hiator.  Ktfeon.,  Iib.  5. 
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meiues  ipte,  *eque  Lambfrlm  possel,  Bo- 
nesio fas  estel  maneiBei,  qui  supra  ecripli 
inni,  bonaque,  quae  ad  Jluberium  et  Lam- 
bertum  ibidem  pertinerenl,  omnia  tenere, 
poesidereque.  Lo  slruinento  fu  scritto 
aimo  ponti/icatu*  domni  Benedicti  summi 
pontificie  eexto,  eicque  imperante  domno 
Olhone,  a Beo  coronato  in  Italia  anno  XI, 
die  II  meneie  octobrie,  Indictione  VI,  in 
loco,  qui  dicitur  Conversilo,  territorio  ari- 
minensi.  Non  si  sa  intendere  come  nei 
di  2 di  ottobre  dell'  anno  presente  po- 
tesse correre  l' anno  sesto  di  Benedet- 
to VII  papa.  Altre  memorie  abbiamo  che 
indicano  lui  crealo  papa  nell'anno  973  ; 
e però  come  mai  può  convenire  all’anno 
presente  l’ unno  VI  del  suo  pontificato  ? 
Nell'  archivio  del  monistero  di  Subiaco 
si  legge  uno  strumento,  scritto  anno,  Beo 
propitio,  pontificatus  domni  Benedicti  sum- 
mi pontifici,  et  universali  VII,  papae  IV, 
imperante  domno  Ottone  a Beo  coronato 
paci  ficus  imperator  anno  XI,  Indictione  VI 
mensis  martii  die  sexta,  cioè  nell’  anno 
presente.  Un  altro  fu  scritto  anno  ponti- 
ficatus domni  Benedicti  summi  pontifici 
et  universali  VII  papae  tn  sacratissima 
Sede  beali  Pelri  li,  imperatoriis  domni 
Ottoni  pissimi  et  perpetuo  Augusto  a Beo 
coronali,  anno  nono,  Indictione  IV,  mensis 
januarii  die  X,  cioè  nell’  anno  976.  Ri- 
tornando ora  alle  parole  dello  strumento 
accennato  dal  Rossi,  è considerabile  il 
dirsi,  che  se  dal  papa  o dall'iiuperadore 
fosse  tolta  all'  arcivescovo  Onesto  media 
pars  de  districlioue  Ravennae,  et  comila- 
lus  decimani  (ceduto  all’arcirc^cowo  One- 
sto dal  vescovo  Uberto,  e da  Lamberto  suo 
fratello  ),  in  tal  caso  esso  arcivescovo  resti 
padronedegli  uomini  e beni  soprannotati. 
Può  essere  che  fosse  in  disputa  la  signo- 
ria di  Ravenna  fra  il  romano  pontefice  e 
l'imperadore.  .Ma  giacché  abbiam  rap- 
portato dei  documenti  spettanti  alla  cro- 
nologia ponlifizia,  non  vo'  finirla  senza 
avvertire,  che  nell’archivio  poco  fa  men- 
zionato del  monistero  insigne  di  Subiaco 
si  trova  un'  altra  bolla  con  queste  noie  : 
I inno.  Beo  propitio,  pontificatus  domni  Be- 

stedicti  summi  pontifici,  et  universali  se- 
ptimi  papae  in  sacratissima  Sede  beali 
Petti  Apostoli  tertio,  imperii  domni  Otlo- 
nis  magni  imperatori  anno  decimo,  Intli- 
clione  V,  mense  aprilis  die  XXVIII,  cioè 
nell’  anno  977.  Ora,  dai  suddetti  docu- 
menti risulta  che  Benedetto  VII  fu  assun- 
to al  pontificato  o sul  line  dell'  anno  974, 

0 sul  principio  del  973.  All’ incontro  in 
Ravenna  si  trnova  esso  papa  promosso 
al  pontificato  un  anno  o due  prima.  Il 
padre  don  Pier  Paolo  Ginanni  abbate  be- 
nedettino, diligentissimo  raccoglitore  del- 
le memorie  antiche  di  Ravenna,  ha  sco- 
perto due  strumenti,  l’ uno  scritto  anno 
pontificatus  domni  Benedicti  decimo,  im- 
perante Ottone  in  Italia  anno  XV,die  XXIV 
decembris,  Indictione  X.  Ravennae,  che 
indica  1’  anno  982,  regnante  Ottone  II 
Augusto.  L’ altro  fu  scritto  anno  pontifir- 
catus  domni  Benedicti  octavo,  die  XI  apri- 
lis, per  Indictionem  Vili,  cioè  nell’  anno 
980,  da’  quali  strumenti  reggiamo  anti- 
cipato d’uno  o di  due  anni  il  principio 
del  di  lui  pontificato.  Che  è qui  da  dire  ? 
Altro  io  non  so  immaginare,  se  non  un 
ripiego,  che  io  nondimeno  sono  il  primo 
a confessar  poco  verisimile.  Cioè  che  i 
Ravegnani  confondessero  insieme  i due 
Benedetti,  cioè  il  sesto  e il  settimo,  con 
credere  che  il  primo  uscito  di  carcere 
avesse  continualo  a sedere  nella  cattedra 
di  san  Pietro,  e che  perciò  attribuissero 
all'  uno  anche  gli  anni  dell’altro,  mentre 
succedettero  si  da  vicino  l’uno  all’allru. 
l'ors'anche  tali  carte  potrebbono  far  du- 
bitare che  Benedetto,  da  noi  chiamato  se- 
sto, non  fosse  strangolato,  ma  risorgesse. 

4 Cristo  dcccclztiz.  Indiz.v. 

Anno  di  ] Bessdetto  VII  papa  3. 

i Ottone  II  imperadore  45,  7. 

Per  attestato  del  Dandolo  (t).  Vitale 
Candianoy  crealo  doge  di  Venezia  uel- 

1 anno  precedente,  dopo  over  passalo  so- 
lamente un  anno  e due  mesi  nel  gover- 
no colla  sanità  sempre  languente  cd  af- 

1 (1/  in  Chruu.,  (om.  12  Her.  lt«l. 
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dilla  do  varii  malori,  infermossi  grare- 
meate  ; e però  quattro  giorni  prima  di 
morire,  fattosi  portare  ai  munistero  di 
sant’  Mario,  quivi  preso  I’  abito  monasti- 
co, e falla  la  professióne,  passò  a mi- 
glior vita.  Tale  era  allora  il  pio  costu- 
me di  motti,  persuasi  di  assicurarsi  in 
tal  maniera  l’ eterna  loro  salute.  E resta 
tuttavia  qualche  vestigio  di  quest’uso  nel- 
r abito  religioso,  con  cui  molti,  e non 
men  de’  buoni  che  de’  cattivi,  si  fanno 
portare  alla  sepoltura,  eleggendo  allora 
alcuni  ciò  che  forse  sprezzarono  e deri- 
sero in  loro  vita.  Fu  in  luogo  di  Vitale 
proclamalo  doge  di  Venezia  Tribuno 
Memmo,  persona  assai  facoltosa,  sotto  il 
quale  per  poca  sua  cura  accaddero  varii 
scandali  e sconcerti  in  quella  nobii  città. 
Perciocché  nata  nimicizia  fra  i Calopri- 
ni  e Morosini,  potenti  famiglie  di  Vene- 
zia, i primi  un  giorno,  spalleggiati  dal 
medesimo  doge,  presero  l' armi  contra 
degli  altri,  che  ebbero  la  fortuna  di  sal- 
varsi, fuorché  Domenico  Morosìno,  che 
restò  vittima  del  furor  de’ncmici.  lo  non 
so  onde  abbia  tratto  il  Sigonio  (I)  ciò 
che  egli  racconta  sotto  l’ anno  presente. 
Cioè  che  insorse  una  gran  guerra  in 
Italia,  quippe  BasUiut  et  Conttantinm 
imperatore»  turpe  rati,  »e  vetere  tot  an~ 
uoruf»  Apuliae,  Calabriaeque  fuiete  pos- 
»e»»ione  dejecto»,  Barracenif,  quo»  nuper 
Creta  exegerant  ( abbiam  veduto  che  l’ i- 
sola  di  Candia  fu  ritolta  ai  Saraceni  l’an- 
no 961  sotto  Romano  juniore  impera- 
dore  ) magna  mercede  conducti»,  llaliam 
invasenint,  et  Barrio,  ac  blatera  expu- 
gnati», ApuUam  primum,  deinde,  nemine 
prohibente,  Calabriam  receperunt.  Ma  a 
chi  ritolsero  i Greci  quelle  contrade?  Se 
i Saraceni  erano  in  loro  aiuto,  dalle  ma- 
ni di  chi  le  avran  ricuperate  i Greci  ? A 
me  non  è venuto  sotto  gli  occhi  antico 
scrittore  alcuno,  che  parli  di  si  fatto  av- 
venimento. E noi  vedremo  in  breve  i Sa- 
raceni potenti  in  Calabria.  Lupo  Proto- 
spata  sotto  quest’  anno  scrive  (2)  : Occi 

0)  Sigonios,,  de  Restio  liiil.,  lih. 

(2)  Lupus  ProtuspaUf  iu  Chron. 


dit  Porphyriu*  Protoepala  Andream  epi- 
ecopum  orientem  mence  augueti.  Altra 
avventura  di  conseguenza  non  dovette 
egli  sapere.  E poscia  all'anno  982  nota 
che  la  città  di  Bari  fu  consegnata  ai  Gre- 
ci ; come  dunque  se  ne  impadronirono 
in  quest’  anno  ? Per  altro  è certo  che 
pochi  anni  prima  aveano  i Greci  perduta 
la  città  di  Bari,  e seco,  come  si  può  cre- 
dere, la  Puglia.  Cedreno  l'attesta  (I),  fa- 
vellando di  Basilio  e Costantino  Augusti 
greci  : In  Italia,  dice  egli,  quidam  vir  po- 
ten»,  unu»  de  ii»,  qui  Barim  incolebant, 
nomine  Mele»,  concitati»  Longobardi»,  con- 
tra Romano»  ( tal  nome  attribuivano  a sé 
stessi  i Greci  ) morii.  Quumque  impera- 
tor  advertu»  hiinc  mi»i»»et  Baritium  Ar- 
gyrum  Sami,  et  Contoleonem  Cephalteniae 
praefecto».  Mete»  iUuclri  eo»  yraelio  ridi, 
multi»  cae»i»,  haud  pauci»  capti»,  reliqtii» 
turpi  fuga  vitam  tutati».  È da  stupire 
come  Lupo  Protospata  nulla  parli  di  que- 
sto fatto,  quando  sìa  vero.  Tanto  l’Ugbel- 
li  (2),  quanto  il  Bordoni  (5)  rapportano 
a quest’  anno  un  privilegio  conceduto  a 
Sigefredo  vrteovo  di  Parma  con  queste 
noto:  Data  noni»  aprili»,  anno  domini- 
cae  Incamationi»  DCCCCLXXIX,  Indictio- 
ne  VII,  anno  tertii  Othonis  regni  regnante 
»exto.  Aclum  Quilelemburgi : senza  punto 
badar  essi  che  Ottone  terzo  non  era  per 
anche  nato  in  quest’  anno,  e che  allora 
regnava  Ottone  secondo  imperadore,  c 
non  già  suo  lìgliuolo,  e che  l’ indizione  VII 
non  s’accorda  coll'anno  F/di  Ottone  III. 
Sarà  forse  un  diploma  vero,  ma  alterato 
dai  copisti  ignoranti.  Moncone  imperiale 
patrìzio  ed  antipato,  cioè  proconsole,  si 
truovo  duca  di  Araalfl  ( 5).  Questi  nell’an- 
no 892  fu  degradato  da  Oferio  suo  fra- 
tello, il  quale,  dopo  avere  regnato  un  an- 
no e nove  mesi,  mancò  di  vita,  e diede 
adito  al  suddetto  Mansone  di  riassumere 
ii  governo  dì  Amaltì. 


(1)  Cr<lrenuf,  in  Anuat. 

(2)  Uphel).,  liti.  Sacr.,  tom.  3. 

(3)  Bofilon^  Thesaur.  Eccic».  Parmens, 

(4)  Aitliq.  tom.  I,  \>^S.  310. 
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ÌCkisto  dcccclxxx.  ladiz.  vili. 
Benedetto  VII  papa  6. 
Ottone  li  iinperadore  '1 4 e 8. 

Era  Gn  qui  durata  la  nirnicizia  di  01- 
Ione  II  imperatore  con  Lottano  re  di 
Francia,  a cagione  della  Lorena,  provincia 
allora  di  grande  estensione  fra  la  Ger- 
mania e la  Gallia.  In  quest’  anno  ebbe 
Gne.  Segui  un  abboccamento  fra  loro,  e, 
per  attestato  di  Ditmaro  (4),  Lulhariu» 
rex  cum  /ilio  suimel,  oc  muneribus  ma- 
gni/icis  ad  Otlonem  venti,  et  tibi  ealit 
facien»,  amciliam  ejut  firmiler  acqumvil. 
Cosi  hanno  altri  scrittori  (2).  E Sigeber- 
to  aggiugne  (5),  che  rex  Lolharius  Lo- 
Ikaringiam  abjural.  Ma  il  continuatore  di 
Frodoardo  (4)  scrive  che  Ottone  Augu- 
sto riconobbe  quel  paese  io  feudo  dal  re 
di  Francia  : Lotharius  rex  Francorum 
cantra  voluntatem  principun  regni  sui 
Remit  paci/icatus  est  cum  Olitone  impe- 
ratore, dedilque  Olhoni  in  beneficium  Lo- 
Iharingiae  ducatum  : quod  magie  corda 
praediclorum  principum  conlrislavit.  La- 
scerò  io  disputare  intorno  a questo  pun- 
to gli  eruditi  fraozesi  e tedeschi  ; perchè 
quel  continuatore  non  è di  tale  antichità 
da  potersi  riposar  sul  suo  detto.  In  que- 
sta maniera  avendo  I'  Augusto  Ottone 
assicurata  la  quiete  della  Germania,  ri- 
volse i suoi  pensieri  all'  Italia.  Stavagli 
ai  Ganebi  l'iroperadriee  Teofania  sua  mo- 
glie, che  gli  andava  mettendo  in  capo 
delle  pretensioni  sopra  gli  stati  posseduti 
dai  greci  Augusti  in  Italia,  per  esser  ella 
Ggliuola  d'un  greco  imperatore:  con  che 
s’invogliò  il  marito  di  tentare  la  conquista. 
Se  si  ha  da  credere  ad  un  continuatore  del- 
la Cronica  di  Frodoardo  (5)  presso  il  Du- 
Chesne,  fu  egli  in  oltre  chiamato  in  Italia 
dal  papa,  per  provvedere  ai  mali  umori  che 


(i)  Ditmarus,  in  Chron.,  lib.  3. 

(a)  Annalea  Hildetheroensei.  Annalista  Saxo. 
(3)  Sigeberl.,  in  Chrun. 

<4)  Ooulinuator  Frodoardi,  apud  Du-Chesne. 
lom.  2 Rer.  Frane. 

(5)  Idem,  Ibidem. 


più  che  mai  serpeggiavano  in  Roma  ■ 
Evocatus  a papa,  ut  Ecclesiae  succurrerd, 
in  Italiam,  ubi  ApuUam  et  Calabriam  Ila- 
liae  provindas  ad  jus  imperii  Graecorum 
appendente»,  ad  Hnperium  rontanum  cona- 
tu»  Iransferre.  In  quest’  anno,  per  testi- 
monianza dell'Annalista  sassone  (ti,  la 
suddetta  imperadrice  Teofania  partorì 
all'  Augusto  marito  un  Ggliuolo,  appellalo 
Ottone  III,  che  fu  poi  re  ed  imperatore. 
Calò  dunque  io  Italia  Ottone  II  irope- 
radore  nell'  autunno  dell’  anno  corrente, 
e,  giunto  a Pavia,  quivi  si  paciGcò  culla 
santa  imperadrice  Adelaide  sua  madre. 
Non  van  d'accordo  su  questo  punto  santo 
Odilone  abbate  (2)  di  Clugnl,  e Siro  mo- 
naco abbate  d' esso  monistero  |5)  prima 
di  Odilone.  Secondo  il  suddetto  Odilone, 
pentito  r imperadore  dei  disgusti  dati 
alla  madre,  spedi  a Corrado  re  di  Bor- 
gogna e a san  Maialo  dei  messi,  con 
pregarli  d' interporsi  per  la  riconciliazio- 
ne, e di  condurre  Adelaide  a Pavia.  Ven- 
ne ella  in  fatti  a quella  città,  abboccossi 
col  Ggliuolo,  ed  amendue  non  senza  la- 
grime si  paciGcarono.  Siro  all'  incontro 
scrive  che  non  attentandosi  alcuno  dei 
buoni  cortigiani  di  aprir  bocca  in  favor 
d' Adelaide,  sollecitato  san  Majolu  da 
molti,  si  portò  alla  corte,  e con  generosa 
franchezza  talmente  ne  parlò  all'  impe- 
radore, eh’  egli  si  diede  per  vinto,  e an- 
dò a gitlarsi  a’  piedi  della  madre.  Nelle 
annotazioni  alle  leggi  longobardiche  (4) 
ho  io  scritto  che  questa  riconciliazione 
segui  in  Verona  nell'  anno  983.  Ma  essa 
è indubitatamente  da  riferirsi  all'anno 
presente.  Da  Pavia  passò  l’ Augusto  Ot- 
tone a Ravenna,  dove,  per  relazione  del- 
r Annalista  sassone,  celebrò  il  santo 
Natale.  Della  sua  permanenza  in  quella 
città  ne  abbiamo  anche  la  testimonianza 
in  un  diploma  (3)  da  me  dato  alla  luce, 
in  cui  egli  confermò  ai  canonici  di  Par- 


(i)  AnoalUU  Saxo,  apad  Eocardum. 
(a^  Odilo,  in  Vita  S.  Adelheidia. 

(3)  Sjrus,  in  Vita  S.  Ma}oli. 

(4)  Rcr*  lui.,  P.  listoni.  I. 

(5)  Antiquii.  lUl.,  Ditaeri.  XVllI. 
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ma  interveniu  ac  petitione  dominae  «o- 
slrae  matris  Àdelaidae^  già  riconciliala 
con  lui  I tulli  i loro  privilegii,  V kalendas 
januarii,  anno  dominicac  Incarnaiionis 
DCCCCLXXX^  Indiciione  nona^  regni  vero 
domni  Ottonis  XXII  (dovrebbe  essere  XX} 
imperii  autem  ejns  XIII  (dee  essere  XlllI, 
focile  errore  del  copista  ).  Actum  Raven~ 
nae.  Vuole  il  Sigonio  (l)  che  Ottone, 
appena  arrivato  in  Italia,  tenesse  nel  me- 
se d' agosto  una  solennissima  dieta  dei 
principi  italiani  in  Roncaglia  sul  Piacen- 
tino, dove  si  fece  giustizia  di  chi  avea 
mosse  sedizioni  in  Italia,  e furono  con- 
feriti feudi  a varie  persone,  e fra  le  altre 
a Lanfranco  Bracciforle  piacentino.  Ag- 
giugne  che  Tedaldo^  figliuolo  di  Alberto 
Azzo  conte  ed  avolo  della  contessa  Ma- 
tilde,  fu  dichiarato  marchese  di  Mantova. 
Ma  nulla  di  ciò  sussiste.  Nel  di  7 di 
ottobre  era  tuttavia  di  là  da’  monti  l’ im- 
peradore  Ottone  II,  come  con  un  suo 
diploma  pruova  il  padre  Mabilione  (2). 
in  que’  tempi  non  v’  era  marchese  di 
Mantova.  Senza  dubbio  Tedaldo  portò  il 
titolo  di  marchese,  ma  con  restare  tutta- 
via ignoto  onde  a lui  venisse  questa  de- 
nominazione. Ed  è una  favola  quella  dei 
Bracciforle. 

SCeisto  dcccclxxxi.  Indiz.  ix. 
Benedetto  VII  papa  7. 
Otto.ne  II  imperadore  15  e 9. 

Era  tuttavia  in  Ravenna  l’Augusto 
Ottone  II  nel  di  t5  di  gennaio,  citando 
il  Rossi  (5)  un  suo  diploma,  daio  XVIII 
kalendas  feàmarii  anno  dominicae  Incar- 
nalionis  DCCCCLXXXI,  Indiciione  IX,  re- 
gni XX,  imperii  XIV.  Ravennae.  Passò 
dipoi  a Roma  per  attestato  dell’  Annalista 
sassone  (4),  in  compagnia  delle  Auguste, 
cioè  di  Adelaide  sua  madre  e di  Teofania 
moglie,  e vi  solennizzò  la  Pasqua.  Con- 
fermò air  insigne  monistero  di  Farfa  i 

(i)  Sigonius,  Je  Regno  Ital.,  lib.  7. 

(a)  Mobili.,  Aonal.  UeneiJicl.,  ad  aun.  980. 

(3)  Hubeus,  Hisl.  Ravenn.,  lib.  5. 

(4)  Annalitia  Saxo,  apud  Eccardum. 


suoi  priviiegii  con  un  diploma  (I)  dato  III 
nonas  maii,  anno  dominicae  Incamatio- 
ne  DCCCCLXXXI,  Indiciione  Vili  ( scri- 
vi Vini },  imperii  autem  ejus  XIV.  Actum 
Romae.  Un  altro  suo  diploma  in  favor 
dei  monistero  di  Casauria  fu  spedito  XIV 
kalendas  maii  nell’  anno  suddetto.  Indi- 
elione  nona,  regni  vero  domni  Ottonis  se- 
cundi  vicesimo  primo^  imperii  autem  ejus 
decimoquarto.  Actum  Romae  in  palatio 
juxta  ecclesiam  beati  Retri  Apostoli,  cioè 
fuor  di  Roma,  dove  solcano  abitar  gli 
imperadori,  allorché  andavano  a quella 
augusta  città.  Lo  stesso  pure  praticavano 
in  Ravenna,  in  Milano  ed  in  altre  città, 
abitando  fuori  d’ essa,  credo  io,  per  loro 
maggior  sicurezza,  e quiete  ancora  dei 
cittadini.  Susseguentemente  nei  mese 
d’ agosto  confermò  tutti  i priviiegii  e beni 
ai  celebratissimo  monistero  di  Monte 
Gasino.  Il  suo  diploma,  che  tuttavia  ori- 
ginale col  suo  sigillo  di  cera  si  conserva 
nell*  archivio  casinense,  dato  alia  luce 
dai  padre  abbate  Gattola  (2),  si  vede  spe- 
dilo Vili  idus  augusti  anno  dominicae 
Incarnaiionis  DCCCCLXXXI,  imperii  vero 
domni  secundi  Ottonis  imperatoris  Au- 
gusti quartodecimo  Indiciione  nona.  A- 
ctum  Cevice.  Quivi  è degno  d’  attenzione 
ciò  che  dice  quest’  imperadore  in  con- 
fermare ad  Aligemo  abbate  tutte  che  tenute 
dei  monistero  casinense  in  ambobus  du- 
catibus  noslris  spolelino  atque  firmano, 
seu  infra  omnes  fines  nostri  regni  italici. 
Il  ducuto  di  Fermo,  appellato  anche  Mar- 
ca di  Fermo,  altro  non  è che  il  ducalo 
ossia  la  Marca  di  Camerino.  Or  di  qua 
si  vegga,  se  possa  sussistere  che  i due 
Ottoni  primo  e secondo  avessero  donato, 
ossia  confermato,  alia  sunta  Chiesa  ro- 
mana cunctum  ducalum  spoletinum,  seu 
beneventanum.  Ognun  sa^  per  conto  dei 
beneventano,  che  esso  era  in  questi  tem- 
pi de'  suoi  propri!  principi,  i quali  rico- 
noscevano ora  ì greci,  ora  i latini  impe- 
radori per  loro  sovrani,  senza  che  mai 
niuno  de’  papi  se  ne  lamentasse,  o vi 

(1)  Chronicon  Farfeo*..  P.  Il,  lom.  a Rer.  Ilal. 

(2)  Gattola,  Hist.  Moiiatter.  Casiueoa.P.  1. 
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preteode.sse.  Cosi  i due  ducati  ossia  le 
due  marche  di  Spoleli  e di  Camerino 
dipendevano  dai  soli  imperadori  d’  Occi- 
dente, ed  erano  parti  del  regno  d’ Italia  ; 
e i re  e gl’  imperadori  vi  mettevano  al 
governo  i duchi  di  mono  in  mano  ; il  che 
appunto  succedette  nell’  anno  presente, 
imperciocché  venne  a morte  Pandolfo 
Capodi ferro y potentissimo  principe  di  Be- 
nevento e Capua,  che  per  molti  anni  era 
anche  stato  duca  di  Spoleti  e marchese 
di  Camerino.  Dopo  I'  aprile,  c prima  del 
mese  di  giugno  di  quest’  anno  egli  termi- 
nò i suoi  giorni,  e fu  seppellito  in  Capua.  A 
Landolfo  IV  suo  primogenito  toccò  il  prin- 
cipato di  Benevento  e Capua  ; a Pandolfo 
ossia  Paldolfo  secondogenito  restò  il  prin- 
cipato di  Salerno.  Per  conto  di  Spoleti  e di 
Camerino,  siccome  vedremo,  questo  per- 
venne a Trasmondo  duca  e marchese,  no- 
minato nelle  croniche  di  Parta  c dei  Voi* 
turno.  Trovavasi  in  Capua  l’ Augusto  Ot- 
tone nell’ultimo  di  di  settembre,  allorché 
confermò  una  gran  copia  di  beni  donati  ai 
nobii  monistero  di  san  Salvatore  di  Pa- 
via dairimperadrice  Adelaide  sua  madre, 
piissima  fondatrice  di  quei  sacro  luo- 
go. il  diploma  fu  dato  (I)  pridie  kalen- 
das  oclobris  anno  dominicae  ineamationis 
DCCCCLXXXI,  Indielione  X,  regni  domni 
secundi  Oltonis  XXIV, imperii  quoque  XIV. 
Aclum  Capuae.  Gli  anni  del  regno  sono 
scorretti,  nè  si  accorda  questo  diploma 
colla  dotazione  fatta  piti  tardi  di  esso 
monistero  dall’  Augusta  Adelaide.  Attese 
in  questi  tempi  l’ imperadore  Ottone  ad 
ammassar  gente,  e a far  tutti  i prepara- 
tivi per  cominciar  lo  guerra  coi  Greci. 
Ma  perché  Pandolfo  principe  di  Salerno 
doveva  essere  ora  dipendente  da  essi, 
Ottone,  per  attestalo  di  Romoaldo  saler- 
nitano (2),  assediò  quella  città,  e la  prese: 
Veniens  Salernum  obsedit,  cepitque  illam 
eoepugnans:  sono  parole  di  quello  storico. 
Ed  Ermanno  Contratto  (3)  scrive  a que- 

(i)  Margarinius,  Ballar.  Casiiies.,  tom.  a,  Coo^ 
slitat.  Ì.\. 

(a)  Komualii.Siilcrnit.,  Chron  ,ioro.  7 Rer.  Ila!., 

(3)  trmaonui  C»ntractas,  in  Chron. 


st’  anno:  Otto  imperaior  peragrala  Italia, 
Campaniam,  calabrosque  fines  cum  exer~ 
cittì  ingredilur.  Lasciò  scritto  LupoPro- 
tospata  (I)  sotto  quest’  anno,  che  fecit 
praelium  Otho  rex  cum  Saracenis  in  Ca- 
labria in  civitate  Cotruna,  et  mortui  smi 
ibi  quadraginta  millia  Poenorum  ( enorme 
slargata  di  bocca)  cum  rege  eorum,  nomi- 
ne Bulcassimus.  Ma  questa  notizia  è fuor 
di  sito,  conoscendosi  che  appartiene  al- 
r anno  seguente;  ed  è anche  alterata  di 
molto.  Cosi  egli  narra  all’  anno  982  la 
morte  di  Ottone  CI,  la  quale  pure  accad- 
de solamente  nel  983. 

Ci  vien  poi  dicendo  Gotifredo  da  Vi- 
terbo (2),  che  prima  che  Ottone  11  tornas- 
se in  Italia,  erano  qui  insorte  fra  ì popoli, 
e massimamente  in  Roma,  varie  sedizio- 
ni. Arrivato  eh'  egli  fu  a Roma  in  colle- 
ra, senti  le  doglianze  de’  popoli,  notò  i 
rei;  ed  un  giorno,  fatto  un  solenne  con- 
vito, in  cui  si  trovarono  tutti  i principi  e 
baroni,  e circondato  il  luogo  dalle  sue 
guardie,  mentre  erano  sul  più  bello  del- 
l’allegria, intimò  il  silenzio  a tutti.  Quindi 
ordinò  che  si  leggesse  il  processo  dei  de- 
linquenti, a cadaun  dei  quali  immediata- 
mente fu  spiccato  il  capo  dal  busto: 

Qui  meruit,  damnatur  ibi  poena  capitali. 
Sanguine  nobitium  jnm  mensa  potest  maculari, 
Otho  sibi  capita  vult  quasi fercula  dati, 
fiumani  capitis  dum  mensa  cruore  medescit. 
Non  minus  ante  datis  Rex  imperai  undique 

vesci. 

Da  Gotifredo  prese  queste  notizie  il 
Sigonio  (3),  come  buona  moneta,  e le 
inserì  nei  suoi  Annali.  Ma  s’ ha  da  tenere 
per  certo  che  queste  son  tutte  fandonie, 
almeno  per  quel  che  riguarda  Ottone  11 
imperadore.  Ai  più  al  più  potrebbe  aver 
dato  motivo  a questa  favola  Ottone  III  suo 
figliuolo,  per  l’ operato  suo  in  Roma:  del 
che  parleremo  a suo  luogo.  E ebo  io  stes- 
so Gotifredo  imbrogli  qui  i fatti  del  terzo 

(i)  LapasProtospata,inChronico,  tom.  5 Rer. 
Italie. 

(a)  Godefredu*  Viterbieucis,  Panlh.  de  Oiho- 
ne  11. 

(3)  Sigonias,  de  Regno  llal.,  (ih.  7. 
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Ottone  con  quei  del  secondo,  si  scoi  ge  dal 
dire  egli  che  Ottone  li  porlo  da  Beneven- 
to il  corpo  di  san  Bortolomeo  apostolo  : il 
che  sappiamo  attribuito  dai  vecchi  scrit- 
tori ad  Ottone  HI,  tuttoché  neppur  questo 
sussista.  Ora  non  parlando  alcuno  degli 
antichi  storici  della  sopraddetta  rigorosa, 
anzi  orrida  giustizia,  che  avrebbe  fatto 
grande  strepilo  nel  mondo:  non  è bastan- 
te farcela  credere  l’ autorità  dì  Gotifredo, 
lontano  da  questi  tempi,  e scrittore  del- 
r anno  4 4 90.  Abbiamo  poi  dall’ Annalista 
Sassone  (4)  che  il  suddetto  imperadore 
celebrò  la  festa  del  santo  Natole  in  Saler- 
no: il  che  ci  vìen  sempre  più  assicurando 
che  in  quest’  anno  egli  se  ne  impadroni 
collo  forza  dell’  ormi.  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  (2)  dice  ch’egli  solennizzò  esso 
festa  in  Roma.  Ma  qui  non  se  gli  può  pre- 
star fede.  Nella  Cronica  del  raonistero  del 
Volturno  (3)  abbiamo  un  bel  placito  tenuto 
ipso  die  Ivnae,  quinto  die  intranle  mense 
decembrio,  Jndìctione  X super  salernita- 
nani  civitatem^  in  qva  resideùal  svpradi- 
clvm  imperaiorem  cum  svis  honoralibus 
hoslilitei\  anni  Domini  DCCCCLXXXI^  im- 
perii vero  domili  secvndi  Ottoni  XIIII. 
Cadde  appunto  in  quest’  anno  il  di  quinto 
di  dicembre  in  lunedi;  e però  abbiamo 
che  allora  l’ imperadore  era  ad  oste  sotto 
Salerno,  ed  avendolo  preso  prima  del 
Natale,  quivi  dovette  celebrar  quella  festa. 
A questo  anno  parimente  dovrebbe  ap- 
partenere un  diplomo  d’ esso  Ottone, 
conceduto  ai  canonici  dì  Lucca  (4)  XII ka- 
lendas  jamiarias.anno  dominicae  Incarna- 
lionis  DCCCCLXXXII^  Indictione  V,  anno 
regni  secvndi  Ollonis  XXVJmperii  quoque 
ejus  XV.  Actum  justa  civilatem  Salemum. 
Sono  scorrette  queste  note.  L’  anno,  per 
mio  avviso,  ha  da  essere  DCCCCLXXXI. 
Quando  nulladimeno  fosse  dato  nell’anno 
susseguente,  di  qui  apprenderemmo  che 
anche  nell’ anno  appresso  l’ imperadore 
celebrò  il  Natale  del  Signore  in  Salerno: 

(i)  Annalista  Saxo. 

(a)  Laiiibertus  Schafnabur^nisis,  in  Cbronico. 

(3)  Cliron.  Vullurnen.  P.  lì.  Ioni.  i Ker.  llal. 

(4)  Aniiquit.  Italie.,  Disscrt.  lAll. 

cosa  nondimeno  eh’  io  peno  a credere 
Né  si  dee  tralasciare  ciò  che  scrive  1’  au- 
tore della  Cronica  di  Casuuria  (1),  cioè 
che  nell'  anno  presente  dominus  Otto  im- 
perato)' ex  romulea  egressvs  urbe,  et  aedi- 
jicata  sibi  regali  domo  in  campo,  qui  voca^ 
tur  de  Cedici,  loto  ipso  aeslivo  tempore 
ibi  perendinans  mansit.  Era  questo  luogo 
nel  territorio  di  Marsi,  ciò  apparendo  da 
un  piacilo,  da  me  aggiunto  alla  medesima 
Cronica,  tenuto  in  teiritorio  Morsicano  in 
ipso  campo  de  Cedici,  ubi  erat  ipsa  casa 
domni  Ottonis  aedi  ficaia,  ubi  residebat  in 
placito  Gislebertus  venerabilis  episcopus 
(di  Bergamo),  ec.  Esso  placito  fu  celebralo 
anno  ab  Incarnalione  Domini  nostri  Jesu 
Cristi  DCCCCLXXXI,  anno  imperatoris  ma-  i 
gni  Ottonis  filli  quondam  Ottonis  impera- 
toìis  Augusti  XIV,  die  mensis  augusti,  In- 
dictione  IX  Actum  in  Marsi.  Adamo  abbate 
di  Casalina  vìnse  quivi  una  lite  dì  beni. 
Triiovasi  ancora  nella  Cronica  del  moni- 
stero  di  santa  Sofia  (2)  un  diploma  d’esso 
Augusto,  impetrato  da  Gregorio  abbate  di 
quel  sacro  luogo,  e dato  XV  kalendas 
novemhris,  anno  dominicae  Incamatio- 
nis  997,  imperii  vero  domni  secvndi 
Ottonis  XIV,  Indictione  X.  Actum  in  civi- 
tate  beneventana  in  palatio  regio.  Ma  é 
grossamente  fallato  l’anno,  e s’ha  da  scri- 
vere anno  DCCCCLXXXI.  Ho  detto  di  so- 
pra che  il  principato  di  Benevento  e di 
Capua,  dopo  la  morte  di  Pandolfo  Capodi- 
ferro, fu  governalo  da  Landolfo  IV  suo 
figlio.  Aggiungo  ora  che  in  quest’  anno 
coll’espulsione  d’esso  Landolfo  IV, Bene- 
vento  pervenne  alle  mani  di  Pandolfo  II 
figliuolo  di  Landolfo  III,  cioè  di  un  fra- 
tello del  suddetto  Capodiferro.  Anche 
Pandolfo  II  principe  di  Salerno  (3)  era 
stalo  spossessato  di  quel  principato  da 
Monsone  duca  di  Amalfi,  il  quale  con  Gio- 
vanni I suo  figliuolo  il  tenne  per  due 
anni.  E quantunque  Ottone  H assediasse 
e prendesse  quella  città,  siccome  abbiam 
veduto,  pure  tanto  sapere  ebbero,  che 

(1)  Chron.  C>$aurien:ir,  P.  11,  Ioid.2  Rer.  Ital- 

(2)  Ubiteli.,  llal.  Sacr.,  Ioni.  8. 

(3)  Peregrinius,  Hi$l.  Princip.  Langobard. 

Tomo  ili  >8 
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restarono  amenduo  confermati  in  quel 
principato. 

l Cbistoocccclxxiii.  Indiz.  x. 

Anno  di  < Bumedetto  XII  papa  8. 

( Ottome  lliinpcrad.  16  e IO. 

Nel  catalogo  del  raonistcro  nonan- 
tolano  (I),  da  me  dato  alla  luce,  viene 
scritto  che  in  quest’anno  fu  conferita 
questa  insigne  badia  a Giovanni  archi- 
mandrila  greco,  ed  è importante  la  noti- 
zia per  imparare  a conoscer  per  tempo 
un  volpone  che  arrivò  in  line  ad  occupar 
la  stessa  cattedra  di  san  Pietro,  siccome 
vedremo.  S'era  questo  astuto  eulahre.se 
mirabilmente  introdotto  nella  contidenza 
dell’  imperadrice  Teofania,  greca  anche 
essa  di  nazione.  Ed  informalo  che  buon 
boccone  fosse  quello  della  badia  noiian- 
tnlana,  goduto  in  addietro  da  alcuni  ve- 
scovi, valenti  cacciatori  de'  beni  de’  mo- 
naci, l'impetrò,  secondo  i perversi  costumi 
d' allora,  dall’iraperadorc.  Nella  copia  del 
diploma  da  me  veduta  e pubblicala  man- 
cava la  data  (2)  ; ma  è da  osservare  co- 
me sia  ivi  dipinto  questo  ipocrita.  Dopo 
aver  detto  l’ imperadore  che  quel  moni- 
stero,  in  comilalu  miitinriixe  eonsti'uctum, 
quoti  ?lonanlula  vocalur,  omnihuìì  aliis 
mijus,  et  quoti  nlim  cxenijilar  bene  vi  ven- 
di, et  sanclae  cowersnlionif  fnemt  reli- 
quia, porne  jam  anniillnlum,  tilque  [mulo 
tenue  drpopulalum  iniqiionm  pravilale 
liominum  eo  qnod  per  lunga  eurricula  an- 
norum,  era  stalo  senza  veri  abbati,  e non 
essersi  trovato  fra  i monaci  alcuno  atto 
a quel  governo,  soggiiignn  : Poslliac  con- 
eiillu  sapienlium  reriii.ri  octilo»  meos  ad  tiu- 
licoe,  inter  quo.e  qiiemdam  arrliimantlrilem 
et  roneeerelalrm  mnim,Johannem  nomine, 
reperì,  probis  mnribns  ornalum,  pudìcum, 
sobrium,  docibilem,  graeca  scienlia  non  ine- 
rudilnm,  totimque  prutlniliu,  et  sanelita- 
tis  fulgore  prneclarum . Qw  m consilio  ri- 
roriim  illuslriiim,  Deumque  liinentium,  et 
rlrctione  fralriim  in  jam  dit  to  iiwnaslerio 

())  Aniiijuit.  Difticri  LW'li. 

(u)  liittieiny  iJitserl.  LXtil. 


commanenlium,  a nostro  cubiti,  et  neces- 
sariis  consiliis  abstrahentes,  super  nomi- 
nalis  fratribus  in  patrem  et  rectorem  prae- 
fecimus.  Osservisi  come  la  badia  nonau- 
tolana  vicn  chiamata  la  più  grande,  s’io 
nou  erro,  di  tutte  I’  altre  d’ Italia.  Ottima 
fu  qui  r intenzione  dell’ imperadore,  ma 
andando  innanzi,  scorgeremo  che  santo 
uomo  fosse  questo  archimandrita  Gio- 
vanni. Nel  mese  di  marzo  del  corren- 
te anno  si  truova  l’ imperadore  Otto- 
ne li  in  Taranto,  dove  conferma  ad  0- 
delrico  vescovo  di  Cremona  i beni  della 
sua  chiesa.  Le  note  del  diploma  son  que- 
ste ( I ) : Dalum  XV H kalendas  aprilis  anno 
dominicae  Incarnalionis  DCCCCLXXXIl, 
Indielione  X,  regni  domni  secundi  Otto- 
nis  .Y.V,  imperii  autem  XIIll  ( si  dee  scri- 
vere .YI7  ).  Quivi  ancora  egli  dimorava 
,Y/I’  kalendas  majas,  come  si  raccoglie 
da  altro  suo  diploma  (2)  in  favore  di  Gio- 
vanni vescovo  di  .Salerno  da  me  pubbli- 
calo. Scrive  Leone  Ostiense  (5),  che  Ot- 
tone venil  Capuam  et  abiil  Tarenlum,  ac 
hiclaponlum,  et  deinde  Calabriam,  unde 
prospere  ad  suas  reversus.  /Inno  Domini 
DCCCCLXXXIII  iterum  magno  exercilu  | 
congregalo  cum  Saracenis  in  Calabriam  di-  i 
micalurus  descendil.  Ma  non  v’  ha  grande 
esattezza  in  queste  parole,  o,  per  dir  me- 
glio, nel  testo  che  abbiamo.  L’anno  ò ivi  1 
fallato  certo,  essendo  che  nel  presente,  e 
non  già  nel  susseguente,  segui  la  battaglia 
di  cui  seguita  esso  ostiense  a parlare. 

Romualdo  salernitano  racconta  ( t), 
che  Ottone  II  da  Salerno  per  ttri.riam 
( forse  Brutius  ) el  Lucaniam  in  Calabriam 
perrexil,  el  apud  Stijlum  Calabriae  oppi- 
dum  cum  .Saracenis  pugnavi!,  eosqne  de- 
vieil,  Rhegium  quoque  cepit.  Anche  Lupo 
Prolospata,  siccome  abbiam  veduto  al- 
r anno  precedente,  nota  che  la  battaglia 
d’ esso  imperadore  coi  Saraceni  riuscì 
favorevole  ai  Cristiani,  c che  vi  restarono 

(1)  hai.,  Dìsierl.  l.XII 

(2)  lltìj..  hìsscri. 

Lro  OAlìrnsit,  Chrun.,  Ii«>.  2,  cap.  10. 

(^|l  U<>m<»aliJu9  Salernilatius.  Umi  ^ 

Kfr.iial.  I 
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sul  campo  quaranta  mila  Mori  ; nel  che, 
siccome  dissi,  ognun  vede  eh’  egli  apri  di 
Iropjio  la  bocca.  Ma  s’ ingannarono  que- 
sti ed  altri  autori  non  meno  nel  fatto  che 
nel  tempo.  Non  si  può  staccare  dall’  anno 
presente  il  fatto  d’  armi  succeduto  fra 
Ottone  Augusto  e i Mori  ; ed  in  questo 
non  restò  vincitore,  ma  vinto  l’ impera- 
dor  d’ Occidente.  Abbiamo  da  Ditmaro  ( I ), 
da  Ermanno  Contratto  (2),  da  Epidan- 
no  (3),  dall’  Annalista  sassone  (4)  e da 
altri  il  vero  racconto  di  questo  infelice 
avvenimento.  Intorno  a che  è da  sapere 
che  i greci  Augusti  Basilio  e Coslanlino^ 
dacché  penetrarono  l’ intenzione  dell’  im- 
peradore  Ottone  U,  di  voler  assalire  gli 
Stali  da  loro  posseduti  in  Puglia  e Cala- 
bria, gli  spedirono  ambasciatori  per  di- 
stornarlo da  si  fatta  impresa.  A nulla 
avendo  servilo  le  loro  esortazioni  e pre- 
ghiere, si  rivolsero  per  aiuto  ai  Mori  di 
Sicilia  e d'Africa,  promettendo  loro  buon 
soldo  e regali.  A questo  invilo  si  leccaro- 
no le  dita  i Saraceni,  di  nulla  più  voglio- 
si che  di  poter  mettere  liberamente  il  pie- 
de nella  Calabria  : se  pure  la  guerra  di 
Ottone  non  fu  ancora  centra  di  loro,  co- 
me possedenti  qualche  città  o fortezza  in 
quelle  parti.  Pertanto,  rannata  una  pos- 
sente flotta  navale,  accorsero  a sostenere 
gl’  interessi  dei  Greci,  e fors’  anche  i loro 
propri!.  Avea  l’ imperador  Ottone  anche 
egli  un  gagliardo  esercito  dei  suol  Sasso- 
ni, accresciuto  da  un  buon  rinforzo  di 
Bavaresi  ed  Alemanni.  In  persona  era 
venuto  Ottone  duca  di  Baviera  e di  Sve- 
via,  figliuolo  del  già  Lilotfo  suo  fratello, 
a militar  sotto  il  di  lui  comando.  Oltre  a 
ciò,  concorsero  alla  di  lui  armala  i Bene- 
ventani, Capuani,  Salernitani  ed  altri  po- 
poli deir  Italia.  La  sua  prima  impresa  fu 
l’ assedio  di  Taranto,  città  difesa  e tenuta 
dai  Greci  : eamque^  come  dice  Dilrauroi 
virililer  in  parvo  tempore  oppugnalam  de- 
vidi.  Prosegui  il  viaggio  in  Calabria  per 

(1)  Ditmarus,  lib.  3. 

(2)  Erinannus  Contractus,  in  Cbron. 


azzuffarsi  coi  Mori.  A tutta  prima  li  mise 
in  fuga,  ed  obbligò  a ritirarsi  in  una  città. 
Usciti  poi  costoro  con  bella  ordinanza  in 
campo,  si  attaccò  la  crudele  battaglia. 
Gran  macello  fecero  i Cristiani  di  que- 
gl’ infedeli,  sbaragliarono  i loro  squadro- 
ni, fecero  fuggire  i restanti.  Ma  mentre  i 
Cristiani  sbandati  son  dietro  a raccoglie- 
re le  spoglie  del  campo,  eccoli,  a mio  cre- 
dere, comparir  di  nuovo  raccolti  e schie- 
rati i Saraceni,  che  senza  trovar  resisten- 
za, misero  a fil  di  spada  quanti  dei  Cri- 
stiani vennero  loro  alle  mani,  e restaro- 
no padroni  del  medesimo  campo.  Periro- 
no in  quell’infelice  conflitto  non  già  il 
suddetto  Ottone  duca  di  Alemagna  e di 
Baviera,  come  vuole  il  Sigonio,  percliè 
egli  tornò  in  Germania,  e quivi  mancò  di 
vita  nel  presente  anno,  ma  bensì  Arrigo 
vescovo  (l’Augusta,  Vernerò  abbate  di  Ful- 
da, siccome  ancora,  per  attestalo  di  Leo- 
ne Ostiense,  Landolfo  principe  di  Bene- 
vento  e di  Capua,  con  Atenolfo  marchese 
( forse  di  Camerino  ) suo  fratello,  ed  al- 
tri principi,  vescovi  e conti.  Altri  ancora 
restarono  prigioni,  e convenne  loro  ri- 
scattarsi con  gran  somma  d’ oro.  Quorum 
itnus  ( scrive  Epidaniio  ) crai  vercetlensis 
episcopuSy  carcere  din  maceralus  apml 
Alexandriam  d’  Egitto.  Le  memorie  delia 
chiesa  di  Vercelli  presso  I’ Uglielli  (1) 
portano  che  circa  questi  tempi  Pietro  II 
vescovo  di  quella  chiesa  andò  per  sua 
divozione  ai  luoghi  santi  d’ OrieQtèj  e fu 
preso  e tenuto  gran  tempo  in  prigione.’ 
Tornalo  poscia  a Vercelli,  dopo  la  morte 
fu  aggregalo  al  catalogo  dei  beali.  Ma 
s’  egli  por  disavventura,  secondo  gii  abu- 
si de’  secoli  barbari,  fosse  ito  alla  guerra, 
e fra  i combattenti  avesse  voluto  far  da 
prode  ( il  che  non  si  può  ora  chiarire  ), 
non  sarebbe  un  lai  santo  approvalo  dulia 
Chiesa  di'Dio.  Succedette  questa  campale 
sfortunata  battaglia,  secondo  Ditmaro, 
III  idus  julii^  e senza  fallo  in  questo  an- 
no, come  s’ ha  dai  suddetti  scrittori. 

(i)  Utjhell.,  Ilal.  Sacr.,  tom.  4,  ia  Episcop. 
Vercdleiis. 
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Indarno  pretende  il  padre  Ga Itola  (I ) 
che  Landolfo  ]y,  principe  di  Benevento 
fosse  tuttavia  vivente  nel  novembre  del- 
r anno  presente,  e che  perciò  si  debba 
trasferire  la  battaglia  suddetta,  in  cui  egli 
peri,  all’  anno  seguente.  Dee  putire  qual- 
che difetto  il  diploma  da  lui  addotto,  eJ 
esso  apparterrò  all’  anno  precedente,  po- 
tendosi raccogliere  dai  documenti  da  me 
pubblicati  nella  Cronica  del  nionistero  di 
Volturno  (2|  che  Landenolfo  suo  fratello 
dopo  il  luglio  deir  anno  presente  comin- 
ciò a reggere  il  ducato  di  Benevento,  e 
che  per  conseguente  era  mancato  di  vita 
Landolfo  IV.  Scrisse  il  Sigonio  (3)  che  i 
Bomani  e Beneventani  tenendo  davanti 
agli  occhi  le  crudeltò  esercitate  in  Roma 
da  Ottone  II,  sul  principio  di  quel  fatto 
d’  armi  decamparono,  lasciando  colla  lor 
ritirala  esposto  il  rimanente  dell’  esercito 
cesareo  alla  disgrazia  che  da  il  a poco 
avvenne  ; laonde  nell’  anno  seguente  Ot- 
tone sfogò  la  sua  collera  contro  di  Bene- 
vento  con  assediarlo,  prenderlo,  diroc- 
carlo e trasportarne  il  corpo  di  san  Bar- 
tolomeo. Ma  il  Sigonio  troppo  incauta- 
mente seguitò  qui  Gotifredo  da  Viter- 
bo (4),  parlante  della  crudeltà  di  Ottone, 
della  presa  di  Benevento,  e dell’  asporta- 
mento  del  sacro  corpo  suddetto  : che  son 
tutte  fole  mancanti  affatto  di  verità.  Se 
Landolfo  IV  principe  di  Benevento  lasciò 
la  vita  in  quella  funesta  battaglia,  come 
si  può  credere  che  i suoi  I’  abbandonas- 
sero? Anzi  Ottone  conservò  la  sua  gra- 
zia a quella  città,  contentandosi  che  .4/aa- 
ra madre  d’esso  Landolfo  governasse  da 
li  innanzi  quel  ducuto  unitamente  con 
Landenolfo  altro  di  lei  figliuolo,  i diplomi 
dei  quali  cominciano  a comparir  da  qui 
innanzi.  Ora  tornando  all’  imperador  Ol- 
iane li,  dacché  egli  vide  sbaragliato  e la 
maggior  parte  tagliato  a pezzi  dai  Sara- 
ceni r esercito  suo,  cercò  scampo  dalla 

(t)Giittula,  Histor.  Mona<ter.  Caitiiiens. 

(a)  Cliroiiicoii.  Vulluraiy.^  P.  I,  lum.  i 
Rer.  lifli. 

(3)  SigoniiH,  de  Regno  Ilal , lib.  7. 

i4>  Gotifreiius  Viterbiens.^  io  Pattili. 


parte  del  mare  (t),  e adocchiata  una  ga* 
leu,  ossia  grossa  nave  di  Greci,  venuta  a 
raccogliere  i tributi  in  Calabria,  spinse  il 
cavallo  nell’  acqua,  e fu  da  un  soldato 
schiavonc,  che  il  riconobbe,  introdotto  in 
essa.  Datosi  anche  a conoscere  segreta- 
mente  al  capitan  della  nave,  il  pregò  ed 
ottenne  che  gli  lasciasse  spedire  un  mes- 
so all'  impcradrice  Teofania,  perch’  ella 
manderebbe  montagne  di  danaro  e regali 
per  riscattarlo.  Stava  essa  Augusta  nella 
città  di  Rossano,  patria  di  quel  Giovanni 
archimandrita,  che  abbiam  già  veduto  di- 
venuto abbate  di  Nonantola.  E ben  infor- 
mata di  quel  che  avesse  ad  operare,  al- 
lorché comparve  la  nave  greca,  fece  uscir 
di  Russano  una  gran  frotta  di  giumenti 
tutti  carichi  di  some,  credute  piene  d’ oro 
c di  regali  preziosi.  In  alcune  barchette, 
dove  erano  dei  bravi  soldati  vestiti  da 
marinari,  s’accostò  alla  nave  greca  Teo- 
derico  vescovo  di  Metz,  per  conchiudere 
il  negozio  e il  cambio.  Condotto  sulla 
proda  r Augusto  Ottone,  allorché  si  tro- 
vò alla  vista  dei  suoi,  lidaudosi  del  suo 
ben  soper  nuotare,  spiccò  un  salto,  e 
lanciossi  in  mare,  e perché  volle  ritener-  | 
lo  per  la  veste  uno  dei  Greci,  si  guadagnò  | 
da  uno  dei  soldati  tedeschi  una  stoccata, 
che  il  fece  cadere  indietro,  e mise  spaven- 
to a lutti  gli  altri,  in  guisa  che  l’ impera-  i 
dorè  nuotando,  e seguitato  dalle  barchet-  j 
te  dei  suoi,  arrivò  in  salvo  al  lido.  Rima-  | 
sii  i Greci  tulli  confusi,  se  n’  audarono  |> 
con  Dio,  altro  non  portando  seco  che  un  j' 
rimprovero  alla  lor  balordaggine.  Arnol-  I 
fo,  storico  milanese  del  secolo  susseguen-  | 
te,  vu(dc(:i)  che  i Greci  restassero  in  al-  |! 
tra  guisa  burlati  ; cioè  mostrò  Ottone  di 
voler  seco  la  moglie  colle  sue  damigelle, 
assicurando  che  porlerebbono  un'  irameu- 
sa  somma  d’  oro  e d’  argento  con  loro.  | 
Qiiumqae  farei  permissum,  viros  adole-  j 
scenles  muliebriler  superindulos,  subliis  j 
aulem  accinctos  tnucronibut  cautissime  jj 
venire  mandavil.  Ibi  vero  ingressi  suiti  j 

1 

('.)  Dilrnaruf,  m Chron.^  lib.  3.  j 

(a)  Hub  MetJiultiiens.  tom.  4 Ror.  lu)< 
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navem,  iUico  imunteg  in  ho»tes,  evagina- 
tis  entibut,  indifferenler  quosque  truci- 
dant.  Inlerim  saUu  perdio  prosiliens  im- 
peralor  in  pelague,  notando  evasit  ad  tit- 
tut  liber  et  laetus.  Inde  terrefacli  trans- 
iverunt  Aosles  ad  propria.  L’  aDonimo 
scrittore  della  Cronica  della  Novale- 
sa ( I ) aneli’  egli  parla  di  questo  fatto  con 
alcun’  altra  circostanza.  Giunto  poscia 
l’Augusto  Ottone  a Capua,  per  attestato 
di  Leone  Ostiense  (2),  firmavit  principa- 
tum  reliclae  Pandnlfi  ( Capodiferro  ) prin- 
dpis  Aloariae,  et  /ilio  ejus  Landenulfo  : 
dal  che  si  può  scorgere  chi  fosse  ricono- 
sciuto allora  per  sovrano  di  quegli  Stati. 
Comparirà  all'incontro  che  dagl’  impera- 
dori  d'  Occidente  punto  non  dipendeva  io 
questi  tempi  il  popolo  di  Venezia  ; per- 
ciocché abbiamo  la  fondazione  del  nobile 
monistero  di  san  Giorgio  nella  città  di  Ve- 
nezia, data  alla  luce  dall’  Ughelli(5).  Vede- 
si  scritto  quello  strumento  anno  ab  Incar- 
nai. Redemptoris nostri  DCCCCLXXXIl,  im- 
peraloribus  dominis  Vasilio  et  Constanti- 
no  fralribvs  populo  romano  ( questi  ed  al- 
tri simili  sbagli  suo  frequenti  nell'  Italia 
sacra.  Qui  s’  ha  scrivere,  come  risulta 
dalla  Cronica  del  Dandolo  (4),  fralribvs 
filiis  quondam  Romani  imperatorie  ) ma- 
gnis  et  paci/icis  imperaloribus,  anno  aulem 
impera  eorum  post  obitum  Johannis  Cimi- 
slei  ( scrivi  Zimiski  ) undecimo  die  XX  de- 
cembris,  Indiclione  XI.  Rivoatti.  Appena 
ritornato  dalla  battaglia  di  Calabria  sano 
e salvo  in  Germania  il  sopra  mentovato 
Ottone  duca  di  Baviera,  quivi  diede  line 
alla  sua  vita.  Il  ducato  dell’  Alemagna 
ossia  della  Suevia  toccò  a Corrado  (5),  e 
quel  della  Baviera  nell'  anno  seguente  ad 
Arrigo  flgliuolo  di  Bertoldo,  essendo  tut- 
tavia in  prigione  il  già  deposto  Arrigo, 
cugino  germano  di  Ottone  11  Augusto. 
Mancò  di  vita  in  quest’  anno  Giovanni 
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duca  di  Napoli,  per  quanto  s’ ha  da  san 
Pier  Damiano  (I). 

i Cbistodcccclixxiii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  < Giotanxi  XIV  papa  4. 

( Ottoxe  III  re  di  Germania  e 
d'Italia  I. 

Tenuto  fu  nell’  anno  presente  un  ri- 
guardevol  placito  in  Roma,  da  me  già 
dato  alla  luce  (2|,  onno  pontifteaius  domai 
Benedica  stimmi  pontifici  et  universalis 
papae  VII,  anno  nono  sive  dorano  Otto- 
ne Il  magno  imperatore  suae  coronatio- 
nis  quinlodecimo  anno,  sed  et  httjtis  a- 
prilis  mensis  Indiclione  XI.  In  vece  di 
quinlodecimo  avrebbe  da  essere  scritto 
sexlodecimo,  se  pur  qui  si  parla,  come  si 
avrebbe  a parlare,  della  coronazione 
romana.  Il  luogo  placito  fu  in  basilica 
beali  Petti  Apostolorum  principis  intro 
kospitale,  in  eo  usualis  est  nominali  pa- 
pae dormiendum.  Presedeva  il  pontelice 
Benedetto  con  vari!  vescovi,  abbati  ed 
ufOziali  della  Chiesa  romana,  coll'  inter- 
vento di  Giriberto  vescovo  di  Tortona,  e 
di  Pietro  ve, scotto  di  Pavia  ; is  enim  am- 
bobus  ( come  scrive  quell’  ignorante  no- 
taio ) per  consensu  pontifici,  ac  jussione 
imperatoria,  cura  audiendi  verilalem  eo 
missi  sunt,  stante  I'  essere  il  monistero 
di  Subiaco  litigante  con  quel  della  Cava, 
sotto  la  protezion  dell'  imperadore.  Fu 
ivi  sentenziato  in  favore  dei  monaci  di 
Subiaco.  Intanto  abbiamo  da  Sigeber- 
to  che  trovandosi  tutti  i baroni  di 
Germania  c d' Italia  afflitti  e costernati 
per  la  rotta  loro  data  dai  Greci  e Sara- 
ceni in  Calabria,  sola  imperatrix  ( Theo- 
phania  ) feminea  et  graeca  levitate  insul- 
labat  eis,  quod  ab  exercilu  suae  nationis 
vidi  essenl  Romani  : ac  per  hoc  caepit 
primatibus  exosa  haberi.  All'  incontro 
r Augusto  Ottone  non  capiva  in  sé  stes- 
so per  la  rabbia  e pel  dispetto  del  danno 

(!)  P«*(rus  Dtfinian..  T.  cap.  i3. 

(2)  Anliqiiit  lU).,  Dissirrt.  VII. 

(3)  Vita  S.  AJalberlif  in  Aclia  Sancì.,  ad  diem 
a3  aprilis. 


(li  Chron.  Sovalicien*e,P.  Il,  tnm.  i Rer.  Ila). 
U)  1^0  Oilieiisia,  Chron.,  lib.  a,  cap.  9. 

r^ibcll..  Ila).  Sacr.,  1.5,  in  Vend.  Palriar. 
(^)  DancJul.,  in  Chron.,  Ioni.  12  Rer.  Ila). 

|5)  AnnaliataSaxo. 
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cd  affronto  recatogli  dai  suddetti  suoi 
nemici,  ed  altro  non  ruminava  che  le 
maniere  di  farne  una  sonora  vendet- 
ta (I).  Venne  dunque  a Verona  con  pen- 
siero di  meller  insieme  un  pifi  poderoso 
esercito.  A questo  fine  intimò  una  dieia 
generale  della  Germania  e dell’  Italia  in 
essa  città  di  Verona.  Nel  lesto  di  Dilma- 
ro  si  legge  che  anno  dominicae  Incarna- 
lionis  DCCCCIXXVIÌ!  imperator  Vero- 
nae  placilnm  habnil.  Ma  si  dee  serivere 
DCCCCLXWUI.  Cosi  ancora  ha  l’ An- 
nalista sassone  (2),  che  fedelinenle  va 
copiando  Ditmaro.  in  essa  dieta  filim 
imperaloris  ( cioè  Ottone  Ifl  fanciullo  in 
età  di  circa  quattro  anni  ) ab  omnibus  in 
dominiim  clif/ilur.  Ma  perciocché  egli 
non  ricevette  allora  la  corona  del  regno 
d’ Italia,  però  si  truovano  molli  alti  pub- 
blici da  li  innanzi  senza  il  suo  nome.  Fu 
in  questa  occasione  che  si  fecero  e pub- 
blicarono le  leggi  di  Ottone  II,  aggiunto 
alle  longobardiche  ; giacché  continuava 
il  costume  che  i re  e gl’  imperadori  non 
promulgavano  leggi  senza  saputa  e con- 
sentimento degli  stali.  Dalia  prefazione 
d’esse  abbiamo  (3)  che  intervenne  a 
quella  dieta  cum  omnibus  Italiae  proceri- 
bus  anche  Corrado  re  di  Borgogna,  zio 
materno  di  esso  Ottone  II  Augusto,  chia- 
mato, come  si  può  credere,  affinché  egli 
pure  contribuisse  soccorsi  per  la  gran 
guerra  che  si  meditava  di  fare  contra 
de’  Greci  e Saraceni.  Strane  ben  com- 
pariscono quelle  leggi  agli  occhi  nostri 
oggidì,  e s’ hanno  con  tutta  ragion  da 
riprovare;  ma  in  que' secoli  d’ignoran- 
za e di  barbarie  sembrano  non  solo 
giuste,  ma  necessarie.  Secondo  le  prece- 
denti leggi,  qualora  veniva  prodotto  qual- 
che strumento  o testamento  comprovan- 
te r acquisto  di  beni,  se  mai  da  contrarii 
litiganti  veniva  rigettalo  come  falso,  ba- 
stava che  chi  r allegava  in  suo  favore 
giurasse,  toccati  i santi  Vangeli,  che  es- 
so strumento  era  legittimo  e vero,  per 

(i)  Dìiinarus,  in  Chion. 

(a)  Aniialisla  Saxo,  apuil  Eccsrdtiin. 

(3>  l.cges  I.angobanl.,  P.  II,  toni,  i Rer.  Ilal. 


ottener  tosto  sentenza  favorevole  dai 
giudici  : tanta  era  la  venerazione  che  si 
aveva  al  giuramento.  Ma  in  pratica  se 
ne  provavano  dei  pessimi  effetti.  Abbon- 
davano in  que’  tempi  i falsarli,  che  im- 
brogliano anche  oggidì  il  criterio  degli 
eruditi  con  certe  carte  e diplomi  che  re- 
stano negli  archivi!.  Abbondavano  del 
pari  le  persone  di  buono  stomaco,  alle 
quali  nulla  costava  il  prendere  un  giu- 
ramento falso.  Massiccio  dunque  era  il 
disordine  in  pregiudizio  dei  giusti  acqui- 
renti o possessori  di  beni.  Fin  l’anno  962 
ad  Ottone  [ Augusto  ne  fu  dato  richiamo 
dai  principi  d’ Italia  nel  concilio  romano. 
Per  consiglio  d’ esso  Ottone  e del  papa, 
se  ne  differì  il  rimedio  al  concilio  che  si 
celebrò  nel  967  in  Ravenna.  Ma  nep- 
pur  ivi  si  venne  a risoluzione  alcuna,  ob 
quommdam  principum  absentiam  : tanto 
é vero  ciò  eh’  io  diceva  del  necessario 
iur  consenso  per  le  leggi.  Nella  dieta 
dunque  tenuta  in  quest’  anno  in  Verona, 
si  rimediò  ad  un  tale  sconcerto,  ma  con 
un  rimedio  peggior  del  male.  Cioè  fu 
determinato,  che  se  taluno  accusasse  al- 
trui di  carte,  titoli  o giuramenti  falsi,  si 
decidesse  la  controversia  col  duello  ; 
senza  badare  che  il  duello  ò un  tentar 
Dio,  e un  mezzo  sproporzionalo  ed  in-  j 
fedele  per  iscoprir  la  verità  delle  cose,  | 
e che  si  dava  ai  più  forti  il  comodo  di 
occupar  facilmente  le  sostanze  dei  meii 
forti.  Ma  non  le  conoscevano  allora  que- 
ste verità,  quantunque  alla  stessa  dieta  ’ 
non  mancasse  un  gran  numero  di  vesco- 
vi ed  abbati,  per  la  persuasione,  in  cui 
erano,  che  Dio,  come  protettore  della 
verità  e dell’  innocenza,  la  dichiarasse 
nel  duello,  chiamato  perciò  giudizio  di 
Dio.  I 

Il  tempo  della  dieta  di  Verona  do-  | 
vrebbe  essere  stato  il  giugno  dell’  anno  ; 
presente,  giacché  un  diploma  di  Ottone  II  ' 
Augusto  in  favore  della  chiesa  di  Liegi,  i 
rapportalo  dal  padre  Marlene  (I),  e dato  | 
XVII  lialendas  julii,  anno  dominicae  inear-  li 
nationis  DCCCCLXXXIII^  fndictione  XI  \ 

(i)  !Uarlhciie,  Veler.  Scriplor.,  lom.  i.  | 
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anno  vero  regni  secundi  Ottonis  XXy\ 
imperii  aulem  XV.  Aclum  Veronae.  L’  an- 
no dell' imperio  ha  da  essere  il  .YI7;  l’an- 
no del  regno  non  so  come  possa  essere 
il  XXV.  E ne  dubiterò,  finchò  mi  si  mo- 
stri un’  epoca,  da  me  non  conosciuta  fin 
(]ui,  ed  anche  ignota  al  chiarissimo  pa- 
dre don  Golifredo  abbate  goUvicense  (1), 
che  diligentemente  traila  delle  epoche 
degli  Augusti  tedeschi.  Vero  è nondime- 
no che  di  sopra  ne  ahhiam  veduto  due 
altri  simili  esempli.  Ci  farà  un  altro  di- 
ploma intendere  dove  passasse  l’ impe- 
1 radure  Ottone  dopo  la  dieta  di  Verona. 
Questo  è confermalorio  dei  beni  del  nio- 
fiistero  di  santa  Maria  in  Palatiolo  di  Ra- 
venna (2),  e con  tale  autorità  formalo, 
che  abbastanza  indica  il  dominio  d’  esso 
Augusto  in  quella  città.  Fu  osso  dato 
prùde  idus  judi^  anno  dominicae  Incama- 
linnis  DCCCCLXXXIIl^  Indiclione  XI,  rc- 
gni  vero  domni  secundi  Ottonis  X.XVI,  im^ 
perii  quoque  ejus  XV ili  { dee  essere  XVI). 
Actnm  Ravennae.  Ma  prima  di  congedarsi 
da  Verona,  svegliò  1’  Augusto  Ottone  dei 
pensieri  sdegnosi  conira  dei  Veneziani,  a 
camion  deir  uccisione  del  loro  doge  Pie- 
tra Candiano.  Attesta  nondimeno  il  Dan- 
divlo  (5)  , che  avendo  spedito  Tribuno 
Memmo  doge  alcuni  ambasciatori  a Ve- 
rona in  quest’anno,  il  placò,  c ne  riportò 
j la  conferma  dei  patti,  lio  io  dato  alla 
; luce  (4)  il  diploma  d’  essi  patti,  fatto 
dallo  stesso  Augusto  ad  esso  Tribuno 
doge,  dove  son  distinte  le  terre  sottopo- 
ste al  doge  di  Venezia  da  quelle  del  re- 
gno d’  Italia.  Merita  osservazione  di  dirsi 
da  esso  impera  dorè  : Id  sunl  ex  nostro 
scidcel  jure  : Papienses,  Mediolancnses, 
Cremonenses,  Ferrarirnses,  Raveiinales, 
Comaclenses,  Ariminenscs,  Pisutirienses, 
Cesrnatenses,  Fanenses,  Sniogallienses, 
Anconenses,  Ilumanenses,  Firmenses,  et 
Pinnenses,  Verunenses,  Gavaltenses,  Vi- 
centinenses,  Montcsideenses,  Paditanenses, 

(1)  Chron.  Gul«iceiisp,  lom.  i,  lib  2,  c.tp.  4. 

(2)  Hull.ir.  Caiiticii».,  lib.  2,  Cun.siil.  lAll 

(i)  Daiidtil.,  in  Giiron,  (om.  12  Her.  li«l. 

(4)  Kkposiziunu,  ii.iu.  125. 

Tervisianenses,  Ccnetenses,  ForojuUenses, 
Istrienses,  et  cuncli  in  nostro  italico  re- 
gno. Poi  seguita  ad  annoverare  i popoli 
dipendenti  dal  doge  di  Venezia.  £ per-  ; 
ciocché  egli  non  distingue  punto  dal  re-  i 
sto  delle  città  del  regno  Ravenna,  Ferra- 
ra^ Comaccliù),  ec.,  segno  è eh’  erano  in 
questi  tempi  incorporale  nel  regno  di 
Italia,  nè  sussistesse  che  Ottone  I Augu- 
sto avesse  restituito  l' esarcato  ai  papi 
ed  aver  egli  perciò  fabbricato  il  palazzo 
regale  presso  a Ravenna,  come  s’  è ve- 
duto di  sopra.  Ma  non  andò  molto  che 
i Caloprini  ed  altri  nobili  veneti,  nemici 
dei  Morosini,  si  portarono  a Verona,  ed 
insinuarono  ad  Ottone  Augusto  la  ma- 
niera di  sotloraetlere  Venezia  all’  impe- 
rio suo,  con  esibirgli  anche  Stefano  Ca- 
loprino  una  buona  somma  d' oro,  se  il 
dichiarava  poscia  doge.  Di  più  non  ci 
voile,  perchè  l’ imperadore,  pieno  di  mai 
talento  contra  chiunque  dipendeva  dai 
greci  Augusti,  vietasse  con  pubblico  ban- 
do a tutte  le  terre  del  suo  imperio  e re- 
gno di  portar  da  li  innanzi  vettovaglie 
a Venezia,  e ai  Veneziani  di  metter  piede 
nelle  terre  dell’Imperio  il  popolo  anco- 
ra di  Capodurgere  si  ribellò  ad  essi  Ve- 
neziani, e si  diede  all’  imperadore,  con 
riconoscere  da  lui  Loreo  ed  altri  sili. 
Inoltre  il  vescovo  di  Belluno  occupò  varii 
beni  del  veneto  dominio.  Allora  fu  che 
Tribuno  doge  fece  dirupar  le  case  di  lutti 
que’  cittadini  che  erano  ricorsi  all'  im- 
peradore, e mettere  in  prigione  le  mogli 
e i figliuoli  loro.  Male  e peggio  sarebbe 
andata  pe’  Veneziani,  se  non  succedeva 
colla  morte  di  Ottone  un  gran  cambia- 
mento di  cose.  Ma  avanti  di  narrar  que- 
sta morte,  conviene  accennare  che  esso 
imperadore  andò  prima  a Pavia,  dove 
IX  kalendas  septembris  prope  fluvium  Ti- 
cimm  diede  un  diploma  al  monistero  di 
Volturno  (t).  Di  là  pas.sò  nei  principali  di 
Benevculo  e Capua.  L’  autore  della  Cro- 
nica di  Casauria  scrive  (2)  che  anno  ab 

(1 ) Ciir<>iiic.  Vulturncusc,  1’.  Ih  lui».  i Rt;r. 

Hai. 

(2)  Cbronic.  Casauriciise,  IMI,  toni.  2 Rei . llal. 
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Incamatione  Domini  DCCCCLXXXIII,  In- 
diclione  XI,  quum  domnus  Olio  secundus 
imperator  in  Àpuliam  profectus,  et  Ottone 
/ilio  suo  coronato  ( ma  non  si  presto  ) 
apiid  Varim  (cioè  Bari  ) civilalem  mane- 
ret,  Johannes  Pinnensis  episcopus,  ec. 
Ma  forse  v'  lia  dell’  errore.  Veggasi  il 
Giudicato  nelle  giunto  alla  Cronica  sud- 
detta. Ci  soinaiinistra  ancora  In  Cronica 
del  Volturno  due  altri  diplomi  del  me- 
desimo Augusto  in  favore  di  quel  moni- 
stero,  amendue  dati  II  iduarum  noìiem- 
hrium  anno  dominicae  inearnationis 
DCCCCLXXXIII,  Indictione  XI,  regni  ve- 
ro domni  secondi  Oltonis  XXVI,  imperii 
quoque  ejus  XVI.  Actum  Capuae.  Ma  forse 
questi  son  da  riferire  all’anno  preceden- 
te. Ancor  qui  abbiamo  l'anno  ,Y.YF/del 
regno.  Tsegli  originali  talmente  sarA  stato 
scritto  XXIII,  che  i copisti  l' abbiano, 
siccome  è facile,  presso  per  XXVI.  Veg- 
gonsi  in  essa  Cronica  volturnense  altri 
diplomi  che  servono  alla  correzione  di 
questi  medesimi  documenti.  Anzi  il  Car- 
dinal Baronio,  (I)  riferendo  questo  di- 
ploma, legge  anno  XXIII. 

Ora  tutti  questi  movimenti  di  Otto- 
ne Il  Augusto  erano  per  unire  un  formi- 
dabil  esercito  da  condurre  specialmente 
contro  de’  Saraceni.  Pensava  infino  di 
andarli  a trovare  in  Sicilia.  Disponens 
( scrive  Arnolfo  milanese  (2),  aequoreas 
undas  potestative  cum  omni  Iransmeare 
Italia,  per  universum  regnum  dilatai  mi- 
lilandi  praeecplnm.  Altrettanto  abbiamo 
da  l.eoiie  ostiense  (5).  E lo  storico  Epi- 
danno  ( 5)  aggiugiie  una  diceria  del  volgo: 
cioè  ch'egli  intendeva  di  fare  un  ponte 
sullo  stretto  della  Sicilia,  per  passare  in 
queir  isola,  come  altrove  fece  Dario  (vuol 
dire  Serse  ) re  di  Persia  per  portare  la 
guerra  in  Grecia.  Ma  venuto  esso  impe* 
radere  a Roma  sul  principio  di  dicem- 
bre, quivi  infermatosi  ( chi  immagina  per 
afilizion  d’  animo,  c chi  per  ferita  mal 

(1) B4ron.^in  Annal.  tìccl. 

(2)  Arniitf.  Mc'lioUii.,  Ub.  i,  cap.  9. 

{3)  l.,eo  Ostìpiitisf  (liiron.f  lib.  a,  cap.  9. 

(4)  Kpidaiiiiuc,  ili  Chrun. 


curata  ),  diede  fine  ai  suoi  giorni.  Abbia- 
mo da  Ditmaro  (I),  ch'egli,  sentendo  av- 
vicinarsi il  suo  tine,  fece  quattro  parli 
del  suo  tesoro:  la  prima  per  le  chiese;  la 
seconda  ai  poveri  ; la  terza  a Matilda  sua 
sorella,  badessa  piissima  di  Quidelinburg, 
c la  quarta  agli  aOitti  suoi  cortigiani:  Fa- 
claque  latialiler  ( cioè  in  lingua  latina  o 
romana  ) confessione  coram  apostolico, 
eelerisque  coepiscopis  alque  presbyleris, 
acceplaque  ab  eis  optata  remissione.  Vili 
idtis  decembris  ex  hac  luce  subractus  est, 
lerracque  commendatus,  ubi  inlroilus  o- 
rienlalis  paradisi  domus  sancii  Petri  cun- 
ctis  palei  fidetibus,  et  imago  dominica  ho- 
norabiliter  formata  venienles  quosque 
stans  benedicil.  Leone  ostiense  aggiugne 
che  il  corpo  suo  fu  seppellito  in  labro 
porphgrctico,  che  durava  tuttavia  a’  tem- 
pi del  Cardinal  Baronio  insieme  coll’ im- 
magine del  Salvatore  nell'atrio  della  ba- 
silica vaticana.  Questo  sepolcro  di  porfido 
fu  poi  levalo  da  Paolo  V pontefice  a ca- 
gion  della  fabbrica  nuova.  Cosi  la  morte 
sul  più  bel  fiore  deU’etù  troncò  la  vita  e 
le  imprese  meditate  da  questo  principe, 
che  prometteva  di  uguagliar  la  gloria  del 
padre,  se  più  lungo  fosse  stato  il  corso 
de’suoi  giorni.  L’autore  della  vita  di  santo 
Adalberto  (2)  gli  dù  la  taccia  di  molta 
ambizione  c di  poco  senno.  Aveva  egli, 
alquante  settimane  prima,  invialo  in  Ger- 
mania l’ unico  suo  figliuolo  Ottone  III, 
per  quivi  ricevere  la  corona  del  regno 
germanico.  In  fatti,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Ditmaro,  in  die  proximi  xialalis 
Domini  ab  Johanne  archiepiscopo  raven- 
nate, et  a Willigisn  moguniino,  in  regem 
consecralur  Aquisgrani.  È notabile  che 
r arcivescovo  di  Ravenna  facesse  la  pri- 
ma figura  in  quella  solenne  funzione.  La 
Cronica  d’ildesheim  dice  (5)  ch’egli  per 
unclionem  Johanni  ravennaiis  archiepi- 
scopi in  die  nalalis  Dominis  unclus  est  in 
regem.  Ma  appena  terminata  la  gran 

(i)  Ditmaroi,  in  Chron. 

(3)  Vita  11  S.  Aiialberli,  in  Aclis  Sanclor.  «•! 
(liem  23  aprii. 

(3)  Amtal.  llilJetheiuenses. 
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festa,  eccoti  arrivar  la  nuova  della  morte 
dell  Auguslo  suo  padre,  che  tutte  sturbò 
quelle  allegrezze.  Che  iu  quest’  anno  an- 
cora giugnesse  al  lìn  di  sua  vita  Benedet- 
to VII  sommo  pontefice,  c gli  succedesse 
Giovanni  XIV,  verisimilmente  lo  persua- 
deran  lo  ragioni  che  addurrò  all’anno 
seguente.  Fu  discacciato  in  quest’  anno 
dai  Salernitani  ilansone  lor  principe  con 
Giovanni  I di  lui  figliuolo,  e in  luogo  di 
essi  fu  creato  principe  di  Salerno  Gio- 
vanni II,  figliuolo  di  Lamberto,  forse  del- 
la schiatta  degli  antichi  duchi  di  Spoleti. 

ÌChisto  DccccmxiT.  Indiz.  xii. 
Giotaniu  XIV  papa  2. 

Ottose  ih  re  di  Germania  c 
Italia  2. 

Fu  susseguita  la  morte  di  Ottone  II 
iroperadore  da  gravissimi  sconcerti  nella 
Germania  (I).  Venne  fallo  da  Arrigo  II, 
già  duca  di  liaviera,  figliuolo  di  Arrigo  /, 
cioè  di  un  fratello  di  Ottone  it  Grande, 
di  uscir  di  prigione,  oppure  di  tornar 
dall'esilio  in  cui  si  trovava.  Aveva  il  de- 
funto Ottone  II  Augusto  raccomandalo  il 
suo  tenero  figliuolo  Ottone  IH  alla  cura 
di  Guarino  arcivescovo  di  Colonia  ; ma 
entrato  Arrigo  duca  in  quella  città,  con 
pretendere  che  a lui  spettasse,  secondo 
le  leggi,  la  tutela  del  re  fanciullo,  glielo 
levò  dalle  mani.  La  mira  nondimeno  d'es- 
so Arrigo  era  di  occupare  per  sè  la  co- 
rona del  regno  germanico  ; al  qual  fine 
si  guadagnò  con  assai  regali  non  pochi 
principi  e grandi  di  quelle  contrade,  c 
quei  massimamente  che  l’ iniperadrice 
Teofania  colle  suo  imprudenti  doglianze 
avea  disgustalo.  Non  lini  la  faccenda,  che 
nel  di  di  Pasqua  in  Quidìlingeburg,  dove 
era  concorsa  gran  folla  di  baroni,  si 
fece  esso  Arrigo  dai  suoi  parziali  prr>- 
clamare  re  di  Germania.  Dallo  Struvio  (2) 
è chiamato  questo  Arrigo  licnricus  //en- 
ne» rixosi  fdius  ; se  con  ragiono,  lusce- 

(i)  Dìiraaruf,  in  Chrniiic.,  lib.  3.  Sigcbcrlut, 
in  CbroD.  Aiinalej  HiMrsbemt;n*«i. 

12)  Struv.,  Corp.  lliit.  Gerinan. 


rò  deciderlo  agli  eruditi  tedeschi.  Dimo 
rava  tuttavia  in  Roma  I'  Augusta  Teofa- 
nia, afflittissima  per  la  perdila  del  con- 
sorte, quando  gli  arrivò  I’  amaro  avviso 
del  miserabile  sfato  in  cui  si  trovava  an- 
che il  re  Ottone  suo  figliuolo.  Volò  per 
questo  a Fovia  a trovar  fimpcradrice 
Adelaide  suocera  sua,  lasciala  già  dal  fi- 
gliuolo al  governo  di  quella  città  e della 
Lombardia.  Culle  lagrime  deplorarono 
amendue  le  disavventure  della  loro  au- 
gusta caso  ; poscia  senza  perdersi  d'ani- 
mo passarono  in  Germania,  dove  si  mi- 
sero alla  testa  di  quanti  stavano  lullavia 
fedeli  al  loro  figliuolo  e nipote.  Dichia- 
raronsi  ancora  in  loro  favore  (I)  Lotta-  j 
rio  re  di  Francia  e Corrado  re  di  Borgo- 
gna, tuttoché  Gisla  figliuola  di  Corrado 
fosse  maritata  col  suddetto  Arrigo  duca. 
Prevalse  in  fatti  il  partito  di  Ottone  Ut, 
e si  venne  ad  una  convenzione,  per  cui 
III  kalendas  julii  fu  da  essoArrigo  conse- 
gnato il  re  fanciullo  all’Augusta  Teofania 
sua  madre.  In  questo  mentre  nel  di  1 0 
di  luglio  dell'anno  presente,  se  vogliamo 
riposar  sull'  asserzione  del  Cardinal  Ita- 
ronio  e del  padre  Pagi,  terminò  il  corso 
di  sua  vita  Benedetto  VII  papa,  per  quan- 
to si  ricava  dall’epitaffio  suo,  rapportalo 
da  esso  cardinale  annalista.  Fu  in  suo 
luogo  susliluito  Pietro  vescovo  di  Pavia, 
che  assunse  il  nome  di  ò'iot'onni  XJV. 
Egli  era  stato  in  addietro  arcicancellicre 
dcll’inipci  adore  Ottone  U,  e il  suo  nome 
s'incontra  nei  diplomi  di  lui,  da  me  ac- 
cennati negli  anni  precedenti.  Ma  a me 
sembra  assai  più  probabile  che  nell'anno 
precedente  seguisse  la  vacanza  della  Chie- 
sa romana.  Vero  6 che  i diplomi  del  mo- 
nistcro  To'turncnsc  ci  rappresentano  nel 
novembre  del  t)85  Pietro  vescovo  di  Pa- 
via, che  fu  poi  papa  Giovanni  XIV,  tut- 
tavia arcicancellicre  di  Ottone  il.  Ma  non 
son  documenti  per  conto  delle  note  cro- 
nologiche assai  sicuri.  E che  essi  appar- 
tengano all'anno  982,  nejiuò  fare  la  spia 
Vinilizione  XI,  perchè  nel  novembre  del- 
r anno  985,  secondo  l’ osservazione  del 

{i)  AuualitU  baxo. 


Terno  Ili. 
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Cardinal  Baronio  dovea  essere  la  XII.  . 
Ter  conto  poi  dell’  epitaflio  di  Benedet-  i 
to  VII  converrebbe  esaminare,  se  vera-  i 
mente  sia  fattura  di  autore  contempora-  I 
neo,  e non  dei  tempi  posteriori,  come  io  i 
sospetto,e  se  venga  riferita  ladi  lui  morte  < 
aU’tndtsione  A7/con  sicurezza  dal  mar-  < 
mo,  c non  giù  da  qualche  copia  trovata 
nei  manuscritti.  Le  ragioni  ch’io  ho  di 
diversamente  credere,  son  queste.  L'An- 
nalista sassone  (I)  presso  l’ Eccardo,  e il 
Cronografo  sassone  (2)  presso  il  Leibni- 
zio  scrivono  all'  anno  presente  985,  che 
Ottone  li  dopo  la  dieta  di  Verona  Ro- 
mam  revertilur,,  oc  domnum  aposlolicum 
digno  cum  honore  romanae  praefecU  F.c- 
clesiae.  Questo  non  si  può  intendere 
se  non  di  Pietro  vetcovo  di  Pavia,  alzalo 
al  pontificalo  col  nome  di  Giovarmi  XIV. 
Sembra  anche  diftlcilissirao  che  il  clero 
e popolo  romano,  liberato  dalla  sugge- 
zione  di  Ottone  II  Augusto  rapito  dalla 
morte,  fosse  concorso  ad  eleggere  papa 
un  vescovo  straniero  ; ma  ciò  fu  ben  fa- 
cile, essendo  tuttavia  vivo  o presente  in 
Roma  lo  stesso  Ollcne.  Aggiungasi,  ve- 
dersi citata  dal  Cardinal  Baronio  (3)  una 
memoria  tuttavia  esistente  in  marmo,  c 
scritta  tempore  Johamìs  XIIII  papae, 
mense  [ebruario,  Indictione  XII,  anno  do- 
I minìcae  Incaniationis  DCCCCLXXXIIII. 
Adunque  nel  febbraio  di  quest’anno  era 
già  creato  p.npa  Giovanni  XIV,  c per  con- 
scguente possiam  presumere  l’assunzio- 
ne sua  al  trono  pontiOzio  succeduta  ncl- 
l'aiiDo  precedente.  Strana  cosa  è che  il 
Cardinal  Baronio,  lavorando  sul  suppo- 
sto, che  in  quest’anno  98  i Benedetto  VII 
morisse,  c gli  succedesse  Giovanni  XIV, 
facesse  a questa  tavola  di  marmo  la  se- 
guente annolazionc  : Sed  mendose  non- 
nihil,  ut  manifeste  appareat,  loeo  anm 
oclngesimi  quarti  legendim  oetogesimi 
quinti,  et  loeo  Indiclionis  duodecimae, 
legendum  decimae  tertiae,  ut  convenire 

(i)  Annaliila  Saso,«puil  Kccanl. 

(u)  Croiiographus  ^axo,  «pud  Leibinitium,  in 
Acecsaion. 

(3)  Uanm-,  Annoi.  Ecclesìasl.  ad  0110.984. 


Johannis  papae  sedie  tempori  possit.  Anzi 
nulla  si  ha  da  mutare,  e da  questo  con- 
temporaneo ed  autentico  monumento  si 
ha,  per  lo  contrario,  da  inferire  che  l’epi- 
taffio di  Benedetto  VII  papa  fu  composto 
dai  monaci,  riconoscenti  la  fondazione 
del  lor  monislero  da  esso  papa,  molli 
anni  dappoi,  e perciò  fallace  in  assegnar 
r anno  preciso  della  sua  morte. 

Ma  dopo  nove  mesi  di  pontificato  fini 
sua  vita  papa  Giovanni  XIV,  e dall’epitaf- 
fio, rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (se 
pure  ricavalo  fu  dal  marmo  c non  dai 
manoscritti),  si  raccoglie  che  la  sua  morte 
avvenne  nel  di  XX  et  agosto.  Ma  se  que- 
st’ epitaffio  era  in  san  Pietro,  chieggo  io, 
perchè  noi  rapportasse  Pietro  Mallio  (I), 
il  quale  tanti  secoli  prima  raccolse  le  me- 
morie della  basiliea  vaticana,  e noi  conob- 
be punto  e noi  riferì  ? Secondo  i conti 
d’  esso  Baronio,  questo  papa  Giovanni 
mori  nell’anno  susseguente;  secondo  i 
miei  nel  presente.  L’ autore  della  Cronica 
del  Volturno  (2),  cioè  Giovanni  monaco, 
il  quale  fiori  nel  secolo  susseguente,  scri- 
ve cosi  nel  catalogo  posto  avanti  alla  sua 
Cronica  : yoAannrs  XIV  papietuù  annos 
(scrivi  menses)  IX.  Iste  in  castetto  sancii 
Angeli  relnisus,  famis  erudelitate  necatus 
est  anno  DCGCCLXXXIV,  Indictione  XII. 
Ermanno  Contralto  (3)  racconta  cosi  or- 
renda iniquità  di  questi  tempi  colle  se- 
guenti parole;  Anno  984.  Romae  Johan- 
nes XIV,  qui  et  Petrus  Papiae  prius  episco- 
pus,  sedit  mensibus  Vili,  etimque  Bonifa- 
cius  Verruca  (oFerrucii)  filius,  prius 
relegato  Renedicto,  male  ordinatus,  de  Con- 
slantinopoli  quo  fugerat,  reversus,  com- 
prehendil,  et  in  castellum  sancii  Angeli 
reicgatim  fame,  et  ut  perhibenl,  veneno 
enecuit,  atque  sedem  invasil.  Però  da 
quest’anno  non  s’  avrebbe  da  rimuovere 
la  morte  di  Giovanni  XIV.  Già  abbiamo 


(i)  Pctrui  Mallius,  lam.  7.  Jimii  Acl.  Sinctor. 
Bollaud. 

(3)  Chrfinic.  Volturneni.«  P.  IK  ton).  i Rer. 

lui. 

|3)  llernianaus  Coiitraclui,  io  Cbrontco,  edi- 
lioit.  Canii. 
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veduto  all’  anno  974,  che  Bonifazio  fi- 
gliuolo di  Ferrucio,  mostro  d’iniquità, 
dopo  avere  a forza  di  sacrìlegii  e di  cru- 
deltà occupata  la  cattedra  di  san  Pietro, 
costretto  a fuggirsene,  ricoverossi  in  Co- 
stantinopoli, seco  portando  il  tesoro  di 
san  Pietro.  Appena  costui  ebbe  intesa  la 
morte  di  Ottone  II  che  il  teneva  in  bri- 
glia, celatamente  sen  venne  a Roma,  e 
colla  fazione  de'  suoi  parziali  preso  papa 
Giovanni  XIV,  il  foce  più  che  barbara- 
mente morir  di  fame  o di  veleno  in  ca- 
stello sant’  Angelo,  ed  esporre  il  suo  ca- 
davere alla  vista  del  popolo,  deploratore 
di  si  indegno  spettacolo.  Poscia  questo  ti- 
ranno di  nuovo  si  assise  sul  trono  pon- 
tifizio.  Ma  non  vi  durò,  secondo  i codici 
vaticani,  più  di  7uattromm,  oppure  di  un- 
dici, per  quanto  ha  Ermanno  Contratto  e 
la  Cronica  del  Volturno,  co’ quali  va  d’ac- 
cordo Romoaldo  Salernitano.  Mi  attengo 
io  a questo  ultimo,  perchè  vedremo  que- 
sto empio  usurpatore  del  pontificato,  tutta- 
via vivente  nel  marzo  dell' anno  venturo. 
Nella  Cronica  suddetta  del  Volturno  si  leg- 
ge uno  strumento  di  livello  conceduto  da 
liofredo  abbate  del  monistero  volturncnse 
ad  Allone  ossia  Azzo  conte,  con  queste 
note  : Ab  Incaniatione  Domini  nostri  Jesu 
Christi  sunl  anni  DCCCCLXXXIV,  tempo- 
ribus domili  Transemundi  dux  et  mar- 
chio, et  ducatus  ejus  secundo,  et  dies  mense 
october,per  Indictione  XIII.  Actum  Capuae. 
Fu  beo  fatto  lo  strumento  in  Capua  ; ma 
perchè  si  trattava  di  un  conte  del  ducato 
spoletino,  e di  beni  posti  nel  territorio  di 
Penna  compreso  nel  medesimo  ducato, 
perciò  non  si  contano  gli  anni  di  Landolfo 
principe  di  Capua,  ma  bensì  quei  di 
Trasmondo  duca  di  Spoleti,  e marchese  di 
Camerino,  ossia  di  Fermo.  Di  qui  dun- 
que apprendiamo'  che  nell’  anno  antece- 
dente 985,  oppure  sul  fine  dell’  anno  982, 
Trasmondo  fu  creato  duca  e marchese  da 
Ottone  II  Augusto,  senza  apparire  che  al- 
tri dopo  la  morte  di  Pandotfo  Capodiferro 
ottenesse  que’due  ducati,  ossia  quelle 
marche.  Perchè  non  ho  fatte  menzione  in 
addietro  di  ciò  che  scrive  Lupo  Protospa- 


ta  (I),  ora  qui  la  farò.  Anno  (scrive egli,) 
DCCCCXXXII  tradita  est  civitas  Barii  in 
manus  Chalechyri  patricii,  qui  et  Delphina, 
a duobns  fralribus  Sergio  et  Theophylacto 
mense  junii  XI  die.  Et  Otho  rex  obiit  Ro- 
mae.  Ma  essendo  certo  che  la  morte  di  Ot- 
tone II  accadde  nell’  anno  precedente  985, 
perciò  anche  il  tempo  della  resa  di  Bari 
ai  Greci  dovrebbe  appartenere  a quell’an- 
no stesso.  Abbiamo  veduto  di  sopra  che 
Ottone  li  fu  in  Bari  nell’ anno  983.  So  ciò 
è vero,  non  può  stare  il  tempo  che  qui  il 
Protospata  accenna.  Anzi  a me  pare  assai 
probabile  che  solamente  dopo  la  morte  di 
esso  imperadore  i cittadini  di  Bari  si 
dessero  all’  uffiziale  de’  Greci,  giacché  non 
aveano  più  da  temeredi  lui.  Aggiugne  esso 
storico:  anno  DCCCCLXXXIII  apprehen- 
dit  praedictus  Delphina  patricius  civitalem 
Asculum  in  mense  decembri.  Può  esser  che 
vi  sia  errore  nel  tempo  ; ma  a buon  conto 
impariamo,  che  dopo  essere  mancato  di 
vita  Ottone  II  Augusto,  i Greci  stesero  le 
ali  in  Puglia,  e s’impadronirono  fin  della 
città  di  Ascoti.  Pretende  1’  Ughelli,  (2) 
che  in  quest’  anno  la  chiesa  di  Salerno 
fosse  alzala  da  papa  Benedetto  VII  al 
grado  archiepiscopale.  Solamente  cita, 
ma  non  rapporta  la  bolla  d’ esso  papa, 
come  pure  era  di  dovere  ; e però  non  si 
può  giudicare  intorno  al  tempo  di  tale  ere- 
zione. Quel  che  è certo,  Amalo,  vivente 
in  questi  tempi,  fu  il  primo  arcivescovo  di 
quella  città,  e principe  ne  era  allora  Gio- 
vanni II.  ■ 

f Cristo  dcccclxxxv.  Indiz.  xiii. 

Anno  d'  1 Giovanni  XV  papa  4. 

* i Ottone  IH  re  di  Germania  e 
d’ Italia  3. 

Tenea  tuttavia  nel  mese  di  marzo 
dell’  anno  presente  il  tiranno  antipapa 
Bonifazio,  parricida  di  due  pontefici,  oc- 
cupata la  sedia  di  san  Pietro,  del  che  ci 
assicurano  gli  strumenti  accennati  da  Gi- 

(i)  Lapus  Protospata,  io  Chroa. 

(a)  Ughell.,  Ital.  Sacr.,  tom.  7. 
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rolamo  Rossi  (t),e  senili  in  Ravenna  an- 
no nongenletimo  oclogesimn  quinto  a par- 
ia Virginia,  qui  annris  ibiprimiis  Ronifacii 
pontificis  maximi,  Indiclione  XIII,  idibtis 
maria  scribititr.  Ma  non  lardò  la  morie 
a incllerc  Qnc  alla  vita  e alle  scellcrag^ini 
di  ()uoslo  falso  papa.  Colto  da  improvviso 
aeeidenle,  passò  a rendere  conto  di  sò  al 
tribunale  di  Dio.  Era  cosini  talmente  in 
odio  al  popolo  romano,  che  la  plebe  pre- 
so il  di  lui  cadavero,  lo  strascinò  per  le 
strade  della  città  (2),  e irufllto  da  mille 
colpi  di  lancie,  lo  lasciò  insepolto  nel 
campo  dove  era  la  statua  di  Marco  Au- 
relio iinperadore.  La  mattina  seguente 
venuti  i cherici,  e trovato  si  vergognoso 
spettacolo,  gli  diedero  la  sepoltura.  Truo- 
vasi  qui  più  dell'  usato  imbrogliata  e scu- 
ra la  cronologia  do'  sommi  pontefici.  Ma- 
riano Scoto,  Gotifi'cdo  da  Viterbo,  Marti- 
no Polacco,  l'autore  della  Cronica  del 
Volturno  ed  altri  mettono  per  successo- 
re di  Bonifazio  un  Giovanni  romano, 
chiamato  da  alcuni  figliuolo  di  Roberto, 
convenendo  tulli  eh’  egli  sedette  quattro 
mesi  nel  pontiGcato.  Quel  che  è strano,  a 
questo  Ggliuol  di  Roberto  fanno  dipoi  suc- 
cedere Giovanni  di  nazione  romano,  fì- 
gliuolo  di  Leone  prete,  nato  nel  rione 
delle  Galline  bianche.  Quest'  altro  Gio- 
vanni, indubitato  romano  pontefice,  si 
truova  poi  nelle  memorie  di  questi  tempi 
sempre  appellato  Giovanni  .Yf.  Ma  se  il 
precedette  un  altro  Giovanni  figliuolo  di 
Roberto,  come  non  assunse  egli  il  nome 
di  Giovanni  ,YP,  che  osserviamo  nel  suo 
suecessore  ? Si  avvisò  il  padre  Papebro- 
cliio  (3)  d’ aver  trovalo  lo  scioglimento 
di  questo  gruppo  con  immaginare  che 
Giovanni  figliuolo  di  Roberto  fosse  sola- 
mente ckllo,  e non  consccrato.  Ma  chi 
registra  il  nome  di  lui  nel  catalogo  dei 
romani  pontefici,  noi  distingue  dagli  altri 
veri  pontefici,  anzi  gli  dà  il  nome  di  Gio- 
vanni ,vr.  Nè  si  cominciavano  a coniar 
gli  anni  del  pontificato,  se  non  dopo  la 

(i)  Rubcui,  Hiilor.  RsTenii.,  lìb.  5. 

(a)  D^ron.,  io  Aiin«l.  hunc.  auaum. 

(3)  Papebrochiui^  ad  Goiiat.  Chron.  IJiit. 


consecrnzione.  Perciò  altri  autori  antichi 
0 moderni  tralasciano  questo  Giovanni 
figlio  di  Roberto,  o cosi  ancora  fece  il 
Cardinal  Baronie.  Ma  fosse  o non  fosse 
papa  per  quattro  mesi  esso  Giovanni,  noi 
abbiam  di  certo  che  circa  questi  tempi,  e, 
secondo  tulle  le  vcrisimiglianze,  nell’  an- 
no presente  fu  eletto  e consccrato  papa 
Giovanni  appellato  A P,  figliuolo  di  Leone, 
il  quale  per  molti  anni  dipoi  governò  la 
Chiesa  di  Dio.  Veggasi  ancora  ciò  che  di- 
rò qui  sotto  all'  anno  993.  Secondo  I'  .4n- 
nalisla  sassone  (I),  Arrigo  già  duca  di  Ba- 
viera, che  nell'  anno  addietro  aveva  usur- 
pato il  regno  al  piccolo  re  Ottone  III,  in 
quest’  anno  divino  inslinctu  ad  se  rever- 
sus, et  vana  exaltatione  se  dejeclum  con- 
spiciens,  veniente  rege  ( Ottone  ) in  Fran- 
conevord,  iltuc  ipse  adveniens  in  cospeclu 
lotius  populi,  complicatis  manibus,  humilis 
habiltt  et  adii,  vera  compiindus  poenilen- 
tia,  regiae  se  tradidit  poleslati.  Fu  rice- 
vuto con  lutto  onore,  c gli  fu  restituito  il 
grado  di  duca,  c per  conseguente  il  duca- 
lo di  Baviera.  Anzi  vedremo  eh'  egli  eb- 
be per  giunta  col  tempo  anche  il  ducalo 
della  Carinlia  e la  marca  di  Ferona  ; di 
modo  che  Olloue  IH  ebbe  da  II  innanzi 
tra  i suoi  più  fedeli  questo  Arrigo,  come 
appunto  richiedeva  la  stretta  lor  parente- 
la. Fu  anche  restituito  ad  esso  Ottone  III 
il  regno  della  Lorena  da  Lattario  re  di 
Francia  : con  che  di  bene  in  meglio  an- 
davano prosperando  i di  lui  affari.  Abbia- 
mo da  Lupo  protospata  (2)  che  in  questo 
unno  fu  mandalo  dagl’  imperadori  greci 
al  governo  della  Puglia  Romano  patrizio, 
la  cui  residenza  possiam  credere  che  fos- 
se in  Bari. 

L Cbistodcccclxxxvi.  Indiz.xiv. 

Anno  d.  Giovanni  XV  papa  2. 

\ Ottone  III  re  di  Germania  c 
d’  Italia  i. 

Cita  il  padre  Mabillone  (3|  una  bolla 
di  papa  Giovanni  XV,  con  cui  conferma 

(i)  Aniiil.  «pud 

(a)  Lupus  Proloipali.  in  Clirun. 

(3)  Mabillun.)  Anaal  Beoedict.  ad  huuc  Aiiiium 
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(ulti  i beni  e prÌTÌlegii  del  monislero  di 
san  Pielro  in  caelo  mirro,  dove  riposn  il 
corpo  di  sani'  Agostino  dottore  della 
Chiesa,  a Pietro  abbate  di  quel  saero  luo- 
go. Fu  essa  data  Vili  kalendas  (ebruarii 
per  tnanum  Johannii  episcopi  nepesini, 
anno  primo  Johannis  XV  papae,  Indictio- 
ne  XIV.  Girolamo  Rossi  (I)  anch’egli  ac- 
cenna uno  strumento  scritto  in  Ravenna 
anno  secando  pontifieatiis  Johannis  YF, 
mense  decembri,  Indictione  \F,  cioè  nel 
dicembre  dell’  anno  presente.  Ne  cita  un 
altro  stipulato  anno  tertio  Johannis  XV 
pontificis,  Vidtis  julias,  Indictione  J.  Ra- 
vennae,  cioè  nell’  anno  t)88  : notizie  tulle 
che  confermano  assunto  esso  Giovan- 
ni XV  al  pontificato  prima  del  dicembre 
e dopo  il  luglio  dell’anno  985.  A questo 
anno  980  I’  Ughclli  (2)  c il  suddetto  pa- 
dre Mabillone  i-iferiscono  una  donazione 
falla  da  Adelaide  imperadrice,  ( che  per  er- 
rore di  stampa,  credo  io,  è chiamata  da 
esso  Fghclli  Otlonis  III impcratoris  uxor  ) 
al  nionistero  di  san  Frulluoso  del  conta- 
do di  Genova.  Le  note  cronologiche  son 
queste  : Tcrtius  Otho  Dei  gratta  imperator 
Auguslus,anno  imperii  cjus,  Deo  propitio, 
tertio,  prima  die  aprilis,  Indictione  XIV. 
Actum  in  sancto  Fruetuoso.  Ma  Ottone  III 
non  era  per  anche  imperadore,  nè  è mai 
da  credere  che  in  uno  sirumenlo  pubbli- 
co, che  si  dice  sottoscritto  dalla  piissima 
Adelaide  Augusta,  e da  Wiligo  ossia  IFx- 
ligiso  arcivescovo  di  Magonza,  gli  fosse  da- 
to il  titolo  d' imperadore.  Dice  ivi  Adelai- 
de di  far  quella  donazione  prò  anima  prae- 
dicti  quondam  domini  Othonis  impcratoris 
viri  mei,  seu  mercede,  et  prò  fomento  fila 
mei  Karoli,  quem  Dominus  Deus  et  Salva- 
tor noster  Jesus  Christus  reddidit  mihi  de 
fluctibus  maris  turbidi  vivvm  et  sospitem, 
per  merita  beatissimi  Frvetuosi,  et  per 
orationes  bonorum  virorum  ibidem  Domi- 
no famulantium.  Niuno  per  anche  ha  sa- 
puto che  r Augusta  Adelaide  avesse  un 
figliuolo  chiamalo  Carlo  ; e se  I’  avesse 


avuto,  pare  impossibile  che  la  storia  non 
ne  avesse  falla  menzione.  Da  Lottario  re 
d' Italia  ella  non  ebbe  che  una  figliuola  ap- 
pellata £mma,  per  testimonianza  di  santo 
Odilone  (I),  e da  Ottone  [ certamente 
non  ebbe  un  Carlo.  Potrebbe  dirsi  che  in 
vece  di  Karoli  si  ho  qui  da  leggere  Olto- 
nis,  cioè  di  Ottone  II,  che  nell’  unno  982 
vedemmo,  che  giltalosi  in  mare,  si  salvò 
dai  nemici.  Ma  egli  era  già  mancato  di 
vita.  Però  che  si  da  ha  dire  di  questo  di- 
ploma ? Venne  a morte  in  quest’  anno 
Lollario  re  di  Francia,  a cui  succedette 
Lodovico  V suo  figliuolo,  chiamato  nelle 
storie  il  Dappoco.  La  regina  Emma,  che 
poco  fu  dissi  figliuola  dell’  imperadrice 
Adelaide,  passò  di  gravi  affanni  dopo  la 
morte  del  marito  Lottarlo,  perchè  accu- 
sata al  figliuolo  Lodovico  di  pratica  scan- 
dalosa con  Adalberone  vescovo  di  Lami  : 
sopra  che  si  veggono  due  lettere  da  lei 
scritte  alla  madre  Adelaide  e all’  Augusta 
Teofania  fra  quelle  di  Gerbcrto.  Abbiamo 
da  Lupo  Prolospata  (2)  che  nell’  unno 
presente  i Saraceni  fecero  un’  invasione 
in  Calabria.  Comprehenderunt  Saraceni 
sanctam  Chiriachi  ( cioè  sanetae  Ctjria- 
cae  ) civilalem,  et  dissipaverunt  Calabriam 
totam.  E r Annalista  sassone  (5)  racconta 
che  il  fanciullo  re  Ottone  III  con  possente 
esercito  ondò  contea  la  Schiavonia  occi- 
dentale. Colà  venne  a trovarlo  Misecone 
dura  di  Polonia  con  gran  seguito  di  sol- 
datesche, ed  oltre  all'  avergli  presentalo 
un  cammello  con  altri  regali,  se  ipsum 
etiam  subdidil  potestati  illius,  cioè  si  di- 
chiarò suo  vassallo  ; et  tane  simul  per- 
gentcs,  devastaverunt  totam  terram  incen- 
diis,  et  depraedationibus  miiltis.  Aveva 
questo  duca  per  moglie  Dobrova,  sorella 
di  Bolislao  duca  di  Boemia,  principessa 
cristiana,  la  quale  tanto  seppe  fare,  che 
indusse  il  marito  ad  abiurare  il  paganesi- 
mo, e ad  abbracciare  la  santa  religione 
di  Cristo  ; il  che  fu  cagione  che  la  Polo- 
nia cominciò  a dar  luogo  al  Cristianesi- 


<i)  Rubeul  Hislor.  Kateon. Jib  i5. 

(a)  D|hcll , liti.  Sacr-,  toni.  4 Kpiicop. 
Genurni. 


(i)  Odilo,  in  Vit.  S.  Adelheidis. 

(a)  Lii|m«  Prolospata,  ìn  Chronico. 
(3)  Annalista  apud  b«Tard. 
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■no.  Anche  la  Russia  ossia  la  Muscovia 
circa  questi  tempi  abbracciò  in  parte  la 
religione  cristiana. 

l CEISTODCCCCLXXXTII.Iudiz.  XV. 

Anno  di  I Giovanni  XV  papa  5. 

( Ottone  III  re  di  Germania  e 
d’  Italia  5. 

Celebro  è quest’  anno  per  la  iiioi  te 
del  giovane  Lodovico  V re  di  Francia, 
già  raccuinandatu  alla  cura  di  Ugo  Ca- 
peto  duca  di  Francia,  senza  lasciar  fì- 
gliiioli  dopo  di  S(>.  Della  stirpe  regale  di 
Carlo  Magno  ci  restava  tuttavia  Carlo 
duca  di  Lorena,  zio  paterno  d'  esso  Lo- 
dovico. Contuttociò  esso  Ugo  Capeto, 
prevalendosi  del  mal  animo  che  avuano 
i primati  della  Francia  contro  d’esso 
Carlo,  perchè  legato  d’  interessi  col  re 
germanico,  si  fece  proclamar  re  di  Fran- 
cia, e coronare  sul  principio  di  luglio. 
Da  lui  per  diritta  linea  mascliile  discende 
il  cristianissimo  regnante  re  di  Francia 
Luigi  XV.  Seguitò  poi  la  guerra  fra  lui 
c il  suddetto  Carlo  con  varia  fortuna  : 
del  che  potrà  informarsi  ohi  vuole  dalla 
storia  di  Francia.  In  quest’ anno  porta- 
rono di  nuovo  i Sassoni  la  guerra  nel 
paese  degli  S\a\ì  : unde  illi  compulsi,  re- 
gi* ( cioè  di  Ottone  III  ) dilioni  se  sub- 
dunt,  et  castella  juxla  Albiam  reslauran- 
tur,  sono  parole  dell’  Annalista  d' Ilde- 
seim  (I)  e sassone.  Perchè  non  si  sa  in 
qual  anno  precisamente  succedesse  la 
persecuzione  fatta  in  Roma  a papa  Gio- 
vanni XV,  chiamato  da  vari  autori  XV/, 
sarà  a me  lecito  il  farne  qui  menzione. 
Il  Sigonio  (2)  ne  parla  all’  anno  99ó;  il 
Cardinal  Barunio  (5|  all’anno  985.  Mar- 
tino Polacco  (d),  Tolomeo  da  Lucca  (5) 
od  altri  narrano  che  questo  papa  fu  per- 
sona molto  dotta,  e compose  alcuni  libri. 
Ma  perchè  non  cc.ssavano  in  Roma  le 

(i)  Aoo«1es  Hililrsheim. 

(a)  Sìgoniun,  de  Regno  lUl. 

(3)  B«ron.,  in  Annui.  Ecclet. 

^4)  Marlinus  Polunoi,in  Chron. 

(5;  Plolomaeiis  l<aceni.,  de  Romao.  PooUf. 


fazioni,  Crescenzio  patrizio  di  quella 
città,  che  col  titolo  di  console  avea  in 
suo  potere  castello  sant' Angelo,  si  diede 
a perseguitarlo,  in  maniera  che  fu  co- 
stretto il  buon  papa  a fuggirsene  di  Ro- 
ma, 0 a ricoverarsi  in  Toscana,  della 
qual  provincia  era  allora  duca  c mar- 
chese Cgo,  flgliiiolo  di  Uberto,  c nipote 
d'  Ugo  già  re  d’ Italia.  Di  là  cominciò 
Giovanni  a sollecitare  il  giovinetto  re 
Ottone  III  di  calure  io  Italia,  altro  mez- 
zo non  conoscendo  per  rimediare  alla 
sfrenata  licenza  de' Romani,  che  quella 
di  creare  un  iraperadore.  Ciò  inteso  da 
Crescenzio,  c non  essendo  smarrita  la 
memoria  della  giustizia  fatta  da  Ottone 
il  Grande,  c fors’  anche  dal  secondo, 
mandò  a pregare  il  papa  che  se  ne  tor- 
nasse alla  sua  sedia.  In  fatti  Giovanni  XV 
si  portò  a Roma,  dove  esso  Crescenzio 
col  senato  fu  a dimandargli  perdono. 
Da  11  innanzi  ebbe  quiete  il  papa  dal  po- 
polo rumano.  Per  le  suddette  molestie  . 
inlerite  a questo  ponteflce  si  può  credere 
scritto  da  Romoaldo  salernitano  (I)  che  ' 
ai  tempi  d esso  Giovanni  XV  Romani 
capilanei  patricialus  sibi  Igrannidem  ven- 
dicavere;  cioè  usurparono  al  papa  il  do- 
minio temporale  di  Roma.  Il  Cardinal 
Garonio  se  la  prende  spesso  contro  i 
principi  d'  allora,  senza  mai  riconoscere 
da  chi  venivano  gli  sconvolgimenti  di 
Roma  c della  cattedra  pontifìcia,  cioè 
dai  Romani  stessi.  Aggiugne  esso  Ro- 
mualdo che  in  quest’  anno  i Saraceni 
saccheggiarono  la  Calabria.  Forse  rac- 
conta egli  qui  ciò  che  Lupo  protospata 
scrisse  all'  anno  precedente. 

l CaisTo  DCCccLxxxTiii.  Indiz.  i. 
Anno  di  < Giovanni  XV  papa  U 

( Ottone  III  re  di  Germania  e 
d’ Italia  6. 

Circa  questi  tempi,  come  notò  il 
Dandolo  (2),  i Caluprini  nobili  veneziani, 

(i)  Romiiald.  Salernilanai,  Chran.,  (om.  n 
Rer.  lui. 

(a)  Dandul.,  in  Chron.,  toro,  la  Rer.  Itti. 
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i quali  già  vedenimo  che  erano  iti  con 
alcuni  lor  fazionarìi  a stuzzicar  l' impe- 
radore  Ottone  II  contra  di  Trilnino  loro 
doge,  e contro  la  libertà  della  lor  patria, 
veggendo  per  la  morte  d’esso  Augusto 
svaniti  tutti  i loro  disegni,  tanto  si  rac- 
comandarono air  impcradrice  Adelaide, 
dimorante  allora  in  Pavia,  eh’  ella  inter- 
pose la  sua  autorevole  protezione  presso 
il  suddetto  doge,  affinchè  potessero  con 
sicurezza  tornare  a Venezia.  L’ ottenne- 
ro essi,  con  aver  il  doge  mandato  quattro 
persone  che  giurarono  la  loro  salvezza. 
Ma  da  11  a non  molto  i Morosini  lor 
nemici  stettero  alla  posta,  allorché  i 
Ire  figliuoli  di  Stefano  Caloprino  veniva- 
no dal  palazzo  ducale  in  una  gondola,  e 
li  trucidarono.  Il  doge  mostrò  di  non 
avervi  colpa  ; ma  il  popolo  credette  ciò 
che  volle  ; e chi  fu  morto,  non  resuscitò. 
Sotto  quest’  anno  racconta  Romoaldo 
Salernitano  (I)  che  i Saraceni  assedia- 
rono, presero  e distrussero  la  città  di 
Cosenza.  Aveva  scritto  sotto  l’ anno  pre- 
cedente Lupo  Prolospata  (2)  che  nella 
città  di  Bari,  suddita  allora  de’  Greci,  il 
popolo  sollevatosi  contra  Sergio  proto- 
spata  ( era  questa  una  dignità  conferita 
dalla  corte  di  Costantinopoli,  come  di 
primo  capitano  ),  l’ uccisero  nel  mese  di 
febbraio.  Nell’  anno  presente,  Indictione 
prima  depopulaverunt  Saraceni  vieos  ba- 
renses,  et  viros  ac  mulieres  in  Siciliam 
captivns  duxere.  Intorno  ancora  a questi 
tempi  si  dilatò  forte  in  Lombardia  I’  or- 
dine monastico,  specialmente  per  la  ve- 
nuta a Pavia  c per  gii  santi  esempli  di 
Majolo  abbate  di  Giugni.  Era  allora  il 
monachiSmo  in  Italia  in  somma  depres- 
sione. Pochi  monisteri  si  contavano,  do- 
ve fiorisse  la  regolare  disciplina.  Nella 
maggior  parte  de’ monaci,  massimamente 
se  i lor  monasteri  erano  piccoli,  o se 
grandi,  ridotti  in  commenda,  compariva 
una  deplorabile  depravazion  di  costumi. 
Trovavansi  talvolta  dei  piissimi  abbati 
e dei  religiosissimi  monaci  ; ma  noi  poco 

(1)  Romual.  Salem.,  Chron-,  lom.  7 Rer.  Il*l. 

(2)  Lupus  Frotuspata,  ia  ChroDico. 


sappiamo  delle  loro  virtù,  e meno  delle 
opere  loro  in  servigio  e profitto  spiri- 
tuale de’  popoli.  Si  vede  bensì  dalle  me- 
morie che  restano,  essere  stalo  l’ ordi- 
nario e comune  studio  degli  abbati  e 
monaci  d’ allora  di  acquistar  tutto  di  dei 
nuovi  stabili,  ed  anche  degli  stati,  cioè 
delle  castella  c ville,  che  nndavan  poi  a 
finire  nel  sic  vos  non  vobis  di  Virgilio. 
Ingegnavasi  ancora  cadauno  de’ potenti 
monisteri  di  avere,  per  quanto  potea, 
degli  altri  monisteri  subordinati  a sè  per 
tutta  r Italia,  o almen  delie  celle,  ossia 
de’  priorati  nelle  varie  città,  o ne’  lor 
contadi,  dove  poi  teneano  un  priore,  e tal- 
volta alcuni  pochi  monaci^  i quali  se  ne 
stavano  in  gaudeamus,  perchè  disobbli- 
gati dai  rigore  della  disciplina. 

Giovò  non  poco  la  venula  del  santo 
abbate  Majolo,  perciocché,  oltre  all’aver 
egli  riformalo  alquanti  vecchi  monisteri, 
s' invogliarono  molti  di  fabbricarne  dei 
nuovi,  ne’  principii  de’  quali  certo  è che 
fioriva  lo  pietà  e il  buon  esempio.  Però  in- 
torno a questi  tempi  la  santa  impcradrice 
Adelaide  aggiunse  (I)  un  riguardevoi  mo- 
nistero  all’  antichissima  chiesa  di  san 
Salvatore  di  Pavia,  non  sussistendo  una 
antichità  di  lunga  mano  maggiore,  che  da 
taluno  gli  viene  attribuita.  In  Pama  sorse 
il  nionistero  di  san  Giovanni,  in  Brescello 
quello  di  san  Genesio,  in  Milano  quello 
di  san  Celso,  in  Genova  quello  di  san  Si- 
ro, in  Firenze  la  badia  di  santa  Maria, 
in  Repf/in  quello  di  san  Prospero,  oggidì 
san  Pietro  ; in  Padova  l’ insigne  di  santa 
Giuslina,  per  tacer  d’  altri.  In  Modena 
aveva  Ildebrando  vescovo  (2)  conceduta 
ad  un  monaco  Stefano  nell’anno  985 
I’  antica  chiesa  di  san  Pietro,  posta  allo- 
ra fuori  della  città.  1 monaci  nonantola- 
ui,  che  assorbivano  un’  immensa  copia 
di  beni  ne’  territori!  di  Modena,  Coto- 
gna, Ferrara,  Verona  ed  altre  città,  mi- 
rando di  mai  occhio  ia  disposizion  di 
un  nuovo  monistero  in  lor  vicinanza, 
destramente  spinsero  un  loro  monaco 

(i)  Odilo,  in  Vita  S.  Adeiheidii. 

I (2)  Siiiiugardus,  Catalog.  Episc.  Mutineos. 
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per  nomo  Piclro,  cho  si  uni  con  esso 
Stefano  alla  cura  della  chiesa  suddetta. 
Quando  poi  Pietro  se  la  vide  bella,  rubò 
all’  altro  monaco  la  bolla  episcopale,  e 
tentò  con  danari  il  soprallodato  vescovo 
per  aver  egli  la  metà  di  quella  chiesa  ; ma 
il  prelato,  detestando  la  furberia  del  mo- 
naco nonantolano,  il  cacciò  via,  c con- 
fermò (4)  in  quest’anno  a Stefano  il  pos- 
sesso di  quella  chiesa  ; il  che  fu  principio 
del  monisterodi  san  Pietro,  tuttavia  flori- 
do in  questa  città,  e fondato  nell'anno  0ì)6 
dal  vescovo  di  .Modena  Giovanni.  De- 
gno è ancora  d'osservazione  ciò  che  rac- 
conta Arnolfo  (2)  monaco  di  santo  Em- 
lucrammo  : cioè  che  nella  sola  Roma  si 
contavano  quaranta  raonistori  di  mona- 
ci e venti  di  monache,  professanti  tutti 
o quasi  lutti  la  regola  di  san  Benedet- 
to, c sessanta  collegiate  di  canonici  ; tanto 
s' era  dilatato  l’ordine  monastico  c l'isti- 
tuto de'  canonici.  Uall’  Ughelli  (5)  e dal 
Tatti  ( S)  è rapportato  un  diploma  dato 
da  Ottone  III  in  favore  di  Adeltjiso  vescovo 
di  Como,  con  queste  note  Datum  III  no- 
na» oclobris,  anno  dominicae  Incarna- 
liouis  DCCCCLXXXVIII,  Indictinne  II, 
impera  domni  Othonis  quinto.  Actum  in 
palatio  Renesbohe.  Non  avverti  I’  Ughelli 
che  questo  privilegio  non  potè  mai  com- 
petere ad  Uttonc  III,  il  quale  non  era 
per  anche  imperadore.  Il  Tatti  bensì  lo 
riferi  all'anno  978,  e ad  Ottone  H Au- 
gusto. Ma,  siccome  osservò  il  chiarissimo 
padre  Golifrcdo  abbate  gotwiccnse  (5), 
neppur  cosi  vengono  guarite  le  piaghe  di 
questo  documento,  in  cui  6 anche  da  av- 
vertire quel  titolo  strano  : Utho  tcrtius 
gratta  Dei  gubemator,  seu  imperator. 


(i)  Antiquii.  Ital.,  Dii»«rl.  LXV. 

(3^  Mobili.,  Aniial.  Beuetlici.,  ad  aan.  994* 
(3^  Ubiteli.,  lui.  Sacr.,  loin.  5. 

(^)  Talli,  Annali  trcl.  Cam. 

|5)  Cbroo.  GoUviccuw,  loia.  1,  p.  aoG. 


r Gusto  dcccclxxxix.  Indiz.  ii. 
Anno  di  J Gioviinai  XV  papa  3. 

I Ottonb  III  re  di  Germania  e 
d’ Italia  7. 

Tanto  dall’  Annalista  sassone  (I), 
quanto  da  quello  d’ Ildescìm  (2),  abbia- 
mo che  in  questo  anno  Theophania  im- 
peratrix  mater  regie  ( cioè  di  Ottone  III  ) 
Romam  perrexil,  ibique  Natalem  Domini 
celebrava,  et  omnem  regionem  regi  subdi- 
dit.  Per  la  tenera  età  e per  la  lontanan- 
za del  re  Ottone  III,  pur  troppo  aveano 
comincialo  i popoli  dell'Italia  a calcitrare 
e a suscitar  delle  sedizioni,  siccome  verrò 
dicendo  più  innanzi.  Ancorché  la  santa 
imperadrice  Adelaide,  stando  in  Pavia, 
comandasse  e si  studiasse  di  tener  quieti 
i popoli,  pure  non  era  assai  temuta  e ri- 
spettata la  di  lei  autorità.  Venne  con  più 
polso  in  Italia  1’  Augusta  Teofania,  e di 
qui  impariamo  che  essa  dovette  rimet- 
tere in  miglior  sesto  gli  affari.  Ma  non 
si  dee  tacere  che  1’  archimandrita  cala- 
brese Giovanni,  da  noi  veduto  di  sopra 
creato  abbate  del  ricchissimo  monistero 
di  Nonantola,  seppe  ben  far  fruttare  in 
suo  favore  l' intrinsichezza  ch'egli  godeva 
presso  la  suddetta  imperadrice  Teofania, 
siccome  uomo  intendente  della  lingua 
greca,  ed  originario  di  Calabria.  Passò  in 
questo  anno  a miglior  vita  Sigualdo  ve- 
scovo di  Piacenza  (.■>),  e l’ accorto  Greco 
colla  protezione  dell’.Xugusta  fu  promosso 
a quella  chiesa,  quantunque,  per  attestato 
del  Cronografo  sassone  (4),  fosse  stato 
eletto  vescovo  un  uomo  degno,  eh'  egli 
fece  discacciare.  Nò  di  ciò  contenla  la 
sua  ambizione,  giacché  in  quel  secolo  era 
divenuto  alla  moda  il  far  dei  nuovi  ar- 
civescovati, ottenne  da  papa  Giovanni  .VI' 
che  Piacenza  fosse  eretta  in  arcivesco- 
vato, con  levarla  di  sotto  alla  giurisdi- 
zione del  metropolitano  di  Ravenna.  Ha 

(1)  Annalista  Sano. 

(2)  Aiiiul.  llibicsbcim. 

(3)  Cam{>i,  Islnr.  4li  Placenta,  IV  i- 
Chi'uuo||raplius  Saxu  cUilus  a Lciboìliu. 
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recato  maraviglia  a taluno,  ed  ò sem- 
brato errore,  il  trovar  questo  Giovanni 
arcivetcovo  di  Piacenza;  ma  di  tal  verità 
non  si  può  dubitare.  Leggesi  presso  il 
Campi  una  permuta  da  lui  fatta  in  Pavia 
col  mastro  di  quella  zecca,  in  cui  esso  è 
appellato  domane  Johannes  archiepiecopus 
sancte  piacentine  ecclesie,  et  abbas  mo- 
naslerii  sancii  Silvestri,  siti  Nonanlule. 
Lo  strumento  fu  scritto  anno  ab  Incar- 
nalione  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  nongen- 
tesimo  ottuagesimo  nono.  Urlio  die  men- 
sis  genuarii,  Indiclione  secunda.  Il  non  ve- 
der qui  fatta  menzione  degli  anni  del  re 
Ottone  III,  siccome  neppure  nello  slru- 
menlo  d’ Ildebrando  vescovo  di  Modena, 
cilato  allunno  precedente,  e neppure  un 
altro,  accennato  da  Cosimo  della  Rena  ( I ), 
c in  altri  della  Cronica  del  Volturno  (2), 
mi  fa  restar  sospeso  in  pensare  come  Ot- 
tone 111  fosse  re  anche  d’Italia,  e non 
entrasse,  secondo  il  costume,  il  suo  nome 
ne’pubblici  documenti.  Forse  perchè  non 
era  stato  per  anche  coronato.  Luscerò 
decidere  ad  altri  questo  punto  ; poiché 
per  altri  documenti  si  vede  che  Ottone  III 
signoreggiava  in  questi  tempi  come  re 
in  Italia. 

Ma  prima  di  abbandonare  il  suddet- 
to strumento  di  Giovanni  arcivescovo  di 
Piacenza,  si  vuol  osservare  che,  in  con- 
formità del  buon  rito  che  si  praticava 
allora  in  multi  luoghi,  afiinchù  nelle  per- 
mute non  venisse  danno  alle  chiese,  fu- 
rono inviati  estimatori  pubblici  u rico- 
noscere il  valore  dei  beni  che  s'  aveano 
a permutare.  Però  quivi  si  legge  : Et  ad 
kanc  previdendam  commulalionem  acces- 
serunt  super  ipsis  rebus  ad  previdenditm 
llderadtu  misso  donni  Teodaldi  marchio, 
et  Comes  comitalu  molinense,  et  Adelber- 
tus  clericus  misso  cidem  donno  Johanni 
archiepiscopo.  Perchè  il  monistero  di 
31onantola  era  od  è situato  nel  territorio 
di  .Modena,  e qui  si  trattava  di  permutar 

(1)  Cotiito  della  Kt-tia,  berìe  de'  Duchi  di  l o- 
5cana. 

(2)  Cbrouicuu  Vullurueiuc,  P.  11,  tum.  2 Rur. 

llal. 
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dei  suoi  beni,  perciò,  d’ordine  del  conte  ’ 
ossia  del  govcrnator  perpetuo  di  Mode" 
na,  andarono  gli  estimatori  pubblici  a 
raccogliere  il  valor  dello  terre  da  per- 
mutarsi. Ma  iTcda/do,  avolo  della  celebre 
contessa  Matilda,  è inoltre  appellato  mar- 
chio. Di  che  marca  era  egli  marchese  ? 
Cosi  ueir  anno  975  ( come  da  strumen- 
to 1 1 ) da  me  pubblicato  apparisce  ) si 
truuvano  in  Pisa  Adalberlus  et  Obertus 
( progenitore  della  casa  d’  Este  ) germani 
marchiani,  filii  bonae  memoriae  Oberli 
marchionis  et  comitis  palalio.  A qual  mar- 
ca comandavano  questi  due  marchesi  ? 
L’ una  delle  due  vo  io  cuoghietlurando  : 
cioè  u che  già  fossero  istituite  delle  mar- 
che minori,  e che,  per  esempio,  .Modena 
con  altre  circonvicine  città  formasse  una 
marca,  da  cui  Tedaldo  prendesse  il  titolo 
di  marchese  ; e che  la  Lunigiana,  in  cui 
possedeano  tanti  stati  i maggiori  della 
casa  d’ Este,  sicc^omc  vedremo,  auch’essa 
desse  il  titolo  marchionale  ai  due  sud- 
detti .idalòerlo  ed  Uberto  fratelli:  oppure 
che  grimpcradori  conferendo  il  titolo  di 
marchese  ai  principi  che  possedeano  mol- 
ti stati,  come  terre  e castella,  gli  esen- 
tassero con  ciò  dalla  giurisdizione  dei 
marchesi  maggiori,  concedendo  loro  l’au- 
torità marchionale  sopra  i medesimi  Sta- 
ti. Veggiamo  iu  questi  tempi  ancora  in- 
trodotti i conti  rurali,  cioè  signori  di  qual- 
che castello,  esentati  dalla  giurisdizione 
dei  conti  delle  città.  Cosi  a poco  a poco 
s’andarono  trinciando  le  marche  e i con- 
tadi non  meno  in  Italia  che  in  Germa- 
nia. Questi  son  punti  scuri  ; e giacché  ci 
manca  la  chiara  luce  della  verità,  si  deb- 
bono ammettere  come  buona  moneta  le 
conietture  fondate  sopra  il  verisiinile. 
Scrive  Lupo  Protospata  (2)  sotto  que- 
sto anno  che  descendil  Johannes  palricins 
( governalor  greco  della  Puglia  ),  qui  et 
Ammiropolus,  et  occidil  Leonem  Canna- 
lum,  et  Nicolaum  Crilis,  et  Porphyiiiim  ; 
probabilmente  dei  principali  di  lìari.  In 
questi  tempi  noi  ritroviamo  duca  di  Spo- 

(i)  Ital.,  Disscrt.  VII. 

(a)  Lu|>u«  L'rulospala,  iu  Chronico. 
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loti  e marchese  di  Cameriou  Vi/o  mar- 
chese di  Toscana  : il  che  6 degno  di  os- 
servazione. Da  quel  dominio  dovea  es- 
sere decaduto  Trasmondo,  oppure  egli  era 
solamente  marchese  di  Camerino.  Ce  ne 
assicura  un  placito  (I),  pubblicato  dal 
padre  Gattola,  e tenuto  in  terriiorio  Aprtt- 
cietue,  anno  nongenlesimo  octuagesimo 
nono,  el  mense  jtUio,  per  Indiccio  secunda. 
A quel  giudizio  presedeva  Gugtielmus  co- 
rnee missus  domni  Vgoni  dux  et  marchio. 
Si  sarebbe  desiderata  più  attenzione  in 
Pier  Maria  Campi,  autore  per  altro  be- 
nemerito delle  lettere  per  la  sua  Storia 
ecclesiastica  di  Piacenza,  allorché  pro- 
dusse un  diploma  di  Ottone  III  (2),  con 
cui  crea  militi  i Bracciforti,  cittadini  di 
Piacenza,  c dà  loro  in  feudo  Vicogiusti- 
no  con  varie  esenzioai.  La  data  del  pri- 
vilegio è questa  : Dalim  XV  kalcndas  de- 
cembris,  anno  inearnatiouis  Domini  989, 
Indiclione  prima,  anno  vero  domni  Otlo- 
nis  III,  imperii  ejiu  giunto.  Actum  Pla- 
centiae  in  ecclesia  sanctae  Itrigidae.  Te- 
slibus  praesentibus  Gelone  duce  Boemiae, 
Gcufredo  duce  Bavariae,  et  llenrico  cornile 
de  Lauzomonde.  Né  si  avvide  il  buon  Cam- 
pi che  Ottone  III  non  era  per  nuche  impe- 
radore,  né  era  venuto  in  Italia  per  que- 
sti tempi,  nò  correva  l' indizione  prima 
nell' anno  presente  989,  per  nulla  dire 
di  qiie'  testimoni  e d' altre  particolarità 
di  quel  liuto  documento. 

/ CaisTO  Dccccxc.  (udizione  iii. 

Anno  di  ? Giovarvi  \V  papa  0. 

f tiTTosL  III  redi  Germania  e 
d' Italia  8. 

Abbiamo  detto  che  l’ iraperadrice  Teo- 
fania colla  sua  veuuta  in  Italia  mise  o 
rimise  alla  divozione  del  re  Ottone  III 
suo  ligliuolo  quc’popoli  che  vulcano  vive- 
re senza  briglia.  La  Cronica  del  munislero 
del  Volturno  (5)  ci  somministra  una  pruo- 

(t)  (ìallola,  llist.  >l  >iuslcr.  Pad.  1, 

(a)  Caiif|>u  Sl«>r.  Kccki.  iJi  IMiicuiUj,  ioni.  i. 

(3)  Cltroiiic.  VuliunicuM,  P.  Il,  tum-  2 Her. 
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va  dell'  autorità  da  lui  esercitata  in  Italia 
per  un  diploma  suo  spedilo  in  protezione 
d'esso  raonistero,  quarto  nonne  januarias 
anno  dominicae  Incarnalionis  DCCCCXC, 
Indiclione  II,  anno  vero  lerlii  Oltonis  re- 
gnantis  III.  Actum  Romae,  dove  ella  uvea 
celebrato  il  santo  Natale.  Ma  si  dee  scri- 
vere Indiclione  III,  e per  conto  degli  an- 
ni del  regno  si  ha  da  scrivere  anno  VII. 
Tuttavia,  siccome  fu  osservato  in  alcuni 
atti  accennali  di  sopra,  non  si  contavano 
I)cr  anche  gli  anni  del  regno  di  Ottone  III 
in  Italia.  Un  altro  più  importante  docu- 
mento (I)  ho  io  dato  alla  luce,  cioè  un 
placito  tenuto,  anno,  Deo  propitio,  ponlifi- 
caltts  domni  Johannis  summi  ponlificis  V, 
dieXIll  mense  marlii,  Indiclione  III,  foris 
civilale  Ravenne,  in  vico,  qui  dicitur  Sabto- 
naria,  post  tribunal  palata,  quod  olim  con- 
slruere  jussit  domnus  Botto  imperalor. 
Notabili  suo  queste  parole,  ma  più  aneora 
le  seguenti  : Dura  resideret,  Deo  annuente, 
Johannes  archiepiscopus  sanctae  piacenti- 
ne ecclesie  in  generati  placito,  simul  cum 
eo  Hugo  gratta  Dei  episcopus  sonde  hans- 
deburgensis  ecclesie  jussione  domne  Theo- 
fana  imperatris,  ec.  Un  tale  atto  finisce  di 
chiarire  che  I'  esarcato  di  Uavenna,  non 
so  se  per  qualche  accordo  seguito  coi 
romani  ponleGci,  o per  altre  ragioni,  era 
divenuto  parte  del  regno  d'  Italia;  e che 
da  gran  tempo  non  ne  erano  più  in  pos- 
sesso i romani  pontefìei.  Ottone  III  non 
per  anche  avea  conseguito  la  corona  e il 
diritto  degl' imperuduri  ; e pure  Teofania 
sua  madre  fa  da  padrona  in  Uavenna, 
mandandovi  i suoi  ministri  a tenere  pub- 
blicamente giustizia,  senza  che  si  sappia 
che  uc  facessero  doglianza  i papi.  Ed  ora  | 
s'intende  perché  Ottone  II  Grande  avesse  i 
quivi  fabbricato  di  pianta  un  palazzo  I 
regalo  per  sé  e per  gli  suoi  successori.  ] 
Dubbiamo  anche  al  padre  .Mabillone  (2) 
la  memoria  di  un  diploma  d’essa  impera- 
drice,  dato  iu  favore  del  monistero  di 
farla,  aflìnché  gli  fosse  restituita  la  cella 
di  santa  Vittoria,  posta  nel  territorio  i 

(li  \iitii|.  lini  , Disterlal.  WXl, pag. i 

(3)  .\labill.,  in  AdiiaI.  Hciieilict.  ad  huiic  wtiniiiu. 
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(li  Camerino.  Fu  ottenuto  questo  diplo- 
ma inUrventu  Johannis  archiepùcopi  ra- 
vennalù,  et  Uui/onis  principis,  cioè  di 
Ugo  duca  c marchese  di  Toscana  c di 
Spoleli,  che  faceva  la  sua  corte  alla  ve- 
dova imperadrice.  Le  note  di  quel  docu- 
mento, come  cosa  rara,  meritano  d'essere 
qui  rammentate.  Dalum  kal.  apiilis,  anno 
dominicae  lucarualionù  DCCCCXC,  impe- 
rii domnae  Theophanu  imperalris  XVIfl, 
ludicUone  IJI,  Ravennae.  L’  epoca  di 
Teofania  non  è già  presa,  come  pensò 
il  suddetto  padre  Mabillone,  dall'  anno 
della  morte  di  Ottone  II  suo  consorte, 
ma  bensì,  come  avverti  il  dottissimo  pa- 
dre Gotifredo  abbate  gotwicense  (I),  dal- 
l’anno  delle  sue  nozze,  cioè  dal  972. 
Intanto  osserviamo  che  questa  principessa 
la  faceva  non  da  imperadrice,  ma  da  im- 
peradore.  Tornossene  ella  in  quest'anno 
in  Germania  per  assistere  al  re  Ottone  111 
suo  figliuolo  nel  governo  degli  stati.  Se- 
condochè  racconta  Romoaldo  salernita- 
no (2),  anno  IjCCCCXC  stella  a parie  Se- 
plemlrionis  appatvil,  habens  splendorem, 
qui  lenebai  conira  Meridiem,  quasi  passim 
unum.  Elposl paucos  dies  iterum  appartiU 
eadem  stella  a parte  Occidentis,  et  splen- 
dor cjus  ad  Orienlem  lendebat.  Et  non 
post  muilos  dies  fuil  Icrraemolus  magnus, 
qui  plures  evertit  dumos  in  Benevento  et 
Capua,  multosque  homines  occidil,  et  in 
civitalc  Ariano  mullas  ecclesias  subvertit. 
Civitas  quoque  Frequenlus  paene  media 
ceeidil.  Civilalem  veiv  Consanam  prope 
medium  cum  episcopo  subvertit, multosque 
homines  oppressa.  Ronsem  lolam  cum  ejus 
hominibus  submersit.  Viene  anche  da  Leo- 
ne ostiense  (3)  narrata  questa  disavven- 
tura con  aggiugnere  : In  Benevento  Vipe- 
ram  dejecit,  et  subvertit  quindecim  lurres, 
itt  quibus  cenlum  quinquaginla  homines 
morlui  sunl.  Angelo  della  Noce  fu  di  pa- 
rere che  col  nome  di  Vipera  sia  indicalo 
un  castello  di  questo  nome  nel  territorio 

(i)  Chron.  Golivrccme,  toro,  i,  pag.  224* 

(a)  UomuaMus  balernit.,  Chron.  loro.  9 Ber. 

llàl. 

(3)  1.aCO  Oilic(uis«  Chron.,  lib.  a,  cap.  1 1. 


di  Benevento.  Credo  io  piuttosto  che 
Leone  significhi  una  figura  di  vipera  che 
tuttavia  i Beneventani  nella  stessa  loro 
città  tenessero  alzata  sopra  qualche  co- 
lonna, o fabbrico  alta '.superstizione  ere-  < 
ditata  dagli  antichi  Longobardi.  Simuta- 
crum,  quod  vulgo  Vipera  nominalur,  cui 
Longobardi  flectebanl  colla  (t),  si  legge 
nella  vita  di  san  Barbato  vescovo  di  Bene- 
vento.  Pare  che  sino  a questi  tempi  duras- 
se quella  superstiziosa  statua  o figura 
in  essa  città.  Ma  avendo  noi  veduto  all’an- 
no CC5  che  per  opera  di  quei  santo  pre- 
lato fu  atterrata,  si  può  sospettare  che 
almeno  il  luogo  dove  essa  fu  ritenesse 
quel  nome,  e in  alcuni  non  fosse  ben 
estinta  quella  ridicola  persuasione  che 
dal  mantenimento  di  quel  luogo  dipendes- 
se la  felicità  e salvezza  della  città,  in 
quella  guisa  che  gli  antichi  Romani  pen- 
sarono deir  altare  della  Vittoria,  i 'Tro- 
iani del  Palladio,  i Fiorentini  della  statua 
di  Marte,  ed  altri  simili. 

/ Cristo  dccccxci.  Indizione  iv. 

Anno  di  Z Giovarsi  XV  papa  7. 

l Ottosb  III  re  di  Germania  e 
d’ Italia  9. 

Abbiamo  dall'  Annalista  sassone  (2), 
che  Ottone  III  coll’  Augusta  Teofania 
sua  madre  celebrò  con  solennità  ed  al- 
legria la  santa  Pasqua  in  Quidclingeburg 
in  Sassonia.  Intcrvcnoeru  a tal  festa 
Marchio  Tuscanorum  lìugo,  et  dux  Poto- 
norum  Miseco  cum  pluribus  regni  princi- 
bus,  diversa  munera  ad  obsequium  impe- 
ratoria ( non  era  per  anche  imperadorc  | 
defercnles.  Ugo  marchese  e duca  di  To- 
scana con  grandi  ricchezze  c potenza 
accoppiava  una  non  minore  accortezza  ; 
e volendosi  ben  mettere  in  grazia  di  Ot- 
tone Iti  e di  sua  madre,  non  tornò  si 
tosto  in  Italia,  ma  continuò  a far  la  sua 
corte  a que’  regnanti,  finché  giunsero  a 
Nimega.  Quivi  infermatasi  T imperadrice 

(i)  Ugheli.,  lui.  Sacr.,  iom.  8 io  episcop,  De- 
oe?eni. 

(3)  Annalisia  Saxo. 
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Tcofaiìin,  da  morte  immaliira  fu  rapila 
nel  di  1 G di  giugno  dell’  anno  presente 
Presso  Dilmaro  (1)  la  sua  morie  ò posta 
sotto  il  precedente  anno,  ma  per  errore 
dei  copisti.  V Annalista  sassone,  Ermanno 
C4onlrat(o,  I^aniberlo  da  Scufnaburgo, 
che  copiavano  la  Cronica  di  Dilmaro, 
dovettero  ben  vedere  che  anch’egli  sotto 
il  presente  anno  notò  la  morto  della  sud- 
detta imporadricc.  Era  questa  greca  prin- 
cipessa donna  di  spirili  virili,  di  bella  ed 
onesta  conversazione,  mollo  caritativa 
verso  de’  poveri  e delle  chiese  ; sapeva 
cattivarsi  1’  affetto  di  chi  ella  voleva,  ed 
insieme  tener  basso  chi  alzava  la  cresta  ; 
utilissima  perciò  nel  governo  degli  stati 
al  lìgliuolo.  Un  solo  difetto  viene  in  lei 
riprovalo  da  sant’  Odilonc  (2):  cioè,  che 
quantunque  ella  fosse  utile  ed  ottima  per 
gli  altri,  somii  tamen  ( cioò  a sant’  Ade- 
laide ) fiiU  ex  parte  contraria.  Ad  postre- 
miim  vero  mjvsdnm  Graeci  ( probabil- 
mente vuol  intendere  di  Giovanni  arci- 
vescovo di  Piacenza  ) aliornmque  adu- 
lianlium  consUio  fritens^  minabalnr  ci, 
quasi  manu  designando^  dicens  : Si  inle- 
grtitn  annum  supervixero,  non  dominabi- 
lur  Àdhel/iaida  in  loto  mundo^  qiiod  non 
possit  circumdari  palmo  uno.  Quain  sen- 
lentiam  inconsulte  prolatam,  divina  cen- 
sura fedi  esse  veracem.  Ante  quatnor 
fiebdomadas  graeca  imperatrix  ab  hac 
luce  discessit.  Augusta  Adalhaida  super- 
sles,  felixque  remansit.  All’  avviso  della 
defunta  nuora  la  piissima  imperadrice 
Adelaide  si  portò  dall’  Italia  in  Germania 
per  consolare  l’ afflitto  nipote  Ottone  III, 
e per  dare  assistenza  alla  di  lui  elò  biso- 
gnosa tuttavia  di  consiglio  nel  governo 
del  regno.  E quivi  ille  eam  malris  instar 
secum  tamdiu  habuil,  quoad  nsque  ipse 
prolervorum  consilio  juvenum  depravatus, 
trislem  illam  dimisit.  Sicché  ella  malcon- 
tenta si  restilui  all’llalia  (non  so  in  qual 
tempo },  lasciando  il  re  nipote  in  balia 
ai  trasporli  della  sua  gioventù.  Fin  qui 
uvea  Tribuno  Memmo  doge  di  Venezia 

(i)  Dilmarn5,  in  Cl»r<>n.,  Iib.  4 

(a)  0<lilo.  in  Vii.  Sancì.  Ad(*lhei<lis. 

governalo  il  suo  popolo  senza  operar 
cose  che  gliene  guadagnassero  l’ affet- 
to (1).  Gli  slava  non  poco  a cuore  che 
Maurizio  suo  figliuolo  succedesse  a lui 
nel  governo,  e perciò  lo  spedi  a Costan- 
tinopoli con  ispcranza,  che  ritornando 
condecorato  da  quegli  Augusti  di  qual- 
che illustre  dignilù,  più  facilmente  otter- 
rebbe il  suo  intento.  Ma  cadde  intanto 
malato  esso  doge,  e sentendo  accostarsi 
il  suo  flne,  si  fece  portare  al  monislero 
di  san  Zacheria,  e quivi  preso  f abito 
monastico,  dopo  sei  giorni  terminò  di 
vivere.  Non  giù  il  di  lui  figliuolo,  ma 
bensì  Pietro  Orseolo  II  fu  crealo  in  suo 
luogo  doge  di  Venezia.  Egli  era  figliuolo 
di  quel  Pietro  Orseolo  che  già  vedemmo 
doge,  c poi  passalo  alla  vita  monastica 
in  Francia,  dove  per  le  sue  virtù  si  gua- 
dagnò il  titolo  di  bealo  c di  santo.  Que- 
sti fu  principe  di  gran  senno,  c talmente 
attento  ai  vantaggi  della  sua  patria,  che 
Venezia  a' suol  di  crebbe  sommamente 
di  potenza  e decoro.  All’  anno  preceden- 
te 990  racconta  il  Sigonio  (2)  le  rivolu- 
zioni seguile  in  Milano  fra  Landolfo  ar- 
civescovo e il  popolo  di  quella  città.  Il 
signor  Sassi  nelle  annotazioni  (5)  fu  di 
parere  eh’  esso  Landolfo  venisse  promos- 
so a quell’ arcivescovato  nell’anno  980, 
come  In  fatti  è notato  nel  Codice  estense 
della  Storia  di  Arnolfo  milanese  (4)  ; e 
che  nel  982  succedessero  quelle  dissen- 
sioni, per  le  quali  Ottone  11  imperadore, 
secondo  lui  assediò  Milano  nell’anno  985. 

Io  non  m’ arrischio  a proporre  alcuno 
di  tali  falli,  perchè  circa  il  tempo  la  sto-  | 
ria  ci  lascia  nelle  tenebre,  e mi  prendo 
la  libertà  di  narrar  qui  le  sollevazioni 
suddette  con  qualche  barlume  di  vcrlsi- 
raiglianza,  che  trovandosi  troppo  giova- 
ne il  re  Ottone  III,  e morta  la  madre 
sua,  e passata  in  Germania  1’  avola  sua 
Adelaide,  potesse  allora  il  popolo  di  Mi- 
lano prendere  Tarmi  conira  del  suo 

(1)  Dandul.,  in  Chron.,  Ioni.  12  Rer.  Jlal. 

(2)  Sigonius,  'le  Kegiiu  lui.,  lib.  7. 

(3)  SaxiiM,  in  Adnolalion.  ad  cumdem. 

(4)  Arniilf.,  Ilist.  Mcdiol.,  loro.  4 tlAl. 

DIgItIzeil  by  Goc 
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arcivescovo.  Ora  il  fatto  è in  questa  ma- 
niera narrato  da  Landolfo  seniore  (I) 
storico  milanese. 

A’  tempi  di  Ottone  I era  potentissi- 
mo in  Milano  Bonizone  da  Carcaiio.  Es- 
sendo vacala  la  chiesa  di  .Milano  per  la 
morte  di  Golifredo  ardveicnvo  nell’  an- 
no t)80,  costui  a forza  d' oro  procurò 
quell'  arcivescovato  dall’  impcradore  per 
suo  figliuolo  Landolfo  contro  la  volontà 
di  tutto  il  clero  e popolo  milanese,  al 
quale  apparteneva  l’ elezione.  Crebbe  per- 
ciò di  giorno  in  giorno  sempre  più  l’ odio 
universale  centra  di  lui.  Inlerea  Landul- 
phus  palici»  commorahi»  anni»,  patre  ejti» 
male  mortilo  a qiiodam  Tazoni»  vemula 
»iio  in  ledo,  ad  Ollonen  inperalorem 
ctirgu  veloci  fugicn»  tetendil.  Istigato 
rimperadorc  (questi  era  Oltonc  II)  ven- 
ne ah’  assedio  di  Milano.  Per  una  visione 
ritornò  in  sè  stesso  Landolfo,  e chiamati 
dalla  città  molti  nobili,  stabili  un  infame 
accordo  con  essi,  concedendo  loro  in 
feudo  o a livello  le  dignità  della  chiosa 
e le  pievi  della  sua  diocesi  : con  che  egli 
ritornò  quieto  alla  sua  cattedra,  c I’  Au- 
gusto Ottone  se  ne  andò  in  Liguria.  Ma 
nulla  parlando  Arnolfo  milanese,  scrit- 
tore più  esatto  c contemporanco  d’esso 
Landolfo  nel  secolo  susseguente,  di  un 
tale  assedio,  e nulla  dicendone  gli  scrit- 
tori tedeschi,  che  pure  van  registrando 
tutte  le  più  riguardevoli  azioni  di  Otto- 
ne II,  io  non  so  che  s’ abbia  a creder  ii 
Landolfo  storico  per  conto  d’ esso  asse- 
dio. Però  meglio  fìa  I’  attenersi  qui  al 
racconto  d’esso  Arnolfo  (2),  che  con 
altre  circostanze  ci  rappresenta  quegli 
avvenimenti.  Dice  adunque,  che  succe- 
duto Landolfo,  nativo  del  castello  di 
Cercano,  a Gotofredo  arcivescovo,  per 
la  troppa  insolenza  del  padre  e del  fra- 
tello cominciò  a tirarsi  addosso  l' odio 
del  popolo,  coir  abusarsi  del  dominio 
della  città,  di  cui  forse  era  conte,  o vo- 
gliam  dire  governatore,  t'ongiui'ò  conlra 

(t)  Laiiduir.  i^entor,  Ilixi.  lom.  \ 

Flfr.  Ital. 

(2)  \riiiilf.,  Ilisl.  Iti»,  IO. 
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di  lui  la  plebe,  ma  i nobili  erano  in  favore 
di  lui.  Quibu»  a»»idue  rixanlihu»  grande 
commi»»tim  est  in  urbe  certamen.  Veden- 
do Landolfo  di  non  potere  reggere  alla 
forza  del  popolo,  lasciato  nella  città  il 
padre  suo  decrepito,  si  ritirò  fuori  coi 
nobili,  ai  quali,  per  tenerli  saldi  nel  suo 
partito  con  farli  suoi  vassalli,  distribuì 
molti  beneUzii  dei  chcrici  e beni  della 
sua  Chiesa.  Jterum  aulem  colicelo  ex 
diversi»  partibus  agmime,  conflixil  eisdem 
cum  civibus  in  campo  Carbonariae,  ubi 
facla  est  plurima  caede»  utrinque  : a quo 
bello  aegre  diverlii  liac  eliam  vice.  In  ci- 
vilale  aulem  quaedam  ( scrivi  quidam  ) 
vemula,  audìta  domini  sui  nece,  accur-  | 
rens,  palrem  praesuli»  ledo  jacentem  ctil- 
tro  transfixit.  Ma  non  andò  molto,  che 
frappostesi  varie  persone  sagge,  segui  con- 
cordia e pace  fra  Landolfo  c il  popolo. 

L’ arcivescovo  in  emenda  de’  suoi  pecca- 
ti fece  fabbricare  in  Milano  il  monistcro 
di  san  Celso,  dove  poi  venendo  a morte, 
volle  essere  seppellito.  Qui  non  c’  ù paro- 
la nò  di  Ottone  II,  nò  di  assedio  da  lui 
fatto  di  Milano  ; c però  poirebbono  esse- 
re succeduti  cotali  sconcerti  durante  la 
lontananza  c minorità  di  Ottone  III.  Cir- 
ca questi  medesimi  tempi  anche  il  popolo 
di  Cremona  recò  non  pochi  affanni  ad 
Odelrico  vescovo  di  quella  città  ; percioc- 
ché ecclesiae  suae  Icrram  potestative  in- 
vasertinl,  ac  illam  ( forse  illum  ) deveslie- 
rvnt  ; atqiie  sub  obtenlu,  scu  occasione 
conmcntlalioni»  atqiie  facticii,  clerico» 
iltiii»,  ac  laico»  suo  regimini  juste  d le- 
galiler  dedito»,  ec.  injuste  depraedanles, 
eamdrm  ecdesiam  coarclando  ac  deprae- 
dando,  multi»  calamitalibus  opprimebanl. 
Tutto  ciò  si  legge  in  un  diploma  di  Otto- 
ne III  (I)  dell’anno  996.  Fatti  tutti  che 
son  degni  d'  attenzione,  poiché  di  qui  si 
scorge  il  principio  della  libertà  e indipen- 
denza che  a poco  a poco  andarono  poi 
procacciando  a sé  stessi  i popoli  d’  Italia 
con  una  strepitosa  mutazion  di  rose,  di 
cui  andremo  di  mano  in  mano  ravvisan- 

(il  ftlitll.,  tl»l.  S»cr.,  toni.  4 inKpitcop.  Crc-  || 
monrii*.  i] 
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(lo  il  progresso.  Rapporta  il  Campi  (I) 
un  placito  tenuto  in  civilale  Placeniia  in 
xoinrio  proprio  donni  archiepiscopi  sancì  ae 
placcnlinae  ecclesiae,  dove  in  jndicio  resi- 
dehal  domnus  Joannes  vir  venerahilis  ar- 
cliiepiscopus  sanctae  placenlinae  ecclesiae^ 
missiis  donni  Ollonis  regis.  Dal  notaio  fu 
scritto  anno  ab  Incarnatione  Domini  no- 
slri  Jcsu  Chrisli  DCCCCXCf^  decimoter- 
lio  lialendas  februarii,  Indiclione  (fuarln. 
ISoi  ancor  qui  troviamo  in  uso  V autonlA 
regale  di  Ottone  III  in  Italia,  ma  non  giù 
notati  negli  alti  pubblici  gii  anni  dei  suo 
regno.  Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (2) 
che  fedi  bellum  Aslo  comes  cnm  Saracc- 
nis  in  Tarento^  el  ibi  cecidil  ille  cum  mul- 
lis  Barensibiis.  In  vece  di  Aslo,  un  altro 
codice  e T Anonimo  barense  hanno  Otto 
Comes  ; ma  si  dee  scrivere  Atto  comes. 
Medesimamente  in  quest’  anno  Ugo  Cape- 
lo  re  di  Francia,  sdegnato  contra  di  Ar- 
nolfo arcivescovo  di  Rems,  il  fece  deporre 
dai  vescovi  in  un  concilio  tenuto  in  quel- 
la città,  ma  senza  che  fosse  approvata 
una  tal  risoluzione  dalla  santa  Sede.  In 
suo  luijgofece  egli  ordinare  Gcrberlo,  che 
noi  giù  vedemmo  abbate  di  Dubbio,  in 
ricompensa  di  essere  stato  maestro  del 
re  Roberto  suo  figliuolo,  e per  la  stima 
della  di  lui  rara  letteratura.  Vedremo 
poi  fin  dove  arrivi'i  la  fortuna  di  questo 
personaggio. 

( Cristo  dccccxcii.  Indizione  ?. 

Anno  (li  \ y P«P»  8. 

i Ottone  III  re  di  Germania  e 

V d'  Italia  IO. 

Dacché  fu  alzalo  alla  dignità  ducale 
in  Venezia  Pietro  Orseololl,  siccome  per- 
sona di  grande  attività  e senno,  spedi  to- 
sto a Costantinopoli  i suoi  legali,  ed  ot- 
tenne dagl’ imperadori  Ilasilioc  Costantino 
la  bolla  d'oro  contenente  la  conferma  di 
tutte  le  libertà  ed  esenzioni  godute  in 
addietro  dal  popolo  di  Venezia  per  lutto 
r imperio  d’  Oriente.  Sludiossi  ancora  di 

(i)  Campi,  lalor.  di  Piacenza,  loro.  i. 

(a)  Lupus  Prniospala,  in  Chron. 


stabilir  buona  amicizia  con  tutti  i princi- 
pi de’  Saraceni,  a’  quali  per  tal  effetto 
mandò  ambasciatori.  .Ma  particolarmente 
ebbe  cura  di  far  confermare  al  re  Gito- 
ne! il  \ vecchi  patti.  Si  legge  nella  Cronica 
del  Dandolo  (I)  il  diploma  di  tal  confer- 
ma, conceduta  da  esso  re  intervenlu  el 
pelinone  noslrae  dileclissimae  dominae 
aviae  Adclheidae  imperalricis  Auguslae  : 
il  che  fa  conoscere  che  la  santa  impera- 
drice  tuttavia  dimorava  in  Ciermania  nel- 
la corte  del  re  suo  nipote.  E il  diploma  c* 
dato  XIV  lialendas  augusti,  anno  domini- 
cae  Incarnalionis  DCCCCXCU,  Indictio- 
ne  K,  anno  vero  domni  Oltanis  III  regnan- 
lis  nono.  Aclum  Molinhusen.  Asserisce  Lu-  I 
po  Protospata  (2)  che  in  quest’  anno  si  | 
provò  una  lerribii  carestia  per  tutta  I'  I- 
lalia.  Non  già  nell’  anno  991,  come  sti- 
mò il  Sigonio  (5),  ma  bensì  nel  fine  del 
presente,  diede  fine  ai  suoi  giorni  Atoarn 
principessa  di  Capua,  già  moglie  di  Pan- 
dolfo  Capodiferro,  la  quale  fin  qui  col  fi- 
gliuolo Landenolfo  (5)  virilmente  avea 
governato  quegli  Stali.  Siccome  osservi» 
il  Cardinal  Daronio  (5),  ella  avea  fallo 
ammazzare  un  suo  nipote  conte,  per  pau- 
ra eh’  (3gli  col  suo  credilo  potesse  occu- 
pare il  principato  a’  suoi  figliuoli  : porlo-  j 
chò  san  iViVo  abbate  le  predisse  che  man-  I 
cherebbe  la  stirpe  sua,  siccome  in  falli 
da  li  a non  molto  avvenne. 

/ Cristo  nccccxciii.  Indiz  vi. 

. \ Giovanni  XV  papa  9. 

nno  I < qjjojie  III  re  Germania  e 
( d’  Italia  1 1 . 

Nell’  archivio  dell’  insigne  monislero 
di  Subiaco  si  legge  uno  strumento  scrit- 
to anno,  Deo  propitio,  ponti  ficai  us  domiti 
Johanni  summi  pontificis  el  universali  X V 
papae  in  sacralissima  sede  beali  Pelri  apo- 
stoli seplimo,  Indiclione  V,  mensis  februa- 

(i)  l)aii<liil., in  Chroiiic., lom.  la  Rcr.  lui. 

(a)  fjiipus  Prolospala,  in  Chronicti. 

(3|  Si|{()nins,  «le  Regno  Ita!.,  lih.  7. 

I4)  Leo  Oalieii(i(,  Chron.,  lib.  2,  cap.  10. 

(5)  Baroli.,  in  Annal.  Ecciei. 
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rii  die  tertia,  cìoò  nell’  anno  precedente. 
Ma  questo  mese  non  s’ accorda  con  quan- 
to 8’  è accennato  all’  anno  985  intorno 
al  tempo  della  elezione  di  questo  papa. 
Più  si  confà  un  altro  scritto  anno  octavo, 
Indiclione  F/,  mensts  julii  die  oclava,  cioè 
nell’  anno  presente.  Appena  furono  pas- 
sali quattro  mesi  dopo  la  morte  di  Aloara 
principessa  di  Oapua  (I),  che  in  essa  città 
di  Capua  nel  di  20  d' aprile  di  quest’  an- 
no scoppiò  una  congiura  di  malvagi  con- 
ira di  Landenolfo  principe  suo  figliuolo, 
per  cui  egli  restò  miseramente  privato  di 
vita  presso  la  illesa  di  san  Marcello.  Era 
parente  di  Laodeoolfo  Trasmondo  conte 
teatino,  ossia  di  Ghieli,  e marchese,  cioè, 
a mio  credere,  quel  medesimo  che  di  so-‘ 
pra  dicemmo  duca  di  Spoleti,  o almeno 
marchese  di  Camerino.  Si  accinse  questi 
u vendicar  la  morte  dell’  ucciso  principe, 
e dopo  due  mesi  con  un  competente  eser- 
cito, accompagnato  duitma/do  ed  Oderisio 
conti  di  Marst,  pertossi  all’  assedio  di  Ca- 
. pila.  Vi  stette  sotto  quindici  di,  nel  qual 
tempo  diede  il  guasto  al  territorio,  cioè 
gastigò  in  vece  de’  rei  gl’  innocenti  ; e 
senza  far  altro  se  ne  ritornò  a casa.  Per 
attestato  della  Cronica  del  Volturno  (2), 
entrò  la  poste  in  Capua  con  tal  furia,  che 
appena  restò  in  vita  la  terza  parte  del  po- 
polo. Giunta  intanto  la  nuova  dell’  assas- 
sinamento suddetto  alla  corte  di  Otto- 
ne III  in  Germania,  venne  un  ordine  ad 
r^o  marchese  di  Toseana  di  farne  rigoro- 
sa vendetta.  Adunque  Ugo,  ammassate 
le  forze  sue,  ed  unitele  con  quelle  di 
Trasmondo  e dei  conti  suddetti,  tornò  ad 
assediare  più  strettamente  Capua,  tanto 
che  obbligò  quei  cittadini  a dargli  in  raa- 
' no  i malfattori,  cioè  gli  uccisori  del  sud- 
detto Landenolfo  (5).  Sei  d’ essi  ne  fece 
impiccar  per  la  gola  ; gli  altri  con  varie 
pene  ricevettero  il  pagamenfo  de’  loro 
misfatti.  Restò  pi’incipc  di  Capua  Laidolfo 
■ fratello  minore  del  medesimo  Landenolfo. 

1 ■ X” 

(i)  I.po  Osticnsis,  Cliron.,  lib.  a,  cap.  io.  f 
ta)  Clnoii.  VulUiriicix.,  P.  II,  tom.  i Hcr.  Ilal. 
(3)  PHi'us  Ddiiiiaa.,  Opuscul.  67,  cap.  3. 
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' Attese  circa  questi  tempi  Pietro  Or- 
seolo  II  doge  egregio  di  Venezia  a ri- 
storare la  città  di  Grado,  le  cui  fabbriche 
venivano  meno  per  l’ antichità  (I).  La 
cinse  di  mura  dai  fondamenti  ; vi  fab- 
bricò il  palazzo  ducale  presso  alla  tor- 
re occidentale,  e fece  riporre  in  se- 
greti luoghi  sotterra  i corpi  de’ santi  di 
quella  cattedrale.  K perciocché  Giovanni 
vescovo  di  Belluno  seguitava  ad  occupar 
certi  beni  e diritti  de’  Veneziani,  e non^ 
voleva  arrendersi  nè  alle  ambasciate  nè 
alle  lettere  dello  stesso  re  Ottone,  proibì 
il  savio  doge  ogni  commercio  dei  suo  po- 
polo colla  marca  di  Trivigi.  Bastò  que- 
sto ripiego  per  metter  in  dovere  i Bel- 
lunesi,! quali  non  potendo  più  ricevere 
sale,  nè  altre  mercalanzie,  domanda- 
rono paco  ai  Veneziani,  e f ottennero, 
allorché  il  re  Ottone  venne  in  Italia. 
Credcsi  che  a quest’  unno  appartenga  la 
dotazione  delia  badia  di  santa  Maria  dei 
Benedettini,  fondala  in  Firenze  (2)  da 
Witia  contessa,  ivi  chiamala  fUia  domili 
Bonifacii^  qui  fuit  marchio^  cioè  di  Spo- 
leti. Era  essa  stata  moglie  di  Uberto  duca 
e marchese  di  Toscana,  ed  era  madre 
del  vivente  allora  marchese  di  Toscana 
Ugo,  Le  duchesse  e marchesane  per  lo 
più  usavano  il  solo  nome  di  contesse.  Lo 
strumento  fu  scritto  con  queste  note: 
Otho  gratia  Dei  imperator  Augustns,  fiiiiis 
domni  Othonis,  anno  imperii  ejus  A/, 
pridie  katendas  junii,  Indiclione  VI,  cioè 
nell’  anno  presente,  secondochè  pensò 
r Ugheili,  e dopo  di  lui  il  padre  Mabillo- 
ne  (5).  Ma  doveasi  por  mente  che  Otto- 
ne III  non  era  per  anche  giunto^ alla  co- 
rona imperiale,  nè  in  questi  secoli  alcun 
re  tedesco  portò  mai  il  titolo  d’ impera- 
dore,  se  non  dopo  d’ essere  stalo  coro- 
nalo dal  sommo  pontefice.  Però  quello 
strumento  è più  antico,  c s’ha  da  riferire 
all’  unno  978,  nel  cui  giugno  correva 

(1)  Damiiil.,  il)  Clii'oii,  Ioni.  i:ì  Hcr.  IihI. 

(2)  Pucciiic'IIi,  Vita  di  U{>u.  Ugiielli,  Jlal.  Savi'., 
tuin.  3. 

(3)  .M.ibill.,  Aiuial.  Beiieilit.  a<l  aun.  1)89. 
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I’  anno  XI  (loir  iinjKTÌo  di  Ollnne  II  e la 
Indizione  VI.  Alibiunio  da  Leone  oslicii- 
sc  (I)  -die  i inoliaci  di  iiionlc  Casino 
fabliricaroiio  vai  li  inoiiisterii  in  Toscana 
ex  llitgonit  marchionis  largilione  el  con- 
cetsione,  fra’  quali  il  suddetto  di  suola 
Maria  in  l'ireiuu.  Tcnniii6  i suoi  giorni 
in  quest’  anno  (21  Corrado  re  di  Uorgo- 
gnii,  fratello  della  piissima  iinpcradricc 
Adelaide,  ed  eblw  jicr  suo  successore  Ro- 
dolfo suo  ligliiiolo,  appellalo  dagli  storici 
il  Dappoco.  Tenne  parimenti  in  questi 
tempi  un  placito  in  Verona  Arrigo  duca, 
padre  di  santo /tm'^io  iinperadore,  che  go- 
vernava allora  non  solamente  il  ducalo 
di  Itavicru,  ina  quello  ancora  della  Ca- 
riulia  colla  marca  di  Verona.  L’ ligbel- 


(i)  TyCo  Osliriisis.  Ctiroit.,  lih.  9,  cap.  la. 

(a)  Hermaonus  Cuiitr»ct.,  iit  Ohrou.,  edilion. 
Canis. 


li  (I)  rapporta  ì suoi  titoli  scorreltaincn- 
le,  e si  dee  ll•ggereeosi  : Domiiu»  Uenrien.t 
dttx  Bavarionm,  seu  karenlancnsiiim, 
alque  Uliuc  marchiae  Vcronentiitm.  Fu 
scritto  quel  giudicato  anno  ah  Incania- 
lionc  Domini  nostri  Jesu  Christi  nongen- 
lesimo  Urlio de  mense  novem- 

bri, Indiclioiw  seplima.  Pretendeva  Ovber- 
lo  (piuttosto  Olberlo)  vescovo  di  Veruna 
clic  gli  fossero  stati  usurpali  de'  beni  a 
Theodaldo  olim  marchione,  cioè  daU'uvulu 
della  contessa  Matilde,  che  si  vede  al  loro 
mollo  licn  vivo  ; nè  su  pcreliè  v’  entri 
quell’  olim , se  pur  non  dee  dirsi  una 
delle  disullen/ioni  dell'  llglielli.  Perchè 
Tedaldo  murcliesc  citato  non  comparve, 
fu  deerelalu  il  possesso  di  qtic'  beni  al 
vescovo.  Ecco  ehi  era  governature  della 
marea  di  Verona  in  questi  tempi. 

(1)  Ughell.,  Ila).  Sacr.,  toni.  5 io  Episoi'p. 
Yeruucus. 
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